*  %  o 

v  %?  ■% 

'ó  ^  ’o  £,  T 
^  ^  ^  <k  n 

^  ^  44 

\5<  ^  ^p  V^ 

©%^-s  -/^ 

3>-  -*.9S  ’o 


#N 

/ 


^  ’X’  C>  ^ 

.  t  &  ^  ? 

-  %$*& 

■n,  #,■*  % 

%%%% 

^<$>^30. 

. 

’o  o> 

o  *$  d*  H 

•$.  ^  ^  % 

'■%%<> 

%>  %  •?■ 

•%.  <?>^  ^ 

'  a 

<$;■% 
•  ’£''& 

.<2-  ^ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Wellcome  Library 


f 


https://archive.org/details/b29318609 


/  ì  j>  $  ì  H'  i#  A  vj-i  §  V  ^  ^ 

£  «..*  >  /w* 

,  /  %  '  5 

__  À&i  :  *i 

//  . 
y  9 1-\  c  7t/ 

C*  C,’ 

/ 

sh  V%u 

v\  K  s  ■  *  V 

"  «U  '  .'  ’  - 

n.  i 

& 

DI 

& 

farmacia 


V 


/.  . 

' 

. 


-  v  -  r  '  - 

v  è  ■  c  -  - 


-  •>-  •  -* 


*  ' 


■'•r*#  .  a  *  v  ^ 

-  -»  ■<  .'  ’  I  ,  .  . 

~  •  ;--s  •?  . 

*•  «<  ,•  <«  -)*•  - 


■ 


*  ‘ 


,\ 


* 


I  ■ 


DIZIONARIO  GENERALE 


D  I 

H  IL  11  Mi  là  fi  t  II, 
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*  .  \ 
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CO’  RISPETTIVI  SIGNIFICATI  ITALIANI 
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ED  UN 

BREVE  SAGGIO  SOPRA  IL  MODO  DI  RICETTARE 

INDICANTE  L’ INCOMPATIBILITÀ9 
©  ©  3HS  3P  Z  %  A'SP  © 


Sfi  a acid /a  ec/  td/pted/o’&e  fet-vuct&r 
c/t  W /Sinica 


/  .  / 


Prima  edizione 


N  A  I»  O  L  1 

TRESSO  VINCENZO  RAIMONDI  *  LARGO  DELLE  PIGNE 

1342, 


\  '  \ 


■  \ 


t  ; 

i  ' 


f 


;i 


\ 


i 


\ 


/ 


A 

SCIPIONE  SARLO 

PREFETTO  DI  POLIZIA 
CONSIGLIERE  DELLA  SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 

DI  PROBITÀ’  E  SAPIENZA 

DI  SOAVI  COSTUMI  E  DIGNITÀ’ 

ESEMPIO  PRESTANTISSIMO 

DOMENICO  MAMONE-CAPRIA 

QUESTO  DIZIONARIO 

CHE  L’  UTILE  DE’  SUOI  ALUNNI  ZELANDO  COMPOSE 
QUALE  OMAGGIO  AL  MERITO 
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Miei  ottimi  allievi,  per  soddisfare  alle  vostre  bra¬ 
me  ed  alla  mia  promessa,  vi  presento  il  Dizionario 
farmaceutico  generale.  Voi  dallo  stesso  rileverete 
tutto  ciò  che  potrà  servirvi  per  un’intiera  istituzione 
farmaceutica  ;  riportandovi  anche  ,  perchè  fosse  più 
completo ,  alcune  ricette  per  renclere  i  tessuti  impe¬ 
netrabili  all’  acqua  ,  altre  per  preparere  gl’  inchiostri 
indelebili  e  simpatici,  nonché  un  trattato  di  vernici  e 
rosoli,  e  questo  per  rendervelo  più  gradito  ed  utile. 

Prima  di  parlarvi  de'  preparati  ,  dò  delle  defini¬ 
zioni  ,  le  quali  serviranno  ad  essi  di  schiarimento 
ed  un  trattato  di  pesi  e  misure  tanto  all’uso  estero 
che  del  nostro  regno.  Siccome  per  preparare  tali 
farmachi  vi  occorrono  degli  apparecchi  ,  perciò 
ne  rileverete  la  descrizione  e  le  tavole. 

Le  preparazioni  saranno  scrupolosamente  descrit¬ 
te,  siano  antiche,  siano  nuove,  esprimendole  con  la 
sinonomia  delle  voci  che  sino  al  presente  hanno 
portato.  Le  opere  che  ho  preso  per  testo  in  tale 
lavoro  sono:  il  Manuale  di  Foy,  il  Dizionario  di 
Nistam  ,  la  Farmacopea  di  Soubeiram  ,  quella  di 
Giordani,  l’altra  del  Professor  Campana  arricchita 
di  molte  aggiunte  da  Luigi  Miciielotti  ,  ed  altri 
Formolarì  e  Farmacopee.  L’ordine  del  quale  mi  so¬ 
no  avvaluto  è  quasi  alfabetico.  Di  ogni  composto 
vi  indicherò  il  metodo  per  prepararlo  ,  i  caratteri., 


r  uso  ,  la  dose,  e  l’ incompatibilità .  Vi  parlerò  di 
proposito  di  tutti  i  vegetabili  servibili  ,  tanto  esa¬ 
lici  ,  che  indigeni  ,  e  dei  secondi  ne  ho  fatto  un 
trattato  a  parte  ,  il  quale  1’  osserverete  alla  fine  del 
Dizionario.  In  esso  dopo  d’  aver  parlata  de’  carat¬ 
teri  propri  delle  piante,  leggerete  il  modo  di  cono¬ 
scere  la  di  loro  falsificazione,  e  ’1  di  loro  uso» 

Terminato  il  trattato  delle  piante  officinali,  rile¬ 
verete  un’  elenco  di  voci  di  origine  greca  ,  co’  ri¬ 
spettivi  significati  italiani ,  le  quali  si  usano  in 
technologia  medica. 

Il  Dizionario  termina  con  un  breve  trattato  sul 
modo  di  ricettare  ,  riportandovi  utilissimi  esempi 
composti  e  prescritti  da  valenti  professori ,  indiean- 
dovene  l’ uso  ,  e  l’incompatibilità.  Per  rendere  ili 
fine  più  agevole  la  lettura  di  esso  non  ho  trascurata 
farvi  un  indice  di  tutta  la  materia. 

Allievi  studiasi  ,  qualunque  sia  il  merito  del  li¬ 
bro  presentatovi  ,  mi  auguro  che  lo  studierete  con 
attenzione  e  profitto  ;  e  così  avrò  soddisfatto  al  mia 
impegno. 
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N.  B.  Leggendo  questo  Dizionario  rileverete  citarsi  il  primo 
o  secondo  volume  dell’opera.  Intendo  V  ultima  mia  opera 
stampata  nell’ anno  scorso. 
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PREPARAZIONI  FARMACEUTICHE 


Definizione  della  voce  farmacia. 

Dell’ etimologia,  e  della  definizione  della  voce  farmacia  abba= 
stanza  si  tenne  parola  nel  primo  volume  nella  pag.  1  ,  perciò  quì 
taciamo  a  discorrerne. 

Crii  antichi  distinguevano  la  farmacia  in  galenica  ed  in  chimica.  La 
prima,  dal  nome  di  Galeno  che  la  coltivava  in  tutta  la  sua  sem¬ 
plicità,  non  si  occupa  che  del  semplice  miscuglio  delle  sostanze 
medicinali;  la  seconda  riguarda  la  spiega  dei  fenomeni  che  av¬ 
vengono  nelle  diverse  combinazioni.  Oggi  intanto  quest’ultima  si 
definisce,  come  si  disse  nel  primo  volume  della  Chimica,  esser  la 
scienza  che  dà  ragione  dei  fenomeni  che  avvengono  nello  scam¬ 
bio  dellaffìnità  dei  diversi  atomi  che  compongono  i  rimedi  (  con 
altro  linguaggio  si  dice  teorica). Quella  parte  per  dir  cosi  materia¬ 
le,  che  insegna  a  comporre  i  medicamenti  dicesi  farmacia  ;  noi 
intanto  abbiamo  distinto  questa  parte  col  nome  di  arte  farmaceu¬ 
tica,  e  sotto  il  vocabolo  farmacia  vogliamo  intendere  il  luogo  ove 
si  preparano  i  medicamenti: perciò  distinguiamo,  farmacista ,  far¬ 
macia,  ed  arte  farmaceutica,  vedi  nel  primo  volume. 

N.B.  Il  Farmacista  per  essere  buono,  deve  conoscere  la  chimi¬ 
ca,  la  botanica,  e  la  materia  medica  per  saper  acquistare  tutte  le 
droghe  e  minerali  necessari  per  la  composizione  dei  rimedi:  deve 
avere  uno  spirito  giusto  ,  ed  osservatore  per  riconoscere  la  esat¬ 
tezza  del  composto  e  perfezionarne  la  composizione:  non  deve  al¬ 
lontanarsi  mai  dalle  vie  della  probità  e  dell’onore,  qualunque  sia 
la  circostanza  e  l’impegno  che  l’ostassero.  Deve  in  fine  riflettere 
che  nelle  sue  mani  sta  riposta  la  salute  pubblica,  ed  un  errore  dal 
canto  suo  potrà  apportare  la  morte,  o  un  danno  irreparabile  ad 
un  suo  simile, 

* 


Operazioni,  apparecchi,  ed  utensili  necessari 

a  sapersi. 

Divisione.  Si  conosce  per  assioma  chimico  che  corpora  non  agint 
ntsi  sunt  divisa ,  perciò  è  necessario  la  divisione  per  distruggere 
la  coesione  molecolare  dei  corpi ,  e  per  presentare  più  punti  di 
contatto  a’ mestrui  che  devono  agire  su  dei  solidi.  Una  tale  opera¬ 
zione  può  effettuirsi  per  mezzo  del  conquassamelo  (1),  del  la - 
gliuzzamento  (2),  del  rastiamento  (3),  della  macinazione  [k],  della 
polverizzazione  (5),  e  della  granulazione  (6). 

Estrazione.  Mercè  questa  operazione  il  farmacista  ricava  dal  vege¬ 
tabile  i  principi  più  attivi.  Si  può  avere  un  tale  intento  coll’espm- 
sione,  ossia  comprimendo  le  parti  collo  strettolo  ,  o  colle  mani  ; 
colla  polpazìone,  cioè  ricavando  la  sostanza  polposa  mediante  uno 
staccio  di  crine,  ed  una  spadola  che  serve  a  separare  lefìbredalla 
parte  polposa  ;  coll’  evaporizzazione  che  si  effettua  mediante  il 
calorico,  o  pressione  particolare,  e  così  riducendosi  in  vapori  il 
solvente,  si  rende  più  consistente  l’estratto;  colla  distillazione , 
cioè  quella  operazione  che  fassi  di  alcuni  liquidi,  separando  la 
parte  volatile  dalla  fissa. 

Soluzione .  Intendesi  chiamare  con  tale  voce  quella  operazione  che 
fassi  ad  un  corpo,  mercè  la  quale  infìevoliscesi  la  sua  forza  coe¬ 
siva,  e  si  rende  col  solvente  omogeneo:  i  corpi  da  sciogliersi  pos¬ 
sono  essere  solidi,  liquidi,  e  gassosi,  p.  e.  lo  zucchero  è  solido  , 
sciogliendolo  neìl’acqua  altro  non  facciamo  che  infievolire  la 
forza  coesiva  dello  stesso,  ed  immedesimare  le  sue  parti  aggre¬ 
ganti  con  quelle  del  solvente  (7);  lo  stesso  dicesi  dell’olio  di  ricini 
ueU’alcool dell’ammoniaca  gassosa  nell’acqua  ec.  Le  soluzioni 


(1)  È  una  operazione  colla  quale  mediante  il  pistello  ,  e ’J  mortalo 
si  riducono  i  pezzi  più  grossi  de’  corp*  in  più  piccoli. 

(2)  Una  tate  operazione  si  effettua  mediante  forbici,  o  coltelli,  ri- 
ducendo  i  corpi  in  parti  più,  o  meno  piccole,  p.  e.  il  tagliuzzamento 
della  .salsa,  e  quello  delle  foglie  in  generale. 

(3)  Questa  operazione  si  effettua  con  raspe,  o  lime,  perciò  il  risul¬ 
tato  appellasi  limatura. 

(4)  La  macinazione  è  una  operazione  da  tutti  conosciuta ,  mediante 
la  quale  si  riducono  i  cereali,  ed  i  semi  in  farina. 

(3)  La  polverizzazione  si  effettua  mediante  mortai ,  o  macchine  op¬ 
portune,  le  quali  riducono  le  part’  intere  in  molecole  sottilissime. 

(6)  La  granulazione  è  una  operazione  colla  quale  i  metalli ,  per  lo 
più ,  mercè  la  fusione  si  riducono  in  parti  più  o  meno  grosse ,  p.  e. 
Volendosi  ridurre  lo  zinco  in  parti  più  piccole  si  fa  fondere ,  quindi 
si  versa  dentro  un  mortaio  di  bronzo,  e  sollecitamente  con  un  pistello 
freddo  si  agita  in  tult’  i  sensi. 

(7)  Distinguono  i  chimici  il  corpo  che  scioglie  col  nome  di  solvente, 

ovvero  mestruo * 
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in  ragione  del  solvente  possono  essere  Acquose,  Spiritose ,  Vinose 
od  Etere  ec. 

N.  B.  Il  signor  Chereàu  distingue  le  soluzioni  in  meccaniche, 
e  chimiche;  perciò  quando  dal  solvente  si  anno  le  soluzioni  per 
distillazione,  allora  dà  al  solvente  la  finale  ato,  se  poi  è  meccanica 
ito  ;  così  l’acqua  semplice  l’appella  idroia;  perciò  le  soluzioni  ot¬ 
tenute  per  distillazione  diconsi  idrolati  p.  e.  idrolato  di  cannella 
l’acqua  di  cannella,  cioè  l’essenza  di  cannella  sciolta  nell’  acqua  ; 
l’acqua  di  calce ,  l'acqua  di  catrame ,  vengono  chiamate,  idrolito  di 
calce ,  idrolito  di  catrame. 

Similmente  alcolito ,  ed  alcolato,  eter olito,  ed  eierolato.  Vedi  meglio 
il  2.°  voi.  pag.  309» 

Dissoluzione.  Distinguono  taluni  chimici  la  soluzione  dalla  dissolu¬ 
zione  perchè  nel  primcf  caso  non  avvi  alterazione  del  corpo  sciol¬ 
to,  nè  del  solvente,  cosa  che  avverasi  nella  dissoluzione  ,  p.  e. 
L’acido  azotico  scioglie  il  mercurio*  il  risultato  non  è  mercurio^ 
nè  acido,  ma  un  sale,  per  cui  l’operazione  dicesi  dissoluzione,  e ’l 
mercurio  dicesi  disciolto  nell’acido  ec. 

»  Si  potrebbe  ridurre  la.  proposizione  a  questi  termini  :  avvi  disso¬ 
luzione  quando  si  stabilisce  un’azione  chimica  fra  il  liquido  ed  il 
corpo  disciolto,  ed  avvi  soluzione  quando  quest’azione  chimica  non 
ha  luogo.  Soubexrasi. 

Fimcme. Intendasi  quella  operazione  che  mercè  il  calorico  nratansii 
corpi  solidi  in  liquidi*  p.  e.  il  piombo,  il  ferro  cimentati  ad  un 
forte  fuoco  cambiano  densità  *  e  di  solidi,  si  fanno  liquidi.  Distin- 
guesi  la  fusione  in  ignea,  ed  quando  il  corpo  fuso  si  man¬ 

tiene  liquido  ad  onta  dell’azione  calorifica  e  del  tempo*  la  fusio¬ 
ne  dicesi  ignea;  quando  poi  il  corpo  fuso  perdendo  1’  acqua  che 
mantiene  la  sua  fusione  si  rende  solido  ,  dicesi  la  fusione,  cuquea 
p.  e.  il  solfato  acido  di  allumina. e  potassa  ;  il  solfato  sodico  il 
solfato  ferroso  riscaldati  si  fondono,  ma  evaporizzata  l’acqua  di 
cristallizzazione  il  sale  prende  la  solidità  ad  onta  detrazione  ca¬ 
lorifica. 

Liquefazione ,  Differisce  la  fusione  dalla  liquefazione  in  quantochè 
nella  prima  operazione  corpi  solidi  si  fanno  liquidi  —  Nella  lique¬ 
fazione  mercè  un  dolce  calore  corpi  molli  si  fanno  liquidi.  Esem¬ 
pio.  Dicesi  liquefare  la  sugna,  la  terebinta  ec.  non  liquefare  il  fer¬ 
ro*  ma  fondere. 

Vasi  atti  per  la  fusione ...  La  fusione  si  esegue  ordinariamente  in 
vasi  della  forma  di  un  cono  troncato  all’  apice,  e  rovesciato  che 
chiamasi  crogiuolo  Tav.  i  fig.  i .  Questi  possono  essere  di  piom- 
baggione  mescolata  colf  argilla,  di  creta  refrattaria? ,  di  ferro, 
di  porcellana,  di  argento,  e  di  platino,  a  seconda  la  natura  del  cor¬ 
po  da  fondersi. 

Filtrazione.  Dicesi  quell’operazione  che  mercè  alcuni  apparecchi 
denominati  fdtri,  si  separa  il  solubile  dall’ insolubile. 

Condizioni  per  la  filtra  zione.  La  diversa  densità  e  natura  dey  corpi 
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non  permette  che  tutti  siano  sottoposti  a  questo  metodo  di  se¬ 
parazione.  In  fatti  uno  sciroppo,  un  liquido  oleoso  densissimo  , 
come  olio  di  ricino  ec.  non  filtrano  colla  stessa  prestezza  che 
un  liquido  meno  denso. 

Bisogna  dunque  mettere  in  condizioni  favorevoli  i  liquidi  viscosi  , 
quelli  le  di  cui  molecole  sono  talmente  ravvicinate  che  non 
possono  farsi  strada  a  traverso  gl’  interstizi  del  filtro  ;  si  ottiene 
ciò  mediante  il  filtro  a  bagno  a  vapore,  del  quale  si  fa  uso  pel  bu- 
tiro  di  cacao ,  per  gli  oli  medicinali,  ec.  La  filtrazione  perciò  si 
è  stabilita  in  tre  modi:  l.°  filtrazione  ordinaria ,  semplice  od  all’a¬ 
ria  libera;  2.°  la  filtrazione  a  bagno  a  vapore;  3.°  e  la  filtrazione 
compressiva . 

Filtrazione  semplice .  Per  come  l’indica  il  nome,  si  fa  mercè  alcuni 
corpi  i  di  cut  pori  permettono  il  passaggio  al  liquido  ;  l’ordigno 
dicesi  filtro:  essi  variano  di  forma  e  di  natura;  perciò  vi  sono 
quelli  di  lana,  di  tela,  di  carta,  di  vetro,  di  sabbia,  e  di  carbone . 

Filtri  di  lana.  Questo  filtro  è  anche  conosciuto  sotto  il  nome  di 
stamigna,  o  calza  d’IppocRATE  ;  esso  è  un  tessuto  di  lana  taglia¬ 
to  in  foggia  quadrata  od  a  cono.  Si  usa  per  filtrare  sciroppi ,  sue - 
chi  depurativi  di  tisana  ec. 

Filtri  di  tela.  Vengono  raffigurati  dell’istessa  maniera  dei  primi,  e 
servono  afiìtrare  le  soluzioni  saline,  ed  alcalinole; queste  non  pos- 
sonsi  depurare  in  filtri  di  lana  perchè  si  combinerebbero  coi  loro 
principi  costituenti  e  formerebbero  de’saponi. 

Filtri  di  carta.  Si  fa  uso  di  tali  apparecchi  per  filtrare  le  tinture,  i 
vini  ec.  Questi  filtri  spesso  si  adattano  sopra  imbuti  di  vetro  ed 
anno  la  forma  d’un  cono  allungato  la  di  cui  base  è  in  alto  e  la 
sommità  in  basso.  Essi  si  apparecchiano  colla  carta  bianca  senza 
colla,  o  con  la  carta  emporetica:  all’uopo  si  prende  un  foglio  di 
carta  grande  o  piccolo;  si  taglia  in  maniera  da  formare  un  per¬ 
fetto  quadrato;  di  questo  si  fa  un  triangolo,  e  dello  stesso  un  al¬ 
tro  più  piccolo  piegandolo  nella  metà  ,  il  quale  aprendosi  dà 
a  vedere  due  triangoli  a  doppia  carta.  Si  aprono  questi  due  trian¬ 
goli  e  sopra  ciascuna  delle,  piegature  se  ne  fa  in  senso  in  ver¬ 
so  un  altro  ;  in  fine  sopra  ognuno  di  questi  ultimi  se  ne  com¬ 
pongono  altri  quattro  a  zie  zac,  per  cui  il  filtro  porta  nella  metà 
sedici  triangoli,  ed  in  tutto  il  foglio  32.  Vedi  Tav.  1  fìg.  2. 

Precauzione  da  prendersi  nelVusare  filtri  di  carta.  Dovendo  fare  uso 
di  tali  ordigni,  bisogna  aprirli  in  modo  da  vedere  un  imbuto  ar¬ 
ricciato;  così  aperto  si  situi  in  un  imbuto  di  vetro,  e  nel  versare 
il  liquido  da  filtrarsi  si  guardi  di  non  buttarlo  nel  centro  acciò  la 
carta  non  si  rompa.  Non  bisogna  ritenere  le  prime  porzioni  che 
filtrano  ma  rifìltrarli. 

Filtri  di  vetro.  Tali  filtri  servono  per  la  chiarificazione  degli  acidi , 
e  per  tutti  i  liquidi  capaci  ad  alterare  quelli  di  carta,  dii  lana,  o 

di  tela. 
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Modo  di  apparecchiare  tali  filtri.  Si  mettono  in  un  imbuto  di  conve¬ 
niente  grandezza  tre  strati  di  vetro  pesto;  il  primo  strato  infe¬ 
riore  è  fatto  di  pezzi  grossi  di  vetro,  il  secondo  di  mezzani,  l’ul¬ 
timo,  cioè  il  superiore,  con  polvere.Ved.  fig.o. 

Filtri  di  sabbia,  e  di  carbone.  I  filtri  di  sabbia,  e  di  carbone  non  va¬ 
riano  pel  metodo  dell’  apparecchio  da  quello  di  vetro  :  servono 
quelli  di  carbone  specialmente  alla  purificazione  dei  liquidi  ,  e 
loro  imbianchimento.  Se  le  acque  imputridite  si  filtrano  per  car¬ 
bone;  di  fetide  ed  imbevibile  si  rendono  inodori  ,  e  bevibili  :  se 
si  filtra  il  vino  ,  o  l’aceto  rosso  pel  carbone  ,  questi  si  ottengono 
scoloriti,  e  limpidi;  perciò  spesso  di  tali  filtri  ce  ne  avvalghiamo 
per  togliere  la  materia  colorante  alle  soluzioni  saline. 

Filtrazione  a  bagno  a  vapore.  (L’ordigno  di  cui  si  fa  uso  per  questo 
modo  di  filtrare  non  può  comprendersi  se  non  si  vede  ). 

Filtrazione  per  compressione.  Il  signor  Real  inventò  un  tale  filtro 
servibile  pel  doppio  oggetto  cioè  di  estrazione  e  di  filtrazione :  è 
fondato  sopra  una  legge  fisica  la  quale  dimostra  chela  pressione 
de’  liquidi  è  uguale  in  tutti  i  sensi.  Esso  consiste  in  una  scatola 
di  stagno  che  contiene  una  polvere  qualunque,  diluita  in  un  li¬ 
quido  che  non  à  azione  alcuna  su  di  essa.  Dal  centro  di  questa 
scatola, che  è  traforata  di  un  infinità  di  buchi  piccolissimi,  parte 
un  tubo  riempito  di  mercurio  ,  il  quale  arrivando  e  premendo 
con  tanta  maggior  forza  quanto  vien  dal  più  alto  ,  obbliga  il  pri¬ 
mo  liquido  ad  uscire  per  rimpiazzarlo. 

Decantazione.  La  decantazione  è  un’  operazione  che  consiste  nel 
separare  i  liquidi  dai  sedimenti  cui  soprastanno.  Essa  differisce 
dalla  filtrazione  pel  diverso  modo  di  operare;  inquantochè  la  de¬ 
cantazione  si  fa  mediante  una  leggiera  e  progressiva  inclinazione 
data  ai  vasi  ove  esistono  i  materiali.  Quando  si  lavora  sopra  con¬ 
siderevoli  quantità,  il  miglior  mezzo  consiste  nel  servirsi  di  vasi 
forati  nella  loro  laterale  parete  r  chiudendo  il  buco  con  rubi¬ 
netto.  XI  forame  dev’essere  praticato  al  di  sopra  del  fondo  del 
vaso  ,  ed  a  tale  altezza  che  if  sedimento  giunger  non  vi  possa. 
Quando  il  liquido  si  è  chiarito,  col  riposo,  si  apre  il  rubinetto, 
e  si  riceve  il  liquido  in  un  conveniente  vaso. 

Un  tal  processo  è  applicabile  in  piccole  quantità  :  ma  suole  di  ordi¬ 
nario  preferirsi  l’ uso  del  sifone.  Il  sifone  più  semplice  è  un  tubo 
curvo  sopra  se  stesso  in  modo  da  ricevere  la  forma  quasi  d’un  V 
rovesciato  ,  una  delle  cui  branche  verrebbe  ad  essere  più  lunga 
dell’altro.  Ved.Fig.k.  Si  tuffa  la  branca  più  corta  nel  liquore,  e  lo 
si  aspira  per  l’estremità  più  lunga. Il  liquido  s’innalza  nel  sifone, 
lo  riempe  ben  presto ,  e  continua  a  scolare  finché  il  suo  livello 
sia  abbassato  insino  all’  estremità  inferiore  del  sifone. 

Quando  i  liquidi  sono  di  natura  tale  ,  che  si  temesse  d’  aspirarne, 
facendo  il  vóto  nella  capacità  del  sifone,  s’  adatta,  verso  l’estre¬ 
mità  della  grande  branca,  un  secondo  tubo  angusto  che  risale  lun- 
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ghesso  questa  branca ,  e  dalla  cui  estremità  si  fà  l’aspirazione* 
Ved.fig.5.Si  à  l’avvertenza  di  chiudere  ì  estremità  del  sifone  col 
proprio  dito  nel  momento  in  cui  s’ aspira  ,  e  lo  si  toglie  per  dar 
passaggio  al  liquido  subito  che  è  disceso  fino  a  quel  punto. 

Ma  quando  i  liquori  sviluppano  vapori  dannosi  alla  respirazione,  è 
mestieri  modificare  il  procedimento  operativo.  Suol  servirsi  del 
semplice  sifone;  ma,  prima  di  tuffarlo  nel  liquido,  lo  si  riempie 
d’un  solvente  simile  o  di  qualunque  altro  che  si  possa  mescere  al 
prodotto  senza  inconveniente.  Nel  momento  in  cui  si  toglie  il  dito 
dell’estremità  della  gran  branca,  si  stabilisce  lo  scolamento. 

Chiarificazione  per  coagulazione.  La  coagulazione,  fenomeno  dovu¬ 
to  alla  proprietà  di  cui  gode  l’albumina  di  coagularsi  ,  mediante 
gli  acidi  o  lalcool,  e  un  modo  di  chiarificazione  usato  pei  succhi 
vegetabili,  i  sciroppi,  i  melliti  ec.  :  siccome  i  primi  contengono 
deiralbumina  basta  riscaldarli,  per  operarne  la  coagulazione,  lo 
che  si  riconosce  ai  fiocchi  numerosi  che  nel  liquore  galleggiano; 
si  gettano  in  seguito  sopra  filtri  onde  compire  la  loro  chiarifica¬ 
zione.  Riguardo  ai  secondi,  i  quali  non  contengono  albumina,  è 
d’ uopo  loro  aggiungerne  ed  operare  nella  maniera  indicata  alla 
preparazione  dello  sciroppo  di  zucchero  non  raffinato. 

L’albumina  impiegata,  le  di  cui  quantità  variano  secondo  i  volumi 
ed  i  gradi  di  purezza  de’liquidi,  può  esser  quella  dell’uovo  o  del 
sangue.  Il  bianco  d’uovo  è  più  specialmente  riservato  per  gli  usi 
farmaceutici;  il  sangue  adoprasi  nelle  arti  ,  per  raffinare  lo  zuc* 
chero  ec.  ,  e  la  colla  di  pesce  pei  vini  e  le  birre. 

Modo  d'agire  dell'albumina.  Coagulandosi,  fa  l'ufficio  di  stamigna,  di 
reticella,  la  quale,  ravvicinandosi  sopra  sè  medesima  trascina  a 
se  tutti  i  corpi  stranieri. 

La  coagulazione  non  si  fa  sempre  di  basso  in  alto  come  negli  sci-  ' 
roppi,  nei  melliti,  nei  succhi  vegetabili  ec.ma  benanche  qualche 
volta  in  senso  inverso,  come  nella  chiarificazione  de’  vini,  delle 
birre  ec.Qui  l’albumina  coagulata  per  l’azione  riunita  dall’alcool, 
del  tartaro,  e  soprattutto  del  concino,  si  precipita,  trasporta  con 
sè  tutte  le  impurità,  e  facendo  funzione  di  filtro,  obbliga  il  liqui¬ 
do  chiarificato  a  traversarlo. 

Nella  chiarificazione  de’  liquori  Spiritosi  colla  crema,  in  cui  l’alcool 
s’impadronisce  del  siero  di  esso,  alia  precipitazione  della  mate¬ 
ria  caseosa,  che  trasporta  seco  tutte  le  impurità,  è  dovuta  la  tra¬ 
sparenza  de’  liquidi.  Si  ricorre  in  seguito  alla  filtrazione  colla 
carta. 

Distillazione. Da  stillare,  cadere  a  stilla;  è  un’operazione  colla  quale, 
mediante  il  calorico,  ed  ordigni  convenienti  ,  come  storte  ,  lam¬ 
bicchi  ec.  si  giunge  a  separare  le  parti  liquide  volatili  dalle  fisse, 
o  meno  volatili. 

La  distillazione  si  divide  in  secca,  o  composta  ,  in  umida,  o  sempli¬ 
ce  ;  nella  distillazione  secca  i  risultati  sono  tutti  prodotti  dal  di- 
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sorganìzzamento  dei  materiali  impiegati  ,  mercè  l’azione  dei 
calorico; cosi  la  distillazione  delle  ossa, della  terebinto,  che  dan¬ 
no  corpi,  de’quali  non  esisteva  in  loro  combinazione  ,  ci  è  di 
esempio  per  la  distillazione  composta  ec.;  al  contrario  Ja  distil¬ 
lazione  per  via  umida  dà  per  risultato  quegli  stessi  principi,  che 
si  contenevano  nei  materiali  adoprati. 

Modo  di  distillare.  Quest’operazione,  fondata  sulla  proprietà  di  cui 
godono  i  vapori  di  passare  mercè  il  raffreddamento  allo  stato 
liquido,  si  fa  in  tre  maniere  differenti,  a  fuoco  nudo  (1),  a  bagno 
maria  (2),  ed  a  bagno  di  arena  (3).  Queste  tre  maniere  di  distil¬ 
lare  sono  fondate  sulla  differenza  di  temperatura  che  richiedono 
i  cor^i  per  la  loro  evaporizzazione. 

Sublimazione.  Quella  specie  di  distillazione,  che  cade  sulle  sostanze 
solide  vien  detta  sublimazione.  Avviene  in  questa  operazione  lo 
stesso  che  nella  distillazione,  giacché  le  sostanze  ridotte  nello 
stato  vaporoso  dall’azione  dei  calore,  si  raccolgono  di  nuovo  sotto 
l’aspetto  solido  nelle  parti  più  fredde  dell’apparato. 

Questa  operazione  si  fa  per  lo  più  nei  matracci,  vedi  fig.  6  ;  ma  il 
migliore  apparecchio  è  quello  degli  alludelli ,  vedi  fìg.7.  Si  chia¬ 
mano  così  delle  pignatte  senza  fondo  poste  l’ una  sopra  1’  altra  , 
come  si  vede  dalla  figura. 

Evaporazione.  L’evaporazione  è  un’operazione  colla  quale,  median¬ 
te  il  calorico  e  processi  particolari,  rendesi  più  denso  un  corpo 
qualunque  riducendo  in  vapori  la  parte  fluida  soverchia  alla  sua 
conservazione,  alla  sua  natura,  alle  sue  proprietà.  In  tal  guisa 
si  preparano  gli  sciroppi ,  gli  estratti ,  si  concentrano  gli  acidi. 

Modi  di  evaporare.  La  natura  de’corpi  sospesi  nei  liquidi  che  avere 
si  vogliono  in  un  maggior  stato  di  concentrazione,  non  essendo 
sempre  la  stessa,  sonosi  stabiliti  quattro  modi  principali  d’evapo¬ 
rare,  i  quali  sono:  colla  macchina  pneumatica,  colla  stufa,  col  ba¬ 
gno  maria ,  e  coll  'esposizione  all'aria.  Benché  il  primo  sia  pochis¬ 
simo  in  uso,  pure  lo  descriveremo  unitamente  agli  altri. 

Evaporizzazione  pneumatica.  L’evaporizzazione  pneumatica ,  poco 
usitata,  tanto  per  la  poca  quantità  di  prodotti  che  dà,  quanto  pel 
tempo  che  esige ,  è  stata  proposta  per  la  formazione  di  certi 
estratti  e  consiste  nel  distribuire  i  succhi  non  depurati  in  evapo¬ 
ratori  di  porcellana  a  fondopiatto, nel  mettere  questi  evaporatori 
sotto  la  macchina  pneumatica ,  e  nel  disporre  a  lato  di  essi  altri 


(1)  Intendesi  a  fuoco  nudo,  quando  il  vaso  distillatorio  sta  diretta¬ 
mente  sopra  il  fuoco. 

(2)  Dicesi  quando  la  storta  o  lambicchi  ricevono  il  calore  dell’acqua 
calda. 

(3)  Chiamasi  quando  il  vaso  distillatorio  riceve  il  calore  da  un  re¬ 
cipiente. 
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evaporatori  che  contengono  corpi  avidissimi  di  umidità  ,  come 
l 'acido  solforico, il  cloruro  di  calcio  ec.  ed  a  fare  il  vóto. L’umidità 
la  quale  svapora  non  tarda  ad  essere  assorbita  ;  in  tal  guisa  si 
rinnovano  queste  medesime  evaporizzazioni  ed  assorbimenti 
quante  volte  il  bisogno  lo  richiede. 

E  vaporizzazione  alla  stufa.  Questo  secondo  modo  d’evaporare  è 
molto  piu  usato  dellultimo,  ma  meno  però  del  seguente,  e  con¬ 
siste  nel  situare  in  una  stufa,  riscaldata  a  à0°.  o  50°.  R.  de’vasi 
piatti  che  contengono  i  liquidi  da  evaporare,  e  nel  lasciarceli  per 
un  tempo  sufficiente,  avendo  cura  però  di  mantenere  la  stessa 
temperatura. 

E  vaporizzazione  a  bagno  maria.  Questo  terzo  modo  di  evaporare 
è  il  più  usitato  di  tutti  ;  si  eseguisce  in  due  maniere;  od  in  piatti 
contenenti  liquidi,  che  sono  immersi  siax>  a  un  pollice  o  due  dai 
loro  orli  nell’acqua  bollente,  ovvero  non  si  mettono  in  contatto 
che  coi  vaporedi  essa.Vedi  l’apparecchio  e  vaporatone  del  Henry 
fig.  8. 

A.  Fornello. 

B.  Caldaja  di  rame  Con  coperchio. 

ccc.  Vasi  evaporatori. 

I).  Lambicco  di  rame  con  bagno  maria  e  capitello  di  stagno. 

E.  Serpentino  di  stagno,  contenuto  in  un  vaso  di  rame. 

F.  Apertura  per  riempiere  la  caldaia. 

g.  Tubo  per  lasciare  sviluppare  l’eccesso  di  vapore. 

h.  Imbuto  con  un  tubo  lunghissimo  per  rinfrescare  il  serpen¬ 
tino. 

*.  Tubo  per  lasciare  uscire  l’acqua  calda  dal  serpentino. 

kk.  Rubinetto  per  vuotare  la  cucurbita  e  T  serpentino. 

o.  Tubo  regolare. 

cccc.  Rubinetti  per  dirigere  il  vapore. 

e.  Tubo  ricurvo  immergentesi  in  un  fiasco  pieno  di  acqua. 

Evaporizzazione  spontanea.  Questo  quarto  metodo  adoperasi  in 
grande  nelle  saline  per  1-  estrazione  dell’ idro-clorato  sodico. 

Differenza  tra  V evaporizzazione,  e  la  vaporizzazione. Differisce  la  va¬ 
porizzazione  dall’ evaporizzazione,  in  quantochè  nella  prima  ope¬ 
razione  il  vapore  formato  vien  condensato  in  opportuni  recipien¬ 
ti,  nella  seconda  non  si  à  in  mira  se  non  ciò  che  resta  nel  vaso 
evaporatone ,  per  cui  l’evaporizzazione  non  è  altra  cosa  che  una 
concentrazione. 

Decozione.  Questa  voce  ritrae  la  sua  etimologia  dal  latino  coquere 
far  cuocere,  è  un’operazione  colla  quale  si  ricavano  dalle  sostanze 
i  principi  medicamentosi  che  contengono,  sottoponendole  più  o 
meno  lungo  tempo  all’  azione  dell’  acqua  bollente. 

Regole  da  osservarsi.  l.°  Se  molte  sostanze  devono  sottoporsi  all'azio¬ 
ne  dello  stesso  liquido  ,  o  meglio  ,  se  deve  farsi  una  decozione 
composta,  bisogna  aver  cura  di  non  sottomettere  le  sostanze  al- 
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1’  azione  dell’  acqua  bollente,  che  nell’  ordine  della  loro  durezza; 
si  metteranno  quindi  le  più  dure  le  prime,  poi  l’altro  successiva¬ 
mente. 

2. °  Se  fra  esse  ve  ne  fossero  delle  aromatiche, non  si  aggiungeranno 
se  non  dopo  che  il  vaso  sarà  stato  ritirato  dal  fuoco. 

3. °  Se  vi  sono  corpi  durissimi,  difficilissimi  a  cedere  i  loro  principi, 
come  la  salsapariglia,  il  guaìaco  ec.  bisogna,  ad  oggetto  di  ram¬ 
mollirsi,  far  precedere  la  decozione  dalla  macerazione. 

k.°  Finalmente  le  sostanze  devono  essere  in  uno  stato  di  grande 
divisione. 

Infusione.  Quest’operazione  ritrae  il  suo  nome  dal  latino  infundere 
versar  sopra;  è  un’operazione  colla  quale  mediante  l’acqua  calda 
o  naturale,  si  ricavano  dalle  sostanze  i  principi  solubili. 

Macerazione.  La  macerazione  poco  diversifica  dall’  infusione;  nella 
macerazione  le  sostanze  si  lasciano  per  un  tempo  più  o  meno 
prolungato  e  sempre  nell’  acqua  fredda. 

Torrefazione .  L’esposizione  al  fuoco  di  una  sostanza  solida  in  un 
vaso  di  lunga  superfìcie  e  di  basso  fondo ,  costituisce  la  torrefa¬ 
zione. 

UTENSILI. 

* 

Storta.  E  un  vaso  a  fig.  9  Tav.l  terminata  da  collo  lungo  a  b  che 
si  piega  e  si  prolunga  in  direzione  quasi  orizontale  verso  c.  Bella 
storta  si  distingue  il  collo  che  e  ab,  la  memoria  d,  e  la  pancia  a. 

In  molte  circostanze  la  storta  deve  essere  tubolata, perciò  formata 
come  la  fig.  10. 

Non  diversifica  dalla  prima  se  non  perchè  fornita  dell’  apertura  a 
che  serve  per  intromettere  dei  liquidi  acidi.  Il  punto  a  chiamasi 
tubulatura  e  la  storta  dicesi  tubolata. 

Recipienti  si  dicono  dei  vasi  di  figura  sferica  ad  una  o  più  aperture 
fig.  11.  Questi  servono  a  ricevere  il  distillato  che  si  ricava  dalle 
storte. 

Alcune  volte  tra  il  collo  della  storta  e  quello  del  recipiente  si  frap¬ 
pone  un  pezzo  di  aggiunta  fig.  12,  il  quale  coll’apertura  b  entra 
nel  recipiente  e  per  l’apertura  a  entra  il  collo  della  storta. 

Lambicchi. Sono  questi  anche  apparecchi  distillatori,  vi  sono  quelli 
antichi  ed  i  moderni. 

Lambicco  antico.  Fig.  13.  È  formato  della  cucurbita  X. 

A  a  apertura  della  cucurbita  —  G  f  Entasi  della  cucurbita  — 
D  d  Fondo  della  cucurbita. 

Fig. ih. Bagno  maria  di  stagno  — B  Apertura  del  bagno  maria 
—  bb  manichi  del  bagno  maria.  Questo  vaso  ,  quarto  pezzo  del 
lambicco  moderno,  del  quale  devesi  fare  uso  tutte  le  volte  che 
si  devono  distillare  liquidi  spiritosi.  Lo  stesso  entra  con  faciltà 
nella  cucurbita. 
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Fig.15.  Capitello  a  doppio  spartimento  — »  C.  Apertura  del  ca¬ 
pitello,  spartimento  superiore  ed  esterno. 

o  o.  Diametro  del  capitello  ,  prima  divisione  —  P.  Rubinetto 
per  vuotare  l’acqua  dietro  che  si  è  riscaldata  per  effetto  della 
condensazione  dei  vapori. 

K.  Secondo  scompartimento,  capitello  di  stagno  di  forma  co¬ 
nica  o  sferica,  destinato  a  ricevere  i  vapori  che  s’ inalzano  dalla 
cucurbita,  o  dal  bagno  maria  —  L  parte  inferiore  del  capitello 
eh’  entra  ermeticamente  ne’due  pezzi  Fig.16,  e  Y  —  II  Diame¬ 
tro  della  parte  inferiore  del  capitello —  IVI  Lungo  tubo  di  stagno, 
destinato  a  ricevere  e  a  condurre  i  vapori  resi  liquidi  nel  reci¬ 
piente  —  N  Pallone  o  recipiente,  per  ricevere  il  distillato. 

Nota.  Questo  lambicco  à  due  gran  difetti.  Il  primo,  si  è  quello 
che  una  parte  de’ vapori  condensati  ricadono  nella  cucurbita  in 
vece  di  scorrere  nel  recipiente,  malgrado  la  scanalatura  prati¬ 
cata  alla  base  del  capitello  conico;  il  secondo  che  i  vapori  sono 
raffreddati  prima  del  loro  contatto  colle  pareti  del  metallo,  e  che 
ricadono  a  pura  perdita  nel  vaso  d’  onde  partono.  Non  si  fa  ora 
uso  di  questo  apparecchio  che  per  la  preparazione  degli  olì  es¬ 
senziali  concreti  ò  facilmente  congelatili  per  le  ragioni  anterior¬ 
mente  spiegate. 


Lambicco  moderno. 

Fig.17.  A.  Caldaja  di  ramo,  stagnata,  cilindrica,  avente  verso 
la  sua  parte  superiore  un  bordo  al  quale  passa  sopra  il  fornello. 
Chiamasi  esso  cucurbita. 

B.  Capitello,  specie  di  cupola  appianata,  di  stagno,  sopra  uno 
dei  fianchi  laterali  del  quale  è  saldato  un  largo  condotto  eguale 
di  stagno  e  leggermente  inclinato  dall’alto  in  basso;  la  sua  estre¬ 
mità  è  ricurva.  * 

C.  Serpentino,  terzo  pezzo  del  lambicco  cosi  chiamato  a  mo¬ 
tivo  della  sua  forma,  il  quale  non  è  che  un  tubo  cilindrico  di 
.stagno,  di  forma  spirale,  e  collocato  nel  mezzo  di  un  tino  la  di 
cui  acqua  continuamente  devesi  cambiare. 

D.  Apertura  nella  parte  più  elevata  del  capitello  ,  che  tiensi 
esattamente  chiusa  durante  la  distillazione,  e  che  serve  a  versa¬ 
re  al  bisogno  nuovo  liquido  nella  cucurbita  senza  essere  nel  bi¬ 
sogno  di  smontare  l’apparecchio. 

E.  Imbuto  con  un  tubo  lunghissimo,  designato  a  ricevere  l’ac¬ 
qua  fredda  per  rinfrescare  il  tino  del  serpentino. 

F.  Tubo  collocato  al  livello  del  liquido  del  tino  del  serpentino 
e  destinato  a  ricevere  l’acqua  eccessiva  che  l’arrivo  continuo  del¬ 
l’acqua  fredda  produce. 

N.  B.  La  cucurbita  deve  essere  molto  larga,  affinchè  presen¬ 
tando  maggior  superfìcie,  il  liquido  s’  evapora  più  prontamente. 


È  buono  perù  che  vi  sia  battezza  sufficiente  per  impedire  che  le 
materie  contenute  passino  nel  capitello. 

Il  capitello  è  destinato  a  ricevere  i  vapori  ed  a  portarli  nel  serpen¬ 
tino,  dove  per  il  loro  contatto  mediato  coll’acqua  fredda,  si  con¬ 
densano  abbandonando  tutto  il  calorico  che  reso  avevano  latente 
gassificandosi,  e  che  divenuto  libero,  riscalderebbe  1’  acqua  del 
tino,  se  un  filo  continuo  d’acqua  fredda  non  entrasse  per  l’imbu¬ 
to  G,  e  non  uscisse  per  il  tubo  F. 

La  forma  d’una  spirale  data  al  serpentino  ,  à  per  oggetto  di  dare 
più  lunghezza  a  questo  tubo  e  di  facilitare  la  condensazione  dei 
vapori. 

Alla  parte  inferiore  e  laterale  del  tino  del  serpentino  ,  esce  l’estre¬ 
mità  di  esso,  a  cui  s’adattano  i  vasi  convenienti  per  ricevere  i 
prodotti  della  distillazione,  che  si  chiamano  recipienti. 

Matraccio.  È  un  vaso  di  forma  ovale  a  con  collo  b  che  si  prolunga 
verticalmente.  Fig.  18. 

Sargiolo .  Vaso  di  cristallo  di  forma  sferica  a  ,  ma  schiacciato,  nei 
due  punti  opposti,  avente  un  tubo  che  si  prolunga  verticalmente 
fig.  19.  Serve  questo  vaso  per  la  sublimazione  di  vari  composti 
medicinali  come  canfora ,  mercurio  dolce  ec. 

Crogiolo.  Vedi  fusione. 

Divisione  dei  medicamenti. 

Def.  Chiamasi  medicamento  tutto  ciò  che  adoprasi  nell’arte  di  gua¬ 
rire —  I  medicamenti  differiscono  dagli  alimenti  e  dai  releni  piut¬ 
tosto  pel  risultato  che  danno.  In  fatti,  può  tale  sostanza,  in  certe 
circostanze,  agire  come  medicamento,  in  altre  come  veleno  ,  ed 
in  altre  come  alimento.  Questo  ultimo,  preso  in  quantità  debita, 
ripara  le  forze,  conserva  la  sanità;  il  veleno  le  distrugge  ,  e  ’l 
medicamento  le  ristabilisce. 

Divisione  dei  medicamenti.  I  medicamenti  avendo  riguardo  a’iuoghi 
dove  si  raccolgono  ,  alla  loro  amministrazione  ,  alla  loro  dura¬ 
ta  ,  e  alla  loro  composizione,  sono  divisi  in  indigeni  ed  esotici , 
in  interni  ed  esterni ,  in  officinali  e  magistrali,  in  semplici  e  com¬ 
posti. 

Indigeni  ed  esotici.  Si  chiamano  medicamenti  indigeni  quelli  che 
crescono  nel  paese  dove  vengono  impiegati:  al  contrario  si  dico¬ 
no  esotici  quelli  che  si  amministrano  lungi  dal  paese  che  l’ à  ve¬ 
duto  nascere. 

Medicamenti  interni.  Sono  quelli  che  vengono  più  comunemente 
amministrate  internamente.  Si  dice  più  comunemente  ,  perchè 
spesso  succede  che  motte  di  esse  sono  impiegate  anche  esterna¬ 
mente:  tali  sono  p.  e.  la  teriaca ,  la  canfora ,  il  laudano  di  Si- 

DENHAM. 

Medicamenti  esterni ,  Si  chiamano  con  questo  nome  quei  medica- 
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menti  che  sempre  sono  usate  esternamente  p.  e.  gli  unguenti , 
gli  empiastri ,  i  linimenti  ec. 

I  medicamenti  interni  ed  esterni  si  dividono  in  magistrali  ed  offici¬ 
nali, ,  in  semplici  e  composti. 

Medicamenti  magistrali.  Sono  chiamati  quelli  che  si  preparano  die¬ 
tro  l'ordinativo  del  medico;  esp.  le  tisane ,  le  pozioni ,  le  misture 
balsamiche ,  gli  apozemi  ec. 

Medicamenti  officinali.  Sono  quelli  che  si  debbono  tenere  preparati 
pe’  bisogni  della  medicina,  ed  i  metodi  per  apparecchiarli  si  tro¬ 
vano  nelle  opere  chiamate  codici  o  farmacope;  esp.  i  sciroppi,  gli 
empiastri,  le  tinture  ec. 

Medicamenti  semplici.  Chiamasi  con  tal  nome  qualunque  sostanza 
avuta  dalla  natura,  e  che  si  opera  senza  alterare  la  sua  naturale 
composizione:  tali  sono  le  scorze ,  le  radici,  gli  stipiti  ,  le  foglie ,  i 
fiori  ec.alle  quali  altro  non  devesi  fare  pria  di  oprarle,  che  lavar¬ 
le  ,  mondarle ,  inciderli ,  e  polverizzarli  ec.  secondo  le  diverse 
indicazioni. 

Medicamenti  composti.  Vengono  così  chiamati  quelli  che  risultano 
dalla  combinazione,  o  dalla  semplice  mescolanza  di  quelli  che 
chiamansi  semplici. 

i 

CONOSCENZA  NECESSARIA  PER  LA  SCELTA  DEI  MEDICAMENTI. 

La  cognizione  e  la  scelta  de’  medicamenti  semplici ,  o  parti  della 
medicina  chiamate  materia  medicarono  due  condizioni  per  l’arte 
farmaceutica  che  non  possonsi  affatto  obbliare.In  fatti  non  si  può 
scegliere  una  cosa  senza  saperla,  nè  fare  un  composto  senza  avere 
una  perfetta  conoscenza  della  natura,  e  della  proprietà  dei  com¬ 
ponenti.  Quindi  diciamo  scelta,  od  elezione  dei  medicamenti  la 
preferenza  che  diamo  a  taluna  sostanza  sopra  tal’ altra  della  me¬ 
desima  specie. 

Un  buon  farmacista  allora  potrà  essere  nella  conoscenza  del  vero 
e  distinguere  il  buono  dal  falso  y  quando  l.°  conosce  perfetta¬ 
mente  i  caratteri  fisici,  le  proprietà  chimiche,  ed  i differenti  gradi 
di  purità  delle  sostanze  ;  2.°  conosce  le  frodi  che  in  commercio 
spesso  sifanno  ai  medicamenti  ;  3.°  conosce,  e  possedè  i  mezzi 
di  svelare  tali  frodi.  Queste  diverse  cognizioni  si  acquistano  dallo 
studio  della  chimica ,  materia  medica,  e  botanica. 

Scelta  delle  radici.  Le  radici  si  debbono  sciegliere  ben  nutrite ,  ben 
grosse  e  sane  ;  non  legnose,  eccetto  che  non  siano  tali  di  lor  na¬ 
tura  come  quelle  di  cinoglossa,  o  di  poligaia  virginiana  ec. 

Tempo  della  raccolta. Le  radici  si  debbono  raccogliere  in  primavera, 
od  in  autunno  ;  nella  prima  epoca,  i  succhi  nutritivi  sono  abbon¬ 
dantissimi,  e  nella  seconda,  non  ànno  avuto  il  tempo  di  essere 
assorbiti.  Per  altro  avvi  dell’eccezione  a  questa  regola  fondate 
sulle  particolari  circostanze  della  vegetazione,  o  sulle  proprietà 


ehe  si  richieggono  alle  piante.  Si  devono  raccogliere  ancora  in 
primavera  le  radici  delle  piante  mucilaginose  ,  perchè  allora  la 
mucilaggine  vi  è  più  divisa  e  perfetta.  Quando  però  una  radice 
appartiene  ad  una  pianta  vivace,  allora  conviene  di  non  strap¬ 
parla  dal  suolo  se  non  dopo  l’elasso  di  alcuni  anni,  perchè  allora 
trovasi  carica  di  succo  elaborato,  e  più  idonei  all’  uso  medico  ; 
tali  p.  e.  sono,  le  radici  di  rabbarbaro ,  di  sciarada  ,  e  di  brio¬ 
nia  ec. 

Scelta  degli  stipiti ,  e  delle  foglie.  Per  quanto  riguarda  scelta  di  sti¬ 
pite  e  di  foglie,  si  preferiscono  quelle  che  crescono  lungi  1’  una 
dall’altre,  quelle  che  danno  molto  odore,  sapore  ,  e  sono  belle 
colorite  in  raggione  della  loro  natura.  Si  devono  rigettare  come 
inutile  quelli  malamente  confermate,  e  che  sonosi  avanzate  vi¬ 
cine  a  piante  velenose. 

Stipiti  %wosùDobbiamo  al  dotto  Knigth  l’epoca  della  raccolta  de¬ 
gli  stipiti  legnosi;  le  saggie  sue  sperienze  anno  provato  che  il 
tempo  più  favorevole  per  tale  raccolta  è  l’inverno.  A  quest'epo¬ 
ca ,  il  legno  e  l’alburno  essendo  più  densi,  somministrano  più 
estrattivo  di  qualunque  altra  stagione. 

Scelta  e  raccolta  delle  scorze.  Le  scorse  si  devono  raccogliere  sane, 
e  non  tarlate;  il  tempo  della  loro  raccolta  è  quando  la  vegeta¬ 
zione  è  terminata  o  prima  dell’infiorescenza.  Durante  la  prima 
epoca  e  dopo  la  seconda,  tutti  i  succhi  nutritivi  sono  portati  sul¬ 
le  altre  parti  della  pianta  per  cui  si  trovano  in  deficienza.  Le 
scorse  dovranno  raccogliersi  dal  vegetabile  non  tanto  giovine,  nè 
tanto  vecchio,  perchè  essendo  vecchie  le  scorse  si  trovano  prive 
di  parte  estrattiva,  le  di  cui  materie  saline  e  gommose  sono  state 
trasportate  dall’acque. 

Scelta  ed  epoca  della  raccolta  dei  bottoni.  I  bottoni  si  devono  scio¬ 
gliere  intieri,  ed  in  piena  vegetazione,  essi  si  devono  raccogliere 
in  primavera  prima  dello  sviluppo  delle  foglie. 

Scelta  e  raccolta  delle  foglie.  Tra  le  foglie  si  preferiscono  quelle  che 
anno  molto  colore,  odore,  e  sapore. Si  devono  raccogliere  quan¬ 
do  la  vegetazione  è  in  tutta  la  sua  forza,  al  momento  in  cui  gli 
organi  della  generazione  cominciano  a  vedersi.  Più  tardi ,  as¬ 
sorbono  tutti  i  succhi  nutritivi ,  e  dopo  la  maturazione  le  foglie 
si  alterano  e  cangiano  di  colore  proprio. 

Scelta  e  raccolta  dei  fori.  Si  deve  aver  riguardo  che  queste  parti 
del  vegetabile  sieno  intiere,  sane  e  non  guaste.  Il  punto  di  loro 
raccolta  è  prima  del  loro  intiero  aprimento  :  si  eccettano  quelli 
di  rose ,  di  provenza ,  di  garofani  rossi  e  si  tagliano  ancora  i  bot¬ 
toni.  A  tale  epoca  il  loro  colorito  rosso  e  più  intenso  e  ’1  loro 
principio  astringente  più  sviluppatole  i  fiori  si  devono  adoprare 
per  acque  stillate, si  devono  raccogliere  la  mattina  e  la  sera,  poi¬ 
ché  nel  corso  della  giornata  il  calore  del  sole  à  dissipato  una 
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parte  del  principio  aromatico,  che  perciò  le  acque  che  si  otten¬ 
gono  senza  tale  precauzione  sono  poco  odorifere. 

Scelta  dei  frutti  e  loro  raccolta.  Si  deve  aver  riguardo  che  fossero 
intiere  e  non  guaste  da  insetti  ;  si  devono  raccogliere  dopo  la  loro 
perfetta  maturità,  o  un  poco  prima  se  si  vogliono  conservare. 

Scelta  e  raccolta  dei  semi.  I  semi  si  devono  guardare  che  non  siano 
tarlate,  e  si  devono  raccogliere  quando  il  frutto  à  acquistato  tutto 
il  suo  sviluppo. 

Ad  onta  di  tutte  le  regole  assegnate  per  la  buona  scelta  dei  medica¬ 
menti  semplici,  pur  tuttavia  è  raro  averli  perfettamente  puri. 

Mezzi  di  purificazione.  Molti  mezzi  sono  indicati  per  una  tale  op&- 
razione,  perciò  ora  si  è  ricorso  alle  lozioni;  come  si  fa  del  solfo 
sublimato,  che  si  lava  per  privarlo  di  qualche  porzione  di  acido 
solforoso,  di  sale  ammoniaco  nonché  di  acido  arsenioso  che  po¬ 
trebbe  contenere.  Del  pari  si  lavano  le  radici ,  Yerbe  ec.  per  pri¬ 
varli  della  parte  terrosa  ed  altre  sostanze  con  esse  aderenti. 
Qualche  volta  occorre  scioglierli  nell’acqua  o  nell'alcool,  e  quin¬ 
di  filtrarli,  ed  ottenere  il  corpo  necessario  coll’e vaporizzazione  ; 
di  tale  fatta  sarebbe  l’estratto  di  liquirizia ,  le  resine ,  le  gomme 
ec.  In  fine  spesso  il  farmacista  è  obbligato  per  purificare  la  dro¬ 
ga  ricorrere  alla  sublimazione . 

Bella  disseccazione  de' vegetabili.  Il  metodo  di  disseccare  i  vegetabili 
è  un’operazione  colla  quale  mediante  il  calorico  od  una  corrente 
di  aria,  si  toglie  al  corpo  l’acqua  soprabbondante.  La  dissecca¬ 
zione  può  farsi  in  differenti  maniere,  secondo  che  si  tratta  di  ve¬ 
getabile  più  o  meno  odoroso,  succolento,  di  radice  o  di  foglie. 

Pria  di  trattare  delle  operazioni  necessarie  alle  quali  si  devono  sot¬ 
toporre  i  medicamenti  semplici,  tanto  prima  dèi  loro  uso  in  me¬ 
dicina,  quanto  prima  del  loro  miscuglio  per  fare  dei  farmaci,  cre¬ 
diamo  giusto  presentare  un  elenco  di  pesi  e  misure  tanto  este¬ 
re  che  patrie,  necessarie  ad  indicare  le  quantità  dei  componenti 
servibili  pei  preparati. 
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Pesi  e  misure,  delle  quali  ce  ne  serviamo  per  indicare 
le  quantità  dei  componenti . 


Co 


Per  Napoli. 


Libbra Jbj  =  ad  once  xij,  a  dramme  120,  a  scrup.  36o,  gran. 7 200 

Oncia  5  j  =  a  dramme  io,  a  scrup.  3o,  gran.  600 

Dram.3  j  =  a  scrup.  3,  gran.  60 

Scrup-9  j  =  gran.  20 

Gran  G*  =  ad  un  acino  di  frumento 

Quando  si  vuole  indicare  un  intiero  e  mezzo  si  fa  seguire  ali’  in¬ 
tiero  la  cifra  -f- . 


.S 

co 


Per  Parigi. 


Libbra =  ad  once  16, a  Grossi  128,  a  scrqp.374,  a  gran. 8976 
Oncia  ^  j  =  a  Grossi  8,  a  scrup.  24,  a  gran.  576 

Gr.  Gros-  =  scrup.  3,  a  gran.  72 

Scrup.9j=  a  gran. 
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co 


Per  gl’ Inglesi. 


Lib.  j  (1)=  ad  once  12,  a  Grossi  96,  scrup. 288,  a  gran. £760 
Oncia  ^  j  =  a  Grossi  S}  scrup.  24,  a  gran.  4^° 

Gr.Grosj  =  a  dram.  1  !=:  a  scrup.  3,  a  gran.  60 

Scrup. 9  j  =  a  gran.  20 

Misure  di  capacità  usate  nelle  farmacopea 


Litro  o  decimetro  cubo 
Foglietta  o  mezzo  litro 
Il  sestiere  o  quarto  di  litro 
Il  mezzo  sestiere  o  bicchiere 
Cucchiaio  da  bocca 
Cucchiaio  da  caffè 


2  libbre 
1  libbra 
8  once 
4  once 
4  grossi 
4  grossi 


Misure  inglesi . 

Un  gallone  congius  s= 

Pinta  ottavius  zz  ad  una  libbra  = 
Pinta  francese  =  a  lib.  ij  Frane.  = 


pinte  8 
ad  once  16 
ad  once  32 


(1)  Troy  pound. 


i8  ACETO 

ACETO  OD  ACIDO  ACETICO.  Vedi  il  primo  volume  dell’opera. 
ACETO  ANTISETTICO,  A.  DEI  QUATTRO  LADRI,  A.  ARO¬ 
MATICO  CON  AGLIO.  OSSEOLITO  DEI  QUATTRO  LADRI. 
P  Sommila  secche  di  assenzio  magg.  Sommità  di  piccolo  assen¬ 
zio,  rosmarino,  salvia,  menta  ortense,  ruta  ortense  aa.  due  on¬ 
ce.  Fiori  di  lavanda  once  due. Aglio  sativo  dramme  due. Radice 
di  calamo  aromatico,  cannella,  noce  moscata,  e  garofani  aa. dram¬ 
me  cinque  Aceto  forte  lib.  x.  Acido  acetico  oncia  una. 

Conquassate  la  cannella,  incidete  le  piante, raspate  la  noce  mosca¬ 
ta,  triturate  l’aglio  in  un  mortaio  di  marmo  ,  lasciate  i  garofani 
intieri,  fate  macerare  il  tutto  per  un  mese,  indi  passate  con  espres¬ 
sione  filtrate,  ed  aggiungetela  canfora  sciolta  nell'alcool  e  nel¬ 
l’acido  acetico,  e  poi  conservate  in  un  fiasco  ben  turato  e  collo¬ 
cato  in  un  luogo  fresco. 

Nota.  Questo  medicamento  si  conserva  assai  lungo  tempo  senza  al¬ 
terarsi,  non  a  motivo  dell’alcool  o  dell’acido  acetico  ,  ma  bensì 
della  canfora  e  dell’olio  fornito  dai  garofani.  Si  sa  che  la  can¬ 
fora  gode  della  proprietà  di  garentire  i  liquidi  dalla  muffa. 
Il  signor  Yirey  à  riconosciuto  la  stessa  proprietà  nell’  olio  di 
garofano» 

Caratteri.  Di  colore  più  carico  dell’aceto  che  si  è  adoperato  ;  di 
odore  grato  aromatico,  predominando  quello  della  canfora  ;  di 
sapore  acido,  amaro,  piccante. 

Uso  medico.  Antisettico;  si  adopera  internamente  alla  dose  di  dram¬ 
ma  mezza  ad  una  mischiato  coll’acqua  fresca;  ed  esternamente 
per  odore  e  fregaggioni. 

Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  terre  alcalinole  ,  i  carbonati  in  ge¬ 
nerali  e  gli  oli  fissi. 

ACETO  COLCHICO.  OSSEOLITO  COLCHICO.  P.  once  due  di 
bulbi  secchi  di  colchico  autunnale,  fatelo  macerare  in  lib.  ij  di 
aceto,  indi  filtrate  e  conservate  il  liquido  chiaro  in  vaso  chiuso. 
Yi  sono  di  quelli  che  vi  aggiungono  per  come  di  sopra  si  è  detto 
l’acido  acetico  (aceto  di  venere). 

ACETO  SCILLITTICO.  OSSEOLITO  SCILL1TTICO.  P.Squame 
di  sedia  onc.  j.  Aceto  bianco  onc.  xv.  Incidete  le  squame,  fatele 
macerare  per  quindici  giorni,  filtrate,  e  ’l  liquido  conservatelo. 

Uso  medico. Tanto  l’aceto  colchico,  quanto  lo  seillittico  sono  usati 
come  eccitanti  ,  diuretici,  e  si  prendono  a  gocce  in  qualche 
veicolo. 

ACETO  CANFORATO.  OSSEOLITO  CANFORATO.  P.  Can¬ 
fora  3  j.  Aceto  fortissimo  once  cinque.  Fate  sciogliere  la  can¬ 
fora  neiralcool  anidro  oncia  j  -f>  e  poi  mischiate. 

Uso.  Àntiepidemico,  bagnandosene  le  mani  e ’l  viso  ;  si  usa  pure 
in  vapori,  riscaldato  in  un  cucchiaio  di  ferro,  per  disinfettare  gli 
appartamenti. 


ACQUE  «  i9 

ACETO  CON  LAMPONI.  ACETO  CON  FRAMBOISE.  OSSEO- 
LITO  DI  FRAMBOISE.  P.  Lamponi  recenti  mondati  del  loro 
calice  onc.  vj.  Aceto  bianco  onc.jv.  Fate  macerare  per  cin¬ 
que  giorni,  passate  senza  espressione  per  filtro. 

Uso.  Come  antisettico,  da  3  4.  ad  oncia  mezza. 

Incompatibilità .  Per  tutti  gli  osseoliti.  Vedi  aceto  dei  quattro 
ladri. 

ACETO  AROMATICO  PER  TOLETTA.  P.  Tintura  d’  ambra 
crigia  3  4  .  Essenza  di  lavandola  3  ij.  Essenza  di  rosmari¬ 
no  3  j.  e  gr.  xij.  Essenza  di  garofano  3j.  Essenza  di  can¬ 
nella  goc.xviij.  Balsamo  nero  del  Perù  goc.  lx.  Acido  acetico 
onc.  vij.  Sciogliete  e  conservate. 

ACETO  ROSATO.  OSSEOLITO  ROSATO.  P.  Rose  rosse  dis 
seccate,  e  prive  della  loro  ungna  onc.j.  Aceto  bianco  onc.  xvj. 
Fate  macerare  per  dodici,  o  quindici  giorni  e  filtrate. 

Caratteri.  Di  odore  di  aceto  a  quello  di  rose  ,  di  colore  alquanto 
arancio. 

Uso .  Come  astringente  da  3  j  ad  oncia  una. 

Incompatibilità.  Vedi  aceto  scilìittico. 

N.  B.  Dello  stesso  modo  si  preparano,  l’aceto  di  viole,  di  gi¬ 
glio  ec. 

ACQUA.  Per  quanto  riguarda  analisi ,  e  sintesi  di  tale  composto. 
Vedi  il  primo  voi.  pag.  ^9. 

ACQUE  MEDICINALI.  Si  chiamano  con  tal  nome  le  acque ,  le 
quali  portano  in  soluzione  alcuni  principi  necessari  per  gli  usi 
medici. 

Divisione .  Dividiamo  le  acque  medicinali  in  due  classi  in  acque 
medicinali  naturali ,  ovvero  acque  minerali ,  ed  in  acque  medi¬ 
cinale  acquisite.  Queste  ultime  in  ragione  del  metodo  e  dei  prin¬ 
cipi  che  portano  in  loro  soluzione  si  dividono,  in  acque  distillate, 
come  l’acqua  di  sambuco  ;  in  acque  non  stillate,  come  l’acqua  di 
calce;  ed  in  decotti  come  le  tisane  ec. 

Prima  parliamo  dell’acqua  stillata  semplice  ,  cioè  dell’acqua  pura 
priva  di  qualunque  principio  eterogeneo;  poi  deH’acque  distillate 
che  portano  in  soluzione  un  sol  principio  ;  in  seguito  di  quelle 
che  ne  portano  di  più;  indi  dell’acque  non  stillate  le  quali  por¬ 
tano  un  sol  corpo  in  soluzione;  poi  di  quelle  che  ne  portano  più 
di  uno;  ed  in  fine  dei  decotti  semplici  e  composti. 

ACQUA  DISTILLATA  SEMPLICE.  Per  ricavare  dall’acqua  co¬ 
mune  l’acqua  pura,  si  riempe  sino  a  tre  quarti  la  cucurbita  di  un 
alabicco;  si  mette  il  capitello, si  chiudono  le  giunture  con  strisce 
di  carta  bigia  intonacate  di  colla  di  pasta,  si  lasciano  seccare  e  poi 
si  procede  alla  distillazione  mercè  graduato  calorico. 

Regole  da  osservarsi .  i.°  Si  deve  lavare  ripetute  volte  il  serpen- 
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tino  con  acqua  bollente  onde  togliere  la  polvere  ed  i  corpi  estra¬ 
nei,  che  potesse  contenere. 

2.0  Le  prime  porzioni  si  devono  trascurare  e  propriamente  finche 
il  distillato  dà  precipitato  coll’acetato  piombico.  Le  stesse  a  tale 
epoca  contengono  tuli’  i  gas  che  l’acqua  conteneva,  e  non  di  ra¬ 
do  un  poco  di  carbonato  di  ammoniaca,  per  come  la  prima  volta 
&  dimostrò  Caventou. 

3.°  Si  sospende  l’operazione  quando  si  sono  ricavati  tre  quarti  del¬ 
l’acqua  impiegata  ,  in  caso  opposto  si  potrebbero  scomporre  le 
sostanze  organiche,  che  le  acque  possono  contenere. 

Caratteri.  L'acqua  distillata  ottenuta  con  le  regole  indicate  è  chia¬ 
ra,  insipida,  inodora,  limpida  perfettamente,  ed  è  il  dissolvente 
per  eccellenza.  Malgrado  la  sua  purità  purnondimeno  non  può 
usarsi  per  gli  usi  domestici,  poiché  non  contenendo  acido  car¬ 
bonico,  e  sostanze  saline  si  rende  pesante  ed  indigesta. 

Caratteri  esclusivi.  Quando  è  ben  preparata  non  dà  precipitato  nè 
coll’ossalato  di  ammoniaca,  nè  coll’azotato  argentico,  nè  coi  sali 
solubili  di  barite,  nè  coll’acetato  piombico,  non  arrossa  nè  la 
carta  di  tornasole,  nè  quella  di  curcuma,  e  composta  H20. 

Conservazione .  L’acqua  in  esame  si  deve  conservare  in  vasi  di 
cristallo  o  di  terraglia  ben  turati  se  sono  pieni ,  e  poco  turati 
quando  cominciano  a  votarsi. 

N.  B.  Le  acque  distillate  quando  sono  da  molto  tempo  fatte 
si  alterano,  e  danno  precipitato  coll’acetato  piombico. 

Uso  medico .  L’acqua  stillata  sola  non  si  prescrive  per  l’uso  medi¬ 
co,  ma  è  il  veicolo  del  maggior  numero  di  preparati,  nel  quale 
non  subiscono  alterazione. 

Acque  distillate  le  quali  portano  in  soluzione  un  solo 

PRINCIPIO  MEDICAMENTOSO  OD  AROMATICO. 

Definizione. Intendesi  per  acqua  stillata  aromatica  Tacqua pura  mi¬ 
sta  ad  uno  o  più  principii  volatili  di  qualche  pianta. 

IS.  B.  Le  acque  aromatiche  distillate  si  possono  ottenere,  o 
per  via  del  calore,  od  a  freddo.  Esem.  l’acqua  di  cedro,  di  menta, 
di  garofani  ec.  possonsi  ottenere  od  aggiungendo  all’acqua 
semplice  stillata  dell’essenza  di  cedro,  di  menta  ec.  sciolti  nel- 
Laieool;  oppure  distillando  le  scorse  di  cedro,  la  menta  con  l’ac¬ 
qua.  Le  acque  preparate  o  col  primo,  o  col  secondo  metodo  so¬ 
no  ie  stesse. 

Regole  da  osservarsi.  i.°  Se  la  pianta  à  un  tessuto  fitto  fa  d’uopo 
prima  tagliarla  in  piccoli  pezzi,  e  poi  farla  macerare.  2.°  Se  la 
sostanza  contiene  poco  aroma,  bisogna  che  l’acqua  si  fa  coobare. 
3.°  JNella  cucurbita  si  deve  mettere  moli’  acqua,  a  fine  che  la 
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pianta  rimane  dopo  la  distillazione  immersa  nell’acqua.  4-°  Il 
vegetabile  si  deve  fare  sostenere  da  un  panerino  di  vinco  o  da 
una  tela  metallica,  a  fine  d’impedire  che  brucino,  e  prendino  le 
acque  di  empireuma:  e  si  badi  che  non  aderiscono  al  fondo  del 
lambicco,  se  sono  molto  succolenti.  5.°  La  distillazione  si  deve 
effettuire  al  più  presto  ,  e  si  deve  rinfrescare  continuatamente 
il  serpentino,  acciò  i  vapori  vieppiù  si  condensino.  6.  Bisogna 
usare  a  preferenza  le  piante  fresche,  eccetto  quelle  che  colla  dis¬ 
seccazione,  acquistano  più  odore  ,  come  sono  la  maggior  parte 
delle  labiate.  7.0  Il  fuoco  deve  essere  condotto  in  maniera  da 
non  interrompere  l’ebollizione,  senza  di  che  l’operazione  sarebbe 
prolungata,  ed  i  prodotti  di  cattiva  qualità.  8.°  Si  deve  badare 
che  nel  recipiente  non  cada  sostanza  alcuna,  perchè  allora  l’ac¬ 
qua  non  potrà  conservarsi  per  lungo  tempo.  9.0  Osservandosi 
galleggiare  sostanze  oleose  fa  d’uopo  separarla. 

Conservazione.  Le  acque  in  parola  si  devono  conservare  in  vasi  di 
vetro,  o  di  terraglia;  spesso  si  devono  filtrare,  e  turare  con  carta, 
principalmente  se  cominciano  a  vuotarsi. Sono  facili  ad  alterarsi, 
in  modo  particolare  se  sono  esposti  alla  luce,  se  sono  inodori,  o 
sono  coobate  molte  volte  ;  ed  osservasi  perdere  il  loro  odore  ,  e 
precipitare  de’fiocchi  ed  imputredirsi. Ignorasi  quali  sono  i  feno¬ 
meni  che  avvengono  nella  scomposizione  delle  acque  distillate  : 
generalmente  si  crede  che  l’olio  sia  trasmutato  in  mucillaggine  ; 
quello  che  costantemente  si  osserva  è  l’acido  acetico.  Le  acque 
odore  si  conservano  meglio  di  quelle  inodore;  ma  se  sono  state 
distillate  rapidamente,  allora  le  acque  anche  sono  facili  a  scom¬ 
porsi.  Bucholz  attribuisce  quest’  alterazione  alla  piceiolissima 
quantità  di  olio  essenziale  che  contengono. 

Incompatibilità  generale.  Per  tutte  le  acque  distillate  aromatiche 
sono  incompatibili  gli  olì,  gli  alcali,  e  le  terre  alcalinole. 

ACQUA.  DI  CANNELLA. P. Cannella  del  Ceylan  conquassata  lib.j. 
Acqua  comune  lib.  jv.  Fate  macerare  il  tutto  per  due  o  tre  gior¬ 
ni,  e  poi  distillate  per  ricavare  lib.  jjj  di  liquido  (1). 

Chra^erf.Latticinosa,  di  odore  proprio,  di  sapore  piacevole,  quan¬ 
do  è  troppo  carica  à  sapore  alquanto  acre. 

ACQUA  DI  CANNELLA  SPIRITOSA.  P.  Cannella  lib.  j.  Al¬ 
cool  a  gradi  35  B.  once  v.  Acqua  lib.  viii.  Lasciate  macerare 
come  la  prima,  e  poi  distillate  per  ricavare  metà  del  liquido  im¬ 
piegato. 

Caratteri.  Latticinosa,  aromatica,  di  sapore  dolce,  non  chiarisce 
col  tempo. 

Uso  medico .  Stomatica,  eccitante,  da  una  dramma  ad  oncia  mezza 


(1)  Donzelli  nel  preparare  una  tale  acqua,  impiega  l’acqua  di  rose. 
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mescolata  collo  sciroppo  di  cedro  o  con  altri  di  grato  odore. 

ACQUA  DI  CANNELLA  VINOSA.  Si  ottiene  coll’istessa  pratica 
indicata  per  l’aitre  acque. 

Si  preparano  nella  stessa  maniera  le  acque  di  semi  di  anisi\  di  ga¬ 
rofano ,  di  scorse  di  cascariglia,  di  sassofrasso  ec. 

ACQUA  DI  LATTUGA.  P.  Lattuga  sativa  fresca  parte  x.  Ac¬ 
qua  comune  p.xxv.  Mondate  la  lattuga  e  mischiatela  coll’acqua 
nella  cucurbita  di  un  alambicco,  e  dopo  di  aver  montato  l’appa¬ 
recchio,  e  lutate  tutte  le  giunture  ,  ricavate,  colla  distillazione, 
presso  a  poco  la  metà  dell’acqua  impiegata.  Smontate  l’apparec¬ 
chio,  votate  la  cucurbita  e  mettete  della  lattuga  fresca,  e  t  liqui¬ 
do  ottenuto  distillatelo  con  altra  quantità  di  acqua  e  così  per  co¬ 
me  avete  operato  da  principio,  fate  la  seconda  distillazione,  e  ri¬ 
petetela  sopra  nuova  pianta  per  ben  quattro  volte  e  così  otterre¬ 
te  l’acqua  coobata. 

Caratteri  Alquanto  latticinosa,  di  odore  narcotico. 

Uso.  Come  calmante  da  3-r  ad  oncia  j. 

ACQUA  DI  C0NCLÉARIA.  IDROLATO  DI  COCLEARIA.  P. 
Conclearia  p.  j.  Acqua  p.  ij.  Si  pesta  la  pianta  in  un  mortaio, 
e  poi  si  distilla  a  bagno  maria  sino  ad  averne  una  parte. 

Caratteri.  Senza  odore,  di  sapore  nauseante. 

Uso .  Come  antiscorbutica. 

ACQUA  DISTILLATA  DI  LAURO  CERASO.  IDROLATO  DI 
LAURO  CERASO.  P.  Foglie  fresce  di  lauro  ceraso  p.  j.  Acqua 
comune  p.  ij.  Distillate  a  bagno  maria  per  ricavare  metà  del  li¬ 
quido  impiegato. 

ACQUA  COOBATA  DI  LAURO  CERASO.  P.  due  parti  dell’ac¬ 
qua  distillata  semplice  di  lauro,  fatela  ridistillare  sopra  nuova 
pianta  come  prima,  ed  avrete  così  ad  ottenere  in  distillazione  l’ac¬ 
qua  coobata. 

Caratteri.  L’acqua  semplice  è  limpida,  quella  coobata  è  latticino- 
sa,  e  di  odore  penetrante  di  mandorle  amare. 

Uso.  Antispasmodico,  e  contro  eccitante  diffusiva. 

Il  professore  Fouqurer  l’acqua  semplice  l’à  dato  nello  stesso  gior¬ 
no  sino  ad  once  viij,  ed  oncexij  senza  risultato  sensibile. Intanto 
spesso  o  per  la  quantità  o  qualità  riesce  potente  veleno. 

Incompatibilità.  Gli  olei  fissi,  e  gli  alcali. 

Azione  venefica  ed  antidoti .  Bisogna  osservare  che  spesso  per  le 
sue  proprietà  venefiche,  accadono  gli  avvelenamenti;  in  tale  rin¬ 
contro  il  migliore  antidoto  è  l’ammoniaca.  L’  esperienze  anno 
dimostrato  che  gli  animali  tossicati  con  l’acqua  in  esame,  si  sono 
ristabiliti  coll  uso  deli’amraoniaca,  amministrata  alla  dose  di  goc¬ 
ce  x  nell’acqua,  replicandola  più  volte  nello  spazio  di  mezz’ora. 
Si  è  praticato  il  cloro  liquido  dà  Simon,  e  l’affusione  fredda  sul 
capo,  e  sul  dorso  da  Herbest. 
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ACQUA  DI  MENTA.  IDROLATO  DI  MENTA.  Si  fanno  di» 
stillare  libbre  xx  di  menta  ortense  fiorita  con  libbre  xxx  di  ac¬ 
qua,  e  se  ne  ricavano  circa  libbre  xxjv  di  distillato. 

Caratteri.  Quest’acqua  è  limpida;  di  sapore  poco  sensibile;  di  odo¬ 
re  grato  simile  a  quello  dei  fiori  adoperati. 

Uso.  Corroborante,  antelmintica.  Per  uso  esterno  riesce  astersiva, 
e  forma  la  base  di  molti  colliri. 

ACQUA  DI  FIORI  DI  SAMBUCO.  IDROLATO  DI  SAMBUCO. 
Si  distillano  libbre  xv  di  fiori  di  sambuco  con  libbre  xxx  di  ac¬ 
qua,  per  ricavarne  libbre  xx  di  distillato. 

Caratteri.  E  limpida,  spande  odore  decori  adoperati  ed  à  sapore 
poco  grato. 

Uso.  Diaforetica.  Da  una  libbra  a  due  si  prescrive  ne’casi  di  feb¬ 
bri  reumatiche;  e  per  bagnuoli  nelle  flogosi  cutanee. 

ACQUA  DI  FIORI  DI  TIGLIO.  Si  uniscono  in  alambicco  adattato 
libbre  viij  di  acqua  con  libbre  ij  di  fiori  di  tiglio,  ed  a  moderata 
temperatura  se  nericavano  libbre  vj.  Se  i  fiori  sono  secchi  s* im¬ 
piegheranno  libbre  xvj  di  acqua,  e  si  otterranno  libbre  x  di  di¬ 
stillato. 

Caratteri.  Acqua  limpida  ,  dileggierò  odore  simile  ai  fiori  dai 
quali  si  è  ricavata,  di  sapore  analogo. 

Uso.  Calmante.  Nei  forti  spasmi  dei  visceri. . Serve  spesso  come 
veicolo  utile  per  vari  rimedi  che  a  tal  uopo  si  praticano.  Si  pre¬ 
scrive  da  un’oncia  ad  una  libbra. 

ACQUA  DI  CARDO  SANTO.  IDROLATO  DI  C.S.P.Cardo  santo 
fresco  quanto  ne  volete. Tritatelo  minutamente,  indi  ponetelo  in 
un  tamburlano  di  rame  con  acqua  quanto  basta  per  impedire  che 
il  distillato  non  sente  di  bruciato;  stillale  finche  del  liquido  im¬ 
piegato  ne  avrete  ottenuto  due  terzi. 

Caratteri.  Limpida,  senza  colore,  di  odore  proprio  della  pianta. 

Uso.  Si  prescrive  come  diaforetico  da  una  libbra  a  due. 

ACQUA  AROMATICA  DI  CEDRO.  ) 

ACQUA  AROMATICA  Dì  LIMONE.  f  « 

ACQUA  AROMATICA  DI  ARANCIO.  /  1 4  JCorse 

ACQUA  DI  QUALUNQUE  SCORZA  AROMATICA.  1 

di  cedro  di  N .  N.  fresche  libbra  jj>  Acqua  libbre  vj.  Stillate 
nei  solito  ordigno  finché  avrete  ottenuto  due  libbre  di  acqua  aro¬ 
matica. 

Caratteri .  Limpida,  di  odore  piacevole  a  quello  della  sostanza  im¬ 
piegata. 

Uso. Come  corroborante,  da  dramme  due  ad  un’oncia, in  mischiali- 
za  ad  altri  composti  cordiali  e  calmanti. 

ACQUA  AROMATICA  DI  CILIEGI.  )  n  «  .  . 

ACQUA  AROMATICA  DI  FRAGOLA  )  P-FraSo!e  Aeri  mature 
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libbre  jj.  Acqua  libbre  jv.  Mescolato  il  tutto  >  e  poi  distillate 
per  ottenere  metà  del  liquido  impiegato. 

Uso.  Tonica,  cordiale;  da  un’oncia  fino  a  quattro. 

N.B.  Tutte  le  altre  acque  da  noi  non  segnate  si  possono  otte* 
nere  col  metodo  descritto  per  l’acqua  di  sambuco,  l’acqua  di  can- 
ne]ja  ^jj  CGclFO  gc# 

ACQUA  DI  CATRAME  DISTILLATA.  P.Catrame  onc.iij.Acqua 
lib.  vj.  Distillate  per  ricavare  quasi  tutto  il  liquido  impiegato. 

Caratteri .  Odore,  e  sapore  spiacevole,  alquanto  stittico. 

Uso.  Si  commenda  negli  stessi  casi  ove  conviene  l’acqua  non  di¬ 
stillata  di  catrame,  ma  di  quest’acqua  i  professori  dell’  arte  di 
guarire,  ne  sperimentano  più  salutari  effetti . 

ACQUA  DI  FULIGINE.  Il  dottor  Blandt  medico  in  capo  del- 
F  ospedale  di  Baucaine  penetrato  dal  pensiere,  che  la  creosote 
non  può  usarsi  da  lutti  pel  suo  prezzo  ,  non  così  confacente  ad 
ogni  ceto  di  persone;  guidato  dalla  conoscenza,  che  la  creosote 
è  un  prodotto  della  distillazione  secca  delle  sostanze  organiche 
vegetabili;  à  creduto  di  giusto  di  stillare  della  fuliggine  con  ac¬ 
qua,  ed  avendola  usato  nelle  stesse  malattie  ove  conviene  l’ac¬ 
qua  creosotica  o  il  creosote,  ne  à  ricavato  gli  stessi  effetti. 

ACQUA  DI  ASSENZIO.  P.  Cime  di  assenzio  fresche  onc.v.  Ac¬ 
qua  comune  lib.  jj.  Distillate  ad  ottenere  un  terzo  del  liquore 
impiegato. 

Caratteri.  Odore  proprio,  limpida,  di  sapore  dispiacevole. 

ACQUA  TEDESCA.  P.  Il  distillato  di  legno  qualunque,  saturate 
l’acido  piro-acetico  col  sotto  carbonato  di  calce,  ed  il  liquido  che 
rimane  distillatelo  per  metà;  questo  per  l’appunto  è  l’acqua  te. 

Caratteri .  Limpida,  di  odore  di  legno  bruciato. 

Uso .  Vien  commendata  negli  stessi  casi  ove  conviene  l’acqua  creo- 
sofica. 

ACQUA  DELLA  REGINA.  P.  Fiori  di  rosmarino  freschi  once  iv. 
Alcool  lib.  ijj.  Mettete  a  digerire  per  tre  giorni  ,  e  poi  distillate 
per  ricavarne  tre  quarti. 

ALTRA  COMPOSTA.  P.  Cime  fiorite  di  rosmarino  ,  libbre  due. 
Foglie  di  salvia  di  Spagna  once  iij.  Timo  once  vj.  Alcool  a  34 
B.lib.xvj  .Fateli  macerare  per  due  giorni,  e  poi  distillate  a  bagno 
maria,  per  ricavare  tre  quarti  del  liquido  impiegato. 

Uso.  Di  rado  adoprasi  internamente,  ma  si  pratica  esternamente 
per  frizione  come  calmante. 

ACQUA  ANT1SPASMODICA-BALSAMICA  DELLE  FRUTTA 
DEL  PLATANO,  COMPOSTA  DAL  SIG.  PEPE.  IDROLATO 
DI  PLATANO.  P.  Delle  frutta  del  platano  in  piena  vegetazione 
e  ben  peste  par.  iv. Alcool  par. ij.  Acqua  p.xxxxv.Il  tutto  distillate 
per  ricavarne  due  terzi  e’l  risultato  conservatelo  sotto  tale  nome. 
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N.B.  Dal  residuo  rimasto  nell’alambicco,  dopo  averlo  filtrato, 
potete  ricavarne  con  la  convenevole  evaporizzazione,  l’estratto  di 
tali  frutta. 

Caratteri  Limpida,  di  odore,  e  sapore  proprio  ,  sa  di  stiltico, 
mista  con  gli  alcali,  il  principio  aromatico  vi  si  combina  e  dà 
sapone. 

Facoltà  ed  uso.  Ha  Tefficacia  di  calmare  e  dare  salutare  attiva¬ 
mente.  Si  può  usare  internamente  come  veicolo  nella  dose  da 
mezz’oncia  a  due.  Esternamente  è  un  calmante  detersivo  ,  e  so¬ 
pratutto  nelle  malattie  della  bocca.  Pepe. 

ACQUA  ANTISTERICA  DI  PIETRO  POTERIO.  P.  Artemisia, 
menta  ,  assenzio  ,  maggiorana  aa.  once  v.  Valeriana  silvestre 
once  jv.  Vino  bianco  lib.  xx.  Il  tutto  mettetelo  in  digestione  a 
bagno  maria  per  l’elasso  di  ore  20;  quindi  filtrate  per  panno  Ci¬ 
to,  ed  al  liquido  aggiungete;  zenzevo  ,  pepe  lungo  ,  radice  di 
galanga,  oppio,  e  canfora  aa.  oncia  j.  Alcool  lib.  vij.  La  rai- 
schianza  distillatela  in  alambicco  stagnato  per  ricavare  due  terzi 
del  liquido.  Il  residuo  potrà  servire  per  preparare  X estratto  an - 

*  tisterico. 

ALTRA.  P. Artemisia,  assenzio,  menta  e  maggiorana  aa.  once  vj. 
Valeriana  silvestre  once  jv.  Vino  bianco  poderoso  lib.xx;si  fanno 
macerare  a  bagno  maria,  poi  si  passano  per  panno  comprimen¬ 
done  il  residuo,  ed  al  liquido  ottenuto  vi  si  aggiunge;  pepe  lun¬ 
go,  radice  di  galanga,  oppio, canfora,  e  radice  di  zenzero  aa. on¬ 
cia  una.  Alcool  lib.  vj.  Si  fanno  macerare  come  prima  e  dopo  si 
distilla  per  ricavare  due  terzi  del  liquido. 

ALTRA.  P.  Castoro  vero  di  Russia  dramme  due.  Foglie  di  la¬ 
vanda  ,  di  salvia,  e  di  rosmarino  aa.  3  j.  Cannella,  macis,  ga¬ 
rofani  aa.  g.  xxxx.  Alcool  lib.  j  -f*  .  Acqua  di  lavanda  lib¬ 
bre  j  -f»  .  Saleammoniaco  onceij.  Carbonato  potassico  once  iij. 
Dopo  tre  giorni  di  digestione,  distillate  sino  ad  avere  once  xv  di 
liquido,  a  cui  poi  aggiungete  canfora  ,  olio  di  ruta,  ed  olio  di 
succino  aa.  g.  xx. 

Caratteri.  E  aromatica,  di  odore  a  quello  della  teriaca,  di  aspetto 
latticinoso,  e  di  sapore  alquanto  spiritoso  amaretto. 

Uso.  Viene  commendata,  nell’isterismo,  nei  mestrui  non  regolari 
per  deficienza;  da  3  j  ad  un’oncia. 

ACQUA  BALSAMICA  DI  FULLER.P.  Marrubio  bianco,  issopo, 
puleggio  aa.  once  jv.  Edera  terrestre  ,  enula  campana,  ed  iride 
fiorentino  aa.  3  ij  -4  .Terebinta,  e  sotto  carbonato  potassico  li¬ 
quido  aa.  once  ij  4" .  Latte  lib.  vj.  Alcool  once  vj.  Stillate  il 
tutto  per  ottenere  del  liquido  due  terzi. 

Uso  medico.  Si  credeva  giovevole  nei  catarri  cronici:  è  in  di¬ 
suso. 

ACQUA  BALSAMICA  DI  LEMERY.  P.  Ippericon,  issopo,  salvia 
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consolida  maggiore  aa.  once  jv.  Acqua  di  rose  Iib.  xxiv.  Di¬ 
stillate  per  avere  tre  quarti  del  liquido. 

Uso.  Non  più  si  usa. 

ACQUA  ANTIBLENNORRAGICA  DEL  QUERCETANO.  P.  Fo¬ 
glie  di  menta,  dittamo  eretico,  radice  di  irios  fiorentino,  seme  di 
ruta  ortense,  di  lattuga  aa.  3  vj.  Terebinta  veneziana  oneejv. 
Vino  bianco  lib.  jj-p  .  Distillate  al  solilo  per  ricavare  quasi  tutto 
il  liquido. 

Caratteri .  Di  odore  e  sapore  dispiacevole,  alcoolico  stittico. 

Uso .  L’autore  la  lodava  ,  nella  gonorrea  e  blennorregia,  tanto  per 
infezione  che  per  bocca. La  dose  è,  d’oncia  mezza  a  due. 
ACQUA  ANTISCORBUTICA  DI  LATTE.  P.  Latte  di  vacca  lib. 
xij.  Acqua  di  fante  lib.  vj.  Coclearia,  beccabuga,  nartruzio 
aquatico,  foglie  di  lampato,  e  trifoglio  aa.once  iij.Fate  l’erbe  ben 
peste;  metteteli  subito  nel  latte  e  nell’acqua,  ed  assoggettateli  alla 
distillazione  a  bagno  maria  acciò  estraete  tre  quarti  del  liquido. 

Uso.  E  singolare  nel  le  affezioni  scorbutiche,  ed  in  modo  speciale  per 
quelli  che  per  difetto  di  affezione  dello  stomaco  non  digeriscono 
il  latte. 

ACQUA  ANTIEPILETTICA  DI  GIOVANNI  LANGIO.  P.  Fiori 
di  tiglio  once  iij.  Giglio  dei  cavalli  once  vj.  Semi  di  peonia 
freschi  oncia  j.  Malvasia  di  Lipari  lib.  vj.  Mettete  il  tutto  infu¬ 
sione’ in  istorta  ben  chiusa,  e  lasciatelo  per  otto  giorni  al  calore 
dei  raggi  solari:  elassoil  designato  tempo,  distillatelo  a  moderato 
calore  da  ottenere  tre  quarti  del  liquore:  allo  stesso  aggiungete 
cinnamomo  3  i j  .  Noce  moscata  3  jv.  Cardamomo  maggio¬ 

re,  cubebe,  e  pepe  lungo  aa.  scrup.  ij.  Fiori  di  lavanda  oncia  j. 
Rosmarino,  steccade,  vischio  quercino,  radice  di  peonia  maschio, 
dittamo  bianco  aa.  oncia  mezza.  Fate  nuova  infusione  per  ore 
quindi  stillate  per  ricavare  tre  quarti  del  liquido. 

Uso.  Veniva  con  meraviglia  ordinata  nell’ epilessia  tanto  esterna¬ 
mente  quanto  internamente,  da  oncia  una  a  due. 

N.B.  Di  quello  che  rimane  nella  storta  ,  ricavatene  il  succo 
colla  pressione,  indi  evaporatelo  per  ottenere  V estratto  antiepi¬ 
lettico. 

ACQUA  DI  MELISSA  COMPOSTA.  P.  Cannella  conquassata  , 
garofani  incisi,  noce  moscate  raspate,  semi  di  anisi,semi  di  co- 
riandro,  scorse  di  cedro  secche  ed  incise  aa. parte  una. Alcool  a 
22°. Bau. p.3o. Distillate  in  seguito  a  bagno  maria  da  ottenere  tre 

?[uarti  di  liquido  ,  badando  di  mantenere  il  recipiente  in  mezzi 
rigoriferi:  il  liquido  ottenuto  conservatelo  in  fiaschi  perfettamen¬ 
te  turati,. 

Dall’altra  parte,  continuando  lo  stesso  processo  e  le  medesime  con¬ 
dizioni,  fate  macerare  per  due  giorni  nelle  stesse  quantità  di  al¬ 
cool.  Angelica  intiera  bene  sviluppata,  foglie  e  fiori  di  rosma- 
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rìno,  idem  di  maggiorana,  idem  d’issopo,  idem  di  timo,’  idem  di 
salvia  aa.  p.j.  Distillate  colla  stessa  precauzione,  e  conservate  il 
prodotto. 

N.  B.  Tutte  queste  piante  devono  essere  distillate  neH’epoche 
in  cui  ciascuna  di  esse  possiede  più  aroma. 

Fate  macerare  e  distillare  nella  stessa  maniera  e  nelle  medesime 
proporzioni  di  alcool  di  sopra  stabilito  ;  foglie  di  melissa  mon¬ 
date  e  prese  del  mezzo  sino  alla  sommità  degli  stipiti  par.x. 

N.  B.  La  melissa  deve  raccogliersi  nel  mese  di  maggio,  prima 
dell’infiorescenza,  o  alla  nuova  gerrnogliazione  in  settembre. 

Le  cose  così  disposte  agite  nel  modo  qui  appresso. 

I  tre  liquidi  distillati  uniteli  ed  aggiungetegli  olio  di  cannella,  di 
garofani,  di  noce  moscata,  di  semi  d’anisi,  di  semi  di  eoriandro, 
di  cedro,  di  rosmarino,  di  salvia  aa.  3  4  .  Mescolate  il  tutto,  ed 
il  risultato  è  l’acqua  di  melissa  la  più  perfetta. 

ALTRA.  P.  Erba  fresca  di  melissa  lib.  j  4*  .  Cortecce  fresche  di 
cedro  once  jv.  Noce  moscata,  e  coriandri  di  ciascuno  once  ij. 
Garofani  once  j.  Alcool  lib.  vj.  Acqua  semplice  di  melissa 
lib.  iij.  Lasciate  macerare  il  tutto  per  l’elasso  di  tre  giorni,  e  poi 
distillate  per  ottenere  lib.vj  di  liquido. 

Caratteri. Senza  colore,  aromatica  spiritosa,  di  odore  a  quello  delle 
piante  impiegate. 

Uso  medico .  Alcune  gocce  in  un  bicchiere  di  acqua,  come  tonico, 
eccitante  ec.  Esternamente  per  frizioni,  quanto  basta. 

ACQUA  DI  COLONIA.  ALCOL ATO  DI  CEDRO  COMPOSTO. 
P.  Olio  di  bergamotto,  di  limone  ,  e  di  cedro  aa.  g.  c.  Olio 
volatile  di  rosmarino,  di  fiori  d’arancio,  di  lavanda,  e  di  cannella 
aa.  g.  l.  Sciogliete  in  lib.  1  4  di  alcool  a  36  Bau.,  aggiungete 
acqua  di  melissa  composta  once  jv,  acqua  di  rosmarino  once  ij: 
mescolate  il  tutto,  e  distillatelo  per  ottenere  il  quinto  del  li¬ 
quido  impiegato. 

Uso  medico.  Vedi  acqua  di  melissa. 

ACQUA  DI  GIOVAMBATTISTA  LA  PORTA.  P.  Salvia,  malva, 
rosmarino,  cortecce  di  radice  di  noce  ben  lavate,  fronde  di  olivo, 
piantaggine  aa.once  iij.  Ipocistide,  marrubio,  cime  di  rovo,  ca- 
metrio  maggiore,  cubebe,  e  pepe  lungo  aa.  scrup.  ij.  Fiori  di 
lavanda  oncia  j.  Rosmarino,  steccate,  visco  quercino,  radice  di 
peonia  maschio,  dittamo  bianco  aa.  oncia  4  .Fate  infusione  per 
ore  24  con  libre  x  di  vino  generoso  quindi  stillate  per  otte¬ 
nere  tre  quarti  del  liquido  impiegato,  ed  aggiungetegli  dramme 
tre  di  cocciniglia  sciolta  neìl’acqua  arrossata  col  solfato  acido 
di  allu  mina,  e  potassa. 

Caratteri.  Rosso  di  sangue,  di  sapore  stittico;  fammoniaca  fà 
azzurregnolo  il  colore,  e  precipita  l’allumina. 

ACQUA  CORDIALE  DI  SASSONIA.  P.  Succo  di  boragine,bu- 
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glossa , verbena,  acetosa,  inirride,  ciano  maggiore, ciano  minore, 
cedro,  melissa, bistorta,  ossilapato,  ruta  capraria,  rose'rosse,  ca¬ 
lendola,  limoni  aa.  par.  vj.  Pimpinella,  cinquefoglio,  semi  di 
portulaca,  fiori  di  ninfea  aa.  p.  iij.  Terra  lemnia,  slesiana  e  sa¬ 
mia  aa.p.j.  Specie  triasandal  scrup.  vj.  Aceto  distillato  Iib.  ],  il 
miscuglio  dopo  di  averlo  lasciato  in  riposo  per  ì’elasso  di  ore2Ì 
stillatelo  a\  solito  da  ottenere  due  terzi  del  liquido. 

Caratteri.  E  limpida,  sà  di  aceto  a  quello  delle  piante  impiegate. 

Uso  medico.  Veniva  ordinata  nelle  febbri  perniciose  maligne. 
ACQUA  DELLA  SCALA  ,  0  ANTIPESTILENZIALE.  IDRO- 
LATO  ANTIPESTILENZIALE.  P.  Rosmarino  ,  spiconardo  , 
ruta,  menta,  assenzio,  coclearia  aa.  onc.  iij.  Radice  di  angelica 
onc.  ij.  Radice  di  zedoaria  onc.  jv.  Alcool  lib.x.  M.  e  distillate 
in  recipiente  ove  ci  esiste  iib.  di  sandolo  rosso  polverata,  can¬ 
fora  onc.  j  .  Balsamo  peruviano  duro  bianco  3  xij.  Dopo  es¬ 
sere  cessata  la  distillazione  filtrate  il  liquido  del  recipiente,  e  con¬ 
servatelo  sotto  findicato  nome. 

Caratteri.  Rossa,  di  sapore  piacevole  acre,  di  odore  fragante,  mi¬ 
schiata  coll’acqua  dà  il  principio  oleoso  in  precipitazione. 

Uso.  Viene  amministrata  come  stomatica,  nei  languori  di  stomaco, 
ed  indigestioni,  da  3  2-  ad  j  -r  . 

ACQUA  À N TUE M 0  RRÀ G I C A ,  COMPOSTA  DA  MAMONE  CA- 
PRIA.  IDROLATO  ANTI-EMORRAGICO.  P.  Terra  cateccu, 
mirto,  radice  di  tormentilla  ,  foglie  di  cipresso,  sommaeco  aa. 
Iib.  j.  Cortecce  di  noce  verdi,  e  fiori  di  granato  aa.  lib.-f*  .Chi¬ 
na  gialla,  angostura,  genzianella  aa.  onc.  jv. Sorbi  acerbi  n.xx. 
Dittamo  eretico,  piantagine  aa.  onc.  iij.  Il  tutto  pestate  grossola¬ 
namente,  e  lasciatelo  macerare  con  lib.  xij  di  acqua  per  l’elasso 
di  giorni  due  ;  quindi  distillatelo  a  lento  fuoco  in  lambicco  ben 
s'agnato,  c  sospendete  l’operazione  quando  avrete  ricavato  lib. v 
di  liquido. 

Caratteri.  Limpida,  di  sapore  stittico,  precipitai  sali  ferrici  in  nero. 

Uso.  Viene  commendata  internamente;  come  astringente  da  2  a 
!\,  once,  esternamente  per  frenare  vasi  sanguigni  rotti,  facen¬ 
do  delle  bagnature. 

Incompatibilità.  I  sali  ferrosi,  e  ferrici,  i  brodi  di  qualunque  ani¬ 
male,  l'albumina  d’uovo  ec. 

ACQUA  MAST1CINA  DI  AMINSICHT.  IDROLATO  DI  MASTI¬ 
CE.  P.  Acqua  di  menta  lib.  j  -f<  .  Garofani  once  ij  .  Mastice 
onc.j.  Malvasia  onc.  iij,  distillate  al  solito  per  ricavare  due  terzi 
del  liquore. 

Caratteri.  Di  odore  aromatico  piacevole  a  quello  degli  ingredien¬ 
ti,  di  sapore  simile. 

Uso.  Corroborante,  e  gli  antichi  la  commendavano  nelle  debolezze 
di  stomaco,  inmisehianza  dello  sciroppo  di  cedro. 
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ACQUA  VULNERARIA  ,  OVVERO  PER  ARCHIBUGIATE , 
COMPOSTA  DA  LEMERY.  IDROLATO  VULNERARIO  DI 
L.  P.  Sommità  fresche  di  assenzio,  di  salvia,  di  rosmarino,  di 
origano,  di  majorana,  di  satureja,  di  timo,  di  serpillo,  di  melis¬ 
sa,  di  nepitella,  di  bassilico,  di  menta  aquatica,  di  ruta;  sommi¬ 
tà  fiorite  di  lavanda,  ed  ippericon;  foglie  fresche  di  angelica,  di 
finocchio,  di  ruta,  e  di  menta  pipirita  aa.  onc.  jv.  Vino  bianco 
generoso  lib.  xvj.  Dopo  due  giorni  di  macerazione  distillate  a 
bagno  maria  da  ottenere  del  liquido  impiegato  la  metà.  Il  resi¬ 
duo  della  distillazione  si  preme  per  torchio,  si  filtra  e  ’l  filtrato 
si  stilla  a  secchezza.  I  due  liquidi  ricavati  colla  distillazione  si 
riuniscono  e  si  conservano  sotto  il  nome  già  indicato. 

Uso.  Si  prescriveva  internamente  da  mezz’oncia  a  due  in  qualche 
veicolo. Esternamente  si  usava  in  caso  di  contusioni,  cangrene  e 
ferite;  lodasi  nell’apoplessia,  paralisi  e  vertigine. 

ACQUA  AROMATICA  COMPOSTA  CON  ACIDO  ACETICO. 
ACQUA  VULNERARIA  0  STITTICA  CLEMENTINA.  P.Su- 

go  di  maggiorana,  di  sanicola,  di  verbena,  di  semprevivo  mag¬ 
giore,  di  pimpinella,  di  millefolio,  di  brionia  aa.  onc.  iii.  Maro 
onc.  jv.  Idrocìorato  di  soda,  carbonato  di  potassa  aa.  onc.  vj. 
Tartrato  acido  di  potassa  onc.  jv.  Aloe  soccotrino  poi.  onc.j-f-  - 
Aceto  comune  lib. j. Tenete  il  tutto  in  digestione  in  alambicco  di 
vetro  per  ore  24,  poi  distillate  a  bagno  maria  a  secchezza.  Pol- 
verate  il  residuo,  ed  unitelo  al  liquore  stillato.  Ripetete  per  tre 
volte  la  stessa  operazione,  ed  il  liquido  ottenuto  conservatelo  in 
boccia  ben  turata. 

Uso.  Viene  ordinata  come  stittico,  ed  antisettico  da  3  j,  sino  ad 
oncia  mezza. 

ACQUA  TERIACALE  DI  PIETRO  SALIO,  OVVERO  ACQUA 
TERIACALE  COMPOSTA.  P.  Teriaca  di  Andromaco  lib.  ~  . 
Radice  di  angelica,  di  valeriana  silvestre,  di  carlina,  d’impera¬ 
toria, dì  zedoaria  aa.onc.  j.  Scordio,  ruta  aa.  onc.  j  ~  .  Cortec¬ 
ce  fresche  di  cedro  onc.  jj.  Ginepro  onc.  j.  Acqua  lib.  xij.  Il 
mescuglio  distillatelo  al  solito  per  ricavare  metà  del  liquido  im¬ 
piegato. 

ACQUA  TERIACALE  NAPOLITANA.  P.  Acetosella,  ruta  capra¬ 
ria,  scordio,  e  cardo  benedetto  aa.  lib.  j.  Acqua  lib.xxjv. Distil¬ 
late  ed  ottenete  lib.xvj  di  liquido;  allo  stesso  aggiungete  lib.j  di 
teriaca,  ridistillate  per  ottenerne  lib.  x. 

Caratteri.  Ha  odore  dei  componenti  dominando  quella  della  te¬ 
riaca  ,  sapore  spiacevole  amarognolo,  non  à  colore  ed  è  alquan¬ 
to  latticinosa. 

Uso. Si  commenda  come  nervina,  stomatica,  antelmintica,  alla  dose 
di  once—  a  ij. 

ACQUA  ENTIEMORRAGICA  DI  MONTEROSSL  P.  Menta  pipi- 
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rifa,  balsamina,  erba  forte,  calamo  aromatico, dittamo  eretico  aa. 
lib.  -f.  .  Nepetella,  puleggia,  rosmarino/salvia,  attanasia  marit¬ 
tima,  eupatorio,  sannicola,  millefoglio,  alchemilla,cenlaura  mi¬ 
nore,  cipresso,  sommacco,  piantaggine,  urtica,  aa.  lib.  ij.  Cor¬ 
teccia  di  quercia,  radice  di  consolida  magg.,  radice  di  bistorta, 
radice  di  tormentilla,  legno  campeggio,  pece  nera,  agarico  aa. 
lib.  j.  Fate  tutte  le  droghe  contuse,  indi  metteteli  in  un  tambur¬ 
lano  ed  aggiungeteci  tan t’acqua  quanto  basta  che  i  costituenti 
rimangono  quasi  galleggianti;  lasciateli  macerare  per  giorni  tre, 
e  poi  distillateli  a  moderato  calore  per  ricavare  due  terzi  del  li¬ 
quido  impiegato:  il  risultato  si  conserva  all’uso. 

N.  B.  Ciocché  rimane  nell’alambicco  si  preme,  il  liquido  si 
filtra  e  si  evapora  per  farne  estratto  antiemorragico . 

Uso.  Tanto  l’acqua  che  l’estratto  si  usano  per  frenare  l’emorragia, 
e  volendosi  far  crescere  l’attività  dell’acqua,  nella  stessa  si  scio¬ 
glie  dell’estratto  antiemorragico. 

Incompatibilità ,  Le  basi  salificabili,  i  sali  di  ferro,  di  zinco,  di  ra¬ 
me,  di  piombo  ec. 

Acque  medicinali  non  stillate  con  uno  o  piu’  principii. 

ACQUA  ÀNTIPSORICA.  IDROLITO  ANTIPSORICO.  P.Foglie 
secche  di  tabacco  lib.  ij.  Acqua  comune  lib.xv.  Bollite  a  fuoco 
lento  per  un’ora,  aggiungete  sotto  carbonato  di  soda,  onc.jv.  fi¬ 
lasse  ore  2 4  filtrate  e  serbatela  all’uso. 

Caratteri.  Alcalinola,  acre  che  infiamma  tuttala  bocca. 

Uso. Si  commendaper  frizione  sulle  parti  affette  da  rogna,  da  onc.jv 
a  v.  Presa  internamente  è  velenosa. 

Antidoti,  ed  incompatibilità.  Sono  incompatibili  gli  acidi,  i  so¬ 
prassali,  i  sali  delle  terre  alcalinole,  delle  terre,  e  di  tutti  i 
metalli.  Gli  raddolcenti,  le  mucilagini,  e  gii  acidi  deboli  so¬ 
no  gli  antidoti. 

ACQUA  ANT1PEDICOLARE.  IDROLITO  ANTIPEDICUL ARE . 
P.  Acqua  stillata  di  rose  onc.  iij  ~r  .  Acqua  mercuriale  del  (Co¬ 
dice  )  3  jv.  M.  b. 

Uso. Si  lavano  due  o  tre  volte  le  parti  ove  trovasi  il pediculus.  In¬ 
ternamente  è  velenosa. 

ACQUA  DI  BOULE.  IDROLITO  DI  B.  P.  Tartrato  ferroso  po¬ 
tassico  (  tartaro  solubile  marziale)  3  jv.  Acqua  bollente  lib.  ij 
sciogliete. 

Caratteri.  Limpida,  di  sapore  salato  ferroso. 

Uso.  Si  prescrive  come  tonica,  pe’bambini  languidi,  e  cachettici. 

Incompatibilità.  I  decotti  vegetabili  che  contengono  principio  a- 
stringente,  i  solfuri  solubili,  l’acqua  solfurea,  gli  acidi  minerali, 
e  ’1  prussia to  di  potassa. 
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ACQUA  CANFORATA.  IDROLITO  DI  CANFORA.  P.  Canto- 
ra  precipitata delPalcool  canforato  con  acqua  g.vj;  introducetela 
in  un  matraccio  della  capacità  di  due  libbre  ;  aggiungete  poi, 
acqua  distillata  lib.  agitate  fortemente  sino  a  che  tutta  la  can¬ 
fora  sia  sciolta:  indi  conservate  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Uso  medico.  Quest’acqua  che  contiene  g.  j  di  canfora  per  ogni  on¬ 
cia,  si  amministra  internamente  alla  dose  dijv,  ad  viij  once  nel 
corso  della  giornata,  come  antipsorico. 

Incompatibilità •  Gli  alcali,  e  le  sostanze  oleose. 

ACQUA  DI  CATRAME  DI  TEDA.  IDROLITO  DI  CATRAME. 
P.  Catrame  onc.j,  fate  bollire  H  tutto  in  lib.  ij  di  acqtia;  do¬ 
po  il  raffreddamento  filtrate,  e  conservate  all’uso. 

Uso  medico.  Si  amministra  da  sei  once  sino  a  due  libbre  al  giorno 
come  stimolante;  è  mirabile  nell’affezioni  reomatiche. 

ACQUA  DI  EGITTO.  ACQUA  GRECA,  ED  ACQUA  PER  TIN¬ 
GERE  IN  NERO  I  CAPELLI.  Si  prepara  sciogliendo  in  on¬ 
ce  viij  di  acqua  di  rose  ;  azotato  argentico  3j.  La  soluzione  fil¬ 
trata  si  usa  per  fare  i  capelli  neri,  ma  il  suo  uso  non  è  punto 
scevro  di  pericolo,  potendo  struggere  i  capelli  ed  attaccare  il 
tessuto  cutaneo. 

ACQUA  DI  SOLFATO  DI  CHININA.  IDROLITO  DI  S.  DI  CH. 
L’acqua  incristallizzabile  della  preparazione  del  solfato  di  chi¬ 
nina  smerciasi  sotto  tale  nome. 

Caratteri.  Colore  alquanto  gialletto,  sapore  amaro  di  china. 

Uso.  Ove  conviene  il  solfato  di  chinina. 

Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  terre  alcalinole,  nonché  i  sotto  car¬ 
bonati  alcalinoli. 

ACQUA  ANTELMINTICA  MERCURIALE.  IDROLITO  DI  MER¬ 
CURIO.  P.  Acqua  distillata  lib.  i i j .  Mercurio  metallico  lib.  -f-  .11 
tutto  lasciate  in  mischianza  per  l’elasso  di  due  mesi,  badando  di 
agitarlo  di  tempo  in  tempo.  Dopo  trascorso  il  tempo  già  fissato, 
separate  l’acqua  dal  mercurio  e  smerciatela  sotto  rindicatonome. 

Uso.  Si  ordina  come  antelmintico  pe’ bambini. 

ACQUA  BIANCA  DI  GOUDAR.  ACQUA  SATURNINA.  P.  Ac¬ 
qua  comune  lib.  j.  Acetato  piombico  (estratto  di  saturno)  3  j.M. 
Si  componeva  anticamente  con  lib.  j  di  acqua  di  sambuco  , 
3  j  di  acetato  piombico,  ed  oncia  una  di  alcool. 

Caratteri.  Bianca  latticinosa,  quando  è  fresca  apparecchiata,  ov¬ 
vero  agitata;  coll’idrogeno  solforato  dà  un  precipitato  nero. 

Uso.  Si  adopera  esternamente  come  esiccante  antiflogistico. 

ACQUA  STITTICA  DI  RABEL.  P.  Acido  solforico  a  66  onc.  j. 
Alcool  onc.  iij.  Quest’acqua  impropriamente  chiamasi  così ,  ma 
si  dovrebbe  denominare  acido  solforico  alcoolizato. 

Uso  medico.  Si  usa  come  valente  stittico  nelle  gonorree,  blemior- 
ree  ec.  mescolata  coll’acqua  per  dare  grata  acidità. 
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Incompatibilità .  ‘Azione,  venefica  ed  antidoti .  Gli  alcali,  le  terre 
alcalinoli,  i  carbonati  in  generali,  i  sali  barbici  e  piombici  so¬ 
no  incompatibili.  In  dose  avanzata  agisce  da  caustico.  Gli  an¬ 
tidoti  sono  la  magnesia,  il  sapone,  la  cenere  sciolti  nell’acqua. 

ACQUA  FAGEDENICA.  P.  Cloruro  mercurico  g.xx. Acqua  di  cal¬ 
ce  lib.  j.  M.  b. 

Caratteri .  Gialla  rossiccia,  quando  è  di  fresco  preparata, limpida, 
con  sedimento  giallo  col  riposo. 

Uso.  Per  bagnoli  sopra  le  ulcere  scrofolose  ,  e  veneree;  interna¬ 
mente  per  siringa. 

Incompatibilità.  Gli  acidi,  gli  alcali,  i  sali  argentici,  e  mercuriosi. 

ACQUA  FAGEDENICA  BIANCA.  P.  Idro  clorato  di  ammoniaca 
g.xxij. Sublimato  corrosivo  g.  xviij;  sciogliete  in  acqua  pura  on¬ 
cia  una;  aggiungete  acqua  di  calce  lib.  ij  M.  b. 

Uso  medico.  Si  usa  come  le  precedenti. 

ACQUA  FAGEDENICA  BIANCA  COMPOSTA. Acqua  fagedenica 
bianca  onc.xxjv.Mele  rosato  onc.j.M.  à  risiesso  uso. 

ACQUA  FAGEDENICA  DI  BRINDEL.  P.  Sublimato  corrosivo 
scrup.  j.  Canfora  gr.  xxxx.  Alcool  onc.ij.  M.  b. 

Uso  medico.  Impropriamente  appellasi  un  tal  composto  acqua, 
ma  meglio  converrebbe  il  nome  di  soluzione  alcoolica  di  Bam- 
deiì.  Si  usa  nelle  malattie  veneree  per  bagnoli. 

ACQUA  DI  BATES.  Solfato  zinchico  onc.  j.  Solfalo  ferroso  on¬ 
cia  j.  Canfora  onc.  j.  Gomm’arabica  onc.  .  Acqua  distillata 
lib.iij.il  mescuglio  esponetelo  a  leggiero  calore,  quindi  filtratelo. 

Uso  medico.  Per  colliri  ,  e  per  infezione  allungata  coll’acqua 
nella  blennorragia. 

Incompatibilità •  Gli  alcali,  i  sali  solubili  di  piombo,  di  argento,  di 
calce,  di  barile,  e  strontiana;  l’acqua  di  calce  e  di  barite,  ed 
K  decotti  di  tutti  i  vegetabili. 

ACQUA  ZAFFIRINA.  P.  Idroclorato  di  ammoniaca  3  j.  Sotto  a- 
cetato  rameico  (verderame)  g.  vj.  Acqua  di  calce  lib.  j.  M.  e  te¬ 
nete  in  digestione  per  ore  3o;  quindi  filtrate  il  tutto,  e  conser¬ 
vatelo  all’uso. 

ACQUA  CILESTRE.  P.  Solfato  rameico  onc.  j.  Acqua  calda 
lib.  j.  Aggiungete  dell’ ammoniaca  liquida  per  ridisciogliere  il 
precipitato  e  comparire  di  un  bel  colore  cilestre. 

Uso  medico.  Tanto  la  prima  che  la,  seconda  acqua,  sono  usate 
per  collirio  astringente.  Internamente  viene  prescritta  per  l’epi¬ 
lessia. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  tutti  gli  acidi,  ed  i  soprasali. 

Azione  venefica  ed  antidoti.  Presa  internamente ,  agisce  da  po¬ 
tente  veleno.  Vedi  nell’ Opera  Sali  di  rame. 

ACQUA  ANTISCORBUTICA.  IDROLATO  ANTISCORBUTICO. 
P.  Foglie  di  crescioni,  tribolo  aquatico  e  foglie  di  coclearia  aa. 
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quattro  parti.  Radice  di  bardana  ,  acetosella  e  radice  di  rafano 
aa.  onc-  iij.  Pestate  in  morlajo  di  pietra  ed  aggiungete  acqua  lib. 
v.  :  quindi  passate  per  tela  e  J1  residuo  premetelo  ,  e  ciò  che  ri¬ 
mane  trattatelo  con  la  stessa  quantità  di  acqua. I  liquidi  riuniteli 
e  mercè  1’  azione  calorifica  fate  coagulare  la  fecola,  la  quale 
si  separa  col  raffreddamento  ,  e  filtrazione  ;  il  risultato  unitelo  a 
due  parti  di  sciroppo  di  arancio. 

Uso.  Come  antiscorbutica.  Da  una  a  due  libbre. 

N.  B.  La  facile  alterazione  di  tale  acqua  non  permette  prepa- 
rarla  se  non  nell’  atto  del  bisogno. 

ACQUA  ANTIERPET1CA,  DEL  CARDINALE  LUYNES.  P. Ac¬ 
qua  di  rose  onc.  vjjj.  Sotto  carbonato  piombico  (  cerussa  )  3  jv. 
Solfato  acidolo  di  allumina  e  potassa  (  allume)  3  iij.  Dento  clo¬ 
ruro  di  mercurio  3  -f-  .  Bianco  di  uovo  uno,  mescolate  b.  . 

Uso.  Si  adopera  nelle  piaghe  erpetiche ,  applicando  delle  com¬ 
presse  imbevute  in  tale  acqua  ,  ma  tutto  con  circospezione. 

ACQUA  ANTI-OFTALMiCA  DI  LOCFIE.  P.  Dell’  acqua  di  me- 
1  i loto  ,  e  dell  acqua  distillata  aa.  onc.  iij.  Àlcool  rettificato  3  j. 
Solfato  acido  di  allumina  e  potassa,  solfato  zinchico  aa.g.  xviij. 
Tintura  di  aloe  g.  xij.  M.  e  feltrate. 

Uso. Viene  commedata  avverso  le  oftalmie  croniche ,  le  ulcerazioni 
delle  palpebre  nonché  contro  l’epifera.  Si  applichi  Ire  o  quattro 
volte  nelle  2<j,  ore. 

ACQUA  DENTIFRICA  DI  BOTTOT.  MEGLIO  ALCOOLITO  , 
DENTIFR1CO.  P.  Alcool  a  22  lib.  jv.  Anici  verdi  onc.  j.  Ga¬ 
rofani  ,  cannella  aa.  3  ij.  Spirito  di  coclearia  onc.  j.  Essenza  di 
menta  g.  xxxvj.  M.  b. 

Uso.  Viene  adoperata  come  sciacquatone  in  mischianza  dell’ acqua 
semplice  ,  o  di  rose.  1 

ACQUA  DI  CALCE.  Vedi  Voi.  i.°  pag.  208. 

Uso.  Viene  ordinata  internamente  contro  la  litiasi,  il  singhiozzo, 
la  diarrea,  l’anatimiasi,  la  pirosi  acida  ec. 

Incompatibilità.  Gli  acidi  in  generale  ,  i  sali  metallici  ,  i  sali 
acidi,  ed  i  carbonati  solubili. 

ACQUA  DI  CATRAME.  IDROLITO  DI  CATRAME.  P.  Catrame 
onc.  4- .  Fatela  bollire  in  lib.  ij  di  acqua  ;  fate  raffreddare  e 
filtrate  il  tutto. 

Uso .  Contro  le  affezioni  del  petto  ;  da  lib.  j.  a.  ij.  nel  corso  dei 
giorno. 

ACQUA  DI  GONDRAN.  P.  Acido  idro-clorico  onc.  jv.  Olio  di 
petrolio  bianco  3  j.  M.  b. 

ACQUA  D’ IDRIODATO  FERROSO  (Pierquin)  P.  Idriodato  di 
ferro  3  jv.  Acqua  lib.  ij.  M.  b.  * 

Uso  evirili.  Dirige  la  sua  azione  a  preferenza  sul  sistema  glando¬ 
lare  linfatico,  sulle  membrane  mucose,  o  ne  scema  i  turgori,  le 
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congestioni,  eie  ipertrofìe ,  ed  è  perciò  un  eccellente  risolven¬ 
te.  Si  propina  a  g.  x.  per  volta  in  una  tazza  di  acqua  gommosa; 
lozioni  sulle  parti  affetti  ;  injezioni  due  volte  al  giorno. 

ACQUA  ETEREA  CANFORATA.  Pl anche  à  proposto  la  for¬ 
inola  di  un’acqua  eterea  canforata  eh’  è  limpida  e  si  mischia  ai 
sciroppi  ed  alle  acque  stillate  senza  intorbidarli  Contiene  g.  viij 
di  canfora  per  ogni  oncia ,  ed  viij  a  x  di  etere.  La  si  prepara 
fendendo  canfora  pura  dramme  quattro  ,  etere  solforico  rettifi¬ 
cato  onc.  j  .  Si  agita  onde  favorire  la  soluzione,e  quando  sarà 
fatta  si  aggiungono  a  quest’  etere  canforato  onc.  xxiv  di  acqua , 
e  s’introduce  in  un  recipiente  con  due  aperture  uno  superiore  ed 
un  altro  inferiore:  di  nuovo  si  agita  fortemente  due  o  tre  volte 
nel  giro  di  due  ore  ,  poi  si  lascia  riposare,  e  si  cava  dalla  parte 
inferiore. 

Uso.  Quest’acqua,  secondo  Chaussier  ,  sembra  essere  convene¬ 
vole  nell’  affezioni  adinamiche  complicale  ad  atassia. 

ACQUA  INFALLIBILE  PER  GLI  OCCHI.  P.  Zafferano  g.  xxjv. 
Solfato  zinchico  3  jv.  Solfalo  rameico  3  j.  Canfora  3  j.  Acqua 
di  riso  lib.  j.  M.  b.  e  conservate  in  vaso  di  cristallo. 

ACQUA  IODATA  n.i .°  (  Lugol  )  P.  Cloruro  sodico  (  sale  comu¬ 
ne)  g.  xij.  Tintura  di  iodo  g.  xviij.  Acqua  stillata  lib.  j.  M.  b 

IDEM  n.  2.°  Restandola  stessa  dose  delle  altre  sostanze  si  aumenta 
la  tintura  di  iodo  sino  a  g.  xxjv  ;  ed  il  n.3.°  Idem  a  g.  xxxvj. 

Uso.  In  quegli  stessi  casi  ove  conviene  il  iodo.  Se  ne  prende  una 
libbra  al  giorno  ;  e  cominciandosi  dal  n.  2. 0  mezza. 

ACQUA  MERCURIALE  (  Codice  )  P.  Mercurio  puro  once  tre  ,  e 
3  vj.  Fate  sciogliere  a  temperatura  moderata  in  once  sei  e  3  vj  di 
acido  azotico  a  36.  Quando  è  terminata  i’  azione  dell’  acido  e  *1 
mercurio  si  è  sciolto  ,  versate  il  sale  in  onc.  xxviij  di  acqua  di¬ 
stillata.  Lasciatela  riposare  ,  decantatela  e  poi  serbate  il  liquido 
all’  uso. 

ACQUA  SECUNDA.  Si  è  dato  tal  nome  a  due  prodotti  impiegati 
nelle  arti.  Il  primo  è  in  uso  presso  gli  Orefici  ,  ed  è  un  misto  di 
parti  uguali  di  acido  azotico  del  commercio  allungato  coll’  acqua 
e  di  acqua  comune.  L’ altro  è  uoa  soluzione  di  potassa  nell’  ac¬ 
qua.  Si  ottiene  sciogliendo  lib  jv  di  potassa,  del  commercio 
in  xij. libbre  di  acqua,  lasciando  riposare  Ja  soluzione  e  chiarifi¬ 
carsi.  Questa  soluzione  che  preparasi  in  diverse  maniere  da’  mer- 
cadanti  di  colori  ,  serve  a’pittori  per  li  dipinti  ad  olio. 

ACQUA  DI  S.  NICOLA  ALLA  DOGANA.  Da  più  tempo  smer¬ 
ciasi  dalla  farmacia  di  S .  Nicola  alla  Dogana  un’acqua  alla 
quale  si  attribuiscono  propietà  vermifughe  particolari. 

Nei  tempi  attuali  in  cui  i  progressi  della  scienza  chimica  »  maestra 
dell’arte  farmaceutica  1  sono  giunti  quasi  all’  apice  del  perfezio¬ 
namento  ;  ùon  più  permeltesi  smerciare  medele  sotto  il  titolo  di 
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segreti  ,  e  di  specifici;  in  quantochè  ricordano  l’epoca  delPflc- 
yua  fegatella  di  Paracelso  (>),  epoca  dell’impostura  ,  e  deli’  i- 
gnoranza.  Se  l’analisi  chimica  dimostra  i  principi  costituenti  i 
corpi  naturali  ,  gli  sarebbe  di  scorno  ,  e  rossore  ,  non  dimostra¬ 
re  la  composizione  di  certi  farmachi ,  che  l’uomo  per  proprio  in¬ 
teresse  e  non  per  filantropia  cerca  smerciare. 

dnalisi.  V  acqua  in  esame  odora  di  tnenta  ,  sà  di  stittico  ,  e  cam¬ 
bia  in  rosso  la  tintura  di  tornasole.  L’acetato  barbico  non  1’  in¬ 
torbida  ,  e  lo  stesso  ravvisasi  col  bi-solfato  argentico  ,  con  I*  ipo- 
carbonato  ammonico  ,  e  con  1*  idrolito  calcico.  D’  altronde  se 
l’acqua  in  parola  si  concentra  con  l’evaporazione,  cresce  la  sua 
acidità  :  l’ idriodato  di  potassa  sciolto  in  poca  acqua  di  amido, 
mescolalo  con  la  stessa  dà  a  vedere  un  colorito  azzurro  ,  e  per 
conseguenza  la  scomposizione  dell’acido  idroiodico.  Se  si  satura 
l’eccesso  dell’  acido  di  un’altra  porzione  di  acqua  con  la  potas¬ 
sa  ,  e  poi  si  evapora  a  siccità  ,  il  sale  deflagra  sopra  i  carboni  ar¬ 
denti  ,  ma  non  detona  quando  si  mescola  col  solfo  ,  e  si  percuote 
con  martello. 

Da  quanto  i  reattivi  su  indicati  ci  dimostrano ,  nell’  acqua  in  parola 
non  ci  esiste  acido  solforico  ,  nè  acido  fosforico ,  nè  acido  idro¬ 
clorico  ,  nè  acido  ossalico  ,  nè  acido  carbonico  ,  nè  calce  ;  ma  il 
reattivo  idriodato  di  potassa  a  pieno  ci  à  dimostrato  1’  esistenza 
di  un  ossi-acido  minerale  ,  ed  avendone  osservato  con  la  potassa 
la  formazione  di  un  sale  il  quale  non  detonava  in  misebiauza  del 
solfo  colla  percossa  ,  e  deflagrava  sopra  i  carboni  :  nessun  dub¬ 
bio  ci  rimane,  che  1’  acido  esistente  nell’acqua  di  S.  Nicola,  sia 
1’  acido  azotico  ,  che  perciò  ci  facciamo  un  dovere  d’ indicarne  il 
metodo  per  prepararla. 

Metodo.  P.  Acqua  distillata  di  menta  (non  tanto  carica  di  essenza) 
(  ovvero  allungatela  con  acqua  comune)  lib.  j.  Acido  azotico 
quanto  basta  a  dare  grata  acidità.  Mes. 

Uso.  Si  decanta  come  vermicida. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ,  le  terre  alcal inole  ,  i  carbonaii  in  ge¬ 
nerale  ,  i  saponi  medicinali ,  e  ’l  sotto  borato  di  soda. 

ACQUA  ALLUMINOSA  DEL  FALL0PP10.  P.  Acqua  di  pianta- 
gine,  e  di  roseaa.  lib,  j.  Solfato  acido  alluminico  potassico  (  al¬ 


ti)  Paracelso  della  pianta  Fecatella  ne  faceva  l’acqua  che  smerciava  cor 
nome  empirico  di  acqua  di  Nostochc.  Preparava  tale  composto  rac¬ 
cogliendo  il  vegetabile  nell’equinozio  di  primavera,  ed  al  più  presto 
possibile,  si  chiudeva  in  istoria  di  vetro,  alla  quale  applicatasi 
adequato  recipiente  ben  sigillato  ;  si  esponeva  la  storta  a’  raggi  del 
sole,  finché  la  pinta  si  era  consumata  è  l’acqua  era  entrata  nel  re¬ 
cipiente.  Smerciavasi  in  quei  tempi  come  panacea  e  particolare 
specifico  per  guarire  le  malattie  del  fegato. 
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lume  )  e  cloruro  mercurico  (sublimalo)  aa  3  ij.  Sciogliete  a 
lento  calore  ,  e  conservale  il  risultato  sotto  1  indicato  nome. 

Uso.  Viene  commendala  nelle  ulcere  sifilitiche  ;  presa  interna¬ 
mente  agisce  da  potente  veleno. 

Incompatibilità .  Gli  alcali ,  le  terre  alcalinole. 

Antidoti.  L’  albumina  di  uovo  ,  il  latte  ,  la  tornitura  finissima  di 
ferro  lucida  ,  e  non  ossidata. 

ACQUA  DI  CALCE  VULNERARIA.  P.Sanieola ,  pianlagine,  ip- 
pericon,  e  pirola  aa.  onc.  j-r  .  Calce  caustica  lib.iij.  Polverizza¬ 
le  la  calce  ,  e  spargetela  sopra  l’erbe  minutamente  tagliate,  la¬ 
sciateli  in  macerazione  ,  finche  aggevolmente  l’erbe  si  possono 
polverizzare  con  le  dita.  A  quest’epoca  aggiungete  lib.  x  di  ac¬ 
qua  ,  lasciate  per  dodici  ore  in  riposo  il  tutto,  ma  ìn  vaso  privo 
del  contatto  del?’  aria,  indi  decantate  o  filtrate  sollecitamente  per 
carta,  ed  il  risultato  è  l’acqua  in  parola. 

Uso.  Veniva  commendata  come  balsamica  ,  vulneraria.  Da  once 
due  a  quattro. 

ACQUA  DI  TAMARIDO  COMPOSTA.  Tamarindi;  uva  di  Co¬ 
rinto,  aa.  onc.iij.  Acqua  bollente  in  quantità  sufficiente  per  ave¬ 
re  tre  Libbre  di  colatura;  aggiungete.  Tari  rato  potassico  antimo- 
nico  (  tartaro  emetico  )  g.  -f1  •  Sciroppo  di  gelsi  onc.  *4-  M.  b. 

Uso ,  e  virtiì.  Lassativo.  Due  a  quatlro  once  l’ora. 

ACQUA  Dì  TREVEZ.  ACQUA  FONDENTE.  P.  Acqua  lib. ij. 
Solfato  di  magnesia  onc.  j.  Tartraio  potassico  antimonico  g.-^  . 
M.  b. 

Uso.  Un  bicchiere  ogni  ora;  talvolta  vi  si  aggiungono  g  x  di 
nitro. 

N.  B.  Delle  acque  che  si  preparano  per  decozione  ,  o  per  in¬ 
fusione  ne  parleremo  negli  articoli  Apozemi  ,  Tisane  ,  e  De¬ 
cotti* 

Acque  minerali. 

Definizione .  Chiamasi  acqua  minerale  quella  ,  che  tiene  in  solu¬ 
zione  od  in  sospensione  delle  sostanze  minerali  in  quantità  tale  , 
da  modificare  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  dell’acqua,  e  comu¬ 
nicargliene  delle  medicinali. 

Classificazione.  Si  dividono  in  acidole  gassose  ,  in  saline ,  in 
ferruginose ,  ed  iti  solforose.  1  signori  Aliberte,  Cantu  ,  Ba- 
lard,  e  Caventou  vi  anno  aggiunto  la  5  classe  cioè  àeiodurati. 

I  benefici  vantaggi  che  ne  ritrae  l’umanità  dall’  uso  di  tali  acque, 
anno  incitato  i  chimici  a  prepararli,  che  perciò  sono  state  clas¬ 
sificale  in  acque  minerali  naturali ,  ed  in  artefatti .  Avendo 
riguardo  al  calorico  libero  che  alcune  acque  dimostrano ,  so¬ 
no  siale  divise  in  acque  termo-minerali  ed  in  fredde . 


ACQUE 


Le  sostanze  che  più  di  frequente  si  sono  trovate  nelle  acque  in  esa¬ 
me  sono.  '  , 

Gas  permanenti  Ossigeno,  Azoto,  Idrogeno. 

Gas  non  permanenti .  Acido  carbonico,  Idrogeno  solforato,  Àci¬ 
do  solforoso. 

deidi  non  gassosi .  Acido  agotico,  Acido  idro  clorico,  ed  Acido 
borico. 

dicali.  Potassa,  Soda. 

Terre  alea/inole.  Calce,  Magnesia,, 

Terre.  Allumina  (ossido  alluminico). 

Ossidi  veri  metallici.  Ossido  di  ferro,  di  Manganese,  e  di  Rame. 

Sostanze  saline.  Carbonato  di  calce,  di  magnesia,  di  soda,  di  po¬ 
tassa,  di  ammoniaca,  di  allumina,  di  ossido  ferroso  ,  inanganoso 
ec.  Alcuni  sono  con  eccesso  di  acido,  altri  neutri. 

Solfati  Di  potassa,  soda,  ammoniaca, allumina,  allumina  e  potas¬ 
sa,  allumina  ed  ammoniaca,  ossido  rameico.,  ossido  ferroso  ed 
ossido  manganoso. 

Azotati-  Di  Potassa;  Soda,  e  Magnesia. 

idro-clorati.  Di  Potassa,  Soda,  Ammoniaca,  Magnesia  ,  Allumi¬ 
na  ,  Barite,  e  di  Ossido  ferroso.  Questi  tre  ultimi  sali  sono 
più  rari  a  trovarsi. 

Idra- l>romati}  ed  idro-iodati.  Di,  soda,  e  di  magnesia. 

Idrosolfati.  Di  soda,  calce,  e  magnesia. 


Acque  minerali  ni  Napoli. 


ACQUA  SOLFUREA  DI  S.  LUCIA.  Il  Professore  Ricci  aven¬ 
do  analizzato  sei  libbre  di  tale  acqua  à  dimostrato.  Gas  acido 
carbonico  poli.  cubb.  3s,8i.  Gas  solfido  idregenico  5,95.  Sol¬ 
fato  sodico  gr.0,08. Cloruro  sodico  o,3i. Carbonato  sodico  0,27. 
Carbonato  colcico  o,38.  Ossido  silicio  0,02. 

11  Cav.  Sementini  di  più  dimostrò  resistenza  dell’ossido  ferroso  e 
dell’ossido  di  magnesio,  e  Covelll  quella  di  un  idroiodato  alcali  - 
nolo.  ]]  nostro  regno  abbonda  di  acque  sulfuree  ;  in  fatti  se  ne 
trova  in  Castellammare,  in  S  Biagio  nella  Calabria  Ulteriore; 
in  Contursi  nel  Principato  Citeriore  ;  in  Telese  in  Terra  di 
Lavoro,  in  Yillaraaniea  presso  Ansante  nel  Principato  Ulteriore; 
in  S.  Cesarea  in  Lecce.  Nell’ acqua  solfurea  di  Teless  in,  Terra 
di  Lavoro  l’acido  carbonico  ,  ed  idro-solforico  sono  in  maggior 
quantità  di  queila  che- esiste  nell’acqua  di  S.  Lucia. lì,  signor  Co-* 
velli  à  dimostrato  l’esistenza  di  una  pìccola  parte  di  ioduro, 
potassico.  Nell’acqua  di  S  Cesarea  in  Lecce  giusta  l’analisi  di 
Oanàse  e  Greco  contiene  molto  acido  carbonico,  e  carbonati  al¬ 
eni  inoli. 

Caratteri»  Sapore  salato,  odore  di  ova  fradice*  arrossa  il  tornasole 


ma  coirebbollizione  dell’acqua  si  r<pristii>a  il  colore  ,  col  ri¬ 
poso  lascia  solfo  io  precipitazione,  ed  una  lamina  di  argentalo 
breve  tempo  si  annerisce. 

Uso.  L’acqua  solfiirea  di  Napoli  è  calaitica-dioretica.  rinfrescarlo. 
Bevendone  un  bicchiere  la  mattina  ed  un.  altro,  la  sera  ,  gio¬ 
va  nell’erpete  ,  -nella  scabbia  ,  nella  tigna  ,  nei  latiime  dei  ra¬ 
gazzi,  ed  in  tutti  i  morbi  discrasiaci,  negli  ingorghi  glandolar! , 
reumi  cronici,  ed  epilessia. 

Incompatibilità.  La  maggior  parte  dei  sali  metallici  p*  e.  quelli 
di  ferro,  piombo,  antimonio,  argento,  zinco  ec,  Gli  alcali  ,  le 
terre  alcalinoli,  i  carbonati  degli  alcali,  il  tartaro  emetico, 
nonché  la  maggior  parie  degli  ossidi  metallici. 

ACQUA  FERRATA.  Varie  acque  minerali  che  rattrovansi  nel 
nostro  regno  contengono  del  carbonaio  ferroso;  ma  quella  che 
conoscesi  più  proficua  per  l’umanità  egra,  e  che  i  principi  costi¬ 
tuenti  meglio  sono  stali  indicati  è  l'acqua  ferrala  di  Napoli. 

Il  signor  Ricci  avendo  analizzato  sei  libbre  di  tale  acqua  dimostrò. 
Gas  acido  carbonico  poli.  cubb.  4V74-  Idro-clorato  di  soda 
gr.  o,47-  Carbonato  sodico  0,43.  Carbonaio  calcico  o,33.  Car¬ 
bonato  magnesico  o,  07.  Carbonato  ferroso  0,27.  Silice  o,oX 
Perdita  0,0 1 , 

li  Professore  Lajxcellotti  dimostrò  un  idriodato  alcalinolo 

Caratteri fisici*.  Limpida,  di  sapore  piccante  ,  più  pesante  dell’ac¬ 
qua  stillata. 

Caratteri  chimici*  Dà  precipitato  nero  eoo  l’acido  gallico,  e  pre¬ 
cipitato  azzurro  verdognolo  coll’  idro-cianato  di  potassa. 

Uso*.  Si  adopera  come  tonico  risolutiva  in  quelle  malattie  ove 
convengono  i  preparati  marziali.  La  dose  è  da  one.ij  a  lib.-T*  . . 
Alcuni  Cusano  in  mischianza  del  vino  prima  di  pranzo. 

Incompatibilità.  I  decotti  astringenti,  gli  alcali,  l’idro.  cianati  so¬ 
lubili,  i  fosfati  ec.  Quando  lasciasi  all  aria  per  più  tempo,  l’ossi¬ 
do  ferroso  assorbe  altro  ossigeno  dell’aria,  e  si  permuta  in  ossido 
ferrico,  per  cui  non  essendo  sufficiente  la  quantità  dell’acido  car¬ 
bonico  a  saturare  l’ossido  prodottosi  ,vedesi  precipitare  una  polve¬ 
re  gialla  rossiccia  (sotto  carbonato  ferrico),  a  tale  riflesso  l'acqua 
è  inservibile. 

ACQUA  DE’ BAGNOLI*  Il  signor  Cassola  avendo  analizzato 
quattro  libbre  di  quest’acqua  dimostrò  contenere.  Acido  carbo¬ 
nico  eccedente  la  composizione  dei bi-carbonati  poli. cub. 7,6  |  ia 
=  grani  5,24347.  Azoto  poli. cub.  i,3  |  12  =  grano  o, 55555. 
Ossigeno  poli. cub.  0,1  )  12  =3  grano  0,04.224. Ri-carbonato  cal¬ 
cico  gr  4;995o4.  Ri-earbonafco  sodico  gra.  37,36ooq.  Bi-carbo- 
nato  potassico  3,20000,  Bi-carbonato  magnesico  gra.  1,04768. 
Ri-carbonato  ferroso  gra. 0,01795.  Bi  carbonato  alluminico  gra. 
2/20000.  Solfalo  sodico  gra.  20,697*2,  Solfalo  magnesico  gra. 


3,19438.  Idro-clorato  sodico  43,  o55o6.  Idro-clorato  calcico 
3,5ooo2.Siliciato  sodico  potassico  contenente  4,5  di  acido  silicico 
tenuto  in  soluzione  dall’acido  carbonico,  e  che  si  precipita  allo 
stato  di  siliciato  di  allumina  con  l’ebollizione  dell’  acqua  in  unio* 
ne  de’sollo-carbonali  gra.  4>3oooo. 

Ossido  di  manganese,  probabilmente  allo  stalo  di  bi  carbonato, 
quantità  Don  determinata  ,  ,ma  che  può  approssimativamente 
valutarsi  18  a  io  |  10000. 

Allumina, Acido  silicico,  ed  ossido  di  ferro,  i  quali  sono  mantenuti 
in  soluzione  dai  sotto  carbonaii  alcalinoli,  anche  dopo  labolliaio- 
ne  dell’acqua  e  feltrala  ,  quantità  indeterminala. 

Tracce  di  idro  bromato  alcalinolo. 

Estrattivo  vegetabile  tracce. 

Perdila  5,  i3256 

Il  totale  è  granelli  128,00000. 

Caratteri fisici.  Limpida  ,  senza  colore  ,  di  sapore  leggermente 
acido.  Ha  un  peso  di  r,oo463,  ed  una  temperatura  di  35  R. 

Caratteri  chimici.  L’acqua  di  calce  dà  un  copioso  precipitalo 
bianco,  la  tintura  di  tornasole  si  arrossisse  e  mercè  l’ebbolliziono 
Tarrossimento  sparisce,  perchè  bollita  emette  l’acido  carbonico. 

Uso-  Viene  con  vantaggio  usata  contro  l’affezioni  reumatiche  croni¬ 
che  ,  nella  neflalgia  calcolosa  ,  nell’  ipertrolìa  glandolar!*.  Sì 
adopeia  per  bagni  ,  e  per  uso  interno  alla  dose  di  due  lib¬ 
bre  la  mattina,  e  due  la  sera. 

ACQUA  VESUVIANA  NUNZIANTE.  Quest’acqua,  la  quale 
sorge  a  lido  del  mare  sotto  la  Torre  della  Nunziata,  fu  analizzata 
dal  signor  Ricci,  e  lo  stesso  in  sedici  libbre  à  ritrovato  le  seguenti 
sostanze  mineralizzanti. 

Àcido  carbonico  libero  grani  i63,  i433.  Bi-carbonato  potassico 
gra.  46,oooo.  Bi-carbonato  sodico  gr.  i42,5ooo.  Bi-carboualo 
magnesico  gr.  72,0000  Carbonato  calcico  3^,  5ooo.  Bi-carbo- 
nato  ferroso  0,6600.  Solfato  sodico  i4,5ooo.  Solfato  potassico 
1 5,0000.  Solfato  magnesico  00,7500.  Cloruro  sodico  22,0000. 
Cloruro  potassico  88,0000.  Cloruro  calcico  8,i25o.  Cloinio 
magnesico  34,  6250.  Fosfato  calcico  0,2 5oo,  Silice  4 5  7800. 
Perossido  di  ferro  i.^T^i.* 

Vedi  Raccolta  di  osservazioni  intorno  gli  effetti  terapeutici  e  le  care 
per  V acqua  termo -minerai  e  vesuviana  Nunziante  pag  44  stam¬ 
pata  il  i833. 

Caratteri  fisici.  Quando  sì  attinge  dalla  sorgente  ,  è  bianca  e  tra¬ 
sparente,  Questo  carattere  per  altro  dopo,  qualche  tempo  vie  a 
manco,  e  l’acqua  s’ intorbida.  Nondimeno  passale  molte  ore  la 
sua  limpidità  si  ristabilisce,  e  nel  fondo  del  vaso  si  raccoglie  un& 
materia  voluminosa,  e  leggiera,  distinta  dai  suo  colore  rosso  fo¬ 
sco  assai  pronunciato  Questo  fenomeno  à  luogo  del  pad  qum?- 
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do  l’acqua  viene  conservata  in  vasi  perfettamente  chiusi ,  e  dove 
per  conseguenza  non  può  esservi  occasione  dello  sviluppo  diquaK 
che  sostanza  gassosa. 

L’acqua  lascia  parimente  sul  suolo  una  patina  d  el  List  esso  male-- 
riale. 


L’odore  dell’acqua  Nunziantesecondo  il  diligentissimo  Ricci,  à  qual¬ 
che  cosa  di  analogo  a  quello*  del  petrolio  ,  ed  il  suo  sapore 
è  acidolo  ferroso  piacevole. 

Temperatura, .  La  sua  temperatura  si  eleva  fra  i  3o  ,  e  3i  gradi 
C.  ,  e  questo  calore  rimane  costante,  anche  malgrado  le  variar* 
zioni  meteorologiche  dell’atmosfera  che  la  circondano.. 

Peso .  Alla  temperatura  di  12  centigradi,  il  peso  specifico  dell’ac¬ 
qua  in  esame  è  a  quella  distillata  ::  ioozf,  Gqb  1000  Ricci. 

Caratteri  chimici  Arrossa  la  tintura  di  tornasole,  e  vien  repristi- 
nato  il  colore  dall’azione  calorifica.  L’acqua  di  calce  dà  un  co¬ 
pioso  precipitato  bianco  solubile  in  altra  quantità  dell’istessa  ac¬ 
qua.  Lucido  gallico  dà  precipitato  nero,  ed  azzurro  verdiccio 
Y  idro-cianato  potassico  ferruginoso. 

Uso.  A  preferenza  di  qualche  altra  acqua,  agisce  sulla  reticola  va-*, 
scolare,  e  suiti  follicoli  delle  membrane  mucose,  e  sulle  glandolo 
da  risolversi.  Giova  dunque  nelle  affezioni  erpetiche,  ne’calcoli 
renali,  nella  gotta,  arfrilide  e  reumatismo  cronico,  negli  ingor¬ 
ghi  glandolar^  nell’idropesie  ribelli,  malattie  che  tutte  debbono, 
essere  croniche  e  sostenute  da  afflussi,  tur  pori,  e  fiogosi  lente. 

Si  pratica  internamente  ed  esternamente.  Internamente  si  prende 
un  bicchiere  ordinario  di  mattina,  ed  un  altro  prima  di  pranzo. 
Esternamente  si  usa  per  bagni  ,  ed  all’uopo  vi  sono  dei  bagni 
nel  luogo  della  sorgiva,  così  ben  messi  che  forse  non  se  ne  tro¬ 
vano  i  simili  nò  in  lutto  il  regno  nò  in  tutta  l’Italia. 

incompatibilità.  Gli  alcali,  e  le  terre  alcaliuole,  i  carbonati  alcali- 
noli,  i decotti  astringenti, ritiro  cianaio  di  potassa,  i  sali  bardici* 
la  tempera  tura  di  60  in  pò  gradi ,  il  lasciarla  all’  aria  ed  al 


tempo. 

ACQUE  DI  POZZUOLI. 

ACQUA  DE’  PISCIA  BELLI.  Quest’acqua  è  mineralizzata  dal  sol- 
fido  idrogenico,  dall’acido  carbonico,  dal  sopra  solfato  di  alla* 
mina,  dal  solfato  calcico,  dal  solfato  ferroso  ,  e  da  una  so¬ 
stanza  gelatinosa. 

Caratteri fìsici .  Qnest’aequa  allora  quando  è  presa  nel  luogo  della 
sorgente  (nel  cratere  della  solfatara  )  osservasi  torbida  ,  bian* 
eheggiante;  ma  la  quiete  la  rende  limpida,  e  lascia  un  deposito.. 
Il  suo  sapore  è  stilfico  terroso,  à  l’odore  di  ova  fradice*  continua¬ 
mente  emette  sostanza  gassosa.  La  sua  temperatura  è  di 
lì.,  esegua  alFarComelró  di  B.  1. 

Caratteri  chimici.  Cambia  in  rosso  la  tinta  di  tornasole,  riscaldala 
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dà  neido  carbonico,  ed  idrogeno  solforato,  i  metalli  bianchi  co¬ 
me  l’argento,  il  piombo,  il  mercurio  ec  al  suo  contano  si  anne- 
rono,  lacqua  di  calce  dà  copioso  precipitato  bianco  ,  e  l’ammo- 
niaca  produce  anche  lo  stesso,  e  quest’ultimo  è  solubile  nella 
soluzione  di  potassa  caustica. 

ÌJso.  Viene  prescritta  come  risolutiva,  ed  astringente  nella  leugor- 
rea,  diarree  pertinace  ,  disenteria  ,  diabete  ,  flussi  emorroidali 
anuosi.  La  quantità  da  usarsi  è  da  sei  once  sino  a  due  libbre  mi¬ 
sta  ad  acqua  comune.  Si  usa  per  bagnuoli  nelle  piaghe,  ulceri,  e 
rogna  umida.  Viene  anche  commendata  per  gargarismi,  ed 
ignizioni. 

Incompatibilità.  Vedi  acqua  solfurea. 

ACQUA  SUB  VENI  H0M1NI.  Le  sostanze  che  mineralizzano  una 
tale  acqua  giusta  l’analisi  eseguita  dal  Professor  Lancellotti 
sono.  Per  ogni  libbra  acido  carbonico  libero  gr.  4»  342.  Carbo¬ 
nato  di  calce,  di  ferro,  di  magnesia  gr.  2,000.  Silice  o,25o.  Sol¬ 
fato  di  calce  0,370.  Solfato  di  soda  7,617.  Idroclorato  di  soda 

44.566.  Idroclorato  di  magnesia  5,i49-  Idroclorato  di  calce 
5,263.  Si  usa  per  bagni  nelle  stesse  occorrenze  morbose  della 
seguente. 

ACQUE  DEL  TEMPIO  DI  SERAPIDÉ.  In  quel  locale  vi  sono 
le  acque  calde,  e  le  fredde.  Le  calde  sono  l 'acqua  deli ’  antro ,  e 
della  macchina;  le  fredde  lacqua  media  e  quella  dei  lipposi. 
Le  acque  termali  ànno  la  stessa  composizione  è  giusta  il  Prot. 
Lancellotti  ogni  libbra  contiene.  Acido  carbonico  libero  gra. 
3,757.  Carbonato  calcico,  magnesico,  alluminico,  ferroso  2,990. 
Carbonato  sodico  1 1 ,225.  Solfato  sodico  4,5  16.  Cloruro  sodico 

20.567.  Solfato  calcico o,25o.  Silice  0,060. 

Dall’analisi  del  signor  Cassola  risulta.  Carbonato  saturo  di  soda 
gra.  8,00.  Carbonato  calcico  i,5o.  Carbonato  magnesico  1,20. 
Carbonato  ferroso  o,53.  Solfato  sodico  4,6o»  Cloruro  sodico 
9,5o.  Cloruro  calcico  i,33.  Cloruro  magnesico  2,25.  Cloruro 
alluminico  1.60.  Siliceo, 20.  Perdita  0,29.  Totale  3i, 00. 

Caratteri  fisici.  Limpida,  senza  odore,  sapore  alquanto  salimastro, 
la  temperatura  è  di  <■}"  32. c  R.  ed  all’areometro  segnano  o.  11 
peso  specifico  è  di  i,oo83. 

Uso.  Vengono  usate  le  acque  in  parola  per  bagni  come  risolvente, 
toniche:  si  usa  l’acqua  analizzata  per  collirio  e  come  detersiva. 

ACQUA  FREDDA  DEL  TEM.  DI  SER.  Quest’acqua  detta  dei 
lipposi  contiene.  Acido  carbonico  libero  gr.  4?  842.  Carbonato 
calcico,  magnesico,  alluminico,  ferroso  ;  solfato  calcico  ;  ossido 
silicico  2,125.  Solfato  sodico  3,693.  Cloruro  sodico  24,716* 
Carbonato  sodico  10,690. 

L’acqua  media  è  analoga  quasi  per  le  sue  composizioni  a  quella  di 
Castellammare. 
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Uso.  L'acqua  de’  lipposi  si  usa  per  collirio  ,  come  tonica  de¬ 
tersiva. 

L*  acqua  media  agisce  come  purgante,  diuretica,  e  viene  ordinata 
da  una  fino  a  due  libbre  al  giorno. 

ACQUE  MINERALI  D’  ISCHIA. 

ACQUE  DI  GURGITELLI.  Il  signor  Lanceilotti  in  cento  polli¬ 
ci  cubbici  di  quest’acqua  alla  massima  sua  densità  (3.°  2.R.)  di¬ 
mostrò.  Bi-carbonato  calcico  grammi  o,  j  75.  Bi-carbonato  ma- 
gnesico  0,107.  Bi-carbonato  potassico  0,019.  Bi-carbonato  sodi¬ 
co  216.  Solfato  sodico  0.977.  Solfato  calcico  0,208.  Solfalo 
ferroso,  tracce.  Silice  0,064.  Allumina.  Ossido  di  ferro,  di  man¬ 
ganese  ;  Fosfato  di  calce  0,011.  Materia  organica. 

Caratteri  fìsici.  Presa  sui  luogo  è  calda  ,  limpida  ,  di  sapore  al¬ 
quanto  salino,  l’areometro  segna  5  ,  il  suo  peso  specifico  è  di 
1,00376. 

Carotieri  chimici. Coll’acqua  di  calce  dà  precipitato  bianco,  messa 
all’azione  calorifica  dell’acqua  bollente,  si  scompongono  i  car¬ 
bonati,  e  danno  acido  carbonico  gassoso. 

Uso.  L’acqua  in  esame  si  adopera  fredda  da  1  a  3  bicchieri  nel 
corso  della  mattina;  nelle  paralisi  ,  idropisie  annose  ,  nei  flussi 
cronici,  nelle  malattie  esantematiche  croniche,  nel  i’i  per  trofie  dei 
visceri  addominali  e  nelle  glandole  mesenteriche.  Viene  anche 
usata  esternamente  per  lozioni,  bagni ,  docciature  sulle  parti 
ingrossate,  sull’articoiazioni  cronicamente  infiammate,  sui  tu¬ 
mori  bianchi,  nelle  piaghe,  fistole,  ulcere,  ozena,  sciatica,  anchi¬ 
losi  imperfetta,  carie  ec. 

Incompatibilità.  Cremor  di  lai  taro,  acidi  in  generale  ,  acqua  di 
calce,  sali  bardici,  gli  alcali,  sali  ferrosi,  l’azione  calorifica  supe¬ 
riore  alla  sua  tempei  atura  naturale. 

ACQUA  DELL’OCCHIO,  il  signor  LANCEnnoTTi  in  cento  pollici 
cubbici  nella  sua  massima  densità  (  3,c>  2.  R.  )  à  dimostrato  esi¬ 
stervi.  Bi-carbonato  calcico  grammi  0,0157. Bi  carbonato  magne¬ 
tico  o,oo56.  Bi-carbonato  potassico  0,0009.  Bi-carbonato  sodico 
2, 464o  Bi  carbonato  ferroso  manganoso  0,0090.  Solfato  sodico 
0,7748.  Solfato  calcico  0,0760.  Cloruro  sodico  1,0008.  Azotato 
sodico  o,o34o*  Ossido  alluminico  0,01 12.  Acido  silicico  o,oo4o. 
Materia  organica. 

Caratteri  fìsici.  Quasi  1’  i*lesse  dell’aatecedente. 

Uso.  Vedi  acqua  gurgitellì. 

Incompatibilità ..  Ivi. 

ACQUA  DELLA  REGINA  ISABELLA  (1).  Il  signor  La ncee- 


(1)  Si  trova  in  un  pozzo  sito  nei  giardino  de? Padri  del  ministero  dà. 
S.  Restituta, 
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lotti  in  cento  pollici  cubici  di  quest’acqua  dimostrò  esistervi. 
Bi-carbonato  di  calce  grammi  o,448*  Bi-carbonato  magnetico 
0.090.  Bi-carbonato  ferroso,  e  manganoso  0,011.  Bi-carbonaU» 
sodico  1. ”769. Bi-carbonalo  potassico  0,01 3, Solfato  sodico  1,029. 
Solfato  potassico  o,oi3,  Sellato  calcico  0,172.  Solfato  ferroso,  « 
manganoso  tracce, Cloruro  sodico  3, 323. Ioduro  potassico  o,o36. 
Ossidodi  alluminio  0,017,  Acido  silicico 0,022.  Materia  orga¬ 
nica  o,o4o. 

Caratteri  Jisici.  Presa  sulla  sorgiva  è  calda  ,  limpida  3  di  sapore 
salino. 

Caratteri  chimici.  Coll’ebollizione,  dà  acido  carbonico,  coll’acqua 
di  calce,  di  barite,  e  di  strontiana  dà  precipitato  bianco,  quello 
prodotto  dalla  calce  è  solubile  intieramente  nell’acido  carbo¬ 
nico  liquido,  e  quella  di  barite  è  solubile  in  parte. 

Uso.  Ha  Tistesso  uso  dell’acqua  nomata  di  S.  Restiluta. 

ACQUA  DI  FONTANA,  Analizzata  dall’istesso  chimico;  200  poi. 
cub.  a  18.  R.  contengono.  Bi- carbonato  di  soda  grammi  2,659. 
Bi-carbouato  calcico  0,082,  Bi-carbonato  magnesico  0,826.  Bi¬ 
carbonato  ferroso  o,o58.  Solfato  calcico  o,o58.  Solfato  magne¬ 
sico  o,o63.  Solfato  sodico  1,968.  Cloruro  sodico  10,307.  Io¬ 
duro  potassico  0,137,  Silice  0,137.  Bromuro,  e  materia  or¬ 
ganica  o.o5o. 

Caratteri  Jisici.  Limpida,  di  sapore  nauseoso  salato,  presa  sopra 
il  luogo  della  sorgiva  è  calda. 

Caratteri  chimici .  Non  altera  il  tornasole  ,  precipita  l’acqua  di 
calce. 

Uso  Come  i  precedenti. 

ACQUA  DI  BAGNO  FRESCO.  V  analisi  di  IOo  pollici  cub. 
di  quest’acqua  fatta  dal  sig.  Lancellotti  à  indicato.  Acido 
carbonico  libero  poli.  cub.  5  -f-  .  Bi-carbonato  calcico,  0.0157. 
Bi-carbonato  magnesico  o,oo56.  Bi-carbonato  potassico  0,0009. 
Bi-carbonato  sodico  2,464o.  Bi-carbonato  ferroso,  e  manganoso 
0^0090  Solfato  sodico  0,774.8*  Solfato  calcico  0,0760.  Cloru¬ 
ro  sodico  1,0080.  Azotato  sodico  o,o34*o.  Ossido  alluminico 
0,0112.  Acido  silicico  0,004.0,  Materia  organica  traccia. 

Caratteri  Jisici.  Senza  odore,  untuosa  al  tatto,  di  sapore  dolci- 
gnolo  ,  di  un  peso  specilico  di  1,00299  ,  di  temperatura  di 
3o.°R, 

Caratteri  chimici.  Arrossai!  tornasole,  e  vien  repristinalo  il  co¬ 
lore  coil’ebollizione. 

Uso.  La  sua  azione  è  analoga  alle  precedenti. 

ACQUA  DI  NITROLI.  in  100  pollici  cub.  il  signor  Lancee- 
ìotti  dimostrò.  Acido  carbonico  libero.  Bi-carbonato  calcico 
grammi  0,206*  Bi-carbonato  ferroso  o,336.  Bi-carbonato  mague- 
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sico  tracce.  Bi-carbonalo  sodico  tracce.  Solfato  calcico  0,014. 
Solfato  sodico  0.090.  Cloruro  sodico  0,362.  Acido  silicico  0,124» 
Ossido  alluminico  0,009.  Materia  organica  tracce. 

Caratteri fisici.  Limpida,  senza  odore,  agitata  sviluppa  acido  car¬ 
bonico,  è  di  un  peso  specif.  di  1,001 33.,  e  della  temperatura  di 
24°  R.  essendo  21 0  quella  dell’aria. 

Uso.  Come  i  precedenti. 

ACQUA  DEL  CAPPONE.  Il  signor  Covelli  e  ’l  sig,  Guarijnì 
avendo  analizzalo  119  poli.  cub.  di  tale  acqua  alla  tempera¬ 
tura  di  26  R.  anno  dimostrato  le  qui  appresso  sostanze.  Ri« 
carbonato  sodico  gram.  2  ,  9 170.  Ri-carbonato  magnesie© 
o,i256.  Bi-earbonato  calcico  0,1710-  Cloruro  sodico  7,1 163. 
Solfato  sodico  o,6386.  Idro-bromato,  id riodato  di  potassa,  e  sili- 
ciato  di  soda  tracce.  Allumina,  e  sesqui-ossido  di  ferro  0,0260. 
Solfato  di  calce,  ed  ossido  silicico  0,2020. 

Caratteri fisici.  Ha  l’aspelto  del  brodo  di  pollo  ;  à  sapore  liscivio* 
so  ;  à  una  temperatura  di  26°, 7  R.  essendo  quella  dell’aria, 

di  24. 

Caratteri  chimici.  Non  altera  La  tinta  di  tornasole  ,  bollita  svi¬ 
luppa  acido  carbonico,  produce  copioso  precipitato  coll’acqua- 
di  calce,  solubile  nell’acido  carbonico  liquido. 

Uso  Opera  da  risolvente  ,  e  purgante.  Si  loda  nelle  alfezionr 
calcolose.  La  dose  è  da  lib.  j  a  iij  nel  mattino. 

Incompatibilità.  Gli  acidi,  i  sopra  sali ,  l’acqua  di  calce  ,  i  sali 
bardici,  i  sali  piombici,  e  mercuriosi. 

ACQUA  DELLA  RITA.  II  signor  Covelli  e  Guarini  in  119P0I. 
cub.  alla  temperatura  di  49°  R-  essendo  quella,  dell’aria  i5°,3 
anno  dimostrato.  Ri-carbonato,  sodico  grammi  2,048.  Bi  carbo¬ 
nato  calcico  0,84^.  Ri-carbonato  magnesico  0,208.  Bi  carbonato* 
potassico  tracce.. Idro-clorato  sodico  2, 33o.  Solfalo  sodico  1,029. 
Ossido  alluminico,  ed  ossido  ferrico  o,oo4*  Sollato  calcico,  ed 
acido  silicico  o,  1 90. 

Cavalieri  fisici.  Ha  un  peso  spec..  di  1,00219,  ed  una  tempera¬ 
tura  di  49A  R*  è  limpida,  di  sapore  appena  salato,  ed  un¬ 
tuosa  al  tatto. 

Uso.  Si  usa  esternamente  per  bagni,  ed  internamente  facendone 
bere  2  o  3  bicchieri  per  ogni  mattina.  Giova  nell’  affezioni 
calcolose  ,  nelle  irritazioni  delle  vie  gastriche  ,  nelle  fratture, 
lussazioni  ec. 

ACQUA  DEL  CAPITELLO.  Gli  stessi  chimici  da  327,5  poli. cub. 
anno  ottenuto  le  seguenti  sostanze. Cloruro  sodico  gram  20,  io5&. 
Cloruro  calcico  2, 638o.  Cloruro  magnesico  o,  1 166. Cloruro  po¬ 
tassico  0,0069. Solfato  sodico  9,8842. Solfalo  magnesico  o,  6808. 
Solfato  calcico  0,0760.  Carbonato  sodico  0,4.827.  Magnesia 
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o, 56io. Calce  (1)  0,0570.  Ossido  alluminico  0,0080  Ossido  fer¬ 
rico  0,0070.  Perossido  di  manganese  tracce. Cloruro  sodico  trac¬ 
ce.  Materia  organica  indeterminata.  Acido  silicico  0,0920.  Per¬ 
dita  o,o4So.  % 

Caratteri  fisici.  E  calda,  à  un  peso  specifico  di  1,02539,  à  sapore 
salimastro,  l’acqua  di  calce  dà  leggiero  precipitato  solubile  nel¬ 
l’acido  carbonico  liquido. 

Uso.  Per  bagni. 

ACQUA  DI  S.  REST1TUTA.  Gli  stessi  analizzatori  in  pollici 
cub.  297,4  a  21  R.  ottennero  le  seguenti  sostanze.  Bi-carbona- 
to  sodico  grammi  8, 33 i.Bi-carbonato calcico  o, 855. Bicarbona¬ 
to  magnesico  0,086.  Cloruro  sodico  76,74$  Bromuro  ,  e  ioduro 
potassico  tracce.  Solfato  calcico  o,  32 0.  Sesqui-ossido  di  ferro 
0,098.  Acido  silicico  0,067.  Materia  organica. 

Caratteri  fisici.  Limpida,  di  sapore  salino,  à  un  peso  specifico  di 
1,0  ii  96  ed  una  temperatura  di  48*P  R.  nelfiatlo  che  quella  del¬ 
l’aria  è  2o.°  3. 

Uso.  E  risolvente  e  leggiermente  stitica.  Si  adopera  da  2  a  3  bic¬ 
chieri  la  mattina  ne’flussi  cronici  bianchi,  nelle  annose  idropesie, 
rachitide,  scàbbia,  erpete,  tumori  articolari,  anchilosi.  Per  uso 
esterno  si  pratica  per  bagni. 

ACQUA  DI  FRANCESCO  I.  ALTRIMENTE  DI  PAOLONE. 
Cinquantapol.eub.di  tale  acqua  assoggettata  all’analisi  anno  dato. 
Bi  carbonato  sodico  gram.  o,  i5i.  Bi  carbonato  calcico  0,069. 
Bi-carbonato  magDesico  o,  018.  Cloruro  sodico  2,  6o4.  Cloruro 
calcico  tracce.  Solfato  sodico  1  ,  3o5.  Ioduro  potassico  tracce. 
Ossido  alluminico,  ed  ossido  ferrico  o  ,  025.  Acido  silicico,  e 
solfato  calcico  o  ,  006. 

Caratteri  fisici .  Ha  sapore  salimastro  ,  ò  limpida  ;  à  un  peso  sp. 
di  1  ,  oo556  ;  ed  una  temp.  di  26,  4  nel  pozzo  ,  nel  mentre 
che  quella  dell’ aria  è  17. 

Uso .  Se  ne  bevono  4  bicchieri  uno  ogni  mezz’  ora  là  mattina  anche 
mista  a  poco  latte  ,  ne’  cronici  ingorghi  addominali,  nella  cloro¬ 
si  ,  nella  gotta  rosacea  ,  nelle  nevrosi  cloniche ,  nelle  affezioni 
reumatiche,  ingorghi  lattei  ,  flussi  muccosi ,  e  santemi  cronici. 
Esternamente  si  usa  come  le  altre  acque- 

ACQUA  DI  CASTIGLIONE.  Contiene  bi-carbonato  di  soda,  di 
calce  ,  di  magnesia  ;  solfato  sodico ,  e  calcico  ;  dell*  ossido  aliti¬ 


li)  La  calce  e  la  magnesia  si  trovava  combinati  coll’acido  carbonico, 
allo  stato  di  bi-carbonati.  Si  sono  indicate  nello  stato  basisico,  per¬ 
chè  le  proporzioni  loro  si  sono  dedotte  dall’  analisi  del  prodotto 
della  svaporazione  dell’  acqua  riscaldata  al  calor  rosso. 
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minico  ,  dell’  ossido  ferrico,  dell’acido  silicico:  (racco  di  ioduro, 
e  bromuro  potassico. 

Cavalieri  fisici.  E  limpida  di  sapore  salino,  di  temp.28,  5  essendo 
quella  dell’aria  23  ,  5  ,  à  un  peso  spe  if.  di  1  ,  oo463. 

Uso.  E  aperitiva  ,  lassativa ,  risolvente.  Si  fa  bere  da  2  a  3  lib.  la 
mattina  anche  con  4  oncia  di  tartaro  solubile  semplice  ,  nelle 
ostruzioni  ,  nella  stitichezza  ,  nell’  emorroidi  chiuse,  netta  para¬ 
plegia,*  si  propina  isolata  nella  scrofola,  rechile,  ippocon- 
driasi  ,  affezioni  reumatiche ,  per  distruggere  V  obesità  ,  ogni 
mattina. 

ACQUA  CITAR  A.  Limpida  ,  salata  e  di  composizione  analoga  alle 
acque  precedenti. Opera  da  aperitiva  e  catartica. Se  ne  fa  bere  un 
bicchiere  la  mattina  negl’ingorghi  glandolari  ed  uterini,  e  nelle 
nevrosi  croniche  ,  ed  i  bagnuoli  negli  esantemi  cronici  anzidelti, 
nelle  piaghe  ,  nelle  ulceri. 

ACQUA  DELL’ OLMITELLO.  Mille  poli,  contengono  12,927  di 
sostanze  mineralizzanti ,  le  quali  sono  ,  acido  carbonico  libero  , 
carbonaio  di  soda  ,  di  calce  ,  di  maguesia  ,  solfato  di  soda  ,  di 
calce ,  muriato  di  soda  ;  silice  ,  ossido  eli  ferro. 

Caratteri  fisici.  Limpida,  alquanto  alcalinola  ,  à  una  temperatu¬ 
ra  di  35°  ,  essendo  quella  dell’  aria  2  2'*>  ,  à  un  peso  specif.  di 
1  , 00240. 

Uso.  Se  ne  prendono  2  bicchieri  la  mattina  a  digiuno  coll’  inter¬ 
vallo  di  tre  ore  ,  anche  mista  a  poco  latte,  a  decotti,  nelle  ostru¬ 
zioni  ,  nella  gotta  ,  nell’asma  ,  nella  clorosi  ,  nei  flussi  cronici  , 
nella  renella.  Esternamente  per  lavande  sulle  ulceri,  ottalmiti 
croniche. 

ACQUE  MINERALI  DI  CASTELLAMMARE.  Tutte  quest’ acque 
furono  analizzate  ,  per  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  affari  interni  ,  dal  Càv.  Sementini.  Cav.  Vul- 
pes  e  dal  Sig  Cassola. 

ACQUA  MEDIA  DI  CASTELLAMMARE.  In  ogni  libbra  vi  sono. 
Acido  carbonico  libero  grani  o  ,  9485.  Azoto  o,  o382.  Ossige¬ 
no  o  ,  o326.  Ili-carbonato  sodico  2, 4^97*  Bi-carbonato  magne- 
sico  1  ,  9087.  Ri-carbonato  calcico  1  ,  i2bo.  Solfato  sodico 
6 , 7500.  Solfalo  magnesico  2 , 3i25.  Cloruro  sodico  18,  J^go. 
Cloruro  calcico  7 , 56 1 5.  Acido  silicico  combinalo  agli  ossidi  di 
calcio  ,  di  magnesio  ,  di  ferro  1  ,  1673.  Idro  bromati ,  idro  sol¬ 
fati  :  ossido  alluminico  :  ossido  ferroso  :  materia  organica  par. 
indeterminala. 

Caratteri fisici.  Limpida  ,  senza  colore  ,  di  sapore  salato  ma  con  ! 
odore  legiero  di  acido  idro  solforico. 

Uso.  E  ottima  come  risolvente  ,  e  purgativa.  Se  ne  bene  un  bic¬ 
chiere  di  circa  once  trenta  la  mattina  avvaloralo  da  3  ij  di  tar-  • 
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trato  potassico.  Si  fa  bere  agii  ostruiti,  agii  emorroidari  ,  ai  cal¬ 
colosi  ,  agli  ammalati  con  erpete  ,  ad  a  tutti  gli  ammalati  cronici 
che  patiscono  di  ventrale  costipazione  ,  per  disporsi  alla  cura  di 
altre  acque  minerali. 

Incompatibilità.  Acqua  di  calce ,  di  barite  ,  acetato  piombico  , 
azotato  argentico  ,  sali  solubili  di  barite ,  la  temperatura  del- 
l’ acqua  bollente  ec. 

ACQUA  DEL  MURAGLIONE  DI  CASTELLAMMARE.  In  ogni 
libbra  vi  esiste  acido  carbonico  libero  grani  i  ,  8 1 44--  Ossigeno 
o  ,  o382.  Azoto  o  ,  1770.  Bi-carbonato  sodico  5 , 937IÌ.  Bi-car- 
bonalo  magnesie©  2 , 25oo.  Bi-carbonato  calcico  1  ,  8750.  Clo¬ 
ruro  sodico  42  ,  1780.  Cloruro  calcico  5,  9!)  io.  Cloruro  magne¬ 
sio  2,0587.  Acido  silicico  combinato  cogl’  ossidi  calcio  ,  ma- 
guesico  ,  ferroso  2  ,  0000.  Bromuro  ,  e  solfo  idrato  calcico  ,  so¬ 
dico  ,  magnesico  ;  Ossido  di  ferro  ed  alluminio  trovalo  ne’ sali 
di  soda  dopo  la  precipitazione  de’bi-carbonati,  in  quantità  piccio- 
lissime;  materia  organica. 

Caratteri  fisici.  Sapore  salso  alquanto  piccante,  di  odore  di  gas 
solfido  idrogenico. 

Caratteri  chimici. Cambia  leggermente  in  rosso  il  tornasole,  ed  un 
tale  arrossimento  ,  e  repristinato  dall’  azione  calorifica. 

Uso.  Oltre  che  opera  come  risolvente  gl’  ingorghi  glandolar!  ,  rie¬ 
sce  ancora  calmante  gl’  irritamenti  e  le  nervose  tensioni  ;  per¬ 
ciò  se  ne  beve  lib.  ogni  mattina  nelle  vertigini  ,  nell’epiles¬ 
sia  .  nello  spasmo  cinico  ,  nell’  amaurosi. 

ACQUA  FERRATA  DEL  POZZILLO.  Una  libbra  di  tale  acqua 
contiene.  Acido  carbonico  libero  7  ,  2289  Azoto  o  ,  0507.  Os¬ 
sigeno  o,  0879.  Bi-carbonato  sodico  6,  5469.  Bi-carbonato  ma¬ 
gnesico  2  ,  7600.  Bi-carbonato  calcico  1  ,  25oo.  Bi-carbonato 
ferroso  o  ,  1875  Solfalo  sodico  3  ,  2  344-  Solfalo  magnesico 
4 , 6877.  Cloruro  sodico  16  ,  o366.  Cloruro  calcico  5 , 0781 . 
Acido  silicico  combinato  agli  ossidi  di  calcio ,  di  magnesio  ,  di 
ferro  o,  8593.  Materia  organica.Solfo-idrogenati,  ioduri,  ossido 
alluminico ,  ed  ossido  di  ferro  parti  non  determinate  per  la 
quantità. 

*  Caratteri  fisici.  Sapore  più  piccante  dalle  altre  ,  con  sensazione 
salina  ferrosa.  Limpida  quando  è  di  poco  tempo  presa  dalla 
sorgiva 

ACQUA  FERRATA  NUOVA  DI  CASTEL.  Ogni  libra  contiene. 
Acido  carbonico  libero  6,  8878.  Azoto  o,  o5o7-  Ossigeno 
o,  0879  Bi  carbonato  sodico  6 , 0781.  Bi-carbonato  magne¬ 
sio  2  .  7500.  Bi-carbonato  calcico  2,  5912.  Bi-carbonato  ferro¬ 
so  o  ,  0292.  Solfalo  sodico  3,  0937.  Solfato  magnesico  2,5912. 
Cloruro  sodico  18 , 45o3.  Cloruro  calcico  3  ,  7924.  Acido  sili¬ 
cico  combinalo  agli  ossidi  di  calcio  di  magnesio ,  e  di  ferro 
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o  ,  84-o6.  Ioduro ,  ossido  di  alluminio  ,  sesqui-ossido  di  ferro 
combinato  coll’  acido  carbonico  ,  parte  indeterminate. 

Caratteri  fisici .  Simile  all’  antecedente. 

Uso .  Tanto  la  prima  che  la  seconda  vengono  ordinate  nelle  atonie 
dello  stomaco,  nell’amenorrea  ,  nella  clorosi  e  ne’  profluvi  pas¬ 
sivila  dose  è  once  1 6,  da  beverie  in  quattro  volte  nel  corso  del¬ 
la  giornata. 

Incompatibili  là.  Gli  alcali  ,  i  soltosali  degli  alcali ,  le  terre  alcali- 
noie  ,  i  sali  di  barite  ,  di  argento ,  di  piombo  ,  di  mercurio  di 
zinco,  ed  i  cianuri  solubili  ec. 

ACQUA  SOLFURI  A  FERRATA.  In  ogni  libra  si  è  dimostrato. 
Acido  carbonico  libero  grani  5  ,  9284.  Azoto  o  ,  0800.  Ossige¬ 
no  o  ,  o8o3.  Solfido  idrogenico  o  ,  1170.  Bi-carbonato  magnesi- 
co  i  ,  5ooo.  Bi-carbonato  ferroso  o  ,  0914.  Solfalo  sodico 
3 , 0987.  Solfato  magnesico  1,  562.3.  Cloruro  sodico  36,  9012. 
Cloruro  calcico  5  ,  o535.  Acido  silicico  combinato  con  gli  ossidi 
di  calcio  ,  di  magnesio ,  di  ferro  sopra  lib.  16  :  17  ,  860.  Bro¬ 
muri  ,  ioduri  ,  ossido  alluminico,  ossido  di  ferro  trovato  nei  sali 
di  soda  proporzione  non  determinale.  Materia  organica. 

Caratteri  fisici.  Limpida,  di  sapore  salato,  di  odore  di  gas  solfido- 
idrogenico. 

Uso.  Con  vantaggio  viene  usala  nelle  scrofole',  nell’erpete,  e  nel¬ 
le  malattie  anzidetto. 

Incompatibilità.  Vedi  l’antecedente. 

ACQUA  ACETOSELLA  DI  CASTELLAMMARE.  Una  libbra 
diede.  Acido  carbonico  libero  grani  j  ,  4-838  Aceto  0,023i. 
Ossigeno 0,08 <o.  Bi-carbonato  sodico  1,7600  Bi-carbonato  cal¬ 
cico  1,8125.  Bi-carbonato  magnesico  0,5780.  Solfato  sodico 
3,0937.  Solfalo  magnesico  1,2027.  Cloruro  calcico  4^0760.  Clo¬ 
ruro  magnesico  1,1 12.  xAcido  silicico  combinato  agli  ossidi  di 
calcio,  maguesio,  e  di  ferro  0,6094* Ossido  alluminico,  ossido  di 
ferro,  materia  organica  traccie. 

Caratteri  fisici.  Limpida,  trasparente,  di  sapore  acido,  piacevole. 

Caratteri  chimici.  Cambia  in  rosso  la  tinta  di  tornasole  ,  con  l’eb- 
bollizione  l’acqua  perde  tale  carattere. 

Uso.  Diuretica  ,  anticalcolosa. 

Incompatibilità.  Il  calorico,  il  lasciarla  molto  tempo  all’azione 
delTaria,  del  dippiù  vedi  l’anlecedente. 

ACQUA  DI  MARE.  Quest’  acqna  la  quale  inonda  circa  tre  quarti 
della  superficie  terrestre  ,  pure  appartiene  alle  acque  minerali. 
L’analisi  della  stessa  ànno  dimostralo  ,  che  le  sostanze  minera¬ 
lizzanti  sono.  Cloruro  sodico  ,  magnesico,  calcico.  Bromuro  ma- 
guesico.  Solfato  magnesico ,  sodico  ,  calcico.  Materia  organica. 
Ioduri  non  in  tutte  le  acque. 
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Acque  minerali  artificiali. 

ACQUA  ACIDOLA  DI  ACIDO  CARBONICO.  IlCav.  Sementini 
prepara  una  tale  acqua  con  fare  gorgogliare  in  una  bottiglia  se¬ 
mipiena  di  acqua  immersa  in  mezzi  frigoriferi  (i)  del  gas  aci¬ 
do  carbonico  sprigionato  dal  carbonato  calcico  a  prò  dell’a¬ 
cido  solforico  od  idro-clorico.  La  pratica  che  usa  il  lodato  autore 
si  è  ;  che  dopo  un  certo  dato  tempo  di  gorgogliamento  dell’  aci¬ 
do  ,  toglie  la  bottiglia  contenente  l’acqua  acidola  ,  ottura  l’aper¬ 
tura  ed  agita  fortemente  il  lutto  ;  da  ciò  osservasi  che  il  gas  a- 
cido  carbonico  il  quale  è  più  pesante  dell’  aria  ,  quello  non  as¬ 
sorbito  dall’acqua  discaccia  l’ aria  ;  percui  il  liquido  agitato 
presentando  maggior  superficie  assorbe  l’acido  gassoso  e  for¬ 
masi  il  vuoto  nella  bottiglia  e  vedesi  aderire  fortemente  il  turac¬ 
ciolo  alla  bocca  ;  tolto  si  ripete  il  gorgogliamento  di  nuovo  e 
ripetesi  1’  agitamento  del  liquido  :  in  fine  replicasi  l’agitamento 
e  1  gorgliamento  finche  non  più  osservasi  assorbimento  e  for¬ 
mazione  di  vuoto.  11  risultato  è  1’  acqua  acidola  di  acido  car¬ 
bonico. 

Caratteri  fìsici.  Acida  piacevole  ,  limpida. 

Caratteri  chimici.  Cambia  in  rosso  la  tinta  di  tornasole  ,  ed  un 
tale  colore  vien  repristinato  dall’azione  calorifica  ;  precipita  l’ac¬ 
qua  di  calce  e’1  precipitato  è  solubile  in  altra  quantità  dell’istes- 
sa  acqua. 

Uso  ed  azione.  Anticalcolosa  ,  e  diuretica,  da  beverne  due  o  tre 
bicchieri  con  dello  zucchero. 

Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  terre  alcalinole,  e  ’l  calorico. 

N.  B.  L’acqua  in  esame  dovendosi  usare  osi  beve  subito 
preparata,  ovvero  devesi  lasciare  immersa  nei  mezzi  frigoriferi. 

ACQUA  SULFUREA.  Preparasi  dell’  islessa  guisa  :  facendo  gor¬ 
gogliare  il  gas  acido  idro  solforico. 

N.  B.  Desiderandosi  l’acqua  acidola  composta,  o  l’acqua, 
solfurea  composta,  allora  vi  si  aggiungono  all’ acque  sempli¬ 
ce  quei  principi  che  entrano  nella  composizione  di  tali  ac» 
que  minerali  acidole,  o  solfuree. 

ACQUA  ACIDOLA  GASSOSA  DI  GELTZ.  P.  Acqua  pura  che 
contiene  due  volte  il  suo  volume  di  gas  acido  carbonico  once 
xx  -r*  Sotto-carbonato  sodico  gr. jv,  Sotto  carbonaio  di  ma¬ 
gnesia  gr.  ij.  Cloruro  sodico  gr.  xxij.  Sciogliete. 

Uso.  Ha  gli  stessi  usi  dell’antecedente. 

ACQUA  SULFUREA  DI  BAROGE.  P.Acqua  stillata,  satura  di 


(1)  Fra  i  mezzi  frigoriferi  abbiamo  la  neve  in  misehianza  del  sale 
comune,  de!  sale  ammoniaco  ec.  * 
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gas  idogeno  solforalo  once  jv.  Acqua  pura  once  xvj  -f*  .Carbo¬ 
nato  sodico  gr.  xvj.  Cloruro  sodico  gr.  4-  .  Sciogliete. 

Uso.  Contro  le  affezioni  cutanee;  se  ne  bevono  tre  o  quattro  bic¬ 
chieri  nel  corso  della  giornata.  Si  usa  anche  esternamente  per 
bagni ,  per  docce  ec. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ,  le  terre  alcalinole  ,  i  sali  metallici , 
e  ’l  calorico. 

ALBUM  DE  ALBO,  DI  TOMASO  CORNELI ,  OVVERO  SOR¬ 
BETTO  DELLO  STESSO  AUTORE.  P.  Azotato  potassico  (ni¬ 
tro)  3  j.  Zucchero  fino  onc.  j.  Sciogliete  in  lib.  j  di  acqua  di¬ 
stillata  di  sambuco ,  e  poi  aggiungete  una  chiara  di  uovo  ba¬ 
dando  di  mescolare  bene  il  tutto. 

Caratteri .  Torbido  ,  latlicinoso  ,  di  sapore  fresco  piacevole. 

Uso.  Si  ordina  come  correttivo  della  bile  ;  nell5  itterizia  da  on¬ 
ce  4  a  8 

ALBO  GRECO.  Gli  antichi  chiamavano  con  tale  nome  gli  escre¬ 
menti  dei  cani  i  quali  si  cibavano  di  ossa.  All*  uopo  prende¬ 
vano  tali  animali  li  serravano  in  una  camera  eli  cibavano  di 
sole  ossa;  indi  gli  escrementi  che  in  questo  frattempo  i  cani 
mandavano  ,  erano  raccolti  ,  lavati  e  ridotti  in  fina  polvere. 
La  stessa  veniva  chiamalo  albo  greco. 

Uso.  Non  più  viene  prescritto. 

ALBUMINA,  ALBUME.  Uno  de’ materiali  immediati  del  regno 
animale,  composto  di  carbonio  ,  di  ossigeno  ,  d’ idrogeno,  ed 
azoto,  che  forma  quasi  per  intiero  il  bianco  dell’ novo  ed 
entra  come  principale  componente  in  moltissime  altre  sostanze 
animali,  è  l’albumina. 

Caratteri.  Di  consistenza  glutinosa  ,  solubile  nell’ acqua,  e  coa¬ 
gulabile  dagli  acidi,  dal  sublimato  corrosivo  ,  dal  creosote,  dal 
calore  ;  a  -J-  7*°  può  solidificarsi ,  ed  allora  non  è  più  solubile 
nell’acqua. 

Uso .  Serve  l’ albumina  a  depurare  gli  sciroppi  e  molti  succhi  ve¬ 
getabili  ,  agendo  da  depurante.  Viene  commendata  per  antido¬ 
to  del  sublimato  ,  dei  sali  mercuriali ,  rameici  ec. 

ALCALI.  Basi  salificabili,  vedi  la  chimica  voi. i  pag.iBg. 

ALCALI  MINERALE  ,  ALCALI  MARINO.  Vedi  ossido  sodico 
(  soda  ) . 

ALCALI  VEGETABILE.  Vedi  ossido  potassico  (  potassa). 

ALCALI  ANIMALE,  DEAERATO  ,  VOLATILE  ,  SPIRITO  DI 
URINA  ,  OSSIDO  DI  AMMONIO ,  IDRAMIDE,  AZOTURO 
TRI-IDROGENICO.  Vedi  ammoniaca. 

ALCALI  VOLATILE  CONCRETO  ,  CARBONATO  AMMONI- 
CO,  CARBONATO  DI  AZOTURO  TRI-IDROGENICO, 
CARBONATO  SESQUI-BASICO  DI  AMMONIACA.  Vedi  sot¬ 
to  carbonato  di  ammoniaca. 
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ALCALOIDE.  Basi  salificabili  di  natura  organica  vegetabile.  Ve¬ 
di  la  chimica  voi.  2.  pag.  234- 

ALCANNINA.  È  la  materia  colorante  dell’ alcanna  ,  pianta, 
la  quale  conosce  la  coltura  Indiana,  che  si  estrae  coll’ infu¬ 
sione  della  pianta  già  indicata,  coll’  etere  e  coll’evaporazione 
del  solvente.  Essa  si  precipita  di  color  rosso  intenso  ,  solubile 
negli  alcali  nell’  alcool  ed  è  insolubile  nell’acqua. 

Uso.  Della  soluzione  alcalina  se  ne  servono  i  fanatici  per  belletto 
rosso. 

ALCOOL.  Tutti  i  liquidi  che  anno  provato  la  fermentazione  spiri¬ 
tosa,  possono  somministrarci  dell’alcool  mercè  la  distillazione. 
Così  ottenuto  è  sempre  in  mischianza  con  unaqnàntità  più  o  me¬ 
no  grande  di  acqua  ;  si  può  determinare  la  quantità  di  alcool 
che  la  mischianza  contiene  con  cercare  il  suo  peso  specifico 
mediante  Yalcoolometro  (1). 

Si  chiama  acquavite  un  liquore  alcoolico  ,  che  contiene  5o  a  52 
per  cento  di  alcool,  che  corrisponde  al  peso  specifico  di  o,g5  ,  a 
0.94,  ovvero  a  io°  del  Becr  e  i8°  dei  Cartier 

L’alcool  rettificato  deve  contenere  i!  66  a  70  per  100  di  alcool  ;  e  ’l 
suo  peso  specifico  deve  essere  di  0,89,  a  0,88  ;  l’alcool  assoluto 
contiene  90  per  100  di  alcool;  e  possiede  un  peso  specifico  di 
o,836 ,  a  o,84i* 

Quéste  determinazioni  è  fissata  ad  una  temperatura  dì  60. 0  F.  =3 

i5,  55  C.  =  12,  44  R. 

Per  ottenere  questi  differenti  gradi  di  purità  si  assoggetta  a  suc¬ 
cessive  distillazioni.  Intanto  colla  semplice  distillazione  non  sì 
può  mai  togliere  all’alcool  tutta  l’acqua  ;  per  ottenerlo  anidro 
(privo  di  acqua),  bisogna  mettere  l’ossido  idrogenico  a  tale  circo¬ 
stanze  che  perde  la  sua  proprietà  di  evaporarsi  alla  temperatura 
dell’ebollizione.  Perciò  aversi  fa  d’uopo  ravvicinare  all’  acqua  un 
corpo  il  quale  à  molta  affinità  e  gli  fa  alquanto  perdere  la  sua  pro¬ 
prietà  vaporizzante:  all’uopo  l’alcool  chimicamentepuro  si  ottiene 
saturando  un’  arbitraria  quantità  di  alcool  a  90  gradi,  col  clo¬ 
ruro  calcico  fuso;  distillando  la  soluzione  a  bagno  maria  ,  l’ac¬ 
qua  rimane  in  combinazione  col  cloruro  calcico.  Si  può  adope¬ 
rare  per  lo  stesso  uso  e  vantaggio  la  calce  viva  (ossido  calcico 
anidro)  (2)  nonché  il  carbonato  potassico  impuro  ben  calcinato. 


(1)  Alcoolometro ,  areometro ,  0  pesa  liquore .  Istrumento  il  quale  ser¬ 
ve  a  determinare  la  diversa  densità  dei  liquidi;  chiamato  dal  volgo 
provetta. 

(2)  Colgo  questa  occasione  d’  avvertire  coloro  i  quali  bramano  otte¬ 
nere  1’  alcool  anidro  ;  che  per  calce  viva,  anidra ,  intendesi  quella 
che  il  chimico  al  momento  à  tolto  da  sopra  il  fuoco:  al  contrario  se 
usasi  la  calce  del  commercio  ,  questa  essendo  stata  in  contatto  con 
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Caratteri .  L’alcool  puro  è  un  liquido  trasparente  ,  fluidissimo  ,  e 
mobilissimo,  di  odore  piacevole,  di  sapore  caldo  e  forte,  del  peso 
specifico  di  0,792  alla  temperatura  di  -{-  26  C.  L’areometro  ov¬ 
vero  alcoolornelro  serve  per  indicare  la  quantità  di  acqua  conte¬ 
nuta  dallo  stesso. 

L’alcool  anidro  all’  areometro  di  Bau.  segna  /fi  a  quello  di  Gay. 
100.  L’alcool  si n’oggi  non  à  potuto  solidificarsi  con  qualunque 
freddo  artificiale.  E  volatilissimo  ed  entra  in  ebbollizione  a 
circa  78. 0  C,  alla  pressione  media.  Si  vaporizza  anche  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  in  contatto  dell’atmosfera,  la  quale  impregnan¬ 
dosi  di  tali  vapori  diventa  suscettibile  di  inebbriare  chi  la  re¬ 
spira.  Se  si  fanno  passare  i  vapori  attraverso  un  tubo  di  porcel¬ 
lana  rovente  si  scompongono  dando  gas  carburo  idrogenico , 
gas  ossido  di  carbonio^  pochissimo  gas  acido  carbonico  ,  ac - 
qua^  un  olio  essenziale  scuro  che  si  volatilizza  in  lamine  sottili, 
poco  acido  acetico^  poco  alcool  non  scomposto  ed  alla  parte 
interna  della  canna  lascia  una  materia  nera,  carbonio.  Rifrange 
la  luce  con  una  forza  che  sta  a  quella  dell’aria  come  2,2223. 
L'alcool  è  composto  giusta  Likbig.  Carbonio  quattro  ,  idrogeno 
dodici ,  Ossigeno  due  =  Carburo  di  idrogenico  atomi  quattro  , 
Acqua  atomi  due  =  C4H8  H402 

Uso .  Serve  per  ottenere  delle  tinture ,  alcooliti,  e  per  separare  al¬ 
cune  sostanze  solubili,  in  misehiauza  d’altre  non  solubili  nello 
stesso.  In  medicina  sì  pratica  per  lo  più  per  uso  esterno  come 
anliflogisto,  e  disciogliente. 

ALLUME  ,  ALLUME  DI  ROCCA  ,  ALLUME  CRUDO,  SOPRA 
SOLFATO  DI  ALLUMINA  E  POTASSA.  Pel  metodo  vedi 
voi.  2.  pag.  206. 

Caratteri .  Sapore  slitico  dolciastro  ,  di  frattura  vetrosa,  cristalliz¬ 
zata  in  ottaedri  regolari  ,  arrossa  le  tinte  azzurre ,  esposta  al 
fuoco  si  fonde,  si  gonfia  notabilmente,  e  si  permuta  in  una  mas¬ 
sa  spugnosa.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata  SO3  RO 

+  3S  O3  Ala03 . 

Uso*  Viene  ordinata  nelle  diarree  croniche,  nella  leucorrea  ,  nel 
diabete,  nell  cmorragie  in  generale,  e  sopralullo  ih  quella  del¬ 
l’utero.  Si  è  amministrata  con  felice  successo  nella  blenorragia 
e  nell’avvelenamento  co’sali  di  piombo.  La  dose  è  da  g.  vj  ad 
una  dramma. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ed  i  loro  carbonati,  le  terre  alcalinole. 


Varia  ,  ove  ci  esistono  in  sua  mischianza  acqua  vaposa  ed  acido 
carbonico  ,  assorbendoli  passa  in  sotto  carbonato  idrato  ;  per  cui 
l’alcool  non  potrà  aversi  anidro.  Lo  stesso  dicesi  del  cloruro  calci¬ 
co  e  carbonato  potassico. 


di  piomba  ec. 

ALLUME  BRUCIATO,  SOPRA  SOLFATO  DI  ALLUMINA 
AJN'IDRO,  Pel  modo  di  prepararlo  vedi  voi.  2  pag.  207. 

Caratteri.  Massa  spugnosa  bianca,  inalterabile  all’aria,  di  sapore 
aere  stittico. 

Uso,  Esternamente  come  detersivo  nelle  piaghe  bavose. 

ALLUMINA,  OSSIDO  DI  ALLUMINIO.  Si  ottiene  scomponen¬ 
do  un  sale  alluminico  coirammoniaca.il  precipitato  lavato  aL 
P  insipidezza,  è  l’ossido  di  alluminio  idrato. 

Caratteri.  Bianca,  insipida,  messa  sopra  la  lingua  quando  è  ani¬ 
dra  si  attacca  alla  stessa,  perchè  avida  di  acqua.  Si  scioglie  ne- 

.  gli  alcali  fissi  e  nell’  acido  solforico.  Per  questa  proprietà  è 
stata  da  me  denominata  ossido  ossikasigeno.  Aedi  il  voi.  i(>.  E 
composta  Ai2  03 . 

Uso.  Si  adopera  per  levare  le  macchie  di  olio  sopra  la  carta,  0  so¬ 
pra  qualche  panno  colorato,  perchè  non  altera  i  colori. 

ALLUMINIO.  Corpo  semplice  radicale  dell  allumina  che  io.  ò 
chiamato  amfìgeno  ;  la  voce  alluminio  ritrae  la  sua  etimo¬ 
logia  dal  Ialino  aitimeli  allume  (  sopra  solfato  di  allumina  e 
potassa  ).  Coll’ossigeno  combinandosi  forma  un  solo  composto, 
l’allumina.  Si  simbolizza  Al. 

ALTEINA.  Alcaloide  rinvenuto  dal  signor  Bacon  nell’altea  offici¬ 
nale.  Vedi  Asparagina. 

ALOE  S0CC0TR1N0.  II  succo  addensato  che  smerciasi  in  com¬ 
mercio  sotto  il  nome  di  aloe  ricavasi  dalle  varie  piante  nominale 
Orloe p erf oliata,  ùarùadensis ,  succotrina  che  spontaneamente 
soggiornano  nelle  montagne  del  capo  di  buona  Speranza,  ed  m 
molti  luoghi  dell’Africa.  Là  raccoglisi  con  incidere  pinna  il 
gambo  0  le  foglie  delle  cerniate  piante;  il  succo  spessito  che  sor¬ 
te  mercè  tale  incisione  esiccalo  al  sole  si  conserva  sotto  il  nome 
di  aloe  soccolvino.  Quello  che  ricavasi  per  espressione  o  deco 
zione  ed  addensano  coll’azione  calorifica,  chiamasi. aloe  epatico. 
Il  soccotrino  riguardasi  come  il  miglior  aloe  e  come  il  più 
puro. 

Caratteri. L’aloè  presenta  alla  superficie  un  aspetto  vetroso  ili  bru¬ 
no  rossiccio,  è  fragile,  polveratp  e-  di  color  giallo,  à  sapore  ama¬ 
rissimo,  è  solubile  qeH’gcqua  e  nell’alcool. 

Falsificazione .  Spesso  in  commraercio  viene  adulterato  colla  co- 
lofronia  mischiandola  a  due  terzi  di  aloe  puro.  Tale  frode  puè 
scovrirsi  con  intromettere  al  di  dentro  deli’oloe  un  ferro  roven¬ 
te;  l’odore  di  pece  paleserà  la  frode. 

Uso  e  virtù.  Purgativo,  antiemorroidario,  d  e  os  Ir  a  c  n  te.  Vi  c  ne  pro¬ 
scritto  in  pillole  da  x  fino  a.  xxx  granelli.  Si  commenda  hi  ftiL 
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sehianza  del  solfo,  dei  preparati  marziali,  dei  saponi  medicinali. 

Si  fa  grande  uso  nella  Yeierenaria  per  purgare  i  cavalli,  alla  dose 
di  j  a  iij  once  fatto  in  pillole  ammassato  coll’acqua. 

AMBRA  GIALLA,  0  SUCCINO.  Per  quanto  riguarda  istoria  ,  ve¬ 
di  voL  i .  pag.  170 

Caratteri. E  in  pezzi  lucidi ,  fragili  giallo-rossiccio;  stropicciata  di¬ 
viene  elettrica,  cimentata  all’azione  calorifica  si  fonde,  e  se  si 
avanza  la  temperatura  si  scompone.  E  composta  per  come  di¬ 
mostrò  Panai isi  del  signor  Drapilz  di  carbonio  So.og.  Idrogeno 
7;3i.  Ossigeno  6,71  Ceneri  composte  i,54-Di  ealce  1,1. Di  al¬ 
lumina  o. 63. Silice 3, 27. Perdila  2,10 — loò  dimostrato, per  come 
rilevasi  nell’opera,  esistervi  nei  succino  il  bi-suceiaato  calcico^ 
ed  il  solfo 

Uso.  Si  è  vantata  da’  medici  antichi  nelle  paralisi^  convulsioni, 
nevralgie  ,  isterismo,  catarro  cronico,  asma  umido  ,  gonorrea  , 
leucorrea  inveterata.  Oggi  è  poco  usitata. 

AMBRA  GRIGIA.  Questa  materia  sull’origine  della  quale  i  natu¬ 
ralisti  sono  incerti  e  che  si  riguarda  oggigiorno  come  una  congre- 
zione  intestinale  del  catodon  matrocep/ialus ,  Lacèp.  ,  si  trova 
alle  superficie  delle  acque  marine  nei  contorni  del  Madagascer , 
deile  isole  Molucche  e  del  Giappone.  In  essa  riscontransi  delle 
reste  di  pesce,  de’becchi  di  seppia  ed  altri  corpi  marini. 

Caratteri. L’ambra  grigia  è  solida,  più  leggiera  dell’acqua, di  frat¬ 
tura  scagliosa,  di  color  grigio,  punteggiato-di  giallo  e  di  nero  \ 
l’odore  è  soave;  esposta  al  calore  si  rammollisce  e  si  fonde  come 
la  cera. 

Analisi.  I  signori  Pelletier  e  Caventou  trovarono  essere  com¬ 
posta  di  una  materia  gassosa  analoga  alla  colesterina  che  chia¬ 
marono  ambreina ■  Questa  materia  non  è  intaccala  dagli  alcali 
caustici,  e  si  converte  in  un  acido  particolare  per  1’  azione  del  - 
l’acido  azotico. 

Falsificazione. La  rarità  di  questa  sostanza  e’I  suo  prezzo  vistoso, 
spesso  la  fanno  falsificare  con  resine  di  poco  costo  miste  con  cenere. 

Uso  e  virtù.  Antinervina  ,  per  cui  si  ordina  in  quelle  malattie  over 
conviene  il  castoro  ed  il  muschio;  alla  dose  di  ii  acini  fino  3  . 

AMMONIACA,  SPIRITO  DI  URINA,  SPIRITO  DI  CORNÒ  , 
IDRURO  DI  AZOTO  ,  AZOTURO  TRI-IDRICO ,  IDRAMI- 
DE,  AZOTURO  TRI-IDROGENICO.  Per  la  preparazione  di 
tale  composto  vedi  voi.  1.  pag.  197. 

Caratteri.  L’ammoniaca  liquida  ò  limpida;  di  odore  particolare 
penetrantissimo  e  soffocante  ;  ammazza  gli  animali  che  la  re¬ 
spirano  ;  non  è  combustibile  ;  cambia  in  verde  lo  sciroppo  di 
viole  ed  in  rosso  di  sangue  la  tinta  di  rabbarbaro  e  di  curcu¬ 
ma.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  A»  113  « 
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Uso  Opera  da  incitante ,  ed  elettivamente  sul  sistema  nervoso,  ed 
arterioso.  L’uso  interno  è  da  sei  a  io  gocce  in  cinque  once 
di  acqua  ;  esternamente  si  usa  come  rubefacente ,  ed  epispa- 
stica  da  uno  scrupolo  a  dramma  mezza.  In  dose  avanzata  agisce 
da  veleno  diffusivo. 

Incompatibilità  ed  antidoti.  Le  limonee  in  generale. 

AMMONIACA  CONCRETA.  V.  Sotto  carbonato  di  ammon, 

ANGELICA.  Con  tal  nome  viene  distinta  la  radice  di  un’ombrelli¬ 
fera  detta  angelica  o  archangelica  che  vegeta  ne’  monti  setten¬ 
trionali  di  Europa.  Si  trova  pure  nelle  piu  alte  vette  del  Ma¬ 
tese,  e  della  Majella. 

Caratteri .  Detta  radice  è  legnosa,  fusiforme,  grossa  un  pollice  , 
color  bianchiccio  nellT  interno  e  rossiccia  neH’esterno  ,  à  odore 
piacevole,  e  sapore  piccante  aromatico. 

Uso  e  virtù.  Forte  incitante  diffusivo  del  sistema  nervoso  gan- 
glionare  in  particolare.  Viene  commendato  Y  infuso  il  quale  si 
forma  con  3  ij  di  radice  in  lib.  j  di  acqua.L’es£ra//oe  la  polvere 
da  x  a  xx  gr.in  pillole  piu  volle  al  giorno  nelle  eoliche  flatulen¬ 
ti,  nell’amenorrea  ec. 

ANGUSTURA.  L’albero  che  somministra  la  corteccia  di  angu- 
stura  Cortei  angusiurae  fu  chiamata  da  Humboldt  cusparia 
febrifugo ,  e  da  Wild  botiplandia  ir if olia.  Essa  è  sempre  ver¬ 
de,  e  vegeta  nelle  selve  dell’America  meridionale. 

Caratteri  della  corteccia.  Viene  in  commercio  in  pezzi  lunghi  e 
larghi  di  qualche  pollice  circa  ,  poco  ravvolti ,  e  di  due  linee 
crassi,  di  colore  esternamente  giallo-rossiccio  fosco  con  epider¬ 
mide  bianchiccia  scabra,  screpolata  ;  internamente  presenta  lo 
stesso  colore  ma  è  levigata  ;  la  sua  polvere  à  un  odore  tutto 
proprio;  à  sapore  amaro  nauseoso. 

Uso. Viene  ordinata  nelle  diarree,  nelle  blenorree, nell’amenorree, 
ed  agisce  come  astringente  tonico.  Si  pratica  come  antifebbrile' 
sola  ed  in  roischiauza  della  china  china  alla  dose  di  20  a  4o  gra¬ 
nelli  in  polvere;  ed  in  decotto  da  2  a  8  screpoli»  Vedi  China  mi¬ 
sturata. 

ANGUSTURA  FALSA.  La  corteccia  della  bracca  antidisenteri- 
ea}  angustura  spuria ,  la  quale  è  di  colore  grigio-gialliccio  e- 
sternamente  con  macchie  gialle  come  la  ruggine  di  ferro;  la  pol¬ 
vere  non  è  gialla  ,  nò  à  odore  sensibile  ed  à  sapore  amaris¬ 
simo.  Contiene  nella  sua  chimica  composizione  Y  ig usurato  di 
brucina;  perciò  bisogna  stare  accorti  di  non  confondere  la  fal¬ 
sa  angustura  colla  vera  perchè  ò  sommamente  venefica  a  ri¬ 
guardo  della  brucina. 

ANTA  CI  DO  ,  ANTACiDQ  AERATO.  Vedi  sotto-carbonato  di 
magnesia. 

ÀNTACIDO  DEAERATO,  OSSIDO  DI  MAGNESIO pum 
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magnesia  si  può  preparare,  per  via  secca  e  per  via  umida.  €a?«. 
cinando  ad  U4  forte  fuoco  il  sotto-carbonato  di  magnesia  (  ania¬ 
cido  brilanico)  finché  non  produca  effervescenza  con  gli  acidi* 
la  polvere  bianca  così  ottenuta  è  l’ossido  anidro  ricavalo  per 
via  secca. 

Se  poi  si  precipita  la  soluzione  di  solfato  di  magnesia  con  altra  di 
potassa  caustica  fatta  a  caldo  nell’acqua  stillata  ,  e  ’i  precipitato* 
si  lava  coll’acqua  calda  e  si  prosciuga  sotto  la  campana  delia, 
macbina  Boeliana;  il  risultato  è  l’ossido  di  magnesio  idrato  otte¬ 
nuto  per  via  umida. 

Caratteri.  Bianca,  morbida  al  tatto,  priva  di  odore,  quasi  in¬ 
solubile  nell’acqua,  si  scioglie  perfettamente  nell’acido  solforico, 
senza  effervescenza  e  da  un  sale  ebe  sa  di  amaro  ,  esposta 
all’aria  ne  attira  l’acido  carbonico. 

Uso.  Coinè  assorbente  i  succhi  acidi  ,  anticalcolosa  ,  a  n  ti  gottosa; 
alla  dose  di  3  j  ad  oncia  mezza. 

Incompatibilità.  Le  limonee  in  generali,  i  soprasali  ed  il  contatto, 
dell’aria  atmosferica  ;  perciò  errano  coloro  i  quali  l’usano  in  mi- 
schianza  del  cremore  di  tartaro,  oppure  divisa  in  cartelle  da  ser¬ 
vire  per  più  giorni. 

ANTURORORALI.  L’anthrokokali  (da  anthrax  carbone,  e  Itali 
potassa)  è  un  composto  risultante  di  carbon  fossile  ed  ossido  po¬ 
tassico  (potassa  caustica). 

Preparazione.  P.  Potassa  caustica  once  vij  ed  un  quarto.  Acqua 
stillala  once  iij.  Carbon  fossile,  lithantrax  niger  (i).  (quello  di 
Ungheria  sembra  il  migliore)  lib.  —  .  Si  fa  sciogliere  la  potassa 
nell’acqua  mercè  Famulo  del  calorico,  sciolta  si  mescola- agitando¬ 
la  sempre,  col  carbone  sottilmente  polverato. Si  toglie  il  vaso  dal 
fuoco  e  si  continua  a  rimescolare  la  preparazione  con  un  pisel¬ 
lo,  finché  siasi  convertita  in  una  polvere  nera  omogenea. Questa 
polvere  si  conserva  in  bottiglia  precedentemente  riscaldata. 
ANTOROR  ORA  LI  SOLFORATO.  Per  ottenere  T  anthrokokali 
solforato  si  prendono  sei  dramme  di  solfo,  e  si  mescolano  esat¬ 
tamente  col  carbon  fossile,  ed  il  miscuglio  si  fa  sciogliere  nella 
potassa  caustica  come  sopra. 

Caratteri ,  Polvere  nera  tenuissima  ,  che  comunica  il  suo  color© 
al  dito  ,  sapore  alcalinolo  acre.  L’anthrokokali  semplice  è  ino¬ 
doro  o  pure  sente  di  fuliggine;  l’antbrobokali  solforato  à  un  odo¬ 
re  idro-rcianico  ;  esposto  al  contatto  dell’aria  condensa  i  vapo^. 
ri  ineteorosi  senza  cadere  in  deliquescenza;  all’aria  asciutta  per^. 
da  Tumidi  là  ed  il  sapore  alcalinolo. 


» 

(1)  Lithantrax,  da  litos  pietra  wl  anthrax  carbone;  nome  dato  al  car. 
bone  di  terra  KrAraoru. 
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Caratteri  chimici.^  solubile  neiraìcool  e  nell’acqua,  carattere  che 
dimostra  la  perfezione  del  preparato,  la  soluzione  bruna-nericcia 
delfanthrokokali  semplice,  e  verde-nericcia  del  solforalo,  se  si 
tratta  con  un  acido,  il  primo  dà  precipitato  in  bocchi  neri  polve- 
ralenti,  che  si  ammassano  a  poco  a  poco;  questo  è  il  carbone  che 
trovavasi  sciolto  nella  potassa;  il  secondo  dà  sviluppo  di  gas  sol- 
fido-idrogenico  ed  un  precipitato  il  quale  è  combustibile  con 
odore  di  acido  solforoso. 

Uso.  Nell’erpete  semplice,  in  cartine  comp.Anthokokale  g.  6.  Li* 
quirizia  g.  jx;  da  prenderle  tre  volte  al  giorno. 

Incompatibilità.  Le  limonee  in  generale,!  sali  acidi,!  sali  metalli¬ 
ci,  ed  i  sali  delle  terre  alcalinole. 

ANTIMONIO  DIAFORETICO  MARZIALE, SPECIFICO  STO¬ 
MATICO  DI  P.  POTOTERIO  ,  ANTICACHETICO  DI  LO¬ 
DOVICO.  BEZOARTJCO  MARZIALE ,  PEROSSIDO  DI 
ANTIMONIO  ,  E  DI  FERRO. Vede. per  la  pr,  voi.  2.  pag.56. 

Caratteri.  Di  colore  rosso  cupo,  senza  odore  ,  fragile  ed  untuoso 
al  tatto,  di  sapore  metallico  alquanto  stinco. 

Caratteri  chimici.  Solubile  aelTacido  idro-clorico  e  la  soluzione 
dà  precipitato  bianco  coll’acqua  ed  azzurro  coli’idro-cianato  po¬ 
tassico. 

Uso.  Viene  ordinato  come  deostruente,  tonico,  diaforetico,  Dose, 
da  8  a  3o  granelli. 

Incompatibilità.  Le  limònee,  i  decotti  astringenti,  i  solfuri  solubi¬ 
li  e  l’ acqua  solfurea. 

ANTIMONIO  GIOVIALE,  CERUSSA  GIOVIALE  ANTIMO¬ 
NIALE  ,  ANTIETICO  DI  P.  POTERIO ,  BEZOARTICO 
GIOVIALE,  PEROSSIDO  DI  ANTIMONIO  E  DI  STAGNO. 
Si  prepara  deflagrando  in  un  pignatto  fra  carboni  ardenti  una 
parte  di  regolo  di  antimonio  e  stagno  con  tre  di  nitro.  La  massa 
lavata,  è  il  composto  in  esame. 

Caratteri  Colore  cileslro,  inodoro,  senza  sapore,  inalterabile  alba¬ 
na,  insolubile  nell’acqua,  solubile  in  parte  nell’acido  idro-clori¬ 
co  e  dà  coll’acqua  un  precipitato  bianco. 

Uso.  Non  più  adoprasi. 

ANTIMONIO  CRUDO.  SOLFURO  DI  ANTIMONIO.  IPO-SOL- 
FIDO  ANT1MONIOSO  ,  PROTO  SOLFURO  DI  ANTIMO¬ 
NIO.  Questo  minerale  ci  viene  in  commercio  ed  è  composto  di 
Sb*  S-*  Ved.  voi.  1,  pag.  280. 

Caratteri.  Cristallizzato  in  aghi  prismatici  splendenti  ,  di  colore 
grigio-turchiniccio,  facile  a  pplverarsi  e  la  sua  polvere  non  pre¬ 
senta  più  lo  splendore  metallico. 

Caratteri  chimici.  Esposto  sopra  i  carboni  in  combustione  si  vola 
ti I izza  con  fumi  bianchi,  i  quali  sentono  di  acido  solforoso,  ò  so- 
!  ubi  le  inlieramcnte  nell’acido  idro-eloyieo  con  isviluppo  di  gas 
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solfido-idrogenica  e  la  soluzione  è  precipitata  in  bianco  dall"  ac¬ 
qua  ed  in  chermes  dall*  idrogena  solforato. 

Uso.  Viene  ordinalo  come  sudorifero,  attenuante  ,  aperiente*  deo¬ 
struente;  è  usato  per  curare  le  malattie  della  pelle,  e  prescrivesi 
da  io  ,  3o  granelli.  Alcune  volte  si  ordina  in  mischianza  della 
polvere  di  salsa  ,  od  antiscorbutica. 

N.  11.  Il  solfuro  di  antimonio  trovandosi  nativo  per  lo  pm 
porta  in  sua  combinazione  dell’  arsenico  ;  perciò  osservasi  dal- 
V  uso  deir  antimonio  solfuro  effetti  terribili  con  segni  di  avvele¬ 
namento. 

ANTIMONIO  PURO,  REGOLO  DI  ANTIMONIO.  Per  la  prepa¬ 
razione  vede. voi. i.  pag.  280. 

Caratteri.  Bianco,  insolubile  nell’aequa,  solubile  in  parte  nell’aci¬ 
do  idro-clorico  anidro  e  viene  precipitato  in  bianco  dall’  acqua 
ed  in  giallo  doralo  daindrogeno  solforato.  Si  simbolizza  3Sb*. 

ANTIMONIO  DIAFORETICO  LAVATO,  PEROSSIDO  DI 
ANTIMONIO,  TRI-ANTIMONIO  POTASSICO.  Ved.vaU- 
pag.  55. 

Caratteri.  Bianco,  solubile  in  parte  nell’acido  idro  clorico.Si  simbv 
3Sb*  O3  f  KO. 

Uso.  Come  diaforetico  e  risolvente  ,  da  gr.  viij  a  xx. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ,  i  solfuri  solubili  nonché  1*  acqua 
sol  fu  rea,  e  le  limonee  minerali. 

ANTIMONIO  DIAFORETICO  NON  LA VATOr  STIBIO  DIA¬ 
FORETICO  NON  LAVATO.  SOLFATO  ED  AZOTATO 
DI  POTASSA  CON  ANTIMONTTO  DI  POTASSA.  V.  vol.2. 
Pag-  57. 

Caratteri.  Massa  spugnosa,  di  color  Fianco  sporco  ,  ò  igrometri¬ 
ca,  à  sapore  salino  orinoso,  si  scioglie  incompletamente  nell’  ac¬ 
qua,  è  composto  di  azotato  solfalo  ed  aatimouito  potassico. 

Uso.  Viene  ordinato  con  più  vantaggio  negli  stessi  casi  del  prece¬ 
dente  ,  da  gr.  10  a  4o. 

Incompatibilità .  Le  limonee,  i  solfuri  solubili  e  l’acqua  sol farea^ 

APOZEMA.  I  preparati  che  vengono  segnati  eoa  tale  nome  po¬ 
co  o  niente  diversificano  dai  decotti  e  dalle  tisane  ,  ed  in  vero 
una  tale  voce  altro  non  significa  che  far  bollire  d’  apozeo  Noi 
parliamo  in  questo  luogo  degli  apozemi  per  uniformarci  alla 
comune  usanza. 

APOZEMA  AMARA,  II3ROLITO  AMARO.  P.  Acqua  lib.  ij. 
Sommità  di  eentaura  minore  ,  di  piccolo  assenzio  aa.  3  ij.  Ra¬ 
dice  di  genziana  onc.  4-  •  Fate  bollire  le  radici  di  genziana  e 
delle  altre  fate  infuso  ;  poscia  riunite  e  passate  per  filtro. 

Uso.  Stomatica,  antiperiodica,  da  una  libbra  a  due. 

APOZEMA  ANTISCORBUTICA  ,  APOZEMA  DI  RAFANO 
COMPOSTA  (  Codice  )  IDROL1TO  AMI-SCORBUTICO, 
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P  Radice  di  bardana  onc.j.  Radice  di  Iapato  onc.  j.  Paleii 
bollire  in  lib.  jv  di  acqua  comune  per  un  quarto  d’  ora  ;  versa¬ 
te  in  seguito  la  decozione  bollente  su  le  seguenti  sostanze  :  ra¬ 
dici  di  rafano  selvaggio  ,  foglie  di  coclearia  contuse  ,  crescione 
di  fontana  contuso  ,  trifoglio  ,  aa.  onc.j.  Chiudete  esattamente 
il  vaso  dove  fate  l’infusione  e  lasciatelo  in  riposo  sino  a  quando  il 
liquore  sia  freddo  ;  passatelo  per  espressione:  lasciatelo  riposare 
e  decantatelo. 

Uso.  Contro  le  malattie  cutanee  ;  once  sei  ogni  ora  :  si  commenda 
anche  per  gargarismi. 

APOZEMA  APERIT1VA  ,  APOZEMA  DELLE  CINQUE  RA¬ 
DICI  (  Codice  ).  IDROLITO  APERITIVO.  P.  Radici  fresche 
di  piccolo  agrifoglio  ,  di  asparigi ,  di  cardo  s.,  aa.onc.  *?.  Divi¬ 
dete  in  fette  minutissime  ,  e  fate  bollire  per  un  quarto  d*  ora  in 
lib-  ij  di  acqua  comune.  Versate  il  decotto  bollente  su  le  se¬ 
guenti  sostanze  :  radici  di  prezzemolo  e  di  finocchio,  aa.  3  ij. 
Fate  infusione  per  alquanti  minuti  ,  passate  ,  lasciate  depositare 
le  sostanze  in  sospensione ,  ed  al  liquore  chiarito  e  decantato 
aggiungete  sciroppo  delle  cinque  radice  aperìente  onc.  j.  Azo¬ 
tato  potassico  (  nitro  )  gr.  xx.  M.  b. 

Uso.  Aperitiva  ,  diuretica.  Una  piccola  tazza  ogni  ora. 

APOZEMA  ASTRINGENTE,  IDROLITO  ASTRINGENTE.  P. 
Cacciò  ,  radici  di  consolida,  aa.  3  ij  .Acqua  libbre  due. Fate  bol¬ 
lire  a  riduzione  di  un  quarto  ,  poi  aggiungete  onc.  ij  di  scirop¬ 
po  di  coings  e  M.  b. 

Uso.  Ove  convengono  gli  astringenti.  Una  piccola  tazza  ogni 
due  ore. 

APOZEMA  CONTROSTIMOLANTE  DI  LAENNEC.  P.  Tar- 
trato  potassico  antimonico  (tartaro  emetico)  gr.  vj.  Infuso 
di  foglie  di  arancio  lib.  j.  Sciroppo  di  capelvenere  onc. 
ij.  M.  b. 

Uso,  Contro  il  reumatismo  acuto  ,  e  pleurisieec. 

Due  once  ogni  due  ore. 

N.  B.  Slà  alla  prudenza  del  medico  il  crescere  o  diminuire 

la  dose. 

APOZEMA  DIURETICA.  P.  Radici  di  asparagi  ,  idem  di  rafano 
salvaggio  aa  onc.  j.  Bacche  di  ginepro  ,  3  ij.  Morbillo  bianco  , 
un  pugno.  Acqua  bollente  lib  j.  Lasciateli  infusione  per  un 
ora  ,  passate  per  filtro  e  poi  aggiungete  ,  sciroppo  scillilico  e 
dalle  cinque  radici  àperienti  aa  onc.  j.  M.  b. 

Uso.  Diuretico  aperitiva  ;  se  ne  prenda  otto  once  ogni  due  ore. 

APOZEMA  FEBBRIFUGO.  P.  Scorza  di  china,  onc.  iij-  Acqua 
lib.  jv.  Fate  bollire  ,  e  passate. 

Uso  Ogni  sera  lib.  ij  in  due  bibbite. 

APOZEMA  FEBBRIFUGO ,  E  LASSATIVO*  P.  China  contusa 
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onc.  j.  Acqua  lib.  ij .  Fateli  bollire  per  poco  ,  e  dopo  aggiunge¬ 
te.  Foglie  di  siena  3  j.  Foglie  di  boragine  ,  e  di  buglossa  aa. 
onc.  j.  Solfato  magnesico  (  sale  inglese  )  3  jv.  Ralfreddato 
il  decotto  filtratelo  ed  aggiungete  ,  sciroppo  di  viole  onc.  ij, 
M.  b. 

ALTRA.  China  contusa  onc.  ij.  Acqua  lib.  viij.  Fate  bollire  sino 
ad  averne  lib.  vj  ;  dopo  aggiungete  ?  cicoria  fresca  selvatica  ed 
endivia  aa.  onc.  jv.  Foglie  di  sena  onc.  -r  •  Sciroppo  di  cicoria 
rabarbarato  onc.  ij.  M,  b. 

APOZEMA  LASSATIVA  (  Codice)  P.  Foglio  verde  di  boragine, 
di  buglossa,  di  cicoria  aa.  onc.  j.  Mettete  infusione  per  un 
quarto  d’ora  in  lib.  j  di  acqua  bollente.  Aggiungete  al  decot¬ 
to,  solfato  sodico  (  sale  GÌauberi  )  3  ij.  Sciroppo  di  viole 
onc.  j  M.  b. 

Uso. Come  purgante,  purificante  e  lassativa. Una  lazza  ogni  32  ore, 

APOZEMA  SUDORIFERA.  P.  Radici  di  salsapariglia  incise 
onc.  ij.  Legno  guajaco  onc.  j.  Squina  onc.  -r.  Radice  di  liqui¬ 
rizia  onc.  j.  Sassofrasso  3  ij.  Acqua  lib.  ij.  Fate  bollire  sino  alla 
riduzione  della  metà  ,  poi  filtrate. 

Uso.  Diaforetica.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

APOZEMA  TONICA  EDULCORANTE  DI  BARTHEZ.  P.  Chi¬ 
na  grigia  onc  -r  *  Acqua  bollente  lib,  -f<  ,  Lasciate  infusione 
per  ore  12  ,  poi  aggiungete  fronde  di  agrimonia  ,  di  mille  fo¬ 
gli  aa.  onc.  j.  Fate  bollire  per  qualche  istante,  dopo  filtrate 
ed  edulcorate  con  onc.  j  -r  di  sciroppo  di  carabo. 

Uso.  Contro  i  catarri  cronici.  Se  ne  beve  un  bicchiere  nel  corso 
del  giorno. 

ARNICA  MONTANA'.  Pianta  che  senza  coltura  nasce  nelle  ci¬ 
me  delle  Alpi  dell’ Europa  e  nella  Svizzera  ec  è  più  efficace 
per  l’uso  medico  quella  che  ci  perviene  da  Boemia. 

Caratteri.  Fior:  di  un  giallo  doralo,  solitarii  ,  di  odore  piuttosto 
piacevole  tutto  proprio  che  quasi  somiglia  alla  canfora  ,  di 
sapore  astringente  ,  acre  ed  amaro;  le  sue  foglie  radicali  nutfie- 
rose  lunghe  due  a  tre  pollici  ,  di  sapore  acre  amaro;  la  radice  è 
ineguale  e  della  grossezza  del  dito  piccolo  della  mano. 

Uso .  L’arnica  nei  tempi  andati  ebbe  gran  reputazione  come  vul¬ 
neraria,  astringente,  ed  iu  fine  come  antifebbrile,  E  quasi  in  di¬ 
suso,  Vedi  fiori  di  arnica. 

ARSENICO. Corpo  acescente,  radicale  dell’acido  arsenioso  ed  arse¬ 
nico,  di  splendore  metallico,  combustibile,  ‘volatile  con  odore  di 
aglio.  Non  trovasi  nello  stalo  di  purità.  Si  simbolizza  As. 

ARSENICO  BIANCO,  OSSIDO  DI  ARSENICO  BIANCO  ,  ACI¬ 
DO  ABSENIOSO.  Questo  composto  di  arsenico  ed  ossigeno  si  à 
dal  commercio  e  si  ri  ava  dalla  torrefazione  dclfarsemuro  di  co¬ 
balto,  è  composto  Ass  0  s  . 
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Caratteri.  Bianco,  di  massa  pesante,  di  sapore  acre  dolcigno  ,  di 
frattura  vetrosa,  insolubile  nell’acqua  e  nello  spirito,  solubile  ne¬ 
gli  alcali  sciolti  nell’acqua  calda. Sopra  i  carboni  in  combustione 
si  vaporizza  con  isviluppo  di  vapori  bianchi  ed  odore  di  aglio. 

Uso.  L’acido  arsenioso  è  riuscito  profìcuo  per  curare  le  malattie 
esantematiche  croniche,  come  erpete,  psoriasi,  lepra  volgare  ec. 
Un  granello  diviso  in  quaranta  pillole, ammassalo  con  lestratto 
di  saponaria. 

incompatibilità  ed  antidoti.  Alcali,  solfuri  alcalinoli,  ed  acqua  sa¬ 
tura  di  gas  solfìdo-idrogenico. 

ASPARAG1NA.  Principio  immediato  degli  asparagi  rinvenuta  la 
prima  volta  da  Vauquelin  e  Robiquet  nel  182^  (1).  Semplice 
è  il  metodo  oude  prepararla.  Si  estrae  il  succo  dagli  asparagi  e 
poi  si  fa  bollire  a  solo  oggetto  di  coagulare  l’albumina  ;  la  sepa¬ 
rata  colla  filtrazione,  si  lascia  illiquido  in  riposo  per  i5  a  20 
giorni  onde  Yasparagina  abbandonata  a  se  stessa  depositi  in 
cristalli  fragili  :  questi  cristalli  ad  oggetto-di  averli  più  puri  si 
sciolgono  di  nuovo  nell’acqua  stillata  e  si  fanno  cristallizzare  coi 
raffreddamento  e  col  tempo. 

Caratteri.  Sapore  fresco  nauseante,  e  promove  la  salivazione,  cri¬ 
stallizza  in  ottaedri  regolari  od  in  prismi  esaedri  ,  poco  solubili 
nell’  acqua,  è  fragile.  Gli  alcali  e  la  calce  mescolati  con  l’aspara- 
gina  danno  a  vedere  sviluppo  di  ammoniaca  gassosa  ,  per  cui  il 
signor  Wittock.  la  riguarda  come  un  sale  a  base  di  ammoniaca 
in  combinazione  del  principio  salificante  acido  aspartico.  L’a- 
sparagina  è  composta^. di  carbonio,  azoto  ,  idrogeno  ,  ed  ossi¬ 
geno.  Si  simbolizza  Ap. 

ASSA  FETIDA.  Succo  ispessito  ricavato  dalia  ferula  assafoe* 
tida  pianta  ombrellifera  indigena  della  Persia. 

Caratteri.  Di  odore  forte  dispiacevole  a  quello  dell’aglio,  di  sapo¬ 
re  acre  amaro,  di  massa  gialliccia  o  rossiccia  ,  solubile  nell’al¬ 
cool  e  nell’  acqua.  Per  la  sua  falsificazione  ved:  nelTopera  voi. 2 
pag.  333. 

Uso.  Viene  commendata  nell’ isterismo  ,  nell’epilessia,  nell’ipo¬ 
condria,  nella  paralisi,  nell’amenorrea  annosa*,  in  pillole  di  due 
a  jv-granelli.  Come  antelmintica  da  g.  vj  ad  vii j  con  vj  di  mer¬ 
curio  dolce,  e  q.b.  di  sciroppo  per  fare  bolo.  Viene  anche  ordi¬ 
nata  per  clisteri  sciolta  nell’acqua. 


(1)  V  asparagìna  con  altra  voce  detta  asparamide  fu  rinvenuta  ancora 
nella  radice  di  consolida  magg.  di  altea,  di  liquirizia ,  nc’pomi  di 
terra  e  nell’  onithogalum . 
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Bagni. 

BAGNO.  SI  dà  in  generale  il  nome  di  bagno  ad  ogni  liqui¬ 
do  acquoso  puro  e  medicinale,  ne!  quale  s’immerge  il  corpo 
più  o  meno  lungamente. 

Gli  antichi  facevano  anche  de*  bagni  col  latte  ,  coll’  olio  ec.  ,  ed 
oggi  se  ne  fanno  anche  con  l’ interiora  di  bestie ,  colla  sabbia  , 
colle  fecce  del  vino. 

Divisione .  Si  dividinoi  bagni  secondo  la  loro  natura,  la  loro  tem¬ 
peratura  e  secondo  che  il  corpo  vi  si  immerge  intieramente  o 
in  parte.  Nei  primo  caso  i  bagni  sono  semplici  o  composti  ;  i 
primi  sono  chiamati  bagni  ordinari  o  di  pulitezza  ,  i  secondi 
bagni  medicinali.  Quelli  del  secondo  caso,  sono  o  freddi ,  o 
tepidi  ,  o  caldi ,  o  a  vapore  :  questi  ultimi  portano  anche  il 
nome  Ai  fumigazione.  La  temperatura  dei  primi  varia  dà  120  a 
i5°  Reaum.  ;  quella  dei  secondi  ,  detti  temperali,  dai  20°  ,  a  ; 
28°  ;  quella  dei  terzi ,  dai  3o°  ai  4o°  ;  quella  dei  quarti  dai  8o° 
ai  ioo°. 

Finalmente  nel  terzo  caso  ,  sono  generali  o  interni ,  locali  o  par¬ 
ziali.  I  bagni  locali  portano  differenti  nomi  ,  secondo  le  parti 
che  si  bagnano  ;  così  chiamansi  pediluvi  i  bagni  dei  piedi  ;  ma¬ 
niluvi  quelli  delle  mani,  e  semicupi  quelli  che  si  usano  per  ba¬ 
gnare  metà  del  corpo. 

Preparazione.  I  bagni  si  preparano  colla  soluzione  ,  colla  deco¬ 
zione  ,  o  colla  infusione. 

BA^GNO  EMOLLIENTE.  P.  Malva  ,  scordio  ,  lattuga  aa.  lib.  j. 
Acqua  lib.  iij.  Fate  bollire  il  tutto  insieme  per  una  mezz’ora 
circa  ,  colate  con  compressione  ed  allungate  il  decotto  in  una 
quantità  di  acqua  necessaria  per  un  bagno  (  presso  a  poco  = 
34o  lib.  ). 

Si  preparano  nella  stessa  maniera  i  bagni  che  anno  per  base  delle 
piante  mediche  ,  avendo  cura  di  trattare  coll’  infusione  quelle 
che  sono  aromatiche. 

BAGNO  ANTIS1FILITIC0.  P.  Sublimato  corrosivo  oncia  una. 
Acqua  distillata  lib.  rr  •  Fate  sciogliere  il  sublimato  nell’  acqua 
pura  ;  aggiungete  questa  soluzione  alla  quantità  di  acqua  neces¬ 
saria  per  un  bagno  generale. 

Uso.  Viene  con  profitto  praticato  contro  la  sifilide  che  à  dato  luo¬ 
go  ad  ulcere. 

Incompatibilità.  I  solfuri  alcalinoli ,  gli  alcali }  le  terre  alcalino- 
le  ,  il  latte,  l’albumina  ,  i  decotti  albuminosi ,  la  gelatina  ec. 

BAGNO  SOLFOROSO,  DEL  DOTT.  JADELOT.  P.  Solfalo 
con  solfuro  potassico  (  focato  di  solfo  )  onc.  jv.  Acqua  pura 
lib.  ij.  Fate  sciogliere  il  solfuro  nell’acqua  ed  aggiungete  la 
soluzione  alla  quantità  di  acqua  necessaria  per  un  bagno. 
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Uso.  Con  vantaggiosi  ordina  nell’erpete,  e  per  antidoto  degli  avve¬ 
lenali  con  preparati  mercuriali  adoperati  per  uso  esterno. 

Incompatibilità.  Gli  acidi ,  i  sopra  sali ,  ed  i  sali  metallici. 
BAGNO  AROMATICO  ,  DEL  DOTI.  BALLY.  P.  Rosmarino  , 
Timo  ,  Salvia  ,  Origano  ,  Menta  pipivila  aa  lib.  .  Acqua  bol¬ 
lente  lib.  x.  Fate  infondere  il  tutto  per  una  mezz*  ora  ,  colate 
l’ infusiono  ,  nel  quale  sciogliete  ;  idro  clorato  di  ammoniaca 
onc.  ij.  Aggiungete  sapone  di  Spagna  onc.  jv.  Allungate  il 
tutto  con  bastante  quantità  di  acqua  per  un  bagno  ordinario. 

Incompatibilità.  Alcali  ,  terre  alcalinole,  carbonati  alcalinoli,  sali 
solubili  mercuriosi ,  e  sali  ferrici. 

BAGNO  DI  GELATINA.  P.  Gelatina  purificata  lib.  j.  Acqua  pu¬ 
ra  lib.  jv.  Fate  sciogliere  la  gelatina  nell’  acqua  ad  un  dolce  ca¬ 
lore  e  diluite  la  soluzione  in  q.b.  di  acqua  per  bagno. 

Incompatibilità.  Decotti  astringenti  ,  sali  rameici ,  sali  mercu¬ 
rici  ec. 

BAGNO  DEI  LAVORATORI  DI  PIOMBO.  P.  Carbonato  solfa¬ 
to  ed  idro-clorato  sodico  aa.  onc.  j  e  3  j.  Sotto-carbonato  sodico 
3  j.  Gelatina  onc.  iij.  Acqua  pura  lib.  ij.  Separate  l’acqua  in 
due  parli  ,  in  una  fate  sciogliere  i  sali  e  nell’ altra  la  gelati¬ 
na  ;  riunite  le  soluzioni  e  versateli  in  bastante  quantità  di  acqua 
per  un  bagno. 

Incompatibilità.  Calce  ,  barite  ,  sali  solubili  delle  stesse  ,  di  ma¬ 
gnesia  ,  piombo  ,  mercurio  ,  rame  ,  ferro  ,  ammoniaca  ec. 
BAGNO  SOLFOROSO  GELATINOSO.  P.  Solfuro  di  potassa 
onc.  jv  Colla  di  Fiandra  lib.  ij.  Acqua  lib.  x.  Fate  sciogliere 
separatamente  il  solfuro,  e  la  colla  nella  quantità  di  acqua  pre¬ 
scritta  e  separate  in  due  parti;  indi  meschiateli  e  versateli  nel 
bagno. 

Incompatibilità.  Vedi  bagno  solforoso. 

BAGNO  DI  BERREGES  ARTIFICIALE.  P.  Solfuro  di  soda  li¬ 
quido  che  marca  25°  all’  areo.:  B.  once  x.  Soluzione  salina  ge¬ 
latinosa  (i)  once  x.  Mescolate  questi  due  liquidi  insieme  e  ri¬ 
menateli  nella  quantità  di  acqua  necessaria  per  un  bagno,  pri¬ 
ma  che  l’ ammalato  vi  s* immerga. 


(1)  Si  prepara  la  soluzione  salina  gelatinosa  nel  modo  qui  appresso. 
P.  Acqua  stillata  lib.  j.  Carbonato  di  soda  ,  gelatina  animale  aa. 
onc.  j.  Solfato  ed  idro-clorato  sodico  aa.  onc.  Olio  di  petròlio 
gocce  xx. 

Si  comincia  dal  fare  sciogliere  ad  un  dolce  calore  la  gelatina  nell’ac¬ 
qua  pura;  si  aggiungono  in  seguito  i  sali,  la  soluzione  dei  quali  è 
prontissima  e  l’ olio  di  petrolio  ;  indi  si  conserva  in  un  fiasco  ben 
turato. 
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Incompatibilità.  Acidi  ,  soprasali  ,  sali  solubili  di  calce  ,  barde  , 
magnesia  ,  e  tutti  i  sali  metallici. 

BAGNO  SO LF UREO.  P.  Solfuro  di  calce  onc.  ij.  Acqua  lib.  -f 
Acido  solforico  3  j.  Fate  sciogliere  il  solfuro  nell’acqua  ;  ver*  * 
sale  la  soluzione  in  una  bottiglia  ,  aggiungete  l’acido  e  turate 
esattamente. 

Da  un’altra  parte  ,  fate  riscaldare  la  quantità  di  acqua  necessaria 
per  un  bagno  ;  fatevi  immergere  l’ infermo  *,  versate  la  soluzione 
anzidetto  e  coprite  la  tinozza  con  panni  od  un  coperchio  espres¬ 
samente  fatto  onde  impedire  per  quanto  è  possibile  lo  sviluppo 
del  gas  idrogeno  solforato  e  gli  accidenti  che  potrebbe  ca¬ 
gionare. 

Incompatibilità.  Vedi  acqua  solforosa. 

JVota .  1  metalli  potendo  essere  attaccali  e  trasformati  in  solfuri  dal 
solfo  dei  bagni  solfurei  e  solforosi  ;  perciò  avvertiamo  che  le 
vasche  ove  si  fanno  tali  bagni  devono  essere  di  legno. 

BALLOTTA  LANATA.  Erba  indigena  della  Siberia.  Tutta  la 
pianta  è  coperta  di  bianca  peluria  lanuginosa ,  le  foglie  sono 
quasi  palmate  rotondate  divise  in  lobi  ,  i  fiori  grandi  bianco 
giallicci  verticillati  quasi  sessili  muniti  di  calici  dentati.  L’erba 
tramanda  leggiero  odore  di  té  ed  à  sapore  piccante  amarognolo. 

Uso  Contro  I*  idropisia  che  à  origine  dalla  podagra,  avverso  1’ ar¬ 
trite,  il  reumatismo.  Si  usa  in  decotto  ,  bevendolo  più  volte  nel 
corso  del  giorno. 

BAGNI  DI  SENAPI.  P.  Farina  di  senapi  once  jv.  Acqua  cal¬ 
da  q.  b. 

Uso.  Per  piediiuvio  come  rubefacente. 

BALSAMI.  Vengono  così  chiamati  taluni  liquori  densi  e  di  grato 
odore,  che  trasudano  per  incisione  d’alcuni  alberi,  queste  si  re¬ 
putavano  efficaci  a  chiudere  le  ferite.  Deferiscono  dalle  resine 
perchè  contengono  nella  loro  composizione  dell’  acido  benzoico. 
Questi  sono  chiamati  balsami  naturali.  Vennero  in  prosieguo 
chiamali  con  tale  nome  alcuni  preparati  farmaceutici,  i  quali  si 
sono  creduti  dotati  di  tale  virtù  ;  essi  vengono  delti  balsami 
artificiali. 

BALSAMO  ACETICO  CANFORATO  DI  PELLETIER.  P.Ete- 

re  acetico  onc.  j.  Sapone  animale,  canfora  aa.  3j.  Essenza  di 
limo  g.  x.  Introducete  il  tutto  in  un  matraccio  e  fate  sciogliere  il  - 
sapone  al  calore  del  bagno  maria.  Filtrate. 

Uso.  Per  frizione  nelle  reumatelgiee,  nella  sciatica  ec. 

BALSAMO  ANODINO,  LINIMENTO  SPIRITOSO  ANODINO, 
BALSAMO  ARTITRICO,  BALSAMO  TEBAICO.  P.  Sapone 
di  Spagna  onc.  vj.  Alcool  lib.  ij  4"  .Sciogliete  il  sapone  nell’al¬ 
cool  caldo  e  poi  aggiungete.  Oppio  c  canfora  onc.  j  sciolti  anle- 
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feedenfemente  in  lib.  —  di  alcool.  Si  fa  perfetta  mischianza  a 
leggiero  calore  e  poi  vi  si  aggiunge  essenza  di  rosmarino  onc.g-  . 
Ì1  lutto  ben  mescolato  si  passa  per  panno  e  si  conserva  in  reci¬ 
piente  ben  otturato. 

Caratteri.  Colore  giallo-rossiccio  ,  odore  dei  componenti ,  lasciato 
in  riposo  si  divide  in  due  strati,  il  superiore  liquido  spiritoso,  l’in¬ 
feriore  di  consistenza  melacea. 

Uso.  Avverso  dolori  reumatici;  per  frizioni. 

Incompatibilità.  L’acqua,  gli  acidi,  i  sali  metallici  cc. 

BALSAMO  DI  ACCIAIO.  P.  Azotato  ferrico  liquido,  soluzione  fat¬ 
ta  a  caldo  di  sapone  amindalino  aa.  onc.  j.  M.  b. 

Caratteri.  Color  giallo  fosco  ,  di  consistenza  butiracea  ,  solubile 
perfettamente  nelfacido  idro-clorico. 

Uso.  Contro  la  gotta;  una  cucchiaiata  per  frizione. 

BALSAMO  ACUSTICO.  P.  Fiele  di  bove  3  ij.  Olio  di  mandorle 
dolci  3  j.  Balsamo  di  fioravanti  g.  xxxvj.  M.  b. 

BALSAMO  ACUSTICO  DI  BILLAST.  P.  Succo  espresso  di  cipol¬ 
la  bianca,  balsamo  tranquillo  aa.  3  j.  Balsamo  del  Perù  3  4*  » 

M.  b. 


Caratteri .  Colore  grìgio-nerastro,  di  odore  dei  componenti. 

Uso.  Eccellente  rimedio  per  le  sordità  accidentali  ,  e  per  causa  ca¬ 
tarrali*  Se  ne  fa  cadere  qualche  goccia  nel  meato  uditorio  e- 
sterno,  due  o  tre  volte  il  giorno  e  se  ne  imbeve  un  pezzettino  di 
bambagia  che  si  lascia  nell’orecchio. 

BALSAMO  ANTI-ARTRIT1CO.  P. Sapone  di  Spa.ed  etere  acetico 
aa.  onc.  ij.  Canfora  onc.  -r  .  Sciogliete  il  tutto  in  onc.  viij  di 
tintura  alcoolica  di  lavanda,  indi  aggiungete  essenza  di  menta, 
di  cannella,  di  lavanda,  di  noce  moscata,  di  garofani  ,  di  sasso- 
frasso,  ovvero  di  anici  aa.  3  M.  b. 

Caratteri.  Bianco-gialliccio,  combustibile  ,  di  odore  piacevole  a 
quello  dei  componenti. 

Uso.  Viene  praticato  per  frizioni,  avverso  i  dolori  reumatici,  artri¬ 
tici,  sciatica  ec. 

Incompatibilità .  L’acqua,  gli  alcali,  le  terre  alcalinole  ,  gli  olì  fis¬ 
si  e  gli  acidi. 

BALSAMO  ANTI-CANCEROSQ.P.OIio  etereo  di  terebinta  lib.j. 
Acetato  piombico  cristal*(sale  di  saturno)  onc.jv.  Oppio  g.xxjv- 
Canfora  3  j.  Polverate  il  sale,  tritate  P  oppio  e  la  canfora  e  poi 
fateli  digerire  a  lento  calore  in  mischianza  dell’olio  in  vaso  bea 
otturato  per  l’elasso  di  due  giorni ,  indi  lasciate  riposare  e  de- 

‘  cantate  dopo  aver  dato  del  deposito. 

Caratteri.  Color  giallo-rossiccio,  di  odore  proprio  delPoffo  ,  di  sa¬ 
pore  acre,  combustibile.  Con  la  distillazione  si  ottiene  1*  olio,  la 
canfora  in  mischiarla,  e  rimane  nello  stato  fisso  il  sale  col- 
!’  oppio. 
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Uso.  Avverso  le  piaghe  bavose,  o  cancerigne.  * 

Incompatibilità .  L’acqua,  Talcool  e  tulle  le  tinture  alcooliche. 
Teiere,  gli  alcali  nonché  le  terre  alcalinole. 

BALSAMO  ANT1PARA  LITICO,  DI  GHERLI.P. Foglie  di  salvia, 
lavanda,  rosmarino,  ruta,  maggiorana  ,  betonica,  lauro  aa.onc.j. 
Fiori  di  rosmarino,  di  salvia,  di  primavera  ( primulaveris )  ,  ste* 
cadeaa.  onc.  4*  •  Radice  di  iride  fiorentino,  di  acoro  vero  3  jv. 
Pilatro  3  j.  Nitro  puro  3  ij.  Vino  generoso  nero  lib.  ij.  Alcool 
lib.  4*  •  Olio  per  infusione  di  sambuco,  di  ruta  ,  di  trementina, 
de’filosofi  ,  di  euforbio,  di  castoro  aa  onc.  j.  Grasso  di  gallo,  di 
gallina,  midollo  di  bue  aa.  onc.  j.  Mescolate  il  tutto  ed  a  lento 
calore  fate  evaporizzare  un  terzo  del  solvente;  indi  dopo  raffred¬ 
dato  premete  fortemente  per  torchio  ed  al  liquido  aggiungete; 
gomma  ammoniaca,  bdellio,  sagapeno,  euforbio,  castoro,  mirra, 
incenso,  macis  aa.  3  j.  Olio  di  cannella  g  xx.Di  garofani  g  xx. 
Olio  di  salvia,  di  maggiorana,  di  aranci  aa.  g.x.Cera  gialla  q  b. 
per  dare  la  densità  di  balsamo. 

Caratteri.  Di  consistenza  simile  al  balsamo  peruviano  liquido,  di 
color  oscuro,  di  odore  a  quello  dei  componenti,  combustibile. 

Uso.  Avverso  l'apoplessia,  paralisi,  tremore  ed  ogni  qualunque  al¬ 
tra  debolezza  dei  nervi.  Cappelli. 

BALSAMO  ANTIP.LEORITICO  P.  Zucca  ancor  tenera  ed  olio 
di  oliva  aa.  lib.  -f*  »  Fate  cuocere  sino  al  consumo  delTumido,  e 
poi  passate  per  filtro  di  tela. 

BALSAMO  ANTISTER1CO.  P.  Olio  di  ruta  e  di  succino  aa.g.x. 
Olio  essenziale  di  assenzio,  di  sabina,  di  tanaceto,  di  petrolio  aa. 
g.  xij.  Olio  di  noce  moscata  g.  xxxx.  Aggiungete  aloe  ,  asfalto, 
gaibano,  laudano  aa.  3  j.  Castoro,  ed  oppio  aa.  3  4*  .  Assa  fe¬ 
tida  g.xx.  Fate  prima  ammollire  le  sostanze  solide  e  poi  aggiun¬ 
gete  gli  olì. 

Caratteri .  Di  consistenza  del  sego,  di  odore  spiacevole,  di  sapore 
amaro  e  di  colore  bruno-nericcio. 

Uso.  Serve  per  frizione  su  la  regione  ombellicale  negli  accessi  d’i¬ 
sterismo.  Si  prescrive  come  eccitante;  all’uopo  prima  si  fa  riscal¬ 
dare  e  poi  si  usa. 

BALSAMO  APOPLETICO,  CEFALICO.  AROMATICO.  NER¬ 
VINO,  LINIMENTO  AROMATICO  STIMOLANTE.  P.  Bal¬ 
samo  peruviano  liquido  3  j.  Olio  volatile  di  succino  3  4-.  .  Olio 
di  noce  moscata  onc.  j.  Olio  essenziale  di  rosmarino,  e  di  ga¬ 
rofani  aa.  3  j  M.  perfettamente  in  mortaio  di  vetro  ,  e  poi  con¬ 
servate  all’uso. 

Caratteri.  Liquido  .  di  sapore  acre  caustico,  di  colore  giallelto, 
combustibile,  solubile  perfettamente  nelTalcool. 

BALSAMO  AROMATICO.  V.  apoplelico. 

BALSAMO  CONTRO  I  GELONI ,  DEL  DOTTOR  MAR1NET. 
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P.  Alcool  canforato  ;  acqua  di  betulla  aa.  onc.  iij.  Fate  scio¬ 
gliere  idro-clorato  di  ammoniaca  g.  xx,  aggiungete  acido  idro- 
clorico  3  j.  M.  b. 

Uso.  Se  ne  stropicciano  le  membra  affette  di  geloni. 

BALSAMO  DI  ARCEO,  DI  MUYS,  UNGUENTO  DI  ARCEO. 
P.  Sego  di  montone  lib.  ij.  Terebinta  e  resina  elemi  aa.lib.j. Su¬ 
gna  di  porco  ìib.  j.  Liquefate  il  tutto  a  lento  calore  ,  passate  à 
traverso  di  un  panno  fitto  e  ciò  che  passa  agitatelo  finche  si  raf¬ 
freddi. 

Caratteri.  Bianco-gialliccio,  di  consistenza  degli  unguenti. 

Uso.  E  ottimo  per  consolidare  le  piaghe,  per  fortificare  i  nervi,  per 
le  contusioni,  per  le  ammaccature  ec. 

BALSAMO  DI  ARCEO  LIQUIDO.  Yed.  balsamo  digestivo  di 
Plenr 

BALSAMO  DEL  COMMENDATORE,  BALSAMO  TRAUMATI¬ 
CO.  P.  Radici  secche  di  angelica  incise  3  i j  -f  .  Fiori  secchi 
d’ ippericon  onc.  <7*  .  Alcool  a  32°  Bau.  once  xviij.Fate  macera¬ 
re  per  1 5  giorni,  passate  con  espressione  ed  aggiungete  mirra 
polv.  3  ij  -7  .  Olibano  3  ij  —  .  Fate  macerare  di  nuovo  per  otto 
a  dieci  giorni  ed  aggiungete  ;  belzuino  scelto  polv.  aloe  succu- 
trino  aa.  onc.  j  7  ♦  Ambra  grigia  g.  iij.  Fate  di  nuovo  macerare 
per  sei  settimane  e  poi  filtrate  per  panno  fitto. 

Caratteri.  Liquido,  di  color  rosso  scuro,  di  sapore  acre  amaro,  di 
odore  dei  componenti. 

Uso.  Come  stomatico,  da  g.  x  a  xxx.  Per  uso  esterno  q.  b. 

Incompatibilità.  L’acqua,  gli  olì  fissi,  gli  alcali  nonché  le  terre 
alcalinole. 

BALSAMO  COPAIBO.  Sinonimo  di  Resina  copaiba.  Il  balsamo 
copaibo  impropriamente  appellasi  balsamo;  è  una  resina  liquida 
che  scola  naturalmente  da  un  albero  molto  elevato  denominato 
da  Linneo,  capaifera  officinalis  che  cresce  nell’America  meri¬ 
dionale  e  molto  più  nel  Brasile. 

Cara  iteri.  Quando  è  fresco  òdi  color  cedrino,  diafano  di  consisten¬ 
za  quasi  simile  all’olio  di  ricini  ;  di  odore  forte,  di  sapore  acre, 
amaro  che  rimane  per  lungo  tempo  su  la  lingua.  Quando  è  in¬ 
vecchiato  acquista  un  color  più  cupo  ;  è  insolubile  nell’acqua, 
però  le  comunica  l’odore  ed  una  porzione  del  sapore  ;  si  scioglie 
in  tutte  le  proporzioni  nell’alcool  anidro  ;  si  scioglie  in  tutte  le 
proporzioni  nell’etere,  negli  olì  grassi  o  volatili.  Il  balsamo  co- 
paibe  si  unisce  mediante  il  calore,  al  solfo,  ed  al  fosforo,  e  que¬ 
sta  soluzione  raffreddata  è  precipitata  daU’alcool.  Si  combina  il 
balsamo  copaibe  coH’acido  solforico  ed  osservasi  svolgimento  di 
gas  acido  solforoso  e  T  liquido  acquista  un  colorilo  rosso  o  bru¬ 
no  ed  una  consistenza  vischiosa.  L*  acido  idro-clorico  concen¬ 
trato  colora  il  balsamo  in  rosso  ,  e  ne  scioglie  pochissimo»  Le 
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analisi  del  balsamo  copaibe  differiscono  gli  uni  dagli  altri;  e  sem» 
bra  che  tale  disparità  derivi  dal  perchè  le  analisi  si  sono  fatte  so¬ 
pra  generi  diversi  di  capaiferi. 

Analisi.  Il  Signor  Stoltze  vi  trovò  par.  di  un  olio  volatile 

—  52,7!)  di  una  resina  gialla  e  dura,  che  Berzelio  chiama  resi¬ 
na  alfa  —  1,66  di  una  resina  bruna  ed  untuosa  che  Berzelio 
chiama  beta .  Secondo  Geuber  il  balsamo  di  recente  componesi 
di  par.  di  olio  volatile  —  5 1,38  di  resina  gialla  e  spezzabile 

—  2,18  di  resina  bruna  insolubile  nel  petrolio  — e  5,  44  di 
acqua. 

Secondo  Durastd,  il  balsamo  contiene  inóltre  una  sostanza  grassa, 
la  quale  rimane  indisciolta  nell’  alcool  quando  si  scioglie  in  giu¬ 
sta  quantità. Giusta  il  citalo  autore  una  tale  materia  è  insolubile 
nell’etere  e  nell’alcool  anidro. 

Falsificazione.  I  droghieri  spesso  combinano  con  questa  resina  la 
terebinta  di  Bordeaux ,  che  presso  a  poco  à  l’istessa  consistenza. 
Questa  frode  è  difficile  a  scovrirsi  massime  quando  la  terebinta 
mescolata  è  in  piccola  quantità. 

Si  falsifica  con  quello  balsamo  estratto  per  decozione  dai  rami  e 
dalle  foglie  del  cennato  albero. Questa  frode  fa  comparire  il  bal¬ 
samo  di  aspetto  torbido  e  latticinoso  ,  che  devesi  ad  una  certa 
quantità  di  acqua  frapposta  fra  le  sue  molecole.  Ila  un  odore  più 
debole  ed  un  sapore  più  amaro  di  quello  che  cola  naturalmente. 
Si  falsifica  con  gli  oli  fissi,  ma  questa  adulterazione  può  disco¬ 
prirsi  trattando  il  balsamo  coll’alcool  anidro  ;  in  caso  affermati¬ 
vo  si  osserva  sulla  superfìcie  galleggiare  l’olio.  Si  falsifica  con 
l’olio  di  ricini;  questa  frode  è  difficile  a  scovrirsi  inquantochè 
l’olio  falsificante  gode  molte  proprietà  del  balsamo.  Alcuni  chi¬ 
mici  propongono  gli  acidi  azotico,  o  solforico  per  svelare  una 
tal  frode ,  avendo  riguardo  al  diverso  colore  che  prende  il 
balsamo. 

Si  falsifica  in  fine  con  l’acqua  di  raggia,  o  con  l’olio  di  pino.  La 
prima  frode  dimostrasi  dal  colore  bianchiccio,  dall'odore  di  ver¬ 
nice  che  esso  presenta;  perciò  mercè  la  distillazione  leggiera  dei 
balsamo,  si  vedrà  in  caso  affermativo  distillare  lo  spirito.  Dippiù 
siccome  l’acqua  di  raggia  non  è  che  la  resina  raggia  sciolta  nel¬ 
lo  spirilo  che  ne  compongono  la  vernice,  perciò  il  balsamo  co¬ 
paibe  così  falsificato  non  si  mescola  con  gli  olì  fissi  ,  carattere, 
che  indicaci  anche  tal  frode.  Per  scovrirsi  la  frode  dell’  olio  di 
pino  bisogna  la  conoscenza  pratica  delle  due  sostanze  in  partico¬ 
lare. 

Uso  e  virtù. Il  balsamo  copaibe  è  un  energico  eccitante  e  spiega  la 
sua  azione  sopra  lemèmbrane  mucose.  Si  usa  con  vantaggio  nei 
catarri  cronici:  viene  praticato  comunemente  contro  lo  scolo  bleu- 
norrogico,  e  si  prescrive  ancora  nella  leucorrea  ribelle  e  nella 
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diarrea  sierosa,  per  debolezza  degli  intestini.  Vedi  Mistura  antì- 
blennprrogiea. 

BALSAMO  DIGESTIVO,  DI  PLFNR.  Sinonimo  di  Balsamo  di 
arceo  lìquido.  P.  Rosso  di  ovo,  e  balsamo  di,  arceo  aa.  onc.  j. 
Alcool  once  viij.  M.l>. 

Caratteri.!) i  consistenza  sciropposa,  di  sapore  nauseante  spiritoso» 
combustibile.  > 

Uso.  Come  suppurante^ 

BALSAMO  DI  FIORAVANTI.  Sinonimo  di  Àlcool  trementitiato 
com.  dal  Codi.  P.  Trementina  pura  once  xvj>  Resina  elemi  ,  di 
laccamacea,  di  succino  aa.  onc.  iij.  Stirane  liquido  onc.  ij.  Gom^ 
ma  galbano,  e  mirra  aa.  onc.  iij.  Aloe  onc.  j.  Bacche  di  alloro 
recenti  onc.  jv.  Radice  di  galanga,  di  zedoaria,  zenzero,  canneL 
la,  garofani,  noci  moscate  am  onc.  j  -f*  .Foglie  diAittaroo  ere¬ 
tico  onc.  j...  Alcool  a  32°  Bau.  lih.  viij.  Fate  macerare  il  tutto 
per  sei  giorni,  indi  distillate  per  ottener  alcool  aromatico  lib. 

vXt- 

Proseguendo  la  distillazione,  dopo  che  non  piu- distilla  alcool  ed  ae= 
qna,  vedesi  sortire  un  olio  di  color  cedrino,  il  quale  fu  chiamato 
olio  balsamico  di  Fioravanti.  L’olio  che  ri  cava  va  si  verso  la  line 
à  color  bruno  e  distinguevasi  col  nome  di  balsamo  nero  di 
Fioravanti . 

Caratteri.  Liquido  spiritoso,  di  color  appena  giallo  ,  di  odore  dei 
componenti  di  sapore  bruciante. 

ZTiso.  L’ autore  lo  credeva  validissimo  diaraiico>  nervino,  antinefrL 
tico,  anlisterieo,  da  v  a  xv.  gocce.  Esternamente  per  frizione  q  b. 

BALSAMO  INNOCENZIANO  0  PONTIFICIO,  P.  Incenso  , 
mirra,  belzoiao,  aloe,  storace  calamita,  balsamo  peruviano  li¬ 
quido,  balsamo  tolutano  aa.  onc.  ij.  Mastice,  macisaa.  onc.  ij, 
Gomma  edera  onc.  .  Estrailo  d’  ippeFÌcoti  odi  assenzio  mon¬ 
tano  aa.  onc.  j.  Radice  di  angelica,  serpentaria,  consolida  magg, 
genziana  aa.  onc.  ij.  Il  tuttofate  macerare  al  sole,  oppure  a  ba¬ 
gno  maria  per  Felasso  di  otto  giorni  ,  poi  filtrate  e  conservale 
all’uso.  ' 

Caratteri .  Rosso  bruno ,  di  sapore  acre,  amaro ,  di  odore  piacevo¬ 
le,  macchia  la  cute  in  giallo. 

Uso.  Come  cicatrizzante  le  ferite  e  come  balsamico  nella  blennor- 
regia  da  g.  v  a  sx  in  mischianza.  dello  sciroppo  di  china* 

Incompatibilità. *  L’acqua  ,  gli  alcali  e  le  terre  alcaiinolg. 

BALSAMO  DEL  SAMARITANO.  P.  Vino  generoso  rosso  ,  ed 
olio  di  olive  aa.  onc.  j.  Mescolate  con  spatola  di  legno  ed  evapo¬ 
rale  a  lento  calore  per  togliere  la  parte  vinosa. 

Caratteri.  Giallo-rossiccio,  di  consistenza  oleosa. 

Uso.  Viene  prescritto  contro  le  scottature, e  per  calmare  i  dolori  del¬ 
le  ulcere. 
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BALSAMO  DELLA  MECCA.  Eslraesi  in  Arabia  incidendo  l'albe¬ 
ro  amyris gileademis  oppure  coll’ebbollizione  nell’acqua  II  bal¬ 
samo  che  geme  mercè  Tincisione  è  lanlo  stimalo  dai  Turchi5  che 
non  giunge  in  Europa  se  non  quello  che  i  Sultani  mandano  in 
dono  ai  Regnanti. 

Caratteri .  È  di  un  giallo-chiaro,  fluidissimo  e  dotato  di  odore  gra¬ 
devole  di  sabina  e  di  cedro.  Il  balsamo  ottenuto  coirebbollizione 
nell’acqua  è  più  vischtoso  del  balsamo  eopaibe  e  più  fluido  del¬ 
lo  terebinta.  Stropicciato  tra  ledila  diviene  bianco  e  spumeggia 
come  il  sapone;  versalo  a  goccia  a  goccia  nell'  acqua  si  stende 
alla  sua  su  perii  eie  e  si  può  facilmente  togliere  con  una  penna. 
Queste  due  ultime  qualità  si  considerano  come  esclusive  per  la 
bontà. 

Analisi.  L’analisi  di  Trommsdorff  lo  indicano  composto;  olio  vola¬ 
tile  3o  Resina  duraci.  Resina  glutinosa  4*  Sostanza  colorante 
amara  o,o4-  Perdila  1,16.  Non  contiene  acido  benzoico. 

Uso .  Balsamico,  astringente. 

BALSAMO  Di  SATURNO,  UNGUENTO  ANTIERPETICO  DI 
GOULÀRD.  P.  Olio  rosato,  acetato  piombico  liquido  (  liquore 
di  saturno)  aa.  one.  j.  Mescolate  in  mortaio  di  vetro  per  ottene¬ 
re  unguento;  aggiungete  canfora  3  ij  -r  M.  b. 

Caratteri.  Bianco,  di  consisteaza  del  grasso  di  porco,  di  odore  del¬ 
la  canfora  impiegata.. 

Uso  e  virtù.  Rinfrescante,  calmante,  esiccante  :  si  adopera  sopra 
le  piaghe  prodotte  da  scottatura  od  altro. 

Incompatibilità.  Gli  acidi  ,  gli  alcali,  i  solfati,  idroiodati,  ed  i 
solfuri  solubili 

BALSAMO  DISSECCANTE,  DI  HELVEZIO.  P.  Spirito  di  co¬ 
clearia  lib.  vj.  Salsa  pariglia  contusa  one.  ij..  Radice  d’ancusa  , 
serpentaria  virginiana  aa.  3  vj.  Fate  digerire  le  droghe  nell’  al- 
coolito  di  coclearia  per  ore48,  indi  filtrate  ed  al  liquido  aggiun¬ 
gete  resina  di  legno  s.  poi.  onc.  jv  ;  lasciate  in  riposo  il  miscu¬ 
glio  per  altre  48  ore  ,  poi  filtrate  ed  al  solvente  aggiungete  bal¬ 
samo  peruviano  liquido  onc.  j,  e  conservate  all’uso. 

Caratteri.  Di  odore  spiritoso  aromatico  predominando  quello  del 
balsamo,  di  colore  giallo-rossiccio,  di  sapore  acre  scottante. 

Uso.  Come  balsamico,  astringente,  rinforzante. 

Incompatibilità.  L’acqua,  gli  alcali,  e  le  terre  alcalinole, 
BALSAMO  DI  PARE1RA  BRAVA,  DI  HELVEZIO.  P  Olio  di 
scorpione  lib.  j.  Balsamo  eopaibe  onc,  v.  Balsamo  di  solfo  tere- 
bitinato  onc.  jv.  Storace  liquida  legitima  onc.  ij.  Cera  gialla,  ra¬ 
dice  di  pareira  brava  polve-  onc.vj.  Vino  di  Spagna  lib  ij.  Fate 
cuocere  lentamente  il  tutto  agitando  continuamente  la  mìschian- 
za,  finche  il  vino  si  sia  tutto  vaporizzato  ;  a  tale  punto  passato 
per  panno  fitto  cd  a  ciò  che  cola  aggiungete  balsamo  perù.* 


BALSAMI 


viano  3  iij  ;  mischiale  di  nuovo  esattamente  e  poi  conservale. 

Car atteri. Color  gialletlo,  odore  dei  componenti,  consistenza  di  un¬ 
guento  molle. 

Virtù. ed  uso. Giova, giusto  l’autore,  alle  indisposizioni  croniche  dei 
reni,  della  vescica  ed  all’  idropesia  recente.  La  dose  è  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma. 

BALSAMO,  DEL  CAV.SQUACHIOTO.  P.Spiriio  di  vino  lib.iij. 
Terebinla  lib.  vj.  Olio  di  lauro,  gommarabica  aa.  ìib.  ij.  Gom¬ 
ma  galbano  ,  gomma  edera  ,  mirra,  incenso,  aloe  aa.  lib.  j  -r  . 
Radice  di  consolida,  aristolochia  rotonda  ,  dittamo  eretico,  can¬ 
nella,  zenzero,  galanga,  garofani,  noce  moscate,  macis  aa.  3  jv. 
Fate  digerire  per  sei  giorni  il  tutto  in  istorta  di  vetro  a  bagno  di 
arena  ,  avanzando  poi  per  gradi  il  calorico  fino  all’  incande¬ 
scenza,  distillate  finché  dalla  storta  vedonsi  sortire  fumi  bianchi: 
il  liquido  ottenuto  conservatelo  sotto  l’indicato  nome. 

ZZso.Si  decantava  negli  antichi  tempi  per  medicare  le  ferite  da  fuo¬ 
co  e  da  taglio,  allontanando  qualunque  supporazione. 

Si  adoperava  come  unico  vermicida  bevendolo  nel  brodo  ed  usan¬ 
dolo  esternamente  sopra  rombellico.Credevasi  anche  efficacissimo 
nei  dolori  prodotti  da  parlo  immaturo,  all’uopo  si  applicava  sul¬ 
la  parte  dolente. 

BALSAMO  MEDICAMENTOSO,  DI  AMINSICHT.  P.  Tintura 
di  rose  rosse,  miele  puro  aa.  onc.  iij.  Allume  bruciato  3  j.  Pe¬ 
rossido  di  ferro,  gomma  lacca  aa.  3  iij.  Fate  tutto  cuocerà  a  len¬ 
to  calore  ed  aggiungete  ;  coralli  rossi  sottilmente  pp.  sangue  di 
drago  in  lagrima,  sarcocolla,  mirra,  mastice  aa.  3  j.  Olio  di  ra¬ 
gno  rodio,  olio  di  noce  moscata,  salvia  aa.  3  j.  Fate  balsamo  se¬ 
condo  l’arte. 

Uso.  Veniva  prescritto  nei  tempi  andati  per  rinforzare  le  gingive. 
BALSAMO  STITICO  MAGISTRALE.  P.  Spirito  di  vino  lib.  j. 
Acido  solforico  onc.  iij.  Spirito  di  aceto  onc.  vj.  Cocciniglia 
onc.  ij,  sciogliete  la  cocciniglia  e  poi  conservate  il  tutto. 

Caratteri.  Rosso  di  sangue,  di  odore  etereo,  di  sapore  acidissimo. 

Uso.  Si  adopera  come  stagnotico  ed  astringente. 

BALSAMO  SIMPATICO.  P.  Olio  vecchio  lib.  iij.  Solfato  ferroso 
calcinato  a  rossezza  ma  non  lavato  onc. ij  . Bolo  armeno,  Elargirlo 
di  oro  aa.onc.ij.  Riducete  in  fina  polvere  i  tre  ingredienti  solidi, 
e  poi  a  lento  calore  mischiateli  coll’olio,  badando  di  agitarli  con 
spatola  di  legno  finche  sparisce  la  spuma  che  vedesi  alla  super¬ 
ficie  ;  giunto  a  tal  pulito  si  lascia  raffreddare  e  poi  si  decanta  il 
liquido  rosso  che  sopprannuola. 

Caratteri .  Colore  rosso  di  sangue,  consistenza  di  sciroppo. 

Uso  evirili .  Ecco  l’espressione  dei  professori  antichi  »  Si  deve  sti¬ 
mare  molto  nei  mah  esterni  quanda  è  usato  da  mano  esperta  ; 
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opera  prodigiosi  eflètti  nelle  ferite  e  piaghe  putride,  detergendo¬ 
le  e  cicatrizzandole  senz’altro  rimedio  ec 

BALSAMO  SOMLCH,  DI  PARACELSQ.P.Tartaro  solubile  onc. 
iij.  Àlcool  onc.  yj.  Lasciale  digerire  in  sargiolo  di  colio  lun¬ 
go  a  calore  di  3o°  G.,  finché  lo  spiri/o  si  tinga  in  giallello ,  indi 
filtrate  e  conservate  sotto  V  indicato  nome. 

Uso. Si  credeva  ottimo  rimedio  per  promuover  le  orine,  e  per  fran* 
gere  le  pietre. 

BALSAMO  OPOTELDOGH.  Sinonimo  di  Sapone  ammoniacale, 
canforato.  P.  Sapone  di  Spagna  onc.  xxxij.  Alcool  a  36°  Bau. 
lib.  xv  ed  onc,  viijl  Acqua  distillala  di  timo  onc.  xxxij ..  Canfora 
onc.  xij. 

Tagliateli  sapone  in  piccolissime  parti;  mettetelo  colle  altre  sostan¬ 
ze  in  un  matraccio  a  lungo  collo  ricoperto  d’una 'vescica  trafo¬ 
rala  con  una  spilla  per  facilitare  1* uscita  dell’  aria  e  deyapori 
formali  ;  fate  liquefale  il  tutto  a  bagno  maria;  colate  il  liquore 
a  caldo  ed  aggiungetegli  quando  sarà  un  poco  freddo:  olio  vola¬ 
tile  di  rosmarino  onc.  iij.  Olio  di  limo  onc.j.  Ammoniaca  liqui¬ 
da  onc.  jv. 

Fate  del  lutto  un  mescuglio  esalto  che  colerete  in  piccoli  fiaschi  ci¬ 
lindrici  a  collo  larghissimo,  Questo  composto  acquistando  col 
tempo  una  consistenza  semi  solida  ,  non  polrebhesi  facilmente 
levare  se  chiuso  si  fosse  in  vasi;  a  collo  stretto. 

IV.  B.  Volendosi  il  balsamo  liquido,  non  si  mette  nella  prepa¬ 
razione  il  sapone  di  Spagna. 

Caratteri ,  Bianco-gialliccio  ,  in  tempo  d;  inverno  è  di  consistenza 
butiracea,  di  odore  a  quello  decomponenti. 

Uso  e  virtù.  Per  frizioni  sopra  le  parti  dolenti:  come  nervino,  riso¬ 
lutivo  e  vulnerario, 

BALSAMO  GUAI  AGO.  Sinonimo  di  Etissero  gnqiaco.  P.  Alcool 
lib.  v.  Balsamo  peruviano  liquido  3  vij.  Resina  di  leg.S-  lib.  ij. 
Fate  stare  in  digestione  per  tre  giorni  e  poi  filtrate. 

Caratteri.  Giallo-rossiccio,  di  sapore  acre  che  infiamma  la  bocca 

Uso.  Esternamente  come  anlireumatico.  Si  pratica  a  poche  gocce 
nell’acqua  per  sciacquatoci  e  per  rinforzare  ìegiugive. 

BALSAMO  ODONTALGICO.  P.  Olio  di  legno  S.  3  iij.  Olio  di 
noce  moscata  once  j,  fate  riscaldare  leggermente  ed  aggiungete 
canfora  ed  oppio  aa.  3  iij  sciogliete  in  quanto  basta  di  alcool  an¬ 
che  caldo  )  aggiungete  olio  essenziale  di  garofani  3  ij.  M-  b.  il 
lutto. 

Uso.  Con  vantaggiosi  commenda  contro  la  tarla  dei  denti. 

BALSAMO  DI  S.  GENEWIEFF.  P.  Acqua  di  rose  lib.  ij.  Olio, 
di  olive  onc.  viij.  Vino  poderoso  rosso  lib  v.  fate  bollire  il  tulio 
fiochi?  sene  sia  consumalo  i’  umido  ,  poi  aggiungete  cera  gialla 
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lil),  v.  Terebinto  lib.  iv,  mescolate  perfettamente  i  componenti, 
indi  togliete  il  vaso  dal  fuoco  ed  aggiungete,  sandalo  rosso  sotti!- 
mente  polyei'alo  onc.  vii]  ;  canfora  polverata  con  un  poco  di  al¬ 
cool  onc.  ij . 

Caratteri.  Color  rosso  fosco,  di  consistenza  di  unguento,  di  odore 
aromatico  predominando  la  canfora. 

Uso.  Viene  prescritto  per  guarire  le  ulcere,  e  per  dare  forza  alle  pia¬ 
ghe  inveterate. 

BALSAMO  DI  SOLFO,  DEL  ROLANDO.  Fiore  di  solfo  onc,]. 
Canfora  g,  xxxx.  Olio  di  noce  onc.jv.  Mettete  tutto  in  recipien¬ 
te  di  vetro  in  digestione  a  bagno  di  arena  buche  il  solfo  e  la 
canfora  siano  perfei  tornente  disciolti. 

Caratteri,  Untuoso,  di  consistenza  dei  balsaipo  eopaibo,  di  odore 
di  canfora. 

N.B.  Volendosi  il  balsamo  dj  solfo  semplice  allora  non  si  met¬ 
te  la  canfora. 

Uso.  Di  rado  si  prescrive. 

BALSAMO  DI  SOLFO  ANISATO.  P.Fiori  di  solfo  ben  depurati, 
e  meglio  in  sua  vece  idrato  di  solfo  onc.j.  Olio  essenziale  di  ani- 
si  onc.  jv.  Fate  digerire  il  tutto  a  lento  calore  in  matraccio  di 
vetro  finché  il  liquido  abbia  acquistalo  il  colorito  rosso  ,  e  1  sol¬ 
fo  si  sia  in  gran  parte  sciolto;  indi  decantate  e  i  risultato  liquido 
conservatelo  sotto  rindicalo  nome. 

Caratteri •  Di  color  rosso,  di  odore  di  anici  ,  di  sapore  simile. 

Uso .  Vien  prescritto  nelle  affezioni  reumatiche  croniche,  nelle  co¬ 
liche  flatulenti,  alfa  dose  di  v  a  x  gocce,  nello  sciroppo  di  malva 
o  gommarabica, 

BALSAMO  DI  SOLFO  SUCCINATQ,  Preparasi  coll’olio  di  suc¬ 
cino  e  ’1  solfo  nello  stesso  modo, 

BALSAMO  DI  SOLFO  TE  RE  BÌN  TI  N  ATO .  Sinonimo  di  BaU 
samo  di  vita  di  Rolando.  Ved.  olio  di  Ai  lem. 

BALSAMO  DI  SOLFO  JUNIPEIWTO.  P,  Balsamo  di  solfo  sem¬ 
plice  onc.  jv.  Olio  di  ginepro  oncia  -7-  .  M. 

BÀLSAMO  PER  L’UDITO.  P.  Balsamo  tranquillo  3  jv.  Balsamo 
di  solfo  terebinlinato  g.  xx.  Tintura  di  assafetida,  di  ambra  gri¬ 
gia,  di  castoro,  di  olio  di  succino  rettificato  aa.  scrup.  j.  Olio  di 
ruta  fatto  per  infusione  onc.j.  Fate  riscaldare  il  tutto  per  pochi 
minuti  e  quindi  conservale  sotto  f  indicalo  nome. 

Uso.  Si  crede  daicuui  che  agisce  come  rinforzante  1’  organo  del- 
f  udito 

BALSAMO  PERUVIANO  IN  LAGRIMA.  Si  estrae  dal  imjvo$ij- 
ton peruife/  um,  che  cresce  nei  Perù,  nel  Messico,  ee.Se  iie  co¬ 
noscono  varie  specie  una  delle  quali  geme  spoulaueamenle  dal¬ 
le  incisioni  fatte  all’  albero. 

Uu  atteri,  E  quasi  scolorilo  o  leggermente  gialiicco,  à  saper  acre. 
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odore  grato  analogo  a  quello  dello  storace  e  del  belzoino.  Lal- 
coole  lo  scioglie  coro  piu  la  mente  e  1’  elcre  con  cui  si  traila  lascia 
indisciolla  una  sostanza  bianca. Allearla  si  colorisce  a  poco  a  po¬ 
co  ;  diviene  di  un  rosSb  bruno  ed  indurisce  tanto  da  poterlo 
polverizzare  conservando/  tuttavia  gran  parte  del  suo  odore.  In 
questo  stato  trovasi  in  commercio  chiuso  in  piccole  zucche  ; 
contiene  88  parli  di  resina  e  12  di  acido  benzoico,  con  qual¬ 
che  traccia  di  olio  vaiatile. 

BALSAMO  DEL  PERÙ  INERO.  Ottienesi  un  altra  specie  di  bal¬ 
samo  del  Perù  facendo  bollire  i  rami  e  la  corteccia  nell’  acqua  * 
Il  balsamo  si  liquefa  e  cade  al  fondo.  Tale  specie  è  conosciuta  in 
commercio  col  nome  di  balsamo  del  Perù  nero. 

Cavalieri  Questo  balsamo  è  bruno  carico,  translucido,  della  con¬ 
sistenza  del  mele,  e  dell’odor  di  vainiglia.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  1,  1  5.  Non  s’indurisce  all’aria,  mentre  il  balsamo  precedente 
divien  duro.  Scaldato  invaso  distillatorio  bolle  a  287. Q  volati¬ 
lizzasi  dapprima  una  porzione  dell’olio,  poi  il  balsamo  comincia 
a  scomporsi,  ed  accrescendo  la  temperatura  a  poco  a  poco  fino 
a  226.  **  si  scompone  compiutamente.  Cede  dell*  acido  benzoico 
all*  acqua  con  cui  si  fa  digerire.  Sciogliesi  in  ogni  proporzione 
nell’alcoole  anidro,  ma  divien  limpido.  L’etere,  con  cui  si  tratta, 
lascia  una  massa  bruniccia,  untuosa  e  scioglie  l’olio  volatile, 
P  acido  benzoico  ed  una  parte  della  resina.  L’  olio  di  terebinta 
discioglie  col  ealore  o,5i  parte  di  balsamo:  la  soluzione  è 
bruna.  La  parte  indisciolta  dividesi  in  due  strati,  una  dei  quali 
galleggia  alla  superficie  sotto  forma  d’  un  liquido  di  consisten¬ 
za  sciropposa,  e  1’  altra  rimane  al  fondo  del  vaso  in  massa  bru¬ 
no-nericcia.  granellosa.  17  olio  di  mandorle  scioglie  la  metà  del 
balsamo  senza  cangiar  colore  nè  odore.  La  porzione  indisciolta 
è  una  sostanza  untuosa  di  un  bruno  carico. 

37  acido  solforico  agisce  a  freddo  sul  balsamo  del  Perù  nero,  e  prò 
duce  una  macchia  rosso  bruno  denso.  L’acido  azotico  io  scom¬ 
pone  con  isviluppo  di  gas,  diffondendo  odore  di  gas  cianido  idro- 
genico.  Entrambi  questi  acidi  mercè  1’  azione  calorifica  lo  per¬ 
mutano  in  concino  artificiale 

Analisi .  Secondo  le  analisi  di  Stoltze  il  balsamo  peruviano  nero 
è  composto  di  69,  0,  di  un  olio  particolare  —  20,  7  di  resina  so¬ 
lubile  nell’alcool  — 2,4  di  resina  poco  solubile  nell’alcool,  — 6,4 
di  acido  benzoico  —  o,  6  di  materia  estrattiva  }  e  o,  9  di  umi¬ 
dità. 

Falsificazione.  I  falsificatori  di  droghe  mescolano  al  vero  balsa¬ 
mo  un  poco  di  melassa.  Questa  frode  si  conosce  sciogliendo  il 
balsamo  nell’alcool  anidro;  si  osserva  in  caso  affermativo  rima¬ 
nere  in  precipitazione  un  liquido  denso  solubile  perfettamente 
nell’acqua  calda.  Dippiù  variando  il  saggio  con  trattare  il  balsamo 


BALSAMI 


75 

con  l’acqua  calda  si  scioglie  la  melassa  nell’acqua,  e  ’1  balsamo 
rimane  indisciolto  al  foudo 

Uso. Con  gran  profitto  si  prescrive  per  uso  interno,  nella  blenorra¬ 
gia.  da  g.  x  a  xxx. 

BALSAMO  TOLXJTANO  0  DEL  TOLU’.  Si  crede  da  alcuni 
scrittori  che  questo  balsamo  è  identico  al  peruviano  ;  d’  altri 
più  fondatamente  ne  è  stimato  differentissimo.  Questo  balsamo  si 
estrae  per  incisione  dalla  Toluifera  balsamum  albero  dell’Ame¬ 
rica  meridionale. 

Composizione .  Risulta  di  resina,  olio  volatile,  acido  benzoico. 

Caratteri  fisici ,  Esso  poco  tempo  dopo  la  sua  estrazione  è  liquido  , 
giallo-rossiccio,  di  odore  penetrante,  di  sapore  aromatico  ,  dolci- 
gno,  piccante  :  indi  diviene  consistente,  duro,  fragile  ,  ed  acqui¬ 
sta  l’odore  del  cedro. 

Caratteri  chimici.  Gli  acidi  solforico  ed  azotico  lo  mutano  in  con¬ 
cino  artificiale;  il  secondo  lo  scompone  con  {sviluppo  di  gas  con 
odore  di  acido  idro-cianico.  Si  scioglie  nelle  soluzioni  alcaline  , 
ed  acquista  odore  dei  capi  di  garofani.  E  solubile  perfettamente 
nell’alcool,  nell’etere,  negli  oli  volatili.  Non  è  solubile  comple¬ 
tamente  negli  olì  grassi. 

Uso.  E  stimolante,  ma  non  possiede  potere  diuretico  o  diaforetico 
come  si  credea;  si  usa  come  anti-bleimorrogico  da  6  a  i5  g.  al 
giorno. 

BALSAMO  TRANQUILLO  DI  CHOMEL.  P.  Foglie  fresche  di 
giusquiamo,  nicoziana,  e  cinoglossa  aa.  lib.j.  Vino  generoso  lib. 
jjx,  ineschiate  e  fate  bollire  al  consumo  di  un  terzo,  poi  filtrate  ed 
aggiungete  al  liquido  altrettanto  di  olio  di  olivi  ;  il  miscuglio 
svaporatelo  sino  al  consumo  della  metta  badando  di  rimescolare 
bene  il  tutto:  indi  decantatelo  oppure  passatelo  per  filtro  e  conser¬ 
vatelo  all’uso. 

Caratteri. Di  consistenza  oleosa,  di  color  verde-gialletto. 

Uso.  Si  adopera  nei  dolori  reumatici,  negl’  ingorghi  glandolari,  e 
nelle  angine  come  disciogliente.  Si  deve  applicare  o  ungere  la 
parte  affetta  quattro  volte  al  giorno. 

BALSAMO  DI  VITA,  DI  OFi  MAN.  P.  Alcool  onc.  jx.  Olio  es¬ 
senziale  di  lavandola,  di  maggiorana ,  di  garofani  ,  di  macis ,  di 
cannella,  di  cedro:  balsamo  peruviano  liquido  aa.  scrup. j-  Am¬ 
bra  grigia,  olio  essenziale  di  ruta,  di  succino  aa.  goc.  xij.  Fate 
digerire  in  matraccio  e  poi  filtrate. 

Uso.  Avverso  le  coliche  flatolenti,  antispasmodico  ,  da  g.  x  a  xx. 
Per  frizione  nei  dolori  cronici. 

BARBERINA.  Materia  colorante  gialla  esistente  nella  radice  di 
barberis  vulgariS)  isolata  da  BucHNEned  Hekbergeu. 

Caratteri.  Polvere  leggiera  di  un  bel  giallo-chiaro  composta  di 
aghi  sottili,  di  lucentezza  setacea.  È  senza  odore,  di  sapore  ama- 
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ro  forte  persistente.  Riscaldata  a  ioo  diviene  rossiccia  e  raffred¬ 
dandosi  riprende  il  colore  naturale,  riscaldala  sopra  i  160  si  scom¬ 
pone  con  odore  di  corno  bruciato  e  dà  in  distillazione  ammonia¬ 
ca,  È  composta  di  Carbonio  33.  Idrogeno  36.  Azoto  2 .  Ossigen¬ 
ilo  12. Secondo  tale  composizione  il  suo  peso  specifico  è^i2^,oo. 

BARITE. Questa  terra  alcaiinola  fu  da  Scheele  chiamata  terra pe^ 
sane,  è  composta  di  ossigeno  e  bario.  Trovasi  in  natura  mai 
nello  stato  di  purità,  quasi  sempre  in  combinazione  dell*  acido 
solforico,  e  dell’acido  carbonico.  11  primo  minerale  porta  il  nome 
di  spato  pesante ,  il  quale  trovasi  nella  Calabria  ultra  prima  ;  il 
secondo  di  Witerite. 

Caratteri.  E  in  masse  bianche  spugnose  od  in  polvere,  di  sapore 
caustico  uri.noso,  è  alterabile  all’azione  dell’aria,  si  scioglie  negli 
acidi  senza  effervescenza,  la  soluzione  acquosa  dà  precipitato 
bianco  coll’acido  succinico  e  coll’acido  solforico,  il  primo  è  solu¬ 
bile  nel  ffacido  azotico,  il  secondo  è  insolubile  in  tutti  gli  acidi 
scomponibile  al  cannello  con  odore  di  acido  solforoso.  E  com¬ 
posta  di  un  atomo  di  bario  ed  uno  di  ossigeno  =  Ba  0, 

Uso.  La  barite  non  si  usa  in  medicina  ,  ed  è  velenosa  presa  inter¬ 
namente. 

Antidoto.  Solfati  degli  alcali,  le  limanee  di  acido  solforico  ,  di  li¬ 
mone,  oppure  in  loro  vece  il  cremore  di  tartaro. 

BARIO.  Corpo  basigeno,  radicale  dell’ossido  di  bario  (barite)  sup¬ 
posto  la  prima  volta  da  Bergman,  dimostrato  col  latto  da  Davy. 
Trovasi  in  natura  sempre  in  combinazione  dell’ossigeno. 

Caratteri .  Colore  e  splendore  dell’argento,  malleabile,  fusibile  ad 
una  temperatura  inferiore  a  quella  del  ealor  rosso,  non  è  volati¬ 
le,  venendo  in  contatto  dell’acqua  la  scompone  e  lascia  per  pro¬ 
dotto  la  barite.  Si  simbolizza  Ba. 

« 

BDELLIO.É  una  gomma  resina  che  ricavasi  per  incisione  da  una 
pianta  della  famiglia  delia  mimose,  la  quale  cresce  nell*  India  e 
nelPAràbia. 

Caratteri. Essa  ci  viene  in  pezzi  della  grossezza  e  forma  di  un  uli¬ 
vo.  quasi  trasparente,  di  color  rossastro,  di  debole  odore  e  di  sa¬ 
pore  acre. 

Analisi.  Secondo  Pklletier  è  composto  di  £>9,2  di  resina,  9,2  di 
gomma,  3o,6  di  mucilagine  vegetabile,  1,2  di  olio  volatile. 

Falsi  fio  anione.  Spesso  si  falsifica  in  commercio  con  della  gomma 
arabica  bruna  che  propriamente  si  ricava  dai  prugni  indigeni  ; 
altra  volta  vien  falsificata  con  della  mirra,  la  quale  à  perduto  tut¬ 
te  le  sue  qualità  coll’invecchiarsi. 

Facile  è  conoscersi  la  frode.  Se  la  falsificazione  fu  eseguila  con 
gomma  arabica  mettendone  un  poco  nell’acqua,  non  tarderà  a 
sciogliersi  e  formare  una  mucilagine  fenomeno  che  non  ravvi¬ 
sasi  coi  bdellio.  Se  poi  la  frode  è  stata  fatta  eoa  della  mirra,  i  ca* 
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ratteri  specifici  di  entrambi  faranno  immantinente  distinguerla. 
In  fatti  la  mirra  à  odore  forte,  lo  bdellio  debole  ,  la  mirra  à  sa¬ 
pore  amarissimo,  e  lo  bdellio  acre. 

BELZUINO,  BALSAMO  BELZOINO.  Il  belzoino  chiamato  assa 
dulcis  è  un  balsamo  solido  che  cola  per  incisione  da  una  pianta 
detta  da  Linneo  croton  benzoe  oggi  dai  moderni  botanici  stirax 
benzoin ,  che  allingna  a  Sumatra. 

Caratteri.  Questo  balsamo  è  secco  assai  fragile  ,  di  color  bruno¬ 
giallastro  ,  di  odore  proprio  e  di  sapore  acre  balsamico.  Quando 
si  spezza  si  osserva  nell’interno  de’  pani  del  belzuino  una  gran 
quantità  di  macchie  bianche  rassumigliante  alle  mandorle  taglia¬ 
te  ;  per  questo  carattere  tale  specie  di  balsamo  porta  il  nome 
nel  commercio  di  belzoino  amindolato,  per  distinguerlo  dal  co¬ 
mune  il  quale  contiene  molte  impurità. 

Analisi.  Le  analisi  di  Unverdorben  fatte  sul  belzoino  ci  dimostrano 
aver  trovato  oltre  dell’acido  belzoico  ed  un  poco  di  olio  volatile, 
tre  differenti  resine.  Facendo  bollire  il  belzuino  polveralo  con 
sotto  carbonaio  di  potassa  in  eccesso  in  i5  parti  di  acqua,  la  po¬ 
tassa  scioglie  l’acido  benzoico  ed  una  resina,  che  si  possono  pre¬ 
cipitare  ambidue  coll’acido  idro-clorico.  Si  separa  la  resina  dal¬ 
l’acido  facendola  bollire  nell’acqua;  osservasi  che  il  principio  sa¬ 
lificante  si  scioglie  e  la  resina  rimane  indisciolta  .  Questa  specie 
di  resina  Berzelio  la  distingue  col  nomedi  resina  gamma. 

La  massa  non  disciolta  nel  carbonato  potassico,  rimasta  sotto  forma 
di  un  residuo  bruno-chiaro,  trattala  coll’  etere  lo  stesso  scioglie 
una  resina  e  ne  lascia  un’altra:  la  prima  Berzelio  chiama  alfa,  la 
seconda  bela  del  belzoino. 

Falsificazione.  I  droghieri  danno  spesso  l’ultimo  belzoino  pel  pri¬ 
mo  ,  ch’è  il  più  apprezzato;  altre  volte  privano  il  belzoino  di  una 
pa  rie  di  acido  benzoico  con  farlo  bollire  nell’acqua  di  calce,  quin¬ 
di  io  lavano  coll’acqua  calda  ed  asciugato  lo  mettono  in  commer¬ 
cio.  Si  svela  questa  frode  rompendo  i  pezzi  di  questo  belzoino 
essi  non  presentano  nella  loro  frattura  le  lagrime  bianche,  delle 
quali  si  è  di  sopra  parlato;  non  ànno  più  l’odore  soave  e’1  sapore 
aere  e  balsamico, che  caratterizzano  ilbelzoino  amindolato, e  do¬ 
vendosi  adoperare  per  la  preparazione  dell’  acido  benzoico  si  à 
poco  o  niente  di  acido. 

BENZOILE.  Radicale  ipotetico  di  una  classe  di  combinazioni  che 
ritraggono  la  loro  origine  dall’olio  volatile  di  mandorle  amare  ; 
radicale  ipotetico  dell’acido  benzoico  anidro.  Si  simbolizza  Bz. 
BETULINA.  Principio  immediato  rinvenuto  da  Lowiz  nell’epider¬ 
mide  della  betula  bianca. 

B  E  VANDA.  Liquido  acquoso  ove  vi  sono  in  mischianza  od  in  solu» 
zione  delle  sostanze  medicinali. 


BEVA  INDI 


BEVANDA  ANTI  ELMINTICA.  P.Sena  3  ij.  Caffè  torrefatto  3  j. 
Acqua  ,  latte  aa.  onc.  iij.Pate  macerare  per  dodici  ore  e  filtrate- 

Uso .  Si  beve  in  una  sola  volta  ed  alia  digiuna  in  caso  di  vermiua- 
zione. 

ALTRA.  P.  Corallina  di  Corsica  3  j  ~  .  Semisantenici  3  ~ .  Siena 
g.  xx  Acqua  bollente  un  bicchiere.  Infondete  per  venti  minuti  ; 
filtrate  ed  al  liquido  aggiungete;  succo  di  cedro  onc.  j.  Acqua  di 
fiori  di  arancio  onc.  -7-  M.  b. 

Uso. Come  l’antecedente,  ma  più  efficace = 

BEVANDA  ANTI-ERPET1CA.  P.Radice  di  bardana,  e  di  lapafo, 
scorse  d’olmo  piramidale,  steli  di  dulcamara,  fumaria  aa.  g.  ]V. 
Acqua  lib.-^  .Fate  bollire  sino  alla  riduzione  di  un  quinto;  pas¬ 
sale  ed  aggiungete  sciroppo  di  salsapariglia  onc.  ij. 

Uso.  Si  bev^  in  due  volte  nel  corso  del  giorno.  Nell’erpete. 

BEVANDA  ANTI-LATTEA,  P.  Sommità  di  appio,  menta,  cerfo¬ 
glio,  parielaria,  di  ciascuna  un  pugno.  S’ infondono  quest’ erbe 
recenti  in  sei  litri  di  acqua  bollente,  si  passi  e  si  aggiunga  ;  azo¬ 
tato  potassico  (nitro)  3  M  b. 

BEVANDA  ANT1-NARCOT1CA,  DI  VAN.  MONS.  P.  Aceto 
onc.  -7- .  Caffè  torrefatto  3  iij  Fate  bollire  in  vaso  di  terra,  pas¬ 
satelo  ed  aggiungete  zuccaro  3  i j  —  M.  b. 

Uso.  Contro  gli  accidenti  risultanti  dall’abuso  dell’oppio.  Due  cuc¬ 
chiaiate  calde  ogni  quattro  ore. 

Incompatibilità  Gli  alcali,  e  le  terre  alcalinole. 

BEVANDA  ANTI-FLOGISTJCA,  DI  STOLE.  P. Orzo  scelto  on¬ 
cia  j  Fate  cuocere  in  tre  libbre  di  acqua  ;  filtrate  ed  aggiunge¬ 
te  :  azotato  potassico  (nitro)  3  —  .  Sciroppo  di  aceto  ouc.ij  M  b. 

BEVANDA  CONTRO  IL  CANCRO  DELL’UTERO,  composta 
DAL  DOTTOR  RINDERS.  P.  China  rossa  ,  radici  di  calamo 
aromatico  aa.  onc.j-  Fate  bollire  insufficiente  quantità  di  acqua 
per  ricavare  onc.  viij  di  decozione;  aggiungete  gr.  ij  di  estratto 
di  cicuta,  3j  di  estratto  di  ontano  e  g.xdi  estratto  fiorrancio.M.b. 

Uso.  Un  bicchiere  la  mattina  ed  un  altro  la  sera. 

Incompatibilità.  Preparati  marziali  e  piombici. 

BEVANDA  EMENAGOGA.  P.  Zafferano  g.  xx.  Acqua  calda 
onc.  v.  Fate  infusione  e  poi  aggiungete  ,  sciroppo  di  radice  di 
canna  onc.  j  M.  b. 

Uso.  Da  beveria  in  due  bibite. 

BEVANDA  IODATA,  DEL  DOTTOR  LUGOL.  P.Iodo  g  j.  Idro 
clorato  sodico  g.  xij.  Acqua  comune  lib.  ij  M.  b. 

Z7so. Viene  vanlaggiosamenfe  commendata  contro  gl’ingorghi  glan- 
dolosi,  nella  leucorrea  cronica  ec.  Un  bicchiere  mattina  e  sera. 

Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  terre  alcalinole,  i  sali  mercuriosi,  i 
sali  piombici  ec. 
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BEVANDA  PETTORALE ,  DEL  DOTTOR  COTTEREAU. 
P.  Zucchero  di  latte  3  ij.  Acqua  comune  lib.  j.  Sciogliete  e  mi¬ 
schiate  con  lib.  j  di  latte  di  vacca  fresco.  M.  b. 

Uso.  Questa  miscela  che  si  dee  prendere  a  piccole  tazze  ,  rimpiazza 
il  latte  di  asina  che  si  amministra  nelle  tisi. 

BEVANDA  LASSATIVA,  detta  MEDICINA  DI  NAPOLEO¬ 
NE.  P.  Cremore  di  tartaro  solubile  (  bi-tartraio  potassico  con 
acido  borico  )  onc  j.  Tartaro  emetico  g.  g-  .  Zucchero  onc.  ij. 
Acqua  lib.  ij.  Fate  sciogliere  il  cromore  di  tartaro  nelFacqua  , 
aggiungete  lo  zucchero  ,  il  tartaro  emetico,  e  in.  b. 

Uso.  Come  purgante.  Da  prenderne  due  o  tre  tazze  ogni  mattina. 
BEVANDA  DI  RLSSEL.  P.  Decotto  di  china  ed  acqua  di  mare 
aa.  onc.  viij  M.  b. 

Uso.  Contro  le  scrofole ,  usandola  tre  o  quattro  volte  fra  le  «24. 
ore.  Si  accrescerà  gradatamente  l’acqua  del  mare  finche  l’infer- 
ino  ne  resista  due  libbre  per  giorno  In  mancanza  dell’acqua  s'im¬ 
piegherà  una  soluzione  di  sale  comune  con  solfato  sodico.  In  sul 
principio  questa  bevanda  eccita  una  sete  assai  viva,  che  si  estin¬ 
guerà  con  lo  sciroppo  di  orzala. 

BEZOAR.Con  questo  nome  sono  distinte  certe  concrezioni  che  rin- 
vengonsi  a  preferenza  nel  canale  alimentare  dei  mammiferi  ru¬ 
minanti:  si  trovano  ancora  nel  corpo  di  molti  altri  animali,  quali 
souo  l’elefante,  cavallo,  castoro,  cignale  ec.  non  esclusa  la  specie 
umana. 

Il  nome  bezoar  derivato  dalla  voce  persiana  Pa-zahar  significa  an¬ 
tidoto  da  Pa  contro  e  zahar  veleno.  Sono  state  tali  concrezioni 
riguardate  come  rimedi  infallibili  ad  ogni  sorta  di  mali  per  cui 
usavansi  come  panacea.  Secondo  il  luogo  da  cui  altra  volta  pro¬ 
venivano  si  dividevano  in  due  classi  ;  in  orientali  ed  in  occiden¬ 
tali  .  1  primi  erano  più  prezzati  dei  secondi 

Ca  r alteri. Il  colore  varia  fra  loro;  quello  orientale  à  odore  legger¬ 
mente  di  ambra;  non  ànno  sapore  sensibile,  la  consistenza  e  gros¬ 
sezza  è  variabile.  Ve  ne  sono  gialli,  grigi,  verdi,  azzurri,  rossi, 
neri,  rotondi,  ovali,  cilindrici,  ed  irregolari. 

Analisi.  Vauqdelin  e  Foiircroy  avendo  assogettato  all’analisi  una 
gran  quantità  di  bezoar  vi  ànno  trovate  differenze  tali  da  formar¬ 
ne  otto  specie,  e  questo  per  i  diversi  principi  che  si  rinvennero 
nella  loro  composizione. i.°  Il  soprafosfato  calcico  che  forma  al¬ 
cune  concrezioni  negli  intestini  di  molti  mammiferi:  2.  11  fosfato 
magnesico.  mezzo  trasparente  e  giallastro  ,  eli  un  peso  specifico 
di  2,160:  3 .° il  fosfato  ammonico  magnesico  di  concrezioni  color 
grigio  o  bruno  e  composte  di  raggi  divergenti  da  un  centro  co¬ 
mune:  4-°  Le  concrezioni  biliari ,  di  color  bruno-rossastre  che 
si  trovano  spesso  negli  intestini,  e  nella  vescichetta  del  fiele  del 
bue,  e  sono  adoperate  da’  pittori  per  avere  il  color  giallo  aram- 
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ciò;  non  e  che  bile  condensala  :  5.°  Le  concrezioni  resinose  :  a 
questa  classe  appartengono  i  bezoar  orientali  :  dessi  sono  com¬ 
posti  di  strali  concentrici  ;  sono  fusibili  ,  lisci ,  e  contengono 
resine  e  bile  :  6.°  Le  concrezioni  fungose  sono  pezzi  di  bo« 
letus  igniarius  trangugiati  dagli  animali:  7.0  Le  concrezioni  pe¬ 
lose,  e  questa  specie  si  chiama  eggropile :  8.°  Le  concrezioni  li- 
gniformi.  Berthollet  avendone  analizzale  alcuni  bezoar  che 
Napoleone  aveva  avuto  in  dono  dallo  Shà  di  Persia  il  1808,  non 
vi  à  trovato  clic  sostanze  legnose,  ed  alcuni  sali  insignificanti. 

Falsificazione.  Si  conosce  il  vero  e  puro  bezoar  ,  quando  tenuto 
per  tre  o  quattro  ore  in  acqua  tiepida,  questa  non  si  tinge  nè  il 
bezoar  perde  del  suo  peso;  quando  strofinato  su  carta  pietra  o 
calcina  lascia  delle  strisce;  quando  con  un  ferro  rovente  aguzzo 
si  penetri  nella  sostanza  e  questa  frigge  e  strida  è  falso. 

Uso.  Negli  antichi  tempi  i  bezoar  si  stimavano  come  rimedi  per 
guarire  molti  malanni;  poivennero  riguardali  come  sostanze  iner¬ 
ti;  ultimamente  sono  siati  adoperali  come  efficaci  medele  nervi¬ 
ni.  Si  prescrivevano  in  polvere  da  sei  a  quindici  grani  uniti  a 
qualche  estratto. 

BETUL1NA.  Principio  immediato  scoverto  nell’  epidermide  della 
belala  bianca  (betula  alba),  da  Lowitz.  Si  ricava  riscaldando 
la  corteccia  della  pianta  lentamente  ed  all’aria  libera;  finche  sia 
divenuta  bruna. 

Caratteri.  E  tanto  voluminosa  che  8  a  io  grani  occupano  Io  spa¬ 
ziodi  una  libbra  di  acqua. L’acido  solforico  concentrato  la  scio¬ 
glie,  e  l’acqua  la  consolida  in  massa  bianca. 

BEZO ARTICO  GIOVIALE.  Ved.  Antietlico  di  P.  Poterlo. 

BEZOAR  MARZIALE.  Ved.  antimonio  diaforetico  marziale. 

BEZOAR  MINERALE.  Vedi  cerussa  di  antimonio  (acido  antimo¬ 
ni  oso) 


BIANCO  DI  BISMUTO  ) 

BIANCO  DI  PERLA  )  Ved*  ossldo  bismullCo' 
BT-CARBONATO  POTASSICO.  Sinonimo  di  Carbonaio  saturo. 
Sale  composto  di  due  atomi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  potassa 
=  J.CO*  -J-  IAO.  Ved.  per  la  preparazione  voi.  1  pag.4.2- 
Caratteri.  Bianco,  cristallizzalo  in  prismi  tetraedri  romboidali  , 
inalterabile  all’azione  dell’aria,  di  sapore  cicalinolo  ma  non  acre- 
Altera  debolmente  le  tinte  azzurre  alla  maniera  degli  alcali  e 
sciogliesi  in  quattro  parti  di  acqua  fredda  ed  in  cinque  sesti  di 
acqua  calda.  Nell’  acqua  bollente  si  scompone  con  isviluppo  di 
gas  acido  carbonico  e  passa  in  sesqui  carbonato.  Gli  acidi  lo 
scompongono  del  pari  con  lo  svolgimento  dell’acido  carbonico. 
Uso.  E  prescritto  nelle  affezioni  calcolose* prodotte  dai  calcoli  gial¬ 
li,  adoperasi  anche  come  assorbente. 

Incompatibilità.  Acidi,  sopra  sali  ,  terre  alcalinole  ,  sali  solubili 
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delle  slesse,  e  di  tulli  i  corpi  basigeni  della  quarta  classe  in  sopra. 

BI-CARBONATO  SODICO.  Sinonimo  di  Carbonato  saturo  Sale 
composto  di  due  atomi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  ossido  so¬ 
dico  =  2C0a  A  NO.  Per  la  preparazione  ved.  voi  2  pag.  71. 

Caratteri .  E  bianco  cristallizzato  in  masse  solide  striate,  inaltera¬ 
bile  all’aria,  di  sapore  leggiermente  salato,  non  altera  lo  scirop¬ 
po  delle  viole  mammole,  riscaldato  al  rosso  si  scompone  e  passa 
in  sotto  carbonato  perdendo  metta  dell’acido  carbonico. L’acqua 
bollente  lo  permuta  in  sesqui-carbonato . 

Liso  ed  incompatibilità.  Yed.  l’antecedente. 

BI  CARBONATO  AMMONITO,  sinonimo  di  carbonato  di  ammo¬ 
niaca.  Questo  sale  si  forma  quando  lasciasi  per  qualche  tempo 
all’aria  il  sotto-carbonato  di  ammoniaca.  Può  anche  prepararsi 
saturando  il  sotto-carbonato  coll  acido  carbonico. 

Caratteri  Quasi  senza  odore,  e  meno  solubile  nell’acqua  fredda  , 
del  sotto  carbonato,  può  farsi  cristallizzare  sciogliendolo  a  satu¬ 
razione  nell'acqua  calda  e  poi  abbandonandola  al  tempo.  Viene 
simbolizzalo  aC02  4*  A*  H^. 

Uso.  Ved.  sotto-carbonato  di  ammoniaca. 

BT-CARBONATO  BA  Pi  ITI  CO,  sinonimo  di  carbonaio  acido.  Si 
ottiene  facendo  gorgogliare  nell’acqua  di  barite  tanto  acido  car¬ 
bonico  da  ridisciogliere  il  precipitato.  Il  sale  non  può  ottenersi 
cristallizzato  perchè  vien  scomposto  dall’azione  calorifica. E  sim¬ 
bolizzato  2 co2,  T o. 

BI  CARBONATO  CALCICO,  sinonimo  di  carbonato  acido .  Ved. 

l'antecedente. 

Uso.  Si  pratica  con  vantaggio  come  litontrittico  da  onc.  vj  a  lib. 

«  • 
ì  — 

o  • 

Incompatibilità.  L’acqua  calda,  le  limonee  in  generale  ,  l’acqua 
di  calce,  i  sali  solubili  delle  terre  alcalinole,  e  dei  metalli. 

Bl-CARBON  ATO  MAGNES1CO.  Si  prepara  facendo  giungere 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico  sopra  il  sotto-carbonato 
(antacido)  di  poco  precipitato,  la  polvere  si  scioglie  e  compone  il 
desiato  saje. 

Caratteri.  E  liquido,  limpido  ,  di  sapore  amaro  sùfico  ,  arrossa  il 
tornasole.il  liquido  fatto  bollire  sviluppa  acido  e  mette  in  abban¬ 
dono  il  sotto  carbonato  ,  in  un  precipitato  bianco. 

hso.  Anticalcoloso. 

BI  CARBONATO  STR0NT1C0.  Ved.  per  la  preparazione  bi¬ 
carbonato  barbico. 

BI-OSSALATO  POTASSICO,  sinonimo  di  sopra  ossalato  dipo - 
tassa ,  sale  di  acetosella.  Si  ricava  dal  succo  dell foxalis  aceto¬ 
sella. ,  oxalis  corniculata ,  rumex  acetosa.  Per  la  preparazione 
ved.  voi.  2  pag.  47- 

Caratteri.  E  bianco,  cristallizzato  ,  solubile  perfetta  mente  'nell’ac- 

6 


82 


BI-SOLFATO 

qua. Messo  sopra  una  lamina  di  ferro  rovente  si  scompone  passa 
in  sotto  carbonato  senza  annerirsi.  Sottomesso  alla  distillazione, 
dà  un  liquido  acido  giallognolo,  ma  non  sostanza  oleosa:  è  com¬ 
posto  di  due  atomi  di  acido  ed  uno  di  base  =  9C*  03-J-K0. 

Uso  ed  incompatibilità.  Viene  adoperalo  come  rinfrescante.  Sono 
incompatibili  tutte  le  basi  salificabili,  i  sali  di  calce,  di  ferro  ec. 

Falsificazione. Spesso  viene  falsificato  col  cremor  di  tartaro  e  col 
sopra  solfato  di  potassa.  Si  scovrono  queste  frodi,  in  quanlochè 
il  cremor  di  tartaro  messo  sopra  una  piangia  di  ferro  lascia  senti¬ 
re  odore  spiacevole  e  per  residuo  una  massa  nera;  il  bi-soifato 
potassico  si  scompone  sopra  i  carboni  al  dar  di  fiamma  con  odore 
di  acido  solforoso,  posto  sopra  una  piangia  di  ferro  rovente  non 
lascia  sotto  carbonato  di  potassa. 

DI-SOLFATO  POTASSICO  ,  sinonimo  di  solfato  acido  di  potas- 
sa.Si  prepara  aggiungendo  al  solfato  neutro  la  metà  del  proprio 
peso  di  acido  solforico,  e  riscaldando  il  miscuglio  in  crogiolo  di 
platino,  finche  giunge  al  color  rosso  nascente  e  che  non  svolgesi 
acido  solforico.  La  massa  sciolta  nell’acqua  al  solito  si  fa  cristal¬ 
lizzare. 

Caratteri.  Cristallizzato  in  prismi  ,  di  sapore  acido ,  entra  facil¬ 
mente  in  fusione  e  diviene  liquido  come  l’olio,  cambia  in  rosso  le 
tinte  azzurre  vegetabili.  Si  scioglie  nelPacqua  ;  1’  alcool  precipita 
dalla  soluzione  il  solfato  neutro  e  lascia  l’acido  in  soluzione.Trat- 
tato  col  carbone  all’azione  calorifica  si  scomponeva  acido  solfo¬ 
roso  e  rimane  solfuro  potassico.  E  composto  di  due  atomi  di  acido 
ed  una  di  base  =  %S03  KO. 

DI-SOLFATO  DI  CHININA.  Yed.  solfato  di  chinina. 

BI-SOLFATO  ARGENTICO  ,  sinonimo  di  sopra  solfato  di  prò - 
tossido  di  argento.  Si  prepara  con  precipitare  una  soluzione  di 
azotato  argentico  con  altra  di  solfato  potassico  :  il  precipitato  la¬ 
vato  si  tratta  con  tanto  acido  solforico  da  ridiscioglierlo  perfetta- 
mente.Non  cristallizza. 

Caratteri .  Liquido,  di  sapore  acido  stitico,  cambia  in  rosso  le  tinte 
azzurre  vegetabili ,  dà  precipitato  bianco  coll’  azotato  baritico  , 
e  ’l  sale  precipitato  scomposto  al  cannello  dà  odore  di  acido  sol¬ 
foroso. 

Uso.  Per  sensibilissimo  e  non  ambiguo  reattivo  dell’acido  idro-clo¬ 
rico. 

BI-TA11TRATO  POTASSICO,  sinonimo  di  tartrato  acido  di  po¬ 
tassa ,  e  di  cremore  di  tartaro.  Sale  composto  di  due  atomi  di 
acido  tartarico  ed  uno  di  potassa  =  S’T  “J"  KO.  Per  la  prepara¬ 
zione  ved.  voi.  2  pag.  5a. 

Caratteri.  Bianco,  cristallizzato  in  prismi  telraedi  corti,  di  sapore 
leggiermente  acido  per  cui  arrossa  le  tinte  azzurre ,  è  inaltera¬ 
bile  all’aria,  è  insolubile  ueU’alcool,  cimentalo  all’azione  calori- 
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fica  si  scompone  con  odore  di  acido  piro-tartrico  e  lascia  una 
massa  nerastra,  composta  di  carbone  e  carbonaio  potassico. 

Uso.  Come  eccoprotico;  da  un’oncia  a  due. 

Incompatibilità.  Le  basi  salificabili,  ed  i  carbonati  in  generali, 

BIRRA  ,  sinonimo  di  Brutoleo.  Liquore  spiritoso  fermentalo  co¬ 
me  il  succo  dell’uva,  il  quale  si  prepara  dall’orzo  e  dal  luppolo 

f flIfìTìlt  /?/  ?  MtYìItlltQÌ 

BIRRE  MEDICINALI,  BRUTOLITL  Chiamasi  con  tali  nomi  la 
birra  ordinaria,  carica  di  principi  medicinali. 

Divisione.  Le  birre  medicinali  sono  semplici  o  composte,  secondo- 
che  portano  in  loro  soluzione  uno  o  più  principi. 

BIRRA  DI  CHINA,  sinonimo  di  brutolito  di  china.  P.  China  gri¬ 
gia  contusa  onc.  j.  Birra  lib.  iij  Fate  macerare  per  due  giorni, 
agitate  di  tempo  in  tempo,  passale  e  conservate. 

Caratteri.  Di  sapore  amaro,  di  colore  alquanto  giallctto. 

Uso.  Come  tonico. 

Incompatibilità.  I  sali  di  ferro,  piombo,  rame  ec. 

BIRRA  CHINATA,  DI  MAT1S  P.  Tintura  di  china  onc. vj.  Tin- 
tura  di  cannella  onc.  —•  .  Tintura  di  noce  moscata  3  ij  4*  .  Birra 
lib.  xvj.  Mescolale  e  filtrate. 

Uso.  Come  tonico;  due  o  tre  libbre  al  giorno. 

BIRRA  AMARA,  BRUTOLITO  AMARO.  P.Birra  lib.x.Gemme 
di  abete  onc.  j.  Foglie  di  assenzio  3  vj.  Radice  di  genziana  3  iv° 
Dividete  le  sostanze  ed  aggiungete  la  birra  ;  fate  macerare  per 
tre  giorni,  filtrate  e  conservate. 

Caratteri.  Liquido  color  giallelto,  di  sapore  amaro. 

Uso.  Stomatico;  sei  oncie  la  mattina  e  sei  la  sera. 

BIRRA  ANTI  SCORBUTICA,  BRUTOLITO  ANT.  P.  Foglie  di 
coclearia  onc.  j.  Radice  di  rafano  selvatico  onc.  ij.  Gemme  di 
abete  secche  onc.  j .  Birra  lib.  jv.  Contundete  le  foglie  di  co¬ 
clearia,  tagliate  in  fette  sottili  le  radici  di  rafano  ,  dividete  le 
gemme  e  poi  metteteli  infusione  colla  birra  per  Pelasso  di  quat¬ 
tro  giorni;  scorso  il  quale  filtrate  e  conservale  in  bottiglia  ben 
chiusa. 

Caratteri.  Gial la-verdiccia,  di  odore  dei  componenti ,  di  sapore 
amaro. 

Dose .  Se  ne  beve  mezza  libbra  la  mattina  e  la  stessa  dose  la  sera. 

Incompatibilità.  Ved.  birra  di  china. 

BIRRA  ANTI-SCORBUT1CA  (Parmctier).  P.  Gemme  di  abete 
ed  in  mancanza,  foglie  dello  stesso  albero  onc.  j.  Radice  di  ra¬ 
fano  salvatico  onc.  4-  •  Birra  lib.  jv. Fate  infusione  come  Tante- 
cedente. 

Dose.  Una  libbra  la  mattina  ed  un’altra  il  giorno. 

BIRRA  CEFALICA,  BRUTOLITO  CEFALICO.  P.  Birra  lib. lx. 

Radice  di  valeriana  selvatica  onc.  v.  Semenze  di  mostardi  inlere 
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onc.  iij.  Foglie  di  rosmarino,  di  sambuco  aa.  onc.  ij.  Serpenta5 
ria  virginiana  onc.  j.  Lasciate  macerare  per  tre  giorni  e  poi  fil¬ 
trate. 

Caratteri .  Color  giallelto  ,  odore  della  valeriana  ,  sapore  spiace¬ 
vole. 

Uso.  Avverso  le  cefalalgie  antiche.  Se  ne  beve  due  e  tre  libbre  al 
giorno. 

BIRRA  PURGATIVA  ,  DEL  DOTTOR  MARTINET.  P.  Birra 
lib.  j  Scialappa,  rabarbaro  aa.  3  ij.  Aloe  3  4* .  Fate  macerare 
per  due  giorni  e  filtrate. 

Caratteri.  Rossiccia  ,  sapore  amaro. 

Uso. Come  purgante;  la  dose  sta  alla  prudenza  del  medico  ed  alla 
costituzione  dell’individuo.  Per  lo  più  si  usa  da  una  a  due  cucchia¬ 
iate. 

BISCOTTI  VERMIFUGHI.  P.  Quattro  gialli  di  uova  ,  quattro 
cucchiaiate  di  zuccaro,  scorza  di  cedro  ben  raspate:  Mischiate 
esattamente.  P.  Quattro  bianchi  di  uova  ,  batteteli  ben  bene  e 
quando  sono  spumeggianti  uniteli  allo  zucchero  ed  ai  torli  ;  ag¬ 
giungete  quindi  per  mezzo  di  setaccio  le  seguenti  polveri. Farina 
bianca  tre  cucchiaiate.  Resina  di  scialappa  g.xxxtj.  Semi  santo 
/  3  iij  -7-  .  Gomma  gotta  g.  viij,  Mercurio  dolce  3  j  .  Azotato 

potassico  3  j.  Scamonea  g.xxxvj.  Incorporate  il  tulio  per  farne 
una  pasta  omogenea;  dividetela  in  12  o  in  s/j,  parti  secondochè 
si  desiderano  grossi:  indi  metteteli  nelle  scatole  di  carta  ed  av¬ 
volgeteli  nello  zucchero  finamente  polveralo  e  fateli  cuocere  in 
forno  leggermente  riscaldato. 

BISMUTO.  Corpo  basigeno  ,  altra  volta  chiamato  tecturn  argenti 
e  stagno  glaciale.  Trovasi  naturalmente  nello  stato  di  semi  pu¬ 
rezza,  talvolta  in  combinazione  col  solfo,  coll’arsenico ,  col  tellu¬ 
rio,  e  di  rado  coll’ossigeno. 

Caratteri.  Bianco-rossiccio,  cristallizzato  in  squame  splendenti , 
fragile,  senza  odore  e  sapore,  si  scioglie  nell’acido  azotico  con 
isviluppodi  gas  deufossido  di  azoto  e  ia  soluzione  dà  precipitalo 
bianco  con  l’acqua.  Fuso  e  lascialo  raffreddare  lentamente  cristal¬ 
lizza  in  cubi. Si  simbolizza  Bi. 

BISTORTA  (Poligonum  bistorta.  Liu.J.  Questa  pianta  cresce  nel¬ 
le  praterie  delle  montagne  settentrionali. Si  usa  la  radice  la  qua¬ 
le  è  grossa  quanto  un  dito,  flessuosa  ,  di  color  bruno-nericcio  , 
rossiccia  all’  intorno,  di  sapore  astringente. 

Uso.  Adoperasi  la  radice  in  polvere  ed  in  decotto  come  astringen¬ 
te,  nelle  dissenterie.  La  dose  è  di  uno  scrupolo  ad  una  dramma, 
da  ripetersi  più  volle  nel  corso  del  giorno  ,  o  di  due  dramme  in 
otto  once  di  acqua  per  farne  infusione. 

BLU’ DI  PRUSSIA  5  AZZURRO  DI  PRUSSIA.  Ved.  cianuro 
ferrico. 
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BOLO  ARMENO,  Mescuglio  per  la  maggior  parie  di  ossido  di  al¬ 
luminio,  acido  silicico,  sesqui-ossido  di  ferro  ,  qd  ossido  manga¬ 
nico. 

BORACE.  Ved.  borato  sodico., 

BITUME, Vengono  cosi  chiamate  alcune  sostanze  combustibili  mi¬ 
nerali,  dei  quali  i  naturalisti;  non  sono  di  accordo  su  la  loro  ori¬ 
gine.,  Alcuni  credono  riguardarli  come  prodotti  d,ella  scomposi¬ 
zione  del  carbone  di  terra  ;■  altri  della  scomposizione  spontanea 
de’  corpi  organici  infossati  sottoterra. 

Caratteri  generici  Ve  ne  sono  solidi  ,  liquidi  e  della  consistenza 
del  catrame;  il  colore  varia,  ne  abbiamo  neri,  bruni,  giallogno¬ 
li,  e  di  quelli, incolori.  Sono  tutti  combustibili. 

BITUME  NAFTA.  Trovasi  in  Persia,  in  Calabria,  in  Sicilia  ,  nel 
ducato  di  Parma  ,  in  America  ec.  Nella  Persia  si  trova  nelle 
spiaggie  del  mar  Caspio.  Gli  abitanti  di  quei  luoghi  l’usano  per 
combustibile  e  se  ne  servono  per  cuocere  alimenti,  e  glTndiani 
riadoperano  per  farne  vernice. 

Caratteri.  E  liquido,  limpido,  dì  un  bianco  che  tende  al  giallo  ; 
di  odore  quasi  all’olio  di  lerebinla,  il  suo  peso  speeilìco  òdi  0,80. 
E  talmente  combustibile  che  appena  avvicinato  ad  un  corpo  in 
ignizione  si  accende;  è  composto  d’idrogeno  e  carbonio. 

Uso  medico.  Come  calmante  ed  antelmintico. 

BITUME  PETROLIO.  Ricavasi  vicino  Clermont,  in  Italia,  in  Si¬ 
cilia,  in  Inghilterra,  in  Transilvania,  nell’  Indie  ec.  Alle  volte-, 
sopra  la  superficie  del  mare  che  lambisce  le  isole  vulcaniche  del 
Capo^verde,  trovasi  in  abbondanza. 

Caratteri.  E  un  liquido  untuoso,  di  colpr  bruno  cupo  cd  opaco  , 
di  odore  forte  dispiacevole  ;  il  suo  peso  specifico  secondo  lim- 
wawt,  è  di  0,878.  Si  può  distillare  senza  alterarsi;  brucia  con 
fiamma  e  lascia  poco  residuo;  à  la  stessa  composizione. 

BITUME  MALTA  altrimente  chiamato  (catrame  minerale  ).  Poco 
differisce  dal  precedente  ;  è  di  consistenza  viscosa. 

BITUME  ASFALTO,  BITUME  GIUDAICO,  Trovasi  indiverse 
Contrade  e  particolarmente  alla  superficie  del  lago  di  Giudea  le 
cui  acque  sono  salale. 

Caratteri.  È  solido,  nero  con  tinta  bruna,  rossa  o  grigia,  è  opaco, 
secco  e  fragile,  nello  stato  freddo  non  à  odore,  il  suo  peso  spe¬ 
cifico  varia  da  1 ,  xo4  sino  a  1,200. Sfaccendo  facilmente  quando 
0  riscaldalo 

BORATO  DI  SODA,  sinonimo  di  BORACE,  SOTTO-BORATO 
DI'  SODA  ,.(m-RORATO  SODICO,  BERZELIO).  Questo  sale» 
composto  di  acido  borico  e  soda,  trovasi  in  alcuni  luoghi,  fiori¬ 
to,  sulla  superfìcie  della  terra.  L’Asia  ce  ne  manda  in  commer¬ 
cio  una  gran  quantità  sotto  il  nome  di  lìnhal  o  borace  grez&h 
Per  La  preparazione  vcd.  Voi.  2.  pag.  72. 
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Caratteri .  Quando  è  puro,  cristallizza  in  prismi  esaedri  a  lati  ine¬ 
guali  ed  a  sommità  piramidali  Iriadrc  ,  senza  colore  ,  à  sapore 
dolciastro  urinoso,  è  afflorescenle  all’aria,  la  soluzione  acquosa 
cambia  in  verde  lo  sciroppo  di  viole, edà  l’acido  borico  con  l’ag¬ 
giunzione  di  un  acido  minerale.  Viene  simbolizzata  9  li  03 
+  INO. 

Uso. Si  prescrive  con  profitto  come  assorbente  ed  antinervino.' Vie¬ 
ne  con  vantaggio  usato  per  corriggere  ed  assorbire  l’acidità  del 
latte  ,  affa  dose  di  g.  xv  a  xx. 

Incompatiòilità.hQ  limonee  in  generale,  i  sali  solubili  delie  terre 
alcalinole,  di  ferro,  mercurio  ,  piombo  ep. 

BORO. Corpo  semplice  acescente,  combustibile  non  metallico,  ra¬ 
dicale  dell’acido  borico.  Per  la  estrazione  del  boro,. V ed.  voi.  i. 
pag.  6g5. 

Caratteri .  Polvere  verde-olivo  ,  privo  di  odore  e  sapore  ,  insolu¬ 
bile  nell’acqua  ,  nell’ alcool  e  nell’etere  ;  arroventato  nel  gas 
ossigeno  brucia  con  molta  vivacità  e  dà  la  sintesi  dell’  acido  bo¬ 
rico.  Si  simbolizza  B. 

BRODO  MEDICINALE.  Chiamasi  ogni  liquido  acquoso  che  con¬ 
tiene  in  sua  soluzione  principi  medicamentosi  nutritivi ,  corro¬ 
boranti  estratti  dalle  sostanze  animali. 

I  brodi  medicinali  sono  semplici  o  composti. 

Regole  da  osservarsi .  s.  Devonsi  scegliere  le  sostanze  pure  e  se¬ 
parale  da  tutto  ciò  che  dar  potrebbe  al  medicamento  un  odore 
ed  110  sapore  spiacevole  come,  il  sangue ,  il  muco  ,  gl’  intesti¬ 
ni  ec.  Così  si  laveranno  le  lumache  per  togliere  il  muco  chele 
ricopre  ;  si  separerà  la  testa  e  la  pelle  delle  ranocchie  ,  della  vi¬ 
pera  ;  si  gettano  gl*  intestini  della  tarla  l  uca  ec. 

2.  Non  si  colerà  il  brodo  se  non  quando  sarà  freddo  ,  onde  sepa¬ 
rare  il  grasso  che  si  rappiglia  alla  superficie. 

3.  Si  opera  da  prima  ,  a  lento  calore  ,  poiché  l’ albumina,  con  la 
sua  rapida  coagulazione  impedir  potrebbe  la  soluzione  della 
gelatina  e  la  cottura  della  fibrina. 

Conservazione.  I  brodi  medicinali ,  i  quali  devono  spesso  rinno¬ 
varsi  ,  sì  conservano  in  luoghi  freschi  ed  in  vasi  di  porcellana  , 
terraglia  od  almeno  di  terra  verniciata.  Quelli  di  gres  o  di  tese¬ 
rà  greggia  ànno  l’ inconveniente  di  essere  penetrati  dai  liquidi, 
di  conservare  l’odore  di  questi  ultimi  e  divenire  rancidi. 

BRODO  NUTRITIVO  E  DEPURANTE.  P.  Carne  di  vitella 
sgrasciata  onc.  vij.  Vipera  fresca  onc.  -7*  .  Ranocchie  fresche 
due.  Petrosino  3  j.  Accia  onc.  -7-  .  Acqua  lib.iij;  cuocere  finche 
il  liquido  sarà  ridotto  alla  terza  parte. 

Uso*  Giova  per  i  vecchi  macilenti  con  discrasia  umorale.  Deve 
beversi  immediatamente  prima  del  prauzo  :  puole  la  quantità 
crescersi  a  seconda  dell’effetto  che  produce. 
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BRODO  DI  VITELLO.  P.  Carne  dì  vitello  onc.  jv.  Acqua  co¬ 
mune  lib.  ij.  Tagliate  la  carne  in  piccole  parti  ,  lavatela  s*  è 
sanguinolenta,  fatela  bollire  in  un  vaso  chiuso  per  circa  due 
ore  ;  colate  dopo  essersi  raffreddato  e  conservate. 

Si  preparano  nella  stessa  maniera  i  brodi  di  vipera  ,  di  pollastro  * 
ranocchia ,  tarlaruca  ec. 

BRODO  A  NTI-CAT  AERALE  ,  DI  RIVERK).  P.  Radice  di  bu- 
glossa,  di  asparago  aa.  onc  j.  Foglie  di  agrimonia,  di  pira» 
pi  nel  la  %  di  scabiosa  ,  di  capelvenere  aa.  un  pugillo.  Bi-tartrato 
potassico  (  era mor  di  tartaro  )  3.  j.  Acqua  comune  q.  b.  cuo¬ 
cere  il  tutto  con  un  pollastro. 

U sa.  Come  nutritivo,  e  raddolcente;  da  onc,  vj  a  xij.  al  giorno. 
BRODO  ASTRINGENTE  ,  DI  ASTRUC.  P.  Radice  di  consoli¬ 
da  maggiore,  di  tonnentilla  ,  di  bistorta  aa.  3  jv.  Tagliate 
minutamente  e  fateli  bollire  per  mezz’  ora  in  lib.  iij  di  brodo 
di  pollo. 

Uso.  Da  prenderlo  a  tazze  nel  corso  del  giorno,  freddo  ed  edulco¬ 
rato  con  sciroppo  di  consolida.  Se  le  perdite  continuano  di 
unita  ai  dolori,  si  daranno  una  o  due  grani  di  oppio  in  jv.  o  v, 
pillole. 

BRODO  DI  GAMBERO  ,  DI  ASTRUC.  P.  La  metà  di  un  pollo 
magro.  Gamberi  sgrassati  6.,  Acqua  comune  lib,  iij.  Fate  bol¬ 
lire  sino  alla  riduzione  di  un  terzo  ;  aggiungete  verso  la  line  : 
foglie  fresche  di  boragine  un  pugillo  ;  idem  di  cerfoglio  un 
pizzico. 

Uso.  Avverso  le  flemmesiecutanee  ,  gli  ascessi  delle  prime  vie. 
Da  lib.  f  a  iij  al  giorno. 

BRODO  GOMMOSO  ,  DI  PETROZ.  P.  Carote  lib.  j  4*  •  Basti 
nache  ,  navoni ,  porri ,  aa.  onq.  viij.  Foglie  di  sedano  ,  cipolle 
fresche,  prezzemolo  ,  aa.  onc.  ij.  Cipolle  bruciate  secche  onc .. 
jv.  Teste  di  garofani  n.°  vj.  S’ incidano  tutte  le  tklte  sostanze 
dopo  di  averle  nettate  e  lavate  ;  si  mettono  in  bagno-maria 
versandoci  sopra  la  sola  acqua  necessaria  per  bagnarle  ,  si  co¬ 
pre  il  bagno  e  si  piazza  nell’alambicco  cui  si  tratterà  Tacqua 
bollente  sino  a  che  i  legumi  sieno  cotti  :  si  ritira  dal  fuoco  alio? 
ra  e  si  passa  per  espressione. 

Prendesi  un  oncia  del  liquido  ottenuto  ed  allo, stesso  aggiungete, 
3  iij  del  mescuglio  salino  approprialo  (  composto;  idrocloralo  di- 
potassa  gr.  xxx  ;  idroclorato  di  soda  gr.  lxx).  Mischiato  esalta-, 
mente.  Allora  se  ne  saggia  parie  per  saturare  lutto  il  li  onore  col¬ 
la  mistura  salma  secondo  1*  arte.. 

Colf  estratto  de’ legumi  salali  e  preparali  in  tal  modo  si  prm 
curare  in  breve  tempo  un  brodo  gonnuoso  sapidissimo,  facen¬ 
do  sciogliere  ad  un  dolce  calore  della  gominajrabica  ben  lavata 
alla  proporzione  di  onc.  j  per  ogni  lib.  ij  di; aequa,,  ed  ag 
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giungendovi  in  seguito  la  quantità  necessaria  di  estratto  di  le¬ 
gumi  e  qualche  poco  di  grascio  di  porco. 

L*  estratto  di  legumi  una  volta  salato  si  può  conservare  lunghissi¬ 
mo  tempo. Con  esso  e  col  grasso  di  porco,  ed  una  soluzione  gela¬ 
tinosa  si  può  preparare  nel  medesimo  istante  un  brodo  nutritivo., 
gradevolissimo  e  preferibile  a  quello  che  si  à  con  le  tavolette. 
Uso.  Questo  brodo  conviene  in  quei  casi  ne’  quali  bisogna  fare  os¬ 
servare  la  dieta  all’ ammalalo,  e  fargli  credere  nel  tempo  stesso, 
di  nutrirlo.  Se  ne  beve  più  tazze  al  giorno. 

MODO  EMENAGOGO.  P.  Bròdo  caldo  di  pollo  lib.j.  Zafferà» 
no  g.  xx.  Sabina  3  Fate  infusione  e  raffreddato  filtrate. 

Uso.  Da  tre,  a  sei  once  al  giorno. 

BRQMQ.Corpo  semplice  acescende  di  natura  non  metallica 9 scover¬ 
to  da  Balard  nel  1826, nell  acque  madri  delle  saline  di  Montpel¬ 
lier.  Pel  metodo  ved.  voi.  pr.  pag.  96. 

Caratteri.]  1  bromo  portato  ad  un  freddo  di  — 22  a  — 25  g. diviene, 
solido  ed  àffi  color  rosso  bruno, di  odoredi  cloro  più  penetrante, 
ed  alla  temperatura  ordinaria  tramanda  vapori  rossi  simili  alfa- 
calo  azotoso,  è  solubile  neH’elere,  nell’alcool,  e  nell’acqua;  ria¬ 
gisce  sopra  i  colori  vegetabili  come  il  cloro. L’amido  idrato  viene 
colorito  in  giallo,  per  cui  usasi  come  riattivo.  Si  simbolizza  Br. 
Uso .  Poco  usato  in  medicina. 

BROMURI.  Ved.  idro-bromati. 

ROSSINA.  Alcaloide  scovcrto  da  Faurè  nella  corteccia  del  bosso, 
(ntxus  sempervirens . 

Caratteri.  La  bussina  è  bianca  sporca  ,  à  sapore  amaro,  provo»., 
ca  starnuti  ,  non  si  scioglie  nell’acqua  ,  si  scioglie  nell’  alcool  5 
ed  in  piccola  quantità  nell’  etere  ,  riagisce^come  gli  altri  alca¬ 
loidi  sopra  le  tinte  cerulee.  Si  simbolizza  Bu. 

BU  S  IRIA.  A.  Principio  immediato  rinvenuto  nel  butiro. 

BUTIRO  DI  SOLFO.  Ved.  idrato  di  solfo. 

BUTIRO  ,  0  BURRO  DI  ANTIMONIO.  Ved.  proto  cloruro  di 
antimonio. 

CACAO.  Con  questo  nome  si  designa  un  albero  di  3o  a  4o  piedi 
di  altezza  indigeno  del  Messico  ,  detto  Theobrcma  cacao. 

Parti  usate.  I  semi  e  1*  olio  concreto  che  da  essi  esiraesi. 

Caratteri  fisici  dei  semi .  I  semi  di  cacao  dei  quali  si  conoscono 
varie  specie  sono  della  forma  ovale  e  della  grossezza  di  una 
ghianda  ,  brunastri  interiormente  e  coperti  di  un  guscio  fragile 
e  sottile.  Il  sapore  è  amaretto  e  non  anno  odore. 

Composizione .  Contiene  un  olio  concreto  bianco-giallastro ,  di 
sapore  simile  alla  mandorla. 

Preparazione  dell'olio  di  cacao,  volg.  detto  Manteca  di  cacao. 
Siffatto  olio  si  può  ricavare  per  via  umida  c  per  via  secca.  Co¬ 
munemente  lo,  ricavano  per  via  umida  ;  all’  uopo  dopo  essersi 


torrefatto  il  cacao  si  macina  e  si  riduce  quasi  in  pasla  dentro 
mortaio  caldo  ,  o  sopra  la  pietra  dei  cioccolatieri  ;  indi  si  versa 
nell’ acqua  e  ù  fa  bollire:  osservasi  in  tale  operazione  salire  alla 
superficie  l’olio  il  quale  con  cucchiaio  diligentemente  si  toglie 
e  si  mette  in  un  vaso  :  terminata  1*  estrazione  ,  f  olio  si  fa  li¬ 
quefare  a  lento  calore  e  si  passa  per  panno  fìtto  e  poi  si  fa 
rappigliare  dandogli  quella  forma  che  piace. 

Uso .  E  lenitivo ,  demulgente  s  lo  si  applica  sulle  ragale  delie 
mammelle,  sulle  labbra  e  sullo  scroto.  Si  usa  internamente  col 
caffè  come  espettorante.  Ceraldju 

CACCIO’. Vedo  Ieri 9  catecù, 

CADMIO.  Questo  corpo  basigeno  vanta  la  sua  seoverla,  ai  signori 
Stromeyer  ed  IIeumon,  fatta  nel  1808. 

Caratteri «  Questo  metallo  à  il  colore  e’1  brillante  dello  stagno, 
macchia  in  nero  i  corpi  bianchi,  è  facile  ad  essere  intaccato  dal 
coltello  ,  si  fonde  prima  di  divenir  rosso  e  cristallizza  col  raf¬ 
freddamento.  Viene  simbolizzato  Cd. 

CAFFÈ. (Caffea  arabia)  Arbusto  di  i5  a  20  piedi  di  altezza,  na¬ 
tivo  dell’  Arabia  e  dell*  Indie.  (  Si  coltiva  dal  nostro  diligentissi¬ 
mo  e  dotto  Tenore  nel  Reggio  giardino  Botanico). 

Partiusate .  I  semi. 

Caratteri  fisici.  Semi  cornei  ovali ,  convessi  da  una  parte  ,  piani 
dall’  altra  in  cui  vi  è  un  solco  longitudinale,  sapore  amaro  aro¬ 
matico  ,  odore  particolare  e  grato  il  quale  cresce  colla  torrefa¬ 
zione.  Il  caffè  dell’  isola  Borbone  à  semi  allungati ,  biancastri , 
inodori ,  è  meno  buono  di  quello  di  Yemen.  Quello  di  Moka  à 
semi  piccoli  ,  giallognoli  ,  aromatici.  Questo  caffè  è  più  stimato 
di  quello  della  Martinicca,  il  quale  à  semi  verdicci  forniti  di  sa¬ 
pore  erbaceo. 

Analisi.  Giusta  l’esperienze  di  Peeletier  e  Robiquet  contiene, 
caffeina,  un  olio  volatile  concreto,  gomma  ,  albumina  ,  un  olio 
biancastro  dolce ,  un  principio  amaro  ,  ed  un  altro  olio  resinoso 
assai  acre. 

Uso.  Il  caffè  di  cui  si  fa  abuso  ,  è  amico  dello  stomaco  ed  attiva 
i  processi  digestivi  ;  suole  però  dono  lungo  uso  cagionare  varie 
neurosi ,  segnatamente  il  tremore.  Il  caffè  crudo  senza  esser  ab¬ 
brustolito  fu  proposto  nelle  intermittenti  e  nelle  nevralgie,  tanto 
in  polvere  elle  in  decotto. In  polvere  alla  dose  di  mezza  dramma 
ogni  tre  ore.  Cerardi. 

CALCE.  Base  sali  ticabile,  la  quale  appartiene  alla  classa  delle  ter¬ 
re  alcalinole.  Trovasi  in  natura  sempre  in  combinazione  all’aci¬ 
do  solforico  ,  fosforico  ,  carbonico  ed  ossalico.  Essa  è  composta 
di  calcio  ed  ossigeno  =  Ga  0. 

Car  atteri.  Bianca  ,  caustica  urinosa  ,  infusibile  :  arrossisce  la  tin¬ 
ta  di  curcuma  ed  inverdisce  le  sciroppo  di  viole.  La  calce  cau- 
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slica  lasciata  all’  aria  ne  attira  P  acqua  e  P  acido  carbonico  , 
presenta  perciò  una  fioritura  s  la  sua  soluzione  nell’acqua  dà 
precipitato  bianco  coll’acido  carbonicce  con  l’acido  ossalico  ;  il 
primo  è  solubile  con  effervescenza  nell’acido  solforico,  il  secon¬ 
do  è  insolubile  nell’eccesso  di  acido  ossalico,  è  solubile  nell’  aci¬ 
do  solforico. 

liso.  Vedi  acqua  di  calce. 

CALCE  DI  OSTRICHE.  P.  Gusci  di  ostriche  quanto  volete  , 
metteteli  in  crogiolo  e  calcinateli  a  bianchezza:  il  risultato  ,  è 
calce  con  poco  fosfato  calcico. 

Caratteri.  Vedi  calce. 

V so.  Da  x  a  xx  granelli  come  assorbente  ,  antbcalcolosa. 

CALCIO.  Corpo  basigeno  radicale  dell’  ossido  calcico  (calce  ). 

Caratteri.  Rassomiglia  per  le  proprietà  fisiche  al  bario ,  si  simbo¬ 
lizza  Ca. 

CARTA  PER  CAUTERIO.  Le  seguenti  preparazioni  sono  state 
indicate  per  spalmarne  la  carta:  i.°  Empiaslro  diapalroa,  cui  si 
Aggiunge  un  pocodi  olio  di  mandorle  dolci. 2. °Mescuglio di  cera 
gialla  e  pece  resina  aa.  onc.  jv.  Trementina  di  Venezia  onc.  ij. 
Balsamo  del  Perù  3  j.  3.p  Quello  preparato  con  cera  gialla,  due 
parti  ,  e  quattro  di  olio  narcotico  ottenuto  facendo  macerare 
delle  piante  narcotiche  con  IHdio  di  mandorle  dolci. 4*°  Un  altro 
mescuglio  forrqalo  con  bianco  di  balena  onc.  vj.  Cera  bianca 
onc.  v.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  xv.  Si  dà  alla  carta  pre¬ 
parata  con  tal  mescuglio  il  nome  di  carta  inglese  pel  cauterio. 
5  °  Finalmente  il  seguente  mescuglio:  Cera  bianca  e  trementi¬ 
na  pura  aa.  opo.  j  e  3  jv.  Bianco  di  balena  onc.  j.  Si  fa  li¬ 
quefare  e  si  distende.  La  carta  ricoperta  da  questa  massa  ò  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  carta  incerata. 

CARTA  A  VESCICANTE  P.  Sugna  onc  jv.  Cera  biauca  3  vj. 
Bianco  di  balena  3  jv. Liquefate  e  mischiale  esattamente  per  ag¬ 
giungervi  scrup,  j  di  resina  verde  di  dafnoide  (1)  fatene  uno 


(1)  C0LD.EBY-J)ORLY  prepara  la  resina  verde  di  dafnoide  prenden¬ 
do  :  scorza  di  dafnoide  lib.  iij.  La  pesta  in  un  mortaio  di  ferro  , 
omettendola  con  l’alcoole  sino  a  che  offra  una  massa  sebacea  sen¬ 
za  comparirvi  scorza.  Mette  una  tal  massa  al  bagno-maria  con  lib. 
vj  di  alcoole;  la  riscalda  quasi  fino  all’  ehbotlizione,  la  lascia  raf¬ 
freddare  a  poco  a  poco  completamente  e  poi  la  spreme  con  for¬ 
za.  Ripete  per  la  seconda  ed  anche  la  terza  volta  la  macerazio¬ 
ne  con  novello  alcoole,  diminuendo  ogni  volta  di  due  libbre  :  riu¬ 
nisce  e  filtra  le  tinture;  distilla  i  tre  quarti  d’ alcoole  in  bagno 
maria,-  ritirata  dal  fuoco  lascia  raffreddare  un  istante  ,*  filtra  e 
mette  il  prodotto  a  parte;  riduca  la  colatura  a  tre  quarti  circa  per 
mezzo  dell’ ebollizione,  poi  lascia  raffreddare,  decanta  c  getta  il 


CANFORA  gì 

strato  caldo  su  carta  trasparente  ,  lasciatela  imbevere  e  raffred¬ 
dare  e  poi  fatene  due  altri  strati. 

Coldcfy-Dorlyt.  Prepara  due  carte  a  vescicante  ;  uno  u.p  i  e  l’al¬ 
tro  n.p  2,  Ja  prima  con  scrup,  j  e  Y  altra  con  gr  xviij  di  resina. 

CANFORA,  (laurus  canphora)  albero  della  China,  del  Giap¬ 
pone  ec.  (i) 

Parti  usate.  Un  principio  immediato  che  esso  contiene  ,  detto 
canfora . 

Estrazione  della  canfora ,  Si  sminuzzano  i  ramoscelli  e  le  fo¬ 
glie  ,  s’ introducono  in  un  alambicco  contenente  una  data  quan¬ 
tità  di  acqua  ,  si  fa  entrare  il  mestruo  in  ebollizione  ;  vedesi  di¬ 
stillare  un  liquido  il  quale  sa  di  canfora,  ed  alla  parte  superiore 
dell’  alambicco  si  sublima  la  resina  in  piccoli  granelli  grigi. 
Questa  raccolta  si  smercia  sotto  il  nome  di  canfora  yre7*za. 

Purificazione.  P.  Canfora  grezza  onc.  vj.  Calce  caustica  poly. 
onc.  j.  M.  e  poi  poneteli  in  sargiolo  ,  badando  di  rimanere  due 
terzi  vuoto  ,  immergetelo  nel  baguo  di  areno  ed  a  lento  calore 
eseguite  la  sublimazione.  L’operazione  avrà  fine  quando  non  più 
sublimasi  cosa  alcuna  e  la  calce  si  è  consolidata  (2). 

CANFORA  ARTIFICIALE.  Si  può  ottenere  la  canfora  artifi¬ 
ciale  saturando  l’olio  essenziale  di  terebinta ,  con  del  gas  acido 
idro-clorico.  Da  tale  riazione  si  ottiene  una  sostanza  cristalliz¬ 
zata  la  quale  à  molta  rassomiglianza  con  la  canfora  naturale:  in 
fatti  è  bianca  lucida ,  in  cristalli  granellosi,  senza  azione  sopra 
1*  infuso  di  tornasole  ,  di  odore  simile  alla  canfora. 

Caratteri .  La  canfora  naturale  quando  è  pura  non  à  odore  ,  è 
solida  trasparente  ,  cristallizzata  in  ottaedri ,  di  sapore  amaro 
acre  ,  di  odore  proprio ,  volatile  alF  azione  calorifica  senza  re¬ 
siduo  ,  bruggia  con  fiamma  bianca  accompagnata  da  fumo.  È 
solubile  nell’  alcool ,  etere ,  oli  fisssi ,  alcali  caustici ,  ed  è  in¬ 
solubile  nell*  acqua. 

/ Inalisi .  Le  ultime  analisi  eseguite  da  Dumas  ,  Blanchet  ,  e  Sull 
dimostrano  essere  la  canfora  composta  in  atomi.  Carbonio  io, 
Idrogeno  16  ,  Ossigeno  1. 

liquido:  mette  il  precipitato  in  boccetta  con  due  0  tre  once  di  etere 
idrato,  ed  agita:  così  fa  anche  della  resina  rimasta  sul  filtro,  sino 
a  che  1’  etere  non  si  tinge  più  in  verde  ;  riunisce  le  tinture  eteree 
e  le  svapora  a  bagno-maria. 

(1)  Questa  pianta  vegeta  felicemente  in  molti  giardini  del  nostro  re¬ 
gno  ;  si  desìderebbe  che  nelle  nostre  provincie  si  coltivasse  da  per 
ogni  dove.  La  canfora  si  estrae  parimente  dal  Balanus  carqi fiora  , 
albero  dell’isola  di  Sumatra,  poco  conosciuto.  Ci  viene  assicurato 
che  questa  canfora  sia  migliore  della  prima. 

(2)  La  calce  in  tale  operazione  s’impiega  per  togliere  l’olio  cmfie;V;j- 
matico  giallo  che  colora  la  canfora  grigia,  c  per  togliere  una  urea 
quantità  di  acqua. 
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Uso.  La  canfora  a  piccola  dose  agisce  come  calmante  ,  a  dose  a- 
vanzata  opera  da  eccitante  diffusivo  ,  con  elezione  del  sisiema 
pervaso.  Si  usa  esternamente  per  frizioni  sciolta  BelTalcooI, 
nelle  affezioni  nervose  spasmodiche.  Si  è  usata  nelle  febbri  ti¬ 
foidee  per  abbattere  i  sintomi  nervosi;  con  gran  profitto  si  è  prati¬ 
cata  nel  colera  da  x  a  xx  g.  in  tre  volte.  Ceraldi. 

CANDELETTE  EMOLLIENTI.  P.  Burro  di  cacao,  cerato  soli¬ 
do  aa.  onc.  j.  Fondete  a  lento  calore  e  poi  fate  candelette  che 
ìntroducesi  all’  uopo  ,  nel  retto  ,  $ia  per  calmare  Y  irritazione 
sia  per  dilatarlo.  La  si  carica  quando  si  giudicherà  convenevole 
con  delle  sostanze  medicamentose  appropriate  alla  natura  del 
male.  Quando  si  crede  dover  dilatare  il  condotto,  se  ne  aumen¬ 
ta  progressivamente  la  grossezza. 

CANDELETTE ,  DI  DARAN.  P.  Olio  di  noci  lib.  x.  Sterco  di 
pecore  lib.  ij.  Foglie  di  cicuta  ,  nicoziana  ,  trifoglio  odorante, 
fiori  d’ ippericon  aa.  un  puggillo.  Bagnate  lo  sterco  nell’  olio  e 
fate  cuocere  le  piante  ;  dipoi  passale  il  decollo  e  mettetelo  al 
fuoco,  con  sego  di  montone  ,  e  uigna  aa.  lib.  iij.  Quando  il 
niescuglio  è  ben  liquefatto  mischiale  ;  Litargirio  (  ossido  pioni' 
Lieo  )  sottilmente  polverato  lib.  viij.  Incorporate  perfettamente 
ed  aggiungete  lib.ij  di  cera  gialla  antecedentemente  fusa:  rime¬ 
nate  sino  a  che  il  lutto  sembra  omogeneo.  Di  questo  servitevene 
per  fare  candelette. 

CANDELETTE,  DI  FÀLCK.  P,  Trementina  veneziana  3  j. 
Gomma  arabica  polverata  3  —  .  Fate  fondere  a  lento  calore  e 
poi  aggiungete  :  empiasi)^  mercuriale  onc.  ij.  Proto  cloruro 
di  mercurio  porfirizzato,  g.xxxX.  Mischiate  bene  e  falene  caude- 
lette. 

CANDELETTE  FONDENTI.  P.  Cera  gialla  Kb.  ij.  Fate  fonde¬ 
re  a  fuoco  lento  ed  aggiungete  onc.  j  di  estratto  di  saturno  (  a* 
cetalo  piombico).  Mischiale  rimovendo  spesso  il  lutto;  ritirale  la 
massa  dal  fuoco  e  fate  delle  candelette. 

CANDELETTE  MERCURIALI  DISSOLUBILI ,  DI  IIECRER. 
P.  Deulo-cloruro  di  mercurio  gr.  jv.  Estratto  di  oppio  3j.  Ac¬ 
qua  comune  onc.  ij.  Gommarabica  cj.  b.  Fate  una  soluzione 
densa  ,  in  cui  s’ immergono  a  riprese  de’  fili  di  cotone  ,  e  si  la¬ 
sciano  seccare  ogni  volta  continuando  sino  a  che  le  candelette 
siano  molte  grosse. 

Uso.  Contro  le  gonorree  croniche. 

CANNELLA  (  Laurus  qinnaviomùìji  )  Albero  del  Geylan  e  delle 
Indie  orientali. 

Carli  usate.  La  corteccia  . 

Caratteri .  Le  proprietà  della  cannella  variano  col  variare  del 
sito  ,  in  cui  la  pianta  vegeta  o  col  variare  delle  parli  della  pian¬ 
ta  onde  traesi  . 
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CANNELLA  DEL  CEYLAN.  È  avvolta  in  cannèlli  sottili  della 
grossezza  della  pergamena  ,  fragile  ,  pieghevole  ,  di  tessitura 
fibrosa  ,  di  un  giallo-rossastro ,  di  sapore  dolciastro  piccante 
grato,  di  odore  aromatico  ,  essa  proviene  da’rami  giovani. 

CANNELLA  COMPATTA.  Si  ottiene  dal  tronco  e  da’ grossi  ra¬ 
mi  :  è  assai  compatta  in  più  grandi  cannelli  ,  di  un  colore  più 
cupo  ,  di  sapore  ed  odore  meno  pronunziato  de’  primi. 

CANNELLA  DELLA  CAYENNA.  È  alquanto  più  spessa  di 
quella  del  Ceylan  ,  ma  possiede  le  qualità  con  eguale  intensità. 

CANNELLA  DELLA  CHINA.  È  inferiore  alle  precedenti  ,  è  in 
frammenti  più  corti ,  spessi  ,  di  colore  rosso  bruno  ,  di  sapore 
caldo  che  lascia  una  sensazione  amara  dissagradevole. 

Analisi.  Secondo  Vauquelin  contiene  olio  volatile  acre  ,  gialla¬ 
stro  ,  di  peso  specifico  maggiore  dell’  acqua  ,  il  quale  si  con¬ 
gela  al  di  sotto  del  zero  :  dippiù  tannino  ,  una  materia  azotata 
colorante  ,  un  acido  ,  mucilagine,  e  fecola. 

Uso.  E  eccitante  e  sparge  un  generai  vigore  nella  raaebina  viven¬ 
te  3  talor  produce  irritazioni  e  costipazioni  nel  tubo  intestinale. 
In  polvere  si  amministra  da  g.  x  a  xx.Ceraldi. 

CANNELLA  BIANCA.  (  Cannella  alba  Swartz )•  Albero  delle 
Indie  orientali  ,  America  e  delle  Anlille. 

Parti  usate. s  La  corteccia. 

Caratteri.  È  accartocciata  o  piatta  ,  spessa  mezza  linea  ,  bianco 
giallognola  ,  levigata  ,  cicatrizzata  ,  di  sapore  piccante  amaro  9 
acre  ,  caldo  ,  e  di  odore  aromatico. 

Analisi.  Si  è  dimostralo  dall’  analisi  di  Bejvry  contenere ,  resina 
aromatica  non  acre  ,  olio  volatile  acre  ,  materia  estrattiva  colo¬ 
rita  ,  materia  colorante  estrattiva  solubile  solamente  nell’ ac¬ 
qua  bollente ,  gomma,  amido  ,  albumina  ,  acetato  potassico  , 
acetato  calcico  ,  ossalato  calcico  ,  idro-clorato  magnesico  ,  po¬ 
tassico  e  fibra  legnosa.  L’analisi  di  Petroz  e  Robinet  anno  di¬ 
mostrato  invece  dell’  estratto  colorito  e  dell’estratto  solubile  nel- 
F  acqua  bollente  ,  due  sostanze  cioè  uno  zucchero  particolare  9 
ed  un  estratto  amarissimo. 

Uso.  Stimolante  diffusivo  ;  è  inusitata.  Ceraldi. 

CANTARIDI. Insetti  appartenenti  all’ordine  de’coleotterì  dette  W2e- 
loe  o  cantharis  vesicatorius. Si  trovano  sui  frasini,  su  gli  ulivi 
sambuco  ,  ligustri  ec.  Si  raccolgono  nel  mese  di  maggio. 

Caratteri.  Sono  quasi  cilindrici  della  lunghezza  di  sette  ad  otto  li¬ 
nee  e  della  larghezza  di  due  ;  anno  l  elitri  coriacee,  le  antenne 
filiformi ,  il  corpo  di  n  anelli  di  color  verde-chiaro.  Polverati 
sono  color  bigio  sparsi  di  piccoli  punti  lucidi  di  color  verde *  di 
sapore  acre  caustico ,  di  odore  nauseante. 

Analisi.  Robiquet  avendo  analizzato  tali  insetti  le  trovò  composti* 
di  un  olio  grasso  3  fluido  ,  verde  che  non  produce  ampolla  ; 
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di  una  materia  nera  ,  insolubile  nell’  acqua  ,  non  vescicante  ; 
di  una  sostanza  gialla  ,  vescicante  canlaridina  ,  in  cui  trovasi 
la  parte  attiva  delle  cantaridi  ;  di  acido  urico  ,  di  acido  acetico, 
materia  animale  e  di  scheltro  delle  cantaridi ,  di  fosfato  calcico 
e  fosfato  magnesico. 

Uso.  Praticasi  esternamente  per  vescicatori  :  internamente  presa 
apporta  gravi  sconcerti  ed  in  dose  avanzata  produce  la  morte. 

Antidoti  e  cura .  Gli  emetici  oleosi .  come  l’olio  di  uliva,  le  bibite 
di  latte  ,  le  semate  dei  quattro  semi  freddi  edulcorate  con  lo  sci¬ 
roppo  di  viole.  Nel  canale  dell’uretra  si  fanno  delle  iniezioni 
con  dei  liquidi  mucilaginosi  e  sulla  pelle  dalla  parte  interna  del¬ 
le  cosce  si  fanno  delle  frizioni  di  olio  canforato. 

CANTARID1NA.  Principio  immediato  delle  cantaride,  da  cui  di¬ 
pende  1  effetto  vescicatorio,  scoverto  da  Robiquet. 

Caratteri.  Sotto  forma  di  lamine  micacee  ,  senza  colore  ,  insolu¬ 
bile  nell’  acqua  ,  solubile  nell*  alcool  bollente  e  nell’olio  ,  don¬ 
de  si  depone  col  raffreddamento ,  in  pagliette  al  pari  della  ce¬ 
ti  na  e  sempre  in  forma  simmetrica. 

CARDAMOMO  (  Cardumomum minor).  Pianta  dell’ Indie. 

Parte  usate.  Il  frutto  (i). 

Caratteri  dello  stesso.  Capsula  triangolare,  triloculare  trivalve  , 
di  4  a  7  linee  di  lunghezza  ,  di  un  bianco-giallastro  ,  contenen¬ 
te  semi  bruni ,  angolosi ,  di  un  odore  aromatico  ,  grato  ,  di  un 
sapore  caldo  odoroso  acre. 

Analisi.  Sin  oggi  non  si  conosce  un’esatta  analisi  ;  contiene  un 
olio  essenziale  odoroso  ,  il  quale  si  ricava  distillando  la  pianta 
in  mischianza  con  l’acqua. 

Uso.  Eccitante  diffusivo;  fra  noi  poco  si  adopera. 

CARBONATO  DI  AMMONIACA  sinonimo  di  alcali  concreto  , 
sotto-carbonato  di  ammoniaca  ,  sesqui  carbonato  ammonivo 
sotto-carbonato  di  azoturo  tri  idrogenico.  Questo  saie  si  ri¬ 
guarda  come  composto  di  tre  atomi  di  acido  carbonico  e  quattro 
di  ammoniaca  =  3C0*  -j-z  Az*H^ .Per  la  preparazione  vedete 
Voi.  2.  pag.  78. 

Caratteri.  Odore  e  sapore  di  ammoniaca  ,  è  solido  ,  bianco ,  so¬ 
lubile  nell’  acqua,  la  soluzione  dà  precipitato  bianco  coll’  acqua 
di  calce  e  fa  effervescenza  con  gli  acidi ,  riscaldato  nello  stato 
solido  si  volatilizza  e  si  sublima  senza  scomporsi. 

I  sali  di  rame  quando  la  quantità  del  carbonato  è  molto  9  le  loro 
soluzioni  sono  scomposte  e  colorite  in  azzurro. 


(I )  Nel  Commercio  si  distinguono  tre  specie  di  cardamomi  cioè,  il 
ma,) <jiord  ,  il  medio ,  e  ’l  minore  avendo  riguardo  alta  loro  grossez 
za  ;  ma  bisogna  osservare  clic  il  medio  appartiene  all ’Uodina  allns 
e  '1  minore  all’  amomum  angustifolìum. 
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Uso.  Poco  usata  in  medicina. 

CARBONATO  BARITICO.  Sale  composto  di  acido  carbonico  e 
barite.  Trovasi  in  natura  e  chiamasi  JVitcrite. 

Caratteri.  Non  si  scompone  all’  azione  calorifica  ,  e  solubile  nel- 
T  acido  azotico  con  effervescenza.  Il  sale  cristallizzato  trattalo 
con  la  fiamma  dell’ alcool  la  modifica  in  giallo  ;  dà  precipitato 

.  con  r  acido  solforico  insolubile  in  tutti  gli  acidi.  Si  simbolizza 
Co2  -J-  Ba  O. 

CARBONATO  DI  CALCE  sinonimo  di  marmo.  Sale  composto  di 
acido  carbonico  e  calce  =  C  02  -J-  Ca  0. 

CARBONATO  DI  MAGNESIA  sinonimo  di  Jntacido,  sottocar- 
bonato  di  magnesia  ,  magnesia  aerata.  Sale  composto  di  un 
atomo  di  acido  carbonico  e  due  di  magnesia  =  CO2  -J-aMg  0. 
Si  ottiene  scomponendo  una  soluzione  di  solfato  magnesico  fatta 
con  1’  acqua  bollente  ,  con  altra  di  sotto  carbonaio  potassico. 
Il  precipitato  lavato  e  prosciugato  è  il  sale  in  esame. 

Carattei'i .  Polvere  bianca  ,  inalterabile  all’  aria  ,  insolubile  nel- 
T  acqua  ,  solubile  nell’  acido  azotico  ,  il  sale  à  sapore  amaro  e 
non  dà  precipitato  coir  ossalato  di  ammoniaca ,  ma  col  fosfato 
sodico  ammonico. 

Uso .  Viene  prescritta  come  purgante,  ed  assorbente;  da  3  ij  ad 
onc.  j. 

Incompatibilità.  Le  limonee ,  i  sopra  sali ,  ed  i  succhi  acidi  ve¬ 
getabili. 

CARBONATO  BASICO  DI  SESQU1  OSSIDO  DI  FERRO  sino¬ 
nimo  di  solfo  anodino  di  Harteman.  Sale  composto  di  due 
atomi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  sesqui  ossido  di  ferro 
=  2C  Oa  -J-  Fe3  0*.  Per  la  preparazione  vedete  voi.  2. 
pag.  119. 

Caratteri .  Polvere  rosso-cannella  ,  insolubile  nell’acqua  solubile 
nell’  acido  idro-clorico  con  isviluppo  di  acido  carbonico  ,  la  so¬ 
luzione  e  gial la-rossiccia  e  dà  precipitato  nero  con  l’acido  galli¬ 
co,  ed  azzurro  con  l’idro-cianato  di  potassa  ferruginoso. 

Uso.  Tonico  ,  deostruente ,  assorbente  ,  da  granelli  v  a  xx  in  mi- 
schianza  di  altri  farmachi. 

Incompatibilità.  Gli  acidi  ,  i  decotti  delle  radici  e  cortecce  astrin¬ 
genti  ,  le  polveri  delle  stesse  ,  gl’  idro-cianati  ec. 

Analisi.  Secondo  Bucolz  contiene  olio  volatile  o,  8.  Resina  molle 
bruna  ,  giallognola  insipida  4  ,  o.  Estratto  contenente  gomma 
i4  j  6.  Fibra  legnosa  mista  a  mucilagine  vegetale  64,  3,  Acqua 
i6,3  compresavi  la  perdita. 

CASSIA  FISTOLA  (  cassia  fis tuia  ).  Albero  dell’Egitto,  del- 
F  Indie  ,  e  coltivato  ancora  in  America. 

Parte  usate.  La  polpa  del  frutto  detto  citino  (  legume); 

Caratteri  del  frutto.  Cilindrico  di  1  a  2  piedi  di  lunghezza,  gros- 
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so  un  pollice  ,  nerastro  ,  diviso  interiormente  in  molli  locula- 
menti  da  diaframma  trasversali  ,  ne’  quali  si  trova  una  polpa 
brunastra  ,  inodore  ,  dolciastra  ,  nauseosa  che  avvolge  i  siemi. 
Dopo  qualche  tempo  questa  si  dissecca  ed  i  semi  scrosciano  en¬ 
tro  i  loculamenti  ;  in  questo  caso  si  rende  leggiera  e  non  più 
buona  per  ricavarne  la  polpa. 

Falsificazione .  Spesso  i  droghieri  per  fargli  acquistare  l’aria  di 
freschezza  e  ’l  peso  della  buona  cassia  ;  la  mettono  per  un 
giorno  nell’  acqua  o  v’  introducono  internamente  del  piombo. 
Rompendosi  si  vede  nel  primo  caso  la  mancanza  della  polpa  ,  e 
nel  secondo  caso  trovasi  il  piombo. 

inalisi.  La  polpa  in  esame  fu  da  Henry  padre  analizzata  e  secon¬ 
do  questo  chimico  quella  ricavala  dalla  cassia  Americana  die¬ 
de  zuccaro  69  ,  2!*;  gomma  2 , 6;  concino  3,  9  *  amido  2 /p,  2  5: 
e  la  polpa  della  cassia  Africana  offrì  6,  o,  di  zucchero  ;  gom¬ 
ma  9  ,  75  ;  concino  i3  ,  25  ;  acqua  19  ,  o.  Entrambi  contene¬ 
vano  vestigia  di  un  principio  colorante  giallo  e  di  una  materia 
azotata  avente  talune  proprietà  del  glutine. 

Uso.  Siffatta  polpa  adoprasi  come  purgante  lenitivo  ,  è  pure  rin¬ 
frescante  ;  si  dà  alla  dose  di  1  a  3  once.  (  Ceraloi  ) 

CASSIA  LIGNEA.  Si  denomina  cassia  lignea  ,  o  cannella  del  Ma- 
labar,  una  scorza  che  si  ottiene  dal  Laurus  cassia  ,  albero  di 
Sumatra,  Giava,  del  Malabar. 

Caratteri .  E  accartocciata  in  cilindri  dritti  ,  di  un  colore  bruno,  di 
sapore  aualogo  a  quello  della  cannella  ,  più  debole  ,  ma  un 
poco  amaro;  à  l’odore  meno  aromatico,  ne  è  più  spessa  ,  più  lar¬ 
ga,  meno  avvolta. 

Virtù.  Eccitante,  meno  energica  di  quella  della  cannella,  cui  si  so¬ 
stituisce. 

CASTORO.  Dicesi  nelle  farmacie  castoro  una  sostanza  quasi  e- 
stratta  resinosa  animale,  la  quale  si  produce  a  guisa  di  glandolo 
avvolte  in  una  hot  sella  esistente  nell’  inguine  di  un  animale  da 
Linn.  chiamalo  Castor  fber  specie  di  quadrupede  dell’  ordine 
dei  rosicanti ,  che  abitano  la  Siberia  ,  il  Canada  e  la  Lapponia. 
Il  meglio  che  rallrovasi  è  quello  che  ci  perviene  dalla  Russia  che 
perciò  dicesi  castoro  di  Russia.  Le  borse  che  ci  pervengono  del 
vero  castoro ,  aperte  si  rattrovano  ripiene  di  una  sostanza  untuo¬ 
sa ,  resinosa ,  frameschiata  da  parte  membranose  finissimi,  di 
odore  assai  forte  penetrante  ,  e  disgustoso ,  e  di  sapore  acre 
amaro. 

^;j«fo\Giusta  le  analisi  dei  signori  Laugier  e  Boullon,  Lagran* 
ge  dimostrarono  un  olio  volatile  odoroso  ,  dell’  acido  benzoico  , 
una  resina  ,  una  materia  adipocerosa  ,  una  colorante  rossa  ,  del 
muco,  e  vari  sali  a  base  di  potassa  odi  calce. 

Fai  si  fa  azione.  I  droghieri  spesso  aprono  le  borsette,  e  uc  traggo- 
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no  fuori  una  parie  di  ciò  che  esse  contengono  ,  e  ripongonvi  in 
vece  nel  centro,  del  piombo,  delia  terra,  delie  gomme  resine  di 
poco  valore:  ammassate  col  mele.  Qualche  volta  vendono  anche 
un  falso  castoro,  ch’è  uu  misto  di  gomma  ammoniaca,  di  galba- 
no,  di  sagapeno,  e  di  castoro  ridotto  in  polvere  ammassato  con 
poco  mele  ,  il  quale  1’  avvolgono  nelle  membrane  che  anno  ser¬ 
vito  d’ inviluppo  ai  testicoli  dì  agnelli.  Onde  essere  a  giorno  di 
queste  frodi  basta  aprire  le  borsette  :  nel  primo  caso  si  troverà  il 
piombo,  1’ arena  ,  o  le  altre  sostanze  introdotte.  Nel  secondo 
caso  l’ odore  debole  di  muschio  farà  comprendere  la  frode.  Più 
aprendosi  questo  castoro  artefatto  ,  e  non  rinvenendosi  setti 
membranosi  i  quali  esistono  nel  vero  castoro,  disveleranno  l’adul¬ 
terazione  del  castoro. 

Uso.  Come  anlinervino.Xn  pillole  da  j  a  iij  acini,  ammassato  coll’e- 
stratìo  di  valeriana. 

CARBONE  ANIMALE.  Ved.  ossa  carbonizzate. 

CABIOFILLINA.  Resina  cristallizzabile  rinvenuta  da  Lobiber 
nel  bore  del  garofano  aromatico.  Caryophillus  aromaticus. 

CARMINIA.  Materia  colorante  rossa,  estratta  dalla  cocciniglia,  in¬ 
dicataci  nel  i-8 1 8  dai  signori  Pelletier  e  Caventou.  Il  metodo 
per  la  prima  volta  usato  dai  scovritori  consiste  in  evapora¬ 
re  a  lento  calore  la  tintura  alcoolica  di  cocciniglia  ,  la  quale  col 
raffreddamento  darà  dei  piccoli  cristalli  rossi  di  carminia.  Volen¬ 
dosi  più  pura  si  scioglie  neiralcool  alla  temperatura  ordinaria  e 
la  tintura  si  precipiterà  coll’etere  solforico  in  volume  eguale. 

Caratteri.  Di  un  rosso  porpora  assai  vivo,  raffigurata  in  piccoli 
grani  cristallini.  L’acqua  e  l’alcool  la  sciolgono,  ed  una  tale  so¬ 
luzione  è  precipitata  dall’etere. Gli  acidi  in  ragione  delle  quantità 
la  colorano  in  rosso  scarlatto,  in  arancio  ed  in  giallo. 

CARMINIO. Chiamasi  conquesto  nome  una  sostanza  rossa,  ritratta 
dalla  cocciniglia  con  un  metodo  tutto  diverso  dalla  prima. Comu¬ 
nemente  lo  preparano  sciogliendo  nell’  ammoniaca  la  cocciniglia 
ed  il  liquido  chiarito  lo  precipitano  con  una  soluzione  di  solfato 
di  allumina  e  potassa  e  per  rendere  più  vivo  il  colore  vi  aggiun¬ 
gono  qualche  altra  materia  colorante  gialla. 

CASPAR1NA.  Principio  immediato,  esistente  nella  corteccia  del- 
l’angustura  vera  Bonblandia  trifoliata  ,  scoverta  da  Saladin. 

Caratteri.  E  cristallizzala  in  tetraedri  regolari,  è  solubile  nell  ete¬ 
re  e  negli  olì  volatili,  il  iodo  ed  il  bromo  la  colorano  in  bruno. 
La  soluzione  acquosa  di  casparina  non  è  precipitata  dai  sali  neu¬ 
tri  dei  due  ossidi  di  ferro  ,  nè  dall’aceteto  piombico  ,  ma  viene 
precipitata  dall’infuso  di  noce  di  galla  in  forma  caseosa  bianca. 

CATAPLASMA. Chiamansi  con  tale  nome  certi  medicamenti  ester¬ 
ni  di  consistenza  polposa ,  i  quali  anno  per  base  farine  ;  poi- 
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veri  ec. ,  e  per  veicolo  V  acqua  ordinaria ,  il  latte  o  1*  acqua  ca¬ 
rica  di  principi  medicamentosi. 

Etimologia.  La  parola  cataplasma  deriva  dalla  voce  greca  cata • 
plasso,  che  vuol  dire  intonacare,  applicar  sopra. 

CATAPLASMA  ANODINO.  Si  prepara  dilavando  e  facendo  cuo¬ 
cere  delle  farine  risolutive  in  una  decozione  composta,  di  teste  di 
papavero  e  foglie  di  giusquiamo  nero. 

CATAPLASMA  ANTI-ARTRITICO  ,  DI  PRADIER.  P.  Alcool 
lib.  iij.  China  rossa  ,  salsapariglia  ,  salvia  aa.  onc.  j.  Balsamo 
della  mecca  3  vj.  Zafferano  3  jv.  Fate  sciogliere  a  parte  il  bal¬ 
samo  in  un  terzo  dell*  alcool  :  fate  macerare  le  altre  sostanze 
ne’  restanti  due  terzi  di  alcool  per  4-8  ore  :  filtrate  e  mischiale  i 
liquidi.  Per  P  uso  :  si  mischia  la  tintura  ottenuta  cou  due  o 
tre  volte  di  acqpa  di  calce  :  si  agita  la  bottiglia  nel  punto  di 
servirsene  onde  mischiare  il  precipitalo  che  si  torma. 

Si  prepara  un  cataplasma  con  lib.  iij  di  farina  di  semi  di  lino,  che 
si  distende  ben  calda  e  nella  spessezza  di  un  dito,  su  di  una  sal¬ 
vietta  onde  inviluppare  la  parte.  Bisogna  che  questo  cataplasma 
sia  assai  viscoso. 

Quando  è  ben  caldo  ,  si  versa  alla  sua  superficie  circa  once  due 
di  liquore  preparato  ;  si  distende  in  modo  che  sia  ugualmente 
dipartilo. Si  passa  il  cataplasma  sotto  la  parte  affetta  e  si  ricopra 
completamente,  inviluppando  il  tutto  cou  flanelle  o  taffettà  gom¬ 
moso  :  si  cambia  ordinariamente  dopo  12  o  19  ore. 

CATAPLASMA  ANTI-SETTICO.  P.  Scorze  di  quercia  in  polve¬ 
re  ,  di  salice  bianco  aa.  onc.  viij.  Aceto  canforato  una  pinta  e 
mezza.  M.  b. 

Uso.  Contro  le  ulcere  atoniche  e  la  degenerazione  supporativa  ,  o 
gangrena  di  ospedale. 

CATAPLASMA  EMOLLIENTE.  P  Mollica  di  pane  asciutta  e 
grossolanamente  polverizzala  onc.  jv.  Latte  o  decozione  di  radi¬ 
ce  di  altea  lib.  j  Fate  cuocere  questo  miscuglio  dimenando¬ 
lo  continuamente  con  spatola  di  legno  ,  sino  che  acquista  la 
consistenza  che  può  maneggiarsi. 

CATAPLASMA  DI  FARINA  DI  LINO.  P.  Farina  di  lino  onc. 
jv.  Acqua  bollente  lib.  j -f.  Diluite  la  farina  nell’acqua  con 
una  spatola  di  legno;  agitate  continuamente  il  miscuglio  e  fatelo 
cuocere  a  consistenza  conveniente. 

N.  B.  Si  preparano  della  stessa  maniera  i  cataplasmi  sem¬ 
plici. 

CATAPLASMA  FERMENTANTE  DEI  RUSSI.  P.  Feccia  di 
birra  e  mele  aa.  onc  viij.  Farina  q.  b.  M.  b. 

Uso •  Questo  cataplasma  si  applica  sulle  parli  gangrenate  e  le  ul¬ 
ceri  sordide. 
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CATAPLASMA  ISCIATICO  DI  WILLIS.  P.  Farina  di  senape 
onc.  viij.  Pepe  bianco  c  zenzero  aa.  3.j.  Ossimele  sempli¬ 
ce  ,  q.  L. 

Uso.  Si  usa  come  rubefaciente. 

CATAPLASMA  MATURATIVO.  P.  Farina  risolutiva  onc.  jv. 
Fatela  cuocere  in  un  decollo  di  piante  emollienti  ;  aggiungete 
in  seguito  cipolle  di  giglio  colte  onc.  ij.  Foglie  di  acetosella 
onc.  ij.  Unguento  basilico  onc.  j.  M.  b. 

CATAPLASMA  NARCOTICO.  P.  Polvere  di  giusquiamo  ,  di  ci¬ 
cuta  ;  di  nicoziana  ,  di  solano  aa.  onc.  j.  Farina  di  semi  di  lino 
onc.  j.  Decotto  di  teste  di  papavero  e  fiori  di  papavero  selva¬ 
tico  q.  b.  per  farne  cataplasma. 

CATAPLASMA  OFTALMICO  ,  DI  PLENR.  P.  Mollica  di  pane 
bianco  onc.  ij.  Gialli  di  uova  fresche  n.  ij.  Zafferano  in  polvere 
g.  xx.  Fate  cuocere  la  midolla  di  panenei  latte  ,  stempratevi  il 
giallo  di  uovo  e  lo  zafferano,  distendetelo  sopra  due  pannolini  ed 
applicatelo  sull’ occhio  del  malato. 

CA  TAPLASMA  RISOLUTIVO.  Basta  aggiungere  al  cataplasma 
emolliente  ,  uno  o  due  scropoii  di  acetato  piombico  ,  per  ogni 
libbra. 

CATAPLASMA  CONTRO  I  TUMORI  GLANDOLOSI  DELLE 
MAMMELLE.  P.  Polpa  di  carote  lib.  Foglie  di  cicuta 
mondate  e  pestate  ,  di  giusquiamo  aa.  onc.  *-7-  Olio  rosalo  e  su¬ 
gna  aa.  onc.  j.  Fate  bollire  il  tutto  per  quindici  a  venti  minuti 
in  bastante  quantità  di  decotto  denso  di  radice  di  altea. 

CAUSTICO  AMMONIACALE,  DI  GOUDRET.  P.  Ammoniaca 
liquida  onc.  j.  Sugna  di  montone  ,  olio  di  olive  aa.  onc.  -7  Fa¬ 
te  sciogliere  le  materie  grasse  e  poi  aggiungete  F  ammoniaca. 

Caratteri.  Odore  dell’  ammoniaca  ,  senza  colore ,  sapore  cau¬ 
stico. 

CAUSTICO  DI  VIENNA.  P.  Potassa  caustica  calcinata  3  j  e  gr. 
xvjjj.  Calce  viva  poi.  3  j  *f.  Mese,  esattamente  e  conservate  in 
recipiente  privandola  dal  contatto  dell’  aria. 

CERATO,  OLEOCERALITO.  Si  chiamano  cerali ,  cerotti  oleo- 
cerolito,  certi  medicamenti  esterni,  di  consistenza  molle,  di 
color  giallo  o  bianco  ,  che  ànno  per  base  la  cera  e  per  veicolo 
gli  olì  di  mandorle  dolci  0  di  olive. 

Divisione.  I  cerati  sono  semplici  o  composti ,  con  o  senza 
acqua. 

Conservazione.  I  cerali ,  i  quali  devono  sempre  prepararsi  in 
piccola  quantità  ,  si  conservano  in  vasi  di  terraglia  o  di  porcel¬ 
lana  forniti  di  coperchio  e  situati  in  luoghi  freschi 

CERATO  SEMPLICE  ,  OLEO  CERATO  SEMPLICE.  P.  Cera 
bianca  onc.  jv.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  xvj.  Fate  sciogliere 
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la  cera  nell’  olio  ad  un  dolce  calore  uggitatelo  ,  lasciatelo  raf¬ 
freddare  e  poi  conservatelo  all  uso. 

CERATO  DI  SATURNO  ,  DI  GOULARD,  OLÉO  CERAL1T0 
DI  SATURNO.  P.  Olio  di  oliva  lib.  j.  Cera  bianca  onc.  jv.  Ac¬ 
qua  ouc.  xij.  Estratto  di  saturno  onc.  -f-.  Fate  liquefare  la  cera 
nell’  olio ,  colate  il  miscuglio  in  mortaio  di  marmo  o  di  porcel¬ 
lana  ,  indi  aggiungete  1*  estratto  sciolto  nell’  acqua  ;  agitate  fin¬ 
ché  il  solvente  si  rende  perfettamente  chiaro. 

Caratteri.  Bianco,  untuoso  al  latto,  di  odore  di  acido  acetico,  col- 
T  idrogeno  solforato  si  fa  tutto  nero. 

CERATO  DI  GALENO  ,  OLEO  CERALITO ,  DI  GALENO.  Il 
cerato  semplice  lavatelo  con  1’  acqua  di  rose  e  cosi  componete 
il  designato  composto. 

CERATO  DISSECCATIVO  ,  DI  RIKLAND  ,  OLEO  CERALI- 
TO  DISSECCATIVO  ,  DI  KJK.L.  P.  Sotto  acetato  di  piombo 
liquido  onc.  xjv.  Diachilon  semplice  onc.  viij.  Creta  sottilmen¬ 
te  polverata  ,  aceto  distillalo  ,  olio  di  uliva  aa.  onc.  jv.  Mettete 
in  un  piccolo  bacino  la  creta  colf  aceto  ,  e  quando  l’ efferve¬ 
scenza  è  cessata  ,  aggiungete  Y  olio  e  l’empiastro  che  farete 
fondere  ad  un  fuoco  moderato  agitando  di  seguilo  con  spatola 
di  legno.  Quando  si  è  liquefatto  bene  ,  togliete  il  vaso  dal  fuo¬ 
co  ed  al  mescuglio  cominciando  a  liquefarsi ,  versate  a  poco 
a  poco  l’acetato  di  piombo:  agitate  finché  la  massa  si  raf¬ 
freddi. 

CERATO  ,  DI  HUFELAND,  OLEO  CERALITO  DI  HUF.  Ce¬ 
ralo  di  bianco  di  balena  onc.  j.  Ossido  zinchico  (fiori  di  zinco), 
licopodio  aa.  onc.  M.  b. 

CERATO  DI  CHINA  CHINA.  P.  Ceralo  sempl.  onc.  Estratto 
alcoolico  di  china  3  (i).  Fate  liquefare  il  cerato,  incorpo¬ 

rate  1’  estratto  sciolto  nell’  alcool  e  poi  riscaldatelo  leggermente 
per  vaporizzare  V  alcool. 

CERATO  DI  SOLFATO  ,  DI  CHININA.  Al  cerato  precedente 
invece  di  aggiungere  T  estratto  di  china  aggiungete  il  solfato  di 
chinina. 

CERATO  STITTICO  DI  SOLFATO  DI  CHININA,  DI  MAMO- 
NE  CAPRIA.  P. Cerato  semplice  ouc.  ij  ,  liquefatelo  e  poi  ag¬ 
giungete  solfato  di  chinina  g.  xv.  sciolto  in  dieci  gocce  di  acido 
azotico  M.  esattamente  con  spatola  di  vetro. 

Uso .  Vengono  prescritti  i  cerati  chinici  ,  per  le  piaghe  che  sono 
cadute  in  certa  atonia.  L’  ultimo  è  più  efficace. 
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(1)  Alcune  farmacope,  adoperano  estratto  acquoso  sciolto  in  poca  acqua. 
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CERATO  DI  RÈCHOUX.  P.  Cerato  sempl.  one.  j.  Carbonato  di 
ammoniaca  polverato  3  j.  M. 

Uso.  Nel  croup  acuto  ,  nelle  angine.  Da  una  dramma  a  due  per 
frizione  al  coilo,  in  ogni  quattro  ore. 

CERATO  ,  DI  TURNÈR.  P.  Olio  di  ulive  lib.  iij.  Cera  bianca  , 
pietra  calaminare  preparata  ,  aa.  onc.  vj.  Fate  sciogliere  a  len¬ 
to  calore  la  cera  nell’  olio  5  e  poi  mischiale  la  pietra  cala¬ 
minare. 

Uso.  Nelle  scottature  ed  escoriazioni. 

CERATO  MERCURIALE.  P.  Cera  bianca  one.  j  -f*  .  Olio  onc. 
jv.  Fondete  ed  aggiungete  ossido  mercurico  (  precipitato  rosso) 
onc.  Agitale  con  spatola  di  vetro,  e  poi  versate  la  massa 
fusa  in  cassettini  all’  uopo  apparecchiali. 

Caratteri.  Giallo-rosaceo  ,  di  odore  di  cera  ,  cimentato  all’ azione 
calorifica  in  vasi  distillatori  di  vetro  darà,  oltre  dell’ olio  impe» 
reumatico,  il  mercurio  nello  stato  metallico. 

Uso.'  Viene  usato  nelle  ulcere  sifilitiche. 

CERATO  D’ IDllIODATO  POTASSICO.  Vedi  pomata  d’  Sno¬ 
dalo  potassico. 

N.  B.  In  vece  di  usare  la  sugna  come  per  la  pomata  ;  impie¬ 
gato  il  ceralo  semplice. 

CERATO  ARSENICALE  ,  OLEOCERALITO  ARSEN.  P.  Ar¬ 
senico  bianca  pp.  g.  xx.  Cerato  semplice  once  una.  M.  con  at¬ 
tenzione. 

Uso.  Si  pratica  per  medicare  le  ulcere  cancerose  corrosive. 

CERATO  DI  CANTARELLE.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  once 
viij.  Cantarelle  poi.  onc.  ij.Fate  rimanere  in  infusione  a  bagna 
maria  per  tre  giorni  ;  indi  passate  con  pressione  per  panno  fìtto  , 
e  T  olio  ricavato  unitelo  a  leggiero  calore  con  ouc.  jv  di  cera 
bianca.  M.  perfettamente. 

Caratteri .  Bianco-gialleUo ,  odore  di  cantaride,  sapore  causti- 
co  aere. 

Uso. Spalmalo  sopra  sparadrappo  o  tela  fitta  si  adopera  per  aprire 
il  vescicante  a’ragazsi  e  per  riaprire  il  vescicante  quasi  esiccato. 

CERATO  Di  SABINA,  P.  Foglie  fresche  di  sabina  onc.ij.  Cera 
gialla  onc.  j.  Grascia  purificato  onc.  jv.  Fate  cuocere  leger- 
mente  le  foglie  ael  grascio  ,  indi  passate  per  panno  fitto  ed  ag¬ 
giungete  lacera  :  liquefatta  iu  mischianaa della  sugna  fate  raf¬ 
freddare  e  conservate  il  lutto. 

Uso.  Come  rubefacente  e  si rn.il mente  epispaslieo. 

CERATO  Di  TABACCO.  P.  Succo  delie  foglie  di  tabacco  vcv- 
di  ,  e  cera  gialla  aa.  onc.  ilj.  Pece  resina  (Colofonia)  onc.  j -f*. 
Olio  di  olive  onc.  jx  unite  Eolio  col  succo  ,  fate  evaporare  & 
lento  calore  l’acqua  e  poi  aggiungete  la  cera  e  la  resina.  Li.fpic*- 
late  M.h.  e  conservate. 
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Uso.  Viene  adoperato  per  frizione  sopra  morso  velenoso. 

CERIÌYA.  Principio  immediato  scoverto  da  Ciievreul  nel  sughe¬ 
ro:  è  la  sostanza  solubile  della  cera  nell’alcool. 

Caratteri .  Bianca,  fusibile  a  è  dura  come  la  cera,  si  scio¬ 

glie  nell  alcool  e  nelf  etere. 

CERIO.  Metallo  scoverto  da  Berzelio  in  un  minerale  chiamato 
cerile. 

CEROMELE  ,  DEL  DOTTOR  UITKEN.  P.  Mele  onc.  jv.  Cera 
onc.  j.  Sciogliete  a  lento  fuoco  ,  e  mischiale. 

Uso.  Come  disseccativo  delle  ulcere  saniose. 

CERUSSA  DI  ANTIMONIO.  Ved.  Tri-antimonito  potassico. 
CERUSSA  GIOVIALE.  Ved.  Perossido  di  antimonio  e  di  stagno. 

CERUSSA  DI  PIOMBO  )  v  #  v 

CERASO  )  » ed.  sotto  carbonato  piorabico. 

CERUSSA  MARZIALE  sinonimo  di  Perossido  di  antimonio  e  di 
ferro.  Si  prepara  tale  composto  facendo  deflagare  una  par¬ 
te  di  regolo  di  antimonio  marziale  con  tre  di  azotato  potassico 
(nitro).  La  massa  deflagrala  si  lascia  sopra  il  fuoco  per  circa 
mezz’ora,  indi  si  toglie  e  si  mette  in  luogo  umido  finche  il  tutto 
prende  un  color  cannella  ;  ciò  osservato  si  lava  con  l’acqua  cal¬ 
da  all’ insipidezza  e  la  polvere  precipitata  asciugala  si  conserva 
all’uso. 

Caratteri.  La  cerussa  marziale  è  di  color  rosso-cupo  ,  fragile  ed 
untuosa  al  tatto  ,  senza  sapore  ,  inalterabile  all’aria  ,  insolubile 
nell’acqua  ,  si  scioglie  incompletamente  nell’  acido  idroclorico, 
e  quindi  stillata  la  soluzione  nell’acqua  dà  precipitalo  bianco; 
nel  liquido  rimasto  versandovi  l’ idrocianato  di  potassa  si  avrà 
un  precipitato  azzurro  (cianuro  ferrico)  ;  la  composizione  del¬ 
la  cerussa  in  esame  risulta  di  tri-antimonito  di  potassa  con  pe¬ 
rossido  di  ferro  —  3  Sb*  Q4  |vQ  -J-  Fé13  O3 . 

Uso.  Tonico  deostruente  :  da  3  a  12  granelli. 

CETRERINA.  Principio  amaro  del  lichene  islandico  ,  di  natura 
non  acida  ,  nò  alcaiinola  scoverta  da  Berzelio  ,  Rigategli  ed 
Kerberger.  Allora  quando  si  toglie  il  principio  amaro  al  liche¬ 
ne  con  debole  liscivia,  dalla  stessa  può  ricavarsi  la  ceirarina.  Si 
saturi  con  acido  solforico  l’alcali  esistente  nel  solvente  ed  il  pre¬ 
cipitalo  che  si  ottiene  si  versa  su  di  un  filtro  e  si  scioglie  in  200 
parti  di  alcool  anidro  bollente,  il  quale  col  raffreddamento  la  de¬ 
posita  in  massa  ramosa,  composta  di  piccoli  grani. 

Caratteri .  Polvere  farinacea  bianca  ,  fina,  rassomiglianti  a  piccoli 
grani  rotondi  ,  non  cristallini  ,  macchia  fortemente  le  dita  ,  à 
sapore  dolce  pel  momento  ,  ma  dopo  poco  tempo  lascia  sentire 
un  sapore  sommamente  amaro;  non  à  odore  ,  ò  più  pesante  del¬ 
l’acqua  ,  l’acido  idro-clorico  concentrato  scioglie  una  piccola 
quantità  di  celreriua  ,  e  la  porzione  non  disciolta  diviene  di 


un  azzurro  carico  ,  senza  svolger  gas  e  senza  cambiar  forma. 

Uso.  Rigatelli  assicura  usarsi  frequeulemenle  in  Italia  contro  le 
febbri  intermittenti. 

CHINA.  Conquesto  nome  si  designa  la  corteccia  di  molti  alberi 
appartenenti  al  genere  chincona.  Le  specie  sono  numerose  :  le 
più  conosciute  sono  18  :  ne  rapporteremo  le  principali. 

CHINA  DEL  RE. Cannella  fina  ( chincona  condamineà) . 

Caratteri.  Essa  è  ravvolta  a  tubo,  talora  appiattato  di  7  a  io  pol¬ 
lici  di  lunghezza,  ci  perviene  dal  Perù,Loxa,  Ayavaca;  è  sottile 
di  una  mezza  linea  di  spessezza,  compatta,  inodora  ,  di  sapore  a* 
stringente  amaro,  grigia  o  brunastra  nello  esterno  in  cui  si  rav¬ 
visano  fessure  circolari  trasversali  ,  giallastra  internamente,  co- 
perta  di  licheni. 

CHINA  GIALLA  .Cascarilla,  amara,  pallida  (chincona  cordifolia) 
indigena  del  Perù,  e  di  Calisaya. 

Caratteri.  Scorza  compatta,  pesante,  ravvolta, della  spessezza  di  un 
dito,  rugosa,  giallastra  esternamente,  pagiina  internamente  ,  e 
questo  color  si  offusca  se  si  bagna,  inodora,  amarissima. 

CHINA  LOXA.  Contiene  più  chinalo  di  cinconina  ,  meno  di  chi¬ 
nina. 

CHINA  R.ANCIATA  ( chincona  nitida)  peruviana  ,  cascarilla  offi¬ 
cinale.  Vegeta  nelle  montagne  dell’Ande. 

Caratteri.  Corteccia  avvolta  in  tubi  ,  giallo  bigiccio  nello  esterno, 
in  cui  si  osservano  membranosi  licheni,  talvolta  internamente,  il 
colore  si  offusca  se  si  bagna;  è  aromatica,  amarissima,  poco  stiti- 
ca.  La  corteccia  della  chincona  lanciolata  à  le  proprietà  della 
precedente. 

CHINA  ROSSA.  Cascarilla  colorala  ( chincona  oòlogifolia) . 

Caratteri .  Scorza  appiattita  ,  talora  ravvolta  ,  compatta  ,  rugosa 
irregolarmente  fenduta  di  un  colore  rosso  bruno  neir  ester¬ 
no.  Con  macchie  bigiccie  ,  rossiccia  internamente,  assai  astrin¬ 
gente  ,  poco  amara,  vive  nelle  foreste  di  S.  Fè  ,  è  rara  nel  com¬ 
mercio 

Analisi.  Le  analisi  istituite  da  Pelletier  e  Caventou  hanno  indi¬ 
cato  esistervi  chinalo  acido  di  chinina  e  cinconina,  chinato  di 
calce,  materia  grassa  verde  ,  materia  colorante  rossa  solubile 
(  specie  di  tannino  )  materia  colorante  rossa  insolùbile,  materia 
colorante  gialla,  gomma,  amido,  legnoso. 

Di  tutte  le  specie,  la  china  gialla,  la  china  rossa  e  la  china  ranciata, 
sono  più  mcdicameuloso  poiché  contengono  maggior  quantità  di 
chinina. 

Uso.  Sono  ottimi  specifici  contro  le  intermittenti  miasmatiche  a. 
prò  del  sale  chinato  di  chinina  e  cinconina.  La  dose  in  polvere  è 
di  un  oncia  divisa  in  sci  cartelle}  in  decotte  me£zouci&}  bollita 


con  due  libbre  di  acqua  alla  riduzione  di  metà  ,  da  prenderne 
una  tazza  ogni  due  ore(i).  Ceraldi. 

N.  B.  La  dose  della  china  in  quanto  la  quantità  deve  sempre 
rimettersi  al  criterio  del  medico  ,  avendo  riguardo  alla  qualità 
della  china,  alTetà.  dell’individuo,  alla  costituzione  dello  stesso  , 
ed  al  diverso  clima. 

CHINA  MOLLE  ( Smilax  china). Arbusto  sarmenloso  delMessico, 
del  Perù  ed  America  del  Sud.  Parti  usale.  La  radice. 

Caratteri .  La  radice  è  della  grossezza  di  un  pollice,  legnosa,  com¬ 
patta,  rosso  scuro  nell’  interno,  inodora  ,  sapore  viscoso  astrin¬ 
gente:  è  munita  di  nodi. 

Analisi.  Si  è  dimostrato  contenere  gomma,  molta  fecola  ,  una  ma¬ 
teria  colorante,  solubile  nell’acqua. 

Uso.  Siffatta  pianta  è  ora  inusitata  poiché  non  giova  nei  morbi  in 
cui  si  vantava.  Si  unisce  alla  salsa  parilla.  Le  fette  di  questa  ra¬ 
dice  che  vendono  i  droghieri  hanno  perduto  l’attività  nell’acqua 
in  cui  si  è  ammollita  per  potersi  tagliare.  Debbe  essare  in  pezzi 
per  essere  buona  (Ceraldi). 

CHININA. La  china  gialla  contienea  preferenza  la  chinina. II  me¬ 
todo  è  l’ istesso  di  quello  della  cinconina. 

CHININO.  Ved.  solfato  di  chinina. 

CHINOIDIN  A. Credeva  il  signor  Sertunier  aver  scoverto  un  nuo¬ 
vo  alcaloide  delle  chine,  ma  Perdetti  dimostrò  che  il  supposto 
alcaloide  è  un  misto  di  chinina,  cinconina  e  di  una  sostanza  re¬ 
sine-glutinosa. 

CINCONINA.  Essa  fu  scoperta  da  Duncon  di  Edimburgo  ma  la 
sua  natura  fu  meglio  studiata  da  Pelletier  e  Caventoo. 

Essa  esiste  nelle  varie  specie  di  chine  insieme  alla  chinina  è  neutra¬ 
lizzata  dall’acido  ohmico  ,  ma  la  china  grigia  contenendone  a 
preferenza  delle  altre  qualità  vien  prescelta  per  la  sua  estrazio¬ 
ne;  eccone  il  processo. 

Si  scompone  una  densa  soluzione  acquosa  calda  di  solfato  di  cinco¬ 
nina  coll’ammoniaca,  il  precipitato  grumoso  lavalo  all’insipidez¬ 
za  coll’acqua  fredda  è  la  cinconina;  essa  sciolta  nell’alcool  a  gra¬ 
di  20,  caldo,  dà  col  riposo  la  cinconina  cristallizzata. 

Caratteri.  La  cinconina  è  bianca,  cristallizzata  in  prismi  quadrig¬ 


li)  Vi  è  la  China  Breriana ,  o  bicolorata  che  opera  con  maggiore  at¬ 
tività  delle  precedenti.  È  però  poco  nota.  La  China  pitaya  della  qua¬ 
le  tanto  hanno  parlato  i  giornali  contiene  chinato  e  tannato  acido  di  chi¬ 
nina  e  cinconina.  Cristin,  de  Matteiiis,  Paolini  la  commendano 
nelle  stesse  febbri  intermittenti.  Due  dramme  di  essa  hanno  estinta  la 
febbre,  in  casi  più  urgenti  18  gr.  di  tannato  e  chinato  bastano  per  uno 
o  due  intervalli  (  Bull .  des  seimo.  méd .  1839  ). 
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Ieri,  la  cui  sommità  è  terminata  da  due  faccette  oblique.  II  suo 
sapore  rassomiglia  a  quello  della  chinina,  reagisce  come  la  chi¬ 
nina  sopra  le  tinture  azzurre  vegetabili,  per  isciogliersi  nell’  ac¬ 
qua  bollente  vi  bisognano  ad  ogni  parie  di  cinconina  nfioo  di  ac¬ 
qua. Non  si  scioglie  nell’etere  e  scioglies’  in  piccolissima  quantità 
negli  olì  grassi  e  volatili;  secondo  Duflos  gl’  idrati  del  pari  che 
i  bi-carbonati  alcalinoli  sciolgono  la  cinconina.  Dall’  analisi 
di  Lejbig  la  composizione.jp  della  cinconina  è  uguale  C*  °  H*  z 
A*  0.  Si  simbolizza  Ci. 

CINO  DIN  A.  Principio  immediato  della  gramigna  Cy  no  don  dadi' 
loti ,  da  cui  forse  dipende  l’effetto  medicamentoso  di  detta  radice  : 
si  estrae  facendo  un  decotto  delle  radici  di  gramigna  ben  mon¬ 
da  dalle  barbe  e  poi  lasciasi  riposare  :  il  liquido  chiarito  si  eva¬ 
pora  a  consistenza  di  estrailo  molle  e  dopo  1  elasso  di  un  certo 
dato  tempo  osservasi  una  materia  cristallizzala  che  per  l’appunto 
è  la  cinodina;  sostanza  indicataci  per  la  prima  volta  dal  Dottor 
Semmola 

% 

Caratteri.  E  bianca,  insipida  e  senza  odore,  cristallizza  ordinaria¬ 
mente  in  prismi  esaedri  terminati  da  tre  faccie  ,  e  pesa  i,  5o. 
L’acqua  a  io  ne  scioglie  pochissimo  ed  a  joo  ,  un  quarto  del 
suo  peso.  La  sua  soluzione  arrossisce  la  tintura  di  tornasole  ,  in¬ 
tanto  non  può  essere  salificata,  nè  servire  da  principio  salifican¬ 
te.  Al  fuoco  si  scompone  e  dà  mollo  carbonato  di  ammoniaca. 
L’acido  solforico  la  scioglie  senza  scomporla  ,  e  triturata  con  la 
calce  e  con  la  potassa  non  isviluppa  odore  ammoniacale.  E  com¬ 
posta  di  carbonio,  idrogeno,  ossigeno  ed  azoto. 

CHERMES  MINERALE  {  Idro-solf.  di  prolos.di  antiin* 

COLCOTAR  VIARIO  LATO  \  Ossido  ferrico  anidro 
CREMORE  DI  TARTARO  VedA  Bi-tartralo  di  potassa 
CROCO  DI  MARTE  ASTR.  f  Ossido  ferroso  ferrico 

CROCO  DI  MARTE  APER.  \  Ossido  ferrico 

CHIODI  FUMANTI,  PASTILLE  ODORANTI.  P.  Belzoino 
poi.  3  jv.  Storace  3  j  Balsamo  peruviano  secco  3  ij.  Cascarilla 
scr.  jv.  Garofani  onc.  jv.  Carbone  preparalo  onc.  j  Nitro 
3  j.  Olio  essenziale  di  fiori  di  aranci  gr.  xxxvj.  Tintura  di  am¬ 
bra  grigia  gr.  xxxvj .  Mucillaggine  di  gomma  dragante  q.  b. 
Mettete  tutto  in  mortaio  di  ferro  e  mediante  un  pestello  e  mtie- 
cillaggine  della  gomma  dragante  fate  una  massa  omogenea  , 
die  ridurrete  in  pastille  ,  in  cilindri  o  cocci  lunghi  di  6  a  io  li¬ 
nce  :  fatela  seccare  e  conservatela  all’  uso  in  bottiglia  con  sme¬ 
riglio. 

Uso.  Serve  per  profumare  le  camere  sospette  di  contaggio.  Quan¬ 
do  vorrà  servirsene  si  accenderà  ì’  estremo  del  cilindro  o  la 
punta  del  cono  osi  lascerà bruciare. 

CI  ANOGENO.  Corpo  composto  di  carbonio  ed  azoto  da  Berzelio 
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annoverato  fra  i  corpi  alogeni,  e  da  noi  fra  i  corpi  acescenti  com¬ 
posti:  si  chiama  cianogeno  da  cyanos  azzurro.  Si  ottiene  scom¬ 
ponendo  il  cianuro  mercurico  coll’  azione  calorifica  in  una  stor¬ 
ta  di  vetro,  e  ricevendo  il  gas  sull’  apparecchio  a  mercurio. 

Caratteri .  Senza  colore,  di  odore  molto  penetrante  .  arrossa  leg- 
gieramenie  la  tintura  di  tornasole,  si  scioglie  nell’acqua,  è  com¬ 
bustibile  e  brucia  con  fiamma  azzurra  dando  per  risultato  acido 
carbonico  ed  azoto.  Si  simbolizza  Cy. 

CIANURO  DI  IODO.  S’ introducono  in  un  piccolo  matraccio  due 
parti  di  cianuro  di  mercurio  e  una  parte  di  iodo,  avvertendo  che 
le  due  sostanze  sieno  ben  secche  e  ben  mescolale  ;  si  mettono  al 
fuoco  ove  ben  presto  ne  risulta  un  proto  ioduro  di  mercurio  ed 
un  cianuro  di  iodo  volatilissimo;  quest’ultimo  si  raccoglie  facil¬ 
mente  inclinando  il  matraccio  e  ponendo  l’apertura  del  suo  col¬ 
lo  in  un  altro  pallone  di  bocca  larga. 

Caratteri .  Il  cianuro  di  iodo  è  bianco,  cristallizzalo  in  aghi  lunghi 
leggierissimi,  il  suo  odore  è  forte  e  produce  le  lagrime  irritando 
fortemente  gli  occhi.  E  composto  I  CI. 

Uso* In  medicina  non  è  stato  ancora  usato,  sebbene  le  sue  proprietà 
chimiche  facciano  sperare  che  questo  composto  possa  manifestare 
una  qualche  virtù  medicamentosa,  per  cui  sarebbe  desiderabile 
che  se  ne  istituissero  degli  sperimenti  ec. 

CIANURO  DI  MERCURIO,  sinonimo  di  Dcuto-cianuro  di  mer¬ 
curio,  di  Prussiato  di  mercurio ,  e  d!  idro-cianato  di  deut  ossi¬ 
do  di  mercurio.  P.  Azzurro  di  Berlino  onc.  ij.  Deulossido  di 
mercurio  onc.  j.  Polverizzate  il  tutto  e  mescolale  bene,  indi 
mettete  la  materia  in  cassida  di  porcellana,  ed  aggiungete  acqua 
stillala  onc.  xij .  Pale  bollire  finché  il  colore  siasi  cambiato  in 
verde  sporco  ,  filtrale  e  lavale  il  residuo  con  acqua  bollente  che 
chiarito  unirete  alla  prima  bollitura  ed  evaporale  il  tutto  a  pelli¬ 
cola.  Si  formeranno  de’cristalli  che  riscioglicrele  in  acqua  stil¬ 
lata  per  nuovamente  ottenerli  puri  con  l’evaporizzazione. 

Uso.  11  cianuro  di  mercurio  si  amministra  in  molli  casi  ne’ quali  è 
proposto  l’acido  prussico;  conviene  essere  cauti  nella  sua  ammi¬ 
nistrazione.  Si  simbolizza  Cy*  Hg. 

In  farmacia  serve  per  preparare  l’acido  idro-cianico. 

CIANURO  DI  POTASSIO.  Calcinate  l’idro-cianato  di  potassa  fer¬ 
ruginoso  in  crogiuolo  ,  ed  appena  raffreddata  la  materia  che  è 
un  quadricarburo  di  ferro  e  cianuro  di  potassio,  trattatela  coll’al¬ 
cool  anidro  per  separare  quest’ultimo  ,  indi  filtrale  per  carta  ,  e 
colla  distillazione  in  storta  di  vetro  otterrete  per  residuo  il  cia¬ 
nuro  di  potassio  puro  e  bianchissimo.  Si  simbolizza  Cy2K. 

Uso.  In  medicina  è  stala  proposta  la  soluzione  di  questo  cianuro  in 
luogo  dell’acido  idro-cianico  (acido  prussico)  airoggetto  di  aver 
sempre  un  medicamento  identico,  ciò  che  non  può  ottenersi  dal- 
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Pacido  indicato  la  di  cui  azione  è  soggetta  a  continui  e  sensibi¬ 
lissimi  cambiamenti.  La  soluzione  da  sostituirsi  all’acido  idro-cia¬ 
nico  si  prepara  nelle  seguenti  proporzioni.  Cianuro  di  potassio 
3  j.  Acqua  distillata  3  vi ij .  Filtrate  e  ponete  in  boccia  ben  chiu¬ 
sa,  e  tenetela  in  luogo  oscuro. 

La  dose  del  cianuro  secco  per  l’uso  interno  è  da  un  ottavo  di  grano 
fino  ai  due  terzi  aumentando  gradatamente. 

Recentemente  è  stata  sperimentata  utile  la  soluzione  all’ esterno, 
nelle  emicranie  e  nelle  nevralgie  ;  è  stato  ancora  efficacemente 
adoprato  il  cianuro  in  pomata. 

CIANURO  DI  ZINCO.  P.  Idro-cianato  di  potassa  ferruginosa  on¬ 
ce  x  e  mezza.  Acido  solforico  puro  a  66 0  onc.  vj  e  mezzo,  dilui¬ 
te  con  otto  volte  il  suo  peso  di  acqua.  Ossido  di  zinco  ottenuto 
per  sublimazione  onc. v. ed  un  quartolntroducele  con  precauzio¬ 
ne  queste  materie  in  un  pallone  o  matraccio  lutato  al  cui  turac¬ 
ciolo  si  saranno  precedentemente  adattati  due  tubi,  l’uno  ricurvo 
in  S  l’altro  ad  angolo  retto;  quest’ultimo  entra  in  un  fiasco  a  boc¬ 
ca  larga,  si  luta  prontamente,  e  quando  i  luti  son  secchi  si  riscal¬ 
da  il  pallone  sudi  un  adattato  fornello  seguitando  il  calore  finché 
non  è  compita  la  reazione. Abbiate  l’avvertenza  di  tanto  in  tanto 
di  agitare  il  matraccio  affinchè  l’ossido  di  zinco  incontrasi  facil¬ 
mente  coll’acido  idro  cianico  che  distilla,  come  pure  di  mantene¬ 
re  raffreddato  il  fiasco  con  ghiaccio,  0  avvolgendolo  con  tela 
bagnata  con  acqua.  Terminata  l’operazione  filtrate  il  liquido,  e 
fate  evaporare  per  ottenere  il  cianuro.  Si  simbolizza  Cy*Zn. 

Uso.  Questo  sale  vien  usato  moltissimo  in  medicina  e  gli  sono 
state  attribuite  dalle  proprietà  vermifughe  assai  distinte,  per  cui 
abbiam  creduto  opporiunodescriverne  il  metododipreparazione. 

Il  Dottor  IIenninger  l’à  usato  con  buon  effetto  ancora  nelle  malat¬ 
tie  della  dentizione,  e  più  specialmente  nelle  azioni  nervose  dello 
stomaco;  in  quest’ultimo  caso  egli  prescrive  grani  iij  di  cianuro 
di  zinco  ,  v.  grani  di  magnesia  caustica  ,  e  vj.  grani  di  cannella 
della  regina  tutto  mescolato  insieme. 

II  cianuro  di  zinco  può  amministrarsi  incominciando  da  un  quarto 
di  grano  ,  aumentandone  la  dose  gradatamente  sino  ad  un  grano 
circa. 

CIANURO  FERRICO  sinonimo  di  Berlino,  di  Prussiato  di  ferro, 
di  DeutO'  cianuro  di ferro,  d’ Idra -cianato  di  perossido  di  fer¬ 
rosi  ciano  idrogenato  di  sesqui-ossido  di  ferro.  Si  prepara  una 
soluzione  di  solfalo  ferroso  calda  resa  gialietla  dall’  acido  azotico 
in  mischianza  di  un  altra  soluzione  di  solfalo  acido  di  allumina  e 
potassa,  nella  proporzione  di  un  intiero  del  primo,  ed  un  quarto 
del  secondo.  Queste  due  soluzioni  si  precipitano  con  quanto  basta 
d’idro-cianato  potassico  alcalinolo;  il  precipitato  azzurro  si  lava, 
si  prosciuga  e  si  conserva. 
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Caratteri. E  azzurro,  insolubile  nell’acqua  ,  etere  ed  alcool  ,  vien 
decoloralo  dalla  potassa,  calce  ,  soda,  ammoniaca  e  da’carbonati 
alcalinoli,  e  il  colorito  può  essere  repristinato  da  un  acido  :  l’a¬ 
cido  solforico  concentrato  lo  decolora  e  coll’aggiunzione  dell’ac- 
qua  riprende  il  colorito  azzurro. 

Uso.  Si  adopera  da  due  granelli  sino  a  quattro  coll’estratto  di  giu¬ 
squiamo  e  di  cicuta,  nella  cura  del  tic  doloroso ,  della  tosse  con¬ 
vulsiva,  dell’epilessia,  dell’  isterismo,  delle  convulsioni  ec. 

CIANURO  AURICO.  Ved.  Idro-cianato  dideulossido  d’oro. 

CIANURO  PLATINiCO.  Ved.  Idro  cianato  platinico. 

CiOCCOLATTA  ORDINARIA.  P.  Semi  di  cacao  torrefatti ,  e 
privi  delle  bucce  lib.  xij.  Pestateli  in  mortaio  di  ferro  anticipa¬ 
tamente  riscaldato  ,  finche  li  ridurrete  a  consistenza  molle  :  indi 
aggiungerete  zuccaro  rotoli  iij,  e  quando  la  massa  si  è  incorpo¬ 
rata  e  resa  omogenea  mettete  cannella  polverata  onc.  iij.  Conti¬ 
nuale  la  mescolanza  finché  con  l’ajuto  del  calorito  e  del  pistelio 
si  renderà  la  massa  in  pasta  molle  non  granellosa. Ciò  fatto  si  di- 
slribuerà  nelle  forme  all’  uso  e  col  raffreddamento  avrassi  la 
cioccolalla.  Volendosi  con  vainiglia  alla  dose  indicate  se  ne  ag¬ 
giungerà  onc.  j. 

Uso.  Si  usa  come  emolliente  nutritizio. 

CiOCCOLATTA  ANALETTICA.  P.  Zuccaro  bianco  lib.  x.  Ca¬ 
cao  lib. vj. Caracca  mondata  lib  iij. Salep  (i)  in  polvere  finissima 
onc.  x.  Preparate  come  1’  antecedente. 

Uso  Si  amministra  come  confortante  nelle  malattie  di  Iangore  e 
nelle  lente  convalescenze.  Da  mezza  a  due  once  al  giorno. 

CIOCCOLATTA  CON  LICHENE  (  Farmacopea  di  Sassonia  ). 
P.  Lichene  islandico  lavato  nell’  acqua  calda  ,  seccalo  e  polve 
rato  lib.  j.  Salep  di  Persia  polv.  onc.  ij  Zuccaro  bianco  lib.  ij. 
M.  esattamente  ed  incorporale  in  lib.  j  di  pasta  di  cacao  ancor 
calda  -,  fatene  tavolette. 

Uso.  Si  pratica  con  felice  risultamento  nelle  malattie  di  Iangore,  e 
con  particolarità  nelle  bronchiti  croniche  ,  nonché  nel  catarro 
pulmonale  inveteralo.  Da  mezza  a  due  once  al  giorno. 

CIOCCOLATTA  CON  IDRIODATO  FERROSO.  P.  Idriodato 
ferroso  (  ioduro  ferroso  )  3  j.  Cioccolalla  lib.  j.  Mescolate  il 
sale  ferroso  colla  cioccolata  aocor  calda  e  colate  nei  modelli. 

Uso.  S’ impiega  nell’  amenorrea  ,  nei  fiori  bianchi  e  nella  clorosi. 
Si  comincia  con  mezza  tazza  e  si  giunge  ad  una. 


(!)  Salep,  o  testicolo  di  cane.  Orcliis  morio  Lin.  Sono  tubercoli  ovati  di 
diverse  orchidi  ,  scottati  c  seccati;  divengono  perciò  trasparenti  e  du¬ 
rissimi  e  contengono  molla  muciliagine  ;  per  cui  riescono  molto  nu¬ 
tritivi.  In  vece  di  questi  si  può  fare  uso  del  salep  di  palale. 
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CIOCCOLATTO  PURGATIVO  ANTELMINTICO  ,  DI  CHAR¬ 
LES.  P.  Cioccolatlo  lib.  j  — .  Scialappa  polverata  ouc.  j.  Proto 
cloruro  di  mercurio  onc.  -f-.  Seme  santo  onc.j. Polvere  di  coral¬ 
lina  onc.  j  -7.  M.  b.  e  riduceteli  in  pastille  80. 

CITRATO  DI  CHININA.  Il  sale  in  esame  può  prepararsi  diret¬ 
tamente,  saturando  la  chinina  coll’ acido  citrico,  e  poi  assogget¬ 
tando  il  liquido  all’evaporizzazione.  Con  più  economia  preparasi 
per  doppia  scomposizione;  all*  uopo  si  appronta  una  soluzione  di 
citrato  acido  di  potassa  o  soda  ed  un’  altra  di  solfato  di  chinina. 
I  liquidi  si  uniscono,  si  agitano  e  poi  si  lasciano  in  abbandono 
al  tempo.  Vedrassi  col  raffreddamento  depositare  il  citrato  di  chi¬ 
nina. 

Caratteri.  Cristallizzato  in  aghi  bianchi,  di  sapore  amarissimo,  so¬ 
lubile  nell’alcool,  nell’acqua  ed  insolubile  nell’etere. La  soluzione 
acquosa  è  precipitala  dall’acetato  barbico,  e’1  precipitato  è  solu¬ 
bile  nell’acido  citrico  ed  acido.pazotico.  E  composto  di  un  atomo 
di  acido  ed  uno  di  base  cz:  cf  Qu. 

Uso.  Yed.  solfato  di  chinina. 

CITRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO  sinonimo  di  citrato 
ferroso.  Pel  metodo  di  preparazione  ,  indicatoci  per  la  prima 
volta  da  Luigi  Ravizza  ved.  voi.  2.  pag.  no. 

Mi  è  riuscito  semplicizzare  il  processo  dello  stesso  autore  per  pre¬ 
parare  un  tale  composto.  Prendo  un5  arbitraria  quantità  di  suc¬ 
co  di  limoni  ,  lo  depuro  a  caldo  col  bianco  di  uovo  e  poi  alla 
stessa  temperatura  unisco  un’  eccedente  quantità  di  finissima  li¬ 
matura  di  ferro  ,  fo  lentamente  agire  per  circa  mezz’ora  il  tut¬ 
to  ,  indi  filtro  e  saggio  co’  reagenti  se  il  liquido  e  saturo  ;  in 
caso  opposto  lascio  agire  finché  tal  punto  osservo.  Filtro  ed  il 
solvente  l’evaporo  a  secchezza. 

Caratteri.  Massa  amorfe  verde-giallella,  solubile  nell’  acqua  e  la 
soluzione  presenta  sul  principio  un  colorito  verdognolo  ,  ma 
dopo  poco  tempo  acquista  un  colorito  giallognolo  e  dà  in  preci¬ 
pitazione  una  polvere  dello  stesso  colore  (  sotto-citrato  ferrico  ). 

CITRATO  FERRICO.  Si  prepara  facendo  agire  una  soluzione  di 
acido  citrico  sopra  l’ossido  ferrico.  Del  dippiù  si  opera  come 
sopra. 

Caratteri.  Massa  amorfe,  color  rosso  scuro  ,  se  si  fa  evaporare  e 
seccare  sopra  larghe  superficie,  si  lascia  distinguere,  come  il  tar- 
trato  potassico  ferrico,  sotto  forma  di  scaglie  o  lamine  trasparen¬ 
ti  di  color  rosso  giacinto. 

Uso.  Il  citrato  ferroso  e  ferrico,  usati  da  mano  esperta  o  collo  zuc¬ 
chero  o  fatto  a  sciroppo  ,  e  niente  disgustoso  ed  è  un  ottimo  to¬ 
nico  ,  corroborante. 

Incompatibilità.  Alcali  ,  terre  alcalinole  ,  carbonati  degli  alcali , 
fosfati  solubili  5  limonee  minerali  ec. 
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CINABRO.  Ved.  Solfuro  rosso  di  mercurio. 

CLORO.  Corpo  alogeno  semplice  ,  radicale  acescente  dell5  acido 
idroclorico  ,  altra  volta  riguardato  come  corpo  composto  di  aci¬ 
do  muriatico  e  più  ossigeno,  per  cui  chiamavasi  acido  muria¬ 
tico  ossigenato*  Pel  metodo  dell5  estrazione  del  cloro  Yed.  voi. 
i.  pag.  84. 

Caratteri.  Gas  coercibile,  di  color  giallo  verde,  per  cui  ricevè  il 
nome  di  cloro  da  cloros  verde -pallido  ;  il  suo  odore  è  insoffri¬ 
bile  e  respirato  provoca  sulle  prime  la  tosse  ,  cagiona  delle  co¬ 
rizze  ,  de’  spuli  di  sangue  ed  infine  la  morte  ,  distrugge  i  co¬ 
lori  vegetabili  non  escluso  quello  dell’  indaco ,  purché  vi  sia  la 
presenza  dell’acqua.  Si  simbolizza  Gl. 

V so.  Si  è  osservalo  che  in  alcuni  rincontri  propinato  il  cloro  op¬ 
portunamente  à  giovato  alle  croniche  infiammazioni  toraci¬ 
che  ,  alle  ipertrofie  ,  ai  tubercoli ,  agli  ingrossamenti  delie  mu¬ 
cose  ec. 

Si  usa  il  cloro  come  disinfettante  ,  avendo  riguardo  alla  sua  azio¬ 
ne  non  solo  come  distruttore  delle  materie  colorate  di  natura 
organica  ,  ma  benanche  delle  emanazioni  fetidi  degli  animali , 
e  de’ vegetabili  malati  o  morti ,  e  de-’ miasmi  tanto  quelli  che 
che  si  propagano  per  l’ intermezzo  dell5  aria  (  miasmi  propria 
mente  detti  ),  quanto  quelli  che  agiscono  soltauto  per  l’ imme¬ 
diato  contatto  (  principi  conlaggiosi  ). 

Antidoti.  Spesso  succede  che  lo  sviluppo  del  cloro  è  in  tanta 
quantità  a  togliere  non  solo  i  miasmi  conlaggiosi ,  ma  anche  la 
vita  agli  ammalati  esistenti  ne’  cameroni  ove  si  fanno  questi 
disinfettazioni.  In  tale  rincontro  ,  subito  bisogna  versare  o  del- 
P  ammoniaca  ,  o  della  potassa  caustica  ,  o  della  calce  idrata  ,  o 
in  ultimo  caso  in  difetto  di  tale  sostanze  si  mette  in  vari  sili 
della  stanza  dei  grossi  pezzi  di  neve. 

CLOROFILLA.  Da  chloros  verde, phyllon  foglia.  Appellasi  cosi 
il  principio  immediato  che  colora  le  foglie,  per  la  prima  volta  fu 
isolato  da  Pellettier  e  Caventou. 

CLORURO  AMMONI  CO.  Ved.  idroclorato  di  ammoniaca. 

CLORURO  ARGEN  I  ICO  sinonimo  di  Luna  cornea ,  Idro-clora¬ 
to ,  o  Min  iato  di  protossido  di  argento.  Si  ottiene  precipitando 
una  soluzione  di  azotato  argenlico  con  l’acido  idro  clorico  allun¬ 
gato.  Il  precipitato  caseoso  lavato  si  conserva  lontano  dall’acces¬ 
so  della  luce. 

Caratteri ÌRvawcQ)  ma  la  luce  lo  colora  in  bruno  carico  ed  in  seguito 
in  violetto,  è  insolubile  nell’acido  azotico,  solubile  nell’ammonia¬ 
ca.  Trattalo  con  la  potassa  ad  un  forte  calore  si  ottiene  il  metallo 
regolino. 

CLORATO  BARITICO.  Ved.  idrocloralo  di  barite. 

CLORURO  CALCICO.  Ved.  idroclorato  di  calce. 
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CLORURO  DI  CALCE  sinonimo  di  dorilo  con  cloruro  calcico. 
Composto  da  Berzelio  riguardalo  come  un  misto  di  un  atomo 
di  clorito,  e  tre  atomi  di  cloruro  calcico;  altri  poi  lo  con¬ 
siderano  come  composto  di  clorose  calce. Per  la  preparazione. 
Ved.  voi.  i.  pag.  221. 

Caratteri.  E  bianco  polverulento  ,  dà  odore  di  cloro ,  à  la  pro¬ 
prietà  di  distruggere  i  colori  vegetabili ,  toglie  1’  odore  che 
mandano  le  sostanze  animali  putrefatte  ;  trattato  con  un  acido 
sprigiona  cloro. 

Uso.  Come  disinfettante  :  è  vantato  anche  come  sciogliente  i  tu¬ 
mori  cancrenosi.  Reid  1’  ha  creduto  valente  a  dissipare  la  feb¬ 
bre  gialla  ,  la  disenleria  ,  il  tifo  ,  ed  altre  malattie  acute  epide¬ 
miche  ,  e  contagiose. 

CLORURO  FERRICO.  Ved.  Idroclorato  di  sesqui-ossido  di  ferro. 

CLORURO  DI  IODO.  Si  prepara  facendo  pervenire  una  corrente 
di  gas  cloro  in  un  recipiente  contenente  iodo  ;  il  cloro  subito  è 
assorbito,  e  quando  la  combinazione  è  perfetta  il  composto  è 
giallo  e  solido,  ma  è  bruna  liquida  quando  contiene  eccesso  di 
iodo.  La  sua  composizione  risulta  di  atomi  uguali.  Si  simbolizza 
Cil. 

CLORURO  MERCURIOSO.  Ved.  Proto-cloruro  di  mercurio. 

CLORURO  MERCURICO.  Ved.  Deuto-cloruro  di  mercurio. 

CLORURO  POTASSICO.  Ved.  Idroclorato  di  potassa. 

CLORURO  DI  POTASSA.  Sinonimo  di  acqua  di  Javelle  ,  do - 
rido  con  cloruro  potassico .  Si  prepara  approntando  due  solu¬ 
zioni  uno  di  cloruro  di  calce  ,  ed  un  altra  di  sotto  carbonato  di 
potassa  :  si  versa  il  liquido  potassico  a  riprese  in  quello  calcico, 
liriche  basta  a  precipitare  tutta  la  calce.  La  mischianza  filtrata, 
il  liquido  si  conserva  in  bottiglia  smerigliata. 

Caratteri.  Liquido,  senza  colore,  di  odore  di  cloro  ,  agisce  sopra 
le  materie  organiche  come  il  cloruro  di  calce,  trattato  con  gli  a- 
cidi  sviluppa  cloro. 

Uso.  Ved.  cloruro  di  calce. 

CLORURO  SODICO.  Ved.  Idroclorato  di  soda. 

CLORURO  STAGNOSO.  Ved.  Proto-cloruro  di  stagno. 

CLORURO  ANT1MONICO.  Sinonimo  di  burro  di  antimonio , 
d'idro  clorato  di  protossido  di  antimonio. Vqy  la  preparazione. 
Ved.  voi.  2.  pag.  217. 

Caratteri.  Bianco  ,  cristallizzalo  in  prismi ,  ma  esposto  all’aria 
s’ ingiallisce  ,  à  sapore  fortemente  caustico  ,  versalo  nell’  acqua 
dà  un  precipitalo  bianco  ,  e  coll’  idrogeno  solforato  un  precipita» 
to  chermes. 

Uso.  Come  detersivo ,  sulle  ulcere  ;  e  piaghe  bavose. 

COCCINIGLIA.  Piccolo  insetto  che  vive  sopravarie  specie  di  ca¬ 
ctus  nel  Messico,  a  San  Domingo,  nella  Giammaica,  nel  Brasile 
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ec. Quelli  che  la  raccolgono,  per  farla  morire  la  mettono  nell'ac¬ 
qua  bollente  e  poi  la  disseccano  ai  sole  e  la  passano  per  crivello 

Analisi.  Giusta  Pellettiek  e  Caventou  è  formata  di  carmina,  di 
una  materia  animale  particolare,  di  una  materia  grassa  che  è 
composta  di  stearina  ,  oleina  e  di  un  acido  odoroso,  di  fosfato  e 
di  carbonato  calcico,  d’idro-cloralo  e  fosfato  potassico,  e  di  potas¬ 
sa  unita  ad  un  acido  organico. 

Caratteri.  E  sotto  forma  di  un  piccolo  seme  irregolare  alquanto  lu¬ 
cido,  di  color  chermes. 

Uso .  Serve  per  l’arte  tintoria. 

COLLA.  FORTE  )  v 
COLLA  DI  PESCE  )  Ved'  8e,allaa- 

COLLIRIO.  Chiamatisi  con  questo  nome  alcuni  medicamenti  de¬ 
stinati  per  le  malattie  degli  occhi. 

Divisione.  1  colliri  sono  secchi ,  molli  ,  liquidi  e  gassosi.  I  col¬ 
liri  molli ,  vengono  anche  indicali  col  nome  di  pomate  anti-ot- 
ialmiche. 

liegole  da  osservarsi,  i Le  sostanze  che  compongono  i  colliri 
secchi  devono  esseredi  una  sottigliezza  estrema. 2. 0  I  colliri  mol¬ 


li  devono  essere  perfettamente  omogenei  ed  assolutamente  im¬ 
palpabili.  3.°  La  soluzione  delle  sostanze  eh’  entrano  nella  com¬ 
posizione  de’collirì  liquidi  deve  essere  completa,  eccello  in  caso 
in  cui  s’amministri  l’acqua  bianca.  4  0  1  colliri  liquidi  composti 
di  acqua  di  rose  e  solfato  zinchico,  rameico  ,  o  ferroso  devono 
prepararsi  in  poca  quantità  perchè  si  precipitano  allo  stato  di 
ossido  o  sottesale,  a  motivo  del  principio  astringente  che  contie¬ 
ne  l’acqua  di  rose.  5.°  I  colliri  gassosi  devono  essere  racchiusi 
in  fiaschi  ermeticamente  chiusi.  Tulli  si  devono  conservare  in 
luogo  fresco. 

COLLIRIO  SECCO,  DEL  DOTTOR  DUPUYTREN.  P  Zucche¬ 
ro  bianco  g.  ixxx.  Deulossido  di  mercurio  (  precipitato  rosso  ) 
g.  x.  Tuzia  preparata  g.  xx.  Riducete  il  lutto  in  fina  polvere  , 
fatene  un  miscuglio  esatto  e  conservatelo  felice. 

Uso.  Con  successo  viene  adoperato  per  fare  disparire  le  macchie 
della  cornea  trasparente. 

COLLIRIO  SECCO  ,  DEL  DOTTOR  LAGNEAU.  P.  Zuccaro 


candido,  azotato  potassico  aa.  onc.  j.  M.  esattamente. 

Uso  Opera  come  l’antecedente. 

COLLIRIO  MOLLE,  DI  DESAULT.  P. Cerato  senz'acqua  onc.j. 
Precipitato  rosso,  litargirio,  tuzia  preparata  ,  allume  calcinalo, 
sublimalo  corrosivo  aa.  g.  ij.  Porfirizzate  tutte  le  sostanze  sec¬ 
che,  incorporatele  nel  ceralo  e  falene  un  miscuglio  perfettamen¬ 
te  omogeneo. 

Uso. Questo  collirio  è  usalo  con  felici  risultali  per  abbattere  le  oltaL 
mie  croniche. 
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COLLIRIO  MOLLE,  DI  REGENT.P.B  u li rro  fresco  lavalo  onc.j. 
Canfora  polvernla  g.  x.  Ossido  mercurico  (  prec. rosso)  ed  ace¬ 
tato  piombico  (sale  di  saturno)  aa.  g.nxxx;  operale  come  il  pre¬ 
cedente. 

COLLIRIO  MOLLE  ,  DI  GRANDJEAU.  P.  Cerato  senza  acqua 
onc.j.  Ossido  mercurico  (prec.  rosso)  3  i  j .  Operate  comel’nn- 
Incedente. 

Uso.  Lo  stesso. 

COLLIRIO  MOLLE,  DI  LYON.  POMATA  ANTI-OTTALMICA 
DI  LY.  P.  Unguento  rosalo  onc.  j.  Deutossido  di  mercurio  3j. 
Mescolate  come  sopra.  Per  lo  stesso  uso. 

COLLIRIO  MOLLE,  DI  JANIN,  POMATA  ANTI-OTTALMICA 
DI  J.  P. Crasso  di  porco  fresco  onc.  4*  .Tuzia,  bolo  armeno  aa. 
3 ij .Precipitato  bianco  3  j. Operate  come  sopra. Ha  lo  stesso  uso. 

COLLIRIO  LIQUIDO  ASTRINGENTE.  P.  Acqua  di  rose,  di 
piantatine  aa.  onc.  j.  Solfato  zinchico  (  vitriolo  bianco)  gr.  vj. 
Sciogliete  il  solfalo  di  deutossido  di  zinco  in  un  mortaio  di  cri¬ 
stallo  con  l’acqua  distillata  ed  amministratelo  all’infermo. 

COLLÌRIO  DI  SEMI  DI  ACACIA.  P.  Semi  di  acacia  3  4-  .  Tritu¬ 
rate  in  mortaio  di  marmo,  cui  poco  a  poco  aggiungete  sei  once 
di  acqua  di  rose. Eseguitasi  per  alcuni  minuti  la  misdhianza,  pas¬ 
sale  per  pannolino  e  conservate. 

Virtìi  ed  uso.  Fortifica  le  palpebre  e  gli  occhi  di  quelli  individui 
che  anno  delle  oftalmie  croniche. Si  pratica  più  volte  al  giorno. 

COLLIRIO  ASTRINGENTE  composto  da  MAMONE  CAPRIA. 
P.  Acqua  di  rose  lib.-4  .  Gommarabica  poi.  g.  x.  Solfato  zin¬ 
chico  g.xij-  Fate  mucillagine  della  gomma,  e  poi  scioglietela  di 
unita  al  sale  zinchico  ;  aggiungete  laudano  liquido  del  Sid.  3  j. 

Uso.  E  valente  per  le  ottalmie  acute. 

COLLIRIO  DI  FULIGINE.  P.  Fuligine  due  once  ,  sciogliete 
nell’acqua  bollente,  filtrate  c  fate  evaporare  asecchezza.il 
residuo  che  è  lucente  e  brillante  còme  l’estratto  di  china  ,  lo 
sciogliete  nell’aceto  bianco  bollentee  fortissimo,  con  l’aggiunta  di 
xxjv  grani  di  estratto  di  rose  di  Provenza  e  xij  once  di  acqua. 

Uso.  Alcune  gocce  di  questa  soluzione  in  un  bicchiere  d’acqua  tie¬ 
pida,  formano  un  collirio  ^solutivo  eccellente,  che  si  può  rende¬ 
re  più  o  meno  energico  a  piacere. 

COLLIRIO  ASTRINGENTE,  DI  MADIA ,  SPECIFICO  ANTI- 
OTTALM1CO  DI  MAD.  Questo  collirio  che  si  spaccia  per  spe¬ 
cifico  dalla  farmacia  salila  fosse  del  grano  n.  49  componesi.  Ac¬ 
qua  stillata  di  rose  onc. ij.  Solfato  rameico  3  j.  Laudano  liquido 
del  Sid.  3  j.  M.  esattamente. 

Uso. Con  felice  successo  si  applica  per  togliere  le  macchie  di  recente 
fatte  sopra  la  cornea,  e  per  minorare  1’  infiammazione. 
COLLÌRIO  DI  LANFRANC.  V.  Mistura  caterelica. 
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COLLIRIO  NARCOTICO.  P.  Infuso  di  foglie  di  giusquiamo  one. 
viij. Estratto  di  belladonna  gr.  viij.  Estratto  di  oppio  g.iv.  M.b. 

Uso. Per  le  ottalmie  dolorose. 

COLLIRIO  DI  NEUNCAN.  P.  Aceto  distillato  lib  j.  Fiori  di  arni¬ 
ca  oric.  j.  Fate  digerire  a  caldo  per  4  ore  :  indi  aggiungete  tanto 
di  carbonato  di  ammoniaca  per  neutralizzare  l’acido. 

COLLIRIO  PREPARATO  CO’  SALI  FUSI.  PIETRA  DIVINA. 
P.  Solfato  di  rame,  azotato  di  potassa  ,  allume  puro  aa.  onc.  iij. 
Riducete  tali  sali  in  polvere  e  mischiati  fateli  fondere  in  un  cro¬ 
giolo  :  quando  sono  liquefatti  aggiungete:  canfora  polverata  3  j. 
Lasciate  raffreddare,  rompete  quindi  il  crogiuolo  per  staccarne  la 
massa,  che  introdurrete  in  bottiglia  suscettibile  di  essere  ben 
chiusa  e  conservate  per  l’uso.  Quando  vorrà  farsene  una  soluzio¬ 
ne  impiegherete  le  proporzioni  seguenti  :  Acqua  onc.  jv.  Pietra 
divina  sinonimo  della  massa  ottenuta  g.  jx. 

COLLIRIO  RISOLVENTE. P. Fiori  di  melilotog.xx.  Acqua  bollen¬ 
te  onc.  ij.  Fate  infusione  ed  aggiungete  alla  colatura  acetato 
piombico  3  4*  .M.b. 

COLLIRIO  DI  MART1NET.  P.  Acqua  di  rose  nb.j  .  Zucca ro  can¬ 
dido  scr.  ij.  Iride  fiorentino  e  solfalo  zinchico  aa.  3  4-  .M.b. 

COLLIRIO  LIQUIDO  ANODINO. P.  Acqua  di  rose  onc. ij. Gomma 
arabica  pol.g.xxxx.  Vino  di  Rousseau  «oc.  vj.  Sciogliete  la 
gomma  in  un  mortaio  di  marmo  con  l’acqua  stillata;  quando  la  so¬ 
luzione  sarà  completa  aggiungete  il  vino  e  datelo  alfiinfermo. 

COLLIRIO  LIQUIDO  RISOLVENTE.  P.  Acqua  di  sambuco  ,  di 
pianlagine  aa.  onc.  j.  Sale  di  saturno  g.  vj.  Acqua  vulneraria 
spiritosa  3  ij.  Triturate  il  sale  in  mortaio  di  cristallo  coli’  acqua 
distillata;  aggiungete  l’alcooialo  m.b. il  tutto  e  poi  amministratelo 
ali’  infermo  raccomandandogli  di  agitare  la  piccola  bottiglia  ogni 
volta  che  vorrà  servirsi  del  collirio. 

COLLIRIO  LIQUIDO  EMOLLIENTE  P.  Radice  di  altea  mon¬ 
data  e  tagliata  3  ij  4-  .  Acqua  comune  onc.  iij.  Fate  digerire  il 
tutto  insieme  per  una  mezz’  ora  ;  colate  senza  compressione  ed 
amrainislratclò  all’infermo. 

COLLIRIO  ANODINO,  OPPIATO  (codice).  P.  Acqua  stillata  di 
rose  onc.  ij.  Gommarabica  3  jv.  Laudano  liquido  goc.  vj.  Scio¬ 
gliete  prima  la  gomma  e  poi  aggiungete  il  laudano. 

COLLIRIO  ASTRINGENTE  {codice).  P.  Acqua  distillata  di  rose 
onc.  viij.  Solfato  zinchico  gr.  xviij  Zuccaro  candido  3  ij.  Alcool 
a  3a°  Bau.  3  ij.  Sciogliete  esattamente  il  lutto. 

COLLIRIO  DI  CRUVEILUER.  P.  Acqua  distillata  di  rose  e  di 
agrimonia  aa.  onc.  ij.  Solfato  ferroso  e  rameico  g.  x.  Scio¬ 
gliete. 

COLLIRIO  COL  SOLFATO  DI  CADMIO.  P.  Solfalo  cadmico 
g.  viij.  Acqua  di  rose  onc.  jv.  Sciogliete. 
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Uso.  Avverso  gli  offuscamenti,  Albugini  accompagnate  da  gonfiori 
spongiosi  deila  cornea.  Si  devono  lavare  gli  occhi  con  l’ indicalo 
collirio,  cinque  ,  sei  o  più  volte  al  giorno. 

COLLIRIO  DI  BRUN.  P.  Vino  bianco  ed  acqua  di  rose  aa»  onc. 
ine?.  Aloe  3  j.  Tintura  di  zafferano g.  xxx.  Fate  bollire  l’aloè 
nel  vino  e  filtrate,  al  liquido  aggiungete  1*  acqua  di  rose  e  la  tin¬ 
tura  dizafferana. 

Uso.  Contro  le  ulcere  delle  palpebre. 

COLLIRIO  DI  CREOSOTE.  P.  Creosoto  goc.xij.  Acqua  distillata 
3.  ij.  M. 

Uso. Come  risolvente  stilico. Toccate  i  bordi  delle  palpebre  con  pen¬ 
nello  dueo  tre  volte  il  giorno. 

COLLIRIO  DEL  DOTTOR  SCARPA.  P.  Acetato  piombico  liqui¬ 
do  g.  iij.  Acqua  distillala  di  pianfagine  onc.  jv.  Mucillagine  di 
gomma  dragante  3  jv.  Aicoole  canforato  goc.  jv.M.b. 

COLLIRIO  SECCO.  P.  Tu  zia  in  polvere,  iride  fiorentina  ,  idem  } 
zuccaro  candido  aa.  3j.  Mischiate  esattamente. 

COLLIRIO  DI  RECARM1ER.  P.  Zuccaro  polv.  ed  ossido  zia- 
chico  (  fiori  di  zinco  )  aa.  3  j.  M.  esattamente. 

COLLIRIO  DI  AZOTATO  ARGENTICO,  DEL  DOTTOR  MU- 
RÀRET.  P  Acqua  di  rose  lib.  j.  Azotato  argentico  g.  jv.  Lau¬ 
dano  liquido  dì  Sid.  3  .  M. 

Uso.  Si  adopera  contro  le  fiemmesie  croniche  della  congiuntiva  e 
contro  le  infiammazioni  più  acute  del  globo  dell’occhio. Si  deve 
favoreggiare  fi  azione  speciale  dell’azotato  argentico,  o  previe 
remissioni  sanguigne,  o  co’purganti  derivativi  ,  secondo  le  in¬ 
dicazioni.  Ved.  Gazzetta  eclettica  di  Farmacia  e  chimica, 
medica 

COLLIRIO,  DI  MESCE  sinonimo  di  Sief.  P.  Tuzia  p.  xvi  Cerus¬ 
sa  di  piombo  3  viij.  Amido,  gommarabica,  gommadraganle  aa.  3 
jv.  Acqua  di  rose  lib.  -f*  .  Sciogliete  antecedentemente  le  gom¬ 
me,  l’amido,  e  poi  mescolate  con  esattezza  le  polveri. 

IDEM  COLLIRIO  ,  0  S1EE  COLL’  OPPIO.  Volendosi  il  collirio 
coll’oppio  vi  si  aggiungono  alla  dose  indicata  dramme  due  di  oppio 
antecedentemente  sciolto  coll’acqua  calda  od  in  un  poco  di  vino. 

COLLIRIO,  DIHELVEZIO.  P.  Pietra  divina  3j  ;  sciogliete  iu 
onc. jv  di  acqua. 

Uso.  Per  detergere  le  macchie  della  cornea. 

COLLIRIO,  DI  GIMBERNAT.  P.  Acqua  stillata  semplice  onc.j. 
Ossido  potassico  g.  ij.  Sciogliete- 

Uso  A  piccole  gocce,  per  dissipare  le  macchie:  fa  duopo  in  seguito 
lavarci  l’occhio  con  acqua  mucillaginosa. 

COLLIRIO  LIQUIDO  DI  JANIN.P. Acqua  di  piantagine  onc.  jv. 
Solfalo  zinchico  g.  v.  Mucillagine  di  semi  di  cotogno  3  jv.M.b. 

Uso .  Nelle  croniche  infiammazioni  delle  palpebre- 
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COLLIRIO  DI  SOLFATO  ACIDO  DI  CHININA.  P.  Solfato  di 
chinina  g.  x.  Succo  di  limone  q.  b.  a  scioglierlo  perfettamente. 
Acqua  di  rose  lib.  ~  *M. 

COLLIMO  GASSOSO.  P.  Idro-clorato  di  ammoniaca  e  calce  pol¬ 
verata  aa.  onc.j.  Mescolate  prontamente  in  un  mortaio  di  cristal¬ 
lo  o  marmo,  e  subito  introduceteli  in  un  piccolo  fiasco  a  turac¬ 
ciolo  smerigliato. 

IDEM.  P.  Carbonato  calcico  (marmo)  onc.j.  Introducetelo  in  bot¬ 
tiglia  di  cristallo,  e  poi  versateci  dell’acido  solforico  allungalo. 

IN1.  B.  Le  dosi  de’  colliri  dipendono  intieramente  dalle  malattie 
per  le  quali  s’ impiegano;  il  loro  modo  d’ amministrarli  varia  se¬ 
condo  la  lor  natura.  Così  ,  i  secchi  si  soffiano  in  poca  quantità 
col  tubo  di  una  penna;  i  molli  s’applicano  fregando  lievemente 
sulle  parti  malate;  i  liquidi  s’amministrano  a  gocce  con  pezzetti  di 
tela  finissima  e  nettissima,  od  in  bagni  mediante  un  vaso  conve¬ 
niente;  finalmente  i  gassosi  s’amministrano  applicando  i’occhiosu 
la  bocca  del  recipiente  ove  sorte  il  gas. 

COLOQUINTIDJN A  0  COLOCJNTINA.  Il  signor  Braconnot  in¬ 
dicò  sotto  tal  nome  il  principio  amaro  della  coloquintide.  Vo¬ 
lendosi  ottenere  si  tratta  a  più  riprese  la  coloquintide  in  polvere 
coll’acqua  bollente,  si  svapora  la  soluzione  a  secchezza  è  l’estrat¬ 
to  si  scioglie  nell’  alcool  a  55°  affinchè  non  si  sciolga  la  gomma: 
la  soluzione  si  restringe  a  secchezza  e  la  massa  si  tratta  con  ac¬ 
qua  fredda  per  sciogliere  1’  acetato  di  potassa  che  contiene  ,  ed  il 
residuo  è  la  coloquintina. 

Caratteri.  La  coloquintina  à  color  bruno  ,  o  bruno-gialliccio  ,  ò 
trasparente,  fragile,  riscaldala  si  accende  come  la  resina  e  svi¬ 
luppa  ammoniaca  quando  viene  distillala  in  vasi  chiusi.  Si  scio¬ 
glie  nell’acqua  bollente,  nell’alcool  e  nell  etere  eia  sua  soluzione 
acquosa  precipita  i  sali  di  ferro,  di  mercurio  e  quelli  di  protossi¬ 
do  di  rame. 

COLOQUINTIDE.  Con  questo  nome  in  commercio  si  designa  il 
fruito  di  una  pianta  cocurbitacca  detta  ciicumis  indigena  del  le¬ 
vante. 

Caratteri  del  frutto.  E  quasi  di  forma  sferica,  grosso  quanto  una 
patata,  leggierissimo,  bianchiccio  e  rugoso  neireslerno  ,  fibroso 
internamente  ,  di  forma  cellulosa  e  couliene  de’  semi  levigali ,  à 
sapore  amarissimo. 

Uso. Come  drastico;  da  due  a  quattro  graui  per  fiadulto,  fatto  in  pil¬ 
lole  in  miscbianza  delio  zucchero  e  dello  sciroppo. 

COLOMBINA.  Wittstocr.  dimostrò  nella  radice  di  colombo  un 
principio  particolare  neutro,  amaro  e  senza  odore,  fusibile  come 
la  cera,  che  scomposta  colla  distillazione  secca  non  dà  ammonia¬ 
ca  ,  è  insolubile  nell’acqua,  ma  solubile  nel  fiele  re. 

CONCINO. Questo  principio  immediato  che  esiste  in  gran  numero 
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di  vegetabili,  e  specialmente  ne’legni,  nelle  radici  e  nelle  cortecce 
e  che  forma  V  elemento  attivo  della  maggior  parte  degli  astrin¬ 
genti  adoperati  in  medicina:  erasi  bensì  ottenuto  da  lungo  tempo, 
ma  sempre  impuro,  sempre  combinato  sia  agli  acidi,  sia  alle  basi 
impiegate  per  la  sua  preparazione,  insolubile  ,  ed  in  uno  stalo  af¬ 
fatto  diverso  da  quello  in  cui  si  trovava  nelle  sostanze  da  cui  fu 
estratto.  Il  Signor  Pelouse  impertanto  trattando  coll’ etere  in 
un  allunga  verticale  la  polvere  di  noci  vomiche  ,  la  noce  di  galla 
ed  altre  sostanza  analoghe,  vide  separarsi  in  prima  un  liquido 
della  consistenza  di  sciroppo  ispessito  ,  leggiermente  giallastro, 
trasparente  ,  formato  di  tannino  ed  etere;  in  seguito  dell’  etere 
puro,  il  quale  si  riuniva  con  uno  strato  leggerissimo  alla  superficie 
della  soluzione  del  coucino.  Decantato  T  etere  ,  ed  evaporato  ad 
un  dolce  calore, dal  liquido  sottopostosi  ebbe  un  residuo  di  conci¬ 
no  perfettamente  puro,  cristallizzabile,  solubile  nell’acqua  e  nel- 
l’alcool  è  fornito  in  una  parola  di  tutte  quelle  proprietà  che  val¬ 
gano  a  caratterizzarlo  nelle  sostanze  di  cui  fa  parte - 

CONCINO  ACQUOSO.  Lo  si  ottiene  versando  la  soluzione  d’ idro- 
clorato  di  stagno  nell’  infuso  di  noce  di  galla,  finché  si  produ¬ 
ce  scomposizione.  Il  precipitato  si  raccoglie  sopra  d’un  filtro,  si 
stempera  nell’  acqua  fredda,  ed  a  traverso  dei  liquore  si  fa  pas¬ 
sare  un  eccesso  di  gas  acido  idro-solforico  il  quale  filtralo  ed 
evaporato  dà  il  chiesto  principio. 

Caratteri. E  di  color  bruno;  à  sapore  astringente;  è  fragile  cd  in¬ 
cristallizzabile  ;  riscaldalo  si  gonfia  e  si  scompone  ,  si  scioglie 
nell’  acqua  che  colora;  è  insolubile  nell’alcool  ;  precipita  quasi 
tutti  gli  ossidi  metallici. 

CONCINO  ALCOOLICO.Secondo  Davj  lo  si  ottiene  trattando  la 
terra  catecù  coll’alcool,  nel  quale  si  scioglie  lutto  il  concino  e  la 
materia  colorante.  Questo  liquore  si  evapora  a  secchezza  ed  il 
residuo  si  mette  al  contatto  dell’acqua  pura  che  scioglie  tutto  il 
concino  quasi  puro  e  dalla  quale  si  ricava  con  la  evaporizzazionc. 

Caratteri.  Questo  tannino  deferisce  dal  precedente  per  essere  più 
solubile  nell’acqua,  e  per  essere  solubile  Dell’alcool,  perchè  pre- 
cipita  il  ferro  iu  color  di  oliva,  e  perchè  il  composto  che  forma 
con  la  gelatina  poco  per  volta  s’ imbruna. 

CONFEZIONE,  SACCAROLITO  MOLLE. Ritrae  etimologia  que¬ 
sta  voce  da  conjicere  ,  comporre.  Vengono  così  chiamali  alcuni 
medicinali  ottenuti  per  semplice  misehianza  di  consistenza  di 
mele,  composte  di  polveri  diverse  stemprali  nello  sciroppo  sem¬ 
plice  o  composto.  i 

CONFEZIONE  DI  ALCRERMESJP. Zucchero  rotolo  uno.  Allume 
crudo  3  j. Cocciniglia  R  -è1  Succo  di  limone  onc.j  .Ambra  grigia 
o  ij  Legno  aloe  3  iij. Cannella  3jv,fale  sciroppo  parte  dello  zuc¬ 
chero  evaporatelo  a  secchezza, aggiungete  l’allume  e  la  cocciai 
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glia  sottilmente  polverata  e  sciolta  nel  succo  di  limone.  Finite  di 
sciogliere  il  lutto  con  q.b.  di  acqua  di  cannella  per  ridurlo  alla 
consistenza  di  mele.  Finalmente  mischiate  bene  Io  zucchero  ,  la 
cannella,  l’aloè  e  l’ambra  e  conservateli  all’uso. 

ALTRA.  P.  Sciroppo  di  melappio  lìb.  ij.  Tintura  chermesina  q.  h. 
a  color  rio.  Aggiungeteci  le  seguenti  polveri.  Cannella  3  jv  Ga¬ 
rofani  3  iij.  Legno  aloe  3  iij  4-  .  Mescolateli  perfettamente  e 
poi  agginngele  olio  di  cannella  g.  xx. 

Caratteri. Y)\  color  rosso-chermes,  di  consistenza  del  mele,  di  sapo¬ 
re  dolce-amaretto  ,  aromatico,  solubile  in  parte  nell’acqua. 

Uso.  Eccitante  e  corroborante,  da  g  xv  a  3j. 

CONFEZIONE  DI  GIACINTO  altrimenti  detta  elcttuarw  di  zaf¬ 
ferano*  P.  Terra  sigillata,  occhi  di  granchi  aa.  3  lxjv.  Cannella 
onc.  i j  e  3  ij  Foglie  di  dittamo  e  sandalo  citrino  aa.  3  iij.  San¬ 
dalo  rosso  3  vj.  Mirra  3  jv.  Zafferano  3  vj.  Miele,  zuccaro  c  sci¬ 
roppo  di  capelvenere  aa.  lib.  j  ed  onc.  —  *  Lavale  la  terra  sigil¬ 
lata  e  gli  occhi  di  granchio  e  fateli  disseccare,  indi  riducete 
in  polvere  separatamente  tutte  le  altre  sostanze  :  fate  due  miscu¬ 
gli  separali  ;  nel  primo  mettete  le  polveri  assorbenti,  la  cannella, 
il  dittamo,  il  sandalo  citrino  e  la  mirra;  nel  secondo  lo  zafferano 
e  il  sandalo  rosso.  Sciogliete  il  miele  e  lo  zucearo  nello  sciroppo 
di  capelvenere  e  quando  il  miscuglio  è  freddo  aggiungete  le  pol¬ 
veri  rimenandoli  per  l’elasso  di  un’ora  ;  in  fine  vi  unirete  folio 
di  cedro  :  mescolerete  per  un  quarto  e  poi  conserterete  all’uso. 

Caratteri.  Color  arancio-cupo,  tinge  in  giallo  le  labbra  ,  à  odore 
piacevole  a  quello  di  cedro. 

Uso.  Corroborante,  assorbente,  tonica. 

CONFEZIONE  DI  AMBRA  GRIGIA.  P. Cannella,  noce  moscata, 
garofani  aa.  3  ij  .  Galanga  onc.  ~  .  Cardamomo  onc.  j  -r  . 
Zenzero  3  j. Sandalo  citrino  e  pepe  lungo  aa.  3  j  -E  -  Legno  aloe 
3  j  ~  .  Ambra  grigia  g.  xx.  Riducete  il  lutto  in  fina  polvere  e 
poi  fate  confezione  con  q.  b.  di  sciroppo  di  rose. 

Uso.  Stimolante,  nervina,  da  v  a  xx  granelli. 

CONFEZIONE  DI  OPPIO.  P.Oppio  3  j  ^  .Pepe  lungo  3  ij  .Gen- 
gevero  3  jv.  Carvi  3  vj.  Sciroppo  di  allea  onc. jv.M. esattamente. 

Uso.  Come  narcotico;  da  x  a  xxi  granelli. 

CONSERVA  DI  CASSIA  ,  DEL  DONZELLI.  P.  Liquirizia  onc. 
iij.  Semi  di  cocomero,  di  malva,  di  zucca  e  di  angiuria  aa.onc.j. 
Capelvenere  m.  j.  Acqua  di  malva  lib.  vi.  Fate  decotto  e  poi 
sciroppo  con  lib. iij  di  zuccaro. Allo  sciroppo  concentrato  aggiun¬ 
gete;  polpa  di  cassia  lib.  ij.  Di  tamardi  lib.  ~r  .  Lasciale  agire  il 
tutto  a  lento  calore  finche  si  sia  evaporala  tutta  l’umidità  della 
cassia  c  tamarinde.  Ciò  osservato  mescolategli,  cannella  onc.j. 

Uso  evirili.  Catartico,  blando.  Giova  all’ardore  delì’uriua  ,  giova 
alle  gonorree  benigne.  Si  prescrive  da  onc.  -f-  a  ij. 
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CONSERVA  DI  COTOGNE.  P.  Cotogne  mondate  dalla  scorza  e 
dai  semi  lib.  j  v.  Fate  cuocere  le  cotogne  nello  sciroppo  semplice 
chiarito  ,  finché  saranno  divenute  morbide  ;  dopo  levale  dallo 
sciroppo,  pestateli  in  mortaio  di  marmo  passateli  per  uno  sfaccio 
di  crine  e  riuniteli  di  nuovo  allo  sciroppo  ,  e  cuocete  a  consi¬ 
stenza  di  conserva. 

Nello  stesso  modo  preparerete  la  conserva  di  mela  appiole  e  di 
ogni  altro  frutto. 

CONSERVA  DI  FRUTTI  DI  ANNONA  (i). Separate  dai  semi  la 
polpa  dei  frutti  secchi  di  annona  ,  passatela  per  uno  slaccio  di 
crini,  unendovi  un  poco  di  acqua  calda:  indi  ridotta  con  lento  ca¬ 
lore  a  consistenza  di  miele,  aggiungerete  un  terzo  del  suo  peso 
di  zucchero  bianco  sottilmente  polverizzalo. 

Caratteri  ed  uso.  Questa  conserva  così  preparata  è  di  ottimo  sapo¬ 
re.  Somministrata  alla  dose  di  un  oncia  ha  costantemente  pur¬ 
galo  senza  produrre  alcun  inconveniente,  nè  nausea  nè  flatulen¬ 
ze,  come  suole  produrre  la  cassia.  Volendola  conservare  lungo 
tempo  aggiungerete  maggior  quantità  di  zucchero. 

CONSERVA  DI  ROSE  SOLUTIVA.  P.Rose  comuni  fresche  onc. 
v.  Zucchero  bianco  lih.  j.  Unitamente  pestateli  in  mortaio  dì 
marmo  finche  del  tutto  se  n’è  fatta  una  perfetta  mischianza. 

Uso.  Purgante:  daonc.  j  a  ij. 

CONSERVA  DI  FIORI  DI  PESCO.  P.  Fiori  di  pesco  lih.vj.  Zuc- 
caro  lib.  j.  Del  dippiù  agite  come  sopra. 

Uso.  Purgante:  da  mezz’oncia  ad  una. 

CONSERVA  DI  MALVA.  Fiori  di  malva  onc.  jv.  Zuccaro  lib.  j. 
Come  l’antecedente. 

CONSERVA  DI  VIOLE.  P.  Fiori  di  viole  mammole  mondali  dal 
calice  onc.  jv.  Zucchero  lih.  j.  Come  sopra. 

N.  B.  Dello  stesso  modo  si  possono  fare  tutte  le  altre  conserve 
di  fiori.  v 

CONSERVA  DI  CASSIA.  P.  Estratto  di  cassia  (  polpa  )  onc.  xvj. 
Sciroppo  di  viole  lib.  j.  Zucchero  in  polvere  onc.  iij.  Essenza  di 
fiori  di  arancio  g  xx.  Mescolate  ed  evaporate  a  bagno  maria  fin¬ 
che  acquista  la  consistenza  di  estratto  molle. Quando  la  materia  è 
raffreddata  allora  si  aromatizza  coll’essenza  dei  fiori  di  arancio. 

CONSERVA  DI  CASSIA  ,  DI  TRANCBIN  P.  Polpa  di  cassia, 
manna  in  lagrima  aa.  onc.  j.  Olio  di  mandorle  dolci  e  sciroppo 
di  viole  aa.  onc.  *—  .  Acqua  di  fiori  di  arancio  3  ij  M.  a  secon-. 
da  deil’arte. 


(I)  Questi  frutti  si  ricavano  dall’  Annona  trìloha.  Albero  delia  Virginia, 
della  Florida  c  della  Carolina  :  esso  vegeta  quasi  in  tutta  l’Italia  e  fa- 
dei  frutti,  che  seccati  al  sole  acquistano proprietà  catartica» 


Uso.  Come  leggiero  purgante  ne  catarri. Si  prende  per  due  mattine 
alla  dose  di  un  cucchiaio,  da  ora  in  ora  ,  soprabevendo  per  cia¬ 
scuna  presa  un  leggiero  brodo. 

CONSERVA  DI  CASSIA,  DI  ZANNETTI.  P. Manna  in  lagrima, 
onc.  ij.  Sciroppo  di  malva  onc.  j  ~  .  Cassia  colta  ,  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  aa.  onc.  j.  Burro  di  cacao  3  jv.  Acqua,  di  fiori  di  a» 
rancio  onc.  rf-  .  Chermes  minerale  g.  iij.  M.  esattamente. 

ITo.Da  prenderne  due  o  tre  cucchiaiate  da  caffè  nel  corso  del  gior¬ 
no  nelle  affezioni  catarrali,  quando  voglia  favorirsi  P  espettora- 
zio  ne-,  e  frenare  nello  stesso  tempo  il  ventre 
CONFETTICI  ANTELMINTICI.  P.  Semi  santonico  onc  ij. Mer¬ 
curio  dolce  3  iij,.  Scamonea  di  A  leppo  3  iij  .  Zucchero  bian¬ 
co  onc.  sxij.  Acqua  di  menta  calda  onc.  jv.  Mettete  prima  lo 
zucchero  in  mortaio  di  marmo,  ammassatelo  coll’acqua  ,  poi  ag¬ 
giungete  gli  altri  componenti  sottilmente  polverati  :  mescolateli 
perfettamente  lincile  ne  fate  una  pasta  omogenea  ;  indi  dividete 
il  tutto  in  pezzettine  ognuna  di  3  j. 

COTOGNATA  SOLUTIVO.  P.  Polpa  di  mela  cotogne  lib.j,  Dia- 
gridio  solforato  lih— ■  .  Zucchero  lib.iij.  Unite  diligentemente  la 
polvere  di  diagridio  e  lo  zucchero  alla  polpa  ,  e  poi  dividete  in 
porzioni  del  peso  di  un’  oncia  ,  formandone  dei  pezzettini  di  va¬ 
ria  forma.  Indi  fateli  seccare  al  sole. 

Uso,  Purgante  da  3  j  ad  oncia  una. 

CREMA  PETTORALE.  P.  Zuccaro'bianco  polv.  Sciroppo  di  bal¬ 
samo  lolutano,  id.  di  capelvenere  aa.  onc.j.  Acqua  comune  q.b. 
per  dare  consistenza  di  crema. 

IDEM  DI  JEANNET  E  LONGEOIS  MODIFICATA.?. Burro  di 
cacao  onc. iij. Olio  di  mandorle  dolci  onc.j  e  3vj  Sciroppo  di  pa¬ 
pavero  onc  j.  Acqua  di  fiori  di  arancio  3  jv.M.b. 

CREMA  PETTORALE,  DI  TRANCI! IN.  P. Burro  di  cacao  one. 
ij.  Sciroppo  di  capelvenere,  id. di  balsamo  tolutano  aa.onc.j.Zuc- 
caro  in  polvere  3.  jv  M. 

Uso.  Queste  creme  vengono  ordinate  come  calmanti,  prendendoli  a 
piccoli  cucchiaiate  di  caffè  ogni  ora. 

CREMA  PETTORALE,  DEL  DOTTOR  COTTEREAU.  P.  Bur¬ 
ro  di  cacao  onc. ij. Mandorle  dolci  e  pistacchi  ridotte  in  pasta  fina 
aa.  3  jv.  Mandorle  amare  id.  3  ij.  Sciroppo  di  viole,  giusquiamo 
aa,  onc.  j.  Zuccaro  con  vainiglia  3  j  M.  b. 

Uso.  Questa  crema  prendesi  a  cucchiaiate  da  caffè  ogni  ora  ue’ca- 
larri  polmonari  cronici  e  nelle  tossi  secche  ed  ostinate. 

CREOSOTE.  Reichembaeh  prescrisse  di  preparar  la  creosole  dalla 
pece  di  legno  di  faggio  con  sei  distillazioni;  facendola  di  poi 
sdoriti  tre  volle  in  una  soluzione  di  potassa  caustica,  ed  ogni  vol¬ 
ta  mettendola  in  stato  libero  coll’acido  solforico,  Bucmnek  à  tro¬ 
vato  che  puossi  ottenere  la  creosole  della  stessa  purezza  dalla 
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pece  di  pino  ,  e  che  non  è  necessario  di  ripetere  cosi  spesso  le 
operazioni,  prendendo  alcune  precauzioni  quali  sono  quelle  che 
esponiamo. 

i  °  Nella  prima  distillazione  della  pece  che  fassi  nel  lambicco  vuoi¬ 
si  avere  cura  di  togliere  molte  volle  il  prodotto  distillato  (  olio  di 
pece)  e  cangiare  i  recipienti.  Sulle  prime  non  distilla  l’eupioue 
il  quale  sopranuola  all’acqua,  ma  subito  che  un  poco  d’olio  ver¬ 
sato  nell’acqua  precipita  al  fondo  è  segno  che  è  formato  in  gran 
parte  di  creosote,  e  si  continua  a  distillare  finché  il  residuo  abbia 
ottenuto  la  consistenza  della  pece  nera. 

2. u  Appresso  si  agita  l’olio  più  pesante  dell’  acqua  con  una  piccola 
quantità  d  acido  solforico  concentralo  per  levare  rammoniaca,  e 
per  favoreggiare  la  decolorizzazione. 

3. °  Si  mesce  di  poi  col  suo  volume  d’acqua,  s’agita  e  si  rettifica  in 
piccole  storte. 

4.0  Il  prodotto  distillalo  che  dà  al  fondo  dell’acqua, consiste  già  per 
la  maggior  parte  in  creosote,  esso  si  fa  disciorre  in  una  soluzio¬ 
ne  riscaldata  di  potassa  caustica  della  gr.sp.1.120;  dopo  di  che 
si  lascia  deporre  la  soluzione  concentrata  per  qualche  tempo  ad 
un  dolce  calore.  L’eupione,  se  pur  anco  ve  n’à,  viene  a  gola  del 
liquido,  e  vuol  essere  cautamente  levato. 

5. °  Dopo  il  raffreddamento  della  soluzione  alcalina,,  vi  s’aggiunge 
un  tenue  eccesso  d’acido  solforico,  pel  quale  vien  posta  alio  stalo 
libero  la  creosote. 

6. v  Si  distilla  nuovamente  in  piccola  storta  la  creosote  separata 
dalla  soluzione  del  solfato  di  potassa,  avendo  cura  come  nella 
prima  distillazione  di  separare  alcune  volle  il  prodotto  distillalo. 
In  sul  principio  la  distillazione  procede  con  difficoltà  e  fortemen¬ 
te  si  scote  a  motivo  dell’acqua  presente;  il  perchè  i  primi  prodot¬ 
ti  consistono  solamente  in  acqua  e  pur  in  una  tenue  quantità 
d’eupione  che  bisogna  rigettare.  Il  residuo  è  formato  di  una 
massa  bruna 

7.0  Se  per  due  0  tre  volte  o  senza  giunta  alcuna  si  rettifica  la  creo¬ 
sote  cosi  ottenuta  ;  la  medesima  è  sufficientemente  pura  per 
l’uso  medico. 

Caratteri.  La  creosote  deve  essere  incolora,  d’un  grande  refrangi- 
bililà  in  blu  e  in  giallo,  della  gr.sp.i,o3y  a  20  Celisius^e  la  sua 
soluzione  alcoolica  mista  coll’  acqua  di  barile  non  deve  imbru¬ 
nirsi  all’aria.  Entra  in  ebollizione  a  2o3°.  Cels.  0  Cento  ,  e  di¬ 
stilla  inalterata.  Ha  un  odore  del  tutto  specifico,  che  richiama 
quello  della  carne  profumata  del  fumo  di  pippa  del  castorio  ad 
un  tempo.  Relativamente  alle  sue  generali  proprietà,  essa  com¬ 
portasi  come  un’olio  essenziale. Rispetto  alle  virtù  mediche  della 
creosote  ,  Buciijxer  asserisce  che  molti  medici  di  Monaco  coufìr- 
mano  le  sue  antipulrido  proprietà  disseccative  e  glittiche. 
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Giudizio  da  me  fallo  sulla  natura  della  Creosote.  Riflettendo  con 
qualche  attenzione  su  i  caratteri  della  Creosote  sembra  esser 
una  sostanza  acida  ;  e  poiché  nella  sua  chimica  costituzione 
non  vi  entra  1*  ossigeno,  ma  risulta  dall’  unione  del  carbonio, 
coli’ idrogeno,  perciò  stimo  doversi  riguardare  come  un  nuo¬ 
vo  acido  a  base  di  carbonio  ,  in  cui  funziona  da  principio  aci¬ 
dificante  1’  idrogeno.  Questa  idea  sembra  contraddetta  dalla 
mancanza  del  carattere  distintivo  degl’  acidi  di  arrossare  le  tin¬ 
te  azzurre  vegetabili,  ma  in  contrario  si  può  addurre  che  1  acido 
arsenico  inverdisce  la  tintura  delle  viole  e  che  gli  acidi  silicico, 
ed  allumico  anno  un  azione  perfettamente  negativa  sulle  tinture 
medesime.  Se  gli  alcali  lo  sciolgono  senza  esserne  perfettamente 
neutralizzati,  questo  non  sarebbe  il  primo  esempio  di  addursi  per 
eccezione  in  ordine  alla  composizione  e  proprietà  dei  sali.Dippiù 
è  anche  di  pruova  alla  mia  supposizione  un’altra  osservazione, 
che  la  Creosote  agisce,  e  si  combina  alle  basi  per  doppia  scompo¬ 
sizione.  In  fatti  trattala  la  Creosoto  con  la  calce  vi  si  produce 
una  soluzione  di  calce  e  Creosote.  Questa  soluzione  è  precipita¬ 
la  dalla  potassa.  Aggiungendo  nella  soluzione  potassica  dell’  aci-  4 
do  solforico  diluito  ,  lascia  galieggare  la  Creosote;  ecco  dunque 
diesi  è  comportata  cqn  la  calce -come  tutti  gli  acidi  ,  per  cui 
avendo  la  potassa  maggiore  affinità  colia  Creosoto,  ne  ha  discac¬ 
ciato  la  calce  la  quale  perchè  insolubile  se  ne  precipita.  Dippiù 
la  calce  non  si  è  trovata  in  quella  quantità  che  merita  la  sua 
determinala  soluzione  nell  acqua,  ma  il  doppio  :  ecco  che  con 
maggior  certezza  sembra  dimostrarsi  chela  Creosote  sia  un  acido 
vegetabile,  e  può  prendere  il  nome  di  Acido  Cveosotico  e  molto 
meglio  di  Acido  idro-carbonico. 

CRISTEO.  Nome  che  trae  la  sua  etimologia  dalla  voce  greca  cly- 
zo  che  significa  lavare  nettare,  per  cui  comunemente  appellasi 
lavativo .  Jntendesi  perciò  chiamare  con  tale  epiteto  un  liquido 
medicamentoso  che  mercè  strumenti  adatti  (seiringhe)  s’intromet¬ 
te  dalle  parli  di  dietro  negl’  intestini. 

I  cristèi  sono  semplici ,  alimentari  medicamentosi ec.  Essi  si  pre¬ 
parano  colla  soluzione,  decozione  od  infusione. 

Regole  da  osservarsi,  i Se  in  un  lavativo  entra  l’assafetida  .  bi¬ 
sogna  divider  questa  mediante  il  giallo  d’uova  ,  sbatter  bene  il 
mescuglio  e  colarlo  a  traverso  un  pannolino  fitto  prima  d’ in¬ 
trodurlo  nella  siringa  a  fin  di  separare  le  impurità  contenute  nel- 
Tassa  fetida.  Il  giallo  d’uovo  serve  di  mucillagine  per  tenere-  la 
gomma  resina  in  sospensione. 

2. w  Se  vi  entra  nel  mescuglio  del  muschio,  della  canfora:  sostanza 
purissima  a  fronte  dell’assa  fetida,  s’opera  nella  stessa  maniera, 
ma  non  si  cola  il  veicolo. 

3. °  Gli  elelluari,  le  polveri,  saranno  stemprati  mediante  il  mortaio, 
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in  una  quantità  di  veicolo  necessaria  solamente  per  facilitare  il 
loro  passaggio  per  la  bocca  della  siringa;  potendo  una  maggior 
quantità  di  veicolo  rendere  la  loro  azione  più  lenta. 

4,.°  I  sali,  gli  estratti,  i  sciroppi  e  i  melliti  saranno  tenuti  in  soluzio¬ 
ne  nel  veicolo  mediante  il  semplice  miscuglio. 

5.°  Finalmente  i  corpi  grassi  saranno  aggiunti  ai  liquidi  quando 
questi  saranno  stati  introdotti  nella  siringa. 

Dosi  e  modi  d' amministrarli.!  lavativi  si  danno  da  onc.  jv  sino  ad 
vi ij  ai  fanciulli;  da  onc.  viij  sino  a  xvj  agli  adulti.  La  loro  tem¬ 
peratura  deve  essere  eguale  a  quello  del  corpo  (32°  Reau.  ).  Si 
amministrano  mediante  siringhe  o  lunghi  tubi  di  gomma  elasti¬ 
ca,  se  non  può  darsi  all’infermo  la  posizione  conveniente.  Prima 
d’amministrare  un  lavativo  medicamentoso  ,  devesi  ,  onde  facili¬ 
tarne  gli  effetti,  praticarne  uno  d’acqua  semplice  per  vuotare  il 
retto. 

CRISTÈO  ANTI-GONORRICO,  DI  VELPEAU.  P.  Acqua  di  gom¬ 
ma  arabica  onc.  jv.  Terebinla  3  jv.  Canfora  gr  jv.  Estratto 
acquoso  di  oppio  gr.  j.  Sciogliete  a  caldo  e  poi  aggiungeteci  uu 
torlo  di  uovo 

CRISTÈO  ANTI-VRENOPATICO.  P.  Tintura  eterea  di  polvere 
di  fronde  di  belladonna  goc.  xxx.  Olio  di  olive  onc.  jv.  Decotto 
di  semi  di  lino  q.  b.  M.  b. 

CRISTÈO  ANTI-SETTICO.  P. Scorza  di  quercia  onc.  j.  Fate  bolli¬ 
re  in  sufficiente  quantità  di  acqua:  passale  ed  aggiungete  al  li¬ 
quido  3  j.  di  canfora  stemprata  in  giallo  di  uovo.  M.  b. 

CRISTÈO  ANTI-SI EILITICO .  P.  Deuto-cloruro  di  mercurio  (  su¬ 
blimato  corrosivo)  g.  ij.  Acqua  stillala  onc.  ij.  Decotto  di  semi 
di  lino  lib.  j.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  quando  il  sublimato  introdotto  per  altra  via  ,  non 
à  dato  alcun  risultato.  Se  ne  può  trarre  molto  profitto  ne’ casi 
cui  l’intestino  retto  è  divenuto  per  disordini  la  sede  di  malattia 
venerea. 

CRIS  Ì  ÈO  AS  FRINGENTE.  P.  Specie  astringenti  onc.  j.  Teste  di 
papavero  3  iij.  Fate  decotto  in  lib.  ij  di  acqua  da  ridursi  a  lib.j. 
Riposato  e  raifreddato  filtrale  per  panno. 

CRISTÈO  CATARTICO.  P.  Decotto  di  camomilla  lib.  j.  Manna 
onc.  j.  Solfato  magnesico  3jv.  Prima  sciogliete  la  manna  in 
meltà  dell’acqua  calda  e  nell’altra  quantità  il  solfato  ;  indi  mi¬ 
schiateli  all’uso. 

CRISTÈO  CATARTICO  ANTI-SPASMODICO.  Al  cristòo  prece¬ 
dente  aggiungete  3  ij  della  tintura  di  assenzio. 

Uso.  Nelle  coliche  e  nell’  isterismo. 

CRISTÈO  CONTRO  LA  DISMENORREA,  DI  PIGEAUX.P.Can- 
fora  g.  jv.  Estratto  acquoso  di  oppio  g.  -r  .  Torlo  di  uovo  uno. 
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Acqua  onc.  jv.  Sciogliete  prima  Rostratlo  nell’acqua  calda  poi 
aggiungerete  la  canfora  sciolta  nel  torlo  di  uovo. 

CRISTÈO  CONTRO  LA  DIARREA  DEI  TISICI,  DEL  DOTTOR 
COTTEREAU.  P.  Acido  idro-clorico  purissimo  e  preparato  a 
temperatura  di  i5°  cenlig.  3j.  Idrato  di  amido  3  jv.  Acqua  di¬ 
stillata  onc.  vj.  Estratto  gommoso  di  oppio  gr.  4-  .  M. 

Uso.  Si^adopera  la  mattina;  e  si  deve  ritenere  quanto  più  si  può. 

CRISTÈO  DI  TABACCO  (IIolel-Dieu).  P.  Foglie  secche  di  tabac¬ 
co  onc.  j.  Acqua  lib.  ij.  Tartaro  slibiato  gr.  xij. 

Uso.  Si  applica  ne’ casi  cui  si  abbisogna  di  una  violente  azione  sul 
tubo  intestinale.  Lo  si  deve  usare  con  precauzione,  essendovi  de¬ 
gli  esempi  di  avvelenamento  dovuto  al  tabacco  :  ultimamente  vi 
è  stato  un  caso  di  avvelenamento  di  tale  genere.  La  dose  del  ta¬ 
bacco  che  produsse  la  morte  di  un  individuo  fu  di  un  oncia.  Si  ò 
usato  nell’ernia  strozzata.  Una  sola  volta  con  nrolUlo  ò  stato  dal- 
l’aulore  messo  in  pratica  in  persona  di  un  giovane  di  valida  com¬ 
plessione  affetto  da  indolente  ùubonocèle  voluminoso  ,  strozzalo 
da  quattro  giorni. 

CRISTÈO  TÈREBINTINATO,  DI  MARTIN  ET.  P.  Olio  di  tere- 
binta  3.jv.  Acqua  onc.  jv  Decotto  di  papavero  onc.  viij.  Torlo 
d’uovo  j .  M.b. 

CRISTÈO  IODATO  (COTTEREAU).  P. Gomma  arabica  polvera¬ 
ta  3  jv.  Acqua  onc.  vj.  Sciogliete  ed  aggiungete  alla  soluzione 
goc.  v  della  tintura  alcoolica  di  iodo  ,  la  quale  potrà  aumentarsi 
sino  %a  xx  goc. 

CRISTÈO  LASSATIVO.  P.  Una  suììlciente  quantità  di  decotto  e- 
mollienle,  aggiungete  3  jvdi  sena. Fate  bollire  per  alcuni  minu¬ 
ti  e  poi  unirete  solfato  di  soda  3  iij.  Passate  ,  lasciale  riposare  e 
poi  fatene  uso* 

CRISTÈO  DELLO  SPEDALE  DE’ VENEREI.  Al  decotto  emol¬ 
liente  aggiungete  onc.ij  a  iij  di  mele  mercuriale,  ed  otterrete  co¬ 
sì  il  crislèo  lassativo  antivenereo. 

CRISTÈO  LENITIVO.  Fate  bollire  in  una  pinta  contenente  lib.  ij 
d’acqua,  un  manipolo  di  erbe  ammollienti  :  passate  per  espressio¬ 
ne  e  lasciale  riposare  e  chiarificare  la  colatura. 

CRISTÈO  LENITIVO  OLEOSO.  P. Decotto  di  semi  di  lino  q.  b. 
Olio  di  ulive  o  di  mandorle  dolci  3  jv  a  onc.  j. M.b. 

CRISTÈO  PURGATIVO  DE’  PITTORI.  P.  Sena  ,  solfato  di  soda 
o  di  magnesia  aa.  3jv.  Acqua  bollente  lib.  j.  Fate  bollire  leg¬ 
giermente:  aggiungete  in  seguito  onc.  jv  di  mele  comune,  passa¬ 
te  ed  alla  colatura  decantata,  mischiate  gr.jv  di  tartaro  stibiato. 

CRISTÈO  DI  CHINA  CANFORATO.  P.  Corteccia  di  china  onc.j. 
Acqua  comune  lib.  j.  Canfqra  gros.  mezzo.  Giallo  di  uovo  n.  j . 
Fate  bollire  la  china  nell’acqua  per  un  quarto  d’ora  3  colate  e  nel 
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decottò  caldo  aggiungete  la  canfora  sciolta  nel  giallo  d’uovo. 

CRISTÈO  VERMÌFUGO.  P.  Corallina  di  Corsica  ,  olio  di  ricino 
aa.  onc.  j.  Acqua  comune  lib.  j.  Fate  bollire  la  corallina  per  un 
quarto  d’ora,  colate  e  poi  introducete  il  decotto  nella  siringa  ,  ed 
empitela  coll’olio  di  ricino. 

CR1STÈO  DI  CHINA.  P.  Polvere  di  china  onc.  —  ad  onc.  j.  Acqua 
comune  q.  b.  Fate  del  tutto  un  mescuglio  abbastanza  liquido, 
perchè  possa  passare  perla  cannella  della  sciringa. 

CRISTÈO  DISOPRA  SOLFATO  DI  CHININA.  P.Solfato  di  chi- 
nina  g.  iv.  Acido  solforico  q.  b.  a  scioglierlo  :  indi  aggiungete 
acqua  di  menta  lib.  j. 

Uso. Questi  crislèi  convengono  nelle  febbri  intermittenti  perniciose, 
quando  lo  stomaco  non  può  sopportare  la  china. 

CUSPARINA.  Ved.  Casparina. 

DA  FAINA.  Principio  immediato  ed  amaro  della  dafne  alpina , 
dimostrato  la  prima  volta  da  Vaequelin  nel  1  Si^.Si  ricava  trat¬ 
tando  la  corteccia  polverata  della  pianta  già  indicata  con  1’  al¬ 
cool;  la  tintura  concentrata  a  consistenza  di  estratto  ,  si  scioglie 
nell’acqua  stillata  e  la  soluzione  limpida  si  scompone  con  l’aceta¬ 
to  piombico;  il  precipitato  ottenuto  da  quest’operazione  si  tratta 
^ol  sollido  idrogenico,  indi  si  filtra  ed  il  liquido  evaporalo  som- 
ministra  la  dafnina. 

Caratteri.  E  in  piccoli  cristalli,  di  color  grigio,  di  sapore  amaro,  po¬ 
co  solubile  nell’acqua  fredda,  solubile  nella  bollente. 

DATURINA  ODATURIO.  Quest’alcaloide,  vanta  la  sua  scoverla 

'  ai  signori  Geingier  ed  Hesse  ,  principio  immediato  dei  semi  di 
stramonio.  Può  ricavarsi  scomponendo  la  decozione  dei  semi  di 
stramonio  con  la  magnesia  ed  il  precipitato  trattarlo  con  l'alcool 
bollente;  lo  stesso  la  deposita  col  raffreddamento. 

Caratteri. La  daturina  cristallizzala  in  prismi  splendenti  ed  aggrup¬ 
pati,  quando  è  perfettamente  pura  non  à  odore,  quando  è  im¬ 
pura  à  odore  disaggradevole  e  sapore  acre  amaro  analogo  a 
quello  del  tabacco.  Posta  sopra  l’occhio  vi  cagiona  una  forte  di¬ 
latazione  della  pupilla  che  può  durare  otto  giorni.  La  sua  solu¬ 
zione  acquosa  colla  tintura  di  iodo  genera  un  precipitato  color 
chermes  ;  precipita  l’infuso  di  noce  galla  e  il  cloruro  aurico  in 
biauco.  q. 

Si  iguora  la  composizione  e’1  suo  peso  atomico;  sì  simbolizza  Da. 

DECOZIONE.  Questa  voce  ritrae  la  sua  etimologia  (  dal  Ialino  co* 
quere ,  far  cuocere)  è  un’operazione  con  la  quale  s’estraggono  dal¬ 
le  sostanze  i  principi  medicamentosi  che  contengono  ,  sottomet¬ 
tendole  più  o  meno  tempo  all’azione  dell’acqua  bollente. 

Regole  da  osservarsi .  i Se  molte  sostanze  devono  sottoporsi  all’a¬ 
zione  dello  stesso  liquido,  o  meglio  se  deve  farsi  una  decozione 
composta,  bisogna  aver  cura  di  non  sottomettere  le  sostanze  aL 
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l’azione  dell’acqua  bollente  che  nell’ordine  della  loro  durezza  ; 
si  metteranno  quindi  le  più  dure  le  prime  ,  poi  le  altre  successi¬ 
vamente. 

2. °  Se  fra  esse  ve  ne  fossero  delle  aromatiche  non  si  aggiungeran¬ 
no  se  non  dopo  che  sarà  stato  ritiralo  il  decotto  dal  fuoco. Il  pro¬ 
dotto  prenderà  allora  il  nome  d’infuso  decoctum. 

3. °  Se  vi  sono  corpi  durissimi,  difficilissimi  a  cedere  i  loro  princi¬ 
pi,  come  la  salsapariglia,  il  guaiaco,  ec.  bisogna,  ad  oggetto  di 
rammollirli,  far  precedere  la  decozione  dalla  macerazione. 

4»°  Finalmente  le  sostanze  devono  essere  in  uno  stato  di  grande  di¬ 
visione. 

DECOTTO  0  BRODO,  DEL  SETTALE.  P.  Radice  di  salsapari¬ 
glia  contusa  onc.  j  -f*  .  Carne  di  vitello  tagliata  in  piccoli  pezzi 
onc.  x.  Radice  di  china  dolce  contusa  3  i j  -7  .  Acqua  comune 
lib.  jv.  Fate  bollire  tutto  per  mezz’ora  in  un  recipiente  di  rame 
stagnalo,  poi  aggiungete.  Semi  di  coriandro  contusi  3  ij  4-.  Can¬ 
nella  di  ceylan  contusa  3  ij. Lasciate  bollire  un  momento  ancora, 
poi  colate  per  tela,  praticando  una  forte  pressione  ,  e  versando 
dell’  acqua  sul  residuo,  se  occorre  per  portare  il  decotto  al  peso 
di  una  libbra  e  mezza. 

Uso.  Questa  dose  si  amministra  a  riprese  nel  corso  delle  ventiquat¬ 
tro  ore. 

DECOTTO  ALBO.  P.  Corno  di  cervo  raspato  onc.  j.  Gommarabi¬ 
ca  onc  j  -71  .  Midolla  di  pane  onc. 4-  .Zuccaro  bianco  3  ij. Acqua 
pura  lib.iij.  Cuocete  fino  alla  consumazione  di  un  terzo  e  colale. 

Uso.  Per  una  dose. 

DECOTTO  AMARO.  P.  Radice  soppeste  di  genziana,  di  gramigna 
aa.  onc.  -r  .Corteccia  di  rami  di  frassino ,  di  salcio  bianco  aa. 
onc.  4*  •  Muriato  di  ammoniaca  gr.  xx.  Acqua  pura  lib.iij.  Bol¬ 
lite  per  un  ora  e  colate  il  decotto. 

Uso.  Per  una  dose  nelle  febbri  intermittenti. 

DECOTTO  ANTELMINTICO  (Swediaur) .  P.  Corteccia  di  gaof- 
froya  inermis ,  polverata  onc.  j.  Acqua  comune  lib  j.  Fate  bol¬ 
lire  sino  alla  riduzione  della  metà. 

Uso.  Si  amministra  tutta  la  dose  a  riprese  nel  periodo  di  ventiquat¬ 
tro  ore. 

DECOTTO  ANTIARTRITICO  DI  GUARI N.  P  Radice  di  salsa- 
pariglia  contusa  onc.  jv.  Solfuro  di  antimonio  polverato,  involto 
in  una  tela  3  jv.  Acqua  comune  lib.  xij.  Mettete  in  un  vaso  di 
terra  e  fate  bollire  sino  alla  riduzione  di  sei  libbre  di  decotto  : 
indi  levate  dal  fuoco  éd  aggiungete.  Radice  di  liquirizia  contusa 
onc.  j.  Semi  di  anici  contusi  3  ij.  Lasciate  per  uu  quarto  d’ora  in 
infusione,  poi  colate  il  lutto  per  tela  con  forte  pressione. 

Dose.D i  questo  decotto  se  ne  amministrano  sei  once  per  ogni  volta 
ripetendone  l’uso  più  volle  al  giorno. 
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DECOTTO  ANTI-DISSENTERICO  (Manuale  del  Calder, ni ). 
P.  Rasura  di  corno  di  cervo,  radice  di  sin, (ito  contusa  aa.  ouc.  j 
4"  .  Mollica  di  pane  di  frumento  onc.  iij  .  Acqua  comune  lib.  jx. 
Mettete  il  lutto  in  un  recipiente  di  rame  stagnalo,  fate  bollire  si¬ 
no  alla  consumazione  delia  metà,  indi  colate  per  mezzo  di  ima 
tela  spremendo  con  forza. 

Uso.  Con  questa  decozione  si  fanno  due  o  tre  crislèi  al  giorno  o  più 
secondo  il  bisogno.  ,* 

DECOTTO  ANTJ-SETTICO  DI  BOERIÌAVE.  P.  Foglie  di  scor¬ 
dio,  di  erismo,  di  marrubio  aa.  onc.  ij.  Mettete  in  un  recipiente 
di  rame  stagnato  e  fate  bollire  per  mezz’  ora  con  acqua  comune 
quanto  basta  per  avere  una  rimanenza  di  quattro  libbre  di  cola¬ 
tura  alla  quale  raffreddata  aggiungete,  ossimele  scillilico  onc.viij. 
Nitro  depuralo  3  iij.  Acqua  teriacale  onc.  j.  Mescolate  il  tutto 
insieme  diligentemente. 

Uso.  Da  due  once  a  quattro  al  giorno  amministrato  in  più  volte. 

DECOTTO  ANTIVENEREO  DEL  POLLINI.  P.  Radice  di  salsa- 
pariglia  contusa  onc.  ij.  Fumaria,  fior  di  malva  aa.  3  ij.  Foglie 
di  senna  3  iij.  Radice  d’aristolocbia  rotonda  contusa  ,  di  sapona¬ 
ria  contusa  aa.  onc.  4*  •  Acqua  comune  lib.  vj.  Poi  prendete  , 
mercurio  dolce  polv.;  allume  di  Rocca  polv.  aa.  3  j  :  questi  se¬ 
paratamente  dal  resto  s’ involgono  in  una  tela  :  indi  mettete  il 
tutto  in  un  vaso  di  terra  verniciato  e  fate  bollire  al  segno  di  ot¬ 
tenere  con  forte  pressione  una  colatura  di  lib.  ij  4" 

Uso.  Questa  dose  si  amministra  nel  periodo  di  quarantott’  ore  ad 
onc.  ij  o  iij  alla  volta. 

DECOTTO  CATTOLICO  (Manuale  del  Caldarini).  P. Foglie  di 
senna  orientale  3  ij.  Radice  di  Scialuppa  contusa  3  j.  Mischia¬ 
te  ed  infondete  in  acqua  bollente  lib.  j.  Lasciate  infusione  per 
sei  ore,  poi  colate. 

Uso.  Si  amministra  tutta  la  dose  agli  adulti,  e  la  metà  a’  ragazzi  , 
come  un  eccellente  purgante. 

DECOTTO  DE’  LEGNI  (. Manuale  del  C algerini).  P. Rasura  di 
legno  guaiaco  onc.  j  4*  •  Legno  di  ginepro  contuso  onc.  j.  Ra¬ 
dice  di  saponaria  contusa  onc,  41  •  Acqua  comune  lib. vj. Mesco¬ 
late  e  fate  bollire  finché  il  composto  riducasi  alla  metà  ed  allora 
aggiungete,  radice  di  liquirizia  contusa  3  ij. Colate  con  forte  pres¬ 
sione. 

Uso.  Si  amministra  questo  decotto  come  sudorifero  e  antisifilitico. 

Dose  da  una  libbra  a  due  al  giorno. 

DECOTTO  DELLA  CORTECCIA  DELLA  RADICE  DI  MELO¬ 
GRANO.  P.  Corteccia  di  radice  secca  di  melograno  estratta  di 
recente  ouc.j. Acqua  comune  lib.  ij.  Lasciate  macerare  la  cortec¬ 
cia  nelEacqna  per  ventiquattr’ore  in  vaso  di  terra  verniciato,  indi 
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a  leggiero  calore  fate  bollire  finche  riducasi  alla  metà  ;  ritirale 
dal  fuoco  e  bollente  colale  per  tela 

L/so.Si  amministra  con  molta  efficacia  tutta  la  dose  ne’casi  di  tenia; 
a  dosi  più  piccole  riesce  giovevole  ancora  contro  ailc  varietà  di 
vermini. 

DECOTTO  DI  ALTEA. P. Radice  di  altea  tagliata  in  fette  onc.j  -r. 
Uva  passe  onc  .  Acqua  pura  lib.  ij.  Bollile  alla  consumazione 
della  metà  del  liquido. 

Uso.  Come  nutritivo  e  pettorale* 

DECOTTO  DI  BARDANA.  P.  Bardana  contusa  onc.ij.  Acqua  co¬ 
mune  lib.  iij.  Fate  bollire  alla  riduzione  di  lib.  ij. 

Uso.  Viene  indicata  tutta  la  dose  come  dolcificante. 

DECOTTO  DI  CHINA.  P.  China  contusa  onc.j.  Acqua  lib.  ij. 
Bollite  in  vaso  coperto  per  mezz’ora  al  consumo  di  due  terzi,  in¬ 
di  colale. 

Usi).  Antifebbrile.  Basta  per  due  dosi. 

ALTRO.  P.  China  contusa  onc.  j.  Acqua  pura  iib.j  ,  Acido  sol¬ 
forico  g.xv.  Fate  deeoltoJn  recipiente  di  rame  ben  stagnato  o  di 
argento  alla  riduzione  di  metà. 

Uso.  Più  attivo  del  primo. 

Incompatibilità. L’antacido,  la  calce,  la  potassa,  il  tartaro  emetico, 
i  sali  di  ferro  ec. 

DECOTTO  DI  FRIDERICH.  P,  Gusci  di  noci  contusi  secchi  (  la 
parte  ossea)  onc.  x.  Acqua  comune  lib.  viij.  Mettete  in  un  reci¬ 
piente  di  terra  inverniciato  ,  fate  bollire  per  mezz’  ora  ,  poi  ag¬ 
giungete:  Radice  di  salsapariglia  contusa,  di  china  dolce  contusa 
aa.  onc.  .  Indi  prendete  solfuro  d’antimonio  polv.  Pietre  po¬ 
mice  polv.  aa.onc.  -f«  .Ambedue  l’involgete  in  una  tela,  la  strin¬ 
gete  con  nodo  e  posti  nell’anzidetto  recipiente  li  fate  bollire  per 
un’altra  mezz’ora  riducendo  il  decotto  al  peso  di  lib.  jv  ;  fate 
bollire  il  residuo  con  dell’  altra  acqua  per  ridurlo  al  peso  voluto. 

Uso.  Ha  virtù  antivenerea  e  sudorifera. Dose,  da  due  a  tre  libbre  al 
giorno,  preso  in  più  tempi. 

DECOTTO  DI  LICHENE.  P.  Lichene  islandico  3  vj  ,  lavato  per 
più  volte  nell’acqua  fredda,  poi  fate  bollire  in  lib.  iij.  acqua 
comune.  Riducetelo  alla  colatura  di  una  libbra  e  mezza. 

Uso.  Si  amministra  tutta  la  dose  nelle  veniiquattr’  ore,  come  petto¬ 
rale  e  nutritivo. 

DECOTTO  DI  LILATRO.  P.  Lilatro  onc.  j.  Acqua  pura  lib-  ij. 
Acido  solforico  g.  x.  Bollile  alla  riduzione  della  metà  e  colale  a 
servire  per  una  dose. 

Uso.  Moltissime  osservazioni  hanno  provato  refficacia  di  questo  de¬ 
collo,  di  poca  spesa,  nella  cura  delle  febbri  intermittenti  preso 
per  Ire  giorni  consecutivi. 


DECOTTO  Di  MEZZEREON  COMPOSTO  ,  ovvero  DECOZIO¬ 
NE  ANTISÌ FILITICA  (Swedimir) .  P.  Corteccia  di  mezzereon 
3  ij .  Stipiti  di  dulcamara  3  jv.  Radice  di  bardana  onc. ij.  Acqua 
comune  lib.  v.  Fate  bollire  sino  alla  riduzione  di  lìb.  iij. 

Uso.  Tutta  la  dose  si  amministra  nel  corso  delle  ventiquattr’ore  co¬ 
me  depurante,  antisifìlilico. 

DECOTTO  D’  ORZO.  P.  Orzo  mondo  e  lavato  in  acqua  bollente 
onc.  ij  .  Acqua  pura  lih.jv.  Cuccete  a  consumazione  della  metà  e 
colale.  Per  una  dosp. 

Uso. Questo  decotto  adoprasi  come  diluente  eleggiermentenutrilivo. 
DECOTTO  DI  RATANIA.  P.Radice  di  ratania  3  jv. Acqua  lib.v» 
Boìlete  in  vaso  dì  rame  ben  stagnato  fino  alla  riduzione  della  me¬ 
tà  ed  aggiungete,  aceto  3  ij.  Zuccaro  quanto  basta. 

Uso.  Dose,  tutta  la  massa  in  ventiquattrore,  nelle  emorragie. 
ALTRO  IDEM.  P.  Ratania  polverizzata  3  j.  Acqua  onc.j  ~  .Scal¬ 
date  a  lento  calore  ed  aggiungete  aceto  3  j. 

Uso.  Come  astringente. 

Dowe. Tutta  la  quantità  ottenuta  in  una  volta. 

DECOTTO  DI  SALSAPARIGLIA.  P.  Radice  di  salsapariglia  con¬ 
tusa  onc.  j.  Acqua  comune  lib.  ij.  Lasciate  macerare  la  salsapa¬ 
riglia  alcune  ore  nell’acqua  ,  poi  fate  bollire  finche  della  stessa 
siasi  consumata  metà  ;  indi  colate  per  panno  con  forte  pressione. 
Z/so.Vien  indicata  tutta  la  dose  da  prendersi  in  una  sola  volta  come 
antivenereo  e  nutritivo.  - 

DECOTTO  DI  TAMARINDI.  P.  Frutto  di  tamarindo  onc.  j.  Ac¬ 
qua  comune  lib.  j  .  Mettete  in  recipiente  di  terra  e  fate  bollire 
sino  alla  riduzione  di  una  libbra  di  colatura. 

Uso.  Si  dà  tutta  la  dose  in  una  volta  come  blandissimo  purgante. 
DECOTTO  DIURETICO  ( Manuale  di  Cjloeiuni).  P.  Radice  di 
tarassaco  contusa  onc.j,  d’altea  contusa  3  ij.  Acqua  comune  q.b. 
Mescolale  e  file  bollire  per  un  quarto  d’ora,  indi  infondete:  Fio¬ 
ri  di  camomilla  contusa  3  ij.  Lasciate  l’infuso  per  sei  ore.  poi  co¬ 
late,  il  tutto' dovrà  essere  in  peso  lib.  j  .Ai  decotto  filtrato  ag¬ 
giungete  essimele  semplice  e  sciroppo  di  altea  aa.  onc.  -f-  . 

Uso.  Si  usa  la  dose  sudelta  come  diuretico  ed  ancora  come  ema¬ 
na  gogo. 

DECOTTO  DI  ZITTMAN  (  Formulario  di  Vjvjsseuh  235  ).  P. 
Radice  di  salsa’parigìia  onc.  xij.  Fate  bollire  in  acqua  comune 
tibb.xxjv  da  ridursi  a  lib.  xij.  Dippiù.P. Allume  saccarato  onc.  j 
.Mercurio  dolce  onc. .Cinabro  antimoniale  3  j. poneteli  nella 
colatura,  legali  e  sospesi  dentro  un  panno  :  quindi  aggiungete  : 
Foglia  di  sena  onc.  iij.  Liquirizia  onc.  j  .  Semi  d’anici  e  di 
finocchio  aa.  onc.  -f  •  Colate  la  decozione  ridotta  a  lib.xvi,  e  po¬ 
nete  in  bottiglia.  ,,  ;;  v,  ;  3 

Uso'  Questo  decotto  si  prende  a  piccole  tazze ,  bevendone  due  o 
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tre  al  giorno,  ed  osservandone  gli  effetti;  poiché  talvolta  promuo¬ 
ve  scariche  alvine  troppo  abbondanti  :  allora  si  sospende  per 
qualche  giorno  o  se  ne  modifica  la  quantità.  Maravigliosissimi 
effetti,  nelle  malattie  sifilitiche  e  massimamente  in  quelle  invete¬ 
rate  e  ribelli  ad  ogDÌ  altra  maniera  di  cura,  se  ne  vantano. 

DECOTTO  STIBIATO  DEL  MUSI  !  ANO.  Acqua  corsi.  P. Radice 
di  salsapariglia  contusa  onc.ij  ■—  .  Vischi  quercino  onc.j. Rasura 
di  avorio,  di  corno  di  cervo  aa.onc  4-  .Mescolate  ogni  cosa  e  get¬ 
tatela  in  un  vaso  di  terra  inverniciato  con  acqua  comune  lib.  vj. 
Indi  prendete  solfuro  di  antimonio  polv.  e  pietra  pomice  polv. 

.  aa.  onc.  j.  Chiudeteli  in  una  tela  la  quale  farete  stare  nel  sopra¬ 
detto  vaso  a  bollire  sino  ad  ottenerne  una  colatura  di  lib.iij,  spre¬ 
mendolo  però  con  forza. 

Uso.  Ha  virtù  antivenerea  :  è  a  dolersi  che  non  sia  comunemente 
adoperato.  Dose,  da  once  viij  a  xvj  al  giorno. 

DECOTTO  DI  ALOE  COMPOSTO.  P.  Estrailo  di  liquirizia  3  jv. 
Estratto  di  aloe,  mirra,  zafferano  aa.  3  j.  Sotto  carbonato  di  po¬ 
tassa  scr.  ij.  Acqua  lib.j.  Bollitee  riducete  ad  un  quarto:  passate 
ed  al  filtrato  aggiungete  tintura  di  cardamomo  onc.  jv.  M.  b. 

Uso .  Avverso  l’atonia  degli  organi  digestivi.  Una  cucchiaiata  da 
caffè  due  o  tre  volte  il  giorno. 

DECOTTO  ANTI-TISICO,  DI  WAUTERS.  P.  Lichene  islandico 
onc.j  4"  .  Fate  bollire  sino  alla  riduzione  della  metà;  aggiungete 
erba  di  botri  un  manipolo  ;  lasciate  in  infusione  per  un  quarto  di 
ora,  passate  ed  aggiungete; estratto  di  cicuta  ben  diluito  scr.j. Sci¬ 
roppo  di  papavero  selvatico,  di  papavero  aa.  onc.  j.  4-  •  M.b. 

Uso .  Se  ne  beve  quattro  tazze  il  giorno. 

DECOTTO  AM  I-VENEREO,  DI  LISBONA  (Farmacia  botava) 
P.  Legno  di  sandalo  bianco,  di  sandalo  rosso,  radici  di  salsapari¬ 
glia  aa.onc.  iij.  Legno  di  rodi,  di  guaìaco,  di  sassofrasso  aa.onc. 
j.  Solfuro  di  antimonio  onc  ij.  Scorza  didafnoide  onc.  4"  .Infon¬ 
dete  in  lib. viij  di  acqua  bollente  per  dodici  ore:  indi  fate  decotto 
alla  riduzione  di  metà.  Quando  è  quasi  giunto  al  punto  aggiun¬ 
gete  onc.  4*  di  radice  di  liquirizia. 

Uso.  Si  prende  ogni  giorno  da  lib.  j  a  iij. 

DECOTTO  DI  CAINO  A  ,  CONTRO  L’IDROPISIA.  P.  Radice  di 
cainca  3  ij.  Acqua  di  fonte  lib. ij  .Bollite  al  consumo  di  due  terzi. 

DECOTTO  DI  CASSIA  COMPOSTO.  P.  Cassia  frutto  onc.  ij.  Ra¬ 
dice  di  liquirizia  onc.  4"1  •  Fiori  di  malva  3  i j  4“  •  Acqua  lib.  iij. 
Fate  bollire  al  consumo  di  metà,  indi  aggiungete  zuccaro  rosso 
onc.  ij.  Azotato  potassico  3  4-  .  M.  b. 

Uso.  Si  beve  freddo  tutta  la  dose  in  un  giorno  :  come  diuretico  e 
raddolcente  la  gonorrea. 

DECOTTO  DIURETICO.  P.  Radice  di  asparago  onc.  j.  Foglie  di 
pomi  dioro  onc.  4"  *  Solano  spinoso  onc.  j  4*  •  Acqua  lib.ij.  Fa- 
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te  bollire  al  consumo  di  metà,  aggiungete  acelalo  potassico  g.  x. 
Sciroppo  di  viole  o  di  gommarabica  onc.  j  «  . 

Uso.  Anlì-calcoloso,  puri  beante. 

DECOTTO  DI  RADICE  DI  SERPENTARIA.  P.  Radice  di  ser¬ 
pentari  onc.  j.  Acqua  lib.  jv,  riducete  a  metà  coll’cboilizionc. 

Uso.  Nelle  affezioni  reumatiche  ed  artritiche,  nell’idropisia  e  nel- 
P  affezioni  poìroonali  accompagnate  da  debolezza  e  da  abbonde- 
voli  secrezioni. 

DECOTTO  DI  RISO. P. Riso  onc.j-^  lavatelo  con  acqua  fredda  poi 
fatelo  cuocere  in  lib.  ij  -f  di  acqua.  Ristringete  al  consumo  della 
metà. 

Uso.  Viene  prescritto  contro  la  diarrea,  in  mischianza  dello  scirop¬ 
po  di  gommarabica. 

DECOTTO  DI  FULIGGINE.  P.  Acqua  lib.  j.  Fuliggine  onc.  ij. 
Fate  bollire  alla  riduzione  di  metà. 

Uso  Avverso  i  <  lari  ri  invecchiati,  le  ulceri  maligne,  la  tigna.  Per 
lozioni  più  volte  al  giorno. 

DECOTTO  DELLE  CINQUE  RADICI  APERIENTI.  P.  Radici 
recenti  ed  incise  di  appio,  di  asparago,  di  rusco  aa.  onc.-^  .  Ac¬ 
qua  lib.  ij.  Fate  bollire  il  tutto  per  un  quarto  di  ora  e  quindi 
aggiungete  radice  di  finocchio  e  di  prezemolo  aa.3  ij.  Toglietelo 
dai  fuoco,  fatelo  raffreddare  e  poi  filtrate.  Aggiungete  al  decotto: 
Zuccaro  onc.  ij.  Azotato  potassico  g.xx  M.b. 

Uso  Diuretico;  si  beve  a  più  riprese  in  una  giornata. 

DECOTTO  DI  GUAIACO  COMPOSTO.  P. Rasura  di  legno  santo 
e  salsapariglia  incisa  aa.  onc.j  .  Fate  infusione  a  caldo  in  va¬ 
so  chiuso  con  lib.jv  di  acqua:  bollite  al  consumo  del  quarto  ,  poi 
aggiungete  sasso  frasso  e  liquirizia  aa.3jv,  dopo  l’elasso  di  mez¬ 
z’ora  d’infusione  filtrate. 

Uso  e  virtù.  Antisi fìlitico  e  depurante. L’intiera  dose  si  prende  in  un 
giorno  a  varie  bibite. 

DELFINA  0  DELFININA.  Nuovo  alcaloide  scoverto  da  Lassai - 
gne  e  Feneulle  nei  semi  della  stafisagria  ,  delfinium  staphysa - 
gria.  Si  ricava  scomponendo  la  decozione  acquosa  della  pianta 
con  la  magnesia,  si  lava  il  precipitato  ,  indi  si  tratta  con  Taicooi 
bollente,  ed  il  liquido  filtrato  che  porla  in  soluzione  la  pretta  del¬ 
fina,  evaporalo  ad  un  giusto  punto,  depone  l’alcaloide  in  polvere 
biancastra  alquanto  cristallizzata. 

Caratteri. La  sua  soluzione  inverdisce  lo  sciroppo  delle  viole  mani» 
moie,  à  sapore  acre  amaro,  è  solubile  nell’alcool ,  nell’etere  ed  è 
poco  solubile  nell’acqua  ,  il  calorico  1’  atinerisce  ,  la  fonde  dive¬ 
nendo  col  raffrednamenlo  dura  e  fragile.  Non  è  solubile  nell’ac¬ 
qua  di  caice,  non  precipita  i  sali  di  perossido  di  ferro  in  azzurro* 
e  ì5  acido  azotico  non  l  arrosbsee. 

DEPELATORTO,  DI  PLENCIA  sinonimo  di  liusma  ,  di  pasta  di 
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jtìexis.  P.  Calce  viva  polv.  lib.  j.  Amido  polv.  onc.  x.  Solfido 
arsenioso  (orpimento)  onc.j.M.in  mortaio  di  vetro,  indi  aggiun¬ 
gete  acqua  comune  q.  b.  per  fare  pasta  molle. 

ALTRO.  In  un  liscivio  di  potassa  caustica  si  fanno  bollire  onc.ij  di 
orpimento  (solfido  arsenioso),  o  di  realgar  (  solfido  arsenico  )  , 
finché  il  sale  posto  con  una  penna  sopra  F  epidermide  ne  faccia 
cadere  i  peli. 

l/so.  Applicasi  sopra  la  parte  che  vuoisi  depelare  e  seccata  si  toglie 
con  una  stecca  di  canna. 

DEUTO  ACETATO  DI  MERCURIO,  sinonimo  di  terra  follata 
dì  mercurio,  acetato  di  deutossiclo  di  mercurio  ,  di  acetato 
mercurico .  Si  prepara  saturando  il  deutossido  di  mercurio  con 
l’acido  acetico  caldo.  La  soluzione  filtrata  ed  evaporata  a  lento 
calore  a  giusta  consistenza,  darà  il  sale  cristallizzato  col  raffred¬ 
damento. 

Caratteri.  Cristallizzato  in  lamine  bianche,  periate,  sottili  ,  riscal¬ 
dato  dà  odore  di  acetone  solubile  nell’acqua  e  la  soluzione  dà  pre¬ 
cipitato  bianco  colFammoniaca  e  giallo  rossiccio  con  la  potassa  o 
soda.  Si  simbolizza  a  Hg  O. 

Uso .  Ove  conviene  il  sublimalo  corrosivo  ;  da  incominciarsi  d’  un 
decimo  di  granello. 

incompatibilità.  Vedete  deuto-cìoruro  di  mercurio. 

DEUTO  ACETATO  Dì  RAME,  sinonimo  di  acetato  rameico  e  di 
acetato  di  deutossido  di  rame.  P.  Verderame  polveralo  (sotto- 
acetato  rameico)  quanto  volete.  Acido  acetico  (aceto  stillato)  q. 
b.  per  scioglierlo  a  lento  calore.  La  soluzione  filtratela  ,  ed  evapo¬ 
rala  a  giusta  consistenza  fatela  col  freddo  cristallizzare. 

Caratteri.  Cristallizzato  in  ottaedri  a  base  romboidale  ,  fiorisce  col 
contatto  dell’aria,  si  scioglie  nell’acqua  fredda  ma  più  nella  cal¬ 
da,  esposto  all’azione  calorifica  in  vasi  distillatori  dà  acido  piro¬ 
acetico  ed  un  miscuglio  di  ossido  rameoso  e  rame.  Si  simbolizza 
A  Ca  0. 

Uso  Si  commenda  contro  l’epilessia  ed  ìli  altre  malattie  convulsive  : 
avendo  riguardo  alla  sua  azione  venefica  bisogna  perciò  ammini¬ 
strarlo  cou  molta  cautela  e  precauzione.  La  dose  è  da  un  terzo  di 
grano  aumentando  insensibilmente  fino  a  due  grani. 

Incompatibilità  ed  antidoti.  Sono  incompatibili  gli  alcali,  le  terre 
alcalinole,  i  carbonati  alcali  noli ,  la  limatura  di  ferro,  il  latte  ec. 
Risulta  dall’esperienze  <J#1  signor  Orfica  ,  che  l’unico  antidoto 
dei  sali  rameici  e  l’albumina  di  uovo. D'esperienze  dei  signori  Du¬ 
mas  e  Edwarus  dimostrano  . esse  re  la  tornitura  finissima  di  ferro. 

DEUTO  CLORURO  DI  MERCURIO,  sinonimo  di  per  cloruro  di 
mercurio ,  di  sublimato  corrosivo,  di  murialo  sopra  ossigena¬ 
to  di  mercurio ,  di  idro-clorato  di  deutossido  di  mercurio  ,  di 
cloruro  mercurico  (  di  cloro  idr  ogenato  di  deutossido  di  mer - 
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curio,  MAMONE).  Può  prepararsi  per  via  umida  e  secca. -Satu¬ 
rando  a  caldo  l’acido  idro-clorico  coi  deutossido  di  mercurio  ;  il 
liquido  co!  raffreddamento  darà  il  sale  iu  esame  ottenuto  per  via 
umida.  Sublimando  a  bagno  di  arena  con  fuoco  graduato  il  sol¬ 
fato  mercurico  con  uguale  quantità  di  cloruro  sodico,  vedrassi 
sublimare  il  cloruro  mercurico  e  rimanere  solfato  sodico  fisso. 
Se  il  sublimato  ottenuto  non  presenta  i  caratteri  necessari ,  si 
tornerà  a  sublimare  con  altra  quantità  di  sale  comune  decre¬ 
pitato. 

Caratteri. Bianco,  di  sapore  aere,  volatile  mercè  l’azione  calorifica 
in  fumi  bianchi,  è  solubile  nell’  acqua,  nell’  alcool  e  nell’  etere  : 
una  piangia  di  rame  immersa  nella  soluzione  acquosa  dà  il  mer¬ 
curio  sul  rame:  la  potassa  nella  soluzione  in  esame  dà  precipita¬ 
to  giailetto,  ì  ammoniaca  bianco,  l’idriodato  di  potassa  rosso  scar¬ 
latto,  e  Pidro  solfato  ammonico  nero.  E  composto  di  due  atomi 
di  cloro  ed  uno  di  mercurio  Gl1  ilo;. 

Uso .  Si  usa  il  sublimato  corrosivo  come  antisifilitico  ,  alla  dose  di 
un  decimo  di  granello  fatto  in  pillole  di  unita  al  midollo  di  pane. 
Si  prescrive  sciolto  nell’acqua  edulcorata  con  sciroppo  di  salsa  , 
badando  che  un  granello  per  la  prima  volta  venga  diviso  in  dieci 
,  parti.  In  dose  avanzata  è  un  potente  veleno. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  col  deuto-cloruro  di 
mercurio  sono  gli  alcali,  le  terre  alcaiinole,  nonché  i  carbonati 
degli  alcali,  l’ipecacuana,  il  solfuro  di  potassa  ,  l’acqua  solfurea  3 
il  sapone  medicinale,  le  sostanze  astringenti  vegetabili,  il  latte  , 
l’albumina,  la  tornitura  di  ferro  e  di  rame,  il  piombo  ,  lo  zinco  5 
T  argento,  il  mercurio  metallico  e  il  solfato  ferroso. 

Antidoti.  Gli  antidoti  che  convengono  in  tale  avvelenamento  non¬ 
ché  in  tutte  le  preparazioni  mercuriali  sono  ,  la  chiara  di  uovo 
sciolta  nell’  acqua  fresca  è  giusta  il  sentimento  e  gli  speri¬ 
menti  dei  signor  Gufila  è  l’unico  antidoto.  In  mancanza  di  tale 
sostanza  potrà  somministrarsi  il  latte.  Tadjdei  ,  medico  italiano  , 
preferisce  il  glutine  ali’aìbumina.  La  sostanza  gelatinosa  fa  pro¬ 
vare  al  sublimalo  come  l’albumina  la  trasformazione  di  dento- 
cloruro  in  quella  di  proto-cìoruro.  Le  mie  osservazioni  dimo¬ 
strano  che  in  caso  di  avvelenamento  può  con  vantaggio  usarsi  la 
limatura  finissima  di  ferro  ben  pulita.  Ved.  nel  voi.  2  pag.i/jG, 

D fi 0 TO- C 1  A N !J fil)  DI  MERCO  RIO.  Ved.  cianuro  mercurico. 

DE.U TOC I A N U RQ  1)1  ZINCO.  Yed.  Cianuro  zinchieo, 

DE [JTQ-CIANUliO  DI  FERRO.  Ved.  Cianuro  ferrico. 

DE  UTO  CIANURO  DI  ORO.  Ved.  Idro-cianato,  di 'deutossido, 
di  oro. 

DEUTO  CLORURO  DI  ORO.  Ved,  Idro-clorato  di  deutossido 
di  oro. 

DEUTOSSIDO  Di  MERCURIO  sinonimo  di  precipitato di 
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ossido  rosso  di  mercurio ,  di  perossido  di  mercurio,  di  ossido 
mercurico.  Si  prepara  dal  farmacista,  trattando  in  un  matraccio 
una  quantità  arbitraria  di  mercurio  con  tanto  acido  azotico  quan¬ 
to  basta  a  scioglierlo  completamente.  Il  composto  che  ne  risulta 
si  spinge  al  fuoco  finche  cessa  Io  sviluppo  dei  vapori  azotosi,  e  ia 
massa  acquista  un  colorito  rosso  chermes.A  quest’epoca  il  risul¬ 
tato  si  lava  con  dell’acqua,  si  prosciuga  e  si  conserva. 

Caratteri.  E  di  color  rosso-gialliccio,  cristallizzato  in  piccole  sca¬ 
glie  brillanti,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’ acido  azotico  e 
nell’acido  idro-clorico  senza  lasciar  resìduo. Queste  soluzioni  trat¬ 
tale  con  una  lamina  di  rame  lasciano  il  mercurio  sul  rame.  Ci¬ 
mentato  all’azione  di  un  forte  fuoeo  sijisolve  nei  suoi  elementi 
volatilizzandosi  senza  lasciar  residuo.  E  composto  di  un  atomo 
di  mercurio  ed  uno  di  ossigeno.  Si  simbolizza  O  Hg. 

liso.  Si  usa  internamente  dal  professor  Blosius  ,  nella  clinica  chi¬ 
rurgica  dell’  università  di  Balla.  L’  autore  lo  ritrovò  efficace 

O 

nella  sifilide  secondaria  ed  assicura  di  aver  fatte  cure  raaravi- 
gliose.  Si  è  usato  nelle  affezioni  scrofolose.  Si  pratica  esterna¬ 
mente  la  polvere  di  tale  ossido  sulle  piaghe  ed  ulcere  annose. 
DEUTOSSiDO  DI  FERRO.  Ved. Ossido  ferrico  anidro. 
DEUTOSSIDO  DI  ZINCO  sinonimo  di  fiori  di  zinco  ,  lana  filo - 
sq/ica,  nìhil  album,  ossido  zinchico.  Si  può  ottenere  in  due 
modi  cioè  per  via  umida  e  per  via  secca.  Si  prepara  col  primo 
metodo  scomponendo  la  soluzione  di  solfato  zinchico  con  altra  di 
ossido  potassico  più  tosto  in  difetto  che  in  eccesso.  Il  precipitato 
lavato  all’insipidezza  si  prosciuga  e  si  conserva  sotto  il  nome  di 
ossido  zinchico  idrato. Coi  secondo  metodo  si  ottiene  ponendo  dei 
pezzi  di  zinco  entro  un  crogiuolo,  oppure  in  una  pignatta  posta 
con  la  bocca  inclinala  sopra  carboni  accesi  e  si  riscalda  fino  al 
rosso  bianco:  il  metallo  si  foude  e  si  copre  di  pellicola  ossidata 
di  color  bigio-  Si  toglie  con  cucchiaio  la  stessa  ed  immantinente 
il  metallo  entra  in  combustione  bruciando  con  fiamma  fosforica 
azzurrognola  molto  vìva;  nello  stesso  tempo  si  forma  l’ossido  che 
si  sublima  sotto  aspetto  di  fumo  bianco  e  poi  si  condensa  in  fiocchi 
o  filamenti  soffici. Questi  si  levano  con  cucchiaio  di  ferro  e  si 
conservano  in  vasi  ben  otturati.  L'operazione  sarà  finita  quando 
non  esìsterà  nel  pignatto  più  zinco  (1). 

Caratteri. Sono  in  fiocchi  e  filamenti  bianchissimi,  soffici  e  leggieri, 
sono  privi  di  sapore  e  di  odore,  esposti  all’aria  ne  assorbono  Baci¬ 


ci)  Il  P.  P.  Cav.  Sementini  dimostrò  il  primo  che  lo  zinco  dopo  che 
si  mette  in  combustione  segue  a  bruciare  anche  tolto  da  sopra  i  car¬ 
boni  in  ignizione  come  bruciano  i  corpi  combustibili  organici,  e  cosi 
potranno  ottenersi  i  fiori  di  zinco  senza  perdita  combustibile. 
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do  carbonico,  si  sciolgono  completamente  negli  acidi  e  negli  al¬ 
cali.  Quando  la  soluzione  dell’ossido  negli  alcali  si  evapora  ,  si 
ottiene  uno  massa  salina  bianca  e  brillante  la  quale  attrae  1*  umi¬ 
dità  dell’aria.  A  giusta  ragione  pare  che  l’ossido  zinchico  dovreb- 
besi  chiamare  ossido  ossi-basi-geno  perchè  vien  sciolto  dagli  alcali 
fissi ,  dal  sotto-carbonato  di  azoluro  tri  idrogenico  e  dagli  acidi» 
E  composto  di  uno  di  ossigeno  ed  uno  di  zinco  =  Zn  0. 

DEU  I  OSSIDO  DI  RAME.  Ved.  Ossido  rameico. 

DEUTOSSIDO  DI  POTASSIO.  Ved.  Ossido  potassico. 

DEUTOSSIDO  DI  SODA.  Ved.  Ossido  sodico. 

DEUTOSSIDO  DI  BARIO.  Ved.  Surossido  barilico. 

DEUTOSSIDO  DI  CALCIO.  Ved  Surossido  calcico. 

DEUTOSSIDO  DI  STRONTIO.  Ved.  Surossido  strani ico. 

DEU  IO  BROMURO  DI  MERCURIO,  sinonimo  di  idro-bromato 
di  deutossido  di  mercurio  6  di  perossido .  di  bromuro  mercuri¬ 
co  e  di  bromo  idrogenato  di  deutossido  di  mercurio  Sì  prepara 
un  tal  composto  trattando  sotto  l’acqua  parli  eguali  di  bromo  e 
mercurio,  avendo  cura  di  riscaldare  la  mescolanza:  quindi  il  li¬ 
quido  concentrato  darà  col  raffreddamento  il  sale  in  esame.  Se 
vorrà  ottenersi  sublimalo,  allora  si  evapora  a  siccità  e  la  massa  si 
fa  sublimare.  Trattando  a  secco  parli  eguali  di  deulo  solfalo  di 
mercurio  con  l’idro-bromalo  di  potassa,  e’1  miscuglio  esponendo¬ 
lo  in  sargiolo  alla  sublimazione  si  otterrà  il  solfalo  potassico  fis¬ 
so  e  ’l  bromuro  mercurico  sublimato. 

Caratteri .  Bianco,  cristallizzato  in  aghi,  solubile  nell’acqua,  alcool 
ed  etere. Potrebbesi  confondere  col  deulo-cloruro  mercurico  (sm 
blimato  corrosivo). Intanto  la  soluzione  di  bromuro  in  esame  fal¬ 
la  nell’acqua  con  poco  amido,  vien  colorita  in  giallo  arancio  dal 
gas  cloro,  dall’acido  azotico  e  dall’acido  solforico;  indicandoci  la 
presenza  del  bromo  ;  colorito  che  non  ravvisasi  con  la  soluzione 
del  deuto  cloruro.  La  sua  atomica  composizione  è  =  fir1 2  Hg. 

Uso.  Ila  l’islesso  uso  dei  ioduri  di  mercurio. 

DEUTO-FOSFATO  DI  MERCURIO  sinonimo  di  fosfato  diperos- 
sido%  di  bi-ossido,  di  deutossido  di  mercurio  ,  di  fosfato  mer¬ 
curico.  Si  prepara  precipitando  una  neutra  soluzione  di  dento- 
azotato  di  mercurio  con  quanto  basta  di  fosfato  sodico  perfetta¬ 
mente  saturo  (i)  sciolto  nell’acqua  distillala  -  Il  precipitato  bianco 
immantinente  lavato  con  acqua  pura  si  prosciuga  e  si  conserva. 


(1)  Essendo  il  fosfato  sodico  per  lo  più  non  saturo ,  all’uopo  per  non 
ottenere  il  fosfato  mercurico  misto  con  poco  ossido  mercurico  ed 
averlo  pialletto  ,  aggiungo  alla  soluzione  sodica,  dell’acido  acetico 

tanto  ,  quanto  le  tinture  azzurre  ne  indicano  V  acidità  del  liquido 
salino.  Cosa  per  altro  avvertita  la  prima  volta  dal  valente  e  ciotto 
chimico  Ricci. 
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Caratteri.  È  bianco  polverulento,  insolubile  nellacqua,  nelfalcool 
e  nell’etere,  solubile  nell’acido  idro-clorico,  azotico,  solforico.  S 
composto  di  uno  di  acido  fosforico  e  due  di  ossido  =  P a  0J 

*.Hg  0. 

Falsificazione.  Spesso  i  nemici  dell’ umanità  vendono  in  vece  di 
dento  fosfato  ii  proto  fosfato,  il  proto  cloruro,  o  il  dento  cloruro  di 
mercurio.  Facile  riesce  dimostrarne  la  frode,  li  dento  fosfato  di 
mercurio  non  è  sublimabile,  non  è  solubile  nell’acqua  od  alcool. Si 
scioglie  ii el l’acido  idro  clorico  e  nell’acido  azotico  e  la  soluzione 
non  è  precipitata  dal  fidro-'cl  orato  di  ammoniaca  ma  lo  è  in  bianco 
dall’ammoniaca  ed  in  giallo  rossiccio  dalla  potassa.  La  mancanza 
di  tali  caratteri  ne  indicheranno  la  frode. 

Uso.  Viene  commendalo  nelle  malattie  veneree  come  risolvente»  Si 
prescrive  alla  dose  di  un  decimo  di  granello  aumentandosi  fin¬ 
ché  si  giunge  al  peso  di  un  acino. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  gli  alcali,  le  terre  aìcalinole,  i 
carbonati  dei  primi,  i  saponi  medicinali,  il  borace,  la  tornitura  di 
ferro,  di  rame  e  le  limonee  in  generale. 

DELTÓ-I0DLTRO  DI  MERCURIO  sinonimo  di  ìdrìodato  di  deu » 
lossido ,  di  perossido  od  ossido  mercurico,  ioduro  mercurico . 
Fate  una  soluzione  nell’acqua  stillata  d’idriodalo  di  potassa,  e  eoa 
la  stessa  precipitate  quella  di  sublimato  corrosivo  o  di  deuto  azo». 
tato  mercurico,  badando  di  non  eccedere  la  soluzione  deil’idrioda-. 
to  aicalinolo  perchè  sparisce  i-1  precipitato.  All’uopo  ò  fissato  le. 
quantità  dei  due  sali  :  si  fanno  sciogliere  parte  12  di  deuto-cloru- 
l'o  e  si  precipitano  con  parti  1 3  di  kl riodato.  Con  quésta  metodo 
si  ottiene  tutto  il  ioduro  mercurico  hi  precipitazione. 

Secondo  Mitscerligh,  si  può  ottenere  cristallizzato  operando  per 
via  umida. SI  scioglie  il  deuto-ioduro di-mercurio  sino  a  saturazio- 
iié  in  una  soluzione  di  idriodato  di  potassa  bollente  e  bastante¬ 
mente  allungata. Il  liquido  evaporato  darà  il  sale  cristallizzato  in 
ottaedri 

Il  P.  P.  Cav.  Sementini  indica  nella  sua  opera  stampata  nel  182/j. 
un  metodo  lutto  proprio  per  un  tale  preparato  il  quale  dimostra 
l’ indefessa  cura,  attenzione  e  genio  deli’  autore  nel  voler  inven¬ 
tare  e  senapi  icizzare  i  metodi  dei  composti  chimici. 

Ecco  come  si  spiega  il  Sementini  su  di  ciò  ))  Si  fa  un  miscuglio  d  i 
deiitossido  di  mercurio  e  di  ìodo,  e  fortemente  si  riscalda  in  una 
storta;- la  massa  si  divide  in  due  parti  ben  distinte  dalle  quali  una 
color  chermes  rimane  fissa  nel  fondo  della  storta  e  f  altra  color 
giallo*- paglino  cristallizzata  in  tante  piccole  squame  brillanti  si 
Sublima  nei  collo  ))  Questo  ultimo,  è  il  deuto  ioduro,  il  quale  ve¬ 
nendo  ai  contatto  dell  aria  prenda  un  color  rosso  scarlatto  cristal¬ 
lizzato  in  piccoli  aghi  e  squame.  Per  La  teorica  c  più  dilucida” 
mento  veti.  voi.  2  pag.  181. 


DEXSTRINA 


Caratteri.  )\  composto  in  esame  ottenuto  per  precipitazione  è  rosso 
scarlatto.  Quello  ottenuto  per  sublimazione  à  lo  stesso  colore  ed 
è  cristallizzato  in  aghi  o  squame.  Sono  entrambi  solubili  nell  al- 
coni  nell’  etere  ,  nella  soluzione  di  idr  iodato'  di  potassa  ,  ed  in 
quella  di  idro-clorato  sodico.  Esposto  aU’azione  calorifica  si  su 
blima  e  non  si  scompone.  È  composto  di  due  atomi  di  ìodo  ed 
uno  di  mercurio  =;  i%  Ilg. 

m  O 

i  so. commenda  nelle  malattie  sifilitiche,  da  un  decimo  di  granel¬ 
lo  fatto  in  pillole. In  questi  ultimi  tempi  si  è  prescritto  sciolto  nel- 
fidro-.cl orato  di  soda  e  si  amministra  a  gocce. 

Incompatibilità.  Ved.Deuto-fosfato  di  mercurio. 

DEUTO  AZOTATO  DI  MERCURIO  sinonimo  di  nitrato  mcrcit - 
vico,  di  azotato  di  dea  tossi  do.,  di  perossido  di  mercurio.  Si  ot¬ 
tiene  un  tale  composto  sciogliendo  nell’acido  azotico  il  deutossi- 
do,  bi-ossido  di  mercurio  (  precipitalo  rosso  )  badando  di  farne 
succedere  la  perfetta  saturazione. La  soluzione  lentamente  evapo¬ 
rata,  darà  col  raffreddamento  una  massa  cristallina  in  piccoli 
aghi  color  glabella. 

Può  parimente  ottenersi  con  far  bollire  una  parte  di  mercurio  con 
due  di  acido  azotico,  fioche  una  goccia  del  liquido  stillata  nel¬ 
l’acqua  ove  vi  esiste  un  idro-clorato  o  l’acido  idro-clorico  non 
produce  precipitalo:  giunto  a  questo  punto  si  lascia  cristallizzare, 
Caratteri.  Il  deuto  azotato  quando  è  cristallizzato  prende  la  for¬ 
ma  di  piccoli  aghi  giallett*  ,  di  sapore  acre  siittico  più  del  proto 
azotato,  arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole,  non  è  precipi¬ 
talo  dall  acido  idro-clorico,  nè  dagli  idro-clorati. Con ■■  l’ammoniaca 
dà  precipitato  bianco.  La  sua  composizione  yiene  simbolizzata 
A  *  Ob  ^  Hg  0. 

DEXSTRUVA  O  DESTRINA.  Distingue  con  questo  nome  Cheva- 
lier  quella  particolar  sostanza  di  apparenzagommosa  la  quale  ri¬ 
sulta  dalla  trasformazioneche  subisce  la  parte  interna  delia  fecola 
allorché  si  sottopone  alla  influenza  degli  acidi  o  di  quel  principio 
organico  che  si  forma  nel  tempo  della  germogliazione  di  un  gran 
numero  di  grani  cereali  ,  non  esclusi  i  pomi  di  terra,  e  che  dicesi 
diastasi. 

Può  prepararsi  con  due  melodi,  i.°  Sopra  100  parti  di  pomi  di  ter¬ 
ra  sciolti  in  9  di  acqua  ,  se  ne  versano  20  di  acido  solforico  a  66^ 
allungato  con  altrettante  di  acqua  e  riscaldato  fino  al  bollimento. 
Il  tutto  lasciato  in, riposo  per  pochi  minuti  ,  si  riscalda  sino  a  92. 
ioo°  e  si  tratta  con  ossido  piombico  in  finissima  polvere. Si  toglie 
il  vaso  dal  fuoco  ed  allorché  ii  liquido  non  segna  più  clic  20  gra¬ 
di  di  calorico,  si  passa  per  libro  e  vi  si  aggiunge  dell’  alcool.  Si 
depone  una  sostanza  lucida  color  di  madreperla  la  quale  si  lava 
a.  caido  più  volte»  con  alcool,  e  quindi  si  espone  alla  temperatura 
di  100  centigrado  affili  che  porzione  di  questo  liquido  che  avrà 
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ritenuto  si  volatilizzi,  e  così  rimane  la  pura  dexslrina. L’altro  me¬ 
todo  perchè  non  di  tanta  necessità  trascuriamo  segnarlo. 

Caratteri. La  dextrina  à  molta  analogia  con  la  gomma:  vi  si  distin¬ 
gue  però  per  diversi  caratteri,  Così  messa  a  contatto  del  iodo  si 
colora  in  violetto;  trattata  con  l’ acido  azotico  non  forma  acido 
mucico;  all’azione  dell’orzo  germogliato  o  degli  acidi  sf  trasfor¬ 
ma  in  zucchero  di  uva;  da  ultimo  è  suscettibile  di  subire  la  fer¬ 
mentazione  vinosa. 

Uso .  Come  succedano  della  gommarabica. 

DIAGRIDIO.  Conquesto  nome  si  distingue  in  farmacia  la  scamo¬ 
nea,  resa  meno  drastica  co’mezzi  chimici  o  meccanici.  Fu  per  la 
prima  volta  così  chiamata  da  Celio  Aureliano  :  intanto  disti n- 
guonsi  in  farmacia  tre  specie  di  diagridiov  essi  sono  i!  dia  gridio 
solforato,  il  cidoniato  o  qlicirizzato  od  il  rosalo. 

DIAGRIDIO  SOLFORATO,  OVVERO  POLVERE  GRICCI  A.  P. 
Un’arbitraria  quantità  di  scamonea  polverata  ,  stendetela  sopra 
la  carta  emppretica  ed  esponetela  al  vapore  dello  solfo  in  com¬ 
bustione,  finche  la  scamonea  diventi  color  grigio,  indi  polveralc- 
la  e  conservatela. 

N.B.  Spesso  succede  che  prima  di  giungere  al  punto  stabilito 
la  scamonea  si  ammassa  mercè  l'azione  calorifica;  allora  si  toglie 
dalla  solforazione  si  mette  in  mortaio  di  marmo  e  dopo  essersi 
raffreddala  si  polverizza  e  si  ripete  la  solforazione. 

Caratteri.  Polvere  grigia,  in  bocca  sa  di  gas  solforoso,  una  lamina 
di  argento  triturando  la  polvere  di  diagridio  si  annerisce.  Per  le 
altre  proprietà  ed  uso  ved.  Scamonea. 

DIAGRIDIO  CIDONIATO,  P.  Polvere  di  scamonea  quanto  piace 
fatela  bollire  nel  succo  di  melocotogno  e’1  decotto  di  liquirizia  : 
filtrate  e  la  polvere  seccatela  all’ombra,  e  poi  conservatela  all’uso. 

DIAGRIDIO  ROSATO. Si  sostituisce  al  decotto  di  liquirizia  quello 
di  rose. 

Uso.  Ved.  Scamonea. 

DIABLODINO  STIMOLANTE  (di  Virey).  P.Maslice  in  lagrima 
3  vj.  Zafferano  orientale  3  jv.  Muschio  garofali  3  ij.Gengevero 
3  j.  Ambra  grigia  gr.  viij.  Fate  polvere  finissima  che  mischia- 
rete  a  !ib.  ij  di  zuccaro  bianco  macinato  e  di  tutto  farete  una  pa¬ 
sta  coll’  infuso  del  tenerium  marum.  Dividete  iu  pastiglie  di  J 8 
a  20  grani. 

Uso.  Quattro  o  cinque  al  giorno. 

DIGESTIVO  DI  PLENCIi.  P.  Terebentina  chiara  onc.  ij.  Torlo 
d’uovo  onc.  j.  Mischiate  aggiungendo  a  riprese  mele  depuralo 
onc.  ij.  Acqua  di  fonie  onc.  jv  Alcool  onc.  vj. 

Uso.X) a  una  a  due  once  sera  e  mattina;  per  le  ulcere  fistolose. 

DI  A  CODIO  LIQUIDO-  Ved.  Sciroppo  di  diacodio. 

DROGHE  AMARE,  IMPIEGATE  NELLE  INDIE  CONTRO  IL 
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CHOLERA  MORBO.  P.AIoesoccotrino  lib.  j .  Mirra,  mastice  , 
bclzoinoaa.  onc.  viij  Radice  di  colombo,  d’asparagi  e  di  gen¬ 
ziana  aa.  onc.  jv.  Acquavite  lib.  xxxvj.  Acquavite  di  ginepro 
lib.  xij.  Conservate  per  quaranta  giorni,  indi  librate  per  carta. 

Uso.  Onc.  -f*  di  unita  ad  una  pozione  canforata. 

DIGITALINA.  Per  ottenere  questo  principio  immediato  venefico, 
esistente  nella  foglia  di  digitale,  scoverto  da  Royer  il  182,4,  si  pra¬ 
tica  il  seguente  metodo. Sciogliete  un’arbitraria  quantità  di  estrat¬ 
to  acquoso  di  oppio  nell*  alcool  a  36°  Bau.  alla  temperatura  di 
4o. La  soluzione  evaporatela  a  lento  calore  per  ricavare  un  estrat¬ 
to  rosso-bruno,  deliquescente.  Si  riscioglie  coll’ alcool  e  poi  si 
precipita  con  otto  volte  il  proprio  peso  mercè  un  liquido  composto 
con  onc.  iij  di  acido  idro-clorico  e  lib.j  di  acqua  distillala. Osser¬ 
vasi  un  precipitalo  fioccoso  giallastro,  il  quale  è  la  digitalina  al¬ 
quanto  impura.  Dall’acqua  madre  potrà  ricavarsi  altra  quantità 
di  digitalina  saturandola  con  la  potassa.  La  digitalina  desideran¬ 
dosi  più  pura,  dopo  di  averla  lavala  ed  asciugala  nella  stufa  si 
scioglie  nell’alcool,  si  passa  per  carbone  animale  e  si  fa  cristal¬ 
lizzare  spontaneamente. 

Caratteri.  Di  color  bruno,  di  sapore  amaro,  ripristina  il  tornasole 
come  lo  fanno  tutti  gli  altri  alcaloidi,  si  scioglie  negli  acidi  ma  è 
precipitata  dall’acqua.  L’acido  concentratoci  a  colorisce  prima  in 
rosso  poi  in  verde  ulivo.  Si  simbolizza  L*i. 

Uso.  Polrebbesi  usare  con  precauzione  negli  stessi  casi  ove  convie¬ 
ne  la  digitale,  alla  dose  di  un  decimo  di  acino.  La  efficacia  delia 
digitale  è  dipendente  da  tale  alcaloide.  Un  solo  grano  è  capace 
di  uccidere  un  coniglio. 

D1ASCORDIG  FRACASTORI.  Yed.  Elettuario  diascopio. 
DRAPPO  INCOLLATO,  TAFFETÀ’  INGLESE  P.  Icticolla 
(colla  di  pesce)  scelta  onc-  j.  Acqua  onc.  v.  Dividete  I’  icticolla 
in  piccolissimi  pezzi,  fatela  digerire  nell’acqua  calda  sino  che 
sia  sciolta,  passate  a  traverso  un  pannolino  cd  aggiungete  alcool 
a  220 Bau.  onc.  viij*  Fate  evaporare  il  tutto  sino  alla  riduzione 
di  metà,  colate  di  nuovo  ed  aromatizzate  con  tintura  del  balsamo 
del  tolù  q.  b.  Così  disposto  il  tutto,  stendete  questo  liquido  ancor 
tepido  mediante  un  pennello,  sopra  pezzi  di  taffetà,  nero  o  color 
di  rose  secondo  che  si  vuole  avere  un  taffetà  dell’uno  o  dell’altro 
colore,  disteso  sopra  un  telaio  di  legno,  lasciate  asciugare  il  pri¬ 
mo  strato,  applicatene  un  secondo,  un  terzo,  indi  seccato  conser¬ 
vatelo. 

ELATER1NA  ODELÀTiNA,  Viene  con  questo  nome  distinto  il 
principio  attivo  del  (cocomero  asinino).  Volendosi  preparare  si 
fa  digerire. nell’acqua  calda  il  cocomero  asinino;  indi  il  residuo 
si  tratta  con  l’alcool  a  35v  Bau.  cd  il  liquido  si  evapora  a  cousi- 
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slenza  oleosa,  e  col  raffreddamento  vedrassi  depositare  de  gruppi 
cristallini  d’aspetto  setaceo,  i  quali  lavati  con  Y  etere  solforico  si 
fanno  disseccare. 

Caratteri. Quando  è  pura,  è  bianca,  amarissima,  stiltica,  insolubile 
negli  acidi,  solubile  nell’alcool:  l’acido  solforico  a  65°  la  colora 
in  rosso  di  sangue  e  la  scompone.  Giusta  Hennel  è  composta 
Carbonio  17.  Ossigeno  18.  Idrogeno  11. 

Uso .  L’elateriua  agisce  su  l’economia  animale  da  potente  veleno  : 
alla  dose  di  un  dodicesimo  di  granello  produce  gli  slessi  effetti 
dell’elaterio  preso  in  dose  avanzata. Bisogna  osservare  che  è  stala 
praticala  neli’anasarca  avendo  riguardo  alla  sua  virtù  drastica 
alterante  e  diuretica.  Amministrata  alla  dose  di  un  diciottesimo 
di  grano  in  polvere  in  mischianza  a  pochi  grani  di  cremor  di 
tartaro  ogni  tre  ore,  fu  trovata  utile  tìell’affeziani  dei  visceri  ipo¬ 
condriaci  avendo  aumentato  movimento  peristaltico  degli  intesti¬ 
ni  senza  coliche  e  senza  vomito  ( Usiratto  del  Gior.  di  Farm,  di 
Cai.  T.  10  p.  7/.  826). 

ELEOSACCARO. Questo  vocabolo  deriva  da  claion  olio  e  sacchar 
zucchero.  Chiaraansi  con  questo  nome  preparazioni  che  consisto¬ 
no  nella  mischianza  dello  zucchero  con  un  olio  aromatico. 

Regole  da  osservarsi.  L’eleosaccari  si  preparano  triturando  l’olio 
essenziale  con  zucchero  raffinato  in  un  mortaio  di  vetro.  Volendo 
che  l’olio  essenziale  di  talune  frutta  fresche  come  sono  i  cedri,  i 
limoni,  i  bergamotti  ec. sia  mischiato  con  lo  zucchero,  si  Reggino 
stropicciare  de’pezzi  dello  stesso  su  di  essi  :  indi  polverizzarli  per 
aversi  in  tutta  la  massa.  La  proporzione  fra  lo  zucchero  e  gli  oli 
essenziali  suole  essere  di  uno  scrupolo  del  primo  c  di  una  goccia 
dei  secondo.  Così  apparecchiati  spesso  e  volentieri  si  alterano  , 
perciò  conviene  farne  poca  quantità.  Volendoli  conservare  fa 
duopo  esporli  alla  temperatura  da  far  vaporizzare  l’acqua  che  vi 
si  contiene. 

ELEOSACCARO  DI  CEDRO.  P.  Olio  essenziale  di  cedro  3  j. 
Zucchero  bianco  polv.onc.j.  Mescolate  i%mortaio  e  conservatelo 
all’uso.  Può  parimente  prepararsi  con  stropicciare  delle  pietre  di 
zucchero  con  le  scorse  fresche  di  cedro  e  poi  mescolare  il  tutto  in 
mortalo  adattalo. 

Caratteri.  Preparato  col  primo  metodo  è  bianco,  col  secondo  bian¬ 
co-verdiccio,  di  sapore  dolce  aromatico  a  quello  di  cedro,  solubi¬ 
le  perfettamente  nell’acqua. 

N.  B.  Nella  stessa  maniera  si  preparano  :  gli  eleosaccari  di 
anici ,  arancio,  cannella,  cedro,  finocchio,  garofani,  menta  , 
rose  ,  camomilla  ,  ec. 

Uso .  Hanno  la  stessa  indicazione  degli  olì  che  li  compongono,  per 
cui  s’impiegano  ad  aromatizzare  alcune  bevande  e  sciroppi. 
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ELEOSACCARO  DI  MAGJS  P.  Macis  3  j.  Mettetelo  in  mortaio  e 
riducetelo  in  polvere,  indi  aggiungete  zucchero  bianco  poi  vera» 
to  onc.  j.  Conservate  in  vaso  ben  otturato. 

Uso.  Con  vantaggio  si  prescrive  come  antelmintico  ;  alla  dose  di 
3  —  fino  a  gr.  xxxx. 

ELEÒSACCÀRO  DI  SEMI  SANTONICI.  P.  Semi  santonici  3  ij. 
Pestateli  in  mortaio  di  bronzo  finche  vedesi  la  sostanza  oleosa 
e  '1  lutto  si  riduca  in  pasta:  poi  aggiungete  onc.  j  di  zucchero 
ed  ammassate  con  poco  sciroppo  a  fare  una  massa  omogenea  :  in 
fine  spalmatelo  sopra  caria  non  suga  e  falcio  indurire. 

N.B.  Componesi  qwest’eleosaccaro  nella  mia  farmacia  ed  am¬ 
ministrasi  con  vantaggio  come  speciale  antielmintico,  ed  in  modo 
particolare  pe’bambini.  La  dose  è  da  3  ij  ad  un’oncia. 

ELETTUARIO.  Questi  medicamenti  altro  non  sono  che  conserve 
composte. 

Etimologia .La  parola  elettuario  v iene  dal  latino  eligere,  scegliere. 
Si  vede  che  questa  denominazioneè  per  lo  meno  oziosa  ,  poiché 
in  ogni  medicamento  non  vi  devono  entrare  che  sostanze  perfet¬ 
tamente  scelte. 

La  cognizione  di  questo  medicamento  la  di  cui  origine  rimonta  alla 
più  remota  antichità  passò  dall  oriente  all’  occidente.  Si  sa  dal¬ 
l’istoria  che  fra  tulli  i  tesori  di  Mitridate,  Pompeo  preferì  l’anti¬ 
doto  trovalo  nella  cassetta  di  questo  principe. Questo  antidoto  era 
un  elettuario  delio  Elettuario  di  Mitri  d  a  te.  Democrate,  medico 
di  Pompeo  ne  fece  l’analisi*  l’amministrò  ed  acquisissi  una, glo¬ 
ria  immortale. 

Regole  da  osservarsi.  Bisogna:  i.°  Scegliere  le  sostanze  di  buona 
qualità*  conoscerne  i  caratteri  fisici  e  le  chimiche  proprietà  onde, 
sottoporle  ad  un  modo  di  manipolazione  convenevole. 

2. °  Polverizzarle  separatamente  e  più  sottilmente  che  si  può. 

3. °  Polverizzare  mediante  lo  zucchero  i  corpi  emulsivi. 

4  °  Scegliere  le  gomme,  le  gomme  resine  e  le  resine  in  lagrime  pu¬ 
rissime  e  non  in  massa,  poiché  bisognerebbe  purificarle,  e  non  si 
sarebbe  più  certi  delle  loro  proporzioni. 

5. °  Dividere  mediante  il  veicolo  che  entra  nella  composizione  dei» 
l’elettuario,  gli  estratti,  le  polpe  e  le  resine  liquide. 

6. w  Scegliere  i  sciroppi  cotti  alla  gran  piuma  e  preparali  alla  casso- 
nada  dell’  India  che  difficilmente  cristallizzano. 

7.0  Fare  un  miscuglio  perfettamente  esatto.  A  questo  oggetto  si  co¬ 
mincia  col  mescolare  le  polpe  cogli  estratti  col  miele,  si  aggiun¬ 
gono  in  seguito  i  sciroppi,  il  vino,  le  polveri.  I  sciroppi,  siccome 
gli  altri  veicoli,  devono  essere  freddi  senza  di  che  si  potrebbero 
rammollire  le  resine  e  riunirsi. 

8.°  Proporzionare  la  quautità  di  sciroppo  alla  natura  delle  polveri. 

I  legni,  le  cortecce,  le  radici,  le  foglie  richiedono  presso  a  poco, 
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onde  essere  converlili  in  eletlunri  tre  volte  il  loro  peso  di  scirop- 
po  cotto  alla  gran  piuma.  Le  gomme  resine  non  ne  esiggono  che 
un  peso  eguale  al  loro;  le  resine  un  poco  meno  ;  le  sostanze’  mi¬ 
nerali,  la  metà  ed  i  sali  solubilissimi  uri  decimo. 

9.0  Finalmente  non  conservare  l’eletluario  che  dopo  l’assorbimento 
completo  dello  sciroppo. Questo  assorbimento  è  tanto  più  pronto 
quanto  le  polveri  sono  più  avide  d’umidità. 

ELETTUARIO  ANTELMINTICO  DI  CBABERT.  P.  Polvere  di 
sciarappa,  di  valeriana,  tartrato  di  potassa  aa.  onc.  j.  Per  mezzo 
di  convenevole  quantità  di  ossimele  scillitico  fate  elettuario  con¬ 
sistente.  Dose. Date  una  cucchiaiata  da  caffè  mattina  e  sera. 

LO  STESSO  DI  HEISTER.  P. Mercurio  3 j v-  Muciliagiue  di  gom¬ 
marabica  onc.  j.  Estinguete  attentamente  e  poi  aggiungete  chi¬ 
na-china  in  polvere  onc  j.  Sciroppo  di  menta  q.b. 

Uso.  Si  adopera  negli  stessi  casi  ove  conviene  1*  elettuario  antece¬ 
dente;  alla  dose  di  3  j  mattina  e  sera 

ELETTUARIO  A NTI- ARTRITICO  DI  BUCHAN.  P.  Conserva  di 
rose  onc.  ij.  Solfuro  di  antimonio  onc.  j  Resina  guaiaco  iti 
polvere  onc.  j.  Sciroppo  di  zenzero  q.b.  M.b. 

Uso.  Contro  i  dolori  reumatici  senza  febbre  :  alla  dose  di  una  cuc¬ 
chiaiata  di  caffè  due  volle  il  giorno. 

ELETTUARIO  ANT1-FEBBRÌLE  DI  QUARIN.  P.  Polvere  di 
china-china  onc.  j.  Polvere  di  radice  di  genziana  3  j.  Murialo  di 
ferro  e  di  ammoniaca  (fiori  di  sale  ammoniaco  marziale)  3  j.  Os¬ 
simele  scillitico  e  sciroppo  delle  cinque  radici  aperienli  q.  b. 
per  fare  elettuario  consistente. 

Dose.  Date  una  cucchiaiata  mattina  e  sera. 

ELETTUARIO  ANTI  FEBBRILE  DI  TRILLER.  P.  China  peru¬ 
viana  onc.  j.  Serpentari  virginiana  onc.-F  .  Fiori  di  camomilla 
3j.  Genzianella  3  -r  Polverate  tutte  le  droghe  e  la  polvere  sot¬ 
tile  mischiatela  perfettamente  con  onc.  vj  di  sciroppo  di  peonia. 

Dose.  Un  cucchiarino  di  caffè  due  o  tre  volte  il  giorno. 

ALTRO.  China  peruviana  onc.  j.  Fiori  di  camomilla  3  ij.  Antimo¬ 
nio  diaforetico  marziale  3  j.  Nitro  puro  3  j.  Sciroppo  di  cardo¬ 
santo  o  di  menta  o  di  cedro  q.  b. 

ELETTUARIO  ANTI-IDROP1CO.  P.  Rob  di  ebulo,  idem  di  gi- 
nebro  aa.  3  ij.  Ossimele  scillitico  ouc.j.  Scialappa  polverata  3jv. 
Solfato  potassico  3  ij  .Sciroppo  di  susino  selvatico  q.b. 

Dose.  Una  cucchiaiata  da  caffè  ogni  due  ore  sino  all’effetto  pur¬ 
gativo. 

ELETTUARIO  ASTRINGENTE  ,  Dì  BAILLY.  P.  Teriaca  ,  dia- 
scordio  aa.  onc.  j.  Acqua  distillala  di  angelica  ,  di  valeriana  ,  di 
incula  aa.  3  j.  Gomma  dragante  3  .Sciroppo  di  chinina  q.  b. 
a  fare  elettuario. 

Dose .  Una  dramma,  due  o  tre  volle  il  giorno. 
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ELETTUARIO  ANTI-EMORROIDALE.  P.  Conserva  di  manna 
onc.  iij.  Solfalo  di  potassa,  azotato  di  potassa,  magistero  di  solfo 
aa.  3  iij.  Mele  depuralo  q.b.  per  dare  al  miscuglio  la  consistenza 
di  elettuario. 

Vose,  Da  una«a  Ire  once  la  volta. 

ELETTUARIO  ANTI  EPILETTICO  PERUVIANO  ,  DI  FUL- 
LER,  ELETTUARIO  DI  BRERA.  China  peruviana  onc.  vj. 
Radice  di  valeriana  onc.  j.  Id.  di  Serpentaria  onc.  ~  .  Cortecce 
d’arancio  onc.  iij.  Polverate  tali  ingredienti  e  poi  mescolateli  con 
onc.  vj  di  elettuario  diascordio  e  con  onc.  ij  di  mele  caldo  e  de¬ 
purato. 

Dose.  Da  due  a  quattro  dramme  per  giorno  sciolto  in  qualche  ac¬ 
qua  leggermente  aromatica. 

ELETTÙARIO  ANT1-FEBBRILE.  P.  China  polv.  onc.  j.  Idro- 
clorato  di  ammoniaca  g.  xx.  Alcool  con  oppio  e  vino  composto 
g.  x.  Mele  bianco  onc.  i j  -r  .  M.  b. 

Uso.  Si  prende  alla  scadenza  della  febbre;  ogni  ora  un  cucchiaio  di 
caffè  da  consumare  tutta  l’intiera  dose  in  una  notte  o  giornata. 
ELETTUARIO  ANTI-FEBR1LE,  DI  BORSIERl.  P.  Fiori  di  ar¬ 
nica  polv.  Radice  di  genziana  poi.  Idro-clorato  di  ammoniaca  aa. 
onc.  —■  .  China  peruviana  polv.  onc.  -f"  •  Estratto  di  arancio,  id. 
di  nastruzia  aquatico,  id.  di  trifoglio  librino  aa.  3  ij.  Mescolate  il 
tutto  in  mortaio  e  poi  aggiungete  sciroppo  di  cicoria  con  rabar¬ 
baro  q.  b.  per  fare  elettuario. 

Dose .  Da  onc.  j  a  ij  preso  epicraticamenfe. 

ELETTUARIO  ANTI-FEBRILE  PER  LE  QUARTANE.  P.China 
polverata  finissima  onc.  ij.  Diascordio  dramme  due.  Sciroppo  di 
assenzio  q.  b.  per  fare  elettuario. 

ALTRO  COMPOSTO,  DA  MAMONE  CAPRIA.  P.  China  calisaja 
onc.  ij.  Radice  di  serpentaria  virgiliana  3  ij  -7  .  Corteccia  diaii- 
gostura  3  iij.  Genziana  maggiore  3  j.  Dittamo  e  carlina  aa.  3  j. 
Pepe  lungo  3  ij.  Canfora  sottilmente  polverala  con  lo  spirito  3  j. 
Polverate  sottilmente  il  tutto  e  poi  mescolateli  con  q.b.  di  scirop¬ 
po  di  assenzio  e  conservate. 

Uso.  Con  gran  vantaggio  si  usa  nelle  terzane  recidive  e  nelle  quar¬ 
tane  ostinate  e  con  particolarità  sopra  individui  i  quali  pernottano 
in  luoghi  miasmatici.  Si  prende  alla  dose  di  3  j  <4-  per  ogni  presa 
da  replicarsi  sei  volte  nel  corso  o  della  notte  o  del  giorno.  Con¬ 
vengono  dopo  di  aver  usato  l’eletluario  ,  le  bevande  acide  come 
limonee  ec.  » 

ELETTUARIO  ANTI-SìFILITICO,  DEL  WINCHLER.  P. Radico 
di  altea,  id.  Consolida  magg.  aa.  onc.  j.  Radice  di  enula  campa¬ 
na  onc.  -j-  .  Cannella  del  Ceylan  3  i j  -f-  .  Foglie  di  betonica  ,  id. 
di  edera  terrestre,  id.  d’issopo,  id.  di  salvia  ,  id.  di  polmonaria, 
id.  di  veronica  aa.  3  ij.  Polverate  il  tutto  ed  alla  polvere  aggina- 
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getegli,  zafferano  polv.  gr.  jx.  Mescolale  il  tulio  con  q.b.  di  sci- 
soppo  semplice  per  fare  elettuariob 

Dose .  Da  mezz’oncia  ad  una  e  mezza  per  volta. 

ELETTUARÌO  DEL  POTTERIO  P.  Foglie  dì  Senna  polv.Cremor 
di  tartaro  polv.  aa.  3  jv.  Etiope  marziale  3  ij.  -7*  ..Solfato  di  po¬ 
tassa  polv.  Rabarbaro  polv.  aa.  3  ij  ~  .  Sale  ammoniaco  3  j. Me¬ 
scolale  perfettamente.  Aggiungete  conserva  di  rose  e  di  viole  aa. 
3  iij .  Sciroppo  semplice  q.b.  per  dare  al  miscuglio  la  dovuta  con¬ 
sistenza  di  elettuario. 

Uso .  Emenagogo  ,  attonante.  D.  Da  due  a  quattro  dramme  per 
volta. 

ELETTUARIO  DIAFENICO.  P. Mandorle  dolci,  zucchero  bianco 
polverato  aa.  onc.  vj.  Mele  depurato  lib.  ij.  Mescolate  perfetta¬ 
mente  il  tutto  e  poi  aggiungete  le  seguenti  droghe. Zenzero,  pepe 
nero,  macis,  cannella,  ruta,  semi  di  daucocretico,  semi  di  finoc¬ 
chio  aa.  3  ij.  Radice  di  turbit  onc.  jv  Scamonea  onc.  j  —  .  Zaf¬ 
ferano  gr.vj.  Allora  quando  sono  bene  unite  le  polveri  ,  riunite 
il  miscuglio  con  altra  quantità  di  mele  per  dare  la  consistenza 
d’eletluario. 

Uso.  Come  purgante  da  due  dramme  a  tre  per  giorno. 
ELETTUARIO  BALSAMICO  ASTRINGENTE  Di  BARTIIEZ. 
P.  Conserva  di  rose  onc.  jv.  Sciroppo  lolutano  onc.  ij.  Sciroppo 
di  diacodio  3  ij.  Mischiate. 

Uso  e  Dose.  Contro  Pernottisi. Da  onc.  -7  ad  j»  il  giorno. Molti  buoni 
effetti  si  vantano  di  un  tale  rimedio* 

ELETTUARIO  BECCTHICO.P. Manna  in  lagrima  onc.j.  Acqua  cal¬ 
da  di  fiori  d’arancio  q.  b.  per  sciorre  la  manna.  Poi  aggiungete 
gommarabica  poi. 3  jv. Estratto  di  liquirizia  3j. Sciroppo  di  capel¬ 
venere  q  b.  per  fare  elettuario. 

Uso.  Lassativo.  Una  cucchiaiata  da  caffè  ogni  quarto  di  ora  sino  al 
suo  effetto;  si  amministra  ai  ragazzi. 

ELETTUARIO  PERUVIANO  DI  FULLER.  P.Corteccia  peruvia¬ 
na  onc.  j.  Fronde  di  arancio  3  j.  Valeriana  silvestre  onc.  -r  .  Ca¬ 
storo  di  Russia  3  -7  .  Polverale  esattamente  tali  componenti  e  pei 
mischiateli  con  q.b.  di  sciroppi  di  cortecce  di  arancio  per  fare 
elettuario. 

Uso.  Tonico,  nervino,  antifebbrile;  da  3  j  adone.  -7  . 

ELETTUARIO  D’ALOE  COMPOSTO  ( Farmacopea  Tedesca ). 
P.  Cannella,  macis,  radice  di  asaro,  zafferano  ,  mastice  aa.  3  vj. 
Aloe  succotrino  lib.  j.  Polverate  il  tutto  sottilmente  e  meschiateli 
in  mortaio  con  q.b.  di  mele  depurato  per  fare  elettuario. Conser¬ 
vate  in  vaso  chiuso. 

Uso.  Si  adopera  come  catartico,  anti-cmorroidario  ,  da  una  a  tre 
dramme  il  giorno. 

ELETTUARIO  D’ ALOE  ,  MURIATO  DI  MERCURIO  E  FER- 
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«0.  OPPIATO  MESENTERICO  DEGÙ  ANTICHI  P. Polve 
re  preparata  con  gomma  ammoniaca  in  lagrime  onc.  4-  .  Sena 
in  polvere  3  vj.  Proto-cloruro  di  mercurio  ,  polvere  di  jaro  ,  di 
aloe  suecolrino  aa  3  ij.  Polvere  di  scamonea  composta  (p.  de  tri- 
bus),  di  rabarbaro  aa.3  iij.  Limatura  di  ferro  porfirizzato  onc» 
4-  .Mischiate  e  fate  secondo  le  redole  un  elettuario,  aggiungen¬ 
do  le  proporzioni  convenevoli  di  sciroppo  di  sena  composto  (il 
doppio  circa  del  peso  delle  polveri  ).  Essendo  questo  elettuario 
capace  duidurirsi,  locchè  si  attribuisce  alla  presenza  del  ferro, 
si  è  proposto  di  mischiare  insieme  parecchie  delle  polveri  che  en¬ 
trano  nella  composizione  di  questo  sciroppo  di  aggiungervi  a 
tempo  e  luogo  le  altre  sostanze  e  lo  sciroppo;  ma  è  probabile  che 
ìel<  ttuario  preparalo  istantaneamente'  non  rassomigli  punto  a 
quello  già  fatto  da  qualche  tempo. 

ELE  !  TUARÌO  DENTIFRICIO.  OPPIATO  DENTRIFJCO.P.Co^ 
rallo  rosso  ridotto  in  polvere  impalpabile  onc.  jv.  Ossa  di  seppie 
ben  polverizzate  onc.  j.  Cannella  in  polvere  ouc.j.  Cocciniglia  in 
polvere  finissima  ouc.  *4  •  Mele  di  narbona  onc.  x  Allume  poi- 
veiizzato  3  —  .  Si  mette  la  cocciniglia  e  Pai  lume  in  un  mortaio 
di  marmo  ed  aggiuntavi  piccola  quantità  di  acquasi  tritura  sino 
a  che  la  pasta  abbia  presa  un  bel  colore  porporino  ,  si  uniscono 
allora  a  poco  a  poco  le  polveri  e  si  fa  un  elettuario  che  si  aroma¬ 
tizza  secondo  la  prescrizione  con  degli  oli  essenziali  che  si  mì¬ 
schia  esattamente  nella  proporzione  di  unagoccia  di  olio  per  ogni 
dramma  di  massa. 

ELETTUARIO  DIAFORETICO.  P .Zafferano  scr.  j,  Meleonc.ij. 
Mischiate  esattamente. 

Dose.  Una  cucchiaiata  da  caffè  tre  o  quattro  volte  il  giorno. 

ELETTUARIO  DIAPRU1NO  SEMPLICE.  P.  Radici  di  polipodio 
onc.  ij.  Fiori  di  viole  recenti  onc.  jv.  Semenza  di  berberi,  liqui¬ 
rizia  rastiata  aa.  onc.j  Preparate  un  decotto  in  cui  vi  farete  cuo¬ 
cere:  prugna  lib.j  tiratene  la  polpa,  aggiungete  al  liquore  le 
sostanze  seguenti:  zuccaro  bianco  lib.j  4-  -  Succo  di  cotogni  onc. 
vj.  Portate  il  tutto  a  consistenza  di  sciroppo  denso:  slemperate  in 
questo  sciroppo  la  polpa  asciutta,  di  poi  aggiungete  sandalo  ros¬ 
so,  sandalo  citrino  aa.  3  iv.  Semenze  di  viole,  di  porcellana,  rose 
di  provenza  aa.onc.j  il  tutto  ridotto  in  polvere  finissima. Mischia¬ 
te  esattamente  e  conservate. 

Uso .  Si  adopera  come  lassativo,  da  j  a  ij  once  nella  giornata- 

IDEM  SOLUTIVO.  Diversifica  dal  precedente  perchè  vi  è  aggiun¬ 
ta  la  scamonea  in  varie  proporzioni  secondo  le  prescrizioni  dei 
medici.  La  forinola  data  dalie  farmacopee  èia  seguente.  P.  Dia- 
pruno  semplice  onc.  vj.  Scamonea  in  polvere  3  ij.  Mischiate 
esattamente  con  spatola  di  legno  e  conservate. 

Uso.  Come  purgante,  alia  dose  di  mezz’oncia  nella  giornata. 

io 
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ELETTUARIO  D’ALOE  COMPOSTO.  HIERA  PICRA.  P.Can- 
nella,  radice  di  asaro,  zafferano,  mastice  aa.3  vj.Aloe  succotrino 
onc.  xij.  Mele  bianco  depurato  lib.  iij.  Mischiate. 

ELETTUARIO  DI  BACCHE  DI  LAURO  (E/iasis).  P  Bacche  di 
lauro  onc.  j  -f  •  Foglie  secche  di  ruta  onc.  j.  Sagapeno  ,  opopa- 
nace  aa.  3  jv.  Semenza  di  ontano,  di  cumino,  di  nepitella,  di  li- 
gustio,  di  carvi,  di  dauco  eretico,  acaro,  calamo,  origano  intero, 
mandorle  amare,  pepe  lungo,  pepe  nero,  menta  aquatica  ,  casto¬ 
rio  aa.  3  ij.  Mele  bianco  schiumato  lib.  j  ed  onc.vj.  Vino  di  Spa¬ 
gna  onc.  ij.  Alcuni  autori  han  proposto  la  soppressione  del  vino 
di  Spagna. 

ELETTUARIO  DI  CACCIU’  COMPOSTO.P.Cacciù  onc.  vj.Rino 
onc.  iij.  Cannella,  moscada  aa.  onc.j.  Sciroppo  di  rose  rosse  cot¬ 
to  a  consistenza  di  mele  lib.  j  ed  onc.^xj.  Oppio  sciolto  in  suffi¬ 
ciente  vino  3  j  -7»  . 

Uso.  Contro  le  diarree  e  dissenterie  croniche.  D.  Scrup,  ij  a  3j 
mattina  e  sera. 

ELETTUARIO  DI  CHINA  CHINA.  P.  China  rossa  onc.j.  Rob  di 
sambuco  onc.  vj.  M.b. 

Uso.  Antifebbrifugo  :  alla  dose  di  una  cucchiaiata  da  caffè  ogni 
due  ore. 

ELETTUARIO  DI  MANNA.  P.  Manna  in  lagrime  onc.  iij.  Olio 
di  mandorle  dolci  onc.  j.  Triturate  insieme  ,  poi  aggiungete  sci¬ 
roppo  di  gomma  onc.  j . 

Uso.  Lassativo:  alla  dose  di  3  j  a  jv  pe’ragazzi. 

ELETTUARIO  DI  MAGNESIA.  P.  Radice  di  ontano  in  polvere 
onc.  ij.  Polvere  di  semenza  di  finocchio  onc.  iij.  Pepe  nero  in 
polvere  onc.  j.  Zuccaro  bianco  ,  mele  aa.  onc.  ij.  Fate  elet- 
tuario. 

Uso.  Si  dà  a’  bambini  lattanti  ed  infermi ,  alla  dose  di  3  -f-  .  Come 
assorbente  e  purgante.  Si  può  rendere  questo  eletluario  piacevo¬ 
lissimo  facendosi  entrare  onc.  iij  di  cioccolalte  e  sostituendo  al 
mele  quantità  sodisfacente  di  sciroppo  semplice. 
ELETTUARIO  DI  SCORZA  DI  RADICE  DI  GRANATO.  P. 
Acqua  di  tiglio  onc. iij.  Succo  di  cedro  onc.  ij.  Estratto  alcoolico 
di  scorza  di  radice  di  granalo  3  vj.  Gomma  dragante  q.b. 

Uso.  Si  usa  come  vermifugo;  contro  la  tenia,  alla  dose  quanto  un 
Doccinolo  di  ciregia  mattina  e  sera. 

ELETTUARIO  DI  RABARBARO  COMPOSTO  ,  DI  CATOLICO 
DI  NICOLO’  (Cattolico  doppio) .V . Radice  di  polipodio  onc.viij. 
Di  cicoria  onc.  ij.  Legno  di  liquirizia  onc.j.  Fronde  d’agrimonia 
e  di  scolopendro  aa.  onc.  iij.  Acqua  lib.vj,  se  na  fa  decotto  a  fuo¬ 
co  lento  per  ridursi  ad  un  terzo:  vi  si  aggiungeranno  allora  semi 
di  finocchio  3  vj.Si  passa  per  espressione  e  si  aggiunge  alla  cola¬ 
tura,  zuccaro  bianco  lib.jv. Si  porterà  a  sciroppo  ordinario  :  indi 
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si  ritira  dal  fuoco  e  vi  si  unirà  :  polpa  di  cassia  e  di  tamerindo 
aa.  olic.  jv.  Mischiate,  ed  a  piccole  porzioni  aggiungete  un  rne- 
scuglio  fatto  con  le  seguenti  polveri;  di  rabarbaro,  foglie  di  sena 
aa.  onc.  jv.  Polveri  di  radice  di  liquirizia  senza  epidemie  onc.j. 
Semi  di  viole  onc.  ij.  Pasta  pp.  co’  quattro  semi  freddi  onc.  j. 
Polvere  de’semi  di  finocchio  3  jv.  Mischiate  il  tutto  esattamente. 

Uso.Con  vantaggio  si  prescrive  nelle  malattie  emorroidali  e  biliose: 
come  purgante  da  3  ~  a  ij  il  giorno. 

ELETTUARIO  DI  RUTA  P. Mele  onc.  vj.  Foglie  di  ruta  secche, 
semenze  di  carvi,  bacche  di  lauri  aa.onc.  j.  Sagapeno  3  jv.Pepe 
nero  3  ij.  Polverate  le  sostanze  ed  incorporate  le  polveri  col 
mele. 

Uso.  Nella  amenorrea,  dismenorrea  ,  atonia  de*  genitali  muliebri. 

Alia  dose  di  g.  xx;  due  tre  volte  il  giorno. 

ELETTUARIO  DI  SCAMONEA,  TUR  BIT  COMPOSTO  (volgar¬ 
mente  detto  elettu ario  diafenice).  P.  Polpe  di  datteri  onc.  viij. 
Mandorle  dolci  onc.  iij  4-  •  Zucchero  polverato  onc. viij. Mele  de¬ 
purato  lib.ij.  Polvere  di  zenzero,  di  pepe,  di  maeis,  di  cannella, 
di  fronde  di  ruta,  di  Semenze  di  atamanle,  eretico  o  di  finocchio 
aa.  3  ij.  Polvere  di  sligmati  di  zafferano  gr.vj. Polvere  di  radice 
di  lurbit,  scamonea  di  aleppo  aa. onc.j -f*  .Si  riducono  in  pasta  per 
mezzo  di  un  pò  di  zuccaro  le  mandorle  ,  quindi  si  mischia  alla 
polpa  de’dattari  ,  allo  zuccaro  ,  poi  al  mele;  in  tal  mescuglio  si 
fanno  entrare  le  polveri  e  si  riduce  il  tutto  a  consistenza  di  elet¬ 
tu  a  rio.  *  > 

Lso.  Come  purgativo;  alla  dose  di  3  —  a  due. 

ELETTUARIO  BALSAMICO  DI  PLÀTANO,  DI  PEPE.  P.  Poi- 
vere  del  frutto  di  platano  seccato  all’ombra  onc.  jv.  Sciroppo  an¬ 
tispasmodico  di  platano  lib.  j.  M.b. 

N.  B.  La  facile  alterazione  di  tale  elettuario  fasi  che  bisogna 
prepararlo  quando  il  bisogno  lo  richiede. 

U so  e  virtù.  Veniva  usato  nella  convalescenza  del  colera  indiano 
quando  il  ventre  si  era  reso  stilico.  Promuove  leggermente  il 
ventre  e  calma  l’ irritazione. 

Uose.  Da  una  dramma  ad  una  e  mezza,  avendo  riguardo  all’età. 
ELETTUARIO  DI  SEMI  E  DI  POLPA  DI  FRUTTA.  ELET- 
TU  A  RIO  LENITIVO.  P. Orzo  scelto,  polipodio  comune  aa.onc. 
ij.  Liquirizia  raschiata  e  contusa  onc.j.  Fronde  fresche  di  sena 
onc.  ij.  Coll’orzo  ed  acqua  q.b.  si  fa  un  decotto  e  vi  si  aggiunge 
in  seguito  il  polipodio  contuso  e  le  altre  sostanze  :  si  fa  un  se¬ 
condo  decotto  colle  foglie  di  sena  e  si  riunirà  al  primo,  che  si  ri¬ 
durranno  a  lib.  v  ,  poi  vi  si  aggiunge  zuccaro  bianco  lib.  ij  ed 
onc.  viij.  Si  fa  cuocere  siuo  alla  consistenza  sciropposa  ,  ed  in 
esso  si  scioglie:  estratto  di  cassia,  polpa  di  tamarindi  aa.  onc  jx. 
Quando  il  tutto  è  ben  incorporato  aggiungete  ;  polvere  di  foglie 
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di  sona  onc.  v.  Polvere  di  semi  di  finocchio,  di  anisi  aa.3  ij.  M. 
I),  e  fate  elettuario. 

Uso.  Purgante.  D.  Da  g.  x  a  3  ij. 

ELETTUAfUO  OD  OPPIATO  SOLFORATO.  P.SoIfo  lavato  onc. 
v  e  3  j  -f*  •  Mele  bianco  onc.  x  e  3  vij.  Mischiate  esattamente. 

Uso .  Depurativo  ,  anti-emorroidario  ,  antipsorico.  D.  Da  3  -f-  a  ij  ; 
una  o  due  volte  al  giorno. 

ELETTUARIO  DI  ZAFFERANO  PERFEZIONATO.  Ved.Con- 

fezione  di  giacinto. 

ELETTUARIO  GIAPPONICO.  Ved.  Confezione  giapponica. 

ELETTUARIO  HAMECH  (Mesue).?.  Polipodio  quercino  onc.  jv. 
Prugna  lib.  j  -f*  .  Uve  passe  onc.  viij.  Mirabolani  citrini,  indiani 
aa.  onc.jv.  Foglie  secche  di  assenzio  onc.  j.  Semenza  di  viole 
onc.  iij  e  3  vj.  Sommità  secche  di  timo  onc.  ij.  Separate  i  noc¬ 
cioli  de*  mirabolani  e  fate  di  ogni  cosa  un  decotto  e  passate  per 
espressione.  Da  un’altra  parte  prendete  rabarbaro  contuso  onc. 
vj.  Polpa  di  coloquintide,  agarico  bianco  aa.  onc.  jv.  Foglie  di 
sena  onc.  ij.  Rose  di  provenza  onc.j  -r  .  Fate  un  secondo  decotto 
che  passerete  di  nuovo;  mischiate  i  due  prodotti  col  primo  de¬ 
cotto  ed  aggiungete  in  seguito,  succo  depuralo  di  fumosterno  lib. 
iij.  Siero  di  latte  chiarificato  lib.  xxjv.  Manna  grassa  onc.  jv. 
Zucchero  lib.  iij.  Riscaldate  il  miscuglio  e  quando  lo  zucchero  è 
fuso  colate  attraverso  un  panno:  fate  svaporare  il  liquore  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo  denso  :  indi  stemperate  polpa  di  tamarindo 
onc.  x.  Estratto  di  cassia  onc.  viij.  Di  più  aggiungete  le  seguenti 
droghe  polverati.  Diagridio  solforato  onc.  iij.  Semenze  di  anisi 
onc.  ij.  id.  di  finocchio  onc.  j  -f*  .  Spiconardo  3  jv. Scorza  di  mi¬ 
rabolani  citrini  onc.  jv  —  .  Semenza  di  fumosterno  ,  rabarbaro 
aa.3  vj.  Fate  un  esatto  miscuglio  che  conservate  diligentemente. 
ELETTUARIO  DIAFARMACO,  DI  MESUÉ.  P.  Datteri  purgati 
dall’ossa  onc.  x.  Pennetli  orzati  onc.  v.  Mandorle  dolci  ouc.  iij. 
Turbit  vegetabile  onc  iij  -7-  .  Scamonea  3  xxij.  Zenzero  ,  pepe 
lungo,  foglie  di  ruta  ortense  secche,  cannella,  macis,  legno  aloe, 
anisi,  finocchio,  dauco,  galanga  aa.  3  ij.  Mele  spumato  q.b.  fate 
elettuario  secondo  l’arte. 

Uso.  Come  purgante  ,  e  prescrivesi  nelle  coliche  alla  dose  di  3  jv. 
a  jx. 

ELETTUARIO  HIERA  DIACOLOCINTIDO.  P.Stechas  arabica, 
marrubio  bianco,  camedrio,  agarico,  coloquintide  aa.  3  x.  Dia¬ 
gridio,  radice  di  elleboro  nero  aa.  3  vj.  Castoro  3  iij.  Opopana- 
ce,  sagapeno,  semenze  di  prezzemolo,  aristolochia  rotonda,  pepe 
bianco  aa.3  v.  Cannella,  spiconardo,  mirra,  paleggio,  zafferano 
aa.  3  jv.  Mele  depuralo  lib.  jv.  Fate  elettuario. 

ELETTUARIO  IDRAGOGO,  DI  FOUQUIER.  P.  Scamonea  di 
aleppo,  radice  di  sciarappa  aa.3  ij.  Scilla  3  j  ^  .  Resina  di  scia- 
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rappa  3  -f-  .  Sciroppo  eli  susino  sai  valico  q.  b.  Fate  elettuario. 
Uso .  Nell’idropisia  astenica.  È  un  forte  purgante.  D.  Da  dodici  a 
ventiquattro  grani. 

LO  STESSO  DÌ  QUARIN.  P.Rob  di  ebolo  e  di  ginepro  aa.onc.ij. 
Ossimele scillitieo onc.  j.  Radice  di  sciarappa  3  jv. Solfalo  di  po- 
tassa  3  ij.  Sciroppo  di  susino  selvatico  q.b.  Fate  elettuario. 

Uso  Nell  idropisia;  una  dramma  a  prossimi  intervalli  sino  ad  otte¬ 
nere  abbondevoli  evacuazioni. 

ALTRO  DELLO  STESSO.  P.  China-china  3  vj.  Limatura  di  fer- 
ro  senza  ruggine,  teriaca  aa.  3  ij.  Sciroppo  di  cannella  q.b  .Fa  te 
elettuario. 

Uso.  Nel  l’idropisia  dopo  T  evacuazione  dell’acqua.  Una  dramma 
mattina  e  sera. 

ELETTUARIO  OPPIATO  DI  SALAMONE.  P.  Radice  di  cala- 
ni-o*  di  euula  campana  ,  di  frassinella  aa*  onc.jv.  Radice  di  con- 
trajerva  3  j.  Radice  di  genziana  3  ij.  Macis,  garofani  aa.3  j.  Ra¬ 
sura  di  corno  di  cervo  3  ij.  Legno,  aloe,  cannella  bianca  ,  casca¬ 
rilla,  scorza  di  cedro,  cannella  del  Ceylan  aa.  3  ij.  Semesanlo  3 
jv.  Semi  di  piccolo  cardamomo  3  j.  Semi  di  cardo  benedetto  ,  di 
cedro,  fronde  di  dittamo  eretica,  rose  di  provenza  aa  3  jv.  Scorze 
di  cedro  secche  onc.viij.  Conserva  di  bori  di  buglossa,  di  rosma¬ 
rino,  garofauelli  aa.  onc.  ij  Teriaca  onc.  j.  Sciroppo  di  limone 
lib.  iij.  Estratto  di  ginepro  3  ij.  Fate  elettuario. 

ELETTUA  RIO  OPPIATO  ASTRINGENTE,  DIASCORDIO  DEL 
FRACASTORO.  P.  Galbano  onc.  -j-  .  Polvere  di  fiori  di  scor¬ 
dio  onc.  j-.Di  rose  rosse,  di  radice  di  bistorta,  di  genziana  ,  di 
tormentilla,  di  semi  di  berberi,  di  cassia  lignea,  di  cannella  ,  di 
dittamo  eretico,  di  stirace  calamita,  di  gomma  rabica  aa.  onc.-f*  „ 
Bolo  orientale  oncjj.  Polvere  di  zenzero,  di  pepe  lungo,  estratto 
vinoso  di  oppio  aa.  a  ij.  Mele  rosato  a  consistenza  del  mele  natu¬ 
rale  lib.  ij.  Vino  di  Spagna  generoso  lib.  -r  .  Fate  sciogliere  il 
galbano  in  piccola  quantità  di  vino. Mescolale  il  mele  con  ciò  che 
rimane  di  tale  liquido,  aggiungete  in  seguito  a  poco  a  poco  le 
polveri  e  fatene  elettuario. 

Uso.  L’autore  Io  prescriveva  nebnali  contaggiosi  mescolato  col  suc¬ 
co  di  acetosella  edi  cedro. Ma  giova  ancora  a’morsi  dei  serpenti, 
a  dolori  distomaco,  alla  cardialgia,  alle  diarree  ed  eziandio  alle 
febbri  maligne  ,  moderandone  te  vigilie  tanto  perniciose  (  Gav¬ 
itelli  ). 

Dose .  Da  una  a  due  dramme  o  in  pi  loie  od  in  mischia  osa  a  qual¬ 
che  decotto  adattato. 

ELETTUARIO,  OVVERO  OPTATA  DI  RENODEO.  P.  Sena  o» 
Dentale  onc.  j  T*  .  Ermodattili,  turbitaa.  3  vij.  Scorza  di  legno 
santo,  salsa,  aa,  onc,  j.  Sassofrasso  3  jv. Riducete  il  lutto  in  fina 
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polvere  e  poi  latene  elettuario  con  una  libbra  e  mezza  di  sciroppo 
di  mele. 

Uso.  Gli  antichi  lo  adoperavano  nella  sifilide  invecchiata  ,  dolori  * 
piaghe  e  gonorree  antiche,  preso  per  ì’elasso  di  giorni  trenta  me¬ 
scolato  col  decotto  di  china.  Alla  dose  di  u-ua  dramma  a  tre. 
ELETTUARIO  DE  TRIBUS.  F.  Polipodio  quercino  onc.  j  -f-  .Se¬ 
na  orientale  3  vj  Semi  di  anici  3  ij.  Infuso  di  rose  iib .  ij.  Fate 
infondere  e  poi  a  seconda  dell’arte  fate  decozione  ;  indi  premete 
per  torchio  ed  alla  colatura  aggiungete  zucchero  lib.  j.  Fate  sci¬ 
roppo  denso  ed  allo  stesso  mischiale.  Polpa  di  prugna,  do  uve 
passi  aa.  onc.xvj.  Lasciate  svaporare  l’umidità  e  poi  aggiungete 
sena  polverata  e  bi-tartrato  potassico  aa.  ouc.  ij  e  conservate. 
Uso»  Purgante  blando,  senza  apportare  torbidi  ventrali.  Dose.  Da 
mezz’oncia  ad  una  e  mezza. 

ELETTUARIO  DI  ATARTARO  DEL  CASTELLI.  P,  Fremer  di 
tartaro  e  sena  aa.onc.  j  T*  .Manna  eletta,  gengero,  anisi,  cannel¬ 
la,  galanga  minore  aa.  3  j.  Sciroppo  di  rose  solutive  onc. v. Fate 
elettuario. 

Uso.  Leggiero  purgante,  alla  dose  di  oncia  mezza  ad  una. 
ELETTUARIO  DEL  NICRIS.  P.  Conserva  di  prugne  lib.  j  .  Mele 
depurato  onc,  xv.  Infuso  di  sena  e  sena  scelta  polverata  aa. 
lib.  j.  Radice  di  mechocan,  scialappa  polv.  aa.  onc.  -J*  .Zenzero 
onc.  i  j .  Fa  te  el  e  ttua ri o  . 

Uso.  Sicuro,  purgante  senza  apportare  disturbi.  Dose,  da  mezz’on¬ 
cia  ad  una. 

ELETTUARIO  SONNIFERO  ,  REQUIE  MAGNO  DI  NICOLO* 
{Ricettario  Senese ).  P. Micie  vergine  onc.LV,  si  liquefa  in  una 
caldaia  stagnata,  poi  si  passa  per  uno  staccio  di  crine,  alla 
colatura  aggiungete,  estratto  d’oppio  acquoso  onc.  jv  sciolto  pri¬ 
ma  in  lib.  i  di  acqua  comune.  Combinata  bene  questa  soluzione 
col  mele,  unite  le  polveri:;  fiori  di  rose,  capi  di  papavero- ,  sanda¬ 
lo  rosso  aa.  onc.  j.  Fiori  di  papavero  onc.ij.  Cannella  diceylan, 
garofani  aa.  onc.  -f-  .  Magnesia  onc.  vii].  Dopo  che  avete  ben 
mescolate  ed  incorporale  perfettamente  le  suddette  polveri  col  re¬ 
stante,  si  pone  tutto  in  vase  ben  coperto  per  conservarlo. 

IDEM  {Ricettario  Napolitano).  P.  Lih.  iij  di  mele  puro  liquefa¬ 
telo  a  leggierissimo  calore,  indi  versate  a  piccole  riprese  lib.  ij 
di  polvere  composta  da  onc.  viij  per  sorte  di  capsole  di  papaveri, 
di  radice  di  liquirizia  e  di  farina  di  orzo.  Agitate  continuamente 
la  mischianza  alla  temperatura  indicata  finche  riducesi  a  consi¬ 
stenza  di  elettuario  ;  allora  mischiate  esattamente  cannella  e  ga¬ 
rofani  ridotti  in  finissima  polvere  e  stemprati  in  onc.  vj  di  vino 
generoso  aa.  onc.  j.  Tenete  per  qualche  altro  poco  di  tempo  sul 
fuoco,  indi  fate  raffreddare  e  conservale  all  ’uso. 
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Caratteri.  Massa  vischiosa  di  color  rossiccio  ,  di  sapore  dolce  piut¬ 
tosto  grato,  predo  mi  u  aodo  l’odore  delia  cannella  e  de’garolani. 

Uso.  Leggiero  calmante  ,  tonico.  Si  amministra  per  lo  più  a’ bam¬ 
bini  lattanti  per  conciliare  il  sonno  ,  e  per  migliorare  le  funzioni 
dello  stomaco,  alla  dose  di  uno  scropolo  ad  una  dramma. 

ELE TTUARIO  OPPIATO  altrimenti  TERIACA  RIFORMATA. 
P.  Scilla  secca  onc.  jv.  Iride  fiorentina  3  jv.  Zenzero  ,  dittamo 
eretico,  nardo  indiano,  stecas  arabico,  zafferano,  mirra,  radice  di 
genziana,  di  calamo  aromatico,  di  finocchiello  ,  di  valeriana ,  di 
.spiconardo  celtico,  amomo  aa.3  vj.  Pepe  lungo  onc.  iij.  Scordio 
onc.  jv.  Cannella  one.j.  Scoenante  e  semi  di  linoccliio  aa. one.j. 
Bitume  giudaico  onc.  ij.  Stiraee  calamita,  sagapeno  aa.3  jv. Op¬ 
pio  onc.  j  a  3  iij.  Castoro  3  ij.  Gaìbano  3  ij.  Vino  di  Spagna  q.b. 
Mele  puro  li b .  jv.  Fate  eletluario. 

ELETTUARIO  TERIACA  DIATASSERO  ( Manuale  di  Chevaie- 
lier  ).  P.  Radice  di  aristolochia  rotonda  ,  id.  di  genziana  ,  bac¬ 
che  di  ginepro,  id.  di  lauro  aa.  onc. ij. Fate  polveri  e  poi  mischia¬ 
teli  con  q.  b.  di  mele  depurato  per  fare  eletluario.  D.  Da  una 
dramma  a  due. 

TERI  ACA  ( Forinola  del  codice ).  Questa  forinola  estratta  dalla 
quinta  edizione  del  codice  1^58  da’ redattori  del  nuovo  codice,  è 
stala  modificata  da  que’  dotti  che  hanno  rimpiazzato  i  lochisci 
d’hedicroon,  di  viperee  di  seilla  alle  sostanze  che  entrano  nella 
composizione  di  que’ prodotti. Questi  islessi  autori  per  classificare 
i  medicamenti  gli  hanno  ravvicinati  per  1’  analogia  di  natura  e 
proprietà,  e  ne  han  formato  i3  gruppi  ,  cioè. 

1.  Sostanze  acri.  P.  Polpa  di  seilla  onc.  iij  3.  v.  Radice  di  asaro 
gr.  lxjv.  Agarico  bianco  e  semenze  di  navone  selvatico  aa.  one.j 

-7-  .  Semenze  di  senapa  salvalica  onc.  -7  . 

2.  Sostanze  amare.  P.  Mirra  onc.  j.  Estremila  di  centaurea  mi¬ 
nore  3  ij.  Radice  di  genziana  otre.  -7  .  Radice  di  rabarbaro  3  vj. 
Scordio  onc.  j  7  .  Camedrio  ,  camepizio  ,  cime  d  iperico  aa. 


onc. 


3.  Sostanze  astringenti.  P.  Petali  di  rose  rosse  oue.  j  -7  .  Radice 
di  poteutilla  rampante  3  vj.  Succhi  d’ipocisto,  di  acacie*  calcite. 

4-  Aromi  esotici.  P.  Scorza  di  cannella  fina  onc.  ij  -7  .  Di  cassia 
lignea  onc.  j.  Radici  di  zenzero  3.  vj.  Frutti  di  pepe  lungo  onc. 
iij.  Detti  di  pepe  nero  3  vj.  Detto  di  amomo  a  grappoli  onc.  j. 
Detti  di  piccolo  cardamomo  3  jv.  Foglie  di  malabalro  3  vj.Erba 
di  scheuaute  one.j  e  3  vi. Radici  e  stelo  di  nardo  indico  one.j.  Ra» 
dice  di  nardo  celtico  onc.  -7  .  Radice  di  costo  di  arabia  3  v i j. Ra¬ 
di  ce  di  acoro  vero  3  v.  Legno  d  aloé  gr.  Lxjv^ 

5.  Aromi  indigeni.  P.  Sii  giri  a  ti  di  za  barano  onc  .  j.-  Scorze  secche 
di  cedro,  calameuto  di  montagna,  dittamo  eretico  ,  fiori-  disteca 
di  arabia,  viticcio  di  marrubio  ordinario  aa.3  vj.  Sommità di  pu-- 
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leggio  di  montagna  3  jv.  Sommità  di  maro  ,  di  maggiorana  a®, 
gr.  xij  v.  Radici  d  iride  fiorentina  onc.  j  2-  . 

6.  Aromi  della  famiglia  delle  ombrelliefre.  P.Semi  di  prezzemolo 
macedonico  3  vj.  Semid’ammi,  di  finocchio,  d’ànici,  di  seseli  di 
Marsiglia  aa.  3  iv.  Semi  di  dauco  eretico  3  ij.  Radici  di  Gnoe- 
chinilo  3  jv* 

7.  Resine  e  balsami.  P.  Legno  detto  xilobalsamo  3  j. Frutti  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  carpobalsamo  3  jv.  Resina  delta  opobal- 
samo  onc.  j  e  3  vij.  Olibano  3  vj.  Terebintina  di  chic  3  vj.  Ma¬ 
stice  gr.  xxjv.  Bitume  giudaico  3  ij.  Stirace  calamita  3jv. 

8.  Sostanze  fetide.  P.  Radici  di  valeriana  grande  3  v.  Di  ariste- 
lochia  minuta  3  ij.  Gomma  di  galbano,  opopanace  ,  castorio  a  a» 
3  ij.  Sagapeno  3  jv. 

9.  Sostanze  vir ose  .  Oppio  onc.  iij. 

10.  Terre  insipide.  Terra  di  lemnos  3  jv. 

si.  Gomma  fecola  ee.  P.  Gomma  senagas  3  jv.  Mica  di  pane  di 
fromcnto  3  v.  e  gr.L.  Eparina  d’orobe  onc.  ij,  3  ij  e  gr.xv.  Carne 
di  vipera  3  ij  e  gr.  x x . 

12.  Sostanze  dolci .  P.  Succo  di  liquirizia  onc.  j-f*  *  Mele  di  Bar¬ 
bona  lib *  X7  . 

13.  Vino.  Vino  di  Spagna  lib.  ij  — ■  ..Ridotte  in  polvere  tutte  le  so¬ 
stanze  secondo  le  regole,  si  divide  il  vino  in  tre  parti.  La  prima 
serve  a  sciogliere  il  mele,  la  seconda  a  stemperare  Loppio,  la  ter¬ 
za  a  sciorre  le  gomme  ed  i  succhi.  Si  passano  separatamente  i  tre 
liquori,  si  riuniscono,  si  aggiunge  la  posa  ,  quindi  i  balsami  ed 
infine  a  poco  a  poco  le  polveri.  Dopo  aver  bene  agitato  la  massa 
si  mette  in  vaso  fermo  e  si  lascia  fermentare  per  un  anno  intiero.. 
La  proporzione  dall’oppio  alla  massa  totale  è  presso  a  poco  come 
1,88  vale  a  dire  3j  di  eleltuario  contiene  al  più  un  gr.  di 
oppio. 

Uso.  Come  calmante,  stomatico,  vermicida;  la  dose  è  da  g.x  a  3  j. 
Avendo  riguardo  all’età  ed  alla  costituzione  dell’individuo.  Viene 
anche  usata  esternamente  avverso  dei  morsi  di  animali  velenosi. 

ELETTUARIO  ORVIETANO.  P.  Radice  di  calamo  aromatico,  di 
angelica,  di  aristolochia  rotonda,  d’asaro ,  di  bistorta  aa.  onc.  j. 
Carlina  3  jv.  Enula  campana,  valeriana  grande  aa.  onc.j.  Gen¬ 
ziana,  imperatoria,  iride  fiorentina,  pazienza  salvaggia  ,  zenzero, 
meo  aa.  onc.  j.  E"1 ronde  di  assenzio  grande  onc.  j  -7-  .  Cardo  be¬ 
nedetto,  camedrio,  dittamo  eretico,  ruta,  scordio  ,  lauro  menta 
di  giardino,  origano  bianco  aa.  3  jv.  EYonde  di  marrubio  bian¬ 
co,  di  rosmarino,  di  salvia,  di  timo,  fiori  di  lavanda,  di  rose  ros¬ 
se,  sommità  di  tanaceto  aa.  onc.  ij.  Spiconardo  celtico  3j. Bacche 
di  lauro  onc.  j.  Pepe  di  giammaica  onc.  ij.  Semenze  di  anisi,  di 
celeri,  di  cumino,  di  dauco  ,  di  mostarda  aa.  onc.  j.  Garofano  , 
moscata,  cannella  bianca,  cannella  aa.  3  jv.  Bolo  armeno,  mina 
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aa.  onc.j.  Gommarabica,  oppio,  vitriolo  calcinalo  in  bianco  aa. 
onc.ij.  Àssa  fetida  3  jv.  Balsamo  nero  del  Perù,  estratto  di  gine¬ 
pro  aa.  onc.  jv.  Terebintina  onc.  ij.  Mele  schiumalo  lib.jv. 

IN.  B.  Questo  elettuario  si  è  considerato  come  avente  le  stesse 
proprietà  della  teriaca,  e  si  propina  alla  stessa  dose. 

ELETTUARIO  PETTORALE  P. Fiori  di  solfo,  zafferano  orientale, 
rob  di  sambuco,  estratto  di  liquirizia  aa.  onc.  ij.  Incorporate  con 
onc.  jv  di  mele  di  narbona. 

Lso.  Con  vantaggio  si  adopera  in  alcuni  catarri.  D.  Se  ne  prende 
quanto  una  piccola  noce  tre  volte  il  giorno  ,  soprabevendoei  una 
tazza  d’infuso  di  edera  terrestre  e  di  bori  bechici. 

ELETTUARIO  DI  FILONIO  ROMANO.  OPPIATO  SONNIFE¬ 


RO.  P. Pepe  bianco,  semenze  di  giusquiamo  bianco  aa.3  v. Oppio 
scelto  3  i j  -r  .  Cassia  lignea,  cannella  fina  aa.3  j  -r  •  Semenza  di 
prezzemolo,  castorio,  costo  di  arabia  aa.  3  j.  Sémi  di  prezzemo¬ 
lo,  di  finocchio,  dauco  eretico  aa.  gr.  lj’v.  Spiconardo  indiano, 
piretro,  zedoaria  aa  -  gr.  xjv.  Zafferano  gr.  xxjv.  Mele  di  narbo¬ 
na  onc.  jx  Fate  elettuario. 

ELETTUARIO  DI  PEPE  COMPOSTO  {Farmacopea  di  Londra) 
P.Pepe  nero,  radice  di  ontano  aa.  lib.j.Serni  di  {inocchio  lib.  iij. 
Mele  spumalo,  zuccaro  puro  lib.  ij.  Mischiale  tutte  le  sostanze 
polverizzate  nelle  materie  zuccherine  ridotte  a  sciroppo  e  fate 
elettuario. 

Uso.  Adoprasi  nelle  affezioni  leucoflemmaliche  con  atonia  delle 
piaghe. 

ELETTUARIO  PURGATIVO. P.Solfuronero  di  mercurio, sciarap- 
pa  in  polvere  aa.  3  j.  Resina  di  sciarappa, sedia  aa.  gr.  ljv.  Sca¬ 
monea  3  -7*  .  Sciroppo  di  susino  cj.  b.  D.  Da^3  a  j. 

ALTRO. P. Scamonea  e  zenzero  in  polvere  aa.3  jv;01io  essenziale  di 
garofano  goc.xij.  Sciroppo  di  scorze  di  arancio  q.  b.  D.  Da  3 

j  a  ij- 

IELETTUARIO  VERMIFUGO  OD  OPPIATO  CONTRO  I  VER¬ 


MI.  P. Polvere  di  semen-contra  onc.j.  Polvere  di  rabarbaro  3  jv. 
Mercurio  dolce  3  jv.  Sciroppo  di  corallina  di  Corsia  q.b. Mischia¬ 
le  per  ottenerne  elettuario  di  buona  consistenza.  D.  Da  mezza 
dramma  ad  una.  j 

ELETTUARIO  VOLGARMENTE  DETTO  MITR1DATE.P. Mir¬ 
ra,  zafferano,  agarico,  zenzero,  cannella,  nardo  indico,  olibano  , 
semi  di  tlaspi  aa.  3  x.  Cassia  lignea,  puleggiodi  montagna,  pepe 
bianco,  scordio,  semenze  di  dauco,  carpo  balsamo  ,  trochisci  di 
cifeos  bdellio  aa.  3  vij  Radice  di  acoro,  succo  di  acacia,  losqui- 
nanto  marino  aa.  3  i j  —  .  Estremità  d’ipperico  3  ij  ~  .  Semenze 
.  diseseli,  balsamo  della  mecca,  laslecade  arabico  ,  costo  arabico, 
galbano  ,  trementina  di  cbio,  pepe  lungo,  castorio  ,  succo  d’  ip- 
pocisli,  storace  calumila.  opoponaco,  malabatro  aa. onc.j.  Nardo 
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celtico  ,  gommarabica,  semi  di  prezzemolo  macedonico  ,  oppio  , 
cardamo  minore,  semi  di  anisi,  di  iinocchio,  radici  di  genziana, 
di  calamo  aromatico,  di  valeriana,  sagapeno  aa.  3  iij.  Mele  di 
narbona  schiumato  lib.  vj  -f  .Vino di  spugna  q.  b.  Mischiate  per 
fare  eleltuario. 

ELETTUARIO  ANTI-GOTTOSO  ,  DI  MAMONE  CAPRIA.  P. 
Artemisia,  dulcamara  ,  poi  1  io  montano  ,  divartelica  aa.  onc.  j. 
Scilla  3  ij.  Antacido  deaerato  onc.  -fi  .  Polverate  sottilmente  i  ve¬ 
getabili,  mischiateli  poi  con  l’ossido  magnesico  e  con  q.b  di  sci¬ 
roppo  di  china  per  fare  elettuario  ,  conservate  in  vaso  nel  quale 
impedite  l’accesso  dell’aria. 

Uso. Si  prescrive  con  profitto  come  calmante,  diuretico,  assorbente: 
per  coloro  i  quali  soffrono  di  podagra:  alla  dose  di  3  -f  a  ij  per 
ogni  mattina  e  sera. 

N.  B.  La  facile  alterazione  di  tale  farmaco  non  permeile  pre¬ 
pararne  molta  quantità. 

ELETTUARIO  AFRODISIACO.  P.  Confezione  di  alchermes  onc. 
j  -f  .  Teriaca  onc.  -f-  .  Confezione  di  giacinto  3  iij.  Trocisci  di 
vipera  e  borace  aa-  3  ij.  Essenza  di  ambra  liquida  3  -f  .  Scirop¬ 
po  di  zenzevero  q.  b.  per  fare  elettuario.  D.  Un  cucchiarino  da 
caffè. 

ELETTUARIO  ANTIACIDO.  P,  Magnesia  deaerala  onc.j.  Anisi 
onc.  -f  .  Sciroppo  di  cicoria  composto  onc.  iij.  Fate  elettuario. 
D.  Da  una  a  due  dramme. 

ELETTUARIO  ASTRINGENTE  ,  DI  FULLER.  P.  Conserva  di 
rose  rosse  onc.  ij.  Diascoli  io  onc,  -f  .  Bolo  armeno  3  ij. Sangue 
di  drago  3  j  -f  .Olio  di  noce  moscada  e  di  cannella  aa.  g .ij .  Sci¬ 
roppo  di  roselli  epe.  j.  Fate  elettuario. 

Uso.  Come  astringente,  stagnotico ,  nello  spulo  di  sangue  e  nelle 
diarree.  Alla  dose  di  3  ij  a  v. 

ELETTUARIO  PER  LO  STOMACALE.  P.  Iride  fiorentina  poi.  , 
sangue  di  drago  aa.  3  iij.  Allume  crudo,  mirra  e  mastice  aa.3  j. 
Sciroppo  balsamico  onc.  v.  Fate  elettuario. 

Uso.  Si  prescrive  come  astringente  antisettico  ed  usasi  per  rinforza¬ 
re  le  gingive, 

ELETTUARIO  PERLA  GONORREA .  P. Balsamo  copaibe onc.j. 
Semi  di  felandrio  aquatico  polv.  3  j  -f  .Spirito  di  nitro  dolce  3  j. 
Zuccaro  bianco  polverato  e  gommarabica  polv.  aa.  q.b. per  fare 
elettuario. 

Uso.  Con  molto  profitto  viene  usato  più  volte  al  giorno  ,  alla  dose 
di  3  ij  per  ogni  presa  come  astringente  balsamico. 

EL1SSIRE,  ELIXIR.  Credesi  da  alcuni  una  tal  voce  derivare  da 
heleo ,  tirare,  estrarre,  perchè  cou  tali  preparati  si  estraggono  col 
solvente  i  principi  solubili  dei  componenti.  Altri  credono  aver 
origine  dalla  voce  elaion  olio  e  syro  tirare  ;  cioè  un  estratto  del- 
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folio  eh ’è  la  parie  essenziale  dei  misti.  In  fine  vi  sono  di  quelli 
die  ritraggono  l’etimologia  dal  verbo  elexeo  difendere,  aiutare,  a 
cagione  del  grande  sollievo  che  ne  riceviamo  da  tali  preparati. 
L’eiissìri  poco  o  niente  differiscono  dalle  tinture  alcooliche.  L’ai- 
cool  combinandosi  con  i  corpi  forma  degli  alcooliti  ed  alcoolati. 
Le  tinture,  felissire  sono  chiamati  alcooliti. L’alcool  distillato  con 
piante  o  legni  aromatici  porta  il  notnedi  alcoolato. Esem. Tintu¬ 
ra  di  china  alcooliio  di  china.  Acquadi  colonia  alcoolato  di  co¬ 
lonia.  Elisire  di  lunga  vita  alcooliio  ee. 

Regole  da  osservatasi  latito  per  V  elissir  e  quanto  per  le  tinture  spi¬ 
ritose.  i.°  La  natura  delle  sostanze  con  le  quali  si  preparano  gli 
alcooliti  non  essendo  per  tutti  la  stessa,  bisogna  perciò  variare  i 
gradi  di  concentrazione  del  solvente.  Yi  si  giunge  allungandolo 
con  sufficiente  quantità  di  aequa.  Quindi  f  alcool  a  45  bau.  si 
farà  di  quei  gradi  necessari  coll’aggiunzione  di  maggiore  o  mi- 
nore  quantità  di  acqua  stillata. In  fatti  se  le  sostanze  sono  resino¬ 
se  o  contengono  sostanze  resinose,  come  il  succino ,  il  belzuino  , 
il  balsamo  del  tolu ,  la  terebinta ,  la  china,  il  guaiaco  ,  la  scia¬ 
luppa,  le  cantaridi  ec.  bisogna  usare  alcool  a  36°  Bau.  Se  poi 
si  tratta  di  sostanze  gommo-resinose,  come  l 'aloe,  la  scamonea , 
la  gomma  ammoniaca ,  V assafetida  ,  la  mirra  ,  la  cascarilla  , 
X elleboro,  X asaro,  lo  zafferano,  il  castoro ,  il  muschio  ,  X  am,' 
óra  grigia,  bisogna  usare  dell  alcool  a  32°  Bau.  In  fine  ado- 
prandosi  sostanze  semplicemente  estrattive  l’alcool  dovrà  essere 
a  22°. 

2. °  Tutte  le  sostanze  si  devono  antecedentemente  seccare  ,  affinchè 
l’umidità  non  indebolisce  l’alcool  ,  puossi  in  occorrenza  aumen¬ 
tare  il  grado  di  concentrazione  dell’  alcool  se  le  sostanze  sono 
fresche. 

3. °  Si  dovranno  incidere  per  quanto  più  è  possibile  le  sostanze  ad 
oggetto  di  moltiplicare  i  punti  di  contatto. 

4-°  Si  agiterà  di  tempo  in  tempo  il  vaso  per  rinnovare  la  superficie 
e  si  lasceranno  le  sostanze  ia  infusione  in  ragione  della  tessitura 
più  o  meno  fìtta  dei  corpi. 

5. °  Si  sottoporranno  all’azione  dell’  alcool  le  sostanze  nell’ordine 
della  loro  solubilità;  le  meno  solubili,  le  prime  e  così  successiva¬ 
mente. 

6. °  Finalmente  si  filtrerà  il  maceraium  dopo  averlo  passato  a  tra¬ 
verso  un  pan  noi  ino  con  leggiera  espressione. 

E LISSIII E  ACIDO,  CI  II  ALIATI >  sinonimo  di  alcooliio  acido  di 
Mailer ,  ed  acido  solforico  alcoolizato.  Solfato  di  ossido  di 
etilio.  P*  Acido  solforico  a  g.66°  onc.j.  Alcool  a  36Q  Bau.  tinto 
con  poca  cocciniglia  one.  iij*  M. 

Caratteri.  Colore  rosso,  sapore  acido  forte,  di  odore  etereo. 


Uso.  Antisettico.  Alla  dose  di  dieci  a  venti  gocce,  unito  a  qualche 
decotto  od  all’acqua.  Incomp.  Ved.  Acqua  di  Rabel. 

ELISSIRE  ACIDO  AROMATICO  ,  L>I  BRUGNATELLI.  P.  Al- 
coole  lib.  j-f-  .  Acido  solforico  onc  iij.  Mischiale  ed  aggiungete 
fronde  di  menta  pepirita  e  di  menta  crespa  aa.  onc.  ~r  •  Cannel¬ 
la,  garofani,  zenzero  aa.3  iij.  Fate  digerire  a  freddo  per  sei  gior¬ 
ni,  poi  filtrate. 

Virtù  ed  uso.  Eccitante,  astringente;  da  sei  3  ad  viii. 

ELTSSIRE  AMARO  DI  A.  DUBOIS.  P.  Spirito  di  vino  lib.  ij .  Ra¬ 
dice  di  genziana  onc.  j  —  .  Carbonato  di  potassa  3  j.  Lasciate  di¬ 
gerire  per  i5  giorni. 

Uso .  Controle  scrofole.  Quattro  cucchiaiate  il  giorno. 

ELISSIRE  ANTI-ARTR1T1CO  ,  DELL’  ISOLA  DI  FRANCIA. 
Ved.  Tintura  anli-ai  tritica. 

ELISSIRE  ANTI-ASMETICO,  DI  ROERHAVE.  P.  Alcoole  retti¬ 
ficato  onc.  viij.  Liquirizia  onc.  j~  •  Calamo  aromatico  ,  ontano 
aa.  3  j .  Iride  fiorentina,  semi  di  anisi  aa.  3^-.  Canfora  g.  vj. 
Radice  di  asaro  g.  xviij.  Lasciate  in  infusione  per  due  giorni  e 
poi  filtrate.  D.  Da  x  a  xxx  gocce. 

ELISSIRE  ANTLSCROFOLOSO,  DI  PEYRILHE.  P.  Spirito  di 
vino  lib.  ij.  Radice  di  genziana  onc.  j.  Carbonato  di  ammoniaca 
3  ij.  Fate  digerire  per  sei  giorni  e  poi  filtrate.  D.Un  cucchiarino 
da  caffè  due  o  tre  volte  il  giorno. 

ELISSIRE  ANTI  SETTICO.  Ved.  Tintura  di  china-clima. 
ELISSIRE  ANTI-SETTICO  0  FEBBRIFUGO,  DI  UXHAM. 

Ved.  Tintura  febbrifuga  di  Uxham. 

ELISSIRE  ANTE  VENEREO.  Ved.  Tintura  anti-venerea  di 
W  rigth. 

ELISSIRE  ANTI  VENEREO  ,  DI  LEMERT.  Ved.  Tintura  anti¬ 
venerea  di  Lem. 

ELISSIRE  ANTI  SCORBUTICO.  P.Cime  di  assenzio,  di  beceabu- 
ga,  di  boragine,  di  bnglossa,  di  coclearia  ,  di  fumaria  e  di  cre¬ 
scione  aa.  3  iij. Radice  di  enula  campana  e  di  felce  maschio  onc. 
-r  •  Scorse  di  arancio  3  ij,  di  tamarisco  3  vi.  Spirito  di  coclearia 
q.  b.  per  coprire  tutte  le  droghe.  Dopo  l  eiasso  dì  due  giorni  di 
macerazione  filtrate  e  conservate  all’uso.  D.  Da  gocce  xv  a  lx- 
ELISSIRE  ANTI-G OTTOSO,  DI  MAMONE  CAPRIA.  P.  Bulbi 
colchichi  onc.  j.  Cipolla  scilliltica  3  jv.  China-china  onc.ij.  Pol- 
lio  montano,  artemisia  e  divartetica  aa. onc. iij. Alcool  a  29^  Bau. 
lib.  j  -f-  .  Lasciate  macerare  per  tre  giorni  e  poi  aggiungete  olio 
di  menta  3  ~  .  M.  e  conservate. 

Uso  Preso  da  vj  sino  a  3  «f*  in  mischianza  dello  sciroppo  di  cicoria, 
agisce  come  calmante  e  mitiga  i  dolori  podagrici. 

ELISSIRE  BALSAMICO,  DIWERLQFF.  P.  Vino  di  spaglia  lib. 
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j.  Scorze  di  aranci  amari,  china  china  aa.  onc.  j  -f-  .  Carbonaio 
di  potassa,  estratto  di  cardo  benedetto,  estratto  di  genziana,  mir¬ 
ra  aa.  3  ij.  Zafferano  3 j.  Lasciate  digerire  per  otto  giorni  e  poi 
filtrate. 

ELISSIRE  DI  LE  ROY  di  i.°  grado.  P. Scamonea  di  aleppo  onc. 
j  ~  .  Radice  di  lurbit  3  vj.  Radice  di  scialappa  onc.  vj.  Riducesi 
il  tutto  in  grossa  polvere  e  poi  mettete  in  infusione  con  lib.  vj  di 
alcool  a  20°  Bau.  Lasciate  per  dodici  ore  ad  una  temperatura 
piuttosto  calda,  indi  passate  per  tela  fitta,  aggiungete  alla  cola¬ 
tura  lo  sciroppo  composto  nel  modo  che  siegue.  P.  Foglie  di 
sena  scelta  c  contuse  ouc,  vj.  Acqua  bollente  lib.  ij.  Fate  infu¬ 
sione  per  ore  cinque  ,  poi  premete  per  panno  fitto  ed  il  filtrato 
unitelo  con  lib.  jv  di  zucchero  e  fatene  s.  1.  sciroppo  che  mesco¬ 
lerete  al  primo  liquore  spiritoso  e  li  conserverete  in  vaso  ben  ot¬ 
turato. 

DETTO  di  2°  grado.  P. Scamonea  onc.ij.  Radice  di  turbitonc.j. 
Radice  di  scialappa  onc.  viij.  Alcool  a  gr.  20  Bau.  lib. vj. Agile 
come  neU’elissire  di  primo  grado.  Lo  sciroppo  componesi. Foglie 
di  siena  onc.  viij.  Acqua  bollente  onc.  xxxij.  Zucchero  bianco 
onc.  xl.  Del  dippiù  operale  come  il  primo  elissire. 

DETTO  di  3.°  grado.  P.  Scamonea  di  aleppo  onc.  iij.  Radice  dì 
lurbit  onc.  j—  .  Radice  di  scialappa  lib.  j  Alcool  a  gr.  21  Bau. 
lib.  vj.  Fate  tintura  come  nel  primo  elissire.  Aggiungete  lo  sci¬ 
roppo,  preparalo  come  sopra;  composto  di  foglie  di  sena  contusa 
lib.  j.  Acqua  bollente  lib.  jv.  Zucchero  onc.  xxxij. 

LETTO  di 4^  grado.  P.  Scamonea  di  aleppo  onc.  jv.  Radice  di 
lurbit  onc.  ij.  Radice  di  scialappa  onc.vj.  Spirito  di  vino  agr.22 
Bau.  lib.  vj.  Fate  tintura  come  sopra  e  poi  aggiungete  lo  scirop¬ 
po  composto  con  le  droghe.  Foglie  di  sena  contuse  onc.  xvj.  Ac¬ 
qua  bollente  onc.  Lvj.  Zucchero  bianco  lib.  ij.  Lo  sciroppo  mi¬ 
schiatelo  alla  tintura  per  come  si  è  agito  nel  primo  elissire. 

Uso. Viene  ordinato  come  drastico. I  danni  intanto  cagionati, da  tale 
medicamento  ad  alcuni  individui  che  ne  ànno  abusato  sono  stati 
tali  che  dolcemente  li  hanno  accompagnati  fino  al  sepolcro.  La 
dose  dipende  dalla  costituzione  e  dall’  età  dell’individuo  :  Per  lo 
più  si  usa  da  onc.  ^ad  una. 

ELISSIRE  BIANCO,  DI  ELMONZIO  (Ricettario  Napolitano  ). 
P. Mirra  in  lagrima,  balsamo  peruviano  duro  e  zafferano  aa.onc. 
j.  Acqua  di  cannella  spiritosa  lib.  j  -f.  .  Le  droghe  ben  contuse 
poneteli  in  una  storta  lutata  e  versateci  sopra  l’acqna  di  cannel¬ 
la. Indi  fate  distillare  a  moderata  temperatura  a  bagno  maria  per 
ricavare  due  terzi  del  liquido  impiegato.  Il  distillato  si  conserva 
in  bottiglia  ben  chiusa. 

Caratteri.  Bianco  ìatticinoso  ,  di  odore  aromatico  a  quello  delle 
droghe  impiegate,  di  sapore  amaretto  piccante» 
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Virtù  ed  uso.  Cordiale,  nervino,  stomatico,  pettorale.  Si  prescrive 
da  mezza  dramma  ad  una,  misto  a  qualche  veicolo  dolce. 
ELISSIRE  STOMATICO  PURGATIVO  {Ricettario  Napolitano ). 
In  libbre  dieci  di  alcool  a  3o  gr.  Bau.  mettete  in  infusione. Cime 
fresche  di  assenzio,  di  menta,  di  ruta  ortese,  di  camedrio  aa  onc» 
v.  Corteccia  di  china-china,  id.  di  arancio,  freschi  aa.  onc.ij.iV/. 
di  cannella  onc.  j.  Sotto-carbonato  di  potassa  e  teriaca  aa.  onc* 
ij^  Aloe  soccotrino  lib.  j.  Fate  stare  il  tutto  in  vaso  di  vetro  ben 
chiuso  in  luogo  caldo  odia  stufa  a  28  gr.R.  agitate  dà  tempo  in 
tempo  per  lo  spazio  di  giorni  tre,  indi  filtrate  e’I  liquido  ottenu¬ 
to  conservatelo  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Caratteri .  Liquore  di  color  giallo-rossiccio  ,  dì  sapore  amaro  aro¬ 
matico,  di  odore  alcoolico  misto  a  quello  degli  aromi  impiegali. 

Virili  ed  uso.  Stomatico,  leggiermente  purgativo.  Alla  dose  di  goc¬ 
ce  xx  a  3  j  preso  nel  caffè,  nel  vino  od  in  altra  decozione  Serve 
utilmente  per  animare  le  forze  digerenti  ,  specialmente  degli 
adulti. 

ELISSIRE  DI  LUNGA  VITA,  DI  LELIEVRÈ,  P.Aloe  soccotrino 
3  jx,  Radice  di  genziana,  zafferano,  rabarbaro  ,  agarico  bianco 
aa.  3  j.  Teriaca  3  ij.  Contundete  le  radici  e  1’  agarico  ,  incidete 
il  zafferano,  stemprate  la  teriaca  e  fate  digerire  il  tutto  per  i5 
giorni  con  lib.  ij  di  alcool  a  220.  Filtrale  e  sul  residuo  versale 
altre  lib.  ij  di  alcool.  Aggiungete  onc.j  di  zucchero  candido  e  3  j 
di  cannella.  Fate  digerire  per  altri  i5  giorni  poi  filtrale  e  con¬ 
servate  entrambi  i  due  liquidi  mischiati,  all’uso. 

Uso.  Viene  prescritto  da  3  j  ad  onc.  j  :  come  tonico  e  rinforzante. 

ELISSIRE  DI  MITHIÈ.  P.  Alcoole  onc.  vj.  Zenzero  3  jv.  Cannel¬ 
la,  pepe  lungo,  galangaaa.3  ij.  Noce  moscade,  garofani  aa.3  j. 
Cardamomo  minore  scr.  j.  Fate  digerire  per  otto  giorni. 

Uso.  Stomatico.  D.  Dramme  due  a  quattro. 

ELISSIRE  FETIDO,  DI  FULDE.  P.  Alcoole  onc.  jv.  Castorio  3 
jv.  Assafetida  3  ij.  Spirito  di  corno  di  cervo,  oppio,  aa.  3  j.  La¬ 
sciate  digerire  per  quattro  giorni. 

Uso.  Antispasmodico,  antisterico.  D.  Dramme  una  a  due. 

ELISSIRE  PARAGORICO.  Ved.  Tintura  paragorica. 

ELISSIRE  PETTORALE  INGLESE.  P.  Squame  secche  di  scilla , 
radice  d’iride,  di  enula  aa.onc.  iij.  3  j.  Belzuino,  radice  di  liqui¬ 
rizia,  semi  di  anici,  mirra  aa.  3  j  -f-  .  Gomma  ammoniaca  scr.ij.* 
Zafferano  gr.  xviij.  Spirito  di  vino  lib.  j  ~  .  Fate  macerare  per 
giorni. 

Uso.  Viene  prescritto  come  antiasmalico  da  3  4-  a  ij. 

ELISSIRE,  DI  PEYRILHE.  P.  Radice  di  genziana  onc. ij.  Carbo¬ 
nato  di  soda  3  vj.  Acquavite  lib.  jv.  Fate  macerare  per  quattro 
giorni. 

Uso. Nell'atonia  degli  organi  digerenti, da  3  ij  a  jv. 
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ELISSIRE,  DI  RÀULIN.  P.  Radice  di  genziana  ,  scorze  di  anici 
amari,  sommila  d’assenzio,  di  camedrio,  follicoli  di  sena  ,  rabar¬ 
baro,  cascarilla  aa.  onc.  ij.  Aloe  3  j.  Acquavite  lib.  jv.  Fate 
macerare  per  ioo  12  giorni. 

Uso.  Welle  malattie  linfatiche  ,  e  scrofolose.  D.  Una  cucchiaiata 
prima  di  pranzo. 

ELISSIRE  RISOLVENTE,  DI  SELLE,  P.  Sotto-carbonato  di  po¬ 
tassa  onc.ij.  Saturatelo  con  aceto  scillitico,  poi  aggiungete  acqua 
distillata  di  camomilla  lib.jv.  Tintura  di  antimonio,  di  marie  tar- 
tarizzata  aa.  onc.  j.  Estratto  di  fumaria,  di  millefoglio,  di  trifo¬ 
glio  acquatico,  di  cardo  santo  aa.  3  jv.M.b. 

Uso.  Anti-idropico,  anli-cachetico.D. Una  cucchiaiata  da  caffè  da  due 
in  due  ore. 

ELISSIRE  SACRO.  P.  Rabarbaro  contuso  onc.  j  ,  3  ij.  Aloe  3  vj» 
Cardamomo  minore  3  jv.  Acquavite  lib.  ij. 

Uso.  Contro  Antonia  degli  organi  digestivi.  D.  Oncia  una. 

ELISSIRE  DI  SALUTE.  P.  Uva  passa  spoglia  di  vinacciuoli  onc. 
jv.  Sena  onc.  ij.  Guaiaco  onc.  j.  Radice  di  liquirizia  ,  di  enula 
campana,  semi  di  coriandro,  di  anici,  di  carvi  aa.  3  jv.  Acqua¬ 
vite  lib.  iij.  Fate  macerare  per  otto  o  dodici  giorni. 

Uso.  Nelle  caohesie.  nel  marasmo.  D.  Oncia  una. 

ELISSIRE  STOMATICO ,  DI  STOUGGTON.  Ved.  Tintura  a- 
mara.  !% 

ELISSIRE  SUDORIFERO,  DI  WILLIS  ,  0  LETTSOM.  P.  Ipe¬ 
cacuana,  balsamo  tolufano  aa.  3  jv.  Fiori  di  belzuino,  oppio  pu¬ 
ro,  zafferano  aa.  3  ij.  Olio  essenziale  di  anici  3  j.  Canfora  scr.ij , 
Alcool  rettificato  lib.  ij.  Fate  digerire  per  quattro  giorni  filtrale. 

Uso.  Nei  casi  ove  è  necessario  aprire  la  traspirazione.  D.  Da  3  j  a 
ij,  seguito  da  una  tazza  d’infuso  di  fiori  di  sambuco. 

ELISSIRE  UTERINO,  DI  CROLLIO.  P.  Castorio  3  ij.  Estratto  di 
artemisia  onc.  j.  Zafferano  3  jv.  Carbonato  di  potassa  3  j.Olio  di 
anici,  di  cimino,  di  angelica  aa.3  4  .  Alcoole  lib.j,  onc.  jv. Fate 
macerare  per  otto  giorni,  primadi  unirvi  gli  olì  agitate  e  filtrale. 

Uso.  Nella  amenorrea,  dismenorrea,  leucorrea,  flatuosità,  atonia 
delle  vie  digestive.  D.  Da  dieci  gocce  a  3  j . 

ELISSIRE  VISCERALE  DI  IIOFFMANN  Ved.  Vino  di  estratto. 

ELISSIRE  VITRIOLICO,  DI  MYNSICHT.  Ved.Tintura  aromati¬ 
ca  con  l’acido  solforico. 

ELISSIRE,  DI  GARUS.  P.  Aloe  onc.  ij  -r  .  Mirra  onc.  4*  .  Zaffe¬ 
rano  g.  l.  Cannella,  noci  moscade  aa.  gr.  xxjv.  Soppestate  tutti 
questi  materiali  e  riponeteli  in  matraccio  con  alcool  lib. ij. Acqua 
onc.  ij.  I!  lutto  lasciato  in  infusione  per  ore  24  ,  sì  distilla  poi  a 
bagno  maria  quasi  a  secchezza.  L’alcoolato  ottenuto  si  mescola 
con  quantità  eguale  di  sciroppo  di  capelvenere  ed  un  poco  di  ac¬ 
qua  di  fiore. 


Uso.  Stomatico,  ottimo  nelle  indigestioni,  nelle  debolezze  di  stoma¬ 
co,  nelle  coliche  flatuose-  Là  dose  è  da  una  dramma  ad  un’oncia 
e  mezza. 

ELISSIRE  ODONTALGICO,  DI  LA  FAUDIGNERE.  P.  Limatu¬ 
ra  di  L.  S.  onc.  jv.  Radice  di  piretro  e  noce  moscada  aa.  onc.  j. 
Garofani  onc.  -4-  .  Fate  macerare  con  !ib  ij  di  alcool  a  36  Bau. 
Dopo  otto  giorni  filtrate  ed  al  liquore  aggiungete,  olio  di  rosma¬ 
rino  3  ij,  di  bergamotto  3  j.  M.b. 

Uso. Si  adopera  per  rinforzare  i  denti  e  le  gingive- Alcuni  ciarlatani 
lo  vendono  coinè  particolar  segreto. Dovendolo  adoperare  si  unisce 
al  decotto  di  scorze  di  quercia  e  se  ne  fanno  sciacquatori.  Quan¬ 
do  si  soffre  dolore  a  qualche  dente  per  effetto  o  di  reuma  o  di  tar¬ 
la,  allora  si  bagni  un  poco  di  bambagia  nell’alcoolito  in  esame  e 
si  applica  sopra,  cambiandola  spesso  :  si  osserverà  quasi  per  in¬ 
canto,  cessare  il  dolore. 

ALTRO,  DELL’ABATE  ANGELOT.  P.  Radice  di  piretro  onc.  j. 
Alcoolato  di  rosmarino  onc.viij.  Fate  macerare  per  due  giorni  e 
poi  filtrale. 

Uso.  Questa  tintura  agisce  anche  mirabilmente  avverso  i  dolori  dei 
denti  ,  ed  alcune  volte  si  è  osservato  che  senza  applicarla  con  la 
bombagia  basta  il  semplice  odorarla  per  fare  cessare  il  dolore. 
^ELISSIRE  ANTI-GOTTOSO,  DI  V  IL  ETTE.  P.  China  grigia  di 
loxaonc.jv.  Fiori  di  papavero  onc.  ij.  Presina  guaiaco  onc.  ij. 
Sassofrasso  in  minutissimi  pezzi  onc.j.  Rum  di  ottima  qualità 
lib.  xij.  Fate  macerare  per  i5  giorni  e  poi  filtrale  ed  aggiungete 
onc.  xxxvj  di  sciroppoben  fatto  di  salsapariglia  fiorettone.  D.  Se 
ne  prendano  tre  cucchiaiate  da  zuppa  al  giorno  indiverse  ore. 
ELISSIRE  FORTIFICANTE  LE  GENGIVE.  P.Terra  catecù  onc. 
4< ,  China,  radice  di  piretro  aa.  onc.  ij.  Olio  essenziale  di  menta 
g.xx.  Alcool  ed  acqua  stillata  di  menta  aa.  ouc.  iij.  Lasciate  ma¬ 
cerare  in  vaso  di  cristallo  per  dodici  giorni  e  poi  filtrate. 

Uso.  Con  questo  elissire  si  gargarizzano  le  gingive  e  se  ne  imbeve 
un  pezzo  di  agarico,  il  quale  si  mantiene  sulle  parti  alleile. 

ELISSIRE  SANTONICO.  P.  Estratto  etereo  di  seme  santo  onc.j- Di 
acqua  distillata  di  anisionc.  yj.  Di  alcool  puro  a  38  lib.  -r  •  Di 
cocciniglia  3  j.  Di  allume  di  rocca  g-xij.  Riducete  la  cocciniglia 
in  mortaio  in  fina  polvere  in  mischianza  dell’  allume  ed  aggiun¬ 
gete  qualche  oncia  di  acqua  di  anisi,  indi  passate  per  filtro  e  col 
residuo  dell’alcool  e  dell’acqua  sciogliete  l’estratto,  filtrate  ed  i  li¬ 
quori  riuniteli  e  conservateli  in  bottiglia  ermeticamente  chiusa. 

Caratteri.  Di  color  rosso,  limpido  ,  di  sapore  amaro  e  di  odore  di 
semesanto.  Si  altera  col  tempo  ,  per  cui  non  puoi’  essere  conser¬ 
vato  per  lunga  pezza. 

Uso.  Antelmintico,  si  amministra  a  gocce  in  qualche  veicolo  adatta¬ 
to.  Ove  si  bramasse  di  avere  questo  elissire  purgante  si  può  ag- 
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giungere  delle  proporzioni  stabilite  della  scamoneadi  alcpposbiam 
cala  mediante  il  carbone  animale. 

ELISSIRE  DI  PROPRIETÀ’  DI  STAHL.  P.  Aloe  suceotrino,  ace¬ 
tato  di  potassa,  fiele  bovino  denso  e  mirra  scelta  aa.  onc.ij.  Zaf¬ 
ferano  onc.  j.  Alcool  rettificato  lib.ij.  Fate  stare  in  digestione  per 
tre  giorni  rimovendo  spesso  il  mescuglio  e  quindi  filtrate. 

Uso.  Eccitante,  fondente, risolutivo  per  l’ingorgamento  del  basso 
ventre.  D.  Un  cucchiaio  da  caffè. 

ELISS1RE  DI  SPINA»  Yed.  Elissire  dì  lunga  vita. 

ELISSIRE  ,  DI  M.  DACORO’.  P.  China  peruviana,  cannella,  gen¬ 
ziana,  gomma  di  legno  santo  ed  aloe  suceotrino  aa.0nc.4-  .Ra¬ 
barbaro,  mirra  scelta  ed  agarico  bianco  aa.  3  ij.  Zedoaria  e  ca¬ 
lamo  aromatico  aa.  3  iij.  Croco  orientale  3  j.  Teriaca  onc.  -4-  . 
Alcool  lib.  v.  Fate  macerare  per  l’elasso  di  tre  giorni,  poi  filtrale 
e  conservate  all’uso. 

Uso.  Viene  adoperato  come  antiemorroidarìo,  tonico,  purgante:  alla 
dose  di  onc.  -f  ad  j  . 

ELISSIRE  ,  COMPÓSTO  DAL  SIG.  PEPE.  P.  Radice  di  genzia¬ 
na  onc.  j.  Serpentari  virginiana,  cardo  santo,  centaurea,  trifo¬ 
glio,  assenzio  aa.  3  iij.  China  peruviana  onc.j.  Rabarbaro  3  iij. 
Idro-clorato  di  ammoniaca  e  perossido  di  ferro  (  fiori  dì  sale  am¬ 
moniaco  marziali  )  3  ij.  Àlcool  lib.  j  4  •  Fate  macerare  per  due 
giorni,  poi  filtrate  e  conservate. 

Virtù  ed  uso.  Tonico,  antifebbrile:  alla  dose  di  3  ij  a  v. 

ELISSIRE,  DEL  MATTIOLO.  P.  Cannella  fina  3  j.  Zenzero  3jv. 
Sandalo  rosso,  id.  bianco,  id.  cedrino,  aa.  3  vj.  Garofani  ,  ga- 
langa,  noci  moscade  aa.  3  ij  4-  .  Macis,  cubebe  aa.  3  j.  Carda¬ 
momo  maggiore,  id.  minore,  semi  di  nigella  aa.  3  iij.  Zedoaria 
onc»  •  Semi  di  anisi,  id,  di  finocchio,  id.  di  pastinaca  aa.3-7*  . 
Radice  di  angelica,  id.  garofolata,  ?7/.di  liquirizia,  id.  di  calamo 
aromatico,  id.  di  valeriana  ,  foglia  di  sclarea  ,  di  timo  ,  di  cola¬ 
mento,  di  puleggio,  di  menta,  dì  serpillo,  di  maggiorana  aa.3  iij. 
Fiori  di  rose  rosse,  id.  di  salvia,  di  bettonica  ,  id.  di  rosmarino , 
id.  di  stegade,  id.  di  buglossa  aa.3  j  -f1  •  Scorze  di  cedro,  spezie 
di  ambra,  id.  aromatico  rosato,  id.  di  amargaritone,  id.  di  aco¬ 
dio,  elettuario  di  gemme  aa.  3  iij.  Alcool  lib.  xij.  Fate  digerire 
per  Pelasso  di  giorni  dodici  in  storta  di  vetro  ,  e  poi  distillate  a 
bagno  maria  a  secchezza  e  il  distillato  è  Pelissire  in  esame. 

Uso »  Si  prescriveva  da  goc.  x  a  lx.  » 

N.B.  Se  si  vuole  Pelissire  con  muschio  ed  ambra;  visi  aggiun¬ 
ge;  sandalo  odoroso  3  ij.  Muschio,  ambra  aa.gr. x.  Sciroppo  ro¬ 
sato  lib.  j.  Lasciate  in  mischianza  in  vaso  ben  chiuso  finché  per¬ 
fettamente  si  chiarifica. 

L'so.  Si  ordinava  da  goc.  vj  a  xxx  :  agisce  come  forte  eccitante. 

ELISSIRE  DUCALE,  P.  Salvia,  rosmarino,  basilico,  maggiorana , 
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pulcggio,  betlonica,  agrimonia,  cardo  santo,  rose  rosse  ,  radice 
con  tra  jerva,  genziana,  lormenlilla,  bistorta,  carlina,  aristolochia 
lunga,  dittamo  bianco,  piretro?  angelica  silvestre  ,  ebulo  ,  polpa 
di  dattili,  cortecce  di  cedro,  di  melarancio,  uva  passa  aa.  3  ij. Ga¬ 
rofani,  zedoaria,  galanca,  calamo  aromatico,  pepe  lungo,  pepe 
bianco,  spiconardo.  cubebe,  cardamomo,  celamenlo,  salmeggia, 
slegade,  cametrio,  epitimo,  bacche  di  ginepro,  semi  di  appio,  aa. 
3  j.  Muschio  gr.  xx.  Ambra  grigia  gr.  x.  Mele  puro  3  iij. Zucca  - 
ro  fino  3j.  Alcool,  lib.  vj.  Fate  macerare  il  tutto  per  l’elasso  di 
otto  giorni,  indi  distillate  in  storta  di  vetro  a  bagno  maria  finche 
avrete  ottenuto  due  terzi  del  liquido  impiegato. 

Uso.  Come  eccitante:  da  goc.  xx  fino  a  3  j . 

ELISSIRE  volgarmente  detto  CENTOERBE.  P.  Rosmarino  ,  mag¬ 
giorana,  artemisia  montana,  assenzio,  nastruzio  acquatico,  menta 
volgare,  foglie  di  geuzianella,  marrubio,  finocchio  stipile  ,  vale¬ 
riana  selvaggia  ,  foglie  di  scarea  ,  foglie  di  pulcggio  aa.  3  iij.  Le 
piante  fresche  si  pestano  in  mortaio  di  marmo  e  poi  si  mettono  in 
infusione  in  lih.  viij  di  puro  alcool  per  l’elasso  di  giorni  cinque  , 
indi  si  filtra  e  si  conserva  all’uso. 

Caratteri.  Color  verde,  alquanto  brunastro,  di  sapore  amaro,  poco 
siittico,  versato  nell'acqua  produce  piccolo dialbamento,  è  combu¬ 
stibile. 

Uso.  Con  gran  profitto  si  adopera  come  tonico  ed  antifebbrile  ,  alia 
dose  di  oncia  mezza  ad  una. 

ELISSIRE  ECCITANTE  (ovvero)  ESCUBAC  OD  USQUEBAN- 
GE.  P.  Zafferano  3  j  J?  .  Bacche  di  ginepro  onc.  — •  .  Giuggiole 
schiacciate  onc.  j  ~  .  Anici  onc.  j.  Coriandri  ,  cannella  aa.onc. 
ij  *7-.  Maci»  3  j.  Garofani  g.xxxx.  Scorze  di  aranci  dolci  onc. 4-  • 
Alcool  a  220  Bau. lib.  vj.  Lasciate  macerare  ogni  cosa  per  quat¬ 
tro  giorni,  indi  filtrate  e  nella  tintura  aromatica  sciogliete  ,  zuc¬ 
chero  in  pani  lib. jx. Filtrate  il  liquore  e  conservatelo  in  bottiglia 
ben  chiusa. 

Uso.  Con  profitto  si  ordina  come  eccitante  ,  tonico  :  da  onc.  j  ,  ad 
una  e  mezza. 

ELATER1NA.  Principio  attivo  dell’  elaterium  albi  tm  dimostra¬ 
to  da  Mories.  Si  ottiene  trattando  Y  indicato  elaterium  con  l’al¬ 
cool  bollente. La  tintura  alcoolica  evaporata,  darà  col  raffreddarsi 
dei  cristalli  di  eiateriua  coloriti  in  verde  da  una  resina  e  dalla 
clorofilla, tche  possonsi  togliere  con  l’etere. 

Caratteri.  E  cristallizzata,  incolora,  senza  odore,  di  sapore  amaro 
stitico,  si  fonde  tra  ifio  e  200°.  E  infiammabile  e  brucia  con 
fiamma  fuligginosa.  L’acido  solforico  la  scioglie  e  la  colora  in 
rosso  sangue  carico.  Coll’acido  azotico  dà  una  sostanza  gommo- 
sa-gialla.  E  insolubile  nell’ acqua  ma  comunica  il  suo  sapore 
all’acqua.  Distillata  dà  ammoniaca. 
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Virili  ed  uso.  Velenosa.  Alla  dose  di  un  sedicesimo  o  dodicesimo 
di  granello,  per  quanto  ci  suggeriscono  l’espcrienze  di  Dunca^ò 
bastante  per  far  vomitare  o  purgare  una  persona  adulta. 
ELLEBOR1NA.  Resina  molle  è  principio  attivo  scoverto  da  Vaf- 
quelin  nell '  Il  eli  eb  or  us  heièmalis .  Si  ricava  trattando  la  radice 
con  l’alcool  ed  assoggettando  i’alcolito  alla  distillazione  ,  finche 
rimane  una  massa  quasi  bianca-granosa  e  molle  che  si  fonde  fa¬ 
cilmente  ed  apparisce  di  aspetto  di  un  liquido  oleoso. 

Caratteri.  Sapore  acre,  senza  odore,  si  scioglie  nell’alcool,  ii  qua¬ 
le  viene  colorito  in  rosso  bruno,  è  poco  solubile  nell’  acqua.  La 
soluzione  nell’alcool  acquoso  precipita  i  sali  di  ferro  (  a  base  di 
perossido)  in  color  porpora. 

Uso.  Potrebbesi  usare  in  dose  rifratte  in  quelle  malattie  ove  con- 
viene  la  radice. 

EMATINA.  Materia  colorante  del  legno  campeggio  la  quale  fu 
scoverta  da  Chevreul:  gli  diede  un  tal  nome  dal  colore  che  tie¬ 
ne  simile  al  sangue,  per  cui  una  tal  voce  deriva  da  heima  tos 
sangue.  Si  ottiene  facendo  evaporare  a  secchezza  l’infuso  acquo¬ 
so  di  legno  campeggio:  lo  stesso  si  tratta  coll’alcooì  a  36  Bau., 
indi  si  filtra  e  1’ alcooìito  evaporato  a  consistenza  sciropposa  si 
tratta  con  una  certa  quantità  di  acqua  stillata  e  di  nuovo  si  eva¬ 
pora  ad  un  dolce  calore:  l’ematina  col  raffreddamento  cristalliz¬ 
zerà  ,  la  quale  deve  lavarsi  con  poco  alcool  e  seccarsi. 

Caratteri ,  Quando  è  pura  è  cristallizzata  in  piccole  lamine  di  un 
bianco-rosato  ,  à  sapore  dolce  astringente  e  poco  amaro. Esposta 
al  calore  si  scompone  e  nei  prodotti  ci  esiste  un  poco  di  ammo¬ 
niaca,  l’acqua  la  scioglie  e  si  colora  in  rosso  ranciato.  Gli  acidi 
saturi  di  ossigeno  colorano  la  soluzione  in  giallo,  e  quindi  in  ros¬ 
so.  Gli  alcali  in  piccola  quantità  rendono  rosso  porpora  ì’emati- 
na  ,  ed  azzurro  violetto  quando  sono  in  eccesso,  in  fine  ne  can¬ 
giano  il  colore  in  giallo  bruno  e  la  depongono. 

L^o.Adoprasi  come  astringente,  da  x  axx  granelli. 

EMETINA.  Alcaloide  è  principio  immediato  ed  attivo,  scoverto  da 
Magendìe  e  Pelletier  ,  nella  radice  d’ ipecacuana  ,  perciò  fu 
chiamato  emetina  da  emeo  vomitare. Per  ottenersi  si  fa  digerire, 
a  3o  gradi  termometrici,  la  polvere  della  radiced’ipecacuana  nel¬ 
l’etere  solforico,  e  tante  volle  quest’etere  si  rinnova  sul  residuo  , 
finché  più  non  trova  sostanza  a  sciogliere.  Ciò  fatto  si  tratta  nel- 
ristessomodo  coll’alcool,  elevando  però  la  temperatura  ad  80  gr. 
Le  soluzioni  eteree  poi  si  evaporano  a  bagno  maria,  e  sui  residuo 
si  versa  dell’acqua.  Il  liquido  che  ne  risulta  si  fa  bollire  con  un 
eccesso  di  magnesia,  la  quale  mette  in  libertà  l’cmetina  sprigio¬ 
nandola  dall’acido  gallico,  cui  trovasi  unita  e  si  depone  col  raf¬ 
freddamento  ,  alterata  però  da  un  poco  di  magnesia.  Per  ren¬ 
derla  pura  ,  sì  tratta  coll’alcool,  il  quale  scioglie  soltanto  1’  emeti- 
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na;  l’alcool  evaporato  l’abbandona  nel  maggior  grado  di  purezza. 

Può  anche  ottenersi  l’emetina  pratticando  lo  slesso  modo  tenuto  per 
gii  altri  alcaloidi. 

Cara/ifer/.I/emetina  è  bianca  polverulenta,  poco  amara,  nauseosa, 
insolubile  nell’etere,  solubile  nell’alcool  ,  perciò  una  soluzione 
alcoolica  può  essere  precipitata  dall’etere  ,  non  si  scioglie  negli 
oli  volatili,  è  poco  solubile  nell’acqua  fredda  ,  più  nella  calda. 
Mettendo  una  soluzione  di  emelina  a  contatto  deli*  acido  gallico 
lo  stesso  vi  produce  un  precipitalo  bianco  (gallalo)  solubile  nel- 
1’  alcool. 

Uso. L’emetina  si  usa  negli  stessi  casi  ove  conviene  l’ipecacuana. La 
sua  azione  è  molto  più  violenta  e  la  sua  prescrizione  esige  molta 
attenzione  e  prudenza.  La  dose  è  da  un  dodicesimo  di  granello  si¬ 
no  ad  un  quarto.  * 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono,i  decotti  astringenti 
e  l’infuso  di  galla. 

Azione  venefica.  L’emetina  amministrata  da  mano  non  perita,  agi¬ 
sce  da  potente  veleno.  11  vomito  e  la  diarrea  sono  gli  effetti  più 
possenti  di  tal  tossico. 

Antidoti .  Gli  antidoti  sono  ,  i  decotti  astringenti,  l’acido  gallico  e  ’l 
decotto  di  galla. 

ELAT1NA. Principio  immediato  di  natura  resinosa, scoverla  da  Pa¬ 
ris  nell 'elaterium  nigrum ,  da  cui  dipendono  le  proprietà  drasti¬ 
che  della  radice,  per  cui  fu  chiamala  elatina ,  da  elayno ,  spinge¬ 
re,  respingere,  cacciare. 

EMPIASTRO.  Si  chiamano  con  tale  voce  alcuni  medicamenti  ester¬ 
ni,  di  consistenza  solida  e  glutinosa,  che  anno  per  base  l’olio,  gli 
ossidi  metallici  e  differente  droghe  unite  ed  ammassate,  i  quali 
non  sono  capaci  di  liquefarsi  coi  calore  della  pelle  come  osser¬ 
vasi  nei  cerati  e  negli  unguenti. 

Divisione. CA\  empiaslri  si  dividono  in  semplici,  ed  in  composti. 

Etimologia.  La  parola  empiastro  trae  origine  dal  greco  e/nplasso 
intonacare,  chiudere,  ostruire. 

Regole  da  osservarsi.  Dietro  i  numerosi  travagli  del  signor  Henry 
sulle  combinazioni  del  li  largirlo  inglese  coi  vari  corpi  grassi , 
si  stabilirono  le  regole  seguenti  per  la  preparazione  degli  era- 
piastri. 

1. p  Non  devesi  adoperare  che  l’olio  di  olive  e  sugna.  In  fatti  il  si¬ 
gnor  Henry  ha  veduto  che  con  l’olio  bianco  la  combinazione  si 
faceva  bene,  ma  l’empiastro  veniva  un  poco  giallello  ,  si  dissec¬ 
cava  alla  superficie  e  facilmente  fendevasì. 

2. °  Non  devesi  far  uso  che  di  litargirio  inglese  purissimo  e  porfi¬ 
rizzato  (deutossido  di  piombo  fuso). Gli  altri  ossidi  di  piombo,  se¬ 
condo  Henry,  sono  è  vero,  per  la  composizione  degii  empiastri, 
i  migliori  di  lutti  gli  ossidi  metallici,  ma  non  danno  tutti  buoni 
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proilotti.il  litargìrio  detto  ds Amburgo,  e  ’l  minio  (ossido rosso  di 
piombo)  danno  un  empiastro  poco  consistente:  il  massicci  (ossi¬ 
do  giallo  di  piombo  o  deutossido  non  fuso)  dà  una  massa  empia  - 
strina  grumosa  e  poco  coerente. 

3. °  Devesi  favorire  la  combinazione  mediante  il  calore  ed  agire  a 
temperature  differenti,  secondo  che  si  vuole ,  come  nella  prepa¬ 
razione  deli’empiastro  brucialo,  carbonizzare  i  corpi  grassi  o  che 
non  si  vuole,  come  nella  composizione  delì’empiastro  semplice. 
Nel  primo  caso  ricorrer  devesi  a  più  di  ioo°  di  calore,  nel  se¬ 
condo,  al  contrario,  una  temperatura  eguale  a  quella  deU’acqua 
bollente  basta, potendo  anche  servirsi  deirintermezzo  dell’acqua. 

4. °  Devesi  aver  cura  di  prendere  un  vaso  grande  abbastanza  affin¬ 
chè  pel  gonfiamento  cagionato  dall’ evaporatone  dell’  acqua,  il 
meseuglio  non  oltrepassi  il  bordo  delia  catinella* 

5. ^  E  d’uopo  rimpiazzare  cou  nuove  e  piccole  quantità  di  acqua 
calda  quella  che  continuamente  svapora. 

6. 0  Agitar  devesi  continuatamente  il  meseuglio  per  opporsi  alla 
precipitazione  dell’ossido  metallico. 

7 „°  S’ incorporano  sciolti  in  veicoli  appropriali  e  ridotti  alla  consi¬ 
stenza  di  miele  denso,  le  resine,  le  gomme  resine  ,  gli  estratti 
ec.  che  fan  parte  degli  eropiaslri  composti.!  veicoli  sono  l’acqua 
per  gli  estratti,  l’alcool  acquoso  per  le  resine  e  le  gomme  resi¬ 
ne  :  il  mercurio  si  estingue  in  bastante  quantità  di  trementina. 
Gli  olì  essenziali  e  tutto  ciò  ch’è  aromatico  non  si  aggiungono 
che  alla  fine  dell’operazione. 

8.°  Devonsi  separare  colla  colatura  le  feccie  prodotte  dalle  piante 
fresche. 

9.0  Finalmente  bisogna  impastare  la  massa  deli’empiastro  per  ren¬ 
derla  più  omogenea  e  più  unita,  e  vegliare  affinchè  resti  intera¬ 
mente  priva  d’umidità.  S’ impasteranno  prontamente  gli  empia- 
stri  che  conterranno  principi  solubili  nell’acqua;  quelli  che  con¬ 
tengono  gomme  resine,  zafferano,  sapone,  sono  in  questo  caso.. 
EMPIASTRO  DI  CERA.  P.  Cera  gialla  onc.  iij.  Sevo  di  pecora 
onc.  iij  Pece  bianca  onc.  j.  Eliquefate  prima  il  sevo,  poi  la, 
pece  ed  in  fine  la  cera,  lasciateli  raffreddare  e  conservate. 

EMPIASTRO  DI  MDCIDL AG  INE,  DEL  DONZELLI.  P.  Olio 
comune  lih.  j.  Muciliagine  di  altea,  di  seme  di  lino  odi  fieno 
greco  aa„  lib.  -7* .  Fate  bollire  il  luilo  per  lo  spazio  di  mezz’ora, 
indi  aggiungete  le  seguenti  gomme-resine  depurate  con  Faceto. 
Gomma  ammoniaca,  galbano-,  opoponace  ,  sagapeno  aa.,  onc.  j. 
Trementina  di  ottima  qualità  onc.  x.  Cera  cedrina  onc.  xx. Zaf¬ 
ferano  in  polvere  3  jv.  Il  lutto  ben  mescolato  si  fa  liquefare  ,  e 
quando  si  è  raffreddalo  si  riduce  in  cilindri  (  uiaddaleoni  )  e  si 
conserva. 
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Caratteri. E  di  consistenza  cedevole  più  molle  della  cera,  di  odore 
piuttosto  disgustoso,  e  di  colore  giallognolo» 

Uso.  Ammolliente,  suppurativo.  Si  prescrive  alla  dose  necessaria 
ove  deve  applicarsi. 

EMPIASTRO  DELLA  SAMARITANA. Fate  bollire  lib.  -r  d’iride 
fiorentina  ben  contusa  in  lib.jv  di  acqua  alla  riduzione  di  lib.ij; 
indi  passale  il  decotto  per  panno  fìtto  ed  il  filtrato  evaporatelo 
finché  sia  ristretto  a  circa  onc.  viij:  a  questo  decotto  si  uniscono 
lib.  iij  di  empiastro  di  diachilon  semplice  e  lib,  ~  di  olio  comu« 
ne  ed  alla  stessa  temperatura  si  fa  dissipare  tutto  Tumido:  giun¬ 
to  a  tal  punto  ed  alquanto  raffreddato,  gli  si  aggiunga  one.-r  di 
canfora,  antecedentemente  polverata  con  lo  spirito  ,  e  poi  il  tut¬ 
to  si  versa  nelle  scatolette  od  in  altre  forme. 

ALTRO. In  un  tegame  verniciato  fate  fondere  le  seguenti  sostanze. 
Spermaceto  lib. -7  .  Cera  gialla  lib.  j.  Sapone  di  Spagna  lib.jv  : 
indi  aggiungete.  Olio  d’ippericon  lib.jv.  Vino  generoso  lib.  ij. 
Zuccaro  rosso  lib.  iij.  Agarico  bianco  polverato  lib.  -7  .  'Tenete 
il  miscuglio  sul  fuoco  e  rimuovetelo  continuamente  finche  non 
avrà  acquistata  uria  molle  consistenza. 

Uso.  Come  risolvente  suppurativo  astersivo.  Si  adopra  con  van¬ 
taggio  sopra  de’tumori  quasi  suppurati,  e  sopra  le  piccole  piaghe» 
EMPIASTRO  DI  CICUTA  (  Formulario  Napolitano  ).  In  due 
libbre  di  olio,  fate  bollire  per  pochi  minuti  con  altrettanta  acqua 
lib.ij  di  foglie  fresche  di  cicuta  maggiore,  si  passa  per  panno  ed 
alTolio  colato  si  aggiunge  lib. j  di  litargirio  ben  polverato:  a  len¬ 
to  calore  sempre  agitando  il  meseuglio  fate  evaporare  tutta  l’ac¬ 
qua,  indi  aggiungete  una  libbra  di  gomma  ammoniaca  sciolta 
nel  succo  della  cicuta  ;  agitate  similmente  finché  tutto  T  umido 
sia  dissipato,  fate  raffreddare,  riducete  in  cilindri  e  conservale» 

Caratteri. Ha  colore  verdegùo lo-fosco,  tenacità  pieghevole  ed  odo¬ 
re  disgustoso. 

Uso.  Si  pratica  negli  ingorghi  glandolar^  scirroidei  ec.  come  ri¬ 
solvente. 

EMPIASTRO  DI  MALVA.  P.  Raggia  di  pino  onc  jv.  Pece  gre¬ 
ca  onc.  jv.  Cera  gialla  onc.  vj.  Olio  di  malva  onc.  j.  Foglie  fre¬ 
sche  di  malva  onc.  xx.  Gomma  ammoniaca  onc.  v.  Fate  liquefa¬ 
re  la  cera  ,  la  pece  e  poi  aggiungete  la  malva  contusa  e  fatela 
cuocere  finché  sievaporizza  tutta  Tacqua  della  pianta,  indi  cola¬ 
te  con  espressione,  lasciate  raffreddare  e  separate  le  feccie.  Ciò 
fatto  di  nuovo  liquefate  la  massa  ed  incorporate  la  gomma  am¬ 
moniaca  sciolta  nelf’alcoo!  a  22°  Bau.  ,  ed  evaporata  a  consi¬ 
stenza  di  estratto.  Alcuni  la  gomma  ammoniaca  fa  sciolgono  nel- 
Faceto  sciililico  e  nel  succo  di  malva. 

Uso »  Come  emolliente  e  risolvente» 


EMPIASTRI  i67 

N.B.  Dell’  istesso  modo  si  prepara  1  'empiastro  di  lattuga,  di 
scarola,  giusquiamo,  tai  assaco  ec. 

EMPI  ASTRO  DIACHILON  SEMPLICE  ,  OLIO  MARGARATO 
PIOMBILO.  Questo  empiastro  può  prepararsi  per  via  umida  e 
per  via  secca.  Si  ottiene  col  secondo  metodo  mescolando  perfet¬ 
tamente  due  libbre  di  olio  comune  con  una  di  li  largirlo  sottil¬ 
mente  polveralo  (ossida  piombico)  e  mezza  di  acqua.  R  tutto  si 
fa  agire  a  lento  calore  finché  Pempiastro  acquisti  un  colore  bian¬ 
co  e  versato  nell’acqua  se  ne  precipiti.  A  questo  punto  si  lascia 
raffreddare  ;  poi  toltagli  l’acqua  superflua  ,  si  modifica  la  mas¬ 
sa  a  forma  di  maddaleoni . 

N.  B.  Alcuni  per  ottenere  Pempiastro  bianco  impiegano  l’os¬ 
sido  piombico  ottenuto  per  precipitazione,  il  signor  Henry  pro¬ 
pala  Pempiastro  in  esame  per  averlo  bianco  con  litargirio  ,  su¬ 
gna,  olio  di  olivo  aa.  ouc.  ij.  Acqua  q.  b.  Del  dippiù  si  ottiene 
ai  metodo  ordinario. 

ALTRO,  PER  PRECIPITAZIONE.  Si  scompone  una  soluzione  di 
acetato  piombico,  con  altra  di  olio  margarato  sodico  (sapone  me¬ 
dicinale).  Il  precipitato  grumoso  che  si  forma  si  lava  e  si  pro¬ 
sciuga. 

Caratteri.  E  bianco-sporco,  di  consistenza  simile  a  quello  delia 
cera  e  di  sapore  saponaceo.  Si  distingue  quello  ottenuto  per  pre¬ 
cipitazione  da  quello  ricavato  per  via  secca;  perchè  il  primo  si 
scioglie  perfettamente  nell’acido  azotico  ,  senza  lasciar  residuo 
ed  è  perfettamente  bianco,  per  cui  quello  preparato  per  doppia 
scomposizione  è  il  più  puro. 

Uso.  Si  adopera  come  adesivo  ed  astersivo,  a  dose  arbitraria. S’im¬ 
piega  per  base  della  maggior  parte  degli  altri  empiastri. 

EMPI  ASTRO  AGGLUTINATILO.  P.  Empiastro  diachilon  onc. 
vj.  Pece  greca  onc.  j.  Fate  liquefare  il  tutto  ad  un  dolce  calore, 
mescolate  esattamente  fatene  maddaleoni. 

EMPIASTRO  FODICÀTO,  DI  PARACELSO  (  Formulario  Na¬ 
politano).  Si  fanno  liquefare  a  lento  calore  tre  libbre  di  empia* 
stro  di  diachilon  e  vi  si  aggiungono  le  seguenti  gomme,  gomme- 
resine  e  droghe  depurate  neH’aceto  :  Gomma  elemi ,  id.  ammo¬ 
niaca  aa.  onc.  ij.  Bdellio,  opoponace  ,  galbano  aa.  onc.  j.  Pol¬ 
vere  d’incenso,  mastice,  mirra  ,  radice  di  aristolochia  rotonda  , 
pietra  calaminare  aa.  ouc.  j.  Cera  bianca  onc.  vj.  Allorché  ii^ 
tutto  sarà  ben  liquefatto  e  riunito,  mediante  continuo  movimen¬ 
to,  si  fa  raffreddare,  indi  si  riduce  in  pezzi  e  si  conserva. 

Caratteri.  Color  rosso-fosco,  di  odore  alquanto  disgustoso ,  di  con¬ 
sistenza  simile  a  quello  della  cera. 

Uso.  Si  adopera  come  astersivo  e  riesce  vantaggioso  a  mondare 
molle  specie  di  piaghe. 

EMPIASTRO  MERCURIALE  DETTO  DE  RAN1S  (Formolarm 
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Napolitano ).  A  lento  calore  fate  liquefare  una  libbra  di  em- 
pìastro  diachilon  semplice  con  onc.  iij  di  cera  cedrina  ,  ed  onc, 
j  ~  di  trementina:  indi  togliete  dal  fuoco  o  versatelo  in  un  vaso 
di  terra  verniciato  e  con  pestello  di  legno  agitando  continua¬ 
mente  ci  unirete,  enforbio,  incenzo,  mirra,  zafferano,  fiori  di  ca¬ 
momilla  e  lavanda  poi. aa.3j  v. Quando  il  tutto  è  vicino  a  ralfred- 
darsi  vi  sì  mettono  due  once  di  unguento  mercuriale  napolitano 
ed  onc.  -f-  di  olio  di  spigo  di  Francia,  si  rimescola  fino  a  che  si 
sia  raffreddato,:  poi  si  riduce  in  pezzetti  a  piacere. 

N.  B.  Se  invece  di  due  enee  di  unguento  mercuriale  se  neag- 
giungono  quattro,  si  à  Fempiastro  con  duplicato  mercurio,  se  se 
ne  aggiungono  sei,  si  ottiene  quello  con  triplicato  mercurio  ec. 

Caratteri. Di  consistenza  cedevole  poco  adesivo,  di  colore  piombi¬ 
no-fosco,  di  odore  aromatico,  predominando  quello  deli'  olio  di 
spigo  di  Francia,  cimentato  in  vasi  distillatori  ad  una  forte  tem¬ 
peratura  dà  oltre  dell’olio  pirogenico,  mercurio. 

Uso. Risolvente.  Si  adopera  soprai  tumori  freddi  e  principalmente 
in  quelli  cF  indole  sifilitica. 

EMPI  ASTRO  DIACHILON  CON  GOMME.  Yed.  Empiastro  fo¬ 
ri  iato  di  Paracelso. 

EMPIASTRO  CON  MERCURIO  ,  DI  VIGO.  P.  Empiastro  dia¬ 
chilon  onc..  xx.  Cera  gialla  pura,  resina  di  pina  aa.  onc.  j.  Fate 
liquefare  a  lento  calore  ,  incorporatevi  :  Gomma  ammoniaca  , 
bdellio,  mirra  aa.  onc.  ~  .  Zafferano  polverato  3  ij  ~  sciolte 
prima  nello  spirito  a  22^  Bau.  (presso  a  poco  v.  parti  -r  )  e  0- 
stretti  a  consistenza  di  deuso  mele.  Aggiungete  in  seguito  un¬ 
guento  di  mercurio  onc.  xv,  composto  con  onc.  vj  di  mercurio, 
onc.  vj.  di  trementina  e  iij.  di  stirace  liquida.  Fate  del  tutto  una 
massa  omogenea  la  quale  aromatizzerete  con  3  j  -7-  di  olio  dì  la¬ 
vanda. 

U so.  Ved.  Empiastro  di  ranis. 

EMPIASTRO  DI  SAPONE.  P.Emp‘astro  diachilon  semplice  onc. 
xxxij.  Cera  bianca  onc.  .Fate  liquefare  e  poi  aggiungete.  Sa¬ 
pone  bianco,  secco  e  raspato  onc. ij. Mescolate  il  tutto  esattamen¬ 
te  a  lento  calore:  indi  copritela  mussa  di  acqua  fredda,  impastato 
e  fatene  maddaleoni. 

Uso.  Come  disciogliente. 

EMPIASTRO  ASTRINGENTE.  P.  Empiastro  diachilon  semplice 
lib.  ij.  Fondete  ed  aggiungete,  sangue  di  drago  polveralo  onc. 
iij.  Incenzo  lib.  j  -r  .  li  tutto  mischiate  esattamente  e  conservate. 

ALTRO.  P.  Ragia  di  pino  onc.vj.  Cera  gialla,  trementina  aa.onc. 
iij.M.  e  fateli  liquefare,  passateli  per  tela  e  poi  aggiungete  ,  pol¬ 
vere  astringente  onc.  iij.  M.  finche  si;  raffredda  e  fatene  mad¬ 
daleoni. 

EMPIASTRO  CONTRO  I  BUBONI  VENEREI.  P  Acetato  piom- 


EMPIASTRI  1% 

jbieo  cristallizzato  3  iij.  Fiori  di  solfo  onc.  ìj.  Mercurio  colante 
3  ij.  Triturate  alla  totale  estinzione  dei  globelti  mercuriali ,  indi 
incorporate  con  l’empiastro  di  gomma  ammoniaca,  d»  meliloto  e 
di  galhano  aa.  onc.  *r  •  Raffreddato  sì  conserva. 

EMPI  ASTRO,  DI  ANDREA  DELLA  CROCE.  P.  Ragia  di  pino 
lib.  j.  Resina  elemi  onc.jv.  Trementina  ed  olio  comune  onc.  ij. 
Fate  liquefare  e  conservate  all  uso. 

EMPI  ASTRO  DELLA  CALAMITA  ,  0  CEROTTO  MIRABILE 
PER  RITENERE  L'ABORTO.  P.  Cera  gialla,  trementina,  ra¬ 
gia  di  pino  e  resina  elemi  aa,  onc.  j.  Fondete  a  lento  calore  e 
fate  empiastro. 

EMPI  ASTRO  PER  DISTRUGGERE  I  CALLI.  P.  Cera  gialla 
onc,  iij.  Gomma  ammoniaca  preparata  con  l’aceto  onc. ij.  Ver¬ 
derame  polverato  onc.  j.  Mescolate  a  lento  calore  e  poi  fatene 
cilindri. 

Uso.  Si  stende  sopra  un  pezzettino  dì  tela  e  si  applica  sopra  il  cal¬ 
lo  prima  ammollito  con  Pacqua  calda. 

ALTRO  EMP.  PER  I  CALLI.  P. Ragia  di  pino  onc.-r  .Pece  gre¬ 
ca,  trementina  aa.  3  viij.  Gomma  ammoniaca  3  vj.  Fate  lique¬ 
fare  il  tutto  a  lento  calore,  poi  aggiungete  :  cloruro  mercurico 
polverato  (  sublimato  corrosivo  )  granelli  quattro. Raffreddata  la 
massa  disponetela  a  maddaleonL. 

EMPIASTRO  DIAFORETICO,  DI  AMYNSICT.  P.  Cera  gialla 
onc.  jx.  Colofonia  onc.  jv.  Ambra  gialla  polverata  onc.  iij  .Te- 
rebiula  onc.  ij.  Sandaraca  onc.  j.  Mastice,  incenso  aa.  onc.-r  • 
Fondete  secondo  Parte  e  poi  aggiungete,  gomma  ammoniaca  ,  e 
galbano  sciolti  netl’aceto  aa.  onc.  j.  M.  b.  e  conservate. 

Uso.  Nei  tempi  andati  si  adoperava  nella  sciatica,  nelle  lussazioni, 
fratture  di  ossa  e  nell’edema  dei  piedi;  veniva  anche  usato  come 
diaforetico,  per  cui  lo  prescrivevano  per  risolvere  i  buboni. 
EMPIASTRO  DI  GALBANO  CROCATO.  P.  Empiastro  di  meli- 
loto,  diacbilon  aa.  onc.  ij.  Cera  gialla  onc.ij.  Trementina  onc.j. 
Liquefatti  a  leggiero  calore  aggiungete  :  galbano  preparato  e 
croco  orientale  poi.  aa,  onc.  iij.  M.  b. 

Uso.  Come  risolvente  i  tumori. 

EMPIASTRO  DI  GALBANO  MATRìCALE.  P.  Galbano  onc.  vj. 
Terebinta  onc.  ij.  Mirra  polv.onc.  iij.  Preparalo  il  galbano  con 
l’aceto  ed  evaporato  a  consistenza  di  mele  ,  si  aggiunge  la  tere- 
binla  ed  un  poco  dopo  la  mirra. 

Uso .  Si  adoperava  anticamente  nelle  soffocazioni  isteriche  e  si  ap¬ 
plicava  sotto  Pombellico. 

EMPIASTRO, DETTO  UNGUENTO  BRUNO  DELLA  MADRE 
TECLA.  P.  Olio  di  olive  lib.  j.  Sugua  di  porco  ,  burro  fresco  , 
sego  di  montone  aa.  onc.  viij.  Fate  liquefare  in  uu  tegame,  ag¬ 
giungete  per  mezzo  di  uno  staccio,  ossido  piombico  semi-vetroso 
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puroepolveraio  ouc.viij.Si  fanno  cuocere  senza  acqua  mischian¬ 
doli  continuamente  sino  a  che  tutta  la  massa  sia  divenuta  di  un 
bruno  nerastro,  allora  aggiungete  ,  cera  gialla  onc.  v  -f1 .  Pece 
nera  onc.  ij  e  3  jv.  Mischiate  e  colate  nelle  forme  di  caria  o 
scatole. 

EMPI  ASTRO  CAOUTCHOUC,  DI  SWEDIAUR.  P.  Essenza  di 
trementina  lib.  j.  Caoutchouc  onc.jv.  Fate  digerire  in  vaso  chiu¬ 
so  per  dieci  giorni  moderatamente  riscaldato,  decantale  ed  ag¬ 
giungete  olio  di  olive  ,  cera  bianca  aa.  onc.  ij.  Fate  evaporare 
sino  a  consistenza  di  empiastro. 

Uso.  Per  consolidare  le  cicatrice  delle  piaghe. 

EMPIASTRO  EMETIZZATO  ,  DEL  DOTTOR  LESIONASSE 
(Farmacopea  prussiana).  P.  Empiastro  di  resina  di  pino  onc. 

j.  Resina  di  pino  3  jv.  Terebentina  veneta  3  iij.  Liquefiate  a  fuo¬ 
co  lento  il  tutto  e  poi  aggiungete,  tartrato  potassico  amimonico 
(tartaro  stibiato)  3  j  M.b. 

Uso.  Si  applica  nei  casi  di  congestione  cerebrale  od  altro,  nelle  af¬ 
fezioni  del  petto,  nei  reumatismi  articolari.  Suscita  Teruzioni  pu- 
slolari  alla  pelle. 

EMPIASTRO  FONDENTE.  P.  Empiastro  di  sapone,  dirigo  ,  di 
cicuta,  diachilon  aa.  3  jv.  Idro-clorato  di  ammoniaca  3  ij.Idrio- 
dato  di  potassa  gr.  x.  Si  fanno  fondere  gli  empiastri  a  dolce  ca¬ 
lore  e  quando  sono  per  raffreddarsi  si  aggiungono  i  due  sali  pol¬ 
verati,  si  mescolano  bene  e  si  conservano. 

Uso.  E  considerato  come  energico  fondente. 

EMPIASTRO  FONDENTE,  DI  LAMOTTE.  P.OIio  di  olive  lib. 
ij  ed  onc.  jv.  Minio  lib.  j.  Cera  gialla  onc.  jv.  Terebinta,  cala¬ 
mita  in  polvere  aa.  onc.  j  -j-  .  Olibano,  mastice,  mirra  ,  allume 

aa.  3  iij.  Canfora  3  ij.  M.b.  a  lento  calore. 

Uso.  Avverso  gT  ingorghi  glandolosi  delle  mammelle. 

EMPIASTRO  DI  GOMMA  AMMONIACA.  P.  Gomma  ammonia¬ 
ca  onc.  vij.  Aceto  scillitico  onc.  ij.  Mischiate  con  attenzione  e 
fatene  maddaleoni. 

Uso.  Antispasmotico. 

EMPIASTRO  DI  NORIMBERGA  ,  OVVERO  DI  OSSIDO  DI 
PIOMBO  CANFORATO.  P.  Surossido  piomboso  puro  (mi¬ 
nio  )  onc.  jx  e  3  iij.  Olio  di  olive  lib.  j,  onc.  iij  e  3  j. Acqua  co¬ 
mune  q.b.  a  bagno  maria  si  fa  bollire  usando  rallenzioue  di  agi¬ 
tare  il  tuttosino  a  che  la  soluzione  dell’ossido  sia  completa  e  l’ac¬ 
qua  sia  evaporizzata  ,  si  ritira  il  vase  dal  fuoco  e  vi  si  aggiunge 
lib.  j  di  cera  gialla.  Si  torna  a  liquefare  ,  e  nel  mentre  che  si 
raffreddi  aggiungetevi  3  vj.di  canfora,  e  mescolate  intimamente. 
Se  poi  vogliasi  dare  il  colore  rosso  si  aggiungeranno  verso  la  fi¬ 
ne  dell’operazione  altra  onc.  j  e  3  vij  di  ossido  di  piombo  rosso 
puro  ,  ridotto  in  polvere  impalpabile.  Mischiate  perfettamente  e 
fatene  bastoncelli. 
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EMPI-ASTRO  DE’QUATTRO  FONDENTI.  P.  Empiasi™  di  sa- 
pone,  di  cicuta,  di  gomme  resine  (di  achilou  gommoso)  di  mer¬ 
curio  composto  (di  vigo),  parti  eguali.  Si  fondono  insieme  in 
vaso  di  terra  verniciato,  e  si  mischiano  intimamente. 

Uso. Come  fondente:  pei  tumori,  e  le  glandole  ingorgate. 
EMPIASTRO  RISOLVENTE  DI  HUFELAND.  P.  Unguento  di 
altea  onc.j.  Fiele  recente  di  toro,  sapone  di  Venezia  aa.onc.-^  . 
Olio  di  petrolio,  canfora  polverizzata  aa.  3  j.  Mischiale  e  fatene 
empiastro.  v 

Uso.  Contro  gli  ingorghi  freddi  del  ginocchio. 

EMPIASTRO  PERLE  ULCERE  CANCEROSE.P.Sugna  onc.ij. 
Polvere  di  radice  d’ imperatoria  onc.  -r  -  Tintura  di  imperatoria 
onc.ij.  M.b. 

EMPIASTRO  VESCICATORIO  (. Ricettario  Napolitano) Si  la  un 
miscuglio  di  lib.  j  di  cera  gialla  ,  di  onc.  ij.  di  pece  greca  ,  di 
onc.  iij  di  olio  comune  e  di  altrettanto  di  trementina,  si  riscalda  a 
lenta  temperatura:  quando  il  lutto  sarà  liquefatto,  si  toglie  dai 
fuoco  e  vi  si  versano  a  riprese  lib.  j  di  polvere  di  cantaridi,  onc. 
ij  di  polvere  di  euforbie  ed  onc.j  di  canfora  ridotta  in  polvere;  si 
agita  continuamente  il  tutto  finche  si  raffreddi:  si  riduce  in  pezzi 
cilindrici  e  si  conserva. 

Caratteri. D i  consistenza  cedevole,  di  colore  bruno  grigio,  scorgen¬ 
dovi  la  polvere  delle  cantaridi ,  di  odore  disgustoso  simile  a 
quello  decomponenti. 

EMPIASTRO  PER  VESCICATORIO.  Pece  nera,  resina,  unguen¬ 
to  basilico  aa.  onc.  jv.  Cera  gialla  onc.  iij.  Cantaridi  in  polvere 
finissima  onc.  viij.  Olio  essenziale  di  lavagna  3  j.  Mischiale. 
EMPIASTRO  VESCICATORIO  ESTEMPORANEO.  P.Cera  gial¬ 
la  onc.  jv.  Terebinta  colla,  colofonia  aa.  onc.ii.  Grasso  di  castra¬ 
to  onc.j -7  .  Eliquefacele  il  tutto  a  lento  calore  agitando  continua¬ 
mente  e  raffreddato  fatene  cerotti. 

Uso .  Si  stende  l’empiastro  sopra  carta  e  s’ impolvera  la  superficie 
.con  polvere  di  cantarelle. 

EMPIASTRO  VESCICATORIO,  DEL  DOTTOR  TH.W.C.MAR- 
TIUS  ,  FARMACISTA  A  ERLANGEN.  P.  Cantaridi  contuse 
onc.jv.Fate  infusione  in  lib . ij  di  acqua  bollente. Evaporate  a  con¬ 
sistenza  sciropposa.  Aggiungete  cera  gialla  ouc.jv. Resina  di  pino 
onc.  j.  Olio  di  olive,  di  terebinto  aa.  onc.  j.  Alcool  3  ij.  Mischia¬ 
te. Il  colore  di  questo  empiastro  è  giallo  si  può  aumentare  l’ener¬ 
gia  aggiungendo  una  più  forte  dose  di  cantaride. 

Uso.  Vescicatorio;  si  pratica  in  dose  proporzionala  ali’ individuo 
ed  al  sito  dove  si  deve  applicare. 

EMPIASTRO  EPISP ASIACO  ,  DI  TAPSIA.  Si  riducono  in  pol¬ 
vere  le  seguenti  droghe  cioè:  di  radice  di  lapsia,  semi  di  peonia  , 
fiore  di  rose  rosse,  garofani,  mastice  ,  di  ciascuna  lih.-r  .Canta- 
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ridi,  incenso  ,  mirra  scelta  e  noce  moscata  ,  di  ciascuna  onc.  v. 
Macis  ,  ladano  puro  ,  di  ciascuna  3  xij.  Euforbio  onc.  ij  :  si  uni¬ 
scono  intimamente  in  mortalo  metallico  riscaldato  ,  con  onc.  iij 
di  tramentina  pura  :  si  pestano  le  sostanze  ammassandole  con¬ 
tinuamente  finché  il  tutto  prenda  la  consistenza  dì  empiastro,  in¬ 
di  si  fa  raffreddare  e  si  conserva  ridotto  in  pezzi. 

Caratteri.  Tenace,  di  color  nero-giallognolo,  lucido,  di  odore  aro¬ 
matico  piacevole. 

Uso.  Si  pratica  come  rubefaciente  e  vescicatorio. 

EMPI  ASTRO  EPISPASTICO.  Ved.  Vescicatorio. 

IMPIASTRO  BARBARO.  P.Empiastro  diachilon  semplice  onc.v. 
Bitume  giodaico,  pece  navale,  ragia  di  pino  aa.  lib.  j.  Terebinta 
cera  gialla  aa.  onc.  ij.  Mescolate  mercè  la  fusione  ,  indi  colate 
ed  alla  colatura  aggiungete,  zenzero  polverato  ,  opopanace  polv. 
aa.  onc.  ij.  Mescolate  insieme  le  polveri  e  raffreddato  il  tutto  , 
fate  maddaleoni. 

EMPJASTRO  ,  0  CEROTTO  ANTIGOTTOSO.  P.  Olio  di  giu¬ 
squiamo,  olio  di  semi  di  lino,  olio  di  semi  di  papavero  aa.onc.jv. 
Ponete  in  vaso  di  rame  stagnato  ed  a  lento  fuoco  si  portano  all’e¬ 
bollizione  ,  allora  si  aggiunge  sempre  agitando  con  cilindro  di 
legno,  surossido  piomboso  (minio)  lib.  j.  Ben  unito  si  leva  dal 
fuoco  e  visi  aggiunge  poco  a  poco  sempre  agitando  ,  acqua  di 
sambuco  onc.  vj.  Indi  di  nuovo  si  fa  riscaldare  e  quando  il  mi¬ 
scuglio  à  preso  la  consistenza  di  empiastro  vi  si  aggiuDge  ,  cera 
gialla  onc.  ij.  Sapone  bianco  onc.  iij.  Ottenuta  una  perfetta  in¬ 
corporazione  si  leva  dal  fuoco  e  si  versa  iu  cassetline  all’uopo 
approntati. 

EMPIASTRO  0  CEROTTO  ANTISTERICO.  P.  Gomma  galba- 
no,  assafetida  ,  trementina  aa.  onc.  -4  .  Aceto  comune  onc.  j. 
Sciogliete  il  tutto  a  lento  calore ,  indi  colate  ed  alla  colatura  ag¬ 
giungete,  cera  gialla  onc.  -f*  .  Lasciate  raffreddare  e  poi  fatene 
maddaleoni. 

EMPIASTRO  DEI  CAPPUCCINI.  P.  Gomma  ammonìaca,  incen¬ 
so,  mastice,  tuzia  aa.  onc.  j.  Euforbio,  radice  di  piretro  ,  idro¬ 
clorato  di  soda  decrepitalo  aa.  onc.  ij.  Pece  navale  onc.  i ij  .Tre¬ 
mentina  onc.  j.  Cera  gialla  onc.  iij.  Polverate  quelle  sostanze 
che  si  possono  polverare  ,  ©liquefate  la  pece,  la  trementina  e  la 
cera,  indi  alle  sostanze  fuse  aggiungete  le  polveri. 

Uso.  Come  risolvente  o  rubefaciente. 

EMPIASTRO  CATTOLICO.  P.Cera  vergine  onc.v  4*  •  Terebinta 
3  v.  Fate  fondere  a  lento  fuoco  e  poi  aggiungete  ,  balsamo  pe¬ 
ruviano  3  iij.  Resina  elemi  onc.  4-  .  Ben  unite  ,  aggiungete  le 
seguenti  droghe  polverate.  Opoponace  3  ij.  Taccamacca  ,  saga- 
peno,  incenso  a  a.  onc  .j.  In  corpo  rate  che  sono  le  sostanze,  levatelo 
dal  fuoco  e  raffreddata  la  massa  fatene  maddaleoni. 
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Uso.  Viene  applicato  come  risolvente  e  cicatrizzante. 

EMPIASTRO,  DI  M.  RESCALDI .  P.  Trementina  onc.  v.  Cera 
gialla  onc.  iij.  Grasso  di  porco  onc.  j.  Ponete  in  recipiente  di 
ferro,  fondete  a  lento  fuoco  e  poi  aggiungete  sangue  di  porco 
esiccalo  e  polverato  onc.  iij.  Noci  di  cipresso  poi.,  bolo  armeno 
aa.  onc.  «7*  .  Dopo  aver  ben  unite  le  polveri ,  togliete  dal  fuoco, 
fate  raffreddare  e  fatene  maddaleoni. 

Uso.  Per  l’aperture  o  ernie. 

EMPIASTRO  0  CEROTTO  DI  ACONITO  NAPPELLO.  P. 
Gomma  ammoniaca  poi.  onc.  j.  Aceto  comune  onc.  ij.  Mercè» 
moderato  calore  fate  soluzione,  indi  aggiungete,  estratto  di  aco¬ 
nito  nappello  onc.  iij.  Poi  in  un  altro  vaso  fondete.  Cera  vergi¬ 
ne  onc.  jx.  Empiastro  di  achilon  onc.  jv.  Olio  di  ulive  onc.  j. 
Fusi  che  sono  roeschiateli  con  l’estralto  e  la  gomma  ammonia¬ 
ca:  aggiungete,  foglie  di  aconito  nappello  sottilmente  polverate 
onc.  ij.  Consolidato  il  tutto  fate  maddaleoni. 

Uso .  Peri  dolori  in  generale:  agisce  come  calmante. 

EMPIASTRO  PER  LE  ROTTURE  0  ERNIE  (  Ricetta  di 
Monteggia  )  P.  Ragia  di  pino  onc.  iij.  Grasso  depurato  di  bove 
onc.  ij.  Cera  gialla  onc.  iij.  Eliquefacete  a  lento  caloree  passa¬ 
te  per  panno:  alla  colatura  aggiungete,  ossido  ferrico  anidro  (eol- 
cotar  vetriolato)  onc.  j.  Vallonea  sottilmente  polvprata  onc.  ij. 
M.  b.  e  falene  maddaleoni. 

EMPIASTRO  DI  GIOVANNI  DI  PROCIDA.  P.  Rose  secche  ed 
assenzio  poi.  aa.  onc.  ij.  Garofani,  stirace  ,  calamo  aromatico  , 
mastice  ed  incenso  aa.  onc.  iij.  Terebinla  lib.  -f* .  Fate  fondere 
la  lerebinta  e  mischiate  con  essa  le  altre  droghe. 

Uso.  Come  risolvente  e  si  applica  sulla  regione  dello  stomaco. 

EMPIASTRO  DI  GRAZIA  DEI.  Fate  fondere  a  lento  calore. 
Cera  gialla  e  colofonia  aa.  onc.  jx.  Terebinta  onc.  v.  Olibano 
onc.  iij.  M.b.  e  raffreddato  fatene  maddaleoni. 

Uso.  Come  risolventa  esupporante. 

EMPIASTRO  DI  LADANO.  P.  Incenso  onc.  ij.  Ladano  onc.  vj^ 
Fate  fondere  a  lento  calore  e  poi  aggiungete.  Olio  di  noce  mo- 
scada  ,  balsamo  peruviano  ,  cannella  in  polvere  aa.  onc.  -f*  • 
M.b. 

Uso.  Si  applica  con  vantaggio  per  disciogliere  le  durezze  de’visce» 
ri  addominali,  ed  in  altre  malattie  di  simil  fatta. 

EMPIASTRO  DI  SPARADRAPPO  (  Formulario  Napolitano  ). 
In  vaso  adattato  fate  cuocere  a  lentissima  temperatura  due  parti 
di  trementina  di  ottima  qualità  per  lo  spazio  di  circa  mezz’  ora  , 
badando  di  non  farla  bruciare,  indi  vi  si  versa  una  parte  di  cera 
bianca  e  sci  parli  di  empiastro  diachilon  semplice.  Allorché  il 
tutto  è  ben  liquefatto,  si  versa  a  piccole  porzioni  sulle  strisce  di 
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tela  e  si  spalma  o  con  un  pennello  o  merce  una  macchina 
all’uopo. 

Uso.  Si  adopera  per  fara  aderire  alcune  parli  divise. 

EMPIASTRO  0  SPARADRAPPO  VESCICATORIO  ,  DI  MA- 
MONE  CAPUTA.  P.  Cantaride  one.  iij.  Àlcool  22°  Bau.  lib.  j. 
Fate  infusione  a  bagno  maria  per  f classo  di  ore  24,  indi  filtrale 
e  la  tintura  evaporatela  a  consistenza  sciropposa.  Da  un’aifra 
parte  eliquefate  ,  euforbio  in  lagrima  poiverata  orto.  j.  Olio  di 
mandorle  onc.j.  Colofonia onc.  j.  Empiastrodi  achilononc.  iij. 
Cera  bianca  onc.j.  Aggiungete  l’estratto  alcoolico  ,  mescolate 
esattamente  ed  evaporate  al  consumo  di  lutto  il  liquido  acquoso. 
Ciò  osservalo  spalmatelo  sopra  tela,  come  si  fa  per  sparadrappo 
ordinario. 

Uso. Viene  usato  con  vantaggio  per  aprire  vescicanti  senza  aver  bi¬ 
sogno  di  fasciature. 

EMPIASTRO  DIVINO.  P.  Diachilon  semplice  lib.  jv  -f-  .  Cera 
gialla  onc.  vii],  Trementina  onc.jv.  Opoponaco,  gomma  ammo¬ 
niaca,  bdeilio  e  galbano  aa.  onc.  iij.  Mirra,  mastice  ,  olibano  , 
radice  di  aristolochia  e  verde  rameaa.  onc.  j  -r  •  Pietra  di  cala¬ 
mita  poi.  onc.  vj.  Si  fanno  fondere  le  resine  con  un  poco  di  al¬ 
cool  e  dopo  averle  passate  per  panno,  li  unirete  all’olio  margaralo 
prombico  («empiastro  diachilon  )  ed  alla  cera  precedentemente 
liquefatti  a  leggiero  calore,  indi  aggiungerete  le  polveri  ,  m.  b. 
il  tutto,  e  raffreddato  ne  farete  maddaleoni. 

Uso.  Poco  esitato. 

EMPIASTRO  0  SPARADRAPPO  ORDINARIO.  P.Cera  bianca 
onc.  ij.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.j.  Terebinto  pura  un  quarto 
di  oncia.  Fate  liquefare  ad  un  dolce  calore  ,  indi  distendetelo 
sopra  tela. 

EMULSINA.  Specie  particolare  di  albumina  vegetabile  esistente 
nelle  mandorle  amare,  scoverta  da  Liebig  e  Voehler. 

EMULSIONE.  Chiamasi  con  questo  nome  ogni  liquido  acquoso  di 
colore  e  di  consistenza  lattiginosa  che  tiene  in  sospensione  un 
principio  emulsivo. 

Etimologia.  La  parola  emulsione  deriva  dal  verbo  latino  emulge - 
re,  tirare  del  latte. 

Classificazione.  Si  dividono  F  emulsioni  in  vere  o  false,  in  vege¬ 
tabili  cà  animali.  L’emulsione  vera  o  vegetabile  non  è  altro 
che  il  latte  di  mandorle ,  emulsione  propriamente  detta.  La  fal¬ 
sa  è  quella  che  risulta  dalla  sospensione  di  una  resina  di  un  elio 
o  balsamo  nell’acqua. 

Regole  da  osservarsi.  i.°  Quando  si  fanno  delle  emulsioni  vere  , 
bisogna  separare  lemnndorledal  loro  involucro,  il  quale  contiene 
un  principio  astringente  spiacevole:  dicesi  una  tale  operazione  im- 
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biancore  le  mandorle .  Per  ciò  ottenere,  s’  immergono  nell’ ac» 
qua  bollente;  vi  si  lasciano  sino  a  che  l’acqua  abbia  penetralo  l’e¬ 
pidermide  ,  sciolta  la  mucillagine  che  lo  incollava  ai  cotilleduni 
e  che  la  menoma  pressione  tra  le  dita  basta  per  toglierlo. 

2. °  A  misura  che  si  spogliano  le  mandorle  bisogna  gettarle  nell’ac¬ 
qua  fredda  per  rassodare  il  parenchima  ed  opporsi  alla  rancidez¬ 
za  ed  alla  trasudazione  dell’olio. 

3. °  Devonsi  asciugare  le  mandorle  con  pannolino  ,  ridurle  in  una 
parta  impalpabile  con  lo  zucchero  ,  che  facilita  la  loro  divi¬ 
sione  ,  assorbe  il  loro  olio  e  le  rende  più  atti  a  mescolarsi  con 
l’acqua. 

4  0  Devonsi  sempre  adoperare  mortai  di  marmo. Quelli  di  legno  di¬ 
vengono  rancidi  ,  penetrandoli  un  poco  1’  olio  :  quelli  di  ferro  si 
ossidano  e  colorano  l’emulsioni  dando  un  sapore  metallico;  final¬ 
mente  quelli  di  bronzo  e  di  ottone  si  ossidano  stando  in  contatto 
dell’aria  e  dell’  olio. 

b.°  L’acqua  deve  aggiungersi  a  poco  a  poco  e  la  colatura  deve  far¬ 
si  coll’espressione. 

EMULSIONE  SEMPLICE  0  LATTE  DI  MANDORLE.  P.  Man¬ 
dorle  dolci  imbianchite  n.  xxjv  od  one.j.  Zuccaro  bianco  onc.j. 
Acqua  comune  lib.  j.  Acqua  di  fiori  di  arancio  onc.  mezza.  Pe¬ 
state  le  mandorle  in  un  mortaio  di  marmo  con  lo  zucchero,  sino 
a  che  non  sentesi  alcun  grumo  sotto  le  dita  ;  giunto  a  tal  punto 
aggiungasi  a  poco  a  poco  1’  acqua  di  fiori  di  arancio  e  si  passa  a 
traverso  un  pannolino. 

Uso .  Come  rinfrescante  balsamica,  da  lib.  j  a  ij. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  le  lattate  oleose  vegetabi¬ 
li,  gli  acidi,  i  sopra  sali,  il  sublimato  corrosivo  ed  i  liquidi  alcoo- 
lici.  Questi  coagulano  il  latte.  Sono  incompatibili  gli  alcali  per¬ 
chè  si  combinano  col  principio  oleoso  della  lattata  per  cui  non 
agirebbero  come  balsamici. 

N.  B.  Volendosi  la  emulsione  diuretica  vi  si  aggiunge  alla  do¬ 
se  indicata  g.  xdi  azotato  potassico  e  3  j  di  gomma  arabica. 
EMULSIONE  DEI  QUATTRO  SEMI  FREDDI  MAGGIORI. P. 
Semi  di  mellone,  di  cocomero,  di  zucca  e  di  cedriolo  aa.onc.  <4-  . 
Zucchero  bianco  onc.  ij.  Fate  emulsione  con  lib.  j  di  acqua. 

i/o/)  Vprìi  Funtppprlpnfp 

IDEM  DEI  QUATTRO  SEMI  FREDDI  MINORI.  P  .Semi  di  lat¬ 
tuga,  di  endima,  di  portulaca  e  di  cicoria  aa.  onc.  j.  Zucchero 
onc.  jv.  Acqua  lib,  jv.  Fate  emulsione. 

EMULSIONE  TEMPERANTE.  P.Mandorle  dolci  mondale  dalia 
buccia  e  de’quattro  semi  freddi  maggiori  aa.  3  ij.  Semi  di  lino  e 
capi  di  papavero  bianco  aa.  3  j.  Acqua  di  lattuga  saliva  lib.  j. 
Sciroppo  di  ninfea  bianca  o  di  altea  onc.  ij.  Fate  emulsione. 
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EMULSIONE  Di  CHINA.  P.  Infusione  dì  china  lib.  j  4  .  Scirop* 
po  dì  orzata  onc.  ij.  M. 

Uso.  Tonico  non  riscaldante.  Doso  da  lib.  ad  j. 

EMULSIONE  ANTIELMINTICA.  P.  Qpopanace  c  sapone  di  Ve¬ 
nezia  aa.  3  j.  Rosso  di  uovo  3  ij.  Sciroppo  di  artemisia  onc.  j 
4*  .  Acqua  distillata  di  finocchio  onc.  iij.  Fate  emulsione. Dose. 
Una  cucchiaiata  da  caffè  in  ogni  ora. 

IDEM,  DI  M  AM  ONE  CAPII  IÀ.  P.  Semi  santonico  3  j  4  .  Aglio 
mondo  della  buccia  g.  ij.  Menta  fresca  3  ij  4  *  Alcool  3  j.  Pe¬ 
state  prima  il  seme  santo  e  mescolatelo  con  l’alcool,  poi  aggiun¬ 
geteci  l’aglio  e  la  menta.  Mescolato  bene  il  tutto  ,  aggiungete  , 
zucchero  onc.  j.  Acqua  di  cannella  3  j.  Acqua  di  cedro  onc. iij. 
agitate  ,  e  poi  passate  per  panno  fitto.  Al  filtralo  aggiungete  , 
olio  di  ricino  sciolto  nell’alcool  3  ij.  M.  il  tutto. 

Uso.  Mirabili  effetti  si  contano  di  una  tale  pozione  avverso  i  vermi¬ 
ni.  Agisce  come  purgante  antielmintico.  La  dose  sta  al  giudizio 
del  medico.  Bisogna  avvertire  chi  deve  usarla  di  agitare  la  mi* 
schianza. 

EMULSIONE  CANFORATA.  P.  Canfora  g.viij. Giallo  di  uovo  n. 
j.  M.  entro  mortaio  ed  unitevi  ad  intervalli.  Emulsione  di  semi 
di  mellone  onc.  vj.  Sciroppo  semplice  onc.  j. 

ZTiso.Yiene  ordinate  come  calmante,  rinfrescante  e  specialmente  ne¬ 
gli  ardori  di  stomaco  o  di  visceri.  Si  amministra  alla  dose  di  un 
cucchiaio  di  tavola  a  due,  dando  Tintervallo  di  due  ore  in  ogni 
presa. 

EMULSIONE  PER  LA  GONORREA  INVETERATA,  Dì  CA- 
DET.P.  Gomma  arabica  poi. onc. j.  Fate  mucillagine  con  onc.ij 
di  acqua  comune.  Alla  densa  mucillagine  aggiungete  ,  balsamo 
copaibe  onc.j.Indi,  acqua  di  rose  onc. vi. Sciroppo  del  Tolù  onc. 
j. Spirilo  di  nitro  dolce  3  j.M. perfettamente  il  tutto  e  conservate. 

Uso.  Adoprasi  da  un’oncia  a  tre,  e  si  deve  prendere  due  volle  e  se 
occorre  tre  volte  al  giorno. 

EMULSIONE  ANTI-BLENNORROGICA  composta  da  MAMO- 
NE  CAPRIA.  P.  Gomma  arabica  onc.  j  4  -  Acqua  coobata  di 
lattuga  saliva  onc.  ij.  Fate  mucillagine  e  nella  stessa  mescolate 
onc.  ij  di  terebinta  di  Venezia.  Aggiungete  a  riprese  acqua  di 
cedro  onc.  vj.  Tintura  bezoartica  di  Glutton  3  j.  Sciroppo  di  ce¬ 
dro  onc.  ij.  M. 

Uso.  Vedi  1’  antecedente. 

EMULSIONE  DI  GOMMA  AMMONIACA.  P. Gomma  ammonia¬ 
ca  polv.,  iti.  arabica  onc.  4  •  M.  e  fate  secondo  l’arte  mucillagi- 
ne  con  onc.  vj  di  acqua  d’issopo.  Aggiungete  sciroppo  semplice 
onc.  j.M.  b, 

Uso. Si  adopera  contro  l’asma  come  espettorante.  D.  Da  una  a  due 
dramme  per  volta,  soljj  od  unita  con  qualche  veicolo. 
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EMULSIONE  PURGANTE  DI  MANNA,  P.  Emulsione  di  man- 
rìorle  lib.-f-  .Sciogliete  a  freddo  manna  one.vj.  Aggiungete  acqua 
di  cannella  3  j,  colate  e  conservale  all’uso.  Per  una  dose. 
EMULSIONE  DI  OLIO  DI  RIGAVI,  DI  MAMONE  CAPRI  A.  La 
nausea  che  arreca  l’olio  di  ricini  a  coloro  i  quali  devono  purgarsi 
con  quest  olio  à  deciso  l’autore  di  spedirlo  a  foggia  di  emulsione, 
maniera  che  sodisfa  all’effetto  e  non  produce  nausea.  All’uopo 
si  scioglie  un’oncia  di  olio  di  rìcini  in  altrettanta  quantità  di  al¬ 
cool.  Effelluitasi  la  soluzione  versatela  in  una  pozione  composta  di 
acqua  di  cedro  onc.  jv.  Sciroppo  di  malva  onc.  ij.  Mescolate 
il  tutto. 

Caratteri.  Colore  latteo,  di  odore  di  cedro  ,  sapore  non  nauseante: 

col  riposo  l’olio  di  ricini  si  separa  e  galleggia. 

EMULSIONE  DI  MANDORLE  TREMENTINA^ A  (  Farmaco¬ 
pea  di  Londra).  P.  Terebiota  veneziana  3  ij. Giallo  di  uovo  n.j. 
M.  in  un  mortaio  di  marmo,  aggiungete,  emulsione  di  mandor¬ 
le  dolci  onc.  jv.  Zucchero  bianco  onc.  j.  M.b. 

Uso.  Anti-blennorrogica,  presa  da  ij.  a  iij.  once  per  ogni  presa  , 
in  più  volte  al  giorno. 

EMULSIONE, DI  QUARIN,  AVVERSO  LA  SCIATICA  LOMBA¬ 
RE.  P.  Giallo  di  uovo  e  sciroppo  di  altea  aa.  onc.  ij.  Mescolate 
in  mortaio  di  marmo,  indi  aggiungete  olio  di  mandorle  dolci 
onc.  j.  Acqua  comune  onc.  x.  Carbonato  potassico  depurato  ed 
antecedentemente  sciolto  3  «—■  •  M.  bene  il  lutto. 

Uso.  Si  amministra  tutta  la  dose  a  riprese  ogni  mezz’ora. 

EMULSIONE  MERCURIALE  DI  PLENK.P. Mercurio  puro  3  j. 
Gomma  arabica  polv.  3  ij.  Acqua  distillala  onc.  4-  .  Metteteli  in 
mortaio  di  marmo. Fate  muciilagine  della  gomma  ed  alla  stessa 
unitegli  il  mercurio,  badando  di  fare  sparire  i  globetli  mercuria¬ 
li,  indi  poco  per  volta  aggiungete,  acqua  distillata  onc.  viij.  Sci¬ 
roppo  di  alchermes  onc.  4-  .  Mescolate  bene  il  tutto  e  ’1  miscu¬ 
glio  conservatelo  in  bottiglia  di  cristallo. 

Uso.  Si  adopera  in  quelli  stessi  casi  ove  conviene  l’etiope  gommo¬ 
so.  La  dose  indicata  si  amministra  nel  corso  di  sei  giorni ,  più  o 
meno  secondo  richiede  il  bisogno. 

EMULSIONE  AMMONIACALE.P, Solfo,  carbonato  dì  ammoniaca 
e  canfora  aa.  3  j.  Acqua  di  cannella  onc.  viij.  Muciilagine  di  gom¬ 
ma  arabica  q.b. Sciogliete  la  canfora  con  la  muciilagine  il  sale 
ammoniacale  e’1  solfo. Aggiungete  sciroppo  diorgiata  onc.j.M.b. 

Uso.  Come  eccitante.  D.  Mezzo  cucchiaio  od  uno  al  giorno. 

EMULSIONE  DI  BALSAMO  DI  SOLFO. P. Balsamo  di  solfo  ani- 
sato  3  j.  Gomma  arabica  3  ij  .Mele  onc.j.  Acqua  stillata  d’issopo 
onc.  viij.  M.b. 

Uso .  Diaforetico.  Dose.  Da  un  cucchiaio  ad  uno  e  mezzo  ogni 
due  ore. 
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EMULSIONE  EMETICA.  P.  Emulsione  di  mandorle  iib.~  .  Sci- 
roppo  d’ipecacuana  onc.  j.  Tarlare  stibiatog.  j.  M.b. 

Uso.  Si  prendo  a  più  riprese,  da  servire  per  un  giorno. 
EMULSIONE  ECCITANTE  DISWEDIAUR.  P.Olio  di  Cajeput 
3  j.  Mucillagine  di  gomma  arabica  3  iij.  Acqua  3  jv.  M.  b. 

Uso.  Si  prende  a  cucchiaiate  da  caffè. 

EMULSIONE  FEBBRIFUGA.  P.  Mandorle  amare  3  j  4-  .Acqua 
di  fiori  di  camomilla  mìe.  4  .  Fate  emulsione*  Aggiungete  3  ij 
di  estratto  di  centaurea  minore. 

Uso.  Si  prende  in  una  bibita  prima  dell’accesso  febbrile. 

ENTE  DI  MARTE  APERIENTE.  Ved.  Idro-clorato  di  ammonia¬ 
ca  con  cloruro  ferrico. 

ENTE  DI  VENERE,  DI  BOLYLE.  Ved.  Idro-clorato  di  ammo¬ 
niaca  rameico. 

EPITEMA. Voce,  la  quale  ritrae  la  sua  etimologia  da  epi,  sopra  Ut- 
tiemiì  applicare,  metter  sopra. Vuoisi  indicare  un  rimedio  topico 
che  si  applica  sopra  la  regione  del  cuore,  dello  stomaco,  del  fe- 
cato, della  milza,  per  fortificare  queste  viscere,  rianimare  gli  spi¬ 
riti,  cioè  a  dire  dar  forza  alle  fibre,  risolvere  gli  umori  rallenta¬ 
ti  e  facilitare  la  loro  circolazione. 

Vengono  tali  medicamenti  distinti  in  liquidi  e  solidi.  I  liquidi  sono 
una  specie  difermentazione  spiritosa,  nella  quale  si  bagna  un  pez¬ 
zo  di  tela  ,  che  si  soprappone  sulle  parti  alleile.  I  solidi  sono 
specie  di  cataplasmi. 

EPITEMA  ANTIGOTTOSO,  DI  BORIÈS.P. Spirito  di  rosmarino 
onc.  viij.  Ammoniaca  liquida  3  jv.  Canfora  3  ij.  Oppio  3  4-  . 
Sapone  bianco  onc.  j  4*  .M.b. 

Uso .  Applicasi  caldo  sopra  la  parte  affetta  con  un  pannolino  fino  , 
rinnovando  ogni  ora  la  bagnatura. 

EPITEMA  ANTINEUBOPATICO,  DEL  DOT.RANQUE.P.  Dia- 
chilon  gommoso,  empiastrodi  cicuta  aa. onc. j 4-  .Teriaca 3jv. Can¬ 
fora  3  j. Fiore  di  solfo  3*4  .Stendete  su  di  una  tela  o  sopra  la  pelle 
ed  insaleggiate  con  canfora,  tartrato  di  potassa  e  protossido  di  an¬ 
timonio  (tartaro  emetico)  aa.  3  .  Fiore  di  solfo  3  .  M.  b. 

ERITEMA  RUBEFACENTE,  DÌ  FAURE.  P. Alcool  a  ab*  Bau. 
onc.  viij. Olio  volatile  di  senape  3  iij.  M.  b. 

Uso. Desiderandosi  una  pronta  rivulsioue  all’organo  dermico;  se  ne 
imbeve  un  pezzo  di  fanella  o  di  lino  e  si  applica  sopra  la  parte. 

ERITRINA.  Il  signor  IIeeren  chiama  con  tale  nome  la  materia 
colorante  del  lichene  roccelia. 

Cavalieri.  Polvere  di  apparenza  cristallina  ,  comunemente  à  una 
tinta  rossiccia  che  non  Uè  propria  ed  è  difficile  a  toglierla. Quan¬ 
do  è  pura  è  bianca,  senza  odore  e  senza  sapore. 

ERTI  ROF ILLA.  Distinguesi  con  tal  nome  il  principio  colorante 
delle  fronde,di  taluni  «iberiche  nell’autunno  diventano  rossi. La 


ESSENZE  i79 

Voce  critrofìila  deriva  da  erylrhos  ,  rosso  ,  pliyllon ,  foglia. 

ESSENZA.  Con  questo  nome  vengono  distinti  gli  olì  essenziali,  ma 
impropriamente  anche  sono  chiamali  alcuni  farmachi  i  quali  altro 
non  sono  che  tinture  spiritose  che  portano  in  loro  soluzione  tutte 
quelle  sostanze  solubili  nell’alcool. 

ESSENZA  ANTI-STERICA  DI  LEMARIL,  ALCOOLATO  ANTE 
SIERICO  DI  LEMARR.  P.  Castoro  3  j.  Olio  di  succino  3j, 
Olio  essenziale  di  sabina  e  di  ruta  aa.  3  ~  .  Fate  macerare  e  di¬ 
stillate.  Aggiungete  carbonato  oleoso  di  ammoniaca  (sale  volatile 
di  corno  di  cervo)  onc.  ij. Canfora  3  j. Distillate  di  nuovo  sino  a 
siccità.  D.  Ventiquattro  gocce  in  qualche  pozione. 

Ine omp aòili là. G\\  olì  Ossi ,  gli  acidi,  gli  alcali  e  le  terre  alcalinole. 

ESSENZA  BALSAMICA,  ALCOOLITO  BALSAMICO.  P. Balsamo 
del  Perù,  cascarilla  ,  resina  elemi  aa.  3  jv.  Aloe,  mecoacan  aa. 
onc.  iij.  Zafferano,  cannella,  cubebbe  aa.  onc.j.  Estratto  di  fiele 
di  Toro  3  j.  Fiori  di  belzuino  g.  xx.  Alcool  onc.  viij.  Fate  dige¬ 
rire  per  ifi  giorni  è  poi  filtrate. 

Uso. Viene  adoprata  come  tonica,  balsamica,  stomatica,  da  20  a  fio 
gocce  in  un  veicolo  approprialo. 

ESSENZA  ALESSIF ARMALA  DI  STAHAL.  P.  Radice  di  ange¬ 
lica,  d’imperatoria,  di  enula  campana  aa. onc.j. Radice  di  carlina 
3  jv.  Radice  di  asclepiade  ,  di  pimpinella  aa.  3  vj.  Erba  di  scor¬ 
dio  onc.jv.  Alcool  lib.j.  Dopo,  il  maceratum  di  due  giorni  fatto 
a  bagno  maria,  si  filtra  e  ’1  filtrato  si  conserva. 

fiso.  Viene  usata  alla  dose  di  g.  20  a  fio  ;  come  tonica ,  diuretica, 
eccitante. 


ESSENZA  ANTLARTRITÌCA  DI  HOFFMAN.  P. Vermi  di  terra 
disseccati  onc.  iij.  Olio  di  tartaro  onc.ij.Si  fanno  digerire  in  vaso 
aperto  per  ore  2^  ;  indi  aggiungete:  castoro  in  polv.3  ij.  Zaffe- 
rana  3  j.  Alcool  onc.  xiij.  Fate  digerire  per  più  giorni  e  poi 
filtrate. 

Uso. L’autore  la  commendava  ne’dolori  artritici,  scorbutici,  spasmo¬ 
dici,  nell’itterizia,  nell’asma  convulsiva  e  nella  ritensione  d’orina: 
alla  dose  di  l  a  lv  gocce. 

ESSENZA  ANTISETTICA  DI  HUXAM.  Ved.  Tintura  antisettica 
di  HUXAM. 

ESSENZA  DI  ASSENZIO.  Ved.  Tintura  spiritosa  di  assenzio. 

ESSENZA  VULNERÀRIA,  DISTAHAL.P.Olio  etereodi  tremen¬ 
tina  onc.  j .Tintura  di  mirra  onc.  ij.  Tintura  di  succino  onc.  jv 
fate  digerire  per  più  giorni  e  poi  filtrate. 

ESSENZA  DI  RAEMPE  )  p  P  ‘  -  .  A,  ,  _ 

ESSENZ  4  DI  REUPP  )  I  •  Estratto  di  aconito  o  j.  Alcool  onc. 

j.Fate  sciogliere  l’estratto  a  caldo  nell’alcool, poi  lasciatelo  in  in¬ 
fusione  finche  si  raffredda,  indi  filtrate. 

ESSENZA  SCILLITTICA  DI  REUPP. ALCOOLITO  DI  REUPP. 
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P.  Aceto  seillittico  lib.j.  Sotto  carbonato  di  potassa  3  jv.  Fatee- 
vaporare  a  consistenza  di  mele.  Aggiungete  dopo  il  raffreddamen¬ 
to.  Alcool  onc.  vj;  lasciate  digerire  per  più  giorni  e  poi  filtrate. 

Uso.  Per  f  asma  e  1*  idropisia  :  da  mezza  dramma  ad  una,  in  mi- 
schianza  a  qualche  pozione  indicata. 

ESSENZA  DOLCE  DI  HALLES.  P.  Acetato  di  potassa  3  ij. Zuc¬ 
chero  bianco  onc. iij. Acqua  onc.j-7-  .Fate  cuocere  in  vaso  di  por¬ 
cellana  finché  acquisti  il  color  nero;  aggiungete  dopo  il  raffredda¬ 
mento,  alcool  lib.  j.  Filtrate  la  soluzione. 

Uso.  Adoprasi  come  diuretico:  alla  dose  di  x  a  xx  gocce. 

ESSENZA  CONCENTRATA  DI  SALSAPARIGLIA.  P.  Salsapa¬ 
riglia  contusa  onc.vij.  Acqua  q.  b.  per  disfare  la  salsa  con  ma¬ 
cerazioni  prolungate,  passate  e  faleevaporare  finché  non  resta  che 
onc.x  di  liquido.  Dopo  il  raffreddamento  aggiungete  alcool  a  36, 
spirito  di  guaiaco  aa.  3  jv.  Vino  di  Malga  onc.j.  Essenza  di  sas- 
sofrasso  g.  xij.  Succo  di  liquirizia  sciolto  3  ij. Filtrate  a  freddo  e 
conservate. 

Z/so.AutisGlilico,  depurante.  D.  Un  cucchiaio  mattina  e  sera  in  un 
bicchiere  di  latte. 

ESSENZA  CARMINATIVA  DI  WEDEL.P.  Spirito  di  cedro  lib.j. 
Zedoaria  onc.  j.  Spirito  di  nitro  3  v. Calamo  aromatico  ,  carlina, 
galanga  aa.  3  jv.  Camomilla,  semi  di  anisi  ,  di  carvi  ,  scorse  di 
aranci  secche  aa.3  ij. Bacche  di  lauro  e  garofani  aa.3  j-f-  .Macis 
3  j.  Fate  infusione  per  sei  giorni  ,  passate  per  espressione  e  fil¬ 
trate. 

ZTso.Viene  ordinata  da  3  ~  ad  j.  in  veicolo  competente;  come  sto¬ 
matica,  carminativa  ed  emenagoga. 

ESTRATTO.  Si  dà  un  tal  nome  al  prodotto  dell’evaporizzazione  di 
un  macerato,  di  un  infuso,  di  un  decotto,  o  di  un  succo  chiarifi¬ 
cato  o  non  chiarificato. 

Gli  estratti  avendo  noi  riguardo  alla  natura  del  solvente  che  fa  1*  e« 
strazione  de’  principi  attivi  della  sostanza  li  dividiamo,  in  estratti 
acquosi,  in  alcoolici,  in  vinosi  ed  in  eterei. 

Regole  da  osservarsi.  Variando  la  natura  de’principi  immediati  co¬ 
stituenti  le  sostanze,  gli  estratti  per  la  diversa  composizione  varia¬ 
no  all’infinito,  e  le  regole  che  si  debbono  mettere  in  prattica  per 
una  tale  estrazione  non  sono  poche. 

1 , °  Dopo  di  aver  scelto  le  sostanze,  se  sono  fresche  bisogna  pestarli 
con  poco  acqua,  onde  l’evaporizzazione  abbia  poco  durata, ed  in 
fine  spremerne  il  succo  ed  assoggettarlo  alfevaporizzazione» 

2. °  Quando  le  sostanze  da  cui  fassi  l’estrazione  sono  secche  bisogna 
favorire  fazione  dissolvente  con  la  macerazione,  con  la  digestio¬ 
ne,  e  non  ricorrere  alla  decozione.  Questo  modo  di  operare  non 
solo  à  fiuconvenientedi  cangiare  i  caratteri  fisici  degli  estratti  ma 
benanche  di  alterarne  le  proprietà  mediche.  Orfila  ha  provato 
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che  1’  estratto  dì  cicuta  preparato  per  decozione  poteva  impune¬ 
mente  amministrarsi  a  dose  assai  forte  :  preparalo  con  altro  pro¬ 
cesso  alcuni  graniavevauo  un  azione  marcatissima. Guibourt  ha 
anche  dimostrato  ciò  che  Henry  spiegava  benissimo  nel  suo  cor¬ 
so  di  farmacologia  ,  cioè  che  sottoponendo  alla  decozione  certe 
sostanze  come  la  ratania  ec.un  principio  astringente  combinavasi 
coll’  amido,  formava  un  composto  solubile  nell’  acqua  bollente  e 
poco  solubile  nellacqua  fredda,  il  quale  era  mescolato  all’estratto 
e  ne  aumentava  il  peso. 

3.°  Non  impiegare  che  acqua  pura(acqua  distillata)  affinchè  l’estrat¬ 
to  non  contenesse  sali  stranieri. 

4-°  Chiarii!  care  colla  coagulazione  i  succhi-  delle  piante,  colla  fil¬ 
trazione  gl'infusi,  le  macerazioni,  e  eoa  la  fermentazione  i  succhi 
acidi. 

b.°  Non  evaporare  che  a  bagno  maria  o  a  bagno  a  vapore  (  Yed. 
l’apparecchio  evaporatolo  di  Henry,  tav-i  fig.  8  ). 

6.°  Finalmente  cuocere  o  svaporare  sino  a  che  l’estratto  non  aderi¬ 
sca  più  alle  dite;  che  applicato  sopra  la  carta  grigia  non  la  pene¬ 
tri,  e  che  acquistato  abbia  la  consistenza  detta  pillolare. 

Sofisticazione  A Jn  estratto  ben  preparato,  ben  puro,  aver  deve  una 
superficie  liscia,  brillante,  ed  essere  solubilissimo  nell’acqua  sen¬ 
za  turbarne  la  trasparenza.  Si  riconosce  se  è  stalo  mescolato  con 
Ja  gomma,  sciogliendolo  nell’alcool,  il  quale  non  s’appropria  che 
della  parte  estrattiva. 

Conservazione.  Gli  estratti  si  conservano  in  vasi  perfettamente  a- 
sciutti,  ben  turati  e  situati  in  luoghi  esenti  d’ umidità.  Malgra¬ 
do  tali  precauzioni,  è  raro  che  questi  medicamenti  si  mantengo¬ 
no  lungo  tempo  nel  loro  stato  naturale..  Alcuni,  quelli  preparati 
co’succhi  delle  piante,  contenendo  de’sali  deliquescenti  assorbono 
Tumidi  là  del  L’aria  atmosfera  e  si  iiquefanno.  Altri  al  contrario 
s’induriscano,  soprattutto  se  sì  è  oprato  colla  decozione.  Nel  pri» 
mo  caso  bisogna  situare  a  bagno  maria  il  vaso  cheli  contiene  e 
dissipare  Teccesso  d’umidità;  nel  secondo  è  d’uopo,  rammollirli  in¬ 
corporandoli  con  acqua  distillata. 

Gli  estratti  che  più  lungamente  si  conservano  sono  quelli  che  abbon¬ 
dano  di  principi  resinosi  o  che  provengano  di  succhi  acidi. 

ESTR  ATTO  DI  CICUTA.  Cicuta  maggiore  prima  di  fiori¬ 
re,  mondatela  e  poi  pestatela  in  mortaio  ,  premete  si  succo,  e 
chiaritelo  a  bagno  maria,  TaLbumina,  che  si  coagula  con  la  feco¬ 
la  (clorofilla),  la  separerete  mercè  un  filtro  di  tela,  il  filtrato  Te- 
vaporerete  a  bagno  maria* oppure  all  azione  de’raggi  solari  a  dip¬ 
inta  consistenza  (i). 


(l>  Alcuni  quando  T  estratto  è  giunto  a  consistenza  sciropposa  vj  ag 
giungono  la  sciuma  feeulacea,  ricavata  da  principio,  agitano  il  tutte 
ed  evaporano  a  consistenza  di  estratto» 
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Uso .  Viene  ordinato  solo  ed  in  miscjiianza  ad  altri  farmachi,  nelle 
lenti  epatiti,  spleniti,  nella  scrofola  pertinace,  ne’tumori  scirroi¬ 
dei.  Alla  dose  di  un  acino  per  volta,  accrescendolo  di  mezz’aci¬ 
no  al  giorno  sino  a  xx.  Il  dotto  Professore  di  medicina  Signor 
Sciti] gli  di  Monteleone,  di  cui  quella  città  ne  piange  la  perdita  , 
giungeva  ad  avanzare  la  dose  di  tale  estratto  sino  ad  una  dram¬ 
ma  al  giorno:  esso  la  commendava  anche  per  le  malattie  di  fe¬ 
gato  in  mischianza  del  chermes  minerale  e  ne  contava  degli  ef¬ 
fetti  prodigiosi. 

ESTRATTO  DI  GIUSQUIAMO  NERO.  P.  Giusquiamo  fresco 
quanto  volete,  pestatelo  in  mortaio  di  marmo  con  poco  acqua  e 
del  dippiù  operate  come  Restretto  di  cicuta. 

N.  B.  Alcuni  pretendono  che  l’evaporizzazione  di  tale  estratto, 
si  faccia  o  colla  stufa  o  coll’apparecchio  dalla  campana  pneuma¬ 
tica.  Ved.  E  vaporizzazione  pneumatica  pag.  9. 

Caratteri.  Ha  consistenza  cedevole,  color  oscuro,  alquanto  verda¬ 
stro  quando  si  è  aggiunto  la  parte  fecolacea,  a  sapore  saiso  ama¬ 
retto  ed  odore  viroso  tutto  proprio. 

Uso .  Come  calmante,  deprimente:  alia  dose  di  g.  j.  a  iij. 

IDEM  BIANCO.  Si  prepara  come  lestrattodi  giusquiamo  nero. 

Uso.  E  meno  attivo  del  primo  e  si  usa  da  ij  a  vj  acini. 
ESTRATTO  ACQUOSO  DI  RATANIA.  P.  Radice  di  ralania 
q  v.  ammaccatela  bene  ed  unitela  con  sufficiente  quantità  di  ac¬ 
qua  pura  e  fatela  macerare  per  un  giorno ,  indi  si  filtra  ed  il  le¬ 
gnoso  si  tratta  con  altra  acqua  calda  a  20  Bau.  :  si  lascia  in  ma¬ 
cerazione  per  altrettanto  tempo,  indi  di  nuovo  si  filtra  ed  il  filtra¬ 
to  si  unisce  al  primo.  Si  ripete  la  macerazione  finche  il  liquido 
non  sente  più  siittico. I  liquidi  riuniti  si  evaporano  a  lento  calore 
a  consistenza  debita. 

Caratteri» Colore  rossiccio-lucìdo,  di  sapore  stitico  e  quasi  inodoro» 

Uso.  Astringente,  tonico.  Da  x  e  xx  granelli. 

ESTRATTO  ACQUOSO  DI  OPPIO.  P.Oppio  tritato  onc.  jv.  Ac¬ 
qua  distillata  fredda  lib.vj. Incorporateli  bene  in  mortaio  di  mar¬ 
mo,  lasciate  macerare  per  due  giorni  agitando  da  tempo  in  tem¬ 
po  il  tutto,  indi  filtrate  e  sul  residuo  aggiungete  altra  quantità  di 
acqua  e  ripetete  la  prima  operazione  finche  l’acqua  ricavasi  in- 
colora  e  sciapita.  I  liquidi  ricavati  riuniti  evaporateli  a  lento  ca¬ 
lore  di  bagno  maria  alla  giusta  consistenza  di  estratto. 

N.  B.  Questo  modo  di  operare  à  per  iscopo  di  privare  l’oppio, 
della  resina  che  contiene j di  sciogliere  lutto  il  saffi  di  narcotina  e 
poco  sale  di  morfina. 

Caratteri .  Colore  nera-rossiccio-lucido,  di  sapore  amaro,  di  odore 
poco  sensibile  deH’oppio,  di  consistenza  dura  tenace  ,  quasi  fria¬ 
bile  e  solubile  intieramente  nell’acqua fredda. 

Uso»  Viene  ordinato  come  narcotico  7  caffi] aule  :  da  un  quarto  di 
granello  a  ij. 
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Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  limonee,  L  idro-clorato  di  soda  ,  la 
calce,  la  magnesia  e  ’I  carhonalo  potassico. 

ESTRATTO  DI  OPPIO  SECCO,  OPPIO  PURISSIMO.  P.Oppio 


tritato  lib.  j.  Alcool  lib.  jv.  Tenete  il  miscuglio  a  macerare  per 
Telasso  di  giorni  due,  indi  filtrate  ed  al  residuo  aggiungete  ,  ac¬ 
qua  distillata  fredda  lib.  jv.  Fate  macerare  per  due  giorni  e  ri¬ 
petete  la  macerazione  ed  aggiunzione  dell’acqua  finche  il  liqui¬ 
do  acquoso  non  sorte  più  coloralo,  A  quest’epoca  si  riuniscono  i 
liquidi  ottenuti  dalla  macerazione  acquosa  e  spiritosa  e  si  evapo¬ 
rano  a  baguo  maria  a  consistenza  di  estratto  secco. 

Uso.  Vedete  Oppio. 

IV.  13,  Variando  la  forza  dell1  oppio  per  le  sue  impurità  ,  così 
con  questo  metodo  si  vogliono  separare  con  i  due  liquidi  i  prin¬ 
cipi  immediati  dello  stesso  ed  avere  l’oppio  più  attivo. 
ESTRATTO  DI  OPPIO  PRIVATO  Dì  NARCOTINA.  P.  Estrat¬ 


to  di  oppio  acquoso  di  consistenza  sciropposa  q.  v.  trattatelo  con 
q.  h.  di  etere  solforico  e  lasciate  in  infusione  per  l’eiasso  di  ore 
sei,  indi  filtrale  e  ripetete  1  istessa  allusione  di  etere  finche  il  me¬ 
struo  mostrasi  incolore.  Giunto  a  questo  punto  si  evapora  il  resto 
dell’estratto  acquoso  a  giusta  consistenza  e  si  conserva  all’uso. 

Uso. Si  commenda  come  narcotico,  sonnifero  ,  calmante  ,  e  si  pre 
ferisce  all’estratto  acquoso  comune  in  quanto  che  non  produce 
veruno  di  quegl’incomodi  che  a  molte  persone  fa  l’oppio  e  si  è  os¬ 
servato  essere  validissimo  nelle  cardialgie  alla  dose  di  un  quarto 
di  acino  a  due. 

IN.  B,  La  tintura  eterea  evaporizzata  in  vasi  distillatori  darà 
col  raffreddamento  il  meconato  di  narcotina  cristalli  zzato  ?  per  cui 
dallo  stesso  può  ricavarsi  la  narcotina  pura. 

ESTRATTO  ACQUOSO  DI  SALSAPARIGLIA.  P,  Radice  di 
salsapariglia  grossamente  polverata  lib.j.  Acqua  bollente  lib.viij. 
Fate  macerare  per  l’elasso  di  ore  24  ,  indi  decantate  ed  all’infil¬ 
trato  ripetete  Listessa  operazione  con  lib.  ij.  di  acqua.  I  liquori 
riuniti  evaporateli  a  lento  calore  a  consistenza  di  estratto. 

Uso.  Con  molto  vantaggio  vieu  ordinato,  nell’erpete  ,  nella  tigna  , 
nella  scabia,  nella  crosta  lattea,  nelle  piaghe  e  dolori  sifilitici  : 
alla  dose  di  gr.  xx  a  l  per  l’elasso  di  mesi  due. 

N.  R.  Nello  stesso  modo  si  prepara  l’estratto  di  salsa  paesana 
(  smilax  axpera  ),  il  quale  si  usa  come  rinfrescante  ,  depurante 
alla  stessa  dose. 


ESTRATTO  ACQUOSO  DI  CHINA.  P.  China  sopposta  lib.ij. Ac¬ 
qua  piovana  lib,  xxjv.  Cuocete  in  tamburlano  stagnato  per  un 
ora, Freddato  l’apparato,  filtrate  il  tutto  e  premete  il  residuo  con 
torchio,  chiarito  il  liquido  evaporatelo  alla  consumazione  di  eia 
que  sesti  servendovi  di  adattato  vaso  distillatorio,  indi  toglietela 
da  dentro  l’alambicco  ed  evaporatelo  a  bagno  maria  in  vaso  di 
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terra  verniciato  e  di  ampia  superficie ,  a  debita  consistenza. 

Caratteri .  Color  rosso-nerastro  ,  sapore  stittico  ed  amaro ,  odoro 
proprio  della  china,  si  scioglie  perfettamente  nel  l’acqua. 

£/s0.Come  corroborante,  antifebbrile  tonico;  alla  dose  di  gr.x  fino 

a3j- 

Incompatibilità.  I  sali  ferrici,  i  brodi  e  gli  emetici. 

N.  B.  Nello  stesso  modo  si  possono  preparare  ,  1*  estratto  di 
angostura ,  di  cascarilla  ,  di  cassia  linea  e  di  qualunque  altra 
corteccia. 

ESTRATTO  DI  CHINA  CON  SOLFATO.  P.  China  canaria  pol¬ 
verizzata  lih.j.  Acqua  pura  lib.xv.  Acido  solforico  allungato  con 
tre  parti  di  acqua  onc.  j.  Bollite  in  vaso  di  rame  stagnato  alla 
consumazione  di  un  terzo,  indi  filtrate  ed  alla  parte  legnosa  ripe* 
lete  l’ebollizione  con  metà  di  acqua  impiegata  senz’acido  solfori* 
co;  di  nuovo  filtrate  ed  i  liquidi  chiariti  riuniteli  ed  evaporateli  a 
consistenza  debita  di  estratto. 

Uso.  Si  preferisce  agli  estratti  di  china  preparali  con  altri  metodi 
e  si  usa  come  antifebbrile  da  g.  x  a  xx  per  ogni  presa. 

ESTRATTO  DI  BELLADONNA,  Preparasi  come  i’estratlo  di  ci¬ 
cuta. 

Uso.Si  adopera  nel  tic  doloroso,  telano,  corea,  isterismo ,  epiles-> 
sìa :  alla  dose  di  un  quarto  di  granello  sino  ad  un  acino. 

ESTRATTO  DI  ASSENZIO.  P.  Cime  fresche  di  assenzio  q.  v.  Ac¬ 
qua  piovana  tre  volte  il  peso  delFassenzio,  cuocete  in  un  tambur* 
lano  di  rame  stagnato,  indi  premetela  decozione  e  chiaritela  co! 
bianco  di  uovo,  poi  evaporatela  a  consistenza  di  estratto* 

Uso.  Si  adopera  come  risolvente,  con  particolarità  agisce  sul  siste-^ 
ma  glandolare  e  praticasi  anche  come  antelmintico  ,  ionico  e 
deostruente  :  alla  dose  di  g.  x  a  xx, 

ESTRATTO  DI  CAMOMILLA.  P,  Camomilla  fiorila,  nello  stato 
della  sua  piena  vegetazione,  tagliatela  minutamente  e  del  dippiù 
operate  a  secondo  dell’estratto  antecedente. 

Caratteri.  Colore  lucido  nero,  tendente  al  giallo  rossiccio,  di  sapo- 
re  alquanto  dolce  salino,  di  odore  proprio  della  camomilla. 

Uso.S i  prescrive  come  calmante,  emenagogo,  antifebbrile,  e  si  ado¬ 
pera  alla  dose  di  g,  x  ad  una  dramma. 

ESTRATTO  DI  LATTUGA  SALIVA,  Preparasi  come  Astratto  di 
giusquiamo. 

Caratteri .  Il  suo  colore  è  rosso-oscuro ,  dì  sapore  dolce  amaretto, 
di  odore  narcotico  poco  sensibile. 

Uso.  Calmante,  si  prescrive  da  g.  iv  a  x. 

ESTRATTO  DI  LATTUCA  VIROSA.Si  prepara  nello  stesso  me¬ 
todo  dell’estratto  di  lattuca  sativa  ,  con  la  differenza  che  i  fusti 
della  lattuca  virosa  con  le  foglie  si  devono  bene  pestare. 

Caratteri »  La  consistenza  di  questo  estratto  è  un  poco  più  cedevole 
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del  precedente  e  di  color  oscuro  lucido  ,  di  sapore  amaretto  pie- 
cante,  di  odore  narcotico  molto  più  sensibile  di  quello  della  lat- 
luca  sativa. 

Uso ,  Si  usa  come  calmante,  essendo  però  più  attivo  del  precedente, 
si  prescrive  alla  dose  di  un  quarto  di  granello  ad  uno. 

ESI  RATTO  DI  GRAMIGNA.  P.Radice  della  gramigna  (triticum 
repens)  ed  in  sua  mancanza  perchè  rara  ne’nostri  campi ,  si  usa 
quella  del  cynodon  dactylon  ben  ripurgata  delle  foglie  che  si 
trovano  cigliate  ne’suoi  margini,  si  riduce  in  minuti  pezzi,  si  am¬ 
macca  ben  bene  e  si  fa  bollire  per  circa  mezz’  ora  con  quattro 
volte  il  suo  peso  di  acqua  comune,  indi  filtrate  per  panno  con 
forte  pressione  ed  il  liquido  ben  decantato  si  porla  con  moderata 
temperatura  a  consistenza  di  estratto  molle. 

Caratteri.  Della  solita  consistenza,  color  bruno  rossiccio  ,  di  saper 
salso  dolciastro,  di  leggiero  odore  a  se  proprio. 

Uso .  Deostruente,  rinfrescante:  si  usa  alla  dose  di  scr.  j  a  3  ij. 
ESTRATTO  D!  FIORI  DI  SAMBUCO ,11  decotto,  che  si  trova  nei 
fondo  dell’  alambicco  dopo  di  aver  ottenuta  V  acqua  distillata  di 
sambuco  con  i  fiori  freschi  ,  si  evapora  a  lenta  temperatura  ,  ri- 
movendolo  sempre  e  cosi  si  riduce  a  consistenza  di  estratto. 
Caratteri .  Della  consistenza  di  pasta  tenace  ,  di  color  bruno  ros¬ 
siccio,  di  sapore  mucillaginoso,  di  odor  consimile  a  quello  dei 
fiori. 

Uso.  Valente  diaforetico.  Si  adopera  solo,  in  pillole  ed  in  unione  di 
altri  diaforetici:  alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una, 
ESTRATTO  DI  CARDO  SANTO.  Ved.  per  la  preparazione 
estratto  di  camomilla. 

ESTRATTO  DI  CENTAUREA  MINORE  E  MAGGIORE.  Ved* 
Estratto  di  camomilla, 

ESTRATTO  DI  CICORIA  \ 

ESTRATTO  DI  TARASSACO  / 

ESTRATTO  DI  SABINA  )  Ved.  Estratto  di  camomilla, 

ESTRATTO  DI  MELISSA  ( 

ESTRATTO  DI  PEONIA  ? 

ESTRATTO  DI  FIELE  ROVINO.  P.  Una  quantità  di  fiele  di  bo¬ 
ve  ,  ponetela  in  un  vaso  dì  porcellana  ,  aggiungete  egual  quan¬ 
tità  di  acqua,  agitate  il  lutto  e  mercè  leggiero  calore  fate  bollire 
e  poi  filtrate:  così  si  toglie  una  materia  estranea  che  soprannuota, 
indi  fate  evaporare  a  consistenza  di  estratto  pillolare. 

Uso.  Si  adopera  come  deostruente,  vermifugo,  stomatico:  alla  dose 
di  g.  v  a  xx, 

ESTRATTO  DI  VALERIANA  SILVESTRE.  P.  Radice  di  vale¬ 
riana  fresca  q.  v.  fatela  macerare  per  un  giorno  in  sufficiente 
quantità  di  acqua,  indi  fatela  bollire  per  un  quarto  di  ora,  filtra- 
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te  il  decotto  e  ’l  residuo  premetelo  collo  strettoio  :  del  dippiu 
operate  a  seconda  degli  altri  estratti. 

IDEM  DI  VALERIANA  PREPARATO  A  FREDDO  DAL  SI¬ 
GNOR.  GEISELER. L’autore  per  preparare  un  tale  estratto  trat¬ 
ta  sei  libbre  di  radice  di  valeriana  incisa,  per  ben  Ire  volte  con 
l’acqua  fredda  e  condensa  gl’ infusi  a  bagno  a  vapore.  Da  sei 
libbre  di  radice  ottiene  diciotto  once  d’estratto  di  valeriana  di  suf¬ 
ficiente  consistenza,  di  odore  forte  e  penetrante  di  valeriana  in¬ 
tieramente  solubile  nell’acqua. 

N.B.  Alcuni,  alfestralto  di  valeriana,  per  far  crescere  la  fra¬ 
granza  aromatica  della  radice,  vi  aggiungono  dell’olio  aromatico 
della  stessa. 

Uso .  Adoprasi  come  nervino,  eccitante,  diuretico,  antispasmodico. 
Si  prescrive  da  g.  x  a  3  j. 

ESTRATTO  MARZIALE,  DI  ANT.  SEMENTINI.  P.  Limatura 
di  ferro  e  china  pp.  aa.  onc.  ij.  Vino  rosso  generoso  lib.  ij.  Pol¬ 
vere  di  cannella  3  j  4*  .  Rabarbaro  scelto  e  finamente  pesto  3  ij 
4"  •  Lasciale  in  infusione  ed  esponetelo  all’  azione  delle  ceneri 
calde  per  48  ore  agitandolo  da  tempo  in  tempo.  Dopo  si  coli  ed 
alla  colatura  si  aggiunga:  succo  di  gramigna,  di  cicoria  e  di  fu¬ 
maria  aa,  lib.  j.  Se  la  fumaria  non  sia  fresca  si  sostituirà  al  suc¬ 
co  di  essa  un  forte  infuso. Il  tutto  mescolato  si  svapori  ad  un  soa= 
ve  calorea  consistenza  di  estratto  moììe. 

Uso.  Tonico,  deostruente,  stomatico  e  che  particolarmente  convie¬ 
ne  nelle  dispepsie  atoniche  ed  ippocoudriacfi  Dose  ,  da  3  4-1  ad  j, 

ESTRATTO  DI  RHUS  TOX1CODENDRUN.  P.  Foglie  fresche 
di  tossicodendron  q.v. pestateli  ed  avete  la  cura  di  coprirvi  le  ma¬ 
ni  e  la  faccia  per  garentirvi  dal  contatto  del  succo  o  del  vapore 
che  si  esala,  premete  il  tutto  con  forza,  filtrale  il  liquido  espresso, 
e  fatelo  svaporare  a  bagno  maria  sino  a  consistenza  di  estratto. 

Uso .  Si  prescrive  nell’erpete  e  nella  tisi  mucosa;  alla  dose  di  4" 
granello  a  Ire. 

ESTRATTO  SUDORIFERO,  DEL  DOTTOR  SMITH.  P.Rasura 
di  legno  santo  onc.  j  4-  .  Radice  di  salsapariglia  e  di  cina  aa. 
onc.  ij.  Sassofrasso  3  iij. Alcool  a  229  Bau.  lib- j .  Fate  macerare 
il  tutto  per  l’elassodi  un  giorno,  indi  filtrate  ed  all’ infiltrato  ag¬ 
giungete  Fistessa  quantità  di  alcool  e  ripetete  l’infusione  e  la  fil¬ 
trazione.!  liquidi  ottenuti  distillateli  in  storta  di  vetro  finché  se  ne 
sia  evaporalo  tre  quinti  del  solvente;  a  quest’epoca  sì  mette  in  va¬ 
so  adattato  e  se  ne  fa  estratto. 

Uso.  Viene  ordinalo  in  pillole  alla  dose  di  dieci  a  quindici  granelli 
e  smerciasi  sotto  il  nome  di  pillole  di  Smitii. 

ESTRATTO  DI  DULCAMARA.  P.  Radice  di  dulcamara  recente 
q.  v.  Pestatela  bagnandola  cou  poco  di  acqua  calda  ,  poi  ne 
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premete  il  succo  e  lo  svaporate  a  consistenza  di  estratto. 

ALTRO.  P.  Dulcamara  polverizzata  grossamente  q,  v. Fatela  ma¬ 
cerare  perdue  giorni  nell’acqua,  poi  la  fate  bollire  per  mezz’ora, 
ricaverete  il  liquore  per  espressione  lo  filtrerete  e  lo  svaporate 
come  i’antecedenle. 

ALTRO  P.  Radice  secca  di  dulcamara  grossamente  polverizzata 
lib.  j.  Acqua  bollente  lib.  viij.  Lasciate  in  infusione  per  ore  24, 
poi  fatelo  bollire  per  un  quarto  d’ora,  indi  passate  il  liquore  per 
espressione  e  lo  riducete  ad  estratto  con  una  lenta  svaporazione. 

Uso,  Si  adopera  per  sciogliere  i  turgori  glaudulari,  per  eliminare 
l’epiì  ernie  de’tessuti fibrosi,  mucosi  e  sierosi:  alla  dose  di  g.  x  a 
xx  in  mischianza  del  solfuro  di  antimonio  ,  al  solfo  dorato  ,  al 
solfuro  nero  di  mercurio  ,  al  solfo  od  al  proto-cloruro  di  mer¬ 
curio. 

ESTRATTO  CIIIINOIDATO.  Si  prepara  colle  acqua  incrislalliz- 
zabili  del  solfato  di  chinina, 

Caratteri.  Bianco-gialliccio,  solubile  perfettamente  nell’acqua  eia 
soluzione  dà  precipitato  bianco  coll’ammoniaca,  il  quale  è  solm 
bile  nell  alcool  e  dà  sapore  amaro. 

Uso.  Si  adopera  nelle, intermittenti::  la  dosa  è  da  mezza  dramma  ad 
una  fatto  in  quattro  pillole. 

ESTRATTO  DI  ALOE  ACQUOSO.  P.  Aloe  epatico  lib.j. Acqua 
piovana  fredda  lib.  jv.  Fate  macerare  per  due  giorni  in  vaso  di 
vetro  agitando  spesso  la  mescolanza.  Depositate  che  siano  le  fec¬ 
ce  e  la  resina,  decantate  il  liquore  ed  aggiungete  sul  residuo 
nuova  dosa  di  acqua  fredda  e  procedete  come  sopra.  Evaporate 
i  liquori  nitrati  a  consistenza  di  estratto  servendovi  in  ultimo  del 
bagno  maria  salato. 

Uso .  Adoprasi  come  purgante  drastico  ed  antiemorroidario  :  alla 
dosa  di  g  va  xx. 

ESTRATTO  DI  CASSIA.  P.  Bastoni  di  cassia  lavali  esternamente 
q.  v.  Pestateli  iu  mortalo  di  marmo  ed  aggiungete  in  più  volte 
acqua  piovana  finche  avrà  sapore.  Colate  per  panno  di  lino  i  li¬ 
quori,  prima  passali  per  uno  staccio  rado  ;  lavato  il  sedimento  , 
evaporate  i  liquidi  iu  vaso  di  terra  verniciato  a  consistenza  di 
estratto  col  baguo  maria  salato. 

Uso-  Yiene  commendato  per  purgare  leggiermente  senza  produrre 
torbidi  viscerali:  alla  dose  di  onc.-^  a  due  in  mischiaiize  del  bi- 
tartrato  di  potassa. 

ESTRATTO  DI  RABARBARO.  Soppesiate  ben  bene  una  libbra 
di  buono  rabarbaro  ed  in  vaso  di  terra  adattalo  vi  si  versano  so¬ 
pra  lib.  x  di  acqua  bollente  ;  agitale  il  lutto  finché  sia  ben  raf¬ 
freddato  ad  allora  ne  separate  l’infuso  per  mezzo  di  un  panno  di 
stretta  tessitura.  Sul  rabarbaro  rimasto  si  versano  altre  lib.  v.  di 
acqua  bollente  ed  alio  slesso  indicato  modo  ne  ricaverete  un  secoli- 
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do  infuso.  Questi  liquidi  riuniti  e  decantati  con  attenzione  si 

evaporano  a  lentissima  temperatura  fino  alla  consistenza  di  estrat¬ 
to  molle. 

Caratteri.  Della  consistenza  solita,  di  color  rosso-giallastro  fosco, 

di  sapore  amaro  mucillaginoso  ,  di  odoro  consimile  alla  droga 
impiegata.  b 

Uso.  Si  adopera  come  tonico,  purgativo,  deostruente,  corroboran¬ 
te  :  alla  dose  di  x  fino  a  xx  granelli. 

TRATTO  DI  FELCE  MASC1A.  Aspidìum  Jilìx  mas .  Fassi 
come  I  antecedente  estratto. 

^•..A.n‘rJmìntiC0’  anl>i'achilico.  Dose,  da  ij  granelli  a  vi. 
ESTRATTO  DI  SCORZA  DI  MELOGRVnÌtO.  P.  Scorza  della 
ra  ice  tresca  di  melogranato  q.  v.  pestatela  in  mortaio  di  mar- 
mo  e  poi  lasciatela  macerare  per  l’elasso  di  ore  24»  con  q,  b.  di 
acqua  bollente:  indi  bollile  il  tutto  per  l’elasso  di  uu  ora,  filtrate 
ed  il  residuo  premetelo  col  torchio.  Il  liquido  filtrato  evaporatelo 
a  bagno  maria  a  debita  consistenza. 

Caratteri .  Amaro  sinico,  di  color  giallo-rossiccio  ,  solubile  perfet¬ 
tamente  nellacqua. 

Uso*  Si  adopera  come  antelmintico  e  si  è  sperimentato  valevolissi¬ 
mo  P<*  espellere  ed  uccidere  la  tenia:  dose  dag.ia  xx. 

ESTRATIO  DI  ACONITO.  Per  la  preparazione  ved.  estratto  di 
cicuta. 

Uso  e  virtù.  Opera  a  preferenza  sul  sistema  cerebro  spinale  ,  ner- 
voso,  g  andulare,  parenghimatoso  e  fibroso  e  ribalte  lo  stato  ir- 

a  dueV°  eieUsm°  6C*  Si  adoPera  un  quarto  di  granello  fino 

ESTRATTO  DI  DIGITALE  FORPUREA.  Ved.  perla  prepara- 
zione  1  estratto  di  lattuca  virosa. 

Uso.  Si  usa  negli  stessi  casi  ove  conviene  la  digitale  :  alla  dose  di 
un  sesto  di  granello  ad  uno. 

ESTRATTO  DI  GENZIANA.  Si  prepara  come  quello  di  China. 
so.  Si  usa  da  x  a  xx  granelli  in  sei  pillole,  da  prenderle  metà  la 
mattina  e  metà  la  sera:  giova  alla  dispepsia  per  ostruzioni  anno¬ 
ia  a8-^™ne  a  C‘0P0SI>  scrofola,  scorbuto,  timpanite  ec. 

ESTRATTO  ACQUOSO  DI  NOCE  VOMICA.  P.  Noci  vomiche 
raspate  q.v.  Acqua  calda  q.  b.  Lasciate  il  tutto  in  macerazione 
Pe£,  classo  di  ore  24. ,  indi  filtrate  ed  all*  infiltrato  ripeterete 
1  allusione  acquosa  finche  non  sa  piu  di  amaro.  I  liquidi  riuniti 
al  solito  si  evaporano  a  consistenza  debita. 

st*fI1olaate  ,  particolarmente  il  sistema  nervoso 
e  a  midolla  spinale,  si  adopera  alla  dosa  di  un  quarto  di  gra¬ 
nello  sino  a  quattro. 

ESTRATTO  Di  SATURNO.  Ved.  Solto-aeetato  di  ossido  niom- 

©ICO.  *  r 
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ESTRATTO  DI  POLIGOLA  VIRGILIANA.  Ved.  per  la  pre- 
parazione  estratto  d*  ipecacuana. 

Azione  ed  uso .  Distrugge  i  turgori  ,  le  iperemie  delle  membrane 
mucose,  delle  vie  aeree,  per  cui  agisce  come  espettorante. Si  ado¬ 
pera  alla  dose  di  gr.  x  a  xx  al  giorno. 

ESTRATTO  CATTOLICO.  P.  Elleboro  nero  e  foglie  di  sena  aa. 
onc.  jv.  Agarico  onc.  ij.  Coloquintida  onc.  iij.  Fate  macerare 
con  acqua  bollente,  indi  passate  per  panno  e  ripetete  la  macera¬ 
zione  con  altra  acqua  finche  i  liquidi  non  sanno  più  di  amaro. 
Le  acque  ottenute  evaporatele  a  consistenza  di  estratto  liquido  : 
poi  incorporatevi  aloe  succotrino  polverato  onc.  jv.  Scamonea 
di  aleppo  onc.  ij. 

Uso  Agisce  da  forte  purgante  drastigo.  Si  dà  alla  dosa  di  g.  v  a 
xx  nell’idropisia  e  nelle  malattie  linfatiche. 

ESTRATTO  D’  ELLEBORO  NERO  ,  DI  BACHER.  P.  Radice 
secche  deH’elleboro  nero  mondale  e  contuse  lib.  j.  Sotto-carbo¬ 
nato  di  potassa  onc.  viij.  Àlcool  a  220  Bau.  lib.  viij.  Introducete 
il  tutto  in  un  matraccio  che  si  situa  in  un  bagno  di  sabia  medio¬ 
cremente  scaldato,  lo  fate  digerire  per  12  ore  agitandolo  di  tem¬ 
po  in  tempo,  indi  passate  il  fluido  con  espressione  ed  aggiungete 
al  residuo,  vino  bianco  vecchio  di  buona  qualità  lib. viij. Lasciate 
in  digestione  per  24  ore  a  un  lieve  calore  ,  poi  passate  di  nuovo 
con  espressione,  decantate  ed  unitelo  alla  prima  e  fateli  svaporare 
lentamente  per  portarli  a  buona  consistenza  di  estratto. 

ÈSTRATTO  DI  COLOQUINTIDA  COMPOSTO  (  Farmacopea 
di  Londra  ).  P.  Polpa  di  coloquintida  onc.  iij.  Estratto  di  aloe 
soccotrino  onc.  vj.  Scamonea  polverata  onc.  ij.  Semi  di  carda¬ 
momo  polverato  onc.  ~  .  Acqua  comune  lib.  jv.  Fate  macerare 
la  coloquintide  nell’acqua  ad  un  dolce  calore  per  quattro  giorni, 
colate  il  liquore  ed  aggiungete  l’aloè  e  la  scamonea  ,  indi  evapo¬ 
rate  a  giusta  consistenza  e  verso  la  fine  unite  i  semi  di  cardamo¬ 
mo.  Conservate. 

Uso .  Si  adopera  come  purgante:  alla  dose  di  g.x  a  xx;  a  secondo  il 
bisogno  e  lo  slato  dell’  individuo. 

ESTRATTO  DI  GINEPRO  CON  ZUCCARO,  sinonimo  di  Rob  di 
ginepro .  P.  Bacche  di  ginepro  ammaccate  lib.  jv.  Acqua  piova¬ 
na  fredda  lib.  xxjv.  Fate  macerare  per  due  giorni  in  luogo  fred¬ 
do,  decantate  il  fluido  ed  aggiungete  nuova  acqua  e  ripetete  la 
macerazione  finche  il  mestruo  resta  pochissimo  sapido.  Nei 
liquori  riuniti  e  colati  sciogliete  zuccaro bianco  lib. ij. Poi  chiarite 
con  sufficiente  quantità  di  chiara  d’uovo,  evaporale  e  riducete  a 
consistenza  di  miele  servendovi  in  ultimo  del  bagno  maria. 

Uso .  Vedi  Ginepro.  Dose,  da  una  dramma  a  quattro. 

ESTRATTO  DI  MIRRA  ACQUOSO.  P.  Mirra  soppesta  onc.  vj. 
Acqua  piovana  bollente  lib.  iij.  Lasciate  in  infusione  per  due 
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giorni,  indi  filtrate  e ’l  liquore  evaporatelo  a  consistènza  di  c* 
stratto. 

Uso.  Vedi  Mirra.  Dose,  da  uno  scrupolo  a  mezza  dramma. 

Estratto  di  mirra  acquoso  con  miele,  sinonimo  di 

indillo  di  mirra.V. Estrailo  di  mirra  3  ij.  Miele  bianco  3  j  Ac- 
qua  pura  onc.j. Agitate  finché  avrete  ottenuto  perfetta  soluzione» 

Uso.  Ved.  Mirra.  Dose,  da  uno  scrèpolo  ad  una  dramma. 
ESTRATTO  DI  SAMBUCO  CON  ZUCCHERO  ,  Rob  di  sambu¬ 
co.  P.  Sugo  di  bacche  di  sambuco  depurato  lib.  jv.  Zucchero 
bianco  o  mele  puro  lib.  ij.  Evaporale  a  lento  calore  in  vaso  di 
terra  verniciato  a  consistenza  di  mele. 

N.  B.  Nello  stesso  modo  preparasi  Cestrallo  di  ribes,  di  agrè¬ 
sto,  di  oblilo,  di  more  nere  ec* 

ESTRATTO  DI  SCILLA.  P.Sfoglie  dei  bulbi  di  sciita  lib  j.  Acqua 
lib.  vj.  Fate  macerare  per  due  giorni ,  poi  filtrate  ed  il  liquido 
evaporatelo  a  consistenza  di  estratto* 

Uso.  Vedi  Scilla.  Dose,  da  gr.  ij  a  jv» 

ESTRATTO  DI  CHINA  VINOSO.  P.  China  soppesta  lib»  j.  Vino 
bianco  lib.  vj.  Fate  digerire  il  tutto  per  tre  giorni  in  luogo  caldo 
poi  spremete  con  lo  strettoio.  Il  residuo  cuocelelo  con  lib.  x  di 
acqua  piovana  alla  riduzione  della  metà.  Unite  i  liquidi  chiariti 
ed  evaporateli  a  bagno  maria  a  consistenza  di  estratto. 

Uso.  Antifebbrile,  tonico.  Dose,  da  g.  xx  a  3  j. 

N.  B.  Dello  stesso  modo  potrete  preparare  gli  altri  estratti 
vinosi. 

ESTRATTO  DI  CANTARIDE  VINOSO.  Ved.  Estratto  di  china 
vinoso. 

UsOé Si  è  praticato  con  successo  favorevole  nell’idropisia,  nelle  ma¬ 
lattie  delle  vie  orinarie  proveniente  da  debolezza  e  sopratulto 
nelle  hlennorree  inveterate,  nella  leucorrea  ,  nella  soppressione 
e  incontinenza  di  orina  cagionata  dalla  distensione  estrema  delia 
vescica:  dose,  da  un  decimo  di  granello  ad  uno. 

ESTRATTO  GOMMOSO-RESINOSO  DI  CHINA.  ESTRATTO 
ALCOOLICO  ACQUOSO  DI  CHINA.  P.  China  soppesta  lib.  j. 
Alcool  lib.  jv.  Digerite  per  tre  giorni  e  poi  colate  la  soluzione, 
indi  distillatela  in  alambicco  di  vetro  a  bagno  maria  a  debita  con¬ 
sistenza.  Il  residuo  della  china,  lo  farete  bollire  con  lib.  x  di  ac¬ 
qua  piovana  per  due  ore,  indi  filtratela  ed  evaporatela  a  consi¬ 
stenza  sciropposa,  giunto  a  tal  punto  aggiungeteci  l’estratto  al- 
coolico  ed  evaporate  il  tutto  a  consistenza  di  estratto. 

Uso.  Ved.  Estratto  di  china  con  solfato.  Dose,  da  g.  x  a  3  j. 
ESTRATTO  ALCOOLICO  DI  NOCE  VOMICA.  P.  Noce  vomica 
raspate  quanto  volete.  Alcool  a  36°  Bau.  q.  b.  Mettete  in  dige¬ 
stione  la  noce  vomica  con  l’alcool  per  Ire  giorni  in  vaso  di  vetro 
adattalo  ad  una  temperatura  di  4o°  g.  R.'  Decantate  l’alcool  e 


sopra  il  resìduo  ripetete  l’infusione  finche  non  sente  1  alcool  più 
amaro.  A  questo  punto  riunite  i  liquidi  e  distillateli  in  storta  fin- 
che  nella  stessa  ne  rimane  un  quinto  ,  tolto  da  dentro  la  storta 
mettetelo  in  capsola  di  porcellana  ed  a  bagno  inaria  evaporatelo 
a  consistenza  di  estratto. 

Virtù  ed  uso .  Vedi  Strichinina.  Si  amministra  in  pillole  da  un  ot¬ 
tavo  di  granello  fino  a  granelli  tre  aumentando  gradatamente  la 
dose.  In  dose  avanzata  agisce  da  polente  veleno. 

Antidoti.  Ved.  Strichinina, 

ETERE.  Il  nome  di  etere  fu  dato  fin  da  lungo  tempo  ad  un  liqui¬ 
do  volatile,  infiammabile,  soavissimo,  composto  d’ idr  ogeno  ,  di 
carbonio  e  di  ossigeno  che  si  ottiene  riscaldando  parti  eguali  di 
alcool  e  di  acido  solforico.  Si  appropriò  in  seguilo  ad  altri  liqui¬ 
di  die  provengono  dall’azione  dell’ alcool  medesimo  sopra  altri 
acidi  ,  i  quali  si  credeano  dell’istessa  natura  dell’etere  propria¬ 
mente  detto,  perchè  ne  anno  Todore,  il  sapore,  la  volatilità  ,  e 
l’ infìammibilità;  ma  siccome  molti  di  questi  nuovi  eteri  si  trova¬ 
rono  composti  di  alcool  e  di  acido,  e  poco  dopo  si  scoprirono 
dei  composti  di  acido  e  di  alcool  poco  volatili  e  quasi  inodori  , 
e  si  convenne  di  dare  anche  a  questi  il  nome  di  etere:  perciò  pare 
che  questo  nome  non  più  risveglia  l’idea  di  un  liquido  dotato  di 
moltissima  volatilità  per  quanto  si  è  osservato  antecedentemente. 
Il  chiarissimo  Barone  Tiienard  distingue  tre  ordini  di  eteri,  ta¬ 
luni  composti  d’idrogeno  bi-carbonato  e  di  ossigeno  ,  altri  d’idro¬ 
geno  bi-carbonato  e  di  acido,  ed  altri  finalmente  di  alcoole  im¬ 
perfettamente  eterizato  e  di  acido,  giusta  le  sue  teoriche. Liebig 
li  distingue  in  ossidi  semplici ,  in  ossi  sali  ed  in  idro-sali  o  sali 
alogeni  a  radicale  di  etilo. 

ETERE  SOLFORICO  ,  sinonimo  di  ossido  di  etilo  Liebig.  S’ in¬ 
troducono  in  una  storta  parti  eguali  di  acido  solforico  ed  al¬ 
cool  ,  badando  di  versare  prima  di  quest’  ultimo  l’acido.  Alla 
storta  si  adatta  un  ampio  recipiente  tubolato  e  si  lutano  le 
giunture.  Quindi  si  applica  un  leggiero  calore  capace  d’ in¬ 
durre  nel  liquore  una  debole  ebollizione.  Non  tarda  ad  ec¬ 
citarsi  la  distillazione  dell’etere ,  la  quale  si  deve  sospendere 
quando  appariscono  elevarsi  dalla  massa  bollente  nella  storta  dei 
vapori  bianchi  di  gas  acido  solforoso.  A  quest’epoca  non  si  forma 
più  etere.  Se  si  prosegua  la  distillazione  si  otterrebbe  gas  acido 
solforoso,  una  quantità  di  olio  dolce  di  vino  ,  gas  idrogeno  bi¬ 
carbonato  e  si  depositerebbe  del  carbone.  Sospendendosi  l’opera¬ 
zione  prima  dell’epoca  indicata,  1’  etere  conterrebbe  soltanto  un 
poco  di  alcool  che  passa  inalterato  nel  principio  dell’operazione 
ed  una  piccola  dose  di  acqua,  ma  siccome  la  distillazione  si  pro¬ 
trae  sino  al  termine  indicalo,  perciò  il  prodotto  risulta  sempre  al¬ 
terato  aucora  del  gas  acido  solforoso  e  dell’olio  dolce  di  vino.  Lo 
si  rettifica  mettendolo  prima  in  digestione  per  due  ore  con  la 
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quindicesima  parte  del  suo  peso  di  potassa  caustica  cd  ossido  di 
magnesio  agitando  da  tempo  in  tempo  il  vaso  che  lo  contiene; 
quindi  decantato  ,  lo  si  rimescola  con  un  peso  di  acqua  eguale 
al  suo,  si  decanta  nuovamente  e  si  distilla  a  lento  calore  sul  ciò* 
ruro  di  calcio.  Così  la  potassa  lo  priva  dell’acido  solforoso  e  del* 
Tolio  dolce,  l’acqua  ne  assorbe  l’alcool  e  quella  dose  che  in  es¬ 
so  si  scioglie  vien  ritenuta  dal  cloruro  di  calcio. 

ETERE  SOLFORICO  ALCOLIZZATO  sinonimo  di  Liquore  a- 
nodino  di  H off  man.  Si  ottiene  distillando  due  parti  di  alcool  ed 
una  di  acido  solforico.  Siccome  un  tal  prodotto  varia  nelle  prò» 
porzioni  di  etere  che  contiene  ,  perciò  Berzelio  consiglia  farlo 
direttamente,  mescolando  due  parti  di  alcool  a  o}83  cd  una  parte 
di  etere  a  0,72  di  densità. 

Caratteri.  L’ etere  solforico  è  un  liquido  incoloro,  assai  leggiero  , 
di  odore  soave  e  penetrante,  di  un  peso  specifico  r-  0,71 55  a  -f* 
20.  Non  à  azione  sulla  tintura  di  tornasole  è  assai  volatile,  bolle 
a  35,6  sotto  la  pressione  di  0,76  e  distilla  senza  alterarsi. 
Esposto  aU’aria  si  evapora  prontamente  raffreddando  i  corpi  coi 
quali  trovasi  in  contatto.  La  sua  combustibilità  è  così  grande, 
che  si  accende  con  una  fiamma  intensa  come  gli  olì  volatili  av¬ 
vicinandogli  un  corpo  in  combustione,  o  sottoponendolo  alla  sca¬ 
rica  elettrica. 

L’acqua  à  una  debole  azione ,  perciò  ne  scioglie  un  decimo  e’1  dip- 
più  vedesi  galleggiare  sulla  superfìcie  del  liquido  come  un  olio 
essenziale. 

Mezzi  da  usarsi  per  distinguere  il  liquore  anodino  di  Hofmann 
dall  etere .11  primo  si  unisce  coll’acqua  in  tutte  le  proporzioni  5  il 
secondo  vi  galleggia  come  rolio,  per  cui  questo  carattere  fisico 
distingue  l’etere  dal  liquore  anodino. 

Uso. L’etere  solforico,  nonché  in  sua  vece  il  liquore  anodino,  è  assai 
usato  in  medicina,  come  antispasmodico  e  tonico,  a  piccole  dosi  ; 
ma  amministrato  in  grande  quantità  opera  come  forte  riscaldan¬ 
te,  per  cui  agisce  da  veleno. 

ETERE  ACETICO  ,  sinonimo  di  acelato  di  ossido  di  etilo .  Lie- 
big.  P.  Alcool  purissimo  parti  c.  Aceto  radicale  parti  lx. 
Acido  solforico  parli  xvij.  Mese,  il  tutto  e  mettetelo  in  una 
storta  tubolata  annessa  all’apparecchio  di  Wulfio  ,  fate  bol¬ 
lire  con  lento  calore,  e  si  prosiegue  la  distillazione  per  ricavare 
due  terzi  in  circa  di  distillalo.  Per  rettificarlo  basta  metterlo  in 
contatto  con  il  decimo  di  ossido  magnesico,  autacido  deaerato  od 
ossido  potassico  e  ridistillarlo  ,  usando  la  stessa  pratica  indicata 
per  la  purificazione  dell’etere  solforico. 

N.B.  Mi  è  riuscito  preparare  tale  etere  con  semplicissimo  me¬ 
todo.  Si  prende  una  parte  ili  acetato  potassico  fuso,  e  si  scioglie 
in  due  parti  di  alcool,  s'introduce  il  tutto  in  una  storta  tubolata 
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t>  situala  sopra  fornello  semplice  ;  al  collo  della  storia  s’innesta 
Un  recipiente  immerso  fra  mezzi  frigoriferi.  Disposto  così  Fap- 
parecchio  vi  si  versa  dalla  tubolatura  una  parte  di  acido  solfori¬ 
co  TI  lutto  si  fa  distillare  tinche  dell’  alcool  se  ne  è  ottenuto  tre 
quarti. Del  dipptù  praticasi  quanto  si  è  detto  per  l’altro  metodo. 

Carati  eri.  Odore  misto  dell’etere  solforico  e  dell’acetico,  non  alte¬ 
ra  i  colori  azzurri  vegetabili  ,  bolle  a  7  i°  ,  s’  in  fiamma  con 
l’ ignizione  e  brucia  con  fiamma  giallognola  dando  per  prodotto 
acido  acetico. 

Uso.  E  adoperato  nelle  febbri  nervose,  dissenterie  ,  tossi  convulsi¬ 
ve.  dolori  reumatici;  in  mischianza  di  un  poco  di  zucchero.  Do¬ 
se,  da  gocce  xij  a  xxx.  Si  pratica  esternamente  per  frizione. 

ETERE  AMMONIACALE.  P.  Etere  solforico  ed  ammoniaca  aa. 
3  j.  Uniteli  e  serbateli  in  bottiglia  ben  chiusa.  % 

Caratteri.  Odore  etereo  ammoniacale,  e  cambia  in  verde  lo  scirop¬ 
po  di  viole. 

Uso.  Come  disciogliente,  ed  adoperasi  per  frizione. 

ETERE  ARSENICO.  P.  Acido  arsenico  ed  alcool  aa.  lib.  j.  Di¬ 
stillateli  in  storta  adattata  da  ottenere  tre  quarti  dell’alcool  impie¬ 
gato. 

Uso.  Poco  usitalo. 

ETERE  BENZOICO.  P*  Alcool  onc.  j.  Àcido  benzoico  onc.  -f- . 
Acido  idro-clorico  3  i j  4*  •  Distillate  al  solito  per  ricavare  due 
terzi  del  liquido. 

Caratteri. Odore  etereo,  cambia  in  rosso  la  tinta  di  tornasole,  è  più 
pesante  dell’acqua.  Gli  alcali  si  combinano  all’acido  benzoico  ed 
idro-clorico  e  lasciano  l’alcool  in  perfetta  libertà. 

ETERE  IDRO-CLORICO. Distillate  parti  eguali  di  alcool  ed  acido 
idro-clorico  concentrato,  facendolo  passare  prima  nell’acqua  cal¬ 
da  e  da  questa  in  una  bottiglia  immersa  in  mezzi  frigoriferi. 

Caratteri .  Di  odore  proprio,  sommamente  volatile  ,  non  à  colore, 
non  arrossa  il  tornasole  ed  à  un  sapore  dolce  piacevole. 

ETERE  AZOTICO  0  NITRICO. Preparasi  come  l’etere  idro-clorico. 

ETERE  MURIATAT1CO.  Yed.  Idro-clorico. 

ETERE  FOSFORICO. P  reparasi  come  l’etere  solforico. 

ETERE  BROMICO,  BROMURO  DI  ETILO.  Si  prepara  distil¬ 
lando  una  mischianza  di  una  parte  di  bromo  ,  quattro  parti  di 
alcool  ed  un’ottava  parte  di  fosforo-  Perciò  si  mette  in  una 
storta  tubolata  l'alcool  ed  il  bromo,  ed  il  collo  della  storta  si  fa 
comunicare  con  un  recipiente  immerso  nella  neve:  ciò  disposto 
dalla  tubolatura  si  versa  il  fosforo;ed  osservasi  sviluppo  di  molto 
calore,  e’1  fosforo  si  scioglie;  quindi  cessati  tali  fenomeni  si  adat¬ 
ta  alla  storta  leggiero  calóre  e  si  fa  distillazione  sino  ad  ottenere 
metà  dell’  alcool  impiegato. 

Caratteri.  Senza  colore,  volatilissimo,  di  odore  etereo  molto  pene- 
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Iran  le,  più  pesante  dell’acqua,  e  si  mescola  con  l’alcool  e  con 
l’etere  in  tulle  li»  proporzioni.  Non  è  scomposto  dall’acqua. Vie¬ 
ne  simbolizzalo  C4  11 1  °  Bra  —  Ae  Br. 

ETERE  FOSFORATO.  P.  Fosforo  g-  j.  Etere  solforico  3  j.  Fato 
soluzione  a  lento  calore  e  conservale. 

Volendolo  preparare  giusta  Buciiolz,  si  scioglie  una  parte  di  fosfo¬ 
ro  ridotto  in  granelli,  in  sessanta  di  alcool  anidro  e  per  facilitare 
la  soluzione  si  agita  la  mischianza  in  una  bottiglia  ben  chiusa. 
Dopo  24  ore  di  riposo  si  separa  per  decantazione  il  liquido  dal 
fosforo  non  disciolto.  Il  risultato  è  l’etere  fosforalo. 

Caratteri.  Trasparente,  leggiermente  coloralo  in  giallo  ,  di  odoro 
etereo  a  quello  del  gas  fosforoso  ,  ì  vapori  riluciono  nei  buio. 
Messo  a  contatto  coll’acqua  bollente  s’inliamma  spontaneamente. 

N.B.  Dovendosi  usare  in  medicina  si  avverte  che  l’acqua  gilè 
incompatibile,  perchè  precipita  il  fosforo,  e  non  bisogna  tenerlo 
per  tanto  tempo  preparato  ;  perchè  dà  per  prodotto  acido  fosfo¬ 
rico. 

ETERE  IODURATO.  Si  prepara  sciogliendo  una  parte  di  iodo 
in  dieci  di  etere  solforico. 

Caratteri.  Di  un  colore  bruno-carico,  di  odore  che  ricorda  quello 
dell’etere  e  del  iodo. 

Uso .  Eccitante  fortissimo,  adoprasi  nelle  debolezze  nervose,  vasco¬ 
lari  e  muscolari.  Dose,  da  g.  ij  a  x. 

ETERE  CON  IODURO  MERCURICO  -  Si  prepara  giusta  Magen- 
bie,  sciogliendo  una  parte  di  deuto-ioduro  di  mercurio  (  ioduro 
mercurico  )  in  12  di  etere. 

ETERE  CON  CLORURO  FERRICO.  Ved.  Tintura  eterea  mar¬ 
ziale. 

ETILO.  Radicale  ipotetico  di  tutte  le  combinazioni  eteree:  questo 
radicale  non  à  potuto  fin  oggi  isolarsi. Si  suppone  formare  delle 
combinazioni  con  l’ossigeno  e  comporre  V ossido  di  etilio  (etere) 
per  cui  si  considera  un  tale  composto  come  una  base  salificabi¬ 
le  a  radicale  binario.  L’elilosi  simbolizza  Ae  —  C4  II1  °. L’os¬ 
sido  ovvero  l’etere  si  simbolizza  Ae  0  =  C4  II 1  0  0 

ETIOPE.  Questa  voce  ritrae  etimologia  dal  greco  linguaggio  ai 
tfion ,  nero,  opsì  aspetto,  apparenza.  Gli  antichi  chimici  deno¬ 
minavano  con  tale  voce  alcuni  preparali  che  presentavano  ii  co¬ 
lorilo  nero. 

ETIOPE  ALGÀL1N0L0.  P.  Mercurio  redivivo  onc.  j-  Decìsi  di 
granchi  od  ossa  calcinati  ben  polverati  onc.ij.  Zucchero  3  j . Tri¬ 
turate  in  mo^rtaio  di  marino  fino  alla  scomparsa  dei  globetti 
mercuriali. 

Caratteri .  Color  piombino  ,  solubile  nell’acido  idro-clorico  ,  la¬ 
sciando  in  precipitazione  il  mercurio  nello  stalo  metallico,  stro¬ 
piccialo  sopra  il  rame  lascia  il  mercurio  sul  rame  ,  cimentato 
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all’  azione  calorifica  in  vasi  distillatori ,  si  carbonizza  lo  zuc¬ 
chero  e  distilla  il  mercurio. 

ETIOPE  ANTIMONIALE  DI  HUXAM.  Si  triturano  ,  'in 
mortaio  di  marmo, par.  egu:  di  solfuro  antimonico(  antimonio 
crudo)e  mercurio, alla  totale  estinsione  dei  globetti  mercuriali. 

Caratteri.  Color  nero,  insolubile  nell’acqua, sol  ubile  in  parte 
nell’  acido  idro-clorico  con  isviluppo  di  gas  solfo-idrogenico,  e 
la  soluzione  dà  precipitato  bianco  con  l’acqua,  e  color  chermes 
coll’idrogeno  solforato.  Stropicciato  l’etiope  sul  rame,  lascia  il 
mercurio  producendovi  una  macchia  bianca. 

ETIOPE  GOMMOSO,  DI  PLENCK.  Si  prepara  trituran¬ 
do  in  un  mortaio  di  marmo  io  parti  di  mercurio, 5  di  zucchero 
e  20  di  gomma  arabica,  sino  alla  totale  estensione  del  metallo. 

Caratteri.  Color  piombino,  di  sapore  dolce,  posto  sopra  il 
fuoco  dà  odore  piacevole  di  zucca ro  bruciato. 

ETIOPE  ANTI-BLENNORROGICO,  di  Mamone  Capria. 
P. Mercurio  puro  onc.ij.  Balsamo  peruviano  duro  onc.  Gom¬ 
ma  arabica  onc.j. Concino  onc.  ^Estratto  secco  di  liquirizia  onc.  j. 
Riducete  prima  in  polvere  il  balsamo, l’estratto  e’1  concino  e  poi 
triturate  il  mercurio,  in  mortaio  di  marmo. 

Uso* Mirabile  effetti  si  contano  nella  cura  della  blennorrea. 
Dose  da  g.  v  a  xx  fatto  in  pillole.  Se  ne  prende  una  dose  la  mat¬ 
tina  ed  una  la  sera. 

ETIOPE  GRAFITICO.  P.  Grafite  in  polvere  (carburo  di 
ferro)  onc.  j.  Mercurio  onc.  Triturate  e  fate  etiope.  Il  Ch. 
P.  Sementini  prescrive  ,  per  tale  preparazione,  di  triturare  in 
mortaio  di  marmo  parti  eguali  di  fiori  di  solfo  e  grafite. 

Uso.  Con  gran  vantaggio  il  dotto  Professore  lo  adopera  co¬ 
me  antierpetico.  Alla  dose  di  g.  x  a  xxx. 

ETIOPE  MARZIALE  ,  sinonimo  di  Aethiops  Martìalis , 
di  ossido  nero  di  ferro ,  di  protossido  e  deut  ossido  di  ferro  ,  di 
ossido  ferroso  ferrico*,  di  ferrato  di  protossido  di  ferro.  Si  può 
ottenere  con  diversi  processi':  all’uopo  si  mescolano  intimamen¬ 
te  due  parti  di  limatura  di  ferro  in  polvere  fina,  con  una  di  os¬ 
sido  rosso  dello  stesso  metallo, indi  si  riscalda  fortemente,  in  un 
crogiuolo  coperto,  il  mescuglio  sino  al  suo  perfetto  annerimen¬ 
to, je]co§ì  si  avrà  col  raffreddarsi  il  chiesto  ossido, il  quale  ridotto 
in  polvere  sottile  si  conserva. 

Si  ottienelo  stesso  preparato  con  maggior  economia,  riscal¬ 
dando  fino  al  rosso,  fra  carboni  in  ignizione  ,  un  pignattino  di 
creta;  nello  stesso  visi  versa  della  limatura  di  ferro  bagnata  con 
acqua  :  si  lascia  sul  fuoco  finche  il  ferro  si  arroventi  e  si  faccia 
rosso-bianco*,  a  tal  punto  si  toglie  il  pignattino  dall’azione  calo¬ 
rifica,  la  limatura  si  versa  nell’acqua,  si  rimescola  la  polvere,  e 
quella  che  galleggia  si  separa  con  la  decantazione.  Il  liquido  de- 
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oculato  col  riposo  fascera  una  polvere  grigia  nerastra,  la  quale 
per  l’appunto  è  1’  ossido  ferroso  ferrico.  Può  ripetersi  l’ opera¬ 
zione,  mercè  nuovo  arroventamento  del  crogiuolo  ed  ossidazio-  n 
ne  del  ferro  rimasto,  finché  tutta  la  limatura  riducasi  in  polve¬ 
re  galleggiante  ed  in  ossido  nero  di  ferro. 

Può  del  pari,  l’ossido  in  parola, ottenersi  nello  stato  d’idra¬ 
to,  con  metodo  semplice,  ed  economico. 

All’  uopo  si  prendano  due  parti  eguali  di  proto-solforato  i 
di  ferro  :  una  si  scioglie  a  caldo  in  cinque  parti  di  acqua  e  poi 
vi  si  aggiunge  a  piccole  riprese  dell’acido  azotico  finche  V  am-  i 
maniaca  dia  un  precipitato  rosso-cannella.  Quindi  l’altra  por-  r 
rione  di  proto-solfato  di  ferro,  si  scioglie  in  acqua  stillata  ante¬ 
cedentemente  bollita  per  privarla  di  aria  ed  una  tale  soluzione  si  ; 
unisce  alla  prima,  e  sollecitamente  si  precipitano  con  tanta  am-  i 
moniaca  liquida  quanto  basta  per  l’intiero  precipitazione.  Subito  » 
il  prodotto,  il  quale  è  idrato  di  ossido  ferroso  ferrico,  si  riscalda  , 
per  alcuni  minuti,  quindi  si  lava,  si  prosciuga  e  si  conserva. 

Caratteri .  Color  nero  ,  attirabile  dalla  calamita  ,  solubile 
perfettamente  nell’ acido  idro-clorico,  dalla  quale  soluzione  si  g 
ottiene  con  1’  ammoniaca  un  precipitato  nero  (  ossido  ferroso  : 
ferrico  )  ,  con  1’  acido  gallico  un  precipitato  nero  (  gallato  ferri¬ 
co  )  ,  con  l’ idrocianato  di  potassa  ferruginoso  un  precipitato  : 
azzurro  (  cianuro  ferrico  ).  Perchè  risulta  di  due  atomi  di  prò-  * 
tossido  ed  uno  di  perossido.  Si  simbolizza  Fe2  03  -j-  2  Fe  O. 

ETIOPE  MINERALE,  SOLFURO  NERO  DI  MERCURIO.  < 
P.  Mercurio  purificato  e  solfo  sublimato  aa.  one.  j.  Triturate  il 
tutto  in  mortaio  di  marmo  alla  totale  estinzione  dei  globetti  i 
mercuriali.  Questo  metodo  dicesi  per  triturazione. 

ALTRO.  P.  Mercurio  purificato  onc.  ij.  Solfo  polv.  onc-  e 
ii]. Fondete  il  solfo  a  moderato  calore,  poi  gettatevi  dentro  il  mer-  I' 
curio  a  guisa  di  pioggia.  Agitate  con  ispatolaclf  ferro  per  pochi  k 
minuti, badando  di  non  infiammarsi  il  solfo,  indi  fatto  raffred-  1 
dare  si  riduca  ,  in  mortaio  di  marmo,  in  fina  polvere  e  si  con*  >§ 
serva  ali’  uso. 

ALTRO  METODO  DI  DESTOUCITE.  P.  Mercurio  puro  ,  , 
solfo  sublimato  aa.  onc.  x.  Solfuro  secco  di  potassa  onc.  j.  Tri-  *i 
turate  in  mortaio  di  marmo  il  mercurio  e’I  solfo,  finche  diven-  ji 
gano  color  grigio, indi  aggiungete  il  solfuro  di  potassa  (fegato  di  a 
solfo  )  sciolto  nei  doppio  del  suo  peso  di  acqua  e  triturate  il  mi-  i 
scugiio  per  qualche  tempo.  Dopo  lavate  con  acqua  stillata  fred'  ! 
da,  asciugate  e  conservate  all’  uso. 

ALTRO  METODO,  DI  MAYR.  P.  Sotto-carbanato  di  po-  4i 
tassa  onc.  ij.  Fiori  eli  solfo  lavati  onc.  iv.  Acqua  di  calce  lib.ij.  ij 
lì  tutto  bollitelo  in  una  cucurbita  fino  alla  perfetta  soluzione  del  | 
solfo.  Freddato  che  sarà  filtrate.  Dall’altra  parte  diligentemente  >: 
approntatevi  del  proto-azotato  di  mercurio  preparato  con  due  s 
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once  dì  mercurio  e  quattro  di  acido  azotico  :  versate  questa  so¬ 
luzione  a  piccole  riprese  nel  solfuro  potassica  di  sopra  prepa¬ 
rato.  Il  precipitato  nero  che  otterrete,  lo  laverete  con  acqua  stil¬ 
lata  ,  lo, asciugherete  e  poi  conserverete  all’uso. 

£ai' atteri. E  polvere  nera,  sublimabile  ed  acquista  con  la  sublima¬ 
zione  colore  violaceo,  stropicciato  sopra  il  rame  vi  lascia  il  mer¬ 
curio,  posto  sopra  un  carbone  rovente  brucia  e  fa  sentirò  odore 
di  acido  solforosa. 

ETIOPE  MINERALE  MARZIALE.  P.  Fiori  di  solfo  ,  mercurio 
estratto  dal  cinabro  ed  etiope  marziale  aa.  onc,  j.  Triturate  alla 
totale  estinzione  dei  globe  Iti  mercuriali. 

Caratteri ,  Polvere  nera  granellosa  ,  stropicciata  sopra  il  rame  la¬ 
schi  una  macchia  bianca,  trattato  a  caldo  con  l’acido  idro-clorico 
la  soluzione  dà  precipitato  azzurro  con  Indro- cianato  di  potassa, 
ferruginoso,  e  nero  con  l’acido  gallico.. 

Uso .  Valevole  ccedesi  per  sciogliere  gl  ingorghi  glandolar!,  per 
l’impegno  al  fegato  con  vizio  sifilitico, Dose,  da  van  granelli, 

ETIOPE  MARZIALE  ANTIMONIALE  ,  sinonimo  di  ossido  fer- 
roso  ferrico ,  con  solfuro  antimanico ,  Triturate  per  l’ elasso  di 
un’ora  in  mortaio  di  marmo  parli  eguali  di  solfuro  di  antimonio 
antecedentemente  polverato  ed  etiope  marziale, 

Caratteri.  Poco, attuabile  dalla  calamita  ,  si  scioglie  nell’ acido 
idro-clorico ,  e  la  soluzione  stillata  nell’  acqua  dà  precipitato 
bianco,  l’acqua  madre  trattata  con  l’idro-cianaio  di  potassa  fer¬ 
ruginoso  dà  precipitato  azzurro.  L’idrogeno  solforato  fatto  gorgo¬ 
gliare  sopra  la  polvere  bianca  ottenuta  dalla  prima  precipitazione 
dà  il  chermes,  minerale. 

Uso ,  Tonico,  deostruente  e  rinfrescante.  Dose,  da  vja  x.x  granelli. 

ETIOPE  SOVERINQ,  Carbone  di  sovero  (  Manuale  di  Cafle- 
rini  ). 

ETIOPE  CAMPECICO  ,  sinonimo  di  campeggio  torrefatto.  P. 
Campeggio. q.v.  tagliatelo  in  minuti  pezzi  o  meglio.  P. Segatura 
del  legno  campeggio  fatela  torrefare  a  lento  calore, iodi  polvera¬ 
te  e  conservate  in  bottiglia. 

Uso.  Come  astringente.  D.  da  granelli  v,  a  xxx. 

ETIOPE  IPECACUANIGO.  Ved.  Ipecacuana  torrefatta. 

ETIOPE  VEGETABILE.  Si  asciuga  a  stufa  adattala  delFoppio  e 
si  polverizza  sottilmente;  indisi  inette  in  vaso  di  ferro  e  si  fa  tor¬ 
refare,  agitando  continuamente  con  spatola  di  ferro  ,  finché  ac¬ 
quisti  un  colore  bruno-fosco,  e  da  esso  pochi  altri  fumi  ne  sorto¬ 
no:  si  toglie  allora. dal  fuoco,. si  fa  raffreddare,  si  riduce  in  pol¬ 
vere  fina  e  si  conserva. 

Caratteri.  Di  colóre  bruno  rossiccio  ,  di  sapore  poco  amaro  nau¬ 
seoso,  e  di.  odore  empàreumatico  particolare* 
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Uso .  Astringente,  sedativo.  Si  prescrive  in  varie  specie  di  diarree. 
Dose,  da  g.  j  a  j  v. 

ETIOPE  RAB AB BARATO.  Ved.  Rabarbaro  torrefatto. 

ETIOPE  PER  SE.  Ved.  Protossido  di  mercurio. 

ESPERIDINA.  Principio  immediato  dell’arance  non  mature,  ca¬ 
pace  di  cristallizzare  ,  scoverto  per  la  prima  volta  da  Leereton. 

Caratteri.  Ha  sapore  leggermente  amaro,  si  fonde  poco  sopra  i 
100,  e  prende  l’apparenza  delle  resine  fuse.  Col  raffreddarsi 
acquista  una  tinta  gialliccia,  mostrasi  diafana  con  lo  Strofinio,  ed 
acquista  potere  elettrico.  E  poco  solubile  nell’acqua^  fredda  ,  la 
bollente  ne  scioglie  un  decinio  del  suo  peso.  E  parimen¬ 
te  poco  solubile  nell’alcool  freddo  ma  solubile  di  più  nell’alcool 
bollente. 

ERGOTINA.  Principio  immediato  della  segala  cornuta  ,  indicato 
dall’analisi  di  Wigrers.  Si  prepara  trattando  la  secala  cornuta 
con  l’etere  solforico  freddo  e  poi  con  l’alcool  bollente.  L  ultima 
soluzione  si  riduce  con  l’evaporizzazione  a  piccolo  volume,  indi 
si  mescola  con  l’acqua  stillata  ed  osservasi  con  tale  operazione 
precipitarsi  la  ergotina,  la  quale  bisogna  lavarla. 

Caratteri.  Polvere  di  un  bruno-rosso  ,  di  sapore  dolce  ,  di  odore 
proprio  il  quale  cresce  con  Tazione  calorifica  e  rendesi  di  sapo¬ 
re  aere-amaro.  Non  spiega  azione  sopra  le  tinture  vegetabili.  E 
insolubile  nell’acqua  fredda  e  calda  ,  ma  purnondimeno  colora 
la  stessa  in  rossiccio. Lucido  solforico  concentrato  la  scioglie  co¬ 
lorando  la  soluzione  in  brunonrosso. 

Uso.  Vedi  segala  cornuta.  Dose,  un  decimo  di  granello  a  mezzo. 

EUFORBIO.  Sostanza  gommosa-resinosa:  si  ricava  da  una  pianta 
indigena  dell’Egitto  chiamata  euphorbia  ojficinariim  ed  euphor - 
Ma  anliquarumì  pianta  la  quale  oggi  si  coltiva  nelle  stufe  de¬ 
gli  orti  botanici  di  Europa,  il  latte  che  geme  dalle  pianto  eufor- 
biacie  ferite,  condensandosi  all’aria  libera  produce  delle  piccole 
lagrime  irregolari,  di  color  gialliccio,  di  sapore  caustico  acre  e  la 
sua  polvere  è  irritante  e  promuove  a  starnutare. 

Falsificazione.  I  droghieri  falsificano  questa  gomma  resina  con 
framischiaryi  dei  frantumi  di  legni,  delle  piccole  pietre  e  delle 
gomme-resine  invecchiate  ed  inservibili  in  farmacia.  La  prima 
frode  è  facile  a  scovrirsi  perchè  trattando  l’euforbio  con  l’olio  dì 
mandorle  caldo,  si  deve  sciogliere  perfettamente;  le  sostanze  in¬ 
disciolte  ne  indica  la  frode.  La  seconda  frode  è  difficile  a  dimo¬ 
strarsi. 

Uso .  Àdoprasi  in  mischianza  delle  cantarelle  per  fare  l’ emjaiastrq 
vescicatorio. 

EUGENIA.  Il  signor  Bqn astice  scovrì  una  nuova  materia  cristal¬ 
lina  nell’acqua  distillala  torbida  e  fortemente  carica  di  garpfa- 


no,  la  quale  cristallizza  in  lamine  sottili,  bianche,  periate,  traspa¬ 
renti  ed  è  solubile  nell’alcool  e  nell’etere  in  tutte  le  proporzioni. 
L’autore  la  denominò  eugeniua  da  eugenia  caryophillata  per 
distinguerla  dalla  cariofillina , 

FARINE.  Gli  antichi  denominavano  farine  comuni,  la  farina  di 
orzo,  di  fava,  di  fienogreco  e  di  lupini . 

FARINE  EMOLLIENTI,  P.  Farina  di  lino,  di  segala,  di  orzo  aa. 
onc.  j.  t\I.  e  conservale, 

FA  RINE  RISOLVENTI.  P,  Farina  di  Ceno  greco  ,  di  orobo ,  di 


lupino  aa.  onc.  j.  M,  b% 

FAVA  DI  S..  IGNAZIO.  È  un  seme,  il  quale  vien  prodotto  dalla 
noce  igasura,  strie  Anos  amara  S.  Ignatii ,  della  grossezza  di 
un  oliva,  convesso  da  un  lato,  con  3  o  4  angoli  e  facce  dall’altro, 
ed  ombelicato  ad  una  dell’estremità  ;  la  sua  interna  sostanza  ò 
cornea,  bruna,  durissima,  ricoperta  quasi  di  fioritura  bigiccia 
ed  à  sapore  amaro  privo  di  odore,  in  quanto  alla  composizione 
poco  differisce  dalla  noce  vomica  * 

FECOLA  OD  AMIDO.  La  fecola  od  amido  è  un  principio  imme¬ 
diato  il  quale  trovasi  in  moltissimi  vegetabili,  quelli  che  ne  con¬ 
tengono  in  più  gran  copia  e  più  puro  sono  le  patate  e  ’L  fru¬ 
mento. 

Estrazione.  All’uopo  volendosi  estrarre  si  toglie  alle  patate  la  cor¬ 
teccia,  quindi  si  raschiano  e  si  meitono  sopra  uno  slaccio  amnias- 
sandolecon  dell’acqua. Dalla  pasta  passa  un  liquido  latticinoso,  il 
quale  dopo  poco  tempo  depone  l’amido.  Decantasi  il  liquido  so* 
prannuotante,  lavasi  la  pasta  bianca  rimasta  al  di  sotto  deli’  ac¬ 
qua,  quindi  si  fa  seccare  e  ciò  che  ne  risulta  è  l’amido. 

Si prepara  dal  frumento  con  metterlo  in  infusione  con  l’acqua;  qua n- 
dosi  è  gonfiato  si  pesta  o  pure  si  impasta  badando  di  aggiunger¬ 
ci  dell  acqua  acciò  si  abbia  un  liquido  latticinoso  e  1’  estrazione 
dell’amido;  quando  il  liquido  sorte  chiaro  allora  si  lascia  in  ri¬ 
poso  e  lo  stesso  abbandona  l’amido  per  deposito.  Questo  si  lava, 
e  si  prosciuga  al  sole. 

Caratteri .  L’amido  quando  è  puro  è  bianco,  si  scioglie  nell’ acqua 
bollente  e  dà  un  liquido  mucilaginoso  ,  è  insolubile  nell’  acqua 
fredda  e  nell’alcool,  alcuni  acidi  diluiti  lo  trasformano  in  zucche¬ 
ro,  l’acido  azotico  lo  converte  mercè  baiato  del  calore  in  acido 
ossalico  o  malico  senza  produrre  minima  quantità  di  acido  rancico. 
La  soluzione  nell’acqua  calda  dà  un  precipitato  bianco  co!  soldo- 
acetato  piombino. La  tintura  di  lodo  stillata  nella  soluzione  di  ami¬ 
do  ,  in  ragione  della  quantità  dei  indo  fa  vedere  diversi  colpii, 
rossiccio^  violetto.  ,  azzurro  o  nero..  li  bromo  liquido,  stillato 
nella  soluzione  di  amido  fa  vedere  un  colorita  arancia. 

FEGATO  Di  SOLFO  ,  sinonimo  di  solfuro  di  potassa  ,  di  epate 
di  solfo }  di  solfuro  di  potassio  con  solfato  di  potassi^.  $i  prò- 
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para  fondendo  mercè  l’azione  calorifica  in  una  storta  di  vetro 
lutata  parti  eguali  di  solfo  purificato  c  sotto-carbonato,  di  potassa, 
badando  che  il  collo  della  storia  scenda  due  linee  al  di  sotto  del¬ 
l’acqua  nell’apparecchio  idro-pneumatico,  per  impedire  Taccesso, 
dell’aria  nel  preparato.Quando  sarà  cessato  lo  sviluppo ideila  so¬ 
stanza  gassosa  l’operazione  è  compiuta,  indi  si  lascia  raflredda- 
re  e  dopo  tale  ratfredda  mente  si  conserva  all’uso. 

Caratteri, Colore  dell’opale,  esposto  all’aria  cade  in  deiVluescen^a  e 
lascia  sentire  odore  di  oya  fradice,  sciolto  nell’  acqua  è  trattato 
con  un  acido  dà  in  precipitatone  il  magistero  di  solfo  e  svilup¬ 
pa  gran  quantità  d  idrogeno  solforale. La  sua  composizione  vie¬ 
ne  simbolizzala  3  SIA  -J-  SO  3  IAO. 

liso*  Nelle  malattie  cutanee  ?  copie  scabbia  ,  erpete  fichenoide  , 
psora  :  ove  si  sopo  resi  inefficaci  altri  medicamenti ,  il  fegato, 
di  solfo  à  mostrato  grandi  effetti.  Sit  è  adoprato  nel  croup  e  ta¬ 
luni  T  anno  sperimentato  utilissimo,  per  arrestare  1  njjliahsmo  o 

TYÌflVltfì  711 PVOHV1  (1  !  (> 

FEGATO  DI  SOLFO  ALCALINO  MARZIALE,  sinonimo  dì 
solfuro  e  solfato  potassico  con  ossido  ferroso  Jerrico.  P.  Sol¬ 
fo  sublimato  e  sotto-carbonato  di  potassa  aa.onp.  j.  Etiope  mar¬ 
ziale  3  ij.  Triturale  in  mortaio  di  porcellana  per  lungo  tempo 
il  solfo  coll’etiope  marziale,  dopo  aggiungete  il  sotto-carbonaio 
di  potassa  e  ben  mescolato  il  lutto  fondete  la  massa  in  crogiuolo 
coperto  e  procedete  in  seguito,  come  si  è  agito  pel  fegato  di  soffo. 

Uso.  È  prescritto  in  pillole  di  tre  o  quattro  grani  1’  una  più  volle 
il  giorno,  ed  ancora  in  dose  di  uno  screpolo  sciolto  indicci  once 
di  acqua  stillata  per  amministrarsi  a  cucchiaiate.  Alcuni  sono 
di  opinione  che  [solfuri  alcalini  e  terrosi,  somministrati  pronta¬ 
mente  potessero  impedire  l’azione  venefica  degli  ossidi  metallici 
caustici. 

FEGATO  DI  SOLFO  CALCAREO,  sinonimo  di  solfuro  di  calco 
secco.  P.  Fiori  di  solfo  onc.  vj.  Calce  bianca  poly.  lib-  j.  Del 
dippiù  operate  a  seconda  del  fegato  di  solfo. 

Uso ,  Viene  ordinato  internamente  nelle  malattie  cutanee  e  nell’era 
potè,  alla  dose  di  gr.  x  p  xjv, 

IDEM  PER  BAGNI.  P.  Solfo  sublimato,  calce  spenta  aa.  onc.jv. 
Acqua  comune  q  fi.  per  impastarle  ,  indi  metteteli  a  bollire 
in  lib.  vj  di  acqua  glia  consumazione  del  terzo.  Giunto  a  tal 
punto  colate. 

Uso.  Il  liquido  che  si  ottiene  di  color  giallo  rpssiccip  può  servire 
per  un  bagno  solfureo. 

FERRO, Metallo  basìgeno,  che  vanta  la  più  remota  antichità;  pres¬ 
so  gii  antichi  portava  il  nome  di  martq.  Esso  è  uno  dei  metalli 
più  utili  e’I  pi,u  abbondante  in  natura,  mai  trovasi  puro,  ina  nel¬ 
lo  stalo,  di  d,i  solfuro ,  di  carbura  p  di,  ossido.  Il  ferro,  per 
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Jo  più  si  ricava  torrefacendo  i  solfuri  (piriti)  e  poi  cimentandoli 
ad  un  forte  fuoco  con  carbone,  p  pure  direttamente  in  opportuni 
fornelli  ad  un’altissima  temperatura  si  scompongono  gli  ossidi 
nativi  col  carbone. 

Caratteri.  Quando  è  puro  à  colore  bigio  ,  stropicciato  fra  le  dila 
manifesta  un  odore  particolare,  à  sapore  stitico,  è  malleabile,  ol- 
tromodo duttile  e  tenace,  è  capace  di  ricevere  un  bel  lucido,  vier 
ne  attratto  dalla  calamita  e  può  divenire  esso  stesso  calamitato  ; 
è  uno  di  quei  metalli  che  scompongono  1’  acqua  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria  dell’atmosfera» 

fiso.  Si  adopera  (a  limatura  finissima  di  ferro  come  tonico  ,  discio¬ 
gliente*  Dose,  da  granelli  y  a  xx.Mi  è  riuscita  la  limatura  finis¬ 
sima  di  ferro  non  ossidata  adoprarla  come  antidoto  del  sublimar 
to.  Ved*  nell’opera.  Deuto-cloruro  di  mercurio. 

FIELE  DI  BOVE.  La  bile  del  bove  è  stata  la  meglio  studiala  ,  e 
giusta  le  analisi  fatte  dal  Si 4 .  Berzelio  1000  parti  contengono. 
Acqua  907 , 4  5  materia  analoga  al  picromele  8q  ,  alcali  e  sali 
rinvenuti  negli  altri  fluidi  animali  q.  b.  Muco  della  vescichetta 
del  fiele  3.Tjenard  dimostrò  esser  composto  di  materia  giai lo-ver- 
dastra,  di  resina  e  di  picromele,  uniti  all  acqua  e  ad  un  sale. 

lIsa.Ye d.  Estratto  dello,  stesso, 

(BORI  DI  ÀRNICA  MONTANA.  Nipno  ignora  quanto  sieno  ri¬ 
putati  i  fiori  dell’arnica  montana  nella  pratica  dell’arte  salutare, 
e  siccome  essi  in  commercio  il  più  delle  volle  vengono  sofisticati, 
cosi  conviene  conoscerne  i  caratteri  che  gli  son  propri. 

|  calici  di  detti  fiori  sono  composti  di  una  serie  di  foglioline  eguali 
lancaolaleof uzzolitali,  le  corolle  grandi  di  color  giallo  crocato  , 
che  anno  sapore  astringente  amaro  acre,  tramandano  sensibilis¬ 
simo  odore  balsamico,  aromatico  che  eccita  a  starnutare  ,  e  con¬ 
tengono  fra  gli  altri  principi,  resina  odorosa, albumina,  gomma, 
sali  a  base  di  calce  e  di  potassa,  ed  una  sostanza  nauseosa  analo¬ 
ga  alla  qitisina  scopertavi  dal  signor  Chevallier. 

f/so. Sono  stali  sempre  amministrati  i  fiori  di  arnica  montana  come 
eccitanti  diffusivi,  sicché  sovente  àu  giovato  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  perniciose,  nelle  paralisi,  neli’amaurosi  ed  in  altre  malattie 
nervose  di  carattere  iposteuico. 

Noi  riceviamo  in  commercio  i  fiori  di  arnica  che  si  raccolgono  nei 
monti  della  Svizzera,  delia  Germania  e  della  Lapponia  ,  nelle 
Alpi  e,  ne’  Pirenei  ove  vegeta  spontaneamente  ed  a  dovizia. 

Falsificazione.  I  falsificatori  di  droghe  vi  mescolano  ordinaria¬ 
mente  i  fiori  della  seriola  aethnensis ,  del V arnica  lanigera ,  del 
cloronicwn  Col, ninna q  e  di  qualche  specie  di  car dillo  :  piante 
tutte  della  classe  singencsia,  famiglia  delle  composte  ove  appar¬ 
tiene  l’arnica  montana  islessa.  Ecco  i  caratteri  distintivi  de’  fiori 
che  fyaudolentemcntc  si  spacciano  per  quelli  di  arnica  montana; 
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i.  I  fiori  delia  seriola  che  vegeta  sopra  i  tetti  e  le  mura  ,  si  distin¬ 
guono  pe’  calici  semplici  divisi  in  corte  lacinie  lineari,  per  le  co¬ 
rolle  corte  coll’apice  retuso  e  dentato  ,  di  colore  giallo  scarico  e 
senza  odore. 

2.1  fiori  àeW  arnica  lanigera  che  si  trovano  ne’nostri  monti  più  ahi 
sono  lunghi,  molto  larghi,  e  poco  odorosi. 

3. Quelli  del  doronico  che  vegeta  benanco  sui  monti  alti  del  regno, 
anno  il  calice  risultante  da  due  serie  di  foglioline  eguali  lanceo¬ 
late,  corolle  gialle,  molto  larghe,  lunghe  e  senza  odore  fragrante. 

<4.  I  fiori  de’cardilli  in  generale  sono  provveduti  di  calici  conici  o 
cilindrici  colle  squame  eguali  lineari  ,  muniti  alla  base  di  un’al¬ 
tra  serie  di  squame  cortissime  colle  punte  nere  ,  corolle  tubolo¬ 
se,  quelli  del  raggio  liuguettali  e  privi  di  odore  sensibile.  Ter¬ 
rone. 

FIORI  DI  SALE  AMMONIACO  SEMPLICE.  Yed.  Idro-clorato 
di  ammoniaca. 

FIORI  DI  SALE  AMMONIACO  MARZIALE.  Yed.  Idro-clorato 
di  ammoniaca  con  sesqui  cloruro  di  ferro. 

FIORI  DI  SOLFO.  Ved.  Solfo  puro. 

I TORI  DI  ZINCO.  Ved.  Deutossido  di  zinco. 

FIORI  DI  BELZOINO,  sinonimo  di  sale  acido ,  di  sale  essenzia¬ 
le,  di  sale  volatile  di  belzoino  e  di  acido  benzoico .  Quest’  aci¬ 
do  che  Blaise  di  Vigenere  descrisse  fin  dal  i6od  col  nome  di 
fiori  di  belzoino,  perchè  ricavato  dal  balsamo  belzoino.  Fu  an¬ 
che  dimostrato  in  tutti  i  balsami  ed  in  certe  parti  de’ vegetabili  , 
come  nei  baccelli  di  vainiglia,  nella  fava  touka  ec. 

Estrazione.  L’acido  in  parola  può  ottenersi  e  come  edotto  e  come 
prodotto.  • 

i.°  Si  estrae  giusta  il  metodo  indicato  da  Blaise  Vigenere  riscal¬ 
dando  il  belzoino  polverato  a  moderato  calore  in  vaso  di  terra 
(pignatlo)  coverto  con  un  lungo  cono  di  carta  suga. Il  belzoino  si 
fonde  e  mercè  l’azione  calorifica  si  vaporizza  l’acido  che  contiene 
nella  sua  chimica  composizione,  e  si  condensa  sopra  la  superficie 
interna  del  cono  sotto  forma  di  aghi  vellutati. 

2.0  Fate  bollire  il  belzoino  polvcralo  con  l’acqua  per  circa  mez¬ 
z’ora,  indi  filtrale.  Il  liquore  ottenuto  darà  col  raffreddamento 
l’acido  cristallizzalo.  Questo  metodo  devesi  a  Goeffrey. 

3.°  Bollite  in  ventiquattro  parli  di  acqua  due  di  calce  e  tre  di  bel¬ 
zoino  polverato,  dopo  l’eìasso  di  mezz’ora  filtrate  ,  e  ’i  liquore 
che  passa  sotto  il  filtro  scomponetelo  con  q.b.  di  acido  idro-clo¬ 
rico  diluito.  Cedrassi  col  raffreddamento  depositare  l’acido  ben¬ 
zoico,  lo  stesso  si  versa  sopra  un  filtro  e  poi  si  scioglie  nell’ac¬ 
qua  bollente  e  di  nuovo  si  filtra  e  si  fa  cristallizzare. Questo  me¬ 
todo  fu  indicalo  da  Sciieele. 

4»°  Fouucroy  e  Yauquelin  propongono  di  estrarlo  daU’urina  degli 
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animali  erbivori.  All’uopo  si  versa  dell’acido  idro-clorico  (clori- 
do  idrogenico)  su  tale  orina,  e  vedrassi  che  l*  acido  minerale 
scompone  il  benzoato  di  potassa  ,  compone  l’idro-clorato  alcali¬ 
no  e  l’acido  benzoico  se  ne  precipita  sotto  forma  di  piccoli  aghi. 

5. °  11  signor  Stoltze  indicò  un  metodo  che  sembra  più  vantag¬ 
gioso.  Giusta  fautore  si  prende  una  parte  di  belzoino  e  si  scio¬ 
glie  con  tre  parti  di  alcool  la  soluzione  si  versa  in  una  storta  e  si 
satura  con  carbonato  di  soda  sciolto  in  8  parti  di  acqua  e  tre  di 
alcool,  quindi  vi  si  aggiungono  2  parti  di  acqua  e  ’1  lutto  si  as¬ 
soggetta  alla  distillazione  per  ricavare  l’alcool.  11  calorico  eva¬ 
porando  l’alcool  rimane  nella  storta  la  prella  soluzione  salina 
unitamente  alla  resina  precipitala.  Si  filtra  e ’l  liquido  che  con¬ 
tiene  il  benzoato  di  soda  si  scompone  con  l’acido  solforico  dilui¬ 
to.  La  soluzione  col  raffreddamento  darà  l’acido  benzoico  cri¬ 
stallizzato  che  bisogna  scioglierlo  nell'acqua  calda ,  filtrarlo  e 
farlo  di  nuovo  cristallizzare. 

6. °  Fate  un  meseuglio  di  5  parti  di  belzoino  in  polvere  ,  una  di 
sabbia  bianca  ben  lavata*  ed  una  di  carbone  vegetabile  lavato  e 
seccato,  Del  dippiù  si  agisce  a  seconda  del  primo  metodo. 

7.0  La  Farmacopea  Brittannica  lo  prepara  con  unire  due  libbre 
di  alcool  rettificato,  otto  di  belzoino  in  polvere  e  sabbia  bianca  : 
distilla  il  miscuglio  in  vaso  di  vetro  a  moderato  calore,  indi  rac¬ 
coglie  la  materia  butiracea  che  passa  nel  recipiente  e  la  tratta 
con  l’acqua  fredda,  raccoglie  il  precipitato  sopra  un  filtro  e  poi 
lo  scioglie  nell’acqua  bollente  e  lo  fa  cristallizzare. 

Caratteri.  L’acido  in  esame  è  cristallizzato  in  lunghi  prismi  bian¬ 
chi,  lucidi,  morbidi  e  simili  ad  aghi,  à  sapore  acre,  è  alquanto 
amaro,  non  à  odore  quando  è  puro,  al  contrario  sente  d’incenso 
quando  racchiude  sostanza  resinosa  ed  olio  pirogenico,  arrossa 
le  tinture  azzurre  vegetabili,  riscaldato  all’aria  parte  si  %  scom¬ 
pone  e  manda  fumo  piccante  acre  e  parte  si  vaporizza.  E  com¬ 
posto  0 3  C14  H*°.  Si  suppone  che  sia  il  corpo  acescènte  di  ta¬ 
le  acido  il  Bezoile  ,  per  cui  si  simbolizza  Bz  0.  L’acido  idrato 
contenendo  un  atomo  di  acqua  si  simbolizza  Bz  0  -f-  H2  0. 

Uso.  Poco  usitato.  Serve  in  farmacia  per  preparare  la  massa  bal¬ 
samica  di  Mortone. 

FLUORO. Fra  le  basi  acescenti  ed  alogeni  di  Berzelio  abbiamo  il 
fluoro.  Questo  corpo  è  stalo  da  poco  isolato  da  Pelouze  e  l’ot¬ 
tenne  scomponendo  il  fluoruro  argenlico  col  gas  cloro. 

Caratteri.  Il  fluoro  assi  sempre  nello  stato  gassoso,  di  colore  bru¬ 
no-giallastro  molto  carico,  di  odore  del  cloro  e  dello  zucchero 
bruciato,  non  attacca  il  vetro,  distrugge  il  colore  all’ indaco  ed 
è  capace  di  combinarsi  co’metalli  e  formare  dei  fiorin  i  cioè  sali 
alogeni.  Il  nomedi  fluoro  gli  fu  dato  (I’àmpÈre  alludendo  ad 
una  esclusiva  caratteristica  dell’acido  idro-fluorieo  cioè  di  cor- 
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rodere  il  vetro  da  pforos  che  dinota  distrazione.  Si  simboliz¬ 
za  F, 

FLORIZINA.  Il  signor  Koninck  e  Stas  estrassero  dalla  corteccia 
della  radice  del  melo,  del  pero  ,  del  ciliegio  e  del  pruno  un 
principio  immediato  a  cui  diedero  il  nome  di  Florizina. 

Caratteri.  Molto  rassomiglia  alla  saiicina,  Fa  sola  differenza  che 
passa  tra  questa  sostanza  e  la  saiicina  sembra  stare  nelle  pro¬ 
porzioni  deU’Qssigeno  essendo  lo  stessa  il  radicale  che  racchiu- 
dono, 

Uso<  Si  è  sperimentato  ottimo  succedaneo  alla  china  nelle  cure 
delle  febbri  intermittenti,  Il  signor  R.aneagrefe  di  Anversa  l’à 
sperimentato  utile  in  molti  casi  dì  quotidiane  e  quartane,  essa 
agisce  senza  irritare  le  vie  digestive,  Si  prescrive  alla  dose  di 
gr.xv  a  ax  per  volta,  durante  l’epiressia, 

FLUSSI  0  FON  DENTI. Si  chiamano  con  tale  nome  alcuni  miscu¬ 
gli  di  tartaro  di  botte  e  di  azotato  potassico  i  quali  servono  per 
facilitare  fusione  dei  metalli.  Col  mischiare  due  parti  di  tartaro 
di  botte  (hi-tarlrato  potassico  impuro)  ,  ed  una  di  nitro  (azotato 
potassico)  si  compone  il  flusso  nero.  Mischiando  parti  eguali 
delle  cennatc  sostanze,  si  ottiene  il  flusso  bianco.  Chiamasi  il 
primo  nero  perchè  dalla  combustione  si  ottiene  per  residuo  una 
massa  nera  e  dal  secondo  bianca. 

FOCENINA,  Principio  immediato  scoverto  da  Revreul  nel  gra¬ 
zio  del  porco  marino  (  Delphinus pkoecena  ), 

Caratteri.  La  focenina  è  fluida  ,  non  altera  le  tinture  blù  vegeta¬ 
bili,  à  odore  di  etere,  non  si  scioglie  nell’acqua  ,  è  solubile  nel- 
l’alcool.Ha  la  proprietà  di  combinarsi  con  gli  alcali  e  formare  sa¬ 
pone. 

FOGLIE  DI  SENA.  Le  conosciutissime  foglie  di  sena  che  si  ado¬ 
perano  comunemente  in  medicina  appartengono  a  più  specie 
distinte  del  genere  cassia  della  classe  decandria  monoginia,  fa¬ 
miglia  delle  leguminose, Linneo  le  comprendea  tutte  sotto  l’unica 
specie  C.  Senna  la  quale  è  stata  poscia  divisa  da  moderni  botani¬ 
ci  in  tre,  cioè  C.  acutifolia  Delille  ,  C.  odorata  Coleadon  e 
C.  lanceolata  Nectoex.  Queste  specie  che  piuttosto  debbonsi 
considerare  come  varietà  di  una  sola  ,  anno  il  fusto  alto  circa  3 
piedi  cretto  e  ramoso,  le  foglie  sono  alterne  pineale  e  composte 
di  A  ad  8  paia  di  foglìuzze  di  varia  forma,  i  fiori  àn  color  giallo 
disposti  a  spighe  peduncolate  ed  ascellari,  calice  colorato,  corol¬ 
la  di  5  petali  regolare,  slami  inclinati  liberi,  frutti  piatti  ellittici 
bivalvi  con  molti  semi  cuoriformi  contenuti  iu  distinti  lucula- 
menti. 

Le  foglie  di  sena  provenienti  dall’  estero  ,  appartengono  a  tutte  e 
tre  le  specie  suindicate,  e  trovausi  mischiate  tra  loro, Le  più  pre¬ 
giale  so n  quelle  delia  C.  acutifolia ,  le  quali  han  forma  ovale- 


lanceolata,  acute*  intere*  lunghe  8- 1 5  linee  con  nervi  longitudi¬ 
nali,  color  gialliccio  di  sopra,  verde  pallido  ed  alquanto  glauco 
di  sotto.  Quelle  della  C.  oOotiata  sono  ovali,  superiormente  più 
targhe,  ottuse,  circa  un  pollice  lunghe.  Quelle  della  C. lanceo¬ 
lata  sono  più  strette  e  lunghe  delle  precedenti ,  affatto  glabre  e 
provvedute  di  picciuoli  glandulosi. 

inalisi*  Giusta  l’analisi  del  signor  Lassaigne  e  Feneulle  la  sena 
contiene  clorofilla,  olio  grasso,  olio  volatile  in  poca  quantità  , 
principio  colorante  giallo,  albumina,  sali  di  potassa,  di  calce  ed 
una  sostanza  tutta  particolare  chiamata  catartina.  I  principi  at¬ 
tivi  della  sena  sono  disciolti  sì  dall’acqua  che  dall’alcool. 

Uso.  E  risaputo  che  le  foglie  anzidette  manifestano  azione  mollo 
irritanle.sullo  stomaco  e  sulle  intestina,  cagionandovi  coliche  e 
vomiti.  E  uno  de’  rimedi  catartici  più  generalmente  usato  ,  per 
che  dolce,  e  si  pratica  in  dosi  moderate  unit’  al  tamarindo  ,  alla 
manna,  al  tartaro  so! ubile. Gl’inglesi  sogliono  unirvi  qualche  so¬ 
stanza  aromatica,  per  renderne  più  leggiera  ed  efficace  l’azione. 

Falsificazione.  Secondo  le  osservazioni  del  signor  Delille  alle 
foglie  di  sena  ven'gon  mischiate  quelle  del  cynanchwn  Arguel , 
frutice  della  classe  pentandria,  famiglia  delle  apocinee  ,  e  che 
vegeta  negli  stessi  luoghi,  insieme  colla  pianta  in  disamina. Esse 
però  si  distinguono  dalle  foglie  di  sena  per  esser  più  dense  con 
poche  o  senza  nervature,  fendute  nella  superficie  ,  di  color  bian¬ 
chiccio  e  di  sapore  mollo  amaro. 

Inoltre  si  sofisticano  le  foglie  di  sena  con  quelle  del  bosso  ( Baxus 
sempervirens)  ma  a  prima  vista  se  ne  osserva  la  distinzione,  es¬ 
sendo  queste  quasi  conioformi  ed  alquanto  crasse  ,  oltre  il  color 
verde-oscuro  che  non  conservano  quando  son  disseccate. 

Finalmente  presso  di  noi  ed  in  altri  paesi  di  Europa,  i  droghieri 
vi  mescolano  le  foglie  della  sena  nostrale  ( Colutea  arhorescens ) 
ch’è  frutice  della  famiglia  delie  leguminose  ,  quale  nasce  ne’no- 
stri  boschi.  Desse  sono  crasse  lunghe  poco  meno  di  un  pollice  , 
ovali  ed  alquanto  amare,  e  quantunque  posseggano  qualità  pur¬ 
gative  minori  della  vera  sena,  pure  se  le  possono  sostituire  in 
caso  di  bisogno,  adoperandosene  in  dose  maggiore.  Terrone. 

FOMENTO. Si  dà  tale  nome  ad  ogni  liquido  acquoso  o  vinoso  ca¬ 
rico  di  una  grandissima  quantità  di  principi  medicamentosi;  è  de¬ 
stinato  adessere  applicato  sopra  varie  parti  del  corpo  ,per  dimo¬ 
rarvi  più  o  meno  lungo  tempo. 

Etimologia.  La  parola  fomento  deriva  da  fovere  umettare  ,  fo¬ 
mentare. 

FOMENTO  EMOLLIENTE.  P.  Specie  emollienti  onc.jv.  Acqua 
comune  lib.  j.  Fate  bollire  il  tutto  per  un  quarto  di  ora  ,  colate 
con  pressione  ed  applicatelo  impregnandone  delle  matasse  di  filo. 
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FOMENTO  AROMATICO  CANFORATO.  P.  Vino  aromatico  lib. 
~  .  Alcool  canforato  onc.  j.  M. 

FOMENTO  TONICO. P.  China  rossa  conquassala  onc.  j.  Vino  ros¬ 
sa  lib.  *7. Fate  macerare  il  lutto,  dopo  ventiquattro  ore  colate  con 
compressione. 

FOMENTO  RISOLVENTE.  P.  Fiori  di  sambuco  onc.  j.  Acqua 
bollente  lib.  -7  .  Fate  infusione  co’  bori ,  e  dopo  1’  eiassodi  mez- 
z  ora  colate  con  compressione  ,  alla  colatura  aggiungete.  Sotto 
acetato  di  ossido  piombico  liquido  (liquore  di  saiurno)g.xv.M  b. 

FOMENTO  PER  LE  SCOTTATURE.  P.  Acqua  di  calce  ,  olio  di 
mandorle  dolci  aa.onc.jv. Laudano  liquido  del  Sydenham  g.xxij. 
M.  bene  il  tutto. 

Uso  Si  applicano  delle  filacce  impregnate  sopra  la  parte  bruciata. 

FOMENTO  PER  I  GELONI  NON  ULCERATI.  P.  Fiori  di  sam¬ 
buco  g.xx.  Acqua  bollente  onc.jv.  Alcool  a  220  onc.j.  Estratto 
di  saturno  ,  laudano  liquido  ,  tintura  di  belzoino  aa.  3  -7  .  Fate 
infondere  i  fiori  nell’  acqua,  colate  con  pressione  ,  aggiungete 
le  altre  sostanze  nell’  infusione  fredda. 

Uso-  Si  applicano  sopra  la  parte  delle  filacele  bene  impregnale, 
agitando  il  tutto  ogni  volta  che  deve  usarsi. 

FOMENTO  ANTI-SETTICO.P.China  onc.  ij.  Acqua  lib.  iij.  Fa¬ 
te  bollire  sino  a  ridursi  a  metà,  passate  ed  aggiungete  tintura  di 
china  3  jv.  Canfora  sciolta  nell’  alcool  3  ij.  M.  b.  - 

Uso. Si  prescrive  per  le  ulcere  cangrenose.  Si  applicano  le  bagna¬ 
ture  due  o  tre  volle  al  giorno. 

FOMENTO  ASTRINGENTE. P. China,  cortecce  di  granato  ,  di 
quercia,  radice  di  tormentilla  aa. onc.j.  Acqua  lib.jv. Fate  bolli¬ 
re  e  riducete  a  metà  :  passate  per  panno  fitto  ed  aggiungete.  Al¬ 
cool  onc.  j  -7  .  Solfato  acido  di  allumina  e  potassa  3  vj.  M.b. 

Uso.  Si  adopera  peri’  emorragie  ed  i  pedignonì  non  supporati. 

FOMENTO  FORTIFICANTE.  P.  Cortecce  di  quercia  ,  rose  rosse 
aa.3  vj. Radice  di  penlafilo  onc.j.  Acqua  lib. j. Fate  bollire  e  poi 
filtrate  per  tela.  . 

FOMENTO  RISOLUTIVO.  P. Acqua  di  rose  lib. ij.  Sotto-carbona¬ 
to  potassico,  sapone  medicinale  aa. onc.j.  Fate  sciogliere,  poi  fil¬ 
trate  ed  aggiungete.  Idro-clorato  di  ammoniaca  3  ij.  M.  b. 

Uso.  Adoperasi,  per  le  lussazioni,  distrazioni  c  contusioni,  in  com¬ 
presse. 

FOMENTO  AMMONIACALE.?.  Foglie  di  malva,  radice  di  altea 
e  di  giglio  aa.  onc. iij.  Fiori  di  camomilla  e  di  meliloto  aa.ouc.  j. 
Radice  di  brionia  onc.  ij.  Acqua  lib. iij  -7  .Fateli  cuocere  finché 
del  liquido  se  ne  sia  consumalo  un  terzo  :  a  questo  punto  si  filtra 
e  si  aggiunge.  Aceto  onc.  jv.  M.  b. 

Uso.  Si  deve  applicare  caldo  sopra  la  parte. 
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IDEM  GAIN  FORATO.  P.  Carbonato  basico  di  ammoniaca  onc.j-r  . 
Acqua  pura  onc.  -f-  .  Spirito  di  vino  canforato  onc.  iij.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  come  risolvente.  Devcsi  applicare  caldo. 
FOMENTO  ANTIFLOGISTICO.  P.  Sapone  di  Venezia  onc.  iij. 
Acqua  di  calce  lib.  ij.  Fate  la  soluzione  del  sapone,  aggiungete 
alcool  onc.  v,  M.b. 

Uso.  Adoperasi  come  risolutivo. 

FOMENTO  ANTISETTICO.  P.  Assafetida  onc.  j.  Decotto  di  chi- 
na  onc.  viij.  Infusione  di  cannella  lib.  vj.  Alcool  onc.  j.  M.b. 

Uso.  Adoperasi  nei  casi  ove  si  sospetta  avvenire  cancrena. 
FOMENTO  ANTISPASMODICO  E  LASSATIVO  P.  Fiori  di 
camomilla, di  meliloto  onc. ij. Bacche  di  lauro  e  semi  di  carvi  aa. 
onc.j.  Latte  lib. iij.  Fate  bollire  il  tutto  fino  al  consumo  di  un 
terzo  ,  indi  si  passa  per  tela  ed  al  liquido  vi  si  aggiunge. Sapone 
medicinale  onc.  j.  Zafferano  3 i j .  AL  b. 

FOMENTO  DETERSIVO.  P.Iladice  diarisiolochia  rotonda  e  lun¬ 
ga,  iride  fiorentina  aa.  onc.  j.  Opoponace  e  sagapeno  aa.  3  jv. 
Legno  benedetto  3  j.  Garofani  e  canfora  aa.  3  ij.  Alcool  onc.xx. 
Fate  infusione  e  dopo  l*e  lasso  di  ore  2/p  si  filtra  e  meltesi  in  uso. 

Uso.  Avverso  le  piaghe  sordide. 

FOMENTO  FREDDO  RISOLVENTE  DI  RICIIER.  P.  Acqua 
lib.  xxx.  Aceto  lib.  iij.  Azotato  potassico  onc.  viij.  Sale  ammo¬ 
niaco  onc.  jv.  M.  b. 

FOMENTO  FREDDO  RISOLVENTE,  DI  SCIIMURERIO.  È  si¬ 
mile  all*  antecedete. 

FOSFORO.  1  Chimici  di  accordo  convengono  che  la  scoverla  del 
fosforo  è  dovuta  ad  un  commerciale  fallito  di  Amburgo  di  nome 
Brand  :  rinvenuto  nel  1677  nell’  urina  ,  nella  quale  credeva 
rinvenire  la  pietra  filosofica.  Questa  scoverla  fu  dallo  stesso  com- 
municata  a  IÌraft  ed  a  Boyle.  Runkel,  chimico  di  quei  tempi  , 
ignorando  il  processo  di  Brand,  ma  sapendo  che  si  traeva  il  fosfo¬ 
ro  dall’ urina  ,  gli  riuscì  ricavarla  da  tale  sostanza  ,  che  perciò 
in  sua  lode  appellasi  fosforo  di  Runkel,  e  non  di  Brand. 

Stato  naturale 31  fosforo  (1)  non  esiste  in  natura  se  non  combinato 
ad  altri  corpi:  per  più  tempo  fu  riguardalo  come  parte  essenziale 
delle  sostanze  animali  in  combinazione  dell’ossigeno, e  della  cal¬ 
ce.  Oggi  si  è  dimostralo  nella  farina  de’cereali  ,  nell’  albumina 
vegetabile,  nel  glutine. Bertier  lo  rinvenne  nelle  ceneri  di  mol¬ 
te  legna  allo  stato  salino.  Il  professore  Cav.  Sementini  ,  nel  di¬ 
mostrare  al  pubblico  nei  i836  l’analisi  del  cervello  di  bue  scovrì 
nella  stearina  il  fosforo  libero. 


(i)  Il  fosforo  riceve  un  tal  nome  dalla  sua  essenziale  caratteristica  di 
rilucere  nel  buio,  da  phos  luce,  e  fehero  portatore. 
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Preparazione .  Per  mollo  tempo  si  praticò  iu  diverse  parti  di  Eu¬ 
ropa  il  tedioso  e  lungo  processo  di  Brano,  ma  dietro  la  scoverta 
che  Scheele  e  Margraf  nel  1774  ne  fecero  dello  stesso  nelle 
ossa3  tale  importantissimo  ritrovato  ne  facilitò  di  molto  il  proces¬ 
so.  A  tal  fine  si  fanno  calcinare  le  ossa  ed  alla  di  loro  polvere,  al 
peso  di  cento  parti  si  aggiungono  400  di  acqua  oàlda  ,  ed  a  pic¬ 
cole  riprese  4°  ^  acido  solforico,  curando  di  agitare  la  mischino- 
za  con  ispatola  di  legna  o  di  vetro.  Dopo  Telasse  di  ore  2/j.  si  fil¬ 
tra,  e  ciò  che  rimane  sopra  il  filtro  dovrà  lavarsi  con  acqua  cal¬ 
da  ali’  insipidezza. 

I  liquidi  riuniti  si  evaporano  a  secchezza  e  si  espongono  ad  un  for¬ 
te  fuoco,  il  risultato  si  fa  raffreddare,  e  polverato  si  unisce  a  due 
parti  di  polvere  di  carbone,  quale  miscuglio  si  scompone  ad  alto 
fuoco  entro  storta  di  gres  o  di  vetro  lutata  con  quadruplicala  lu¬ 
tatura,  munita  di  recipiente  di  vetro  contenente  deiTacqna  ,  in 
dove  il  collo  della  storta  deve  discendere  al  di  sotto  il  livello 
dell’acqua  di  4  in  linee.  Il  fosforo  si  vede  innalzare  lungo  il 
collo  della  storta  e  scendere  nel  recipiente.  Quando  non  più  os- 
servansi  sostanze  gassose  gorgogliare  nelTapparecchio l’operazio¬ 
ne  è  finita.  Il  fosforo  così  ottenuto  bisogna  fonderlo  nell’acqua 
bollente  e  passarlo  per  camoscio.  Thenard  dimostrò  che  il  fo¬ 
sforo  per  quanto  credesi  puro,  sempre  contiene  del  carbonio* 

Caratteri.  11  fosforo  à  odore  fetido  simile  a  quello  dell’aglio,  è 
molle  al  pari  della  cera,  e  di  color  carneo  ,  ma  la  sua  superficie 
è  sempre  coperta  di  una  crosta  bianca  (ossido  bianco  di  fosforo). 
E  combustibile  col  semplice  strofinio,  si  scioglie  con  lento  calo¬ 
re  negli  oli,  nell’etere,  nell’alcool  e  nell’acido  acetico.  Esposto 
all’aria  fumiga  subendo  una  lenta  combustione,  che  perciò  lo  si 
deve  conservare  nell’acqua  distillata.  E  luminoso  nel  buio  ,  per¬ 
cosso  con  l’azotato  o  clorato  di  potassa  detona  vivamente.il  sim¬ 
bolo  del  fosforo  è  P:  il  simbolo  doppio  può  segnarsi  P*  ovvero 
-P-  :  il  suo  atomo  pesa  196,  19^. 

Uso. Si  adopera  il  fosforo  a  dose  convenevole,  ed  agisce  come  inci¬ 
tante  il  sistema  nervoso,  e  sopra  tutto  i  nervi  che  dirigonsi  ai  ge¬ 
nitali  ;  si  commenda  ancora  nella  paralisi,  epilessia  e  nelle  con¬ 
vulsioni. Si  può  usare,  da  un  grano  ad  uno  e  mezzo  in  più  sci¬ 
roppo  o  emuizione  ,  che  formasi  sciogliendo  un  grano  di  fosforo 
in  quattro  oncedi  sciroppo  semplice  caldo. Dose,  da  prendersi  nel 
decorso  di  ore  2!^.  é 

FUMIGAZIONE.  Cbiamansi  con  tale  voce  alcune  operazioni  in 
cui  si  anno  dei  medicamenti  nello  stato  vaporoso  o  gassoso.  Le 
fumigazioni  sono  terapeutiche  o  igieniche .  Le  prime  sono  an¬ 
che  chiamali  bagni  a  vapore,  si  applicano  sopra  diverse  parti 
del  corpo,  le  altre  si  applicano  nelle  sale  o  camere  degli  amma¬ 
lati. 
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ìfEftlCrNA.Là  porpora  d’indaco  scovcrta,  e  descritta  da  Crum,  fa 
denominata  fenicinà,  dalla  parola  phoinix  porpora. 

F1LLIRINA.  Sostanza  particolare,  cristallizzabile,  rinvenuta  nella 
corteccia  del  phillyna  media :. 

Caratteri.  E  senza  odore,  in  sulle  prime  insipida,  mai  poi  dà  sapo¬ 
re  amaro.  E  poco  solubile  mll’acqua  fredda,  ma  più  nell’  accpia 
bollente.  Volendosi  ottenere  in  grossi  cristalli,  si  scioglie  in  4o 
parli  di  acqua  bollente  e  si  abbandona  la  soluzione  a  lento  raf¬ 
fredda  mento  .Si  scioglie  nell’alcool, ed  è  insolubile  -nell’etere.  L’ar 
cido  solforico  concentrato  la  scioglie  in  rosso-bruno,  ma  contem¬ 
poraneamente  la  scompone.  Si  vede  che  questa  sostanza  à  molta 
analogia  con  la  salici na*.  e  con  iapopulina. 

FRASS1NA.  Base  salificabile,  rinvenuta  nella  corteccia  del  fraxi- 
nus  excelsiór  creduta  da  Keller  di  natura  alcaloide. 

FOSFATO  ED  ANTIMONI! ’O  DI  CALCE,  Ved.  Polvere  inglese. 

FOSFATO  MERCURICO  )  v  ,  n  .  f 

FOSFATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  MERCURIO  )  vea-uem0'10’ 

sfato  di  mercurio. 

FOSFATO  MERCURIOSO  )  v  ,  p  ,  r 

FOSFATO  DI  PROTOSSIDO  DI  MERCURIO)  Ve  rol°  0Sla" 


to  di  mercurio. 

FOSFATO  DI  SODA,  sinonimo  di  sale  di  Pearson ,  di  dento -fosfa¬ 
to  di  soda ,  di  fosfato  sodico.  Questo  sale  trovasi  naturalmente 
formato  nell’urina.  Il  farmacista  può  prepararlo  con  vari  metodi: 
il  più  economico  è  il  qui  appresso. 

Prendete  tre  parti  di  ossa  calcinate,  riducetele  in  fina  polvere  ,  me¬ 
scolatele  con  2  4  parti  di  acqua  calda,  e  due  di  acido  solforico.  Il 
tutto  lasciasi  in  misebianza  per  24  ore,  badando  di  rimescolarlo 
spesso  con  ispalola  di  légno,  oppure  di  vetro,  indi  si  filtri ,  e  ciò 
che  rimane  sopra  il  filtro  si  lavi  con  acqua  calda.  I  liquidi  riuniti 
si  assoggettino  all  evaporizzazione,  durante  la  quale  osservasi  de¬ 
positare  una  polvere  bianca  (  solfato  calcico),  quindi  si  lasci  in 
riposo  ,  e  dopo  il  raffreddamento  e  la  separazione  dal  precipitato 
si  diluisca  con  più  acqua,  il  liquido,  che  contiene  dell’acido  sol¬ 
forico,  ed  una  piccola  quantità  di  solfato  di  calce,  si  scomponga, 
dopo  di  averlo  ristretto  a  secchezza,  mercè  un  forte  calore.  Dopo 
ciò  si  faccia  sciogliere  di  nuovo  nell’acqua  distillata  e  si  aggiunga 
del  sotto-carbonaio  sodico  cristallizzato  tanto. che  producesi  la  per¬ 
fetta  saturazione  dei  principi  salificanti,  e  l’intiera  scomposizione 
del  solfato  calcico. La  mescolanza  filtrata, ed  il  liquido  evaporato, 
darà  col  raffreddamento  il  sale  in  esame  cristallizzato. 

Caratteri,  li  fosfato  di  soda  è  senza  colore,  cristallizzato  in  prismi 
romboidali  terminati  da  piramidi  a  tre  facce.  Contiene  64, 1  5  per 
100  di  acqua  di  cristallizzazione,à  sapore  salso  senza  nessuna  ama¬ 
rezza  ;  esposto  all’aria  fiorisce  la  sola  superficie;  sì  scioglie  in 
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quattro  parti  di  acqua  fredda,  in  due  di  acqua  calda;  ìa  sua  solo» 
zione  reagisce  nell’istessa  guisa  degli  alcali  sopra  il  tornasole  ar- 
rossato;  riscaldato  prima  si  fonde  nell’acqua  di  cristallizzazione  , 
ed  indi  si  converte  con  la  fusione  ignea  in  un  vetro  ,  che  raffred¬ 
dandosi  diviene  opaco.  La  sua  composizione  viene  simbolizzata 
piQb  2IVa  0. 

Uso.  Si  adopra  internamente  come  purgativo  blando  ,  alla  dose 
di  una  a  due  once  ,  e  spesso  vien  preferito  ad  altri  sali  di  soda, 
perchè  purga  senza  produrre  dolori  di  ventre. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tal  farmaco  sono  i 
sali  solubili  delleterre  alcalinole  ,  e  della  maggior  parie  dei  sali 
metallici,  del  pari  lo  sono,  la  barite,  ìa  strontiana  e  la  calce. 
FOSFATO  DI  A  MMON I ACO,  sinonimo  di  fosfato  di  azoturo  tri- 
idrogenico.  Può  preperarsi  saturando  l’acido  fosforico  col  sotto- 
carbonato  di  ammoniaca  :  il  liquido  evaporato  a  giusta  consistei 
za  si  fa  cristallizzare. Può  con  più  economia  prepararsi,  scompo¬ 
nendo  la  soluzione  dell’estratto  fosforico,  il  quale  si  compone  di 
tri-fosfato  calcico,  con  tanto  carbonato  di  ammoniaca,  quanto  ba¬ 
sta  a  precipitare  tutta  la  calce,  ed  a  saturare  l’acido,  indi  si  filtra 
e  ciò  che  rimane  sopra  il  filtro  si  lavi  con  acqua  calda  all’insipi¬ 
dezza  dei  lavacri.il  primo  liquido,  nonché  le  lozioni  si  riuniscano 
e  si  evaporino  a  giusta  consistenza  e  si  facciano  col  riposo  cristal¬ 
lizzare. 

Caratteri.  Il  fosfato  di  ammoniaca  cristallizza  in  prismi  a  quattro 
facce,  à  sapore  fresco  piccante  amaro  ,  non  si  altera  all’azione 
dell’aria.  Esso  intanto,  cimentato  ad  un  forte  fuoco,  si  scompone 
rimanendo  l’acido  fisso  vetrificato,  e  l’ammoniaca  col  calorico 
combinandosi  assume  lo  stalo  elastico.  A  tale  riguardo  i  chimici 
si  servano  di  questo  sale  per  ottenere  l’acido  fosforico  anidro.  La 
sua  composizione  è  simbolizzata  P  *05  T  -Az4  H*  2. 
FOSFATO  BASICO  Dì  CALCE.  Ved.  Ossa  calcinate. 

FOSFATO  DI  CHININA.  Dobbiamo  al  Prof.  Harles  l’uso  del 
fosfato  di  chinina, e  lo  stesso  fu  il  primo  a  prepararlo,  saturando 
direttamente  la  chinina  con  l’acido  fosforico. 

Secondo  Wiixkler  si  prepara  per  doppia  scomposizione  ,  scompo¬ 
nendo  un’allungata  soluzione  di  idro-clorato  di  chinina,  con  altra 
di  fosfato  di  ammoniaca  ,  badando  di  fare  la  precipitazione  del 
sale  clonico  a  piccole  riprese.  Ad  ogni  aggiunzione  di  fosfaio 
ammonico  si  agita  la  soluzione,  quando  non  vedesi  formare  più 
precipitato,  con  l’aggiunzione  di  nuovo  precipitante,  si  raccoglie 
ii  fosfato  di  chinina  sopra  un  filtro  ,  lavasi  immediatamente  cou 
acqua  stillata  fredda,  ed  a  calore  di  stufa  si  fa  asciugare.  Un  ec¬ 
cesso  di  fosfato  di  ammoniaca  è  capace  di  ridisciogliere  il  preci¬ 
pitato,  per  cui  bisogna  sfuggire  tale  inconveniente.  I  liquidi  che 
arino  dato  il  fosfato  di  chinina  in  precipitazione,  col  riposo  da¬ 
ranno  del  sale  clònico  cristallizzalo  in  aghi  finissimi. 
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Caratteri.  Il  fosfato  di  chinina  cosi  ottenuto  è  una  polvere  fina  cri¬ 
stallina,  leggerissima,  di  un  bianco  abbagliante,  di  sapore  ama¬ 
rissimo.  Dalla  soluzione  preparata  a  caldo  ,  esso  cristallizza  col 
raffreddamento  in  aghi  finissimi  fra  loro  avviluppati,  i  quali  dis¬ 
seccali  rappresentano  una  massa  di  piccoli  cristalli  dello  splen¬ 
dore  della  seta.  Lasciando  poi  alla  spontanea  evaporazione  l’ac¬ 
qua  madre,  da  cui  cristallizzò  la  maggior  parte  del  sale,  essa 
fornisce  poche,  ma  però  colonnette  fine  ,  rettangolari  di  fosfato 
di  chinina  cristallizzalo. Questo  sale  si  scioglie  in  480  parli  di  ac¬ 
qua  fredda,  ed  in  i4«  bollente  ,  si  scioglie  facilmente  nell’acido 
acetico  allungato,  ed  in  altri  acidi  concentrali,  e  così  in  molte  so¬ 
luzioni  saline.  11  fosfato  di  chinina  è  composto  di  chinina  87,08, 
acido  fosforico  12,97  =  100.00. 

FOSFORO  DI  BEAUDOUIM.  Viene  con  tal  nomedistinto  l’azotato 
calcico  fuso ,  per  la  ragione  che  quando  portasi  nel  buio  diviene 
fosforescente. 

FOSFORO  DI  BOLOGNA. Componesi  con  oncia  una  di  solfato  ba¬ 
rbicò  ed  una  dramma  di  farina  ;  il  lutto  s’impasta  con  l’acqua  e 
si  divide  in  piccoli  pezzi,  i  quali  si  fanno  leggiermente  calcinare. 
Il  risultato  posto  in  recipiente  di  cristallo  ben  chiusola  la  proprie¬ 
tà  nel  buio  divenire  luminoso. 

FULMINATO  ARGENTICO,  sinonimo  di  polvere  fulminante  di 
argento.^  ari  processi  si  propongono  da’chimici  perlina  tale  pre¬ 
parazione,  ma  essi  non  sono  di  tanta  sicurezza  per  l’operatore.  A 
line  di  sfuggire  qualunque  pericolo,  preparasi  nel  mio  studio  par¬ 
ticolare  col  metodo  indicato  per  la  prima  volta  dal  dotto  italiano 
Brdgnatelli  padre.  Si  versano  in  un  matraccio  di  vetro  100 
granelli  di  azotato  argenlico  fuso  (  pietra  infernale),  un’oncia  di 
alcool  a  4S  Bau.  ed  un’oncia  di  acido  azotico.  La  mischianza  si 
riscalda  ,  quando  à  cominciato  a  bollire  ,  si  toglie  dal  fuoco  e 
si  lascia  agire  da  se  finché  non  vedesi  deposito  bianco  ,  il  quale 
eguaglia  il  livello  del  liquido.  Giunto  a  questo  punto  si  versa 
dell’  acqua  distillata  e  ’i  precipitato  si  lava  ,  si  prosciuga  e  si 
conserva. 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  forma  di  aghi  bianchi  morbidi,  solubili 
nell’ acqua  bollente  ,  à  sapore  metallico  dispiacevole,  macchia 
la  pelle  come  gli  altri  sali  di  argento,  detona  con  la  percossa  , 
col  contatto  dell’acido  solforico,  col  riscaldarlo  e  col  triturarlo 
sopra  un  corpo  duro  e  scabro. 

FUMIGA  ZIO  A  E  GUYTON1 AN  A.  P.  Sale  comune  onc.  vij.  Su- 
rossido  manganico  (ossido  nero  di  manganese)  onc.j.  Acqua  co¬ 
mune  onc.  jv.  Acido  solforico  onc.  jv.  Si  cominci  dal  fare  un 
miscuglio  esalto  col  sale  marino,  l’ossido  nero  di  manganese  e 
1  acqua,  si  metta  il  lutto  in  un  piccolo  matraccio,  vi  si  versi  so¬ 
pra  l’acido  solforico,  si  agiti  e  si  riscaldi  in  seguito  il  vaso  ad 
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una  giusta  temperatura  Si  collochi  il  tutto  nel  luogo,  elicsi  vuole 
fumigare,  in  dove  si  chiudano  le  porle  e  finestre  e  si  devono  to¬ 
gliere  tulli  gl’individui.  Dopo  l’elasso  di  un  giorno  si  aprano  le 
porte  e  finestre,  badando  di  fare  con  molta  accortezza  quest’  ulti- 
ma  operazione,  in  quanlocchè  entrar.dovisi  prima  che  sia  sortito 
una  certa  quantità  di  gas  cloro,  potrebbe  essere  pericolosissima 
l’entrata . 

FUMIGAZIONE  ANTISETTICA.  P.  Azotato  potassico  onc.  -f-  . 
Acido  solforico  3  j.  Mettete  in  bicchiere  a  base  ,  ed  esponete  il 
miscuglie  su  di  un  mobile  in  vicinanza  del  malato.  Si  mescolino 
gl’ingredienti  con  ispatola  di  vetro. 

Uso.  Questa  fumigazione  si  vanta  per  preservare  dal  contagio  le 
persone  che  assistono  maiali  con  tifo,  od  altra  malattia  capace  di 
comunicarsi  per  miasma. 

FUMIGAZIONE  DI  CLORURO  DI  CALCE.  P.  Cloruro  di  calce 
(clorito  con  cloruro  calcico)  onc»jv.  Disponetelo  sopra  molti 
piatti  in  vari  siti  della  camera. 

FUMIGAZIONE  MERCURIALE.  P.  Cinabro  in  polvere  onc.  j. 
Olibano  3  jv.  Si  polverizzino  ,  si  mescolino  e  si  gettino  sopra  uu 
ferro  rovente. 

Uso. Dovendosi  fare  una  tale  fumigazione,  èduopo  che  l’ammalato 
si  covra  bene  dalla  parte  superiore,  e  dalla  parte  inferiore  si  fac¬ 
cia  la  fumigazione.  Si  è  trovato  utilissima  una  tale  fumigazione 
nei  dolori  sifilitici  annosi. 

FUMIGAZIONE  SOLFOROSA.  P.  Solfo  onc.  j.  Gettatelo  sopra 
un  mattone  rovente,  e  lasciatelo  bruciare. 

N.  B.  Si  devono  allontanare  le  persone  da  tale  fumigazione, 
potendo  cagionare  danni  fortissimi  a  coloro,  che  respirerebbero 
il  gas  acido  solforoso. 

FUNGINA  (schei tro  de  funghi). Con  questo  nome,  il  signor  Biia- 
connot,  à  designato  la  sostanza  che  rimane  dopo  1’  espressione 
de’funghi,la  quale  si  tratta  successivamente  eon  l’acqua,  con  l’al¬ 
cool  e  con  gli  alcali  diluiti. 

Caratteri .  E  bianca,  o  bianco-gialliccia,  fibrosa,  molle  finche  tro¬ 
vasi  umida,  è  poco  elastica  e  non  à  sapore. 

FUOCO,  O  FIAMMA  BIANCA  INDIANA.  Si  polverizzano  24, 
parli  di  azotato  potassico  ,  e  si  uniscono  bene  a  selle  di  fiori  di 
solfo  e  due  di  arsenico  rosso  (solfido  arsenico).  Questa  polvere  si 
chiude  in  piccole  casse,  o  barile  di  legno  dell’  altezza  di  circa  sei 
pollici  e  tre  di  larghezza. Essendo  questo  piccolo  recipiente  di  vari 
pezzi  composto,  si  chiuderanno  le  commessure  con  carta.  Dello 
stesso  modo  si  fissa  il  coverchio  acciò  si  possa  comodamente  to¬ 
gliere  quando  si  dovrà  accendere.  Si  abbia  però  la  precauzione 
che  quando  brucia,  le  persone  debbono  stare  sopravvento  acciò 
non  respirassero  i  vapori  arsenicali. 

La  qualità  di  questo  fuoco  è  quello  di  spandere  uua  luce  viva,  che 
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ad  onta  deìlc  notti  più  tenebrose,  si  lascia  vedere  da  considerabili 
distanze. 

li  generale  Rov  feci  accendere  uno  di  questi  piccoli  barili  ad  Ore 
sulla  costa  dell’Inghilterra,  e  fu  veduto  ad  occhio  nudo  da  Machaiti 
a  Montlambert  dalie  coste  della  Francia  in  distanze  di  quaranta 
miglia.  In  una  notte  tenebrosa  Legendre  ne  accese  uno  a  Dure 
herque,  e  fu  veduto  da  Cassini  dal  capo  Blanc  Nez. 

La  miccia  con  la  quale  si  accende  questo  fuoco  bianco,  si  comporrà 
di  quattro  parti  di  sai  nitro,  due  di  polvere  da  schioppo  ,  due  di 
carbone  ed  una  di  fiori  di  solfo.  Il  tutto  si  ridurrà  in  polvere  e  se 
ne  riempiranno  de’piccoli  tubetti  o  di  canna,  o  di  carta, 

FUOCO  Ò  FIAMMA  DI  BENGALA,  Si  compone  con  fare  per¬ 
fetta  mischianza  di  3,6  parti  di  azotalbpotassico  (  nitro  )  ,  io  di 
solfo  puro  e  io  di  solfuro  di  antimonio  (  antimonio  crucio  ).  Il 
miscuglio  ben  fatto  s’introduce  in  un  cilindretto  vuoto  fatto  di 
carta.  Dandogli  l’accensione,  osservasi  bruciare  con  fiamma  vi¬ 
vissima  bianca,  la  quale  illumina  tutto  il  luogo  a  giorno  ove  si 
fa  1’  esperimento. 

FUOCO  0  FIAMMA  GIALLA.  Risulta  dall’intima  unione  di  8  p. 
di  solfo  puro,  2  d’idro-eiorato  di  soda  deaquificalo  (sale  comune), 
ed  una  di  polvere  da  sparo. 

FUOCO  0  FIAMMA  AZZURRA.  Componesi  con  4  parli  di  azota¬ 
to  potassico  (nitro  ),  una  di  zinco  ridotta  in  sottilissima  limatura 
ed  una  di  solfuro  antimonico.Pel  dippiù  eseguesi  la  pratica  degli  . 
altri  fuochi. 

FUOCO  0  FIAMMA  ROSSA  DI  ROSA. Per  avere  la  composizio¬ 
ne  che  darà  con  la  combustione  una  tale  fiamma,  bisogna  fare  un 
esatto  mescugiio  di  12  p.  di  azotato  potassico  ,  6  di  polvere  da 
sparo  e  3  di  legno  guaìaco.Oppure  nitro  3  p.,  nero  fumo  e  car- 
bon  fossile  legnoso  aa.  3  p. 

FUOCO  0  FIAMMA  DI  COLORE  IRIDATO. Mescolate.  Clorato 
potassico  3o  p.  Acetato  di  ossido  rameico  (  verde  purgato  )  60  , 

"  e  12  di  solfò  purissimo- 

FUOCO  SCINTILLANTE.  Componesi  di  3  p.  di  azotato  potassico, 
due  di  carbone  vegetabile  ed  una,  di  limatura  di  ferro  o  di  filar- 


girio  di  oro.  , 

GALANGA.  Pianta  della  famiglia  dei \’ amarne  e  ^  della  classe  mo~ 
nandria ,  dell’ordine  monoginia  :  denominata  Mar  ani  a  galan- 
ga,  indigena  dell’ Indie,  coltivata  in  America.  Di  tutte  le  parli 
della  pianta  la  radice  è  usiiata. 

Caratteri  della  radice,  O i  figura  cilindrica,  à  la  grossezza  di  un 
dito,  la  lunghezza  di  5  a  fi  pollici  ,  marcata  di  linee  biancastre 
circolari,,  di  colore  bruno  aH’esterno  ,  giallo  rossastro  interna- 
mente,  di  odore  forte  aromatico,  sapore  acre  piccante. 


dso.Q  virtù*  Nell’  Indie  s’impiega  come  condimento.  Agisce  come- 
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Stimolane  diffusivo.Si  può  prescrivere  nelle  dispepsie  non  dipen- 
denti  da  organico  stalo  patologico.  Si  dice  che  tolga  l’eccitamen¬ 
to  al  vomito  de’naviganti.  Si  amministra  in  polvere  da  -r  a  una. 
dramma.  Ceraldi. 

GAROFANO  AROMATICO  {caryoJiUus  aromaticus  ) .  Albero 
della  famiglia  delle  mirtacee,  della  classe  icosandmq.  ,  ordine 
monoginia ,  indigeno  dell’isole  Molucche.  Si  usano  i  bori. 
Caratteri  degli  stessi.  Hanno  la  forma  di  una  testa  di  chiodo  roton¬ 
data,  la  testa  è  raffigurata  da  petali  sovrapposti  gli  uni  agli  altri; 
in  guisachè  rappresentano  un  bottone  globoloso.  Tramandano  o- 
dorè  grato,  aromatico  proprio,  ànno  sapore  piacevole,  piccante  c 
caldo  acre. 

Uso.  Adroprasi  come  eccitante,  stomatico,  ed  usasi  per  togliere  il 
puzzqre  delle  gingive.  CeraijDI. 

GELATINA.  Ohiamansi  con  tale  nome  certi  medicamenti  di  consi¬ 
stenza  tremula  ,  di  un  colore  più  o  meno  oscuro  ,  di  sapore  e  di, 
odore  piacevole. 

Divisione.  Si  dividono  le  gelatine  in  vegetabili ,  ed  in  animali . 

Preparazioni.  Si  preparano  con  la  soluzione  o  con  la  decozione. 

Regole  da  osservarsi,  i .°  Non  devonsi  prendere  i  frutti  troppo 
maturi  ;  perchè  la  gelatina  (acido  pectico  di  Bracojnjsot)  è  allora 
distrutta  e  rimpiazzata  dalla  materia  zuccherina. 

2. °  Non  devesi  adoprare  che  la  quantità  di  zucchero  necessaria 
all’assorbimento  dell’umidità  delle  sostanze. 

3. °  Devesi  cuocere  prontamente,  poiché  l’acido  de’  frutti  riagendo 
sulla  gelatina  per  1’  azione  del  calorico  ,  la  gelatina  diviene  più 
dolce,  meno,  acida  e  soprattutto  meno  consistente. 

Se  le  gelatine  si  vogliono  chiarificare,  bisogna  aver  cura  d’  au~ 
mentare  la  dose  delle  sostanze,  poiché  la  chiarificazione  diminui¬ 
sce  sempre  la  dose  della  gelatina. 

3.,°  Non  devesi  oprare  che  iu  vasi  d’ argento  ,  o  di  rame  perfetta¬ 
mente  stagnati. 

C.°  Devesi  oprar  la  cottura  delle  sostanze  animali  a  fuoco  lento  in 
vasi  chiusi. 

Caratteri. Le  gelefìne,  le  quali  devono  la  lor  consistenza  alla  mate¬ 
ria  gelatinosa  da  cui  si  traggono  ,  hanno  per  caratteri  di  divenir 
fluidi  col  calorico;  ciò  che  le  fa  differire  dalle  mucillagini,  le  qua¬ 
li  si  disseccano  al  fuoco  ,  e  dall’  albumina  che  si  coagula.  Sono 
esse  insolubili  nell’  acqua  fredda  ,  di  sapore  piacevole  e  per 
l’ ordinario  trasparentissime. 

Differenze  tra  le  gelatine  vegetabili  ed,  animali .  Le  gelatine  dif  * 
feriscono,  tra  loro  \n,  ciò,  che  quelle  le  quali  si  estraggono  dalle 
sostanze  vegetabili  sono  tenere  al  tatto;  non  Sviluppano  colla  fer¬ 
mentazione,  nò  azoto,  nè  ammoniaca  e  possono  se  sono  state  ben 
preparale  conservarsi  almeno  un  anno.  Le  gelatine  animali  ,  al 
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contrario,  sono  duro  al  latto,  noti  si  conservano  ohe  pochi  giorni 
eccetto  die  siano  stille  disseccate  (tali  sono  le  colle  forti)  e  danno 
coll’ anilisi  o  colla  fermentazione  molta  ammoniaca. 

(!' QMS  eri- azione.  Le  gelatine  si  conservano  in  vasi  di  terraglia  situali 
in  luoghi  nè  troppo  caldi,  nè  troppo  umidi. 

Proprietà  mediche .  Sono  addolcenti,  temperanti,  ec. 

Vosi  e  modo  d'amministrar  le.  Si  amministrano  da  one.  j  sino  ad 
one.j  v  nel  corso  del  giorno,  per  Tordinario  nello  stato  di  sempli¬ 
cità. 

GELATINA  DI  LICHENE  ISLANDICO.P.Kcheneislandico  onc. 
j.  Acqua  comune  onc.  v.  Zucchero  onc.  j.  Si  lava  il  lichene 
nell’acqua  bollente  per  due  o  tre  volle,  onde  togliergli  una  parte 
della  sua  amarezza,  si  mette  conia  quantità  d’acqua  prescritta  in 
un  vaso  che  chiuder  si  possa  esattamente  e  si  fa  bollire  a  lento 
fuoco  per  tre  ore  circa, o  sino  a  che  ridotto  sia  alla  consistenza  di 
crema.  Si  cola  allora  con  compressione,  si  fa  sciogliere  lo  zuc¬ 
chero  e  si  lascia  il  miscuglio  sul  fuoco  finché  riducesi  ad  onc.  jv 
circa,  si  passa  in  un  vaso  e  dopo  il  suo  raffreddamento  si  leva  la 
pellicola  grigia  e  densa  che  sì  è  formata  alla  sua  superficie. 

N.  B.  Rimpiazzando  la  quantità  dello  zucchero  con  una  par¬ 
te  e  mezzo  di  sciroppodi  china  con  vino,  si  ha  la  gelatina  di  li 
chene  con  china.  Si  può  anche  preparare  questa  gelatina  senza 
lavare  il  lichene  ed  allora  si  ha  un  medicamento  tonico  che 
conviene  mofto,  quando  esiste  nei  malato  una  gran  debolezza 
delle  vie  digestive. 

GELATINA  DI  MELA.  P.  Mela  lappie  q.  v.  Zucchero  bianco 
3  p.  e  .  Per  ogni  tre  parli  di  succo  di  mela.  Si  prendono  le 
mela  non  ancora  perfettamente  mature;  si  mondano  con  un  col¬ 
tello  d’argento.  Quelli  di  ferro  sono  attaccati  dall’acido  maliico  , 
avvi  formazione  di  malato  di;  ferro  che  colora  la  polpa,  ed  in  se¬ 
guito  la  gelatina. Si  fendono  in  quattro  parti  per  poter  facilmen¬ 
te  togliere  gli  acini  e  le  loro  tramezze.  A  misura  che  si  tagliano 
si  lasciano  cadere  in  un  vaso  che, contenga  dell’acqua  leggermen¬ 
te  acid.ulata  col  succo  di  limone,  si  levano  e  si  fanno  cuocere  in 
4,  parli  di  acqua  distillala  sopra  3,  sino  a  che  si  schiacciano  fa¬ 
cilmente  sotto  il  dito  senza  ridursi  in  pappa.  Si  gettano  allora  so*, 
pra  uno  staccio  fittissimo  e  si  lasciano  sgocciolare.  Col  liquore 
limpido  e  mucillaginoso  eh  è  passato  e  la  quantità  di  zucchero 
prescritta^  si  fa  una  gelatina  obesi  fa  cuocere  sino  alla  forma¬ 
zione  di  pellicola. Si  toglie  questa  pellicola  e  quando  il  miscuglio 
raffreddato  sopra  piatii  prende,  una  consistenza  tremola,  si  co¬ 
la  in  vasi  nel  fondo  de’qua li  si  mettono  de'pezzelli  di  cedro  la¬ 
vati  nell’acqua  bollente  onde  privarli  della  loro  acidità. 
GELATINA  DI  RIBES.  P.  Succo  di  ribes  recente.  Zucchero  pol¬ 
verizzalo  aa.  p.  e.  Si  prende  la  quantità  che  si  vuole  di  ribes, 
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non  troppo  gialli  ri  e  separati  dai  loro  grappoli ,  si  schiacciati^ 
colle  mani  e  si  premono  in  un  pannolino  forte  e  l’ilo.  Nel  suc¬ 
co  espresso  si  aggiunge  io  zucchero,  si  dimena  i!  lutto  con  una 
spatola  di  legno  sino  a  che  non  v’abbiano  più  grumi  e  si  cola 
in  vaso  di  terraglia.  La  gelatina  una  volta  solidiHcanta,  si  ricuo- 
pre  di  rotelle  di  carta  inzuppale  neifiacquavite. 

N.  IL  Questo  modo  di  preparare  la  gelatina  di  ribes  non  con¬ 
viene  che  quando  i  frutti  sono  un  poco  acerbi,  senza  di  che  va! 
meglio  operare  nella  maniera  seguente  :  si  prende  una  data 
quantità  di  frutti  di  ribes,  si  sgranano,  si  mettono  in  una  cati¬ 
nella  con  12  parti  di  zucchero  in  pane  sopra  16  di  frutti,  si  met- 
te  il  tutto  al  fuoco,  il  ribes  non  larda  a  creparsi  ,  il  loro  succo 
scola  e  lo  zucchero  si  scioglie.  Allora  si  fa  bollire  il  miscuglio 
per  cinque  a  sei  minuti,  sì  cola  in  vasi  a  traverso  un  pannolino 
fitto.  Si  può  aromatizzare  questa  gelatiua  mettendo  4  parti  di 
lamponi  sopra  16  di  ribes. 

GELATINA  DI  CORNO  DI  CERVO.  P.  Corno  di  cervo  raspalo 
onc  ij.  Zucchero  bianco  onc  j.  Acqua  di  cannella.  Vino  di 
Spagna  aa.  3  ij.  Acqua  comune  onc.  iij.  Si  lava  il  corno,  di 
cervo  nell’acqua  calda,  si  fa  bollire  in  seguito  in  vaso  chiuso  per 
due  o  Ice  ore  ed  a  lento  fuoco.  Quando  il  corno  di  cervo  è  dive¬ 
nuto  secco  e  friabile,  cioè  adire  quando  ha  ceduto  lutto  il  suo 
principio  gelatinoso,  si  cola  il  decotto  e  &i  lascia  evaporare  pres¬ 
so  a  poco  sino  alla  metà,  si  aggiunge  lo  zucchero  ed  un  bianco 
di  uovo  sbattuto  in  pochissima  acqua. Si  rimette  il  tutto  al  fuoco, 
si  fa  bollire,  e  quando  il  liquido  s’innalza  vi  si  preme  il  succo  di 
un  limone  onde  sciogliere  il  poco  dì  fosfato  di  calce  che  ìebolli- 
?ione  ha  distaccato,  il  liquore  si  separa  prontamente,  l’albumina 
si  coagula  e  si  vede  nel  fondo  del  vaso,  allora  si  cola  in  uu  reci¬ 
piente  dove  si  sia  posto  il  vino  e  l’acqua  di  cannella. 

GELATINA  DI  BALSAMO  DEL  TOLUL  P.  Balsamo  del  tolù 
onc.  ij.  Ictiocolla  onc.  iij.  Acido  tartarico  3  jv.  Zucchero  !ib. 
vj.  Acqua  di  fiori  di  arancio  onc.  jv.  Bianco  di  uovo  j.  Fate 
sciogliere  il  balsamo  in  q.  b.  di  alcool,  allungate  con  lib  ij  di 
acqua,  filtrate  ed  aggiungete  la  colla  di  pesce  e  l’acido  tartarico, 
poi  fate  sciogliere  a  caldo  di  bagno  maria  ,  battete  il  bianco  di 
uovo  nell’acqua  di  fiori  di  arancio  e  terminate  la  gelatina. 

Uso..  Adoperasi  neli’ajfezioni  di  petto.  D.  Da  j  a  ij  once  al  giorno. 
GELATINA  DI  COTOGNI  P.  Lib.  jv  di  cotogni  tagliati  e  privi 
de’ loro  semi,  fateli  bollire  in  lib . vj  eli  acqua,  passate  a  traverso 
un  panno  senza  espressione,  aggiungete  lib.  iij  di  zucchero  alla 
colatura,  e  cocete  si, 09  a  consistenza  di  gelatina, 

Uso.  Astringente.  L).  Da  una  a  due  once,  il  giorno. 

GELATINA  DI  MUSCHIO  DI  CORSICA  ;  D’  llELMISTCOR- 
TON .  P  Corallina  oi!,<\  jv.  Fatela  bollire,  in  lib.  jv  di  acqua,  si 
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aggiunge,  yino  bianco  generoso  lib,  j.  Zucchero  lib.  j  ed  onc. 
viij.  Ictiocoìla  sciolta  in  q.b.  di  acqua  3  ij. Chiarificate  il  liquido 
portatelo  a  consistenza  di  gelatina. 

Ugo.  Con  vantaggio  si  ordina  come  uu  buon  vermifugo  :  alla  dose 
di  3  ij  ad  onc.  ]  -f-  . 

GELATINA  PURGATIVA,  P.  Resina  di  scìalappa  3  ij.  Gelatina 
di  cotogni  onc.  jv.  Alcool  3  vj.  Fate  sciogliere  la  resina  nel¬ 
l’alcool  e  mischiale  con  la  gelatina  il  tutto. 

Uso.  Lassativa.  D.  Un  cucchiaio  da  caffè  replicato,  fino  alfieffetto, 

GELATINA  DI  VIOLE.  S’infondono  in  un  pò  d’acqua  bollente 
due  mazzetti  di  viole  fresche,  alle  quali  si  aggiunge  un  pizzico 
di  cocciniglia.  A  questa  infusione  quando  è  tiepida  si  uniscono 
tre  bicchieri  di  gelatina  semplice  ed  un  bicchiere  di  kirch-vyas- 
ger  o  di  succo  di  un  cedro.  Per  poter  fare  questo  miscuglio  s’im¬ 
merge  alcuni  istanti  nell’acqua  calda  la  bottiglia  delia  gelatina 
acciò  si  sciolga.  Quando  il  lutto  è  bene  incorporato  si  vuota  in 
lina  stampa.  Se  questa  non  s’empie  vi  si  aggiunge  dell’acqua  ed 
in  proporzione  dello  sciroppo  di  zucchero.  Si  fa  coagulare  e  si 
riversa,  come  diremo  in  appresso, 

GELATINA  DI  ROSE. Si  agisce  come  nella  precedente  sostituen¬ 
do  \  petali  di  trenta  rose  alle  viole,  ed  aggiungendo  mezzo  bic¬ 
chiere  di  acqua  di  rose.  Bastano  due  bicchieri  di  gelatina  sem¬ 
plice. 

GELATINA  DI  FIORI  D’ARANCIO.  Si  opera  come  nelle  prece¬ 
denti,  impiegando  due  once  di  fiori  d’arancio  o  sufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua  di  detti  fiori.  Così  pure  nella  gelatina  di  gelsomino 
impiegandosi  due  once  di  questi  fiori. 

GELATINA  DI  FRAGOLE.  Si  spreme  il  succo  di  una  libbra  di 
fragole,  e  di  mezza  libbra  di  ribes  ,  vi  si  mescola  un  pò  d’acqua 
e  si  lascia  riposare  dodici  ore,  si  filtra  e  si  unisce  a  due  bicchie¬ 
ri  di  gelatina  semplice. Mancando  il  ribes  vi  si  aggiugue  il  succo 
di  cedri. 


GELAI  INA  D'UVA  MOSCATA.  Si  fa  come  la  suddetta  spremen¬ 
do  il  succo  di  due  libbre  d’uva 

GELATINA  D’ARANCIO.  A  tre  bicchieri  di  gelatina  semplice  si 
aggiunga  il  succo  filtrato  di  dodici  aranci  e  due  cedri. Si  aroma¬ 
tizza  con  ini  pezzo  di  zucchero  strofinalo  sulla  corteccia  di  tre 
aranci.  Per  maggiore  economia,  in  luogo  del  succo  di  arancio, 
si  può  usare  una  quantità  equivalente  di  acqua  leggermente  ad¬ 
ulata  con  acido  citrico  od  acido  tartarico. 

GELATINA  DI  CEDRO.  Si  agisce  come  nella  precedente  ,  sosti¬ 
tuendo  al  succo  di  dodici  aranci,  quello  di  dodici  cedri  ,  ed  alio 
zucchero  strofinato  sull’arancio,  lo  zucchero  strofinato  sul  cedro 
ovvero  alcune  gocce  di  essenza  di  cedro  versale  sopra  un  pezzo 
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di  zucchero.  In  vece  del  succo  di  cedro  si  può  impiegare  k  so» 
luzioue  di  acido  citrico. 

GELATINA  DI  THÈ.  Si  aggiunge  alla  gelatina  semplice  una  in¬ 
fusione  di  due  grossi  di  thè,  mezzo  bicchiere  di  kirc-wasser  ag- 
giugnendo  la  quantità  di  acqua  necessaria  per  la  stampa. 

GELATINA  DI  PUNCH.  Due  bicchieri  di  gelatina  semplice  me¬ 
scolati  con  sufficiente  quantità  di  punch. 

GELATINA  DI  VINO  DI  SCIAMPAGNA  ROSATO.  A  tre  bic¬ 
chieri  di  gelatina  semplice  si  unisce  il  succo  di  un  cedro  ,  una 
decozione  di  dodici  grani  di  cocciniglia  in  un  pò  di  acqua  e  due 
bicchieri  di  buon  vino  di  sciampagna  rosato. 

GELATINA  D’ANISETTQ. Tre  bicchieri  di  gelatina  semplice 
con  un  bicchiere  e  mezzo  d'  anisello  di  Bordeaux  non  già  di 
Olanda  compongono  la  cenqata  gelatina. 

GARGARISMO.  Chiamasi  con  tale  voce  ogni  liquido  medica¬ 
mentoso  destinato  a  curare  le  malattie  del  fondo  della  bocca. 
Una  tale  voce  deriva  dal  greco  gargurizeim  che  significa  lavai 
re  la  gola. 

GARGARISMO  TONICO.  P.  Corteccia  di  china  3  ij.  Acqua  co* 
mune  lib,  g-  .  Fate  decotto  secondo  l’arte,  filtrate  éd  al  liquido, 
aggiungete.  Sale  ammoniaco  g.  xx.  Sciroppo  di  china  p.  ouc.  j. 
M.  b. 

GARGARISMO  ASTRINGENTE.  P.  Rose  rosse  p,  3  ij.  Acqua 
bollente  onc.  viij.  Mele  rosato  onc.  -7  .  Fate  infondere  le  rose 
nell’  acqua  bollente  per  una  mezz’ora,  colale  ed  aggiungete  il 
mele. 

GARGARISMO  RINFRESCANTE.  P,  Orzo  mondato  3  viij.  Ac¬ 
qua  comune  lib.  -7  .  Sciroppo  di  aceto  con  laponi  ouc.  j.  Fate 
bollire  l’orzo  nell’acqua  per  una  mezz'ora  dopo  averlo  lavato  ; 
colate  e  nel  decotto  aggiungete  lo  sciroppo. 

GARGARISMO  EMOLLIENTE.  P.  Fichi  secchi  n.  jv.  Latte  lib. 
—  .  Fate  bollire  i  fichi  nel  latte  per  sette  ad  otto  minuti  ,  colate. 

GARGARISMO  ANTl-SCOR  BOTILO.  P.  Foglie  fresche  di  co¬ 
clearia,  di  crescione,  radice  di  rafano  rusticano  aa  3,  ij.  Scirop¬ 
po  auti-scorbutico  onc.  j.  Acqua  bollente  lib.  —  .  Mondate  ed, 
incidete  le  sostanze  fresche,  fatele  infondere  nell’acqua  per  una 
mezz’ora  ;  colate  con  leggiera  pressione  ed  aggiungete  lo  sci¬ 
roppo. 

GARGARISMO  ANTI-SIEI  LÌTICO.  P,  Sasso  frasso  onc.  -r  - 
Acqua  bollente  lib.  4-  .  Sublimato  g.  j.  Acqua  stillala  onc.  -7  . 
Sciroppo  di  salsapariglia  onc.j .  Fate  infondere  il  sassofrasso  nel¬ 
l’acqua  per  mezz’ora;  colate,  aggiungete  all'  infuso  il  sublimalo 
sciolto  nell’acqua  distillata  e  mescolatelo  con  lo  sciroppo. 

GARGARISMO  ANODINO.  P.  Radice  di  altea  3  ij.  Acqua  coi 
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ninne  lib.  j.  Vino  di  Rousseau  3  •  Fate  macerare  la  radice  di 

altea  nell’acqua  per  un’ora  Q  due;  colate  ed  aggiungete  il  vino 
oppialo. 

GARGARISMO  ADDOLCENTE  OD  AMMOLLIENTE.  P.  De¬ 
cotto  di  malva  onc.  jv.  Latte  di  vacca  onc.  j.  M. 

ALTRO.  Decotto  di  amido  onc.  viij.  Sciroppo  diacodio  onc.j,  M.b. 

GARGARISMO  CONTRO  LE  AFTE.  P.  Borace  3  vj.  Incisione 
di  salvia  onc.  x.  Mele  rosato  onc.  ijj.  M.  b. 

GARGARISMO  DETERSIVO.  P.  Decotto  di  orzo  bollente  lib.  j . 
Aggiungete,  foglie  di  acrimonia  e  di  rovo  aa.  onc.j.  Lasciate  in 
infusione  per  l’elasso  di  ora  mezza  ;  indi  filtrate  ed  alla  colatura 
unite,  azotato  potassico  (nitro)  3  j.  Mele  rosato  onc.j.  M.  b;. 

GARGARISMO  MERCURIALE  DI  PLENK.  P.  Mercurio  colan¬ 
te  3  -7-  .  Gommarabica  3  iij.  Sciroppo  di  papavero  ouc.-r<  •Mer¬ 
curio  dolce  g.  vj.  Si  trituri  all’  estinzione  e  quindi  si  aggiunge. 
Decotto  di  erba  clematide  lib.  ij»  Mele  rosato  onc.  j.  Essenza  di 
mirra  3  j. 

Uso.  Commendasi  nell’ozene  ed  angine  sifilitiche. 

GARGARISMO  AN Ti  SETTICO.  P.  Infuso  di  china  onc.  jv. 
Sciroppo  di  mele  onc.  j.  Acido  idro-clorico  g.  xviij.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  nelle  infiammazioni  croniche  ribelli  della  gola  e 
nell’angina  gangrenosa. 

GARGARISMO  ASTRINGENTE.  P.  Decollo  ^stringente  prepa¬ 
rato  con  bistorta.  Rose  rosse.  Scorze  di  olmo  fresche  aa.3  ij. Ac¬ 
qua  lib.  j.  Passate  ed  aggiungete  ,  sciroppo  di  scorze  di  arancio 
onc.  iij.  M.  b. 

GARGARISMO  PER  LA  PARALISI  DELLA  LINGUA, compo¬ 
sto  da  Qujrin.  P. Radice  di  piretro  poi.  3  j  -7  .  Idro-clorato  di 
ammoniaca  3  ij.  Acqua  distillata  di  salvia  onc.  viij.  Tintura  di 
coclearia  3  vij.  Lasciate  in  digestione  per  12  ore  ,  passale  ,  la¬ 
sciate  riposare. decantate  ed  aggiungete  onc.  -^di  mele  bianco. 

GARGARISMO  COL CREOSOTÉ  ,  DEL  DOTTOR  FRAMAN- 
GER.  P.  Acqua  distillata  onc.  ij.  Creosoto  puro  goc.jv.  M.b. 

Uso.  Si  ordina  per  l’irritazione  ed  ulcerazione  delle  gengive. 

GAS  ACIDO  CARBONICO,  sinonimo  di  vapore  pestilenziale ,  di 
aria  fìssa,  di  acido  cretoso ,  acido  del  mosto  ed  acido  aereo . 
Ved.la  Chimica  voi.  1  pag.  1ZÌ2. 

U so.  Vedete  acqua  acidola  di  gas  acido  carbonico. 

GAS  CLORO,  sinonimo  di  acido  muriato  dejlogislicato  ,  di  aci¬ 
do  muriatico  ossigenato.  Ved.  Cloro. 

GAS  ACIDO  IDR.O-SOL f  OUICO,  sinonimo  d,i  gas  epatico  ,  di 
gas  mofìtico,  di  gas  idrogeno  solforato ,  di  soifìido  idrico  ,  di 
acido  solfìo-idrQgenico .  Può  prepararsi  con  vari  metodi. 

i.°  S’intromette  in  un  matraccio  una  parte  di  solfuro  di  ferro  sot¬ 
ti!  mente  polverato,  una  di  acido  solforico  c  quattro  di  acqua. 
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Alla  bocca  del  matraccio  s’innesta  un  tubo  piegato  ad  angolo, 
retto,  il  quale  serve  per  trasportare  fa  sostanza  gassosa.  Volen¬ 
dosi  raccogliere  fa  d’uopo  riceverlo  sull’apparato  ad  acqua  calda 
o  neiAacqua  satura  di  cloro  idrogenato  eli  soda  (saie  comune). 

2.°  Può  del  pari  ottenersi  trattando  con  la  stessa  pratica  una  parte 
di  proto  solfuro  di  antimonio  (antimonio  crudo)  con  sei  di  cloro, 
idrogenica  (  acido  idro-clorico  )  ,  badando  di  riscaldare  il  ma¬ 
traccio  con  leggiero  calore, acciò  il  gas  ottenuto  con  tale  metodo, 
non  porti  del  gas  cloro  idrogenico. 

Caratteri.  E  senza  colore  ,  di  odore  dispiacevole  di  uova  putrefat¬ 
ta,  più  leggiero  dell’aria,  i  corpi  in  ignizione  si  spegnono  ,  ma 
brucia  con  fiamma  azzurra  e  conisviiuppo  di  gas  acido solforoso. 
Il  cloro  lo,  scompone  precipitando  il  solfo  nello  stato  d’idrato.  E; 
composto  di  due  volumi  d’ idrogeno  ed  uno  di  solfo  ,  tre  volumi 
condensati  in  due.  La  sua  composizione  atomica  viene  simboliz¬ 
zala  H2  S.. 

GAS  ACIDO  IDRO-CLORICO,  sinonimo  dì  acido  muriatico ,  di 
acido  del  sale  marino ,  di  spirilo  di  sale  dolce,  di  sale  mari- 
no,-)  di  clorido  idrico  q,  di  cloro  idrogenico.Q uest’acido  compo¬ 
sto  d’idrogeno  e  cloro  si  prepara  come  appresso. 

In  un  matraccio  lotato  e  situato  sopra  un  fornello,  s’  introducono, 
dieci  libbre  di  sale  comune  decrepitalo,  alla  bocca  del  matraccio 
si  adattano  due  tubi,  uno  piegalo  a  doppia  curvatura  che  si  fa, 
Corrispondere  coll’apparato  di  Woxjlf  ed  un  imbuto  di  sicurezza 
a  globo.  Nella  prima  bottiglia  si  mette  un  poco  di  acqua  con 
sale  comune  a  fine  di  condensare  le  materie  estranee  e  nell’altra 
bottiglia  si  mettono  otto  libbre  di  acqua  stillata.  Ciò  fatto  si  lu¬ 
tano  bene  le  conncssure  e  per  1’  imbuto  di  sicurezza  si  versano 
a  più  riprese  nel  matraccio  sei  libbre  di  acido  solforico  alquanto 
diluito.  Il  gas  acido  idro-clorico  che  si  svolge  immantinente  gor¬ 
gogliando  nell’apparecchio  vi  si  addensa  componendo,  1  acido 
idro-clorico  liquido.  Quando  si  è  persalo  tutto  1  acido  solforico, 
e  la  temperatura  si  è  elevata  per  gradi  al  rosso  del  matraccio  e 
non  si  vede  più  sviluppo  di  sostanza  gassosa  allora  l’operazioue. 
è  giunta  al  termine,  e  quando  è  bene  regolata  l’operazione,  con 
le  indicate  proporzioni  ,  si  ottengono  dodici  libbre  di  acido  con¬ 
centrato. 

Se  mai  si  volesse  il  gas  acido  idro-clorico  allora  il  gas  che  si  svi-, 
luppa  si  raccoglie  sull’apparecchio  a  mercurio.  Questo  però  è 
il  gas  acido  idrato,  perciò  volendosi  secco  si  fa  venire  al  contatto 
del  cloruro  anidro  di  calcio. 

Caratteri.  L’acido  gassoso  è  senza  colore ,  di  odore  dispiacevole  , 
di  sapore  acido,  acre,  soffocante:  venendo  in  contatto  dell’  aria 
umida,  per  la  condensazione  dei  vapori  acquosi,  fumiga. E  assor-, 
bito  dall’apqua  e  la  stessa  quaudg  è  satura  di  tale  gas  compone 
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l’acido  idro-clorico  liquido*  V  acido  puro  è  anche  incolore  e 
gode  lutto  le  proprietà  degli  ossiacidi  minerali  i  più  forti.  Non 
deve  precipitare  nò  la  barile  nò  i  sali  della  stessa.  La  sua  com¬ 
posizione  risulta  di  un  volume  di  cloro  ed  uno  di  gas  idrogeno 
senza  condensazione.  Si  simbolizza  Gl  H. 

N.  B.  Si  purifica  quando  è  impuro  ridislillandolo  sopra  Un 
decimo  di  sale  comune  decrepitato. 

Uso.  Si  adopera  sciolto  nell’acqua  a  grata  acidità  ,  in  mischianza 
dello  sciroppo  di  viole,  gommarabica  o  zucchero  ,  nelle  febbri 
tifoidee,  di  mafaria,  esantematiche,  nell’affezioni  cutanee,  scor¬ 
butiche  e  dispepsie.  Come  detersivo^  poche  gocce  di  acido  me¬ 
scolato  al  decollo  di  orzo,  di  malva,  di  altea  ,  a  mele  rosalo  ,  a 
sciroppo  di  celsemore. 

Incompatibilità.  Gli  alcali,  le  terre  Ricalinole,  i  sotto-carbonati  e 
carbonati  delle  stesse,  i  sali  di  mercurio  a  base  di  protossido  ,  i 
sali  di  argento,  i  saponi  medicinali  e  tulli  i  sotto-sali. 

GAS  ÀCIDO  IDRO-B&OM1CO  Quest’acido  è  composto  d’idroge¬ 
no  c  bromo.  Ved.  la  Chimica  voi.  i  pag-  179. 

GAS  ACIDO  IDRO-IODICO,  sinonimo  di  iodido  idrico ,  o  iodo - 
idrogenico. composto  di  iodo  ed  idrogeno; Per  la  preparazione 
ved.  la  Chimica  voi.  1  pag.  180. 

GAS  OSSIGENO,  sinonimo  di  aria  dejlogisticata ,  diaria  di  fuo¬ 
co  ,  diaria  pura ,  di  termossigeho.  Corpo  semplice  uno  dei 
componenti  l’acqua  è  l’aria  atmosferica.  Per  l’estrazione  ved.  la 
Chimica  voi.  1  pag.  5o. 

Uso.  Il  gas  in  parola  si  è  adopralo  daj  medici  nell’  asfissia  cagio¬ 
nata  da  gas  micidiale,  come  il  gas  prodotto  dalla  fermentazione 
del  mosto,  quello  della  combustione  dei  carboni  (gas  acido  car¬ 
bonico)  nonché  altri  di  simile  specie.  Si  è  commendato  in  oc¬ 
correnza  di  naufragio  per  fare  ravvivare  gli  annegati  laddove 
mostrassero  segni  di  vita. 

GAS  AZOTO,  sinonimo  di  mofeta  atmosferica  ,  di  aria  viziata , 
di  (/as  nitrogeno  ,  di  gas  septono.  Corpo  semplice,  radicale 
acescente  dell’acido  azotico.  Per  l’estrazione  ved.  la  Chimica 
voi.  1  pag.  65. 

GAS  IDROGENO,  sinonimo  di  aria  infiammabile  ,  di  gas  fiogo- 
geno.  E  uno  de’costituenti  l’acqua.  Per  l’estrazione  ved.  la  Chi- 
mie?  voi.  1  pag.  54* 

GENZIANINA.  Henry  e  Caventou  dimostrarono  nella  radice  di 
genziana  {genziana  duted)  una  materia  capace  di  cristallizzare  , 
di  colore  giallo  ed  amara,  la  quale  denominarono genzianina. 

Si  prepara  trattando  la  polvere  dell’indicala  radice  coll’etere  solfo¬ 
rico  caldo.  La  tintura  eterea  filtrata  col  raffreddamento  depone 
una  massa  cristallina,  la  quale  è  il  gallato  di  genzianina  misto 
ad  un  olio  volatile.  Si  depura  sciogliendolo  nell’alcool  a  gradi 
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36  ,  di  nuovo  si  filtra  e  si  evapora  lentamehté,  così  si  olia  ne  pa¬ 
rimente  il  principio  cristallizzato,  il  quale,  raccolto,  si  lava  col- 
l’alcoole  debole  che  segna  i  gradi  o.  L’alcool  così  diluito  scio¬ 
glie  il  pretto  gallato  di  genzianina  lasciando  la  materia  oleosa 
indisciolla,  si  evapora  il  liquido  fino  a  siccità  ,  si  scioglie  il  pro¬ 
dotto  nell’acqua  e  si  fa  bollire  con  un  poco  di  magnesia  calcinala 
e  ben  lavata,  di  bei  nuovo  si  filtra  e  ’l  liquido  si  evapora  a  bagno 
maria,  per  sottrarne  la  maggior  parte  del  principio  odorifero,  la 
genzianina  rimane  in  parte  libera  ed  in  parte  combinata  con  la 
magnesia  a  cui  comunica  un  bel  colore  giallo.  La  genzianina  si 
separa,  esiccando  il  precipitato  e  trattandolo  coll’etere  solforico  , 
questo  scioglie  la  pretta  genzianina  che  si  olliene  pura  ed  isola¬ 
ta  coll ’evaporizzazione  del  solvente. 

Caratteri .  La  genzianina  è  in  aghi  cristallini  di  un  bel  giallo  , 
senza  odore,  amarissima,  solubile  nell’etere  e  nell’alcool,  poco 
solubile  nell’acqua  ,  non  reagisce  come  gli  altri  alcaloidi  sopra 
le  tinte  cerulee  vegetabili.  Si  combinacogli  acidite  dà  soluzioni 
amarissime,  di  color  giallastro.  Si  simbolizza  Ge. 

La  genzianina  a  differenza  della  genziana  è  un  deprimente  molto 
irritante,  di  sorte  che  la  forza  stimolante  conosciutissima  nella 
genziana  dipende  da  questo  principio. 

Uso.  Questo  nuovo  farmaco  è  un  tonico  valevolissimo  nelle  di¬ 
spepsie  fredde.  La  tintura  di  genzianina  che  si  ottiene  scioglien¬ 
do  una  dramma  di  genzianina  in  due  once  di  alcool  è  mollo  più 
attiva  nella  cura  delle  dette  malattie*  La  sua  dose  è  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma.  Energico  rimedio  si  è  pure  osservalo 
la  genzianina  nelle  febbri  autunnali  :  questo  antiperiodico  può 
benissimo  mettersi  all’istesso  posto  del  solfato  di  chinina. 

GLICERINA.  Principio  dolce  scoverto  da  Scheel  nell  olio  :  fu 
chiamata  glycerina  da  Chevreul.  Vedi  per  la  sua  preparazione 
sapone  di  soda. 

Caratteri.  La  glicerina  è  in  forma  di  liquido  trasparente,  à  sapore 
dolce,  scioglie  un  poco  di  ossido  di  piombo  e  trattato  con  acido 
solforico  diluito,  può  mutarsi  come  l’amido  in  zucearo. 

GLICIRIZ1NA.  Appellasi  con  questo  nome  il  principio  dolce  della 
radice  di  liquirizia.  Volendosi  prepiyare  è  d’uopo  diesi  appa¬ 
recchia  un’arbitraria  quantità  di  radice  di  liquirizia  grossolana¬ 
mente  soppesta  e  si  fa  infusione  a  caldo:  quindi  il  liquido dnarito 
si  tratta  col  prolo-cloruro  di  stagno  e  ’l  precipitato  si  lava  con 
acqua,  poi  si  fa  bollire  nell’alcool  e  la  tintura  evaporata  darà  la 
glicirizina  in  forma  di  massa  trasparente. 

Caratteri.  La  glicirizina  non  crisial  tazza  ,  à  sapore  leggermente 
zuccherino,  c  quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  ,  ma  vi  si  scio¬ 
glie  quando  è  bollente,  che  poi  la  depone  in  gran  parte  col  raf¬ 
freddamento.  Gli  acidi  la  precipitano  dalla  soluzione  acquosa 
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ancora  calda  in  forma  di  coagoìo.  Essa  costituisce  il  principio 
dolce  dell’estraUo  dì  liquirizia  e  della  stessa  radice  da  cui  provie¬ 
ne.  Non  si  é  ancora  usala  in  medicina. 

GIUSQUIAMI^ A.  11  principio  attivo  del  giusquiamo  nero  e  del 
giusquiamo  bianco  è  dovuto  a  questo  alcaloide  scoverto  da  Gei¬ 
ger  ed  IIesse. 

Caratteri.  La  giusquiamina  ottenuta  dal  giusquiamo  nero,  quando 
è  pura,  è  cristallizzata  in  aghi  incolori,  trasparente,  di  lucen¬ 
tezza  setacea.  Essa  per  lo  più  ravvisasi  in  massa  senza  co¬ 
lore,  trasparente,  viscosa  e  filante.  E  senza  odore  quando  è  pu¬ 
ra,  ma  quando  è  impura  esala  odore  dispiacevole  analogo  a  quel¬ 
lo  del  tabacco.  Ha  sapore  acre  disgustoso,  e  simile  a  quello  del¬ 
la  pianta.  Quando  è  sciulta  nell’acqua  reagisce  sulle  tinte  blu  a 
seconda  degli  altri  alcaloidi. 

E  insolubile  nell’alcool  e  bell’etere.  La  soluzione  acquosa,  trat 
tata  con  la  tintura  di  indo  dà  un  colorito  chermes. Quando  si  me¬ 
scola  coll’ossido  potassico,  prende  un  color  bruno,  svolge  ammo¬ 
niaca  e  lascia  una  sostanza  resinosa  ,  non  più  giusquiamina. 
Non  si  conosce  la  composizione  ed  il  peso  atomico  della  gius¬ 
quiamina.  Si  simbolizza  ^i. 

Uso. Si  potrebbe  usare  alla  dose  di  un  decimodi  granello  nei  casi 
ove  conviene  ['estratto  di  giusquiamo. 

Azione  venefica.  L’alcaloide  in  esame  nonché  i  suoi  sali  sono  po¬ 
tenti  veleni  usati  in  dose  avanzala  ,  gli  effetti  sono  terribili.  La 
minima  quantità  applicata  sull’occhio  vi  cagiona  una  dilatazione 
della  pupilla. 

Antidoti.  Gli  antidoti  in  caso  di  tale  tossicamento  sono  ,  i  decotti 
astringenti,  il  decotto  di  galla  nonché  il  concino. 

GOCCE  AMARE.  P.  Tintura  di  assenzio  lib.ij.  Fave  di  S. Ignazio 
limate  lib.  j.  Sotto-carbonato  di  potassa  liquido  3  jv.  Fuligine 
pura  3  j.  Lasciate  digerire  per  i3  o  20  giorni  e  filtrate. 

Uso.  Da  una  ad  viij  gocce  in  un  bicchiere  di  tisane  amara. 

GOCCE  ANTIS  S  ERICHE.  P.  Tintura  di  assa  fetida  3  ij .  Di  ca¬ 
storo  3  j  -7-  .  Di  oppio  3  -f*  .  Mischiate. 

Uso.  Viene  ordinata  come  anti-nervino,  anfislerica.Da  x  a  xx  goc¬ 
ce  in  un  mezzo  bicchiere  di  acqua  zuccherata. 

GOCCE  CALMANTI  DI  MAGENDIE.  P. Acqua  distillata  3  j.  Al¬ 
cool  3  j.  Acetato,  o  solfato  di  morfina  g.xvj.  Acido  acetico  g.jv. 
Mischiate. 

Uso.  Da  vj  a  xxij  gocce  in  pozione. 

GOCCE  ECCITANTI.  P.  Olio  di  cajeput  3  4«  •  Diio  animale  di 
Dippel  3  j .  M.  Dose.  Da  v  a  xv  gocce  in  un  bicchiere  di  acqua 
zuccherata. 

GOCCE  ROSSE  DI  MAGENDIE.  P.  Morfina  g.  xvj.  Acido  ci- 
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trico  cristallizzato  g.  viij.  Acqua  distillala  onc;  j.  Tato  sciogliere 
ed  aggiungete,  tintura  alenali  da  di  cocciniglia  3  ij. 

Uso.  Come  calmante.  D.  Da  vj  a  xxjv  gocce  a  cucchiaiate  nella 
giornata. 

GÓCCE  NERE  {biadi- drops').  Sono  da  molto  tempo  usate  in  Eu¬ 
ropa  e  particolarmente  in  Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  dove  so¬ 
no  salite  in  gran  fama.  Vari  sono  i  modi  di  prepararle,  ma  tutti 
si  riducono  a  combinare  un  acido  vega  labile  ordinariamente  im¬ 
puro  coll’oppio.  1  due  modi  più  comunemente  adoperali  sono  di 
fare  bollire  con  l’oppio  gli  acidi  citrico  ed  acetico,  si  aggiugnerà 
a  questo  mescuglio  qualche  sostanza  aromatica  ed  un  pò  di  zuc¬ 
chero  o  di  mele. 

I  medici  che  anno  nella  loro  pràtica  amministrate  queste  prepara¬ 
zioni,  pretendono  che  non  irritano  lo  stomaco  ,  non  cagionano' 
mali  di  testa,  vertigini,  nausee  ec.,  ch’elleno  sono  spogliate  deh 
le  proprietà  eccitanti  dell’oppio. 

GOMME.  So  no  succhi  addensali  di  certi  dati  alberi ,  talvolta  tra¬ 
sparenti,  sono  solubili  nell’acqua  ed  insolubili  tanto  nell’alcool 
elle  nell’etere  e  negli  olì.  Al  fuoco  si  fondono,  si  gonfiano  c 
quindi  si  scompongono  ,  non  brugiano  qualora  si  mettono  al 
contatto  di  corpi  in  combustione. 

GOMMA  ARABICA.  11  sugo  che  cola  naturalmente  da  due  piante 
dette  da  Linneo,  mimosa  milotica ,  mimosa  sencgal ,  ci  offre  la 
gomma  arabica  nello  stalo  di  purità. Questi  alberi  sono  indigeni 
dell’  Àfrica  ,  dell’Arabia  e  delle  spiagge  del  Nilo  ,  essa  ci  viene 
in  lagrime  trasparenti,  quasi  rotonde  e  bianche  o  alquanto  ce¬ 
drine,  scabre  all’esterno,  brillanti  nella  frattura  ,  senza  colore  e 
di  sapore  nauseante. 

Analisi.  I  signori  Gay-Lussac  e  TiienaUd  dimostrarono  con  accu¬ 
rate  analisi  essere  composta.  Carbonio  4*2, 23.  Ossigeno  5o,84« 
Idrogeno  6,g3.  »  , 

Falsificazione.  I  semplicisti  sovente  mescolano  alla  gomma  ara¬ 
bica  dell’alce  gomme  che  colano  di  altri  alberi  fruttiferi  a  noi 
indigeni.  Queste  per  lo  più  presentano  un  colore  bruno  più  o 
meno  intenso,  altre  anno  il  colore  giallo  di  ambra,  caratteri  che 
la  fanno  distinguere  dalla  vera  gomma  arabica.  I  pratici  fanno 
osservare  ,  che  tali  gomme  possono  essere  amministrate  senza  ti¬ 
more  perchè  sembrano  dotale  delle  stesse  virtù  medicinali. 

Uso.  Si  prescrive  come  emolliente  ed  entra  nella  composizione  dì; 
molti  preparati  officinali. 

GOMMA  A  DRAGANTE.- La' gomma  in  esame  trasuda  naturalmen¬ 
te  dalla  corteccia  dell  axtragalus  creticus ,  etragachante  ,  indi¬ 
geni  della  Soria,  Sicilia  e  Spagna.  Si  presenta  in  nastri  ,  attorti¬ 
gliali  in  se  stessi  e  bianchi.  Rosta  neH’acquaSi  gonfia  eonsidere- 
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voi  mente  e  forma  una  densa  mucillagine,  poco  solubile  neli’ae- 
cpia.  Giusta  ie  analisi  di  Buciiolz  è  composta  di  o.Sy  di  una  ma¬ 
teria  solubile  nell’acqua  fredda  analoga  alla  gomma  arabica  e  di 
0,43  di  una  materia  insolubile  che  forma  coll’acqua  una  gelati¬ 
la  assai  voluminosa,  nella  quale  la  tintura  di  iodo  indicala  pre¬ 
senza  di  una  piccola  quantità  di  amido. 

/  alsijicazione.  Sovente  viene  falsificala  una  tale  droga  con  gom¬ 
ma  di  altra  specie,  che  à  quasi  la  stessa  forma  e  porta  il  nome  di 
gomma  di  bassa  ro.  Faci!®  è  scovrire  una  tal  frode  dal  perchè  la 
gomma  di  bassaro  à  color  gialliccio  ed  è  di  sovente  mista  ad  altre 
sostanze  straniere.  Altri  mischiano  della  sandaraca  ,  ma  questa 
frode  dimostrasi  perchè  la  sandaraca  è  solubile  nello  spirito  e  non 
fa  mucillagine  coll’acqua.  i 

doperà  negli  stessi  casi  ove  conviene  la  gomma  arabica. 

1*0  Mài  A  AMMONIACA.  Questa  gomma-resina  si  à  per  incisione 
da  una  pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere.  Essa  ci  perviene 
dall  Indie  Orientali  in  masse  o  in  lagrime  di  color  giallo-pallide, 
compatte  e  fragih,  di  sapore  amaro  nauseoso  e  di  odore  debole! 

r  alsijicazione.  Il  più  delle  volte  alla  gomrn  ammoniaca  i  droghie¬ 
ri  vi  mischiano  della  gommarabica  o  pure  della  sandaraca.  La 
gomm  arabica  si  conosce  perchè  à  sapore  più  tosto  dolce  ed  è 
solubile  neU’acqua.  La  sandaraca  è  anche  di  sapore  nauseoso 
non  amaro  e  non  si  ammollisce  in  bocca. 

GOMMA  GOTTA.  Si  conosce  sotto  un  tal  nome  in  farmacia  una 
sostanza  gomma-resina  che  traesi  per  incisione  dai  rami  dello 
stalagmite  cambogioides  di  Murray  o  della  Cambogia  qutla, 
alberi  indigeni  del  Malabar,  del  Ceylan,  della  China  e  dell’Ame- 
nca.  Essa  ci  viene  in  pezzi  cilindrici  simili  ai  bastoni  di  cera-lac¬ 
ca,  talvolta  in  massa  di  più  once,  di  color  giallo  carico  quando  è 
m  massa  ,  e  giallo  chiaro  ridotta  in  polvere  sottile  ,  à  un  odore 
debole  ed  un  sapore  amaro  molto  corrosivo. 

Falsificazione.  Nel  commercio  spesso  questa  gomma-resina  vien 
ialsihcata  con  ciottoli  e  frantumi  di  vegetabili, corpi  aggiunti  per 
accrescere  il  peso. Questa  frode  può  con  faciltà  scovrirsi  ed  a  ciò 
basta  rompere  il  pezzo  che  vogliasi  comprare  perchè  la  pura 

,  gotta  darà  un  aspetto  vetroso  nel  suo  interno  il  contra¬ 

rio  dimostrerà  la  frode. 

^0™A  DI  LEGNO  SANTO.  Ved.  resina  di  legno  sanlo. 

GOMMA  ELENI.  Ved.  resina  eleni. 

GOMM  A  RINO  O  CHINO.  Questa  sostanza  la  di  cui  conoscenza 
la  dobbiamo  a  Kunter,  altra  cosa  non  è  se  non  il  succo  ispessi¬ 
to  che  si  ricava  dalla  JVuclea  tìambeer  (Rcnter),  non  che  dalla 
Locoloba  uvifera  e  d&WEucalyptus  resinifera ,  alberi  che  ve¬ 
getano  U  primo  nelle  Indie  Orientali,  il  secondo  nella  Giammai- 
ca  e  ultimo  nella  Nuova  Olanda.  Essa  ci  viene  in  commercio 
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era  godo  forma  di  tanti  granelli  isolati  di  color  nero  brillante, 
opachi  quasi  traslucidi,  e  di  un  rosso  di  rubino  allorché  so¬ 
no  ridotti  in  lamiue  sottili,  non  anno  odore  ma  sapore  astringen¬ 
te  ,  un  poco  dolce:  altra  Volta  smerciasi  in  masse  irregolari,1  sec¬ 
che,  fragili,  con  frattura  quasi  nera  e  brillante  ,  opache  ,  senza 
odore  e  dotale  di  sapore  astringente  un  poco  amaro.  Spesse  fiale 
queste  stesse  masse  sono  porose,  scolorite  e  lucenti. 

La  gomma  kino  ;  per  come  ci  dimostra  1*  analisi  di  ViuQUELm  , 
,  racchiude  molto  tannino  ed  un  estrattivo  particolare  di  cui  non 
se  ne  conosce  tanto  bene  la  natura.  Essa  è  solubile  tanto  nell'ac¬ 
qua  che  nello  spirito  di  vino,  ma  1*  acqua  calda  ne  scioglie 
quantità  maggiore ,  e’1  solutum  precipita  la  gelatina  animale. 
La  soluzione  spiritosa  benché  allungala  dà  colorito  chermes. 

Virtù  ed  uso.  Astringente  energico.  Si  è  sperimentata  assai  utile, 
nelle  diarree  ostinate,  nelle  emorragie  passive  e  particolarmente 
in  quelle  dell’utero,  come  ancora  nel  flusso  bianco,  nelle  febbri 
intermittenti  ec.  D.  Da  gran,  x  a  xxx.  Amministrala  sotto  forma 
pillolare,  sola  o  in  unione  di  altra  sostanza,  da  ripetersi  secondo 
il  bisogno. 

Incompatibilità .  Sono  incompatibili  i  sali  di  ferro ,  di  argento  , 
di  piombo  ,  i  brodi,  le  gelatine  ,  il  latte  ec. 

GOMMA  LACCA.  E  un  liquido  ispessito,  il  quale  in  forma  di 
latte  scorre  dal  ficus  india,  fic un  religiosa  è  rhamnus  jujuba 
prodotto  dalle  punture  fatte  da  uu  piccolo  insetto,  coccusfcus 
sopra  i  rami  ed  i  ramoscelli  di  questi  alberi.  In  mezzo  di  questo 
liquido  rinselto  compie  le  funzioni  sessuali  e  le  femmine  rosse 
vi  restano  rinchiuse,  dopo  di  che,  la  massa  a  poco  a  poco  induri¬ 
sce.  I  fusti  ed  i  ramoscelli  rivestiti  di  resina  e  di  uova  si  tagliano: 
in  tal  caso  dicesi  lacca  in  bastoni .  Essa  è  rossa  cupa  e  comunica 
all’acqua  questo  colore. Secondo:  la  lacca  in  granelli  la  quale  sem¬ 
bra  che  sia  la  precedente  trattala  con  l’acqua  bollente,  è  bruna. 
Terzo,  la  lacca  a  scaglie  che  si  ottiene  facendo  fondere  la  lacca 
in  bastone  e  colandola  in  piastre  sottili,  è  ugualmente  bruna.  In 
commercio  trovasi  vendibile  sotto  queste  forme  diverse,  ma  spe¬ 
cialmente  in  piastrelle.  Principalmente  consiste  in  una  resina 
unita  a  sostanze  straniere.  La  resina  contenuta  nella  lacca  in 
piastrelle  e  la  più  pura,  però  contiene  tuttavia  della  materia 
colorante  ,  una  certa  quantità  di  una  sostanza  analoga  alla 
cera  e  per  quanto  si  crede  del  glutine. 

GOMMA  BASSARO.  Secondo  Pelletieh,  la  gomma  di  bassaro 
esaminata  da  Vauquelin  dev’essere  riguardata  come  un  prin¬ 
cipio  immediato  particolare  :  trovasi  nellassa  fetida,  nel  bdel - 
lium,iìe\V euforbia,  nel  sagapeno ,  ec.Ilsignor  Desvaux  è  di  pa¬ 
rere  che  la  gomma  di  bassaro  sia  il  prodotto  di  una  pianta  gras¬ 
sa,  e  forse  di  un  cactus.  E  solida ,  semi- trasparente,  insipida  ,  e 
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senza  odore:  sottoposta  alla  distillazione,  dà  acqua, olio, acido  ace¬ 
tico  ,  gas  acido  carbonico  e  gas  idrogeno  carbonato:  rimane 
un  carbone  che  contiene  calce  ed  ossido  di  ferro.  L’acqua  a  qua¬ 
lunque  temperatura  la  gonfia  considerevolmente  senza  scioglier¬ 
la. L’acido  azotico  indebolito  la  scioglie  quasi  del  tutto  mediante 
il  calore,  rimane  solo  picciola  quantità  di  materia  gialliccia:  l’al¬ 
cool  precipita  da  questo  solulum  una  sostanza  analoga  alla  gom¬ 
ma  arabica:  gli  acidi  idro-clorico  ed  acetico  agiscono  su  di  essa 
come  l’acido  azotico,  tranne  che  il  residuo  invece  di  essere  gial¬ 
lo,  è  bianco. 

GOMMA  DI  OLIVO.  Questa  gomma  è  il  succo  concreto  degli  olivi 
selvatici  o  coltivati:  è  impropriamente  chiamala  gomma;  giacché 
è  composta,  secondo  Pelletier,  di  resina  olivila  e  d’  un  poco 
di  acido  benzoico.  Il  signor  Paoli  che  l’aveva  esaminata  dappri¬ 
ma,  l’aveva  creduta  formala  di  molta  resina  e  di  piccola  quanti¬ 
tà  di  estrattivo  ossigenato. 

Caratteri.  La  gomma  di  olivo  è  sotto  forma  di  lagrime  odi  massa 
pellucide  su  i  lembi,  quasi  diafani  nei  siti  ov’è  più  pura  e  di 
un  bruno  rossiccio  che  presenta  qua  e  là  parti  più  chiare  e  me¬ 
no  trasparenti.  È  fragile  e  la  sua  spezzatura  offre  aspetto  gras- 
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so,  resinoso,  concoide;  il  suo  peso  specifico  e  di  1,290.  rosta  su 
ferro  caldo,  entra  infusione,  bolle  ed  esala  odor  piacevolissimo  di 
vainiglia. 

Uso.  Gli  antichi  l’adoperavano  nelle  malattie  degli  occhi ,  della 
pelle,  contro  i  dolori  dei  denti  ec:  essa  faceva  parte  dei  medica¬ 
menti  di  cui  si  servivano  per  curare  le  piaghe  e  le  ferite. 

GOMMA  COPALE.  Questa  sostanza  resinosa,  impropriamente  de¬ 
nominata  gomma,  è  somministrata  dal  r/ius  copallinumy  albero 

dell’America  settentrionale. 

» 

Caratteri.  E  di  un  bianco  leggermente  bruniccio,  talvolta  affatto 
trasparente;  secondo  Brisson,  il  suo  peso  specifico  è  di  i,o43  a 
1,139,  spande  leggiero  odore  quando  si  strofina,  e  si  distingue 
dalle  altre  resine  per  la  difficoltà  con  cui  1’  alcool,  l’olio  essen¬ 
ziale  di  trementina  e  gli  oli  fissi  ne  operano  lo  scioglimento:  fa 
d’uopo  anche  per  giugnere  a  scioglierla  ,  prendere  talune  pre¬ 
cauzioni  che  indicate  saranno  nel  parlare  della  preparazione  del¬ 
le  vernici  per  le  quali  è  adoperata. 

GOMME  RESINE.  Si  chiamano  con  questo  nome  quei  succhi  ad¬ 
densati  che  partecipano  contemporaneamente  delle  proprietà 
delle  gomme  e  delle  resine,  che  perciò  si  sciolgono  parte  nell’al¬ 
cool  e  parte  nell’acqua.  Si  può  avere  una  intiera  soluzione  delle 
gomme  resine  trattandole  con  un  liquido  bollente  composto 
di  parti  eguali  di  alcool  ed  acqua, oppure  trattandoli  con  l’acido 
acetico. 

GRANA  CHERMES. Con  questo  nome  si  designa  il  corpo  dissecca- 
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to  della  femmina  di  un  insetto,  coccus  ilicis ,  la  quale  vive  so¬ 
pra  una  specie  di  leccio,  e  dopo  fecondata  muore,  perde  la  figu¬ 
ra  d’insello,  prende  quella  di  una  galla  rossa  scura  e  forma  la 
grana  chermes.  Era  molto  adoperala  per  colorire  alcune  tinture 
prima  di  usarsi  la  cocciniglia. 

IN1.  B.  In  trattando  delle  gelatine  ci  è  sfuggito  di  parlare  di 
tre  altre  specie  di  esse,  cioè  della  gelatina  animale  ,  della  gelati¬ 
na  pettorale  e  della  gelatina  estratta  dalle  squame  di  pesci.  Vo¬ 
lendo  noi  rendere,  per  quanto  è  possibile,  completo  il  uostro  Di¬ 
zionario,  abbiamo  stimato  utile  allogarle  qui  appresso. 

GELATINA  ANIM  ALE.  Si  fanno  cuocere  ben  bene  i  piedi  di  vac¬ 
ca  giovane  in  sufficiente  quantità  di  acqua,  si  separa  il  brodo, 
che  si  fa  raffreddare,  onde  togliere  perfettamente  il  grasso  che 
vi  si  addensa  nella  sua  superficie:  indi  vi  si  mettono  due  bianchi 
di  uova  appena  battuti  ed  once  quattro  di  zucchero  bianco  per 
ogni  piede  impiegato  e  si  torna  a  riscaldare  a  lenta  temperatura 
rimovendolo  sempre.  Allorché  fatta  la  prova  con  una  piccola 
quantità,  di  esso  si  vedrà  che  si  rappiglia  in  forma  di  g  lo,  allora 
si  aromatizza  con  un  poco  di  corteccia  di  limone,  arancio  o  can¬ 
nella  in  polvere  e  si  mette  sopra  un  feltro  di  flanella  di  stretta 
tessitura  in  luogo  caldo  esita  gocciolare.  Il  liquido  così  chia¬ 
rito  si  mette  a  raffreddare  e  dopo  qualche  tempo  si  troverà  coa- 
golato  a  forma  di  gelo. 

Caratteri.  Sostanza  tenera  gelatinosa  semitrasparente  ,  di  sapore' 
grato  dolce,  di  odore  degli  aromi  impiegali  ,  di  colore  bianco 
gialliccio,  solubile  nell’acqua  e  viene  precipitala  dall’  alcool  e 
dal  concino. 

Uso .  Nutriente.  Con  essa  si  nutriscono  certi  ammalati.  Ordinaria¬ 
mente  se  ne  adopera  la  quantità  ottenuta  da  mezzo  piede,  epi- 
craticamenle  presa  fra  lo  spazio  della  giornata. 

Incompatibilità.  I  decotti  astringenti. 

GELATINA  PETTORALE.  P. Un  piede  di  vacca  giovane,  tre  on¬ 
ce  di  limatura  di  coruo  di  cervo  e  due  once  di  gomm’arabica,  fa¬ 
teli  bollire  lentamente  con  sufficiente  quantità  di  acqua  finche 
fatta  la  pruova  di  piccola  quantità  di  brodo  non  si  rappiglia.  Nel 
caso  opposto  dovrà  tenersi  per  qualche  altro  tempo  sui  fuoco. Vi 
si  versa  allora  libbra  mezza  di  zucchero  bianco,  si  passa  per  fil¬ 
tro  di  flanella  enei  liquido  filtrato  ancora  caldo  vi  si  uuiscano  onc. 
jv  di  mandorle  dolci  ed  onc.  -r  di  mandorle  amare,  mondate  dal¬ 
le  loro  bucce  con  l’acqua  calda  e  ridotte  in  finissima  pasta.  Quan¬ 
do  il  mescuglio  sarà  bene  eseguilo  ,  si  metterà  in  luogo  fred¬ 
do  a  coagulare. 

Caratteri.  Gelatina  ruvida  al  tatto,  di  colore  bianco,  di  sapore  dol¬ 
ce  grato,  con  leggiero  odore  delle  mandorle  amare. 

Uso .  Pettorale.  Nutriente. Si  usa  alla  dose  di  tre  o  quattro  cucchia- 
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iale  al  giorno,  io  varie  malattie  di  petto,  per  nutrire  e  per  age¬ 
volare  l’espettorazioue. 

GELATINA  ESTRATTA  DALLE  SQUAME  DI  PESCE.  Le 
squame  del  carpione  diligentemente  lavale  si  pongano  in  un  pic¬ 
colo  tino,  e  vi  si  getta  sopra  taul’  acqua,  quanto  basta  a  coprirle. 
Quindi  ad  ogni  quintale  di  squame  vi  si  aggiungono  lib.  xxv  di 
acido  idro-clorico,  si  agita  iu  modo  che  tutte  restino  attaccate  dal¬ 
l’acido  che  decompone  il  fosfato  e  carbonato  di  calce  imprigio¬ 
nato  nelle  squame  e  per  tal  modo  si  facilita  ^estrazione  della  col¬ 
la  di  pesce. 

L’acido  agisce  in  pochi  minuti:  indi  si  tornino  a  lavare  diligente¬ 
mente  le  squame,  e  s’immergono  alcune  ore  in  acqua  corrente 
per  toglier  loro  quei  poco  d’acido  che  ancor  potrebbero  conte¬ 
nere.  Tutte  queste  operazioni  che  costituiscono  il  lavameuto  si 
fanno  iu  panieri  traforati. 

Le  squame  prive  de’  loro  sali  sì  pongono,  con  dell*  acqua  in  egual 
quantità  ,  ia  una  caldaia  stagnata  e  stretta  alla  sommità  ,  acciò 
meglio  si  adatti  il  coperchio. 

Si  deve  mantenere  un  moderato  fuoco  fino  a  tanto  che  le  squame 
rimangano  coperte  e  liberamente  le  agiti;  si  versi  quindi  il  con¬ 
tenuto  della  caldaia  in  una  Una  per  separare  il  residuo  dal  li¬ 
quido;  questo  residuo  dopo  essere  stato  sottoposto  alla  pressione 
del  torchio,  nulla  contiene  di  gelatina  e  rassomiglia  ad  un  pezzo 
di  corno. 

Il  brodo  o  la  gelatina  in  tal  modo  ottenuta  si  riponga  nella  caldaia  e 
poi  ad  ogni  ìoo  libbre  si  aggiungano  xxxij  granarne  di  solfatod’al- 
lumina  e  di  potassa  :  indi  si  faecia  bollire  con  precauzione  onde 
evitare  la  carbonizzazione. 

Quando  questa  composizione  è  bollente  si  forma  un  abbondantissi¬ 
mo  precipitato  che  si  lascia  deporredopo  tolto  dal  fuoco. 

Dopo  alcune  ore  si  decanti  il  liquido  e  si  versi  in  un  barile  oblun¬ 
go,  nel  quale  si  faccia  passare  una  corrente  di  gas  acido  solforoso 
ottenuto  dalla  decomposizione  del  gas  acido  solforico  mediante  iL 
carbone. 

Il  passaggio  del  gas  acido  solforoso  nel  barile  che  contiene  il  liqui¬ 
do  decantato  si  operi  co!  mezzo  di  un  matraccio  posto  in  uno 
scaldavivande,  e  nel  cui  collo  entri  una  estremità  di  tubo  a  due 
angoli  e  l’altra  s’immerga  quasi  nel  fondo  dei  barile  contenente 
il  liquore,  questa  estremità  rii  forma  di  sifone  riceve  l’acido  sol¬ 
foroso  che  si  alza  dal  matraccio  e  lo  conduce  nel  liquore  de- 
cantato. 

li  liquidò  è  allora  di  un  color  bruno  e  perfettamente  chiaro,  si  di¬ 
strugge  e  si  trasforma  in  bianco  azzurrognolo  aggiungendovi 
qualche  gramtna  dì  acetato  dì  piombo  ad  ogni  cento  litri  di 
brodo. 
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Illiquido  raffreddalo, cioè  abbassalo  alla  temperatura  di  20  gradi, 
si  eoli  sopra  tavole  orizzontali  lunghe  cinque  piedi  e  larghe  uno 
dove  tosto  si  trasforma  in  gelatina. 

Questi  strati  di  gelatina  si  taglino  con  coltello  di  legno  in  pezzi  , 
lunghi  cinque  pollici,  larghi  tre. 

Questi  pezzi  si  distendino  sopra  fili  sospesi  alla  soffitta  dove  si  sec¬ 
chino  più  o  meno  prestamente  secondo  lo  stato  dell’atmosfera. 

Acciò  nell’inverno  si  secchino  più  agevolmente  converrà  far  uso 
della  stufa. 

GRANA  PARADISI. I  semi  dell '  amomum  grana  para ,  si  conosco-* 
no  col  nome  di  grana  paradisi ,  esse  sono  rossicce,  faccettate  , 
aromatiche,  dentro  bianchi  esimili  alla  sagginaci  è  dubbio  che 
questi  siano  quelli  stessi  del  cardamomo  o  amomum  angusti/® - 
lium. 

Nelle  farmacie,  erroneamente  ,si  vende  in  vece  della  grana  paradi¬ 
si  la  grana  chermes. 

GRAFITE,  PIOMBAGINEO  PER-CARBURO  DI  FERRO.  Il 
grafite  è  un  minerale  molto  abbondante  in  natura  ,  trovasi  in 
molti  siti  dell’Europa,  come  nella  Spagna,  in  Francia  ec.  ma 
quello  del  Cumburiand  è  il  più  stimato.  E  composto  di  carbonio 
e  di  ferro  misto  a  piccola  quantità  di  argilla. 

Caratteri.  E  bigio  nerastro,  solido  ,  untuoso  al  latto  ,  infusibile, 
riscaldato  in  un  fornello  ,  brucia  dando  per  prodotto  gas  a- 
cido  carbonico  e  perossido  di  ferro  nello  stato  fisso.  E  fragile  , 
stropicciala  sulla  carta  lascia  delle  macchie  color  piombine,  per¬ 
ciò  si  usa  per  la  formazione  dei  così  detti  lapis,  non  à  nè  odore, 
nè  sapore  ed  è  insolubile  nell’acqua. 

Uso.  E  lodata  contra  le  pertinaci  eruzioni  cutanee  ,  tanto  interna¬ 
mente  che  esternamente;  diviene  più  efficace  se  si  mescola  con 
l’estratto  di  dulcamara,  al  concino  oall’idro  clorato  calcico.  La 
dose  per  l’uso  interno  del  grafite  sottilmente  polverato  ,  è  di  una 
dramma  da  prendersi  in  due  tre  volte  fra  24  ore.  Per  uso  esterna 
si  fa  unguento  per  la  scabbia.  Pel  dippiù  ved.  Etiope  grafitico. 

GUAJACO.  Ved.  Legno  santo. 

IDRATO-CALCICO,  sinonimo  di  calce  estinta.  L’acqua  gettata 
sopra  la  calce  in  pezzi  ne  viene  assorbita  con  tanta  avidità  che  fa 
sentire  una  specie  di  fischio,  la  massa  si  gonfia  ,  si  sgretola  e  si 
riscalda  fortemente.  L’acqua  in  questo  caso  scompare  e  la  calce 
diviene  estinta  e  trovasi  nello  stalo  d’idrato  calcico.  Questa  calce 
così  estinta  differisce  da  quella  estinta  naturalmente  con  lasciarla 
all’aria  per  più  tempo,  perchè  la  prima  è  pretto  idrato  calcico  , 
cioè,  acqua  combinata  con  la  calce;  la  seconda  è  sotto  carbonato 
d’idrato  calcico,  stantechè  dall’aria  non  solo  assorbe  l’acqua,  ma 
sibbene  l’acido  carbonico. 

IDRATO  DI  SESQUI  OSSIDO  DI  FERRO.  Sinonimo  di  pero* - 
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sido  di  ferro  idrato  o  perossido  di  ferro  ottenuto  per  preci¬ 
pitazione  ,  deutossido  di  ferro  idrato.  Si  prepara  precipitando 
una  soluzione  di  un  sale  di  ferro  a  base  di  perossido ,  con  la  po¬ 
tassa  caustica.  Il  precipitalo,  si  lava  con  ['  acqua  calda  stillata, 
si  prosciuga  e  si  conserva. 

Caratteri.  E  di  colore  giallo-rossiccio,  senza  sapore,  e  senza  odo¬ 
re;  cimentato  in  vasi  distillatori  alPazione  calorifica  dà  acqua 
in  distillazione,  e  lascia  una  polvere  rosso  di  sangue  (colcotar) 
perossido  anidro.  Si  scioglie  nell'acido  cloro-idrogenico  e  dà  un 
Side,  il  quale  col  ciano-idrogenato  potassico  ferroso,  produce  pre¬ 
cipitato  azzurro.  Si  simbolizza  H^O  -J-  Fe205  . 

Uso .  Come  tonico  deostruente,  da  v  axx  granelli.  Si  è  anche  da 
Bunsen  riguardato  come  antidoto  dell’arsenico;  ma  ulteriori  spe¬ 
rimenti  dimostrarono  il  contrario. 

IDRO-CIANATO  FERRUGINOSO  DI  CHININA  sinonimo  di 
ciano -idrogenato  di  chinina ,  dì  cianuro  ferroso  chinico.  Se¬ 
condo  li iìrtuzzi  si  prepara  mescolando  intimamente  uua  parte 
di  solfato  di  chinina  iu  polvere  con  una  parte  e  mezza  di  cianu¬ 
ro  ferroso  potassico.  Si  bagna  la  mescolanza  con  6  a  7  parti  di 
acqua  e  si  fa  bollire  ,  badando  di  agitare  continuatamente  il 
tutto;  col  riposo  e  raffreddamento  si  deposita  e  nel  fondo  e  sul¬ 
le  pareli  del  vaso  un  corpo  oleoaceo  ,  verde-giallo  eh'  è  P  idra 
ferro  cianaio  di  chinina.  A  quest’epoca  se  ne  decanta  il  liquore, 
e’1  deposito  si  lava  con  piccola  quantità  di  acqua  fredda. 

Giusta  il  sig.  Pessina  si  ottiene:  P.  solfalo  di  chinina  puro  p.  j, 
scioglietein  p.xij  di  alcoole.  Idroferrocianalodi  potassa  3/8.  M* 
e  riscaldata  a  b.  m,  alla  temperatura  di  3o°  per  d  o  4  ore;  poi 
filtrate  e  svapora  a  secchezza  il  liquore  con  leggiera  temperatura. 

Del  Bue  reputa  doversi  preparare  come  qui  appresso. 

Si  sciolgono  3o  parti  d  idroferrocianato  di  potassa  in  1600  parti  d i 
acqua  e  visi  mescolino  100  parti  di  solfalo  di  chinina  ridotto  in 
poltiglia  con  l  acqua.  Si  agiti  la  mescolanza  per  due  ore  ad  una 
temperatura  dai  4o°  a  4^  H.  e  propriamente  fino  a  che  la  mate¬ 
ria  solida  si  presenti  sotto  forma  di  piccoli  fiocchi,  i  quali  si  rac¬ 
colgono  per  uu  filtro  di  carta,  quindi  si  lavino  con  acqua  stil¬ 
lata  fino  a  che  le  lavature  non  s’ intorbidino  co’  sali  bardici  :  fi¬ 
nalmente  si  asciughino  fra  carta  sugante  nella  stufa. 

Caratteri.  Questo  sale  à  un  sapore  analogo  a  quello  della  china- 
china  misto  a  quello  dell’acido  prussico.  L  acqua  calda  lo  Scom¬ 
pone  lo  trasforma  iu  un  sale  solubile,  e  in  un  sale  insolubile. 
E  solubilissimo  nelPalcoole  freddo.  L’acqua  lo  precipita  da  que¬ 
sta  dissoluzione  ,  sembra  che  P  alcool  bollente  lo  scomponga  ,  e 
che  si  ottenga  con  questo  mezzo  un  sale  solubile  bianco  ed  ama¬ 
ro  ,  che  pare  esser  prussiato  chinico ,  è  un  sale  poco  solubile  e 
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verde,  che  contiene  il  cianuro  ferroso  eon  molto  meno  di  $ae! 
chini  co. 

Uso.  Aflopernsi  in  quei  casi  ove  conviene  il  solfalo. 

Incompatibilità .  Gli  alcali,  le  terre  alcaliuole,  i  sali  ferrici,  i  ear- 
bollali  degli  alcali,  l’acqua,  ed  i  saponi  degli  alcali. 

IDRO-CLORATO  DI  POTASSA  ,  sinonimo  di  sale  febbrifugo, 
di  Silvio ,  di  marnato  di  potassa ,  di  cloruro  potassico,  di  clo¬ 
ro  idrogenalo  di  deutossido  di  potassio.  Si  prepara  saturando 
un’arbilraria  quantità  di  acido  cloro-idrogenico  (  acido  idro-clo- 
rico),  con  quanto  basta  di  sotto  carbonato  potassico.  Il  liquido 
filtralo  ed  evaporato  a  debita  consistenza  darà  col  riposo  il  sale 
in  cristallizzazione. 

Caratteri.  E  Bianco,  cristallizzato  in  prismi  a  quattro  facce,  decre¬ 
pita  sopra  i  carboni  in  ignizione,  à  sapore  piccante  amaro,  è 
solubile  nell  acqua  e  la  soluzione  dà  precipitato  con  1  acido  tar¬ 
tarico  in  eccesso  e  con  l’azotato  argenùco.  La  sua  composizione 
viene  simbolizzata  Ila  Cla  •}*  RO. 

Uso.  Silvio  lo  risguardava  come  digestivo  e  deostruente,  veniva 
anche  ordinato  avverso  le  fehbri  autunnali.  La  dose  era  da  3  ~ 
ad  oncia  mezza. 

IDRATO  DI  SOLFO,  sinonimo  di  magistero,  latte,  o  butiro  di 
solfo.  P.  Parti  eguali  di  solfo  e  calce,  fateli  bollire  con  quinde- 
ci  o  sedici  parti  di  acqua,  finche  il  liquido  filtrato  darà  colore 
giallo  rossiccio.  Giunto  a  tale  puntosi  filtri  eì  liquido  chiarito  si 
scomponga  con  dell’acido  acetico,  azotico  od  idro  clorico  (cloro- 
idrogenico),  trarrne  Iacido  solforico.  citrico,  tartarico,  nonché 
tutti  quegli  altri  che  eon  la  calce  danno  sali  insolubili .  Il  preci¬ 
pitalo  bianco  che  si  ottiene  si  lavi  all’insipidezza,  si  prosciughi 
e  si  conservi. 

Caratteri.  E  una  polvere  bianca,  untuosa  al  tatto,  più  pesante  del¬ 
l’acqua,  riscaldato  in  vasi  distillatori  si  sublima  il  solfo,  di  colore 
giallo-cedrino,  e  ne  distilla  l’acqua;  per  cui  appellasi  il  ma¬ 
gistero,  idrato.  Berzelio  ammette  l’esistenza  del  solfo  idrogeni- 
co  (acido  idro-solforico).  Messo  in  combustione  brucia  con  fiam¬ 
ma  celeste  e  con  odore  soffocante  di  acido  solforoso.  Si  simbo¬ 
lizza  S  ^  H*0. 

Uso.  Il  magistero  di  solfo  si  usa  nella  stessa  dose  e  negli  stessi  casi 
ove  convengono  i  fiori  di  solfo.  Alcuni  professori  preferiscono 
l’idrato  a’fiori,  perchè  più  puro. 

IDRURO  DI  SOLFO,  sinonimo  di  solfuro  idrico ,  od  idrogewco 
P.  una  soluzione  concentrata  di  solfuro  potassico  con  solfato 
(  solfuro  di  potassa)  e  versatela  a  poco  a  poco  nell’acido  idro- 
clorico  diluito  con  acqua.  Si  osserverà  precipitare  una  sostanza 
di  consistenza  oleosa,  la  è  l’idrato  di  solfo. 

Caratteri.  Liquido  gialliccio,  di  consistenza  oleosa ,  più  pesaute 
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delPacqua,  di  odore  di  ova  fradice,  riscaldalo  in  opportuni  appa¬ 
recchi  si  scompone,  dando  solfo  in  sublimazione  e  gas  solfo 
ìdrogenico  nello  stalo  gassoso.  La  sua  composizione  da  taluni 
-viene  simbolizata  S4Ha.  Da  altri  Sa  HJ. 

1DRAMIDE.  Ved%  Ammoniaca  liquida. 

ID RODATO  DI  SAMBUCO.  Yed.  Acqua  distillata  di  sambuco. 

1D RODATO  DI  CANNELLA.  Ved.  Acqua  distillata  di  cannella. 
IDROLJTO  DI  CALCE.  Ved.  Acqua  di  calce. 

IDROLITO  POTASSICO.  Ved.  Olio  di  tartaro  per  deliquio. 

IDRO-CIANATO  DI  POTASSA.  Ved.  Cianuro  potassico. 

IDRO  GENATO  DI  POTASSA  FERRUGINOSO  sinonimo  di 
prussìato  di  potassa,  di  cianuro  potassico  ferruginoso.  P.Una 
parte  di  beriino  (cianuro  ferrico)  (i)  tre  parti  di  sotto  carbonato 
di  potassa,  e  quindici  in  sedici  di  acqua;  fateli  bollire  in  un  sfu- 
matojo  finche  sia  scomparso  il  colorito  azzurro  alla  mischianza 
ed  in  vece  apparisca  di  color  cannella.  A  questo  punto  si  filtri 
il  tutto  e  T  liquido  ottenuto ,  con  le  acque  dei  lavacri  di  ciò 
che  rimane  sopra  il  filtro,  si  evaporino  a  pellicola  e  si  facciano 
cristallizzare. 

Caratteri.  Gialle- bianchiccio,  cristallizzato  in  cubi,  inalterabile  al¬ 
l’aria,  solubile  nell’acqua  ;  la  soluzione  si  colorisce  in  azzurro 
tanto  con  gli  acidi  minerali  concentrali  ,  nonché  con  i  sali 
ferrici. 

IDRO-CIANATO  DI  AMMONIACA  FERRUGINOSO.  Si  pre¬ 
para  bollendo  quattro  parli  di  ammoniaca  liquida  con  una  di  ber¬ 
iino,  finche  P  azzurro  prende  un  colore  rosso  mattone.  Il  liqui¬ 
do  filtrato  ed  evaporato  finche  non  sente  più  di  ammoniaca 
si  conservi. 

Caratteri.  Liquido,  di  color  giallo  verdiccio. 

Uso .  Serve  per  sensibilissimo  reattivo  dei  sali  a  base  di  perossido 
di  ferro. 

IDRO-CLORATO  Di  AMMONIACA,  sinonimo  di  sale  ammonia¬ 
co  sublimato ,  di  fiori,  di  sale ,  di  muriato  di  ammoniaca ,  di 
cloruro  ammonivo.  In  commercio  ci  viene  un  sale,  di  massa 
compatta,  fibroso,  il  quale  per  la  prima  volta  fu  preparato  in 
Libia  nella  provincia  chiamata  Ammonia  ,  dalla  fuliggine  pro¬ 
veniente  dalla  combustione  dello  sterco  de’Cameli.  Si  è  trovato 
nell’urina  dell’uomo,  ai  dintorni  de’vulcani  in  combinazione  col 
cloruro  di  ferro,  ed  in  molta  quantità  sopra  del  vulcano  vicino  Li- 
pari  prodotto  dalla  combustione  termo-minerale  di  quel  cratere. 


0)  Prima  di  fare  bollire  il  berline  con  la  potassa, bisogna  che  si  tratti  con 
l’acido  solforico  allungato,  a  solo  oggetto  di  sciogliere  l’allumina.  Ciò 
fatto  si  lavi  con  1’  acqua  e  poi  si  tratti  con  la  potassa  per  ottenere  il 
cianuro  potassico. 
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Si  trova  in  alcune  montagne  della  Tartarea  e  dei  Tibet  ,  e  fi¬ 
nalmente  in  alcuni  luoghi  ove  un  tempo  vi  esisteva  il  Vulcano. 
Attualmente  si  fabbrica  in  diverse  Città  di  Europa  distillando  le 
ossa ,  e  combinando  il  sale  ammoniacale ,  denominato  sale  di 
conio,  con  l’acido  idro-clorico:  ovvero  percome  si  pratica  in  Fran¬ 
cia:  mescolando  bene  l’acqua  rossiccia,  e  il  sale  ammoniacale,  ot¬ 
tenuto  conia  distillazione  delle  ossa,  col  gesso  (  solfato  di  cal¬ 
cio)  e  lasciando  il  tutto  in  riposo:  si  forma  solfato  solubile  di 
ammoniaca  e  carbonato  calcico.  11  solfato  si  mescola  con  l’idro- 
clorato  di  soda,  il  mescuglio  evaporato  a  secchezza  si  espone 
alla  sublimazione,  e  si  ottiene  il  solfato  di  soda  fisso  e  l’idroclo- 
rato  di  ammoniaco  sublimato. 

Il  sale  puro  può  prepararsi  e  per  via  umida  e  per  via  secca.  Si 
ottiene  per  via  secca  sublimando  in  un  matraccio  di  vetro  lotato 
un  miscuglio  esatto  di  33  parti  di  sale  ammoniaco  con  due  di 
potassa  o  soda;  completata  l’operazione,  la  quale  si  effettua  con 
calore  graduato  finché  l’apparecchio  si  roventi  ,  si  toglie  il 
fuoco,  e  dopo  essersi  raffreddato  il  tutto  si  separa,  il  materiale 
sublimato,  nonché  quello  sollevalo  alla  superficie  della  massa  ri¬ 
masta  non  sublimata  e  si  conserva  in  bottiglie  all’uso.  Alcuni  in¬ 
vece  d’impiegare  la  potassa  adoperano  l’ idro-clorato  di  soda.  Si 
può  ottenere  per  via  umida  facendo  sciogliere  un  arbitraria 
quantità  di  sale  ammoniaca  nell’acqua,  evaporando  il  liquido  a 
pellicola  cristallina,  ed  abbandonandolo  al  tempo  per  cristalliz¬ 
zare.  Dopo  il  raffreddamento  si  vedrà  un  sale  cristallizzato  in 
prismi  a  forma  di  aghi  aggruppali  come  i  peli  della  penna  ch’es¬ 
posti  all’azion  calorifica  prima  si  fondono  nell’acqua  di  cristalliz¬ 
zazione,  e  dopo  resi  anidri  si  sublimano. 

Caratteri.  I  fiori  di  sale  ammoniaco  semplici  sono  bianchi,  cri¬ 
stallizzati  in  lunghi  aghi  prismatici  in  forma  di  piramidi  inaile 
rabili  all’aria,  sono  solubili  in  tre  parli  di  acqua  fredda  senza  la¬ 
sciar  residuo,  si  sciolgono  nell’alcool,  la  soluzione  acquosa  trat¬ 
tala  con  della  potassa  sviluppa  ammoniaca  senza  dare  alcun  pre 
cipitalo.  L’idro-cianatodi  potassa  non  dà  con  la  soluzione  acquo¬ 
sa  colorilo  azzurro,  e  l’acido  gallico  ne  anche  precipitalo  nero. 
La  sua  composizione  vico  simbolizzata  CI*H*  -J-  Az*  H6. 

Uso.  Si  usano  in  medicina  nelle  malattie  infiammatorie  come  risol¬ 
venti  e  diaforetici.  Si  commendano  anche  come  diuretici.  D 
si  prescrivano  da  una  a  dramme  tre  prese  epicraticamente. 

Incompatibilità .  Le  sostanze  incompatibdi  sono:  i  carbonati  degli 
alcali  fissi,  gli  alcali  e  terre  alcalinole,  i  sali  solubili  di  argen¬ 
to,  i  sali  solubili  di  mercurio  ,  ed  i  sali  di  platino. 

IDRO-CLORATO  DI  AMMONIACA  CON  IDRO-CLORATO  DI 
FERRO  sinonimo  di  fiori  di  sale  ammoniaco  marziali  ,  ciò: 
raro  ammoniaco  ferrico.  Si  può  preparare  in  vari  metodi,  i. 
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Si  faccia  intimo  miscuglio  di  tre  parli  di  sale  ammoniaco,  ed  una 
di  limatura  di  ferro  ,  ed  il  prodotto  si  lasci  in  luogo  umido  111  * 
che  abbi  acquistato  una  tinta  rossiccia ,  avendo  cura  di  agitar¬ 
lo  spesso,  e  spruzzargli  un  poco  di  acqua.  Giunto  la  miscela  a 
tal  punto  si  dissecchi  a  dolce  calore  in  tegame  di  terra  vernicia¬ 
to,  e  poi  si  sublimi  in  matraccio  di  vetro  lotato,  oppure  in  duo 
pignatte  congiunte  bocca  a  bocca  avendo  quella  superiore  un 
piccoloforo.  2.0  Si  facci  a  bollire  un  miscuglio  esatto  di  tre  parti  di 
sale  ammoniaco,  e  una  e  mezza  di  perossido  di  ferro  (colcotar). 
3.°  Sublimando  12  parlidi  sale  ammoniaco  con  bd’idro-cloral o 
di  perossido  di  ferro  si  otterrà  anche  l’idro-clorato  di  ammonia 
co,  e  di  ferro  bel  colorilo.  Bisogna  badare  che  il  sale  sia  perfet¬ 
tamente  privo  di  acqua ,  che  perciò  si  asciuga  diligentemente  in 
un  legame,  e  quindi  si  farà  sublimare.  Per  ottenere  i  fiori  soffi¬ 
ci  e  non  sublimati  compatti,  fa  d’uopo  che  la  temperatura  sia 
blanda  pel  principio,  che  perciò  alcune  volte  si  sta  due  giorni 
per  terminare  la  sublimazione.  Usando  tutte  queste  precauzio¬ 
ni  si  otterranno  i  fiori  marziali  solfici  sollevati  alla  superficie 
della  massa  sublimatoria,  di  un  bel  colore  carneo  o  giallo.  Se  si 
vuol  ottenere  il  sale  cristallizzato,  basta  sciogliere  nell’acqua 
la  massa  pria  di  sublimarla,  e  quindi  evaporarla  a  pellicola  cri¬ 
stallina.  Quando  il  sale  marziale  sublima  compatto  porla  il  no¬ 
me  di  ente  di  Marte:  purnondimeno  la  composizione  è  l’ istessu 
del  su  indicato  sale. 

Caratteri. \  fiorimarziali  sono  di  coloredel  gialloal  giallo-rosso,  e 
talora  giallo-arancio  con  macchie  rosse,  il  loro  sapore  è  siittico, 
ma!  partecipa  del  salino;  la  loro  forma  cristallina  è  di  piccoli 
aghi,  esposti  all’azione  dell’aria  cadano  appenain  deliquescenza, 
si  sciolgono  tanto  nell’acqua  che  nel  l’alcool ,  coll’  acido  gallico 
danno  precipitato  nero, e  con  1  idrocianato  di  potassa  precipitato 
azzurro.  La  composizione  del  sale  in  esame  vien  simbolizzala 
H^CL  +  Az’H*)  (H*C1«  +  Fe’O*. 

Uso.  Si  prescrive  come  risolvente  nelle  ostruzioni  del  basso  ven¬ 
tre .  ed  anche  nella  rachitide.  Dose  gr.  ij  per  i  bambini,  xij 
fino  a  xv  per  gli  adulti. 

IDRO-CLORATO  DI  SODA,  sinonimo  di  sale  di  cucina ,  di  sale 
dolce ,  di  sale  marino.  Nelle  gran  fabbriche  si  ottiene  con  IV- 
vaporizzazione  spontanea  delle  acque  del  mare.  Può  il  chimico 
direttamente  prepararlo,  saturando  un’arbitraria  quantità  di  aci¬ 
do  clorio-idrogenico  con  quanto  basta  di  sotto  carbonato  di  soda. 
11  liquido  evaporato  alla  solita  consistenza  si  abbandoni  al  tem¬ 
po  a  cristallizzare. 

Caratteri.  Il  sale  in  parola  è  bianco,  cristallizzato  in  cubi,  inalte¬ 
rabile  all’aria.  La  deliquescenza  del  sale  comune  è  dovuta  ai- 
Fidro-ciorato  di  calce,  e  di  tpagaesia  che  in  esso  spesso  si  trovi, 
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à  sapore  dolce  piacevole,  decrepita  sopra  i  carboni  in  combu¬ 
stione,  la  sua  soluzione  acquosa  non  precipita  con  l’acido  tar¬ 
tarico  in  eccesso.  Si  simbolizza  CL  li 1  -j-  N  O. 

IDRIODATO  DI  POTASSA,  sinonimo  di  ioduro  potassico .  Pre¬ 
parasi  con  più  metodi. 

In  i5  o  16  parti  di  acqua  si  fanno  leggiermente  agire  a  lento 
calore  due  parli  di  iodo  con  una  di  sotto  carbonato  di  potassa 
finche  il  mestruo  di  giallo  rossastro  che  sulle  prime  dimostrasi 
dà  a  vedere  un  colorito  naturale.  A  quest’epoca  il  liquido  si  e- 
vapora  a  secchezza,  quindi  giunto  a  tale  stato  s’ innalzi  la  tem¬ 
peratura  a  fine  di  scomporre  il  iodato  di  potassa,  e  ridurlo  nello 
stato  di  ioduro.  La  massa  si  scioglie  nell’alcool,  si  evapori  e  si 
lasci  in  luogo  freddo  a  cristallizzare. 

2, °  Si  trattino  a  moderato  calore  otto  parti  di  aequa  stillata,  due  di 
iodo  e  tre  di  limatura  sottile  di  ferro  non  ossidato,  ovvero  di 
tornitura  di  zinco.  Appena  il  iodo  si  è  sciolto  ,  e  ’l  liquido  è  di¬ 
venuto  di  un  colorito  rosso  cupo  si  lasci  in  riposo  per  mezza 
ora;  indi  si  riscaldi  di  nuovo  e  si  agiti  finché  abbia  acquistata 
la  tinta  naturale.  Dopo  ciò  si  filtri  la  soluzione  ,  ed  il  liquido 
filtrato  condotto  all’ebollizione  si  scomponga  con  sufficiente  dose 
di  sotto  carbonato  di  potassa  anche  bollente.  Mediante  la  filtra¬ 
zione  si  separi  il  sedimento  dal  liquido,  si  evapori  convenevol¬ 
mente  e  si  lasci  cristallizzare.  Sostituendo  alla  potassa  la  soda  si 
otterrà  l’idriodato  a  questa  base. 

3.  Trattando  la  tintura  di  iodo  con  la  potassa  caustica ,  si  avrà  un 
idriodato  in  soluzione,  ed  il  iodato  in  precipitazione.  Il  liquido 
filtrato,  ed  evaporato  darà  i’idriodato  puro  senza  iodato. 

IV.  B.  Se  si  agitino  in  una  bottiglia  di  vedrò  4-°  grani  di 
idriodato  di  potassa  con  quindici  di  iodo  sottilmente  polveralo  il 
risultalo  alquanto  bruno  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  idriodato 
di  potassa  iodurato.  Questo  è  mollo  più  deliquescente  deli’idrio- 
dato  semplice. 

Caratteri.  L’idriodato  di  potassa  è  cristallizzato  iu  prismi  rettan¬ 
golari  deliquescente  all’aria,  quindi  solubilissimo  nell’acqua,  si 
scioglie  perfettamente  nell’alcool,  precipita  la  soluzione  di  azo¬ 
tato  di  argento  in  bianco  (ioduro  d’argento)  qual  precipitalo 
non  è  sciolto  dall’ ammoniaca ,  produce  nella  soluzione  di  deuto 
azotato  ,  o  di  deuto  cloruro  di  mercurio  un  precipitato  di  color 
rosso  (deuto  ioduro  di  mercurio).  Si  simbolizza  H2I3 

Uso  medico .  Si  usa  nella  scrofola  ,  ne’bubboni  e  nelle  ulcere  sifi¬ 
litiche,  e  massime  nell’  intumescenza  delle  ovaie,  nello  scirro  e 
carcinoma  coll’utero  ove  Alhwel  assicura  averlo  sperimentalo 
utile  colf  estratto  di  giusquiamo.  Si  prescrive  per  uso  interno 
sciolto  coll’  acqua  stillata  nella  seguente  formola.  P.  Acqua  stil¬ 
lala  onc.  j  ,  idriodato  grani  xl  da  prenderne  due  goccie  al 
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giorno  in  un  bicchiere  di  acqua  inzuccherata  o  gommosa.  Do¬ 
po  1  classo  di  più  giorni  si  avanzano  le  gocce  fino  a  sei,  badando 
che  dovranno  prendersi  in  più  ore  della  notte.  Si  prescrive 
anche  in  pillole,  alla  dosa  di  un  grano  ammassato  con  estratto 
di  liquirizia  ,  o  di  gramigna  diviso  in  3  o  4  pillole. 

Incompatibilità .  Con  tal  rimedio  sono  incompatibili  gli  ossi-acidi 
minerali  e  quasi  lutt’i  sali  metallici. 

IDRIODATO  D’AMMONIACA  sinonimo  di  ioduro  ammonico. 
Berzelio.  Può  ottenersi  un  tal  preparato  combinando  iodo  ed 
ammoniaca  liquida.  Si  avrà  con  tal  metodo  la  scomposizione  di 
una  porzione  di  ammoniaca  ;  perciò  iodido  di  azotato  (polvere 
grigia  detonante),  ed  idriodato  di  ammoniaca.  Il  miglior  meto¬ 
do  per  ottenere  questo  sale  è  quello  di  saturare  l’acido  idro-iodi¬ 
co  con  Tammoniaca  caustica.  Effelluilasi  la  saturazione  si  fa  eva¬ 
porare  a  consistenza  sciropposa. 

Caratteri.  Detto  sale  è  difficile  a  cristallizzare,  ed  i  cristalli  sono 
iu  cubi  ,  deliquescenti.  Sublimasi  senza  alterarsi  in  un  atmo¬ 
sfera  scevra  di  gas  ossigeno  ;  ma  quando  si  opera  al  contatto 
dell’aria  scomponesi  in  parte,  svolgesi  ammoniaca,  e  il  sublima¬ 
to  vien  colorilo  in  giallo,  e  dà  un  bi-ioduro.  Si  simbolizza  HaIa 
Az2  H  6 . 

IDRO  SOLFATO  DI  AMMONIACA.  Si  ottiene  saturando  un 
arbitraria  quantità  di  ammoniaca  liquida,  piuttosto  allungata,  con 
del  gas  acido  idro  solforico  badando  che  eccede  l’acido 

Il  sale  in  parola  non  cristallizza. 

Uso.  Il  composto  in  esame  si  adopera  come  sensibilissimo  reattivo 
dei  sali  di  antimonio,  dei  sali  di  piombo  ,  di  mercurio  e  di  arse¬ 
nico.  Coi  primi  dà  precipitato  chermes,  coi  secondi  e  terzi  pre¬ 
cipitato  nero  e  co’  quarti  precipitato  giallo-arancio. 

IDRO-CLORATO  DI  BARITE  Sinonimo  di  cloruro  baritico ,  di 
sale  marino  baritico ,  di  marnato  di  barite ,  o  cloroidrogenato 
di  barite .  Il  metodo  per  ottenerlo  è  l’istesso  che  praticasi  per  pre¬ 
parare  I  azotato  baritico. 

Caratteri.  Il  cloro-idrogenato  di  barite  cristallizza  in  foglie  ,  ed  in 
tavole,  à  sapore  acre  dispiacevole,  non  si  altera  all’aria,  calci¬ 
naio  si  rende  anidro  ,  è  solubile  nell’acqua,  e  nell’  alcool.  Vien 
simbolizzato  CPH*  -b  Ba  0. 

Uso  medico.  Si  usa  in  medicina  questo  sale  come  risolvente  ,  con¬ 
tro  lo  scirro,  il  cancro  ,  la  scabbia  ,  l’erpete  ,  ed  in  altre  simi¬ 
gliarne  malattie  cutanee,  come  pure,  nelle  tisi  tubercolari,  nelle 
idropisie  prodotte  da  vizio  scrofoloso,  nell’asma  pituitosa  ,  e  ta¬ 
luni  lo  vantano  per  la  sifilide,  nonché  verminazione(  Terrone). 
Si  prescrive  per  uso  interno  in  soluzione  all’acqua  nel  seguente 
modo:  P.  Acqua  distillata  lib  j.  Idroclorato  di  barile  da  ij  a  vj 
grani.  Sciroppo  di  gommarabica  3j.  Da  usarsi  epicraticamente. 
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IDRO-CLORATO  DI  CALCE  sinonimo  di  sale  marino  calcareo, 
di  muriato  di  calce  ,  e  di  cloruro  di  calcio. 

Si  prepara  un  tal composto  i  Q  Saturando  un’arbitraria  quantità  di 
acido  idro-clorico  con  del  marmo  ]>ianco(solto  carbonato  di  calce): 
usando  la  pratica  di  fare  rimanere  in  precipitazione  del  carbo¬ 
nato  calcico  ottiensi  il  sale  saturo.  Ciò  fatto  si  filtri ,  ed  il  liquido 
filtrato  si  evapori  a  pellicola  cristallina  ,  ed  abbandonandolo  al 
tempo  freddo  dopo  due  giorni  si  otterrà  il  sale  cristallizzalo  in 
prismi  deliquescenlissiroi  all’aria.  Per  tale  inconveniente  si  eva¬ 
pori  a  secchezza  privandolo  dell’acqua  di  cristallizzazione  ma  se 
la  temperatura  è  troppo  avvanzata  (  per  quanto  saggiamente  ha 
fatto  osservare  il  mio  maestro  Cavalìer  Sementini)  il  sale  perde 
porzione  dell*  acido,  e  si  permuta  in  sotto  sale.  Quando  si  fonde 
il  sale  ad  un  color  rosso  acquista  dietro  tale  operazione  la  pro¬ 
prietà  di  risplendere  nel  buio.  Un  tale  fenomeno  osservato  per 
la  prima  volta  dal  signor  Hombergio  à  dato  luogo  che  il  cloruro 
di  calcio  così  fusa  si  denominasse,  fosforo  d  Hombergio. 

2.°  Può  il  Farmacista  prepararlo  dal  capo  morto  dell’  ammoniaca, 
e  dal  sotto  carbonato  della  stessa,  ottenuto  co!  carbonaio  calcico, 
e*l  sale  ammoniaco  (  vedi  una  tal  preparazione  ).  Per  ottenere 
dunque  da  questi  residui  il  sale  in  quistione.  prima  di  ogni  altro 
si  fa  di  nuovo  arroventare  la  massa  residuale,  acciò  se  vi  esista 
sale  ammoniaco  non  scomposto  si  volatilizzi  ,  quindi  V»  fa  solu¬ 
zione  nell’acqua  e  si  evapori  a  pellicola  :  il  primo  sale  che  cri¬ 
stallizza  si  saggi  se  contiene  sale  ammoniaco ,  in  caso  contrario 
si  esegue  la  preparazione  per  come  di  sopra  si  è  detto. 

Caratteri.  Quando  è  cristallizzato  la  sua  forma  è  in  prisma  esae¬ 
dri  ;  quando  è  evaporato  a  secchezza  è  in  mossa  amorfe  senza  co¬ 
lore,  di  sapore  acre,  deliquescentissimo  all’aria.  La  sua  soluzio¬ 
ne  saggiata  con  1*  ossalato  di  ammoniaca  dà  precipitato  bianco 
(  ossalato  di  calce  )  sale  solubile  nell’acido  solforico  diluito,  e 
scomponibile  alfazione  calorifica,  lasciando  la  pretta  calce  per 
residuo.  Si  simbolizza  H2  Cl2  -}•  Ca  0:  se  poi  si  vuol  considera¬ 
re  come  sale  alogeno  si  simbolizza  Cl*  Ca. 

Liso  medico .  Si  è  commendato  contro  lo  scirro,  avverso  gli  ingor¬ 
ghi  glandolari  ,  sciolto  nell’acqua. 

Incompatibilità.  Con  questo  sale  sono  incompatibile  quelle  stesse 
sostanze  che  si  sono  indicale  per  f  idro-clorato  di  barite. 

IDRO-CLORATO  DI  CHININA.  Il  metodo  più  facile  è  quello, 
della  doppia  scomposizione:  all’uopo  si  mescolino  4-8o  parti  di 
solfato  di  chinina  con  i3q  parti  di  cloruro  di  bario  cristal¬ 
lizzato,  aggiungendo  primieramente  una  piccola  qualità  d  acqua 
distillata,  che  dopo  un  quarto  d’ora  può  aumentarsi  sino  ad  otto 
volte  Tl  mescti  gl  io  impiegato.  Si  rimescolino  sino  alla  fine  della 
reciproca  reazione,  si  filtrino,  e  si  lavi  con  acque  il  solfato  di 
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barite,  poscia  si  svapori  il  liquore,  il  quale  contiene  1*  idro-clora* 
to  di  chinina  ad  un  calore  di  3o  ai  al  più  ,  sino  che  alcuni 
cristalli  bianchissimi  e  regolarissimi  si  formano  .  i  quali  devono 
essere  seccali  ad  una  temperatura  molto  basse  ad  oggetto  d’impe¬ 
dire  che  l’acqua  di  crislallizzazione  si  volatilizzi.  La  quantità  di 
idro-clorato  in  tal  modo  ottenuto  sarà  uguale  alla  quantità  del 
solfato  impiegato.  Si  può  ben  anco  ottenere  qualche  poco  di 
questo  sale  meno  puro  ,  dalle  acque  madri ,  le  quali  anno  sem¬ 
pre  un  aspetto  per  lo  meno  verde  azzurro. 

Caratteri.  E  bianco  ,  cristallizzato  in  aghi  madreperlati ,  si  scio¬ 
glie  alquanto  nell  ’acqua  e  l’azotato  argenlico  vi  genera  un  pre¬ 
cipitato  ,  che  ali’  azione  della  luce  diviene  grigio-  turchiniccio  , 
il  quale  può  essere  disciolto  dall’eccesso  di  ammoniaca,  e  dal¬ 
l’acido^.  idro-clorico  concentrato  a  caldo.  Si  simbolizza  li* 
CP  Qu. 

IDRO  CLORATO  DI  CINCONINA.  Per  la  preparazione  vedi 
il  sale  antecedente. 

IDRO-IODATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO  ,  sinonimo  di 
proto  ioduro  di  ferro  ,  di  ioduro  ferroso ,  di  iodo  idrogenato 
di  protossido  di  ferro  Per  ottenere  un  tale  composto,  si  ri¬ 
scaldi  in  capsola  di  porcellana  un  esatto  miscuglio  di  due  parti 
di  iodo  ,  una  di  limatura  linissima  di  ferro  e  dieci  di  acqua,  fin¬ 
ché  il  solvente  di  rosso  si  cambi  in  bianco;  usando  l’accortezza 
di  rimescolare  bene  il  lutto  con  ispatola  di  osso  ,  oppure  di  ve¬ 
tro.  Giunto  a  tale  punto  si  filtri  e  si  evapori  finché  acquisti  la 
consistenza  di  estratto  ;  a  quest’  epoca  si  lasci  raffreddare  e  poi 
si  conservi  in  bottiglia  con  ismeriglio. 

Caratteri.  Il  composto  in  esame  presenta  colore  bruno  lucido  , 
dà  odore  di  iodo,  sapore  di  ferro  misto  a  quello  del  iodo;  espo¬ 
sto  all’  aria  cade  in  deliquescenza,  macchia  la  cute  in  giallo  , 
si  scioglie  nell’  acqua  e  neli’  alcool  ,  la  soluzione  acquosa  dà 
col  tempo  in  precipitazione  il  sotto  ioduro  ferrico,  coll’azione 
calorifica  si  rende  anidro  e  se  si  avanza  la  temperatura  si  scom¬ 
pone  lascia  iodo  in  libertà  e  si  costituisce  in  sotto  ioduro.  La 
sua  composizione  è  simboli  zzata  P  Fe. 

Uso.  Si  commenda  in  tutte  le  affezioni  scrofolose  ,  nella  tabe  me¬ 
senterica  ,  nella  clorosi  ,  nello  scirro,  nella  rachitide,  nel  gozzo, 
nell’idropisia  prodotta  dagli  stessi  vizi.  Si  è  adoperato  nello 
leucorree  croniche  provenienti  da  lieve  alteramenlo  della  mu¬ 
cosa  uterina  e  vaginale  ,  che  può  dirsi  catarro  di  dette  parti. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  farmaco  sono^ 
gli  alcali  ,  i  sotto  carbonati  e  carbonaii  delie  stesse  ,  le  terre 9 
i  fosfati  solubili ,  i  cianuri  solubili ,  i  gallati  ,  le  limonee  mi¬ 
nerali  ,  i  solfuri  solubili,  l’acqua  solfurea,  i  decotti  vegetabili 
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astringenti,  nonché  le  polveri  vegetabili  astringenti  ,  tra  i  q  a  ali 
il  rabarbaro  ,  la  china,  ec. 

IDROIODATO  DI  PEROSSIDO  DI  FERRO.  Sinonimo*//  sesqui- 
ioduro  di  ferro  ,  o  ioduro  ferrico. 

Si  prepara  secondo  Oberdoeffrr  mettendo  in  un  recipiente  di  cri¬ 
stallo  16  parti  di  iodo  ,  6  di  limatura  di  ferro  e  82  di  acqua. 
Si  mischia  bene  con  ispatola  di  vetro.  Quando  le  sostanze  si  sa¬ 
ranno  combinate,  e  l’amido  noti  indicherà  la  presenza  del- 
1’ iodo,  a  quest’epoca  si  filtri  la  soluzione  e  si  tratti  con  128 
parti  di  acqua  alla  quale  vi  si  aggiungano  8  parti  di  iodo  Questo 
viene  immantinente  sciolto  ,  ma  bisogna  aggiungere  altre  i38 
parti  d’acqua  e  quindi  lentamente  farli  evaporare  onde  aversi  il 
sesqui-ioduro  solido. 

Osservazione.  Avendo  studiato  il  processo  del  su  lodato  autore,  ho 
desunto  le  qui  appresse  osservazioni. 

i.°Il  ioduro  ottenuto  col  metodo  già  indicato  non  è  un  pretto  sesqui- 
ioduro  di  ferro,  ma  un  sotto  sesqui-ioduro. 

2.0  Il  passaggio  de!  ioduro  ferroso  in  ioduro  ferrico  non  c  per  effetto 
dellaggiunzione  della  maggiore  quantità  di  iodo.  ina  ciò  accade 
per  effetto  dell’aria  ospitante  nell’ acqua  ,  la  ({naie  scomponen¬ 
dosi  permuta  il  ioduro  ferroso  in  ioduro  ferrico.  In  fatti  se  si  ot¬ 
tiene  il  sesqui-ioduro  col  metodo  segnato  ,  e  1  operazione  si  fa 
in  istoria,  osservasi  svolgimento  di  iodo,  il  quale  non  si  combina, 
e  marcasi  sviluppare  tutta  la  quantità  di  iodo  impiegalo:  dippiù 
il  sesqui  ioduro  di  ferro  saturo,  è  solubile  perfettamente  nell’  ac¬ 
qua  ,  e  il  sesqui  ioduro  ottenuto  col  sopra  segnato  metodo  risul¬ 
ta  insolubile.  Può  parimenti  ottenersi  un  tal  prodotto  senza  ag¬ 
giungere  alla  soluzione  ferrosa  più  iodo,  ma  aggiungendovi  del¬ 
l’acqua  fredda  in  più  volte.  Osservasi  da  tale  addizione  di  acqua 
la  soluzione  salina  di  verdastra  permutarsi  in  gialla  rossiccia  , 
ed  intorbidarsi  ,  dando  in  precipitazione  il  sotto  ioduro  ferri¬ 
co.  Questa  rnischianza  dopo  averla  trattata  a  caldo  per  cinque 
in  sei  volle  coll’acqua  fredda  si  evapora  a  consistenza  di  estratto 
quindi  resa  secca  si  conservi. .  Quest’  è  il  mezzo  che  uso  per 
avere  il  sesqui-ioduro  di  ferro  il  quale  risulta  identico  per  tutte 
le  proprietà  a  quello  preparato  col  metodo  del  sig.OBERDOEFEER. 
Dello  stesso  ioduro  i  professori  dell’arte  salutare  se  ne  avval¬ 
gono  con  maggior  profitto  del  ioduro  ferroso 

Il  sesqui-ioduro  di  ferro  neutro  si  ottiene,  scomponendo  una  diluita 
soluzione  di  solfato  neutro  di  sesqui-ossido  di  ferro  ,  con  quanto 
basta  di  idriodato  barilico  anche  diluito. Osservasi  un  precipitato 
bianco  ,  questo  si  separa  mercè  la  filtrazione  ,  ed  il  liquido  si 
evapori  leggiermente  a  consistenza  di  estratto,  ed  il  sale  ottenuto 
si  conservi  all’  uso. 

Proprietà.  Il  sotto  sesqui-ioduro  è  rosso  cupo,  insolubile  nell’  ac- 
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qua,  inalterabila  all’aria;  riscaldato  fortemente  dà  iodo  in  liber¬ 
tà,  trattato  con  gli  alcali  dà  precipitato  rosso  cannella.  Vien  sim¬ 
bolizzato  J4  H4  -f-  F*  O3.  1 

Uso .  Ved.  idriodato  di  ferro. 

IDRO  CLORATO  DI  PEROSSIDO  DI  FERRO.  Sinonimo  di 
muriato  di  ferro,  di  cloro-idrogenalo\di  sesqui-ossido  di  fer¬ 
ro,  di  cloruro  ferrico. 

Questo  sale  può  dal  chimico  ottenersi  e  per  via  umida  e  per  via 
secca. 

Per  via  umida  si  ha  sciogliendo,  con  la  digestione  nell’acido  idro¬ 
clorico  il  perossido  di  ferro  (  colcotar  ).  Può  parimenti  ottenersi 
mescolando  il  cloruro  ferroso  con  una  quantità  di  acido  idro¬ 
clorico  corrispondente  alla  metta  del  cloro  che  il  sale  contiene  : 
indi  si  fa  bollire  il  miscuglio  e  vi  si  aggiunge  un  quarto  di 
acido  azotico  dell’  acido  cloro-idrogenico  impiegato.  Il  liquido 
evaporato  dolcemente  alla  consistenza  sciropposa  darà  col  raf¬ 
freddamento  il  sale  in  cristalli  rossi,  i  quali  cadono  in  delique¬ 
scenza  quando  1’  aria  è  umida. 

Si  prepara  per  via  secca  facendo  passare,  una  corrente  di  gas  clo¬ 
ro,  da  sopra  il  ferro  appena  riscaldato  esistente  in  una  canna  di 
porcellana.  Osservasi  sublimare  un  sale  rosso  volatilissimo. 

Caratteri .  Il  cloruro  ferrico  è  cristallizzato  in  prismi  rossi,  solubili 
nell’  alcool  e  nell’etere.  Se  si  agiti  un  miscuglio  di  etere  ,  e  di 
una  soluzione  concentrata  di  questo  sale  nell’  acqua,  l’etere 
scioglie  parte  del  sale  ferrico  ,  e  si  colora  in  un  giallo  di  oro. 
Quando  si  espone  alla  luce  diretta  del  sole  si  scolora,  ma  ripiglia 
il  colore  all’ombra.  Questa  dissoluzione  eterea  nelle  Farmacie 
appellasi  tintura  di  Bestuscheff.  Si  simbolizza,  come  idrosale 
ferrico  II 6  Cl &  Fe*  O3  . 

IDRO-CLORATO  DI  MAGNESIA  ,  sinonimo  di  cloruro  magne - 
sico ,  di  cloro-idrogenato  di  magnesia.  Può  dal  Farmacista 
prepararsi  con  più  metodi,  il  più  semplice  è  il  seguente. 

Disciogliete  un’arbitaria  quantità  di  sotto-carbonato  di  magnesia 
nei^cioro-idrogenico  (acido  idro-clorico)  a  perfetta  saturazione; 
il  liquido  saturo  evaporate  a  secchezza. 

Caratteri .  Il  composto  in  esame  per  essere  difficile  a  cristalliz¬ 
zare ,  per  lo  più  si  presenta  in  massa  amorfe  senza  colore. 
Quando  si  ottiene  cristallizzato  à  forma  di  aghi,  sapore  ama¬ 
ro,  si  scioglie  nell’acqua  e  nell’alcool.  Si^  simbolizza  LI* 
Ci*  "J-  MgO. 

IDRO-BROMATO  DI  MAGNESIA,  sinonimo  di  bromuro  ma- 
gnesico ,  o  bromo-idrogenato  di  magnesia ■  Si  ottiene  per 
doppia  scomposizione,  precipitando  una  soluzione  d  idro-bro¬ 
mato  di  calce,  con  altradi  solfato  di  magnesia:  la  mischian- 
za  filtrata  e  ’l  liquido  evaporato  lentamente  a  secchezza  darà 
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ì’  chiesto  gale  t  se  poi  la  temperatura  sarà  avanzata ,  scom- 
ponesi  in  parte  e  darà  gas  acido  bromo-idrogenico  e  per  residuo 
sotto  bromo-idrogenato  di  magnesia. 

Sialo  naturale.  Si  rallrova  in  natura  nelle  acque  del  mare  in 
mischianza  ad  altri  sali. 

Caratteri.  Rassomiglia  molto  al  sale  di  sopra  descritto  ed  è  del 
pari  deliquescente  all’  azione  dell’  aria.  La  soluzione  del  bro¬ 
mo  idrogenato  trattata  col  cloro  data  il  bromo  in  libertà.  La 
sua  composizione  si  simbolizza  IL  Br'  -f~  Mg  0 

IDRO-IODATO  DI  MAGNESIA  ,  sinonimo  di  ioduro  magne - 
sico  ,  di  iodo-idrogenato  di  magnesia.  Il  ioduro  magnesico, 
può  ottenersi  per  doppia  scomposizione  ,  come  si  è  detto  pel 
bromuro. 

Caratteri.  Il  ioduro  magnesico  difficilmente  cristallizza  ed  è  de¬ 
liquescente  all’  aria,  se  riscaldasi  la  massa,  la  stessa  in  ragione 
dell’azione  calorifica  scomponesi  ,  sviluppa  dell  acido-idroio- 
dico ,  e  lascia  dell’ossido  di  magnesia  in  libertà.  La  sua 
composizione  viene  simbolizzato  IL  I*  ^  Mg  0 

IDRO-IODATO  DI  CALCE  sinonimo  di  ioduro  di  calcio ,  di  iodo- 
idrogenato  di  calce.  Si  prepara ,  nell’  istesso  modo  del  iodu¬ 
ro  potassico  ,  trattando  il  iodo  colla  calce,  e  con  l’acqua. 

Caratteri.  Non  è  tanto  facile  a  cristallizzare,  ed  è  deliquescente. 
IDRO-CLORATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO.  Ved. 
prolo-clcruro  di  antimonio. 

IDRO-BROMATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO.  Ved. 
proto  bromuro  di  antimonio. 

IDRO-IODATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO.  Ved.  Pro¬ 
to  ioduro  di  antimonio. 

IDRO-CLORATO  DI  PROTOSSIDO  DI  STAGNO.  Ved.  Proto 
cloruro  di  stagno 

IDRO-CLORATO  DI  DEUTOSStBO  DI  ORO  ,  sinonimo  di  clo¬ 
ruro  aurico. di  cloro-idrogenato, di  deutossido  di  oro ,  di  dento 
cloruro  dì  oro .  Si  prepara  facendo  sciogliere  nell’acqua  regia, 
composta  di  due  parti  di  acido  idro-clorico  ed  una  di  acido  azo¬ 
tico  ,  una  di  oro  purissimo  in  foglie  ,  o  pure  in  finissima  lima- 
glia;  si  evapora  la  soluzione  finché  acquista  la  consistenza  sci¬ 
ropposa  ,  e  si  lasci  cristallizzare. 

IDRO-CLORATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ORO,  sinonimo  di  proto 
cloruro  di  oro ,  di  cloruro  auroso.  Si  ottiene  questo  sale,  eva¬ 
porando  il  cloruro  aurico  fino  a 'Secchezza  in  capsola  di  por¬ 
cellana  ,  indi  il  cloruro  cosi  preparalo  si  riscaldi  a  bagno  di 
sabbia  ,  mantenendolo  alla  temperatura  dello  stagno  fuso  rime¬ 
scolandolo  spesso,  finche  uon  si  sviluppi  più  gas  cloro. 

Caratteri.  Il  deuto  cloruro  è  cristallizzato,  di  color  giallo-arancio, 
solubile  nell’ acqua,  la  soluzione  diviene  più  pallida  con  linee- 
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cesso  di  acido:  quando  la  soluzione  è  neutra  dà  un  rosso  carico, 
se  si  bagna  un  tilo  di  seta  con  questo  liquido  neutro  e  si  espone 
all’azione  dei  raggi  solari,  si  scompone  e  lascia  l’oro  sul  filo:  la 
sua  composizione  viene  simbolizzala  CI  6  -j-  Aua  ,  come  idro¬ 
clorato  H5  Cl®  -J-  Au2  O3 . 

Il  proto-cloruro  è  in  massa  salina  bianca  ,  poco  gialliccia  ,  inso¬ 
lubile  nell’ acqua  ,  perciò  non  la  colora  in  giallo  ,  cosa  che 
vi  dimostra  l’esistenza  del  dento-cloruro  Quando  è  secco 
non  si  altera,  ma  quando  vi  si  versa  sopra  dell’acqua,  allo¬ 
ra  osservasi  trasmutarsi  in  cloruro  aurico  e  precipitarsi  l’oro 
metallico.  La  sua  composizione  viene  simbolizzala  Cl®  Au2 
ovvero  H2  Cl2  -j-  Au2  0. 

Il  cloruro  aurico  si  combina  con  i  cloruri  degli  alcali  e  forma  sali 
doppi. 

IDRO-CLORATO  DI  DEUT0SS1D0  DI  ORO  E  DI  SODA,  sino¬ 
nimo  di  niuriato  triplo  di  oro ,  di  cloruro  aurico  sodico .  di 
dento  cloruro  di  oro  e  di  soda,  di  cloro  idrogenato  di  soda, 
ed  ossido  aurico. 

Si  ottiene  facendo,  come  sopra  si  è  detto,  sciogliere  in  Ire  parti  di 
acqua  regia  una  di  oro  :  quando  la  soluzione  è  completata  si 
aggiunge  una  parte  di  sale  comune  (cloruro  sodico)  sciolto 
nell’ acqua  calda.  Si  evapora  la  soluzione  a  pellicola  densa, 
e  col  raffreddamento  si  ottiene  il  sale  cristallizzato  in  prismi  od 
aghi.  Può  ottenersi  nello  stato  di  secchezza  con  evaporare  la 
soluzione  a  tale  consistenza. 

Caratteri .  E  giallo-pallido,  deliquescente  all’  aria,  ha  sapore  stit- 
tico  pungente,  tinge  1’  acqua  in  giallo  ,  e  la  cute  in  color  pur- 
pureo-violetto.  Viene  designata  la  sua  composizione  come  clo¬ 
ruro.  Cla  N  -j-  Cl6^  Au2. 

IDRO  CIANATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  ORO  sinonimo  di  cia¬ 
nuro  aurico  e  di  ciano-idrogenato  di  deut  ossido  di  oro.  Il  si¬ 
gnor  Figuer  ,  uno  trai  più  distinti  farmacisti  di  Monpellier  , 
testimonio  de’  vantaggiosi  risultamenti  che  otteneva  il  signor 
Pourchè  ,  chirurgo  in  capo  della  casa  di  detenzione  ,  dall’  uso 
del  cianuro  d’  oro  nel  trattamento  della  sifilide  ,  e  delle  scrofole, 
si  è  dato  a  delle  indagini  per  trovare  un  processo  più  facile,  col 
quale  i  signori  farmacisti  potessero  agevolmente  preparare  que¬ 
sto  nuovo  medicamento.  Dopo  numerosi  tentativi  questo  Chi» 
mico  giunse  allo  scopo  che  si  era  proposto. 

Esaminato  il  processo  indicato  dai  signori  Berzelio  e  Gay-Lussac, 
per  doppia  scomposizione  del  cloruro  e  del  cianuro  di  potassa, 
ii  sig.  Figuer  diede  la  preferenza  a  questa  maniera  d’  operare, 
apportandovi  dei  miglioramenti,  mercè  de’  quali  egli  à  ottenuto 
un  cianuro  d  oro  perfettamente  puro- 

La  prima  condizione  necessaria  si  è  d’  avere  una  soluzione  di  ciò- 
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raro  d’oro  affatto  neutra.  Per  ottenerla  tale  eccone  la  maniera. 
In  un  matraccio  di  vetro  posto  nel  bagno  di  sabbia  s’ introdu¬ 
cono  tre  once  di  acido  cloro  idrogenico-azotico  (  acqua  regia  ) 
con  un’oncia  d’oro  puro  laminato.  Con  un  dolce  calore  si  ottiene 
ben  tosto  la  compiuta  dissoluzione  del  metallo. Si  versa  il  prodotto 
in  una  capsola  ,  e  si  faevapovare  con  precauzione  finoa  consi¬ 
stenza  sciropposa,  e  si  lascia  cristallizzare:  indi  si  discioglie  nel- 
1’  acqua  distillata  e  si  fa  evaporare  sino  a  secchezza  ;  si  discio¬ 
glie  di  nuovo,  e  si  ripete  così  l’operazione  finche  ia  soluzione  sia 
perfettamente  neutra  ,  cosi  si  filtra.  Questa  soluzione  cosi  otte¬ 
nuta  è  adattatissima  a  formare  il  cianuro  d’ oro. 

La  seconda  condizione  di  compiere  si  è  d’  avere  una  soluzione  di 
cianuro  di  potassio  di  ben  nota  purezza  ;  perocché  se  contiene 
cianuro  alcalino  si  ottiene  dell'  ossido  d’  oro  misto  a)  cianuro. 
Per  schivare  questo  grave  inconveniente  ,  bisogna  prendere 
una  sufficiente  quantità  di  cianuro  doppio  di  ferro  e  di  potas¬ 
sio  (  ciano -ferroso  potassico),  polverizzarlo  e  farlo  seccare 
per  12  ,  i5  ore  in  una  stufa  ben  calda  ,  indi  calcinarlo  in  una 
storta  di  gres  lutata  ,  avvertendo  verso  il  finire  della  operazione 
di  dare  un  fortissimo  calore  ,  onde  la  scomposizione  sia  com¬ 
pleta,  ciò  che  riconoscesi  allorché  più  non  v’ha  sviluppo  di  pro¬ 
dotti  gassosi.  Quando  è  raffreddato  si  rompe  la  storta  ,  stempe¬ 
rasi  nell’  acqua  fredda  la  materia  nera  che  si  tritura  ,  si  filtra 
con  prontezza  il  liquore  scolorito  ,  che  altro  non  contiene  che 
il  cianuro  di  potassio.  La  carta  di  curcuma  immersa  in  questo 
liquore  cangia  sensibilmente  il  colore.  Sul  filtro  rimane  una  pol¬ 
vere  nera  ,  che  contiene  il  ferro  misto  al  carbone  ,  ed  il  liquore 
così  avuto  è  quello  precisamente  che  conviene  allo  scopo  di 
cui  si  traila. 

Egli  è  bene  di  osservare  che  il  cianuro  di  potassio  allo  stato  di 
secchezza  ,  e  proveniente  dalla  evaporizzazione  ,  contiene  sem¬ 
pre  del  fonniato  dipolassa,  di  ammoniaca, del  carbonato  di  potas¬ 
sa,  le  quali  modificherebbero  singolarmente  i  risultamenti  pre¬ 
cipitando  una  certa  quantità  di  ossido  d’oro,  anche  nel  caso  che 
si  saturasse  l’eccesso  della  potassa  con  l’  acido  acetico  ,  come 
insegna  Magendie  all’occasione  di  prepare  il  cianuro  di  zinco. 

Ottenute  così  ,  come  abbiamo  insegnato  ,  le  dissoluzioni  di  cloru¬ 
ro  d’  oro  e  di  cianuro  di  potassio,  si  principia  a  versare  una  pic¬ 
cola  porzione  di  ciauuro  di  potassio  nel  liquore  d’  oro.  Vuoisi 
però  adoprare  la  maggior  maestria  e  diligenza  di  fare  delle 
successive  precipitazioni  fino  al  perfetto  scolorimento  del  li¬ 
quore  ;  in  conseguenza  frazionare  i  prodotti  ,  decantare  ogni 
volta  i  liquori;  imperocché  se  si  aggiungesse  il  minimo  ecces¬ 
so  di  cianuro  di  potassio ,  relativamente  al  cianuro  d’  oro  già 
formato  ,  si  verrebbe  a  disciogliere  la  maggior  parte  di  que- 
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st’  ultimo  ,  quantunque  il  cloruro  d’  oro  fosse  in  eccesso  nel 
liquore,  il  che  deriva  dalla  suscettibilità  del  cloruro  di  oro  di 
poter  formare  delle  combinazioni  solubili  coi  cianuri  alcalini, 
e  somministrare,  siccome  ebbelo  a  vedere  Ittner  ,  delle  so¬ 
luzioni  ranciate  di  cianuro  doppio.  Potrebbe  perciò  avvenire  a 
gran  meraviglia  dell’operatore,  che  il  cianuro  d'oro  sfuggisse 
del  tutto  ove  soggiungesse  una  soverchia  soluzione  di  cianuro 
alcalino. 

Il  cianuro  d’oro  cosi  ottenuto  deve  essere  molte  volte  lavalo  con 
f  acqua  distillata  ,  indi  seccalo  fuori  della  luce.  Esso  presenta 
tutti  i  caratteri  fisici  del  cianuro  aurico,  indicati  dai  signori 
Berzelio  e  Gay  Lussac.  Con  Sperimenti  fu  verificata  la  dì  lui 
natura. 

Cr>  atteri.  Il  cianuro  di  oro  òdi  color  giallo  pallido,  inalterabile 
all’aria,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel  cianuro  di  potassio, 
formando  cianuro  doppio,  colorando  il  lìquido  color  arancio. 

Il  cloruro  di  oro  è  giallo-pallido,  deliquescente  al  l’ aria,  solu¬ 
bile  nell’acqua  ,  la  sua  soluzione  coi  cianuro  di  potassio  dà 
in  precipitazione  H  cianuro  di  oro. 

Uso.  Somministrato  a  piccola  dose  tanto T  idro- clorato  semplice, 
che  quello  di  oro  e  soda,  agiscono  generalmente  su  dei  cro¬ 
nici  ingorgiti ,  le  lento  flogosi  delie  glandolo  linfàtiche  ,  le 
durezze  scirroidee  ;  tali  malori  sono  abbattuti  e  risolali  dul- 
T  efficacia  deli’ idro-clorato  di  ossido  di  oro  ,  o  di  oro  e  so¬ 
da.  Si  usano  con  vantaggio  nelle  malattie  sifilitiche  costitu¬ 
zionali  e  ribelli ,  come  adoprasi  il  mercurio.  Dovendosi  pre¬ 
scrivere  tali  preparati  si  devono  usare  con  massima  accortezza, 
in  quantochè  a  dose  avanzata  agiscono  da  potente  veleno  cor¬ 
rosivo.  Si  prescrivono  per  uso  interno  da  una  ventesima  parte 
di  granello,  diminuendo  per  gradi  ìa  dose  lìriche  si  giunge 
alla  sesta  parte  di  un  granello.  Si  usa  in  pillole  con  l’amido. 

11  cav.  Sementini  1’  adopera  per  applicazione  sopra  la  giugiva 
superiore  di  unita  all’  amido.  In  questo  modo  praticalo  agi¬ 
sce  senza  irritare  e  senza  niiwi  pericolo. 

Il  cianuro  di  oro  si  prescrive  nelle  stesse-  malattie  ove  compete 
il  cloruro  di  oro. 

IDRO-IODATO  DI  DEUTOSSiDO  DI  ORO,  sinonimo  di  ioduro . 
aurico  ,  di  deuto-ìoduro  di  oro  ,  di  iodo-ìdrogmaio  di  den¬ 
to  s  si  do  di  oro.  Si  prepara  trattando T’ oro  diviso  in  sottilissi¬ 
me  lamine  con  1’  acido  iodo-idrogenico  ,  a  cui  si  aggiunge  a, 
poco  alla  volta  cìeil’aeido  azotico  per  cambiarlo  in  acido  iodo- 
idrogenico  iodurato.  Si  filila  il  liquido  bollente,  e  lo  stesso  eoi 
ralfreddamenlo  deposita  bua  polvere  gì  al  la-citrina  e  cristalliz¬ 
zala,  che  è  il  dento  ioduro  di  oro.  La  sua  composizione,  come 
sdro  salea  si  simbolizza  II6  J6  ’f*  Àu5  Q3. 
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Uso.  Il  ioduro  io  esame  è  sialo  adoprato  con  successo  nelle  me» 
desime  circostanze,  ed  alla  medesima  dose  del  proio  e  deuie 
ioduro  di  mercurio  ;  cioè  ,  un  dodicesimo  di  granello. 
IDRIODATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO  ,  sinonimo 
di  ioduro  antimonio o  ,  di  iodo-idrogenato  di  protossido  di 
antimonio.  Si  ottiene  mescolando  1’  antimonio  sottilmente  pol¬ 
verato  col  iodo.  Osservasi  che  il  metallo  senza  aiuto  del  calo¬ 
rico  si  unisce  e  dà  una  polvere  rosso-carica  ,  che  può  an¬ 
che  distillarsi.  Si  simbolizza3!2  II2  •“{*•  Sb2  0,. 

IDRIODATO  i  l  DEUTOSSIDO  DI  PIOMBO,  sinonimo  di  io¬ 
duro  piombico  ,  di  iodo-idrogenato  di  dentassi  do  di  piombo. 
Questo  sale  preparasi  per  doppia  scomposizione  mescolando  due 
soluzioni,  una  contenente  cento  parti  di  iodo-idr<  genato  di  po¬ 
tassa,  e  1’  altra  cento  seltantacinque  parti  di  acetato  piombico 
cristallizzato,  reso  sopra  sale  con  l’aggiunta  di  poco  acido  ace¬ 
tico  ;  si  forma  immediatamente  un  precipitato  di  un  bellissimo 
giallo  canario  ,  il  quale  devesi  lavarea  freddo  con  1’  acqua  stil¬ 
lata  prosciugarlo  e  conservarlo  all’  uso. 

N.  B.  Nel  preparare  il  composto  in  esame,  devesi  versare  a  pre¬ 
ferenza  il  sale  potassico  nel  sale  piombico,  a  fine  che  il  ioduro 
potassico  non  ridisciolga  il  ioduro  piombico  di  già  precipitato. 

Caratteri.  Polvere  giallo-cedrina  ,  poco  solubile  nell’ alcool ,  so¬ 
lubile  e  scomponibile  dall’acido  solforico  dando  nell’acqua  una 
soluzione  lattiginosa.  L’  acido  azotico  lo  scompone,  mette  in 
libertà  il  iodo,  e  il  iodo-idrogenato  di  potassa  lo  sciglie  comple¬ 
tamente.  La  sua  composizione  si  simbolizza  l2  H2  P.  ni .  O. 
IDRIODATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  ZINCO  ,  sinonimo  di  io¬ 
duro  zinchico,  di  iodo  idrogenato  di  deulossido  di  zinco.  Sì 
prepara  riscaldando  e  facendo  sublimare  in  un  matraccio  venti 
parli  di  zinco,  e  cento  settanta  di  iodo. 

Caratteri .  Cristallizza  in  aghi  bianchi ,  deliquescenti  ,  solubile 
nell’acqua,  di  sapore dissagradevole  e  slillico. 

Uso  E  stato  praticato  dal  Doti.  Ure  nelle  stesse  malattie  ove  con¬ 
viene  il  ioduro  potassico  ,  ed  alia  stessa  dose. 

IODURO  DI  SOLFO.  Il  ioduro  in  parola  si  prepara  mescolan¬ 
do  quattro  parli  di  iodo  con  una  di  solfo  sublimato  ;  il  miscu¬ 
glio  s’ introduce  in  un  matraccio,  e  leggermente  si  fa  scaldare  ; 
1’  eccesso  del  iodo  si  volatilizza  ,  e  ’l  ioduro  rimane  sotto  for¬ 
ma  di  una  massa  grigiastra  ,  la  quale  si  scompone  facilmente 
quando  si  unisce  con  1’ acqua. 

Uso.  Biet  à  adoprato  il  ioduro  di  solfo  ìd  frizioni  uelle  affezioni 
tubercolose  della  pelle,  mescolando» .cinque  parti  di  ioduro  con 
ottantacinque  di  grascio  depuralo. 

IDRO-BROMATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO,  sinonimo  di 
bromuro ferroso ,  di  bromo  idrogenato  di  protossido  di  ferro. 
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Si  ottiene  trattando  il  bromo  con  un  eccesso  di  ferro  ,  si  per  via 
umida  che  per  via  secca,  comesi  è  praticato  pel  ioduro  ferroso» 

Caratteri.  Alio  stato  anidro  ò  di  un  giallo-chiaro  fusibilissimo, 
cristallino  ,  e  laminoso  dopo  il  raffreddamento  ;  si  discioglie 
nellacqua,  la  quale  acquista  una  tinta  verdastra  poco  sensi¬ 
bile  ,  e  col  raffreddamento  cristallizza,  nella  dissoluzione  cal¬ 
da  concentrala,  in  cristalli  verdastri,  i  quali  contengono  acqua 
di  cristallizzazione.  All’aria  attira  dell’  ossigeno  e  si  precipita 
una  polvere  rossiccia  (  bromo  idrogenato  basico  di  sesqui-ossido 
di  ferro  ).  La  sua  composizione  si  simbolizza  Br*  li*  *4*  Fe  0. 
IDRO-BROMATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  FERRO  ,  sinonimo  di 
bromuro  ferrico  ,  di  sesqui  bromuro  di  ferro  ,  di  bromo- 
idrogenato  di  sesqui  ossido  di  ferro.  Si  prepara  facendo 
passare  il  vapore  di  bromo  sul  ferro  caldo.  Il  sale  sublima¬ 
si  in  cristalli  di  un  rosso-carico  ,  che  si  discioglie  in  rosso 
nell’  acqua.  Si  ottiene  la  medesima  disoluzione  trattando  la 
limatura  linissima  di  ferro  per  via  umida  con  un  eccesso  di 
bromo. 

Può  ricavarsi  da  questa  soluzione  il  sotto  bromo-idrogenato  di 
sesqui-ossido  di  ferro,  versando  nella  soluzione  una  quantità 
di  ammoniaca  non  bastante  a  precipitare  tutto  1’  ossido  ,  e  cosi 
se  ne  separa  il  sotto  sale. 

Uso.  Con  vantaggio  sì  l’uno  che  l’altro  bromuro,  si  sono  adoperati 
in  medicina,  tanto  per  uso  esterno  che  interno,  in  quei  casi 
ove  le  altre  preparazioni  di  iodo  si  sono  mostrate  inefficaci. 

Magendie  ha  adoperalo  il  bromuro  ferroso  in  pillole  in  alcu¬ 
ni  casi  di  ipertrofia  del  cuore,  la  formo  la  è  la  seguente.  P. 
Bromuro  ferroso,  e  gomma  arabica  aa.  gr.  dodici.  Conserva 
di  rose  gr.  diciotto.  AL  e  f.  xxjv.  pii.  da  prenderne  una  la 
mattina  ,  ed  una  la  sera. 

Dlval  T  à  usato  sotto  forma  di  pomata  alla  dose  ,  e  modo  se¬ 
guente.  P.  Grasso  depurato  ,  onc.  ij.  Bromuro  ferroso  3  ij- 
Estratto  di  cicuta,  e  di  giusquiamo  aa.  3  iij.  Canfora  3  iij. 
M.  S.  L. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  gli  alcali,  le  terre  alcalino- 
le,  i  carbonati  degli  alcali,  i  fosfati  aicalinoli ,  il  sotto  borato 
di  soda,  tutte  le  sostanze,  di  natura  organica,  vegetabili  che 
contengono  acido  gallico,  e  tannino  ,  p.  e.  La  radice  di  ra¬ 
barbaro,  la  corteccia  di  china,  la  radice  di  lormentilla  ec. 
IDRO-BROMATO  DI  BARlTE,sinonimo  di  bromuro  di  bario,  di 
bromo  idrogenato  di  deutossido  di  bario ,  di  bromuro  bariti » 
co,  di  bromo  idrogenato  di  barite.  Si  ottiene  facendo  bollire  iL 
proto-bromuro  di  ferro  con  un  eccesso  di  carbonato  di  barite  in 
16  parli  di  acqua,  finché  osservasi  un  precipitalo  azzurrognolo- 
A  quest’  epoca  si  filtra  5  il  carbonato  di  ferrò  e  quello  di  ha- 
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rite  in  eccesso  rimangono  sul  filtro,  e  ’l  bromuro  barbico  pass® 
col  liquido  :  il  residuo  si  lava,  ed  i  liquidi  riuniti  si  evapo¬ 
rano  a  secchezza;  e  quindi  si  calcina  la  massa.  J1  residuo  della 
calcinazione  sciogliesi  con  acqua  stillata,  si  filtra  e  con  lenta 
evaporazione  si  ottiene  il  bromuro  barbico  cristallizzato. 
Caratteri.  E  bianco,  cristallizzato  in  prismi  romboidali,  di  sa¬ 
pore  amaro,  e  poco  deliquescente,  solubile  nell’  acqua  e  nel- 
1’  alcool  . 

IDRO-BROMATO  DI  MAGNESIA  ) 

IDRO-BROMATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  ZINCO  )  1  unc> 

che  l’altro  si  ottengono  precipitando  la  soluzione  del  bromuro* 
barbico  col  solfato  magnesìco  ,  o  zinchico,  badando  di  ver¬ 
sare  il  bromuro  a  goccia  a  goccia  nella  soluzione  dei  solfati: 
quando  non  à  luogo  precipitato,  si  filtra  e  si  fa  evaporare 
come  il  bromuro  barbico,  per  ottenersi  i  cristalli  dei  bromuri 
indicali 

IDRO-BROMATO  DI  PROTOSSIDO  DI  MERCURIO,  sinoni¬ 
mo  di  proto-bromuro  di  mercurio ,  di  bromuro  mercurioso. 
Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  proto  azotato  di  mer¬ 
curio  con  altra  di  bromo-idrogenato,  o  di  soda  ,  o  di  calce, 
o  di  barite.  Si  osservano  precipitare  dei  fiocchi  abbondantis¬ 
simi  bianchi,  alquanto  gialletii ,  i  quali  si  raccolgono,  si  la¬ 
vano  con%  acqua  e  si  fanno  asciugare  nel  buio. 

Caratteri .  E  in  piccoli  fiocchi  bianchi,  insolubili  nell’acqua  e 
nello  spirito ,  alla  temperatura  del  rosso  nascente  si  subli¬ 
ma,  e  per  le  proprietà  isomorfe  rassomiglia  al  cloruro  mercu¬ 
rioso.  Intauto  può  dimostrarsi  la  differenza  trattandolo  con  la  % 
potassa;  perchè  il  sale  in  soluzione  darà  col  cloro,  il  bromo 
in  libertà.  Si  simbolizza  B2  il9  “f"  Ilg1  0. 

IDRO-BROMATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  MERCURIO.  Ved. 
Dento  bromuro  di  mercurio. 

IDRO-BROMATO  DI  CALCE  ,  sinonimo  di  bromuro  calci¬ 
co ,  di  bromo  idrogenato  di  calce  ,  di  br  omo-idrato  calcico . 
Si  prepara  trattando  una  soluzione  di  proto-bromuro  di  ferro 
con  un  eccesso  di  calce  spenta  ;  si  fa  bollire  leggermente  : 
subito  che  il  precipitato  ottenuto  passa  dal  color  verde  al 
rosso-mattone  ,  si  filtra  e  si  fa  evaporare  quasi  a  secchezza, 
per  ottenere  il  saie  in  cristalli.  Si  ridiscioglie  con  acqua,  si 
filtra,  e  di  nuovosi  fa  cristallizzare  per  averloperfettamentepuro. 
Caratteri .  Cristallizza  in  aghi  prismatici,  è  deliquescente  come 
il  cloruro,  all’azione  calorifica  si  fonde  e  si  fa  vedere  in  una 
massa  biancastra,  spandendo  odore  di  bromo,  percui  indicaci 
la  sua  scomposizione,  è  solubile  nell’ alcool  e  nell’ acqua  ed 
à  sapore  presso  a  poco  simile  a!  cloruro.  Si  simbolizza  H2 
Br2  Jf  Ca  O. 
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IDRO  SOLFATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO  ,  sino- 
iiirao  di  chermes  minerale.  Il  Chermes  minerale,  riguardato 
dai  dotti  dell’  arte  salutare  ,  qual  rimedio  di  grande  impor¬ 
tanza  per  abbattere  talune  indisposizioni  del  torace,  come  tossi 
croniche,  asma  umido,  catarri  pituitosi  ,  lisi  polmonali,  e  la 
puntura  passala  a  suppurazione ,  fu  per  la  prima  volta  pre¬ 
parato  da  Glatjbero  e  Lemeuy  ,  con  fare  bollire  il  solfuro 
di  antimonio  (  antimonio  crudo  )  ,  col  liquore  di  nitro  (isso 
per  Carbone  (  sotto  carbonato  di  potassa  ).  Conosciutasi  in 
Francia  una  tale  preparazione  da  un  monaco  nomato  Fra  Si- 
mone  ,  il  quale  appurò  il  metodo  come  segreto  da  un  chirur¬ 
go  di  nome  La-lingyerie,  lo  smerciava  anche  esso  come  far¬ 
maco  di  propria  invenzione,  sotto  1’ empirico  nome  di  polvere 
di  Fra  Simone  ,  e  dei  Certosini. 

I  felici  risultali,  che  tutto  giorno  i  discepoli  di  Esculapio  ritrae¬ 
vano  dall’  uso  di  un  tale  rimedio,  obbligarono  il  governo  di 
Francia  a  comprare  un  tale  segreto  da  La-Lingyerie,  ed  in 
fine  si  fece  di  pubblico  dritto  nel  1720.  I  chimici  dall’epoca 
di  Glaubero  fin’  oggi  si  anno  dato  il  destro  ,  chi  alla  spiega 
dei  diversi  fenomeni  ,  che  accadono  in  preparando  il  chermes, 
chi  a  dimostrarne  la  reale  composizione,  e  chi  a  rintracciare 
nuovi  metodi  onde  ottenerne  in  maggior  quantità.  Le  analisi 
intanto  non  essendosi  ritrovate  concordi  a  dimostrare  identici 
i  principi  costituenti  il  composto  in  esame,  anno  contribuito 
che  il  farmaco  in  parola  avesse  improntato  vari  nomi. 

In  fatti  dopo  che  la  preparazione  del  chermes  si  rese  di  pubblica, 
ragione,  si  pensò  emancipare  il  vocabolo  empirico  Chermes,  e 
polvere  dei  Certosini ,  ed  indicarsi  con  nome  qualificativo  , 
che  dimostra  la  natura  e  composizióne,  perciò  slibio  solforato 
rosso  bruno  appellossi. 

Geoffroy  il  primo  ad  intraprendere  l’analisi  di  un  tal  corpo, 
fin  dal  1734,  dimostrò  che  in  cento  parli  di  chermes  vi  era¬ 
no  —  Potassa  19  —  Antimonio  20  —  Solfo  66;  perciò  fu 
dallo  stesso  chiamato  solfuro  di  antimonio  e  potassa  (1). 

Furono  di  contrario  avviso  i  signori  Beaume,  Dlyeux  e  Fou- 
reroy  ,  i  quali  credendo  di  aver  meglio  studiato  la  natura 
del  chermes  ,  pronunciarono  che  il  farmaco  ben  lavato  non 
contiene  atomo  di  potassa,  perciò  lo  riguardarono  composto  di 
solfo  ed  antimonio. 

Begaman,  volendo  verificare  talisperienze  con  analisi  quautita- 


(1)  Mcm.  de  Paris  1773  pag.  373. 
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tiva,  dimostrò  le  proporzioni  del  solfo  e  dell’antinionio.  Infatti 
in  cento  parti  vi  rinvenne  —  Solfo  48  —  Antimonio  52. 

Per  una  tale  sperienza  si  servì  del  cloro-idrogenico,  e  da  cen¬ 
to  granelli  di  chermes  ottenne  i?5  pollici  cubici  di  gas  solfo- 
idrogeuico.  Quindi  solf  uro  di  antimonio  rosso  bruno  appellò 
il  preparato  in  esame.  Vedi  i  suoi  opuscoli. 

L’analisi  istituita  dal  dotto  Berthollet  non  si  uniforma  o  quelle 
fatte  dai  su  indicati  chimici ,  che  perciò  riguardandolo  come 
composto  di  protossido  di  antimonio  e  di  solfuro,  pensò  chia¬ 
marlo,  protossido  di  antimonio  solforato. 

Thomson  percorrendo  ì’  istessa  strada,  ed  analisi  dei  sig.  Proust, 
e  Dolt.  Giovanni  Devy  ,  che  riguardarono  il  preparato  in 
parola,  composto  di  protossido  di  antimonio,  e  gas  acido  idro¬ 
solforico  ,  dimostra  con  replicali  saggi  che  il  chermes  è  com¬ 
posto  di  un  atomo  di  protossido  di  antimonio,  cd  uno  di  gas 
idrogeno  solforato  =  Sb1 2  03  -j-  fi2  S  ed  a  tali  condizioni 
lo  indica  col  nome  di  protossido  di  antimonio  idro  solforato 
bruno  (i). 

Herivy  il  giovine,  Robjquet  ,  Gay-Lussac  ,  Bucner  ,,  Geiger  , 
JDuflos  ,  Bierman,  Steiher  ,  Payen,  di  accorde  convengono 
con  le  analisi  da  loro  istituite,  che  la  composizione  del  corpo 
testò  analizzato,  sia  il  risultato  di  protossido  con  solfuro  di  an¬ 
timonio,  ed  acqua  nello  stato  dJ  idrato,  perciò  idrato  di  pro¬ 
tossido  ,  proto- sol  furato  lo  chiamano. 

Fabroni,  rimontando  all’ analisi  di  13eaume  e  Foijrcroy,  e  forse 
avendo  aneli’ esso  seguito  T  istessa  traccia,  per  risultato  ot¬ 
tenne  dall’analisi  del  chermes,  solfo  ed  antimonio,'  quindi 
non  disconviene  segnarlo  col  nome  di  solfuro  di  antimonio . 

Thenard  ,  volendo  anche  esso  sottomettere  sotto  i  torchi  della 
sua  escogitalrice  dottrina  chimica  il  chermes,  fa  vedere  che 
dalle  sue  replicate  analisi,  la  composizione  del  farmaco  in  qui- 
stione  risulta  un  composto  salino  ,  ove  il  principio  salificante 
è  il  solfo-idrogenico  ,  e  la  base  il  protossido  di  antimonio  , 
perciò  conviene  doversi  chiamare  idro-solfato  di  protossido 
di  antimonio  (2). 

Il  valente  Liebig  dalle  sue  esperienze  pare  voler  dimostrare  quan¬ 
to  per  F  addietro  i  sig.  IIerry  ,  Robiquet  ,  e  Gay-Lussac 
anno  fatto  conoscere  ,  cioè,  che  il  chermes  sia  un  misto  di 
solfuro  ,  e  protossido  di  antimonio  ;  perciò  solfuro  con  prò - 
t ossido  di  antimonio  lo  chiama. 


(1)  Vedi  Thomson  ,  sistema  atonico. 

(2)  Vedi  Trattalo  di  Chimica;  Thenard. 
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Berzelio  in  fine  Io  riguarda  come  solfido  antimonioso  con  po¬ 
co  solfuro  potassico  (i). 

Una  tale  ipotesi  è  sostenuta  dalle  ultime  ricerche  falle  dai  dotto 
analizzatore  Errico  Rose  ,  il  quale  crede  il  farmaco  in  ana¬ 
lisi  un  solfo-sale  ,  unito  col  solfuro  di  antimonio.  Ecco  1*  e- 
gpressione  dell’autore.  ic  Secondo  l’analisi  da  me  istituitala 
composizione  del  chermes  puoi  essere  espressa  con  la  forinola 
(  KS  Sb2  S3  )  -J-  „Sb*  S3,  cioè,  un  misto  di  un  ato¬ 
mo  di  ipo-solfo  antimonito  potassico  ,  con  due  di  ipo-sol  fido 
antimonioso  ,  perciò  ipo-solfo  antimonito  potassico  con  ipo¬ 
solfito  antimonioso  lo  chiama. 

DIVERSI  METODI  USATI  PER  LA  PREPARAZIONE  DEL 
CHERMES.  Il  processo  antico ,  e  pubblicato  in  Francia  non 
diversi  fice  affatto  da  quello  di  Gl  aubero  ,  e  Lemerry.  Dopo 
che  la  preparazione  del  chermes  minerale  si  rese  pubblica,  i 
chimici  a  gara  incominciarono  ad  inventare  nuovi  metodi  dai 
quali  si  potesse  avere  un  tal  preparato,  con  più  brevità,  ed  in 
maggior  copia.  A  tale  proposito  si  convenne  d’ alcuni  chimici 
di  fare  bollire  per  un  quarto  d’ora  4  parti  di  potassa  caustica 
(  idrato  di  ossido  potassico)  sciolta  in  24  parli  di  acqua  con 
due  di  solfuro  di  antimonio  polveralo  sottilmente,  finché  del 
liquido;  siasi  consumato  metà;  quindi  bollente  si  filtra  ,  e  col 
riposo  e  raffreddamento  darà  il  chermes,  il  quale  lavato  all’  in¬ 
sipidezza  ,  e  prosciugalo  nel  buio  si  conserva  all’ uso. 

2.0  Altri  chimici  preparano  il  chermes  minerale  con  fare  fon¬ 
dere  in  un  crogiuolo  due  parli  di  solfuro  di  antimonio  sottil¬ 
mente  polverato  ,  con  una  e  mezza  di  carbonato  basico  po¬ 
tassico.  La  massa  dopo  essersi  fusa  si  fa  bollire  con  quindici 
parti  di  acqua  alla  consumazione  di  un  quarto  ,  e  proprio 
quando  immergendo  una  carta  suga  si  colorisce  in  giallo-ros¬ 
sastro.  Giunto  a  questo  punto  si  filtra,  e  ciò  che  passa  ai  di 
sotto  del  filtro  darà  col  raffreddamento  il  chermes. 

La  massa  infiltrata  si  farà  di  nuovo  bollire  con  nuova  acqua, 
e  si  ripete  la  filtrazione.  I  precipitati  lavali  al  solito  si  pro¬ 
sciugano  nel  buio. 

3.?  Secondo  slà  trascritto  nella  Farmacopea  di  Berlino,  il  cher¬ 
mes  si  prepara  facendo  fondere  insieme  in  un  crogiuolo  due 
parti  di  solfuro  di  antimonio  purificalo,  con  una  parto  di  car¬ 
bonato  di  soda  disseccato.  La  massa  fusa  dopo  essersi  raffred¬ 
data,  si  polverizza,  e  si  fa  bollire  con  sei  ad  otto  parti  di  acqua. 
Si  filtra  il  liquore  bollente,  e  dallo  stesso  col  raffreddamento 
si  precipita  il  chermes.  Il  liscivio  decantato  può  essere  messo 


(1)  Vedi  Trattato  di  Chimica  generale  voi.  2  p.  359. 
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in  ebollizione  col  resto  di  solfuro  di  antimonio  per  ottenere 
nuova  quantità  di  chermes. 

II  signor  Cluzel  nipote,  occupato  in  modo  particolare  di 
un  tale  preparato  dopo  accurate  fatiche,  col  suo  pensamento 
ebbe  ad  escogitare  un  nuovo  metodo,  per  cui  propone  il  qui 
appresso. 

In  280  parti  di  acqua  di  fiume  ,  fa  bollire  una  di  solfuro  an- 
timonico  polverato  eoa  22  di  carbonaio  disoda.  Si  fanno  fare 
alcuni  bolli  all’acqua  col  carbonato  sodico  prima  di  aggiun¬ 
gere  il  solfuro,  e  quindi  mischiato  si  mantiene  in  stato  di  bol¬ 
limento  per  tre  quarti  d’ora  al  più,  in  una  caldaia  di  ferro. 
Elasso  tale  tempo  ancor  caldo  si  filtra,  ed  il  mestruo  sì  dovrà 
fare  raffreddare  da  per  se  nel  buio  ,  perciò  bisogna  coprir¬ 
lo.  Si  lascia  riposare  per  1’  elasso  di  ore  zi;  quindi  si  de¬ 
canta,  e ’l  precipitato  si  lava  con  acqua,  che  prima  si  è  fatto 
bollire ,  e  raffreddare  fuori  -del  contatto  dell’  aria.  Iu  fine  si 
fa  prosciugare  in  stufa  ,  a  gradi  2  5  del  termometro  di  Fa- 
Reneit. 

5.  Il  Signor  Bertier  propone  per  ottenere  il  chermes  un  me¬ 
todo  lutto  diverso  e  particolare  ,  il  quale  consiste  a  fare  fon¬ 
dere  in  un  crogiuolo  vestito  di  carbone  una  mescolanza  , 
composta  di  una  parte  di  solfalo  sodico  (sale  di  Glaubero), 
cd  una  parte  e  mezza  di  solfuro  di  antimonio.  La  massa  te¬ 
nuta  sopra  il  fuoco  per  circa  un’  ora  ,  si  fa  poi  bollire  nel- 
1’  acqua  ,  e  pel  dippiù  si  attiene  alla  solila  pratica. 

6.  Fabroni  il  giovine  propone  come  metodo  più  economico 
che  dà  maggior  prodotto  ,  e  che  somministra  il  chermes  più 
colorito,  il  fondere  un  miscuglio  di  una  parte  di  antimonio 
crudo  (solfuro  di  antimonio  )  con  tre  di  tartaro  di  botte.  Indi 
la  massa  fusa  tolta  dal  fuoco  e  fatta  bollire  nell’  acqua  ,  si 
tratta  come  praticasi  per  gli  altri  metodi. 

7.  Il  Pessima  prepara  il  farmaco  in  disamina  con  fare  bollire,  in 
un  tegame  di  ferro,  quattro  parti  di  solfo,  la  stessa  quantità 
di  carbonaio  basico  di  potassa  ,  due  di  antimonio  crudo,  in 
quaranta  di  acqua.  Il  lutto  rimosso  finche  acquisti  la  consisten¬ 
za  di  estratto  molle,  vi  si  aggiungono  a  tale  punto  altre  io 
di  acqua  calda  ,  e  di  nuovo  fatto  bollire  per  mezz’  ora  rime¬ 
nandolo  di  continuo  si  filtra.  Elasso  un  poco  di  tempo,  sopra 
la  superficie  si  forma  una  pellicola  oscura  cristallina,  la  quale 
fa  bisogno  togliere.  Filtrato  ,  il  liquido  chiaro  si  fa  bollire 
di  nuovo  col  sedimento  per  ottenersi  altra  quantità  di  cher¬ 
mes  ,  e  del  dippiù  operasi  a  seconda  degli  anzidetli  melodi. 

8.  Può  ottenersi  il  chermes  minerale  dalle  scorie  del  regolo  di 
antimonio  semplice.  All’uopo  si  polverizzano,  e  si  fanno  bol¬ 
lire  nell  acqua,  operando  del  resto  a  nonna  degli  altri  processi. 
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9.  Il  Professore  Nachet  indica  il  seguente  metodo.  Si  pren¬ 
dono  sei  libbre  di  sotto  carbonato  di  potassa  purificato,  una 
libbra  di  antimonio  metallico  ridotto  in  polvere  sottile  ,  tre 
quarti  di  libbra  di  fiori  di  solfo  ,  e  2/j,  libbre  di  acqua  :  si 
fa  bollire  il  tutto  finché  una  piccola  porzione  del  liquore  messa 
a  raffreddare  depone  chermes  ;  allora  si  filtra  in  vasi  riscal¬ 
dati,  e  ’l  liquido  col  raffreddamento  darà  il  farmaco  in  parola. 

10.  Può  anche  ottenersi  un  ottimo  chermes,  come  da  me  si 
è  praticato  ,  con  fondere  in  crogiuolo  parli  eguali  di  calce 
(  ossido  calcico  )  e  solfuro  di  antimonio  ;  quando  la  massa 
sarà  raffreddala  si  polverizzerà,  e  si  farà  bollire  nell’  acqua 
a  secondo  dei  metodi  su  indicati. 

11.  Vi  sono  dei  chimici  che  propongono  per  una  tale  prepa¬ 
razione,  precipitare  il  cloruro  antimonico  liquido,  con  acqua 
di  solfuro  di  potassa ,  solfato  con  solfuro  potassico ;  e  la¬ 
varlo  con  una  soluzione  allungala  di  potassa  ,  e  dopo  con 
acqua,  ed  il  risultato  di  color  rosso-bruno  conservarlo  sotto 
1’  indicalo  nome. 

> 

12.  Molti  chimici  volendo  dimostrare  1’  ossido  antimonico  in  com¬ 
binazione  all’  acido  tartrico  nel  tartrato  potassico  antimonico 
(tartaro  emetico)  ànno  precipitato  un  tale  ossido  dalla  solu¬ 
zione  tartrica  con  la  corrente  di  solfo  idrogenico  (idrogeno 
solforato  )  ed  ànno  ottenuto  il  chermes  in  precipitazione. 

13.  In  fine  si  è  anche  proposto,  per  ottenere  il  farmaco  in  pa¬ 
rola  ,  di  agitare  1*  ossido  antimonico  per  1*  acido  idro-clorico 
(polvere  di  Algarot  )  con  una  soluzione  di  solfuro  potassico, 
e’1  precipitato  lavarlo  all’insipidezza  con  acqua  calda  e  pro¬ 
sciugarlo  nel  buio. 

Osservazione. 

Il  chermes  minerale  è  a  noi  noto  che  non  ravvisasi  in  tutte  le 
farmacie  con  1*  istesse  proprietà  isomorfe ,  ed  i  maestri  della 
scuola  di  Esculapio  non  sempre  ànno  dall’uso  di  tale  rime¬ 
dio  effetti  vantaggiosi;  ma  ove  lo  ravvisano  con  più  attività, 
ove  con  meno. 

Più  si  querelano  che  dall’  uso  del  chermes  ànno  avuto  in  al¬ 
cuni  rincontri  effetti  terribili  con  fenomeni  di  avvelenamen¬ 
to  ;  perciò  i  medici  si  astengono  di  prescrivere  tal  rimedio 
così  salutare.  Se  ciò  da  noi  si  conosce,  se  alle  mani  del  Chi¬ 
mico  sta  la  dottrina,  che  insegna  ad  appurare  la  composizio¬ 
ne  organica  ed  inorganica  dei  corpi  ,  se  il  chimico  analizza 
conia  divisione  degli  elementi  costituenti,  e  ne  fa  in  certi  casi 
la  sintesi,  spetta  dunque  al  medesimo  indagare  con  la  sua  esco- 
gitalrice  scienza  ,  le  cause  produttrici  tali  effetti. 


*54  IDRO 

Sappiamo  che  !  antimonio  crudo  (  solfuro  di  antimonio  )  minerale 
usato  per  la  preparazione  del  chermes,  non  mai  trovasi  identico 
per  ia  composizione ,  e  la  quantità  del  solfo  che  compone  il 
solfuro  è  variabile  ,  per  cui  or  si  à  un  proto  solfuro ,  ed  or 
ira  dento;  quindi  il  chermes  ottenuto  da  vari  solfuri,  non  porla 
mai  identici  caratteri ,  e  ’1  composto  varia  nella  composizione. 
Il  valente  brulico  rose  in  una  sua  memoria  sul  chermes,  vo¬ 
lendo  dimostrare  in  questo  la  non  esistenza  deli’  ossido  antimo- 
nico  ,  voluto  da  Liebig  ,  fa  vedere  che  può  aversi  tale  ossido 
in  mischianza  ,  ma  prodotto  "accidentale  ,  e  non  necessario  , 
causalo  dalla  scarsezza  dell’ alcali.  Possiamo  dunque  da  ciò 
lirare  illazione,  che  il  diverso  colore  nel  composto  in  esame 
può  anche  derivare  dall’esistenza,  o  non  esistenza  dell’ossi¬ 
do  di  antimonio ,  non  parte  essenziale  del  chermes  ,  e  cosi 
marcarsi  la  differenza  di  colore  ,  e  di  azione.  I  chimici  di 
accordo  convengono  che  nel  solfuro  di  antimonio  nativo,  ol¬ 
tre  del  ferro,  del  piombo,  si  ritrova  l’arsenico;  che  perciò 
preparandosi  il  chermes  con  tale  solfuro,  il  farmaco  in  parola 
non  solo  porta  del  solfuro  ferroso,  o  piomhico  ,  ma  del  sol¬ 
fido  arsenioso,  come  saggiamente  fece  osservare  Faraday  d’In¬ 
ghilterra  (i). 

Se  dunque  si  conoscano  le  cause  di  tali  inconvenienti,  pare  che 
convenga  ,  giacche  affidala  ci  è  la  salute  pubblica,  escogitare 
un  metodo  ,  mercè  il  quale  l’ egrotante  umanità  dovendo  fare 
uso  di  tale  rimedio  ,  non  più  sia  soggetta  a  tali  disturbi  ,  e 
pericoli  ,  ed  i  medici  con  fiducia  T  amministrassero.  A  questo 
aveva  pensato  il  P.  Naciiiet,  e  poiché  il  suo  metodo  non 
soddisfa  per  la  quantità  del  prodotto  ,  i  farmacisti  non  così  vo¬ 
lentieri  1’  usano. 

Mi  auguro,  eh  io  ne  proponga  uno,  il  quale  eviti  tutti  questi  ac¬ 
cidenti  ,  che  sia  vantaggioso  pel  prodotto,  ed  il  chermes  pre¬ 
senti  sempre  1  istesso  colore ,  e  la  stessa  composizione. 

NUOVO  METODO  PER  PREPARARE  IL  CHERMES.  In  un 

legame  vernicialo  introduco  16  parte  di  acqua  di  fonte  ,  due 
di  solfuro  di  potassa  (  solfato  con  solfuro  potassico  ),  ed  uno 
di  puro  regolo  di  antimonio  sottilmente  polverato  ,  situo  il 
legame  sopra  fornello  semplice,  e  la  mischianza  la  fo  bollire 
co  evaporare  finche  acquista  la  consistenza  di  estratto ,  ha¬ 


ll)  Mi  ricordo  che  nel  1828  essendosi  dal  mio  lettore  D.  Giuseppe 
Neri  di  Nicotera  ,  mia  patria  ^  preparato  il  chermes  minerale  con 
i  metodi  conosciuti,  il  composto  si  ottenne  pregno  di  gas  idroge¬ 
no  arsenicato,  e  di  solfuro  di  arsenico.  L’odore  di  aglio  era  in- 
sorpportahile,  che  perciò  fu  ohhiigato  buttare  il  farmaco. 
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do  di  mescolarla  con  ispatola  di  legno,  o  vetro.  Giusta  a  tale 
punto  vi  aggiungo  altrettanta  quantità  di  acqua  bollente  e  il 
quarto  di  potassa,  del  solfuro  impiegalo.  La  fo  di  nuovo  bol¬ 
lire  alla  consumazione  di  un  terzo  :  arrivata  a  tale  punto  fil¬ 
tro  la  miscbianza  in  luogo  alquanto  oscuro  ,  lascio  raffred¬ 
dare  il  precipitato  ,  il  lavo  con  acqua  calda,  il  prosciugo  nel 
bujo  e  ’l  conservo.  k 

Caratteri.  Il  chermes  minerale  è  di  color  rosso-bruno  vellutato; 
di  sapore,  privo  di  odore,  tenero  al  tatto,  solubile  nella  potassa 
caustica;  si  discioglie  nell’acido  idroclorico  con  isviluppo  di  gas 
acido  sol  fo-idrogenico,  e  senza  lasciare  residuo. 

IDRO  SOLFATO  DI  PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO  SOLFO¬ 
RATO,  sinonimo  di  solfodorato  di  antimonio.  Se  nell’  acqua 
madre  del  chermes  minerale  vi  si  versa  o  dell’acido  acetico, 
o  solforico  allungato  od  altro  acido,  immantinente  osservasi 
svolgimento  di  gas  solfo-idrogenico  ,  e  la  precipitazione  del 
solfo  dorato  di  antimonio  ;  lo  lavato  e  prosciugalo  nel  buio  si 

conserva  all*  uso. 

% 

Caratteri .  E  di  colore  giallo-ranciato,  di  sapore  particolare,  te* 
nero  al  latto  ,  solubile  nella  potassa  caustica,  solubile  in  parte 
nel  cloro-idrogenico  lasciando  il  solfo  per  residuo. 
IDRO-SOLFATO  DI  POTASSA  ,  sinonimo  di  solfo  idrato  po - 
tossico.  Si  ottiene  facendo  passare  un  eccesso  di  gas  solfo-idro¬ 
genico  (idrogeno  solforato)  a  traverso  una  soluzione  di  potassa. 

JY.  B.  Con  lo  stesso  metodo  si  prepara  1’ idro-solfato  dì  soda  di 
calce.  Questi  sali  di  rado  sono  usali  in  medicina  ,  ma  servono 
al  chimico  per  reaggenti.  Quello  di  potassa  serve  per  preparare 
ì’idriodato  di  tale  base. 

IDROGOLA.  Voce  di  origine  greca,  la  quale  ritrae  la  sua  etimo¬ 
logia  da  hydor  acqua  e  gala  latte.  Con  questa  voce, viene  chia¬ 
mata  la  mescolanza  di  acqua  è  latte ,  percui  dicesi  idrogola 
asinina  ,  idrogola  caprina ,  idrogola  cavallina  ec.  in  ra¬ 
gione  del  latte  che  trovasi  in  combinazione  con  1’  acqua. 
IDRO-CLORO  MEDICINALE  ,  sinonimo  di  cloro  liquido.  Il 
cloro  disciolto  nell’  acqua  sino  alla  saturazione  del  liquido  alla 
temperatura  di  i5  centigradi,  e  preso  solamente  quello  della 
3.  \  e  5.  bottiglia  dell’apparecchie  di  Woulff,  costituisce  il 
medicamento  che  il  Dott.  Cottereau  sotto  il  nome  già  indicato. 

Uso.  Si  pratica  nelle  febbri  putride  ,  nella  tisi  poìmonale  ,  nel 
catarro  polmonare  cronico,  l’asma,  ec. 

Incompatibilità.  Con  tale  medicamento  sono  incompatibili  gli 
alcali,  le  terre  alcalinole,  i  carbonati  dei  primi,  ed  i  sali  solu¬ 
bili  di  argento  ,  ec. 

N.  R.  Non  si  può  adoperare  il  cloro  condensalo  nella  prima 
bottiglia  dell’  apparecchio  perchè  è  mollo  impuro  e  quello  della 
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seconda  bottiglia  perchè  troppo  forte,  pereui  potrebbe  irritare 
e  così  essere  di  nocumento  invece  di  giovamento. 

IDROMELE.  Chiamasi  con  tale  nome  la  soluzione  del  miele  nel- 
V acqua  ordinaria  nella  proporzione  di  2  del  primo  e  32  del  se¬ 
condo.  Una  tale  voce  ritrae  la  sua  etimologia  da  hydov  acqua  , 
e  meli  mele. 

IDROMELE  SEMPLICE  P.  Miele  onc.  ij.  Acqua  comune  on- 
co  xxxij.  Fate  sciogliere  il  miele  nell’acqua  calda  e  poi  da¬ 
telo  all’  ammalato. 

N.  R.  Questo  medesimo  liquido  lasciato  sopra  ceneri  calde  sino 
che  si  sviluppi  un  odor  vinoso  costituisce  V  idromele  vinoso. 

IDROMELE  OSSICRATO.  Ved.  ossimele  semplice. 
IDROMELE  A  IN  TI- A  SMATICO.  P.  Foglie  fresche  digitale  pur¬ 
purea  onc.  viij.  Acqua  bollente  lib.  ij.  Lasciate  digerire  per 
P  elasso  di  cinque  ore ,  indi  filtrate  e  premete  .  ed  alla  co¬ 
latura  aggiungete:  Gomm’ammoniaca  onc.  jv.  sciolta  in  onc.  j 
di  aceto.  Mele  depurato  onc.  jv.  Tintura  di  belzoino  3  ij. 

Uso.  Si  adopera  a  cucchiai  di  tempo  in  tempo  ,  aggiungendo 
secondo  il  bisogno,  Io  spirito  di  sale  ammoniaco  anisato. 
IDROMELE  A  IN  TI-C  AT  AR  R  A  LE .  P.  Idromele  seni.  lib.  ij.  Li¬ 
chene  islandico  tagliato  sottilmente  e  lavato  nell’acqua  bollente 
onc.  ij.  Foglie  d’issopo  onc.  -7  Fate  macerare  per  molti  gior¬ 
ni  ,  passate  in  seguito  ed  aggiungete  zucchero  bianco  onc,  iij 
Filtrate  di  nuovo. 

Uso.  Adoperasi  nel  catarro  mucoso  ,  catarro  cronico ,  tosse 
convulsiva.  D.  uno  o  due  cucchiai  ogni  due  ore. 

INCENSO  ovvero  olibbano ,  succo  del  iuniperius  Pliocnicia  al¬ 
bero  dell’  arabia  ,  e  di  alcune  contrade  dell  Africa. 

Caratteri.  E  in  masse  più,  o  meno  voluminose  ,  fragili  semi-tra¬ 
sparenti  di  color  giallo-pallido  coperto  esternamente  di  polve¬ 
re  bianca  farinose,  dotate  di  sapore  acre,  aromatico,*  span¬ 
dono  odore  gratissimo  quando  souo  poste  sopra  i  carboni  accesi. 

Analisi.  11  signor  Braconnot  avendolo  analizzato  dimostrò  esser 
composto  di  otto  parti  di  un  olio  particolare,  trenta  di  gom¬ 
ma  ,  cinquantasei  di  resina  cinque  e  due  di  una  materia 
analoga  alla  gomma;  ma,  insolubile  nell’acqua,  e  nell’ alcool. 

Uso.  Adoperasi  una  tale  gomma-resina  ,  come  suffumigio,  e  per 
fare  frizzionc  con  i  panni  imbeuti  di  tali  fumi;  nelle  paralisi, 
e  nei  dolori  arti trici. 

INDACO.  Materia  estrattiva  ,  la  quale  si  ricava  dalle  varie  spe¬ 
cie  d' indi gof era  col  seguente  processo.  Quando  la  pianta  è 
in  piena  efflorescenza,  epoca  in  cui  contiene  il  più  possibile  di 
materia  colorante  ,  si  taglie  con  una  falce  ,  s’ introduce  ora 
fresca  ,  ed  ora  dopo  averia  seccata,  in  un  gran  vaso  detto  va¬ 
gello  e  vi  si  fa  giungere  dell’acqua  dopo  aver  poste  delle 
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tavole  rilassicele  su  la  pianta  pei*  evitar  che  galleggi  sopra  lae¬ 
qua.  Tosto  si  eccita  una  fermentazione  nella  massa  ;  del  gas 
acido  carbonico  ,  e  del  gas  idrogeno  si  svolgono,  e  ’l  liqui¬ 
do ,  che  è  giallo  ,  si  copre  di  una  schiuma,  che  in  poco 
tempo  passa  al  violetto.  Durante  tale  fermentazione  ,  nel  li¬ 
quore  si  scioglie  aria  materia  ,  la  quale  si  ossida  a  contatto 
«eli  aria  ,  diventa  azzurra  e  si  precipita.  Questa  materia  è 
indaco.  Per  lungo  tempo  si  è  creduto  che  non  si  poteva 
ottenere  che  con  la  fermentazione;  ma  Chevreue  ha  fatto  co* 
nostre  che  può  estrorsi  dal  pastello,  trattandolo  con  F  ac¬ 
qua  calda  priva  di  ossigeno,  e  che  assorbendo  dell’ ossigeno 
!a  soluzione  gialla  cosi  ottenuta  diventava  azzurra  ,  e  depo¬ 
sitava  de*,  mdaco.  il  liquido  giallo  che  proviene  dal  contano 
dei!  acqua  con  la  pianta  in,  fermentazione ,  si  decanta  in  al¬ 
tro  vaso  m  cm  sr  agita  spesso,  per  metter  tutte  le  sue  parti 
a  contatto  dell  aria.  Diventa  azzurra,  s’ intorbida ,  deposita  deb 
i  indaco,  che  si  fa  sgocciolare  sopra  filtro  di  tela,  si  lava  e 
si  dissecca.  Spessissimo  si  aggiunge  dell’ acqua  di  calce;  al  li¬ 
quore  saturato  d  ìndaco  ,  per  accelerare  la  precipitazione-  Se 
non  si  usa  questo  espediente «  il  liquido  diventa  di  un  azzur¬ 
ro  verdognolo,  esige  più  tempo  per  chiarirsi,  e  F  indaco 
passa  facilmente  a  traverso  i  pori  della  tela;  ma  F  indaco  cosi 
ottenuto  e  molto  pm  bello  e  mollo  più  poro.  L’  acqua  di 
calce  precipita  una  sostanza  con  la  quale  forma  una  com¬ 
binazione  poco  solubile  ,  che  coagulandosi  si  fissa  nella  ma¬ 
teria  colorante  azzurra  novellamente  prodotta.  Per  estrarre 
1  indaco  dal  nerium  si  fan  digerire  le  foglie  con  F  acqua  pre¬ 
cedentemente  bollita  ,  e  che  si  è  poi  raffreddata  sino  a  à5 
o  Do  ;  ottiensi  così  una  soluzione  gialla  ,  che  si  tratta  della 
stessa  maniera  della  soluzione  provvedente  dall’  indigofera. 
FrentenooSi  che  nell’ estrazione  dell’ indaco  dall’ indigofera  si 
sia  dei  pari  incomincialo  a  sostituire  le  fermentazione  inutile 
e  pm  unga  al  trattamento  coll  acqua  calda.  Si  può  estrarre 
indaco  dal  pastello  con  Io  stesso  processo,  ma  no  a  ne  som- 
ministra  ,  che  ti  trentesimo  che  ne  dà  F  indigofera,  Così  il 
patito  non  si  adopera  ordinariamente  die  diunita  all’ indaco, 
pu  p icpaiare  la  dissoluzione  d  indaco  ,  che  i  tintori  cono¬ 
scono  co  nome  di  lino  da  pastello  ,  circostanza  in  cui  agisce 

f  aumentand(>  Ia  della  dissoluzione,  e  favorendo  la 
fermentazione. 

Freparasi  l’indaco  principalmente  nell’  Indie  orientali ,  ove  estesesi 
dall  i mugolerà  e  dai  nerium .  Il  miglior  indaco  però  proviene 
da  (juatimala  in  America.  Ivi  si  adopera  specialmente  Y  indino - 
fera  argentea  e  si  è  incominciato  a  coltivare  varie  altre 
specie  d  indigofera,  introdotte  dalFIndia  orientale.  La  quantità 
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deli’  indaco  varia  per  la  medesima  specie  ,  in  ragion  de!  suolo  9 
del  tempo  più  o  meno  favorevole  e  del  clima.  Cosi  il  pestello 
coltivalo  in  Isvezia  dà  appena  vestigio  d’  indaco  ,  mentre  con 
qualche  successo  si  è  coltivato  nell’  europa  meridionale  ,  per 
estrarne  1’  indaco  (i). 

Caratteri.  L’indaco  si  trova  in  commercio  in  pani  cubici  più  o 
meno  voluminosi  che  spesso  riduconsi  in  pezzi  più  piccoli.  E 
d’ un  bell’azzurro  carico  volgente  al  nero;  la  sua  frattura  ,  che 
è  appannata  e  terrosa,  diventa  lucida  e  d’un  rosso  di  rame  al¬ 
lorché  si  stropiccia  con  un  corpo  duro.  Più  il  colore  che  si  ap¬ 
palesa  con  lo  stropicciamento  è  lucido  ed  analogo  a  quello  del 
rame,  più  l’ indaco  è  puro.  Di  rado  1’  indaco  di  commercio  con¬ 
tiene  la  metà  del  suo  peso  di  materia  colorante  azzurra  ,  e  spes¬ 
sissimo  ne  contiene  meno.  Il  Emanante  è  composto  di  materie 
straniere  ;  provvedenti  dalla  pianta  o  che  vi  sono  aggiunte  ar¬ 
tatamente:  perciò  trovasi  talvolta  nell’ indaco  della  sabbia,  dei 
mattone  in  polvere  ed  altre  somiglianti  sostanze  straniere  ag¬ 
giunte  per  frode.  L’indaco  il  più  puro  che  chiamasi  guatimala 
fiora  è  di  bel  colore  azzurro  di  Prussia,  ed  è  così  leggiero  che 
i  pezzi  galleggiano  su  l’acqua  ,  proprietà  che  peraltro  debbo¬ 
no  più  alla  porosità  che  alla  leggerezza  loro.  Qualche  fiata 
l’indaco  presenta  esternamente  delle  macchie  bianche,  che  noe 
sono  che  muffa  ,  prodottasi  da  che  Y  indaco  si  è  imballato  pri¬ 
ma  di  essere  perfettamente  secco. 

INDIGOTINA.  Materia  colorante  azzurra  dimostrata  per  la  pri¬ 
ma  volta  da  Ciievreul  nell’  indaco.  Per  ottenersi  una  tale 
sostanza,  si  scalda,  in  crogiolo  di  platino  coperto  del  suo  co- 
vecchio,  1'  indaco  guatimala,  ed  indi  a  poco  si  ottiene  F  in- 
dicotina  sublimala  sotto  forma  di  cristalli  ,  ed  aderenti  alla 
parte  media  del  crogiolo  :  si  può  anche  preparare  per  via 
umida  trattando  successivamente  l’ indaco  guatimala  con  l’ac¬ 
qua  ,  eoo  1*  alcool  e  con  1’  acido  cloro-idrogenico. 

IDRACIDI.  Inlendesi  con  tale  nome  chiamare  gii  acidi  ove  il 
principio  acidificante  è  l’ idrogeno  :  la  voce  ìdro  per  con¬ 
venzione  si  suppone  abbreviatura  di  idrogeno. 


(1)  Colgo  quest’ occasione  a  fare  giustizia  al  diligentissimo  Chimico 
Pasquale  Greco  di  Lecce.  Lo  stesso  forse  il  primo,  avendo  posto 
in  coltura  in  un  suo  territorio  dell’  indigofera,  à  ottenuto  da  det¬ 
ta  ,  col  metodo  proposto  da  Berzeuo  ,  dell'  indaco  di  ottima  qua¬ 
lità  ,  e  di  molla  economia  pel  prezzo. 
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DUBBI  inforno  alla  qualità  acidificante  dell11  idrogeno  pro¬ 
posti  dall  Istruttore  di  Chimica  Domenico  Ma  móne  Ca- 
pria.  Articolo  estratto  dai  giornale  il  Severmo .  Diretto  sotto 
gli  auspici  di  S.  A.  i\.  Il  Conte  di  Siracusa  5  dal  Prof. 
Giovanni  Castellacci .  Napoli  aprile  184.2. 

Dacché  il  cloro  per  la  semplicità  della  sua  natura  fu  dimo¬ 
strato  dall"  illustre  Davy  non  appartenere  alla  classe  degli 
acidi  ,  noti  più  potè  riportare  il  nome  di  acido  muriatico 
ossigenalo  impostogli  da  Bertollet  ,  ovvero  quello  di  aci¬ 
do  muriatico  dejlogisticato  attribuitogli  dallo  scovritore  Sciiee» 
le.  Fu  perciò  che  il  Davy  volendolo  chiamare  con  nome  in¬ 
dicante  non  più  un  acido  ,  ma  bensì  una  sua  più  cospicua 
fìsica  qualità  ,  io  denominò  cloro  ,  da  ctoros  verde-pallido, 
colore  che  presenta  questo  corpo  nello  stato  gassoso.  Una  ta¬ 
le  scoverta  non  lieve  rivoluzione  arrecò  ,  come  ognun  cono¬ 
sce  ,  alle  chimiche  dottrine  ,  perchè  si  ammise  essere  invece 
il  cloro  una  base  acescente,  il  cui  principio  acidificante  era 
l’idrogeno.  Ed  ecco  ammessi  due  diversi  principi  acidificanti; 
gli  acidi  classificati  in  due  serie,  cioè  ,  in  ossi-acidi,  ed  in 
idro-acidi  ,  ed  i  sali  divisi  anche  in  due  ordini  ,  in  ossisali  ed 
in  idrosali.  Per  questi  cambiamenti  ragion  volle  che  non  più 
si  adottassero  quelle  spiegazioni  ne’  processi  chimici  che  am» 
mettevansi  a’  tempi  di  Bertgllet  ;  ma  altri  nomi  ,  altri  com¬ 
posti  ,  ed  altre  teoriche  fu  mestieri  investigare  pel  subbieUo, 

Contemplando  f  irrefragabilità  di  tanti  sperimenti  die  il  com¬ 
provano  .  non  sconveniamo  certamente  su  la  semplicità  del  clo¬ 
ro  e  deli’  idrogeno  ;  ma  è  egli  poi  con  pari  fondamento  cer» 
to  ,  che  questo  ultimo  sia  negli  acidi,  in  cui  entra come  parte 
costituente,  veramente  il  principio  acidificante? 

Sa  questo  subbi  et  So-  ci  soliti  amo  piuttosto  spinti  a  pensare,  fon¬ 
dali  su  ragioni  ,  che  amorevolmente  intendiamo  presentare 
alla  critica  de’ dotti  nelle  chimiche  scienze  ,  che T  idrogeno* 
cioè,  lungi  dall’essere  negl’  idro-acidi  il  principio  acidifican¬ 
te  ,  sia  invece  la  base  acescente  :  eccovene  ì  dati.  Per  rap¬ 
portarsi  un  corpo  alla  classe  di  un  altro  di  conosciuta  natu¬ 
ra  ,  è  mestieri  che  goda  delle  medesime  qualità.  L  idrogeno- 
quindi  ,  per  comodamente  riferirsi  ali’  ossigeno,  e  porsi  con 
esso  come  principio  acidificante  ,  delie  stesse  proprietà  del* 
1’  ossigeno  è  necessario  sia  corredato.  Or  questo  è  quel  tanto 
che  non  può  dimostrarsi ,  che  anzi  dal  seguente  confronto  e» 
mergerà  il  contrario. 

E  per  incominciare  dalle  loro  esterne  qualità  ,  quantunque  con 
certo  rigore  parlando  la  simiglianza  di  queste  non  potrebbe 

menare  alta  tratta  deduzione  su  la  intima  si migìiaum  degl  i  og» 

* 


IDRACIDI 


getli  ehe  mettiamo  a  confronto,  poiché  queste  per  la  sera» 
pìicilà  de’ corpi  in  parola  (trarrne  il  solo  peso  )  non  cadono 
sottesi  sensi  ,  ci  costituiscono  nella  impossibilità  di  pronun¬ 
ziare  della  convenienza  o  sconvenienza  di  esse  ;  e  quindi  ci 
lasciano  nei  buio  relativamente  alle  loro  fisiche  qualità.  L’in¬ 
tima  natura  poi  di  essi  ,  siccome  ognun  sa,  quantunque  non 
possa  in  tutta  l’estensione  conoscersi,  non  ci  autorizza  però 
d’ inferirne  senza  taccia  di  precipitanza  che  sia  sconosciuta  del 
lutto  ;  che  anzi  quel  tanto  che  i  fatti  ci  annunziano  vale  as¬ 
sai  pel  nostro  scopo.  Ed  invero  : 

j,°  L’ossigeno,  ossia  il  principio  acidificante  degli  ossiacidi  non 
è  corpo  combustibile  ,  ma  bensì  sostegno  di  combustione  :  Fi- 
drogeno  al  contrario  non  aiuta  la  combustione  ed  è  intanto 
corpo  combustibile. 

2. °  L’  ossigeno  è  alla  pila  elettro  positivo  ,  o  come  è  anche  pia¬ 
ciuto  chiamarlo,  elettroteiico  (i).  L’idrogeno  è  elettro  ne¬ 
gativo  ,  d’  altri  elettroàrnitico  (2). 

3. °  L*  ossigeno  è  capace  di  combinarsi  con  tutte  le  basi  acescenti 
(  metalloidi  )  e  con  tulli  i  corpi  basigoni  (  metalli  )  ,  gene¬ 
rando  degli  ossiacidi  e  degli  ossi-basi.  L’  idrogeno  quantun¬ 
que  si  unisca  con  tutti  i  metalloidi  contrae  però  poca  affini¬ 
tà  con  iscarso  numero  di  metalli ,  nè  questi  ultimi  composti., 
che  portano  il  nome  d’idruri,  si  possono  combinare  co’ compo¬ 
sti  risultanti  dai  metalloidi  e  formare  a  norma  degli  ossidasi  5 
degli  idrobasi ,  o  con  altro  linguaggio  ,  de’  composti  elettro 
negativi. 


4-0  Se  in  un  ossiacido  anidro  si  versi  un  corpo  basigeno  ,  ad 
esèmpio  il  potassio  ,  tantosto  il  principio  acidificante  abban¬ 
dona  la  base  acescente  e  combinandosi  al  corpo  basigeno  vi 
genera  un  ossido  basico;  il  contrario  avviene  in  un  idraci¬ 
do  anidro.  Osservasi  che  il  principio  acidificante  idrogeno  si 
sviluppa  c  si  costituisce  una  combinazione  semplice  del  radi¬ 
cale  creduto  acescente  col  metallo  che  può  rassomigliarsi  per 
la  composizione  ad  un’  ossibase.  Per  le  considerazioni  facil¬ 
mente  deducibili  da  cosiffatto  paradello  sembra  doversi  esclu¬ 
dere  F  idrogeno  dalla  classe  de’ principi  acidificanti,  ed  intut- 
' ti  gl’  idracidi  considerare  invece  come  prìncipi  acidificanti  i 
corpi  sinora  avuti  come  basi  acescenti.  Ed  invero  nell’acido 
idro-clorico  (  lo  stesso  dicasi  di  ogui  altro  idracido  )  il  cloro 
è  sostegno  di  combustione,  è  elettro  positivo  alla  pila  ,  e  quin¬ 
di  capace  di  combinarsi  con  i  metalli  e  co’  metalloidi  ,  for¬ 


ti)  Elettrotetici  da  electron  elettrico,  e  tctipos  positivamente. 

(2)  Elettroàrnitico  da  electron  elettrico  ed  arneticos  negativamente „ 
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mando  ,  giusta  ìa  sentenza  del  chiarissimo  Berzelio  i  doridi 
ed  i  cloruri  ,  ne’  quali  composti  in  talune  circostanze  i  clo¬ 
ruri  agiscono  da  cloro-basi  ed  i  doridi  da  cloroacidi  :  o  con 
altro  linguaggio  ,  i  cloruri  a  simiglianza  degli  ossibasi  „  dei 
solfo-basi  ,  de5  seleni-basi  ec.  ,  agendo  da  elettro  negativi,  ed 
i  doridi  da  elettro  positivi ,  come  i  sollìdi,  i  selenidi  e  gli  ossi¬ 
acidi  ec. ,  non  lasciano  per  quanto  ci  sembra  di  farci  pen¬ 
sare  ne*  composti  ,  la  di  cui  disanima  ci  occupa ,  che  il  cloro, 
non  che  tutte  le  altre  basi  credute  acescenti  negli  idracidi, 
sia  principio  acidificante  ,  e  l’ idrogeno  qual  base  acescente. 
Ma  vi  ha  di  più. 

Si  sa  che  nell’  acido  fluo-borico  il  principio  acidificante  il  cor¬ 
po  è  elettro  positivo  alla  pila,  cioè  ,  il  fluoro  e  non  già  il  bo¬ 
ro  ;  or  quale  potrebbe  essere  la  ragione  per  cui  nell’  acido 
idro-fiuorico  dev?  essere  invece  l’ idrogeno  è  non  il  fluoro  il 
principio  acidificante  ?  Noi  non  ne  ravvisiamo  alcuna.  Su  tali 
dati  ^proponiamo  chiamare  gl’  idracidi  con  altro  linguaggio, 
a  modo  di  esempio,  F  acido  idro-clorico,  idro-solforico,  deno¬ 
mineremo  cloro- idrogenico  ,  solfo-idrogenico,  ed  ì  sali  cloro- 
idrogenati  ,  solfo-idrogenati  ec. 

Nel  presentare  questi  dubbi  intorno  alla  qualità  acidificante  del- 
T  idrogeno  non  ci  siamo  proposti  che  la  nostra  istruzione  ,  e 
F  incremento  della  scienza.  I  dotti  poscia  nella  materia,  al  sa¬ 
vio  discernimento  de’ quali  questi  deboli  lumi  si  rassegnano* 
sapranno  disingannarci  dagli  errori,  allontanarci  da’ traviamen¬ 
ti,  e  dare  in  pari  tempo  .  laddove  si  trovassero  cosiffatti  dubbi 
fondati  ,  una  più  forte  e  sollecita  spinta  al  rinvenimento  e 
perfezione  delie  teoriche  che  occorreranno  all’  uopo. 

Lungi  quindi  dalFanimo  nostro  qualsiasi  pensiero  della  riforma 
e  della  innovazione,  altamente  ci  protestiamo  che  sapremmo 
in  vece  assai  grado  a  quelli ,  che  co’  loro  scritti  si  compiace¬ 
ranno  disingannarci. 

IMBALSAMAZIONE  DE’  CADAVERI.  Vari  metodi  si  conosco¬ 
no  per  ottenersi  F  imbalsamazione  dei  cadaveri ,  ma  sarebbe 
troppo  noioso  ,  e  usciremmo  dallo  scopo  propostoci  volendo 
segnare  partitamente  tutti  i  metodi  tenuti  per  una  tale  ope¬ 
razione.  Noi  soltanto  ci  atteniamo  al  metodo  dei  fu  Trancih- 
jvi  ,  e  chi  vorrà  approfondirsi  su  questo  particolare  potrà  con- 
sultare  la  chirurgia  minore  del  nostro  valente  ,  e  mentissimo 
chirurgo  sig.  Monterossi,  ove  partitamente  si  trovano  descritti 
tutti  i  metodi  praticati  all’  uopo. 

Metodo  di  Tkanciiini.  Ecco  le  istesse  parole  dell’  autore. 

))  Tra  i  diversi  principi  antiputridi  che  sin  dagli  antichi  tempi 
si  sono  conosciuti,  ò  scelto  quello,  che  a  mio  credere  è  il 
più  confacente  e  ’l  meno  costoso  }  quello  dico  che  non  à  co- 
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iore  ,  non  tramanda  odore  ,  non  è  soggetto  a  cambiamento, 
e  eli  e  senza  pericolo  di  assorbimento  (  che  sarebbe  il  subli¬ 
mato  )  sì  può  francamente  maneggiare  ;  ed  è  questo  il  solo 
arsenico  (  acido  arsenioso  ). 

Questo  terribile  minerale  ,  che  anche  in  piccola  quantità,  ap¬ 
plicato  sulle  parti  sensibili  di  un  corpo  vivo  sprovviste  di  epi¬ 
dermide  cagiona  subito  ,  pel  suo  particolare  modo  di  agi¬ 
re  ,  quell’ infiammazione  che  tantosto  passa  alla  cangrena  ; 
questo  ò  il  più  possente  rimedio  ,  che  in  maggiore  quantità 
adattato  nelle  parti  animali  prive  di  vita  ,  altra  volta  per  così 
dire  glie  la  concede ,  preservandole  dall’  inevitabile  processo 
chimico-fìsico  di  putrefazione:  la  sola  acqua  ne  fa  il  veicolo, 
e  seguendo  le  tracce  delia  circolatura  ,  che  per  mantenere  la 
vita  spinge  per  mezzo  della  circolazione  il  sangue  nelle  di¬ 
verse  parti  del  corpo  ,  così  spingasi  il  suddetto  materiale  in 
tutte  le  parli  del  cadavere  per  via  d5  iniezione,  che  ò  il  solo  effi¬ 
cace  mezzo  di  farne  imbevere  lutti  i  punti  molli  e  permeabili 
del  corpo:  la  massima  semplicità  perciò  seguila  da  esito  perfet¬ 
to  ,  surroga  questa  faticosa  e  falsa  operazione  che  si  è  descritta. 

Esecuzione  dell ’  operazione.  Sì  polverizzano  sottilissimamente 
due  libbre  d’  arseuico  bianco,  e  si  colora  con  un  poco  di  cina¬ 
bro,  o  minio  per  uguagliarlo  ai  sangue,  e  si  disciolga  in  venti 
libbre  circa  d’  acqua  ,  da  crescere  o  decrescere  a  seconda  la 
grandezza  del  corpo  da  iniettarsi.  Sì  scuopra  1*  arteria  caro¬ 
tide  primitiva  di  un  lato  e  s’ incida  ;  vi  si  adatti  un  cannel¬ 
lino  ,  e  con  una  sciringa  vi  si  inietti  da  sopra  in  sotto  il  su- 
detto  materiale  ,  che  deve  continuamente  agitarsi  affinchè  i’ar- 
senico  non  resti  al  fondo  della  sciringa  :  e  questa  è  tutta  ite¬ 
razione  che  deve  eseguirsi  per  ottenersi  in  un’  ora  e  forse 
meno  un’  imbalsamazione  che  può  dirsi  perfetta  ,  giacché  in 
questa  guisa  il  cadavere  ,  senza  la  necessità  nemmeno  di  le¬ 
vare  una  stilla  di  sangue  ,  si  prende  tantosto  il  suo  naturale 
colore  ,  e  flessibilità  ,  e  si  mantiene  come  un  uomo  vivo  che 
dorme  per  tre  e  quattro  mesi  ancora  ;  poi  a  poco  a  poco  si 
dissecca  ,  e  sì  indurisce  ,  ed  alquanto  oscuro  si  conserva  per 
lunghissimi  anni  senza  mai  tramandare  alcuno  odore. 

Avvertenze.  Si  leghi  il  segmento  superiore  della  carotide  inci¬ 
sa  ,  subito  che  da  questa  si  vede  comparire  il  materiale  in¬ 
iettato.  Si  otturi  la  dietro-bocca  con  la  bambagia  ,  o  diacci 
insuppate  nello  stesso  materiale  ,  affinchè  non  venga  fuori 
quello  che  si  stravasa  nelle  cavità  ,  e  si  faccia  finalmente  una 
simile  iniezione  nella  cavità  addominale  ,  con  sciringa  adat¬ 
tata  ad  un  trequarti ,  quante  volte  la  necessità  lo  richiede  3 
ossia  quante  volte  si  osservano  i  segni  delia  incominciata  pu¬ 
trefazione  degl*  intestini. 
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Si  può  ii  suddetto  liquido  cambiare  ,  con  sostituire  all’  acqua 
lo  spirito  di  vino  ,  quante  volte  si  vuole  più  a  lungo  man¬ 
tenere  lo  stato  di  freschezza  e  perfezione  del  cadavere  ,  e 
delle  sue  parti  se  ne  vuole  ottenere  quella  consistenza  ed  in¬ 
durimento  che  ù  necessario  per  le  preparazioni  anatomiche. 

Or  questa  operazione  ,  oltre  che  ci  dà  il  piacere  di  conservare 
alla  memoria  de’  posteri  1’  intiero  corpo  ,  e  la  vera  effigie  di 
una  persona  cara  ,  o  particolare  ,  o  illustre  che  fosse  ,  som¬ 
ministra  grandissimi  vantaggi  alla  scienza  ed  alla  salute:  da- 
poichè  un  anatomico  ,  che  per  fare  le  sue  fatiche  su  i  ca¬ 
daveri  si  esponeva  contìnuamente  a  sommi  pericoli ,  per  do¬ 
vere  ispirare  la  pestifera  esalazione  che  da  qualunque  cada¬ 
vere  sempre  si  sviluppa ,  e  che  causa  è  stata  di  troncare 
immaturamente  i  passi  a  tanti  celebri  uomini  dediti  alla  ri¬ 
cerca  della  costruzione  umana  ;  questo  anatomico  adesso  si 
presenta  impunemente  a  qualunque  cadavere  ,  perchè  non 
avvenendo  putrefazione  ,  e  non  verificandosi  perciò  cattiva 
esalazione  ,  evita  d’ inciampare  ne’  grandi  pericoli  acquali  pri¬ 
ma  quasi  sempre  era  esposto  ;  quest’  anatomico  ,  che  prima 
non  potea  faticare  ,  se  non  poche  ore  ,  perchè  passando  il 
cadavere  aperto  ben  presto  a  putrefazione  ,  non  era  possi¬ 
bile  più  maneggiarlo  ,  adesso  vi  fatica  da  uno  ,  lino  a  Ire 
mesi  ancora  ,  perchè  le  parti  ,  lungi  dal  disfarsi  ,  piuttosto 
s’ induriscono  ,  e  può  così  portarea  compimento  quel  lavoro 
che  prima  non  poteva  mai  in  un  tratto  compiere  ,  perchè  po¬ 
co  tempo  vi  poteva  impiegare  ;  questo  anatomico  che  dopa 
tanta  fatica  non  altro  piacere  avea ,  se  eoa  quello  di  poter 
mirare  ,  e  dimostrare  per  poche  ore  le  sue  preparazioni  per¬ 
chè  ben  presto  si  doveano  in  lontani  luoghi  mandare  a  se- 
pellire,  adesso  à  la  grande  soddisfazione  di  potersele  per  sem¬ 
pre  conservare  anco  nello  stalo  di  continua  freschezza  ,  se 
di  tanto  in  tanto  si  bagnano  o  si  infondono  nel  mentovato 
materiale  ,  e  le  può  esaminare  e  dimostrare  quante  volte  gli 
aggrada  senza  la  necessità  di  replicare  le  sue  fatiche  ,  nè 
tampoco  spendere  tanto  danaro,  perchè  con  due,  tre,  quattro 
cadaveri  si  compie  un  corso  di  anatomia  ,  e  se  lo  può  per 
sempre  conservare  ,  come  anche  possonsi  conservare  bene  ì 
pezzi  patologici  ,  che  sono  quelli  che  portano  i  sonimi  schia¬ 
rimenti  alla  medicina  ,  perchè  fanno  conoscere  e  curare  le 
malattie  «c. 

L’istessa  operazione  fu,  >1  1887,  da  me  eseguita,  eoo  felice  suc¬ 
cesso,  in  compagnia  dei  dolio  e  valente  chirurgo  sig.  Pietro 
Paradiso  ,  Professore  dell’  ospitale  della  Trinità  ,  ma  invece 
di  iniettare  spirito  con  arsenico  iniettammo  spirilo  con  cloruro 
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di  calce  (  dorilo  con  cloruro  calcico  ).  Posso  assicurare  il  pub¬ 
blico  che  gli  effetti  sono  stati  gli  stessi. 

IMPERMEABILITÀ’  dei  tessuti,  e  della  carta  all5  acqua  da’ 
greci  ifasmadiaperarti ,  da  ifasma  tessuto  e  apediperarton 
ini  permeabile.  , 

IMPENETRABILE  tela  all 5  acqua  ed  aU  aria  per  uso  di  tu¬ 
bi.  Si  fa  bollire  lentamente  un  quarto  di  libbra  di  gomma  e- 
ìastica  in  tre  quarti  di  pinta  di  olio  di  lino.  Allorché  la  gom¬ 
ma  sarà  sciolta  ,  vi  si  aggiungono  due  pinle  di  olio  di  lino 
cotto,  una  libbra  di  resina,  un’  altra  di  cera  gialla  ed  al¬ 
trettanto  Elargirlo  ;  si  farà  il  tutto  bollire,  ed  ancor  caldo  se 
ne  spalma  la  tela  con  un  pennello  alquanto  duro.  Se  la  tela 
sarà  di  canape  alquanto  grossolana  ,  il  risultamento  riuscirà 
di  miglior  uso.  Questa  tela  così  inverniciala  sarà  sempre  fles¬ 
sibile  ,  ad  onta  che  s’ immerga  nell’  acqua. 

IMPENETRÀBILE  tela  di  lino  ,  di  canape  ed  altri  tessuti  al - 
1"  acqua.  Le  tele  incerale  e  quelle  inoliate,  che  si  rendono 
impenetrabili  all5  acqua  ,  hanno  molti  inconvenienti  ;  le  pri¬ 
me  perchè  non  sono  maneggevoli  ,  legandosi  P  uno  all’  altra 
quando  si  tengono  piegale ,  ed  al  minimo  calore  dell5  atmo¬ 
sfera  ,  si  vedono  aderire  fra  loro.  Le  seconde  sebbene  più 
flessibili ,  pure  seccandosi  screpolano 9  ciò  che  le  fa  mancare 
all5  uso. 

La  composizione  presentata  da  Fiman  e  Mills  alla  Società  d’ In¬ 
coraggiamento  di  Parigi  non  ha  alcuno  di  questi  difetti.  Essa 
prende  un  grado  di  secchezza  conveniente  ,  non  tramanda 
alcun’odore  ,  nè  altera  punto  il  tessuto.  Eccone  la  sua  pre¬ 
parazione. 

Si  prendono  libbre  cento  di  olio  di  lino  di  buona  qualità  ;  sei 
e  mezzo  di  acetato  di  saturno  ;  una  ed  un  quarto  di  terra 
di  ombra  calcinata  \  una  e  mezza  di  cerussa  di  piombo  ;  ed 
altrettanto  di  pietra  pomice  ben  polverizzata.  Quest'  ingre¬ 
dienti  dopo  essere  stati  riuniti  con  1*  olio  di  lino  ,  si  faranno 
bollire  durante  dieci  ore  ad  un  fuoco  moderato  ;  e  nelle  due 
ultime  ore  se  ne  aumenta  ì5  intensità  ,  senza  permettere  che 
l’ olio  ne  divenga  più  denso ,  e  ciò  con  una  sufficiente  pre¬ 
cauzione. 

Dopo  di  questa  preparazione  vi  si  aggiunge  un  terzo  dei  suo 
peso  di  terra  di  pipe  ben  polverizzata  :  essa  con  quest’  altro 
ingrediente  non  dee  avere  che  la  tenacità  della  melassa.  Si 
lascia  quindi  riposare  otto  o  dieci  giorni  ,  e  poscia  si  farà 
passare  a  traverso  uno  staccio  di  mussolina.  Fatto  ciò  si  al¬ 
lunga  questa  vernice  con  una  soluzione  di  colla  forte  ,  con¬ 
tenente  un  terzo  di  terra  da  pipe  ben  polverizzata  ,  secondo 
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il  peso  dell’olio  impiegato;  in  somma  1*  unione  della  vernice 
e  della  soluzione  della  colla  deve  formare  un  composto  della 
consistenza  di  un  unguento  ?  avendo  la  precauzione  di  ben 
agitarlo  con  una  spatola  di  legno.  A  questa  vernice  si  può 
dare  la  tinta  che  si  desidera. 

La  tela  ,  od  altri  oggetii  che  si  vogliono  fare  impenetrabili,  deb¬ 
bono  essere  stirati  sopra  un  telaio.  La  vernice  si  applica  con 
una  piccola  cazzuola  da  muratore ,  spalmandola  con  qualche 
diligenza  ,  acciò  presenti  una  superficie  ben  unita.  Essa  pe¬ 
netra  a  traverso  il  tessuto ,  e  ne  riempie  tutto  le  cellule.  La 
medesima  operazione  si  ripete  dall’  altro  lato  della  tela  ,  che 
così  preparata  si  lascia  asciugare  convenevolmente  ,  e  dopo 
si  leva  dal  telaio: 

La  qualità  di  questo  apparecchio  si  è  che  rende  la  tela  maneg¬ 
gevole  in  tutte  le  operazioni  a  cui  sì  vuol  destinare  ;  polen¬ 
dosi  impiegare  per  uso  di  cappotto  tanto  per  i  vetturali,  che 
per  la  marineria. 

Questa  preparazione  si  può  anche  usare  sopra  i  cuoi  e  sopra 
le  pelli,  alle  quali  si  dà  una  superficie  liscia  e  trasparente  me¬ 
diante  il  seguente  processo.  Si  prendono  cinquanta  libbre  della 
vernice  oìiosa  descritta  di  sopra  ;  cinque  di  resina  ben  chia¬ 
rificata  ,  e  si  fa  bollire  la  mescolanza  ,  fino  a  che  sia  sciol¬ 
ta  la  resina  ;  quindi  vi  si  uniscono  due  libbre  di  terebinto  „ 
e  si  colora  in  quel  modo  che  si  vuole.  Si  spalma  sulle  pelli 
questa  vernice  con  grosso  pennello  ;  e  dopo  essersi  ben  asciu¬ 
gata  ,  si  ripete  un  secondo  strato.  Finalmente  si  liscia  con 
una  pietra  pomice  ben  spianata  ,  bagnandola  di  tanto  in  tan¬ 
to  di  acqua. 

Altro  ine  zzo  per  fare  che  le  tele  sieno  impenetrabili  all'acqua. 
Un  chimico  di  Glascow  ha  scoverto  un  mezzo  semplice  ed  ef¬ 
ficace  per  rendere  i  tessuti  di  tela  ,  cotone  ,  seta  ,  lana  im¬ 
penetrabili  all’acqua.  Questo  mezzo  consiste  in  fare  scioglie¬ 
re  la  gomma  elastica  nell’olio  minerale,  che  nasce  dalla  di- 
stillazione  del  carbon  di  terra  ,  si  spalmano  cinque  sei  strali- 
di  questa  composizione  sopra  una  tela  ,  e  dopo  se  ne  appli¬ 
ca  un  altra  di  sopra  :  così  disposte  si  facciano  passare  tra  due 
cilindri.  L1  aderenza  di  queste  due  tele  si  completa,  che  non 
sono  suscettive  più  di  potersi  distaccare.  Esse  conservano  tut¬ 
ta  la  loro  flessibilità,  e  sono  perfettamente  impenetrabili  al- 
1’  acqua. 

Estratto  del  Ballettino  della  Società  d  Incoraggiamento  di 
Parigi  ,  novembre  1828. 

Altra  tela  verniciata  ed  impenetrabile  all ’  acqua .  Si  fa  scio¬ 
gliere  uua  libbra  di  sapone  sul  fuoco  in  1 5  libbre  di  acqua; 
questa  soluzione  si  lascia  bollire  un  minuto  ;  e  mentre  è  an- 
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cora  calda  si  mescola  con  delia  pittura  ad  olio  composta  dì 
dodici  parli  di  terra  gialla  d’Inghilterra,  e  di  due  altre  di 
nero  fumo  ,  stemperati  in  un  olio  essiccativo.  Si  spande  que¬ 
sto  miscuglio  colorato  con  una  scopetta  alquanto  dura  sa  del¬ 
la  tela  che  si  desidera  rendere  impenetrabile  all’  acqua  ;  e 
dopo  qualche  giorno ,  che  si  vede  già  asciugato  ,  si  dà  un 
secondo  strato  senza  il  miscuglio  saponaceo  ;  e  finalmente  il 
terzo  col  solo  nero  di  fumo. 

Il  W.  Anderson  è  stato  l’inventore  di  questa  preparazione  di  tele. 
La  segreteria  di  marina  di  Porlsmulh  ha  fatto  preparare  molte 
di  queste  tele  per  uso  de’  cantieri  c  delle  navi.  Riportata 
nella  Biblioteca  Brittaniea  ,  fascicolo  di  dicembre  i8og. 

Composizione  di  un  liquore  che  fa  tutti  i  tessuti  di  lana  , 
fdo  ,  cotone  ,  seta  impenetrabili  all ’  acqua  ,  scoverto  da 
J.  B.  Mons.  Fate  sciogliere,  sul  fuoco  una  libbra  di  buon  sa¬ 
pone  bianco,  senza  farlo  bollire,  in  io  caraffe  di  acqua  pio¬ 
vana.  Così  ancora  diluite  nella  medesima  maniera  e  nella 
stessa  quantità  di  acqua  due  libbre  di  allume  ,  aggiungendo 
altresì  tre  once  di  colla  di  Fiandra  sciolta  in  acqua  ,  move¬ 
te  tutto  il  miscuglio  con  un  bastone.  Si  riscalda  questo  flui¬ 
do  ,  ed  in  esso  si  luffa  la  tela  obesi  vuol  fare  impenetrabile 
alì’ acqua.  Dopo  essersene  bene  imbevuta  si  sospende,  acciò 
ne  gocciolasse  tutto  il  fluido  ;  ed  allorquando  si  sarà  alquan¬ 
to  asciugata  ,  si  apre  ,  e  si  lascia  intieramente  seccare  ;  indi 
si  spiana  con  i  mezzi  ordinari. 

Per  ogni  sorta  di  tele.  Fate  sciogliere  nella  medesima  manie¬ 
ra  ,  come  si  è  detto,  sei  once  di  sapone  bianco  in  i5  ca¬ 
raffe  di  acqua  piovana  ,*  ed  in  una  eguale  quantità  dì  acqua 
dodici  once  di  allume  ;  ma  in  luogo  di  unire  le  due  solu¬ 
zioni  ,  come  si  è  detto  precedentemente  ,  si  tengono  separa¬ 
le.  Alior  quando  volete  preparare  le  tele  ,  riscaldate  tutte 
e  due  le  soluzioni  prossime  alla  ebollizione  ,  e  dopo  avere 
tenuta  la  tela  qualche  tempo  nell’ acqua  saponacea,  si  passa 
immediatamente  nella  soluzione  di  allume. 

INCHIOSTRI  ORDINARI.  INCHIOSTRO  NERO  DEL  RI- 
BEAUCOURT.  Prendete  viij.  once  di  galle  di  aleppo  ri¬ 
dotte  in  polvere  ;  jv.  once  di  legno  campeggio  tagliato  in  . 
minule  parti  ,  jv.  once  di  solfalo  di  ferro  (  vitriolo  verde)> 
iij.  once  di  gommi  arabica  in  polvere;  j.  oncia  di  solfato  di 
rame  ( vitriolo  azzurro)  ed  j.  oncia  di  zucchero  candito. 

Fate  bollire  le  galle  ed  il  legno  campeggio  in  xij.  libbre 
di  acqua  per  un’ora  e  propriamente  lino  a  che  sia  evapo¬ 
rala  la  metà  del  fluido.  Si  passa  questa  decozione  a  traverso 
lina  tela,  e  di  nuovo  si  espone  ai  fuoco  cou  tutti  gli  altri 
ingredienti.  Quando  il  tutto  sarà  stato  digerito  ?  si  lascia  ri- 
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posare  per  ventiquattr’  ore  ;  indi  si  decanta  ,  e  si  conserva 
per  gli  usi. 

INCHIOSTRO  DEL  MACQUER.  P.  Noci  di  galla  coniuse  mia 
libbra  ;  solfalo  di  ferro  polverizzato  vj.  once;  gommi’  ara¬ 
bica  .polverizzala  vj.  once  ;  birra  o  acqua  pura  vj.  libbre. 

Tenete  in  infuso  le  noci  di  galla  ventiqualtr’  ore  ;  aggiungete  la 
gomnT  arabica  e  lasciatela  sciogliere  ,  in  fine  ponete  il  sol¬ 
fato  di  ferro  ,  e  già  avete  un  buon"  inchiostro. 
INCHIOSTRO  ECCELLENTE  FATTO  A  FREDDO,  In  un 
piccolo  barile  di  legno  si  pongano  jv.  libbre  di  solfato  di 
ferro  minutamente  pesto  ;  ij.  libbre  di  noci  galla  semplice- 
mente  contuse  senza  polverarle  ,  in  altro  caso  intorbida  la 
tinta  ;  ij.  once  di  goomT  arabica  a  cui  può  supplire  quella 
di  ciriegio  ,  di  prugno  ,  ec.  ec.  ;  e  finalmente  un  bicchiere 
di  mele  di  qualunque  qualità.  Sopra  questi  componenti  si 
versi  il  decuplo,  e  anche  più  del  loro  volume  di  acqua  pio» 
vana;  si  agiti  per  un  quarto  d’ora.  Questa  operazione  si 
ripeta  ogni  giorno  durante  otto  o  dieci  giorni  ;  dopo  questo 
tempo  si  avrà  un  buon  inchiostro. 

Se  mai  sarà  poco  fluido  ,  si  può  agg  iungere  nuov’  acqua  sen» 
za  tema  di  errare. 

Questo  inchiostro  sul  momento  che  si  usa  è  alquanto  pallido; 

ma  a  misura  che  si  asciuga  ,  diviene  nerissimo. 
INCHIOSTRO  DEL  WEST  RUM  Eh  P.  Fernambuco  un*  oncia; 
noci  di  galla  ridotta  in  pezzi  iij.  once  ;  solfato  di  ferro  mez¬ 
z’oncia;  gomin’ arabica  ij.  dramme;  acqua  piovana  due  lib¬ 
bre  e  -7. 

Il  Fernambueeo  e  le  galle  ,  messe  in  infusione  nell'acqua,  vi 
si  tengono  per  un  mese  ,  agitando  il  fluido  ogni  giorno  In¬ 
di  si  filtri  per  pannolino  stretto  ;  sì  aggiungano  il  solfato  di 
ferro  e  la  gomma  ,  che  quando  si  saranno  entrambi  disciol¬ 
ti  ,  daranno  un  ottimo  inchiostro* 

Se  vi  si  mettesse  in  infusione  anche  uno  screpolo  di  garofani, 
T  inchiostro  andrebbe  esente  dalla  muffa;  mezz’  oncia  di  zuc¬ 
chero  in  pani  lo  renderebbe  di  un  bel  lucido. 
INCHIOSTRO  ORDINARIO  DEL  ROBINSON.  In  quattro  parti 
di  acqua  piovana  si  fan  bollire,  sino  alla  riduzione  della 
metà  del  fluido  ,  un’  oncia  di  legno  azzurro  ,  ossia  campeg¬ 
gio  ,  e  due  once  di  gomrn’  arabica.  La  decozione  ancor  caR 
da  si  versa  in  recipiente  di  vetro  ,  aggiungendovi  tre  once 
di  noci  di  galla  contuse  ,  ed  j.  dramma  di  garofani  ;  indi  si 
lascia  aperto  il  vaso.  Allorché  il  liquido  sarà  quasi  freddo  vi 
sì  mette  un’oncia  di  vìtriolo  di  ferro.  Si  agita  più  volte  il  mi¬ 
scuglio  ,  e  quando  avrà  formalo  il  deposito  ,  si  decanta  e  si 
conserva  ben  chiuso  in  fiaschi  di  terra  cotta  ed  in  luogo  oscuro. 
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I  garofani  impediscono  che  l’ inchiostro  faccia  la  muffa.  V  uso 
del  sublimato  proposto  per  lo  stesso  oggetto  dallo  Black  no 
altera  il  colore.  I  calamai  ordinari  di  metallo  producono  lo 
stesso  inconveniente.  Se  il  vitriolo  si  usi  calcinato  ,  l’inchio¬ 
stro  sarà  più  nero  ,  e  1’  aggiunta  di  mezz’  oncia  di  zucchero 
in  pani  proccurerà  un  bel  lucido.  Secondo  questa  prescri¬ 
zione  con  poca  spesa  si  ottiene  un  ottimo  inchiostro. 
INCHIOSTRO  INALTERÀBILE  DEL  VAN-MONS.  Nell’  ace¬ 
to  di  birra  si  fa  un  infuso  di  noci  di  galla  contusa  ;  dopo 
cinque  o  sei  giorni  si  passa  questa  infusione  a  traverso  un 
panno  di  lana  ,  ìndi  si  bolle  per  un  certo  tempo  ,  e  quan¬ 
do  sarà  raffreddata  ,  vi  si  uniscono  parli  eguali  di  zucchero 
e  di  gomm1  arabica.  Allorché  quest’ ingredienti  saranno  sciol¬ 
ti  .  si  filtra  per  la  seconda  volta  ,  e  lilialmente  si  aggiunga 
una  data  quantità  di  solfato  rosso  (  dento  solfato  ),  e  non  già 
solfato  acidulo  ,  o  ossidulo  di  ferro.  Si  agita  il  tutto  ,  e  sarà 
fatto  l’inchiostrò. 

La  qualità  principale  di  questo  inchiostro  e  quella  di  non  fare 
sedimento. 

INCHIOSTRO  INDELEBILE  DA  USARLO  SULLE  TELE.  li 
Guillemin  di  Metz  ha  presentato  alla  Società  d’ Incoraggia¬ 
mento  di  Parigi  due  ricette  d’  inchiostri  per  iscrivere  sulle 
tele  ,  la  cui  tinta  anche  ha  resistito  alle  più  forte  liscive.  Ec¬ 
cone  la  composizione. 

Si  bagna  il  luogo  della  biancheria  ,  ove  si  vuol  applicare,  con 
un  liquido  composto  di  mezz’oncia  di  carbonato  di  soda  ,  jv* 
once  di  acqua  pura  ,  e  tre  grossi  di  gomm’  arabica.  Dopo 
essersi  asciugata  ,  si  liscia  con  un  pezzo  di  legno  ,  o  cristal¬ 
lo  ec. 

L’ inchiostro  si  compone  di  due  grossi  e  mezzo  di  azotato  ar¬ 
genteo  ;  sei  grossi  di  acqua  distillata  ,  ed  un  grosso  di  goin- 
m*  arabica.  Se  questo  inchiostro  si  vuole  applicare  con  qual¬ 
che  impronta  ,  f  istromento  debb*  essere  costruito  di  legno, 
e  non  già  di  metallo  ;  perchè  altererebbe  il  composto  con 
la  sua  ossidazione. 

ALTRO  INCHIOSTRO.  In  jx.  dramme  di  acqua  distillata,  sane 
sciolgono  iij .  dramme  di  prussiato  di  potassa  cristallizzato ,  e 
due  di  gomm’  arabica;  con  questa  soluzione  si  bagna  il  luogo 
ove  si  vuole  scrivere;  e  dopo  essersi  asciugala  ,  si  liscia  nel 
modo  precedentemente  esposto. 

L’ inchiostro  si  forma  di  viij.  dramme  di  noci  di  galla  polve- 
rizzata  ,  facendosi  bollire  in  una  sufficiente  quantità  di  ac¬ 
qua  ;  poscia  si  feltra  a  traverso  una  tela  di  lino  ,  ed  in  que¬ 
sta  soluzione  si  fanno  sciogliere  jv.  dramme  di  solfato  fer¬ 
roso.  Se  in  luogo  di  questo  inchiostro  si  scrive  col  muriato 
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di  slagno  concentralo  ,  le  lettere  saranno  di  un  colore  az- 
zurro. 

ALTRO  MORDENTE.  Si  sciolgono  ij.  dramme  di  gomnT  ara¬ 
bica  ,  e  iij.  di  prussiato  di  potassa  cristallizzato  in  jx.  dram¬ 
me  di  acqua  distillata.  In  questa  soluzione  si  bagna  la  parte 
della  biancheria  sopra  cui  si  vuole  scrivere  ;  si  la  asciugare 
e  si  liscia.  L’inchiostro  è  lo  stesso  del  precedente. 
INCHIOSTRO  INDELEBILE  ORDINARIO.  Infiniti ,  possiamo 
dire  ,  essere  gl’  inchiostri  che  si  fabbricano  a  giorni  nostri, 
ma  quasi  tutti  mancano  delia  prima  qualità  di  essere  inde- 
lebili  ,  e  di  non  scolorarsi  con  lo  scorrere  degli  anni,  lec¬ 
cone  due  ricette  le  quali  oltre  all’essere  indelebili  ,  sono  an¬ 
cora  fluidissimi  ,  qualità  non  meno  importante. 

1.  Si  fa  bollire  un’  oncia  di  legno  del  Brasile  per  un  quarto 
d’ora  in  xij.  once  di  acqua,  a  cui  vi  si  aggiunge  una  mez¬ 
z’oncia  di  allume  cristallizzato;  si  feltra  il  liquore  ,  e  si  ridu¬ 
ce  evaporizzandolo  a  jx.  once.  Finalmente  vi  si  mette  un  cn- 
«ia  di  manganese  polverizzato  ,  unito  ad  una  mezz’  oncia  di 
gomnT  arabica. 

2.  Un’oncia  di  legno  del  brasile  con  iij.  once  di  noci  di  galla 
contuse  si  fanno  bollire  in  nove  di  aceto  ed  altrettanto  di  ac¬ 
qua  ;  allor  quando  avranno  bollite  circa  dieci  minuti ,  si  fel¬ 
tra  la  decozione  ,  e  si  fanno  sciogliere  in  questo  liquore  un 
oncia  e  mezza  di  solfato  ferroso  ,  ed  un’  oncia  di  gomma  ara¬ 
bica  ;  finalmente  vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  mezz  oncia 
d’  indaco  fatta  in  un’  oncia  di  olio  di  vitriolo. 

INCHIOSTRO  DI  LEWIS.  P.  Acqua  piovana  ij.  libbre  e  mezza; 
noci  di  galla  contuse  iij.  once  ;  legno  campeggio  v.  grossi 
e  -7*  ;  gomm’  arabica  un’oncia,  solfato  ferroso  un’oncia. 

Fate  bollire  per  una  mezz’  ora  le  noci  di  galla  ed  il  legno  cam¬ 
peggio  ;  aggiungete  il  solfato  di  ferro  ,  e  dopo  la  gomma 
arabica;  lasciate  in  riposo,  fino  a  che  sia  il  tutto  ben  di¬ 
gerito  :  indi  passate  per  un  feltro,  e  I’  inchiostro  è  latto. 

Proust  raccomanda  di  fare  calcinare  fino  alla  bianchezza  il  sol¬ 
falo  di  ferro  in  uu  crogiuolo  ,  giacche  in  questo  stato  dà 
un  bel  nero. 

INCHIOSTRO  IN'  POLVERE.  L’ inchiostro  liquido  non  è  atto 
ad  essere  trasportato  da  un  luogo  in  un  altro  ,  perchè  nei 
calamaio  si  dissecca  ,  qualunque  sieno  le  precauzioni  che  si 
prendano.  Se  la  bottiglia  viene  a  rompersi  cagiona  dei  dan¬ 
ni  ,  per  cui  si  raccomanda  ai  viaggiatori  servirsi  dell  in¬ 
chiostro  in  polvere.  Esso  non  ha  una  particolare  composi¬ 
zione  ,  ma  potrassi  a  libertà  sciegliere  fra  tutti  quelli  ,  che 
da  noi  vengono  riportati ,  riducendo  in  polvere  tutti  gli  ar- 
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ticoli  die  ìo  compongono.  Quando  si  vuol  usare  ,  si  sciol¬ 
gono  nell’  acqua. 

INCHIOSTRO  INDELEBILE  PER  USO  DE’  CHIMICI.  Pren¬ 
der  olio  essenziale  dì  lavanda  duecento  parti  in  peso  ;  gom¬ 
ma  coppale  in  polvere  ventincinque  parti  ;  nero  di  fumo  ire 
parti.  A  fuoco  moderato  si  fa  sciogliere  la  gomma  coppale 
nell’olio  essenziale  entro  una  bottiglia;  e  si  unisce  a  que¬ 
sta  soluzione  il  nero  di  fumo  ,  dopo  aver  fatto  riposare  la 
mescolanza  per  qualche  ora.  Se  si  voglia  usare  ,  1'  inchio¬ 
stro  ,  si  agiti  prima  con  un  filo  di  ferro  ;  che  se  è  troppo 
denso  sì  allunga  con  altr’  olio  di  lavanda  ,  o  con  quello  di 
terebinto.  Dopo  essersene  servito  si  fa  evaporare  Folio  es¬ 
senziale  mediante  un  leggiero  calore,  e  non  restando  sulla 
carta  che  la  gomma  coppale  in  combinazione  col  nero  di  fu¬ 
mo  ,  F  inchiostro  reggerà  all’  acqua  ,  all’  alcool ,  agli  alcali 
ed  agli  acidi. 

Questa  composizione  che  ci  venne  additata  da  Pajot-Laporet 
è  utilissima  nei  laboratori  di  chimica  per  le  iscrizioni  delle 
bottiglie  ,  che  sono  esposte  ai  vapori  acidi. 

Close  ha  composto  un’  inchiostro  rosso,  simile  quasi  al  suin¬ 
dicato  ,  con  venti  pasti  di  olio  essenziale  di  lavanda ,  ven¬ 
tisette  di  coppale  ,  e  sessanta  di  cinabro  ,  formando  la  me- 

•  scolanza  come  si  è  detto  di  sopra. 

INCHIOSTRO  DI  ORO.  Si  scioglie  una  certa  quantità  ,  a  pia¬ 
cere  ,  di  gomm’ arabica  bianchissima  nello  spirito  di  vino  al¬ 
lungato  con  acqua.  Si  prende  dclF  oro  in  conchiglie  porli- 
rizzato  ,  e  si  bagna  con  la  soluzione  gommosa  indicala  dian¬ 
zi  ,  sino  a  renderlo  atto  alla  scrittura.  Divenendo  denso  vi 
si  aggiunge  la  quantità  convenevole  doli  infuso  acquoso  di 
zafferano.  Asciugati  che  saranno  i  caratteri ,  si  dà  la  politura 
con  un  dente  di  camoscio  ,  o  con  altro  simile. 
INCHIOSTRO  DELLA  CINA.  GF  inchiostri  Cinesi  furono  sem¬ 
pre  rinomali,  e  la  storia  ne  riferisce  che  Fanno  620  del- 
I  era  volgare,  il  Ile  di  Corea  fra  i  doni  ,  che  presentava  an¬ 
nualmente  ali’  Imperatore  della  Cina  ,  vi  erano  vari  pezzi  di 
inchiostro  composto  di  nero  fumo  e  di  gelatina  di  corno  di 
cervo;  ed  appariva  talmente  lucido,  da  somigliare  ad  una 
vernice. 

I  Cinesi  lo  preparano  còl  nero  di  fumo  provvedente  dall’abe¬ 
te  ,  e  da  altri  legni  ;  vi  aggiungono  un  poco  di  muschio,  o 
qualche  altro  profumo  per  correggere  F  odore  dell  olio.  Si 
mescolano  esattamente  i  diversi  ingredienti  ,  di  cui  poscia  si 
forma  una  pasta  fina  ,  che  si  distribuisce  ir-  piccole  forme 
di  legno  ,  nelle  quali  sono  incise  diverse  figure  di  uccelli 
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di  Cori,  e  da  im  lato  e  dall’altro  alcuni  caratteri  Cinesi. 

Il  fumo  dell’olio  bruciato  somministra  l’inchiostro  il  più  ri¬ 
cercato.  L’inchiostro  il  più  comune  è  quello  preparato  co! 
fumo  dei  combustibili  di  minor  valore.  1  Cinesi  pretendono 
che  i  fabbricanti  di  Sloei-icheou  ,  citta  della  provincia  di 
Riong-Nau  ,  il  cui  inchiostro  è  il  più  stimato  ,  e  di  cui  se 
ne  a  un  segreto  ,  si  procurino  il  fumo  con  la  combustione 
de’ vecchi  abeti  che  crescono  sulle  montagne  de’ dintorni 

IIasteleyn  in  virtù  delle  sperienze  sintetiche  ed  analitiche  fatte 
sull’  inchiostro  della  Cina  ,  diede  il  processo  seguente  per  pre¬ 
pararlo.  Si  fa  arrossire  il  nero  di  fumo  per  un’  ora  in  una 
storta  di  vetro  ;  indi  si  porfirizza  con  una  soluzione  di  colla 
di  pesce,  si  fa  svaporare  convenientemente,  e  si  cola  in 
forme. 

Proust  che  ha  analizzate  le  migliori  specie  d’  inchiostri  della 
Cina  ,  vi  ha  trovato,  del  nero  di  fumo,  una  gelatina  anima¬ 
le  ,  ed  un  poco  di  canfora.  Il  nero  di  fumo  con  la  potassa 
mista  alla  colla  forte  gli  diede  un  inchiostro,  che  viene  pre¬ 
ferito  a  quello  della  Cina  da  coloro  ,  che  ne  fanno  un  uso 
frequente. 

S’ imita  T  inchiostro  della  Cina  eziandio  nel  seguente  modo.  Si 
prende  un’  oncia  di  nero  di  fumo  ,  si  scioglie  in  poco  di  ac¬ 
qua  ,  servendosi  di  un  vaso  di  terra  verniciala  ;  si  fa  Imi- 
lire  ,  e  se  ne  leva  la  spuma  ;  indi  si  aggiunge  una  dramma 
d’indaco  in  polvere  ,  ed  una  mezza  dramma  dì  nero  di  man¬ 
dorle  dì  pesca  carbonizzata.  Si  mescola  ben  bene  ogni  cosa; 
si  fa  svaporare;  ed  allorché  il  miscuglio  è  quasi  secco,  vi 
si  aggiunge  una  dramma  di  radice  di  cicoria  salvatica  ab¬ 
brustolata  ;  del  sugo  di  foglia  di  fico  ,  ed  un  poco  di  gorn- 
m’  arabica  ;  se  ne  fa  una  pasta  ,  che  si  modella  in  tovolet- 
te  ,  e  si  fa  seccare. 

Il  processo  lo  più  semplice  ,  e  che  non  sente  dell’  empirismo  , 
come  f  antecedente ,  si  è  di  prendere  il  nero  di  fumo  ed  mi 
poco  di  Cele  di  bue,*  farne  una  pasta;  aggiungervi  un  po¬ 
co  di  colla  di  pesce  ,  e  poscia  seccare  i  pezzi  preparati  in 
quella  forma  che  pm  piacerà. 

Il  cloro  non  ha  azione  sull’  inchiostro  delia  Gina. 
INCHIOSTRO  NERO  INDELEBILE,  DI  MA  MONE  C  APULI, 
PER  MARCARE  LE  BIANCHERIE  P.  Acqua,  distillata 
onc.  j.  Sciogliete  una  dramma  di  gomma  arabica  e  due 
dramme  di  acetato  piombico  (  zucchero  di  saturno  ).  Con 
questo  liquido  fate  imbevere  il  tessuto  su  cui  volete  scrivere. 
Ciò  fatto,  asciugate  il  panno  e  poi  imbrunite  la  superficie  con 
un  corpo  levigato  e  duro.  Indi  scrivete  con  una  gelazione 
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di  solfuro  di  potassa  (  solfato  con  solfuro  potassico)  e  Fin- 
chiostro  è  fatto. 

SCRIVERE  SENZA  INCHIOSTRO  Per  ottenere  ciò  ,  basla 
scrivere  con  il  latte  animale  o  vegetabile.  Tult’  i  succhi  vi- 
scosi,  che  dopo  di  avere  scritto  i  caratteri  sono  bianchi,  se 
si  lasciano  disseccare  ,  spariscono  intieramente.  Ricompari¬ 
scono  poi  ,  se  si  gettino  sopra  di  essi  delle  polveri  colorate, 
stante  che  queste  si  attaccano  su  quella  viscosità  ,  che  ri  leu  - 
gono  le  linee  della  scrittura.  La  migliore  di  queste  polveri  y 
per  far  comparire  i  caratteri ,  è  quella  di  carbone. 

INCHIOSTRO  AZZURRO.  Prendete  del  cremore  di  tartaro  , 
e  del  verderame  ,  un’  oncia  per  ognuno  ;  riduceteli  in  pol- 
vere  ;  metteteli  in  un  matraccio  ;  e  ad  un  bagno  leggermen¬ 
te  tqfido  lasciatelo  per  tre  giorni.  Indi  aggiungete  sei  once* 
dì  acqua  ,  e  lasciatelo  sul  fuoco  altre  sei  ore.  Filtrale  il  li¬ 
quido  ,  ed  unendovi  un  poco  di  gomm’  arabica  ,  si  avrà  un* 
inchiostro  di  un  bel  colore  azzurro. 

ALTRO  SIMILE.  Si  prendano  quattro  grani  di  carminio  az¬ 
zurro  ,  e  si  uniscano  a  due  once  di  ammoniaca  caustica  , 
aggiungendo  venti  grana  di  gomm’  arabica  bianca.  Si  lasci: 
in  riposo  il  miscuglio  ,  fino  a  che  si  sia  sciolta  la  gomm’ ara¬ 
bica  ,  e  così  otterrassi  il  desiderato  inchiostro  ,  stabile  e  In¬ 
cido  ,  per  quanto  mai  si  possa  desiderare. 

INCHIOSTRO  AZZURRO  PORTABILE  A  TAVOLETTE. 
Per  avere  un  buon’ inchiostro  azzurro  ,  a  somiglianza  del  Ci¬ 
nese  ,  si  prendano  un  grosso  d' indaco  fino  ;  un’  oncia  di  aci¬ 
do  solforico  ;  ed  un  grosso  di  allume  sciolto  in  una  quanti¬ 
tà  sufficiente  di  acqua.  Sì  fa  precipitare  il  tutto  mettendo 
nella  soluzione  il  sotto-carbonato  di  potassa.  11  precipitato  es¬ 
sendo  secco  ,  se  ne  fa  una  pasta  con  la  colla  di  pesce,  e  se 
ne  formano  pezzi  a  guisa  di  tavolette» 

INCHIOSTRO  ROSSO.  P.  Legno  di  Fernambucco  mi  oncia;  al¬ 
lume  due  grossi;  cremore  di  tartaro  due  grossi;  acqua  comune 
una  libbra  e  mezza.  Fate  bollire  il  tutto  fino  alla  riduzione 
della  metà;  aggiungete  due  grossi  di  gomm’ arabica  ed  altret¬ 
tanto  di  zucchero  candito  ,  ed  avrete  il  desiderato  inchiostro. 

ALTRO  INCHIOSTRO  ROSSO.  Prendete  qwaitr’  once  di  legno 
di  Fernambucco  in  polvere  ;  fatelo  bollire  in  uua  eassarola 
di  rame  con  una  libbra  e  mezza  di  acqua  ,  ed  una  mezz’on¬ 
cia  di  allume.  Allorché  il  liquore  sarà  diminuito  della  metà, 
filtratelo  ,  ed  aggiungete  un  grosso  di  gomm’  arabica.  Se  l’in¬ 
chiostro  non  è  bastantemente  rosso  ,  si  aumenterà  il  colore 
aggiungendo  un  altro  poco  di  solfato  di  allumina  e  di  po¬ 
tassa  ridotto  in  polvere» 
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INCHIOSTRO  COLOR  CARMINIO.  Prendete  sei  grani  del  piùt 
jiel  carminio  ,  e  ponetelo  in  due  once  di  ammoniaca  causti¬ 
ca  ;  indi  aggiungete  ventiquattro  grani  di  gomm’  arabica  bian¬ 
ca  ,  e  lasciate  in  riposo  la  mescolanza  5  fino  a  che  si  sia 
intieramente  sciolta. 

Questo  inchiostro  è  bastantemente  Mono,  giacche  coir  esperien¬ 
za  ha  dimostrato  Pafot-Lafo©Ìt  ,  che  alcuni  caratteri  ver¬ 
gati  con  esso  ,  fin  da  quarant’  anni  addietro  ,  conservano  an¬ 
cora  il  più  bel  colorito. 

INCHIOSTRO  VIOLETTO.  Fate  bollire,  come  si  è  detto,  tre 
once  di  legno  di  Fernamhucco  co&  ?*n*  oncia  di  legno  india¬ 
no  ,  ossia  legno  aloe  ,  ed  aggiungete  all’allume  e  della  gom¬ 
ma,  come,  nella  ricetta  dell’  inchiostro  rosso  poco  fa  descritto. 

INCHIOSTRO  GIALLO.  Prendete  quattr’  once  di  grani  di  À- 
vignone  contusi  ,  fateli  bollire  ,  come  si  è  detto  nei  due  pre¬ 
cedenti,  con  una  mezz’oncia  di  solfato  di  allumina  e  potassa 
in  quindici  once  di  acqua.  Dopo  un’ora  di  ebollizione  filtrate 
il  liquore,  ed  aggiungete  un  grosso  di  gomma  arabica. 

INCHIOSTRO  VERDE.  In  un  vaso  di  terra  cotta  vernicialo, 
fate  bollire  per  un’  ora  due  once  di  verde  rame  in  quindici 
once  di  acqua  ,  agitatelo  di  tanto  in  tanto  con  un  pezzo  dì 
legno,  ed  aggiungete  un’oncia  di  cremore  di  tartaro;  con¬ 
tinuate  a  farlo  bollire  per  un  altro  quarto  d’  ora  ,  e  dopo 
passatelo  a  traverso  una  tela.  Rimettete  di  nuovo  il  liquore 
sul  fuoco  ,  fatelo  diminuire  di  un  terzo  ,  e  poscia  lo  conser- 
v  erete. 

INCHIOSTRI  SIMPATICI.  Si  chiamano  inchiostri  simpatici  , 
o  segreti  ,  certi  liquori  di  cui  si  servono  alcuni  per  iscri¬ 
vere  ,  ed  i  caratteri  che  sono  privi  di  colore  ed  invisibili  , 
visibili  divengono  e  coloriti  per  effetto  del  calore ,  o  di  altri 
mezzi  chimici. 

Queste  specie  d’ inchiostri  sono  curiosissimi  ,  e  possono  servire 
ad  una  infinità  di  ricreazione  ,  che  sorprendono,  coloro  che 
ne  ignorano  i  processi.  I  fenomeni  di  quest*  inchiostri  hanno 
fissato  iu  una  maniera  particolare  1’  attenzione  degli  antichi 
chimici  ,  che  li  fecero  dare  il  nome  d’ Inchiostri  simpa » 
tici . 

La  chimica  presenta  un  gran  numero  di  liquori  di  questa  spe¬ 
cie  ,  di  cui  ne  faremo  conoscere  i  principali  ,  ed  i  più  cu¬ 
riosi. 

Si  possono  dividere  quest’  inchiostri  simpatici  in  quattro  classi. 

1.  Quei  che  divengono  visibili  allorché  si  espongono  all’azio¬ 
ne  del  calore. 

2.  Quei  che  divengono  visibili  allorché  si  espongono  all’azio¬ 
ne  deli’  aria,  o  della  luce, 
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3,  Quei  ehe  divengono  visibili  per  1’  addizione  di  un  secondo 
liquore  ,  in  ìslato  fluido  ,  oppure  in  istalo  vaporoso. 

4-  Quei  che  divengono  visibili  per  V  addizione  di  una  maleria 
colorante  ridotta  iri  polvere  sottile. 

1  INCHIOSTRO  SIMPATICO  VERDE,  Se  si  tracciano  dei  ca¬ 
ratteri  con  I*  idro-clorato  di  cobalto,  asciugati  che  saranno 
si  renderanno  invisibili  ;  ma  se  accostate  la  caria  al  calore 
del  fuoco  ,  essi  si  vedranno  di  color  verde  ,  e  dispariranno 
allorché  la  carta  si  sarà  raffreddata.  Si  possono  adunque  que¬ 
sti  caratteri  far  comparire  e  scomparire  a  volontà.  Si  avverta 
però  ,  che  se  il  calore  sarà  forte  i  colori  diverranno  per¬ 
manenti. 

Quest’  inchiostro  qualche  volta  ha  un  colore  cangiante  ,  secon¬ 
do  la  diversa  situazione  in  cui  si  riflette  la  luce  ;  alcune  fiate 
si  vede  di  colore  ceruleo  ,  oppure  di  color  verde-pallido  ec.; 
ma  questi  cambiamenti  sono  un  difetto  piuttosto  che  una  pro¬ 
prietà. 

Preparazione.  Mettete  in  un  matraccio  una  parte  di  cobalto 
ossia  za  tara,  e  quattro  parli  di  acido  azolico-idro-clorico  :  fate 
digerire  questo  miscuglio  ad  un  calore  moderato  ,  lino  a  che 
T  acido  ne  sia  saturo  ;  aggiungete  allora  del  muriato  di  so¬ 
da  (  sai  comune  )  in  quantità  eguale  al  cobalto  impiegato , 
e  quattro  volle  di  acqua  per  quanto  è  stalo  l’acido  adopera¬ 
to  ;  filtrate  il  liquore,  ed  avrete  1*  inchiostro  cercato. 
INCHIOSTRO  SIMPATICO  AZZURRO.  Prendete  un’ oncia  di 
cobalto  in  polvere,  e  messolo  in  una  boccia  di  vetro,  versa¬ 
tevi  due  once  di  acido  azotico  puro.  Esponete  la  mescolan¬ 
za  ad  un  calore  moderato  ,  ed  allorché  il  cobalto  sia  già 
sciolto  ,  aggiungete  in  piccola  quantità  una  soluzione  di  po¬ 
tassa  ,  fino  a  che  non  si  formi  più  precipitato.  Lasciate  ri¬ 
posare  questo  precipitato  ,  decantate  il  liquido  che  soprannuo- 
ta  ,  e  lavale  più  volte  il  residuo  nell’acqua  distillata.  Quindi 
fatelo  sciogliere  a  fuoco  moderato  in  aceto  distillato ,  avendo 
cura  che  la  soluzione  sia  ben  impregnata  ;  il  che  si  potrà 
conoscere  quando  parte  del  precipitato  resta  al  fondo.  Le 
scritture  fatte  con  questo  inchiostro  sono  visibili  allorché  si 
appressano  al  fuoco. 

INCHIOSTRO  SIMPATICO  GIALLO.  Scrivete  con  una  solu¬ 
zione  di  cloruro  rameico.  Allorché  i  caratteri  saranno  asciu¬ 
gali  ,  si  renderanno  invisibili;  ma  se  si  farà  riscaldare  la  carta 
appariranno  di  color  giallo,  e  saranno  invisibili  di  bel  nuovo  , 
allor  quando  si  raffredda. 

Preparazione.  Mettete  nell’  acido  idro-clorico  (  muriatico  )  una 
piccola  porzione  di  deutossido  di  rame  (  ossido  bruno  )  ;  ìa 
soluzione  è  di  un  colore  verde  oliva.  Mefrcè  la  evaporizza- 
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zione  essa  produce  de1  cristalli  d’ idro-clorato  di  deutossido  di 
rame  di  color  verde-prato  ,  i  quali  se  si  sciolgono  in  dieci 
parti  di  acqua  ,  formeranno  1’  inchiostro  indicato. 

INCHIOSTRO  SIMPATICO  COLOR  PORPORINO.  In  luogo 
d’ impiegare  1*  acido  idro-cloricò  ,  come  per  1*  inchiostro  ver¬ 
de  ,  fate  sciogliere  la  zaffira  nelP  acido  azotico ,  ed  unitevi  il 
sotto-carbonato  di  potassa  a  poco  a  poco ,  ond’  evitare  una 
grande  effervescenza  ;  lasciate  riposare  la  mescolanza  ,  fino 
a  che  divenga  chiara  ,  ed  il  precipitato  diluitelo  nell"  acqua. 

I  caratteri  segnati  con  questo  inchiostro  saranno  invisibili  ;  ma 
se  si  riscaldi  la  carta  ,  si  vedranno  di  color  porporino,  fino 
a  che  duri  il  calore. 

INCHIOSTRO  SIMPATICO  ROSSO.  Fate  sciogliere  la  zaffira 
nell’acido  azotico  ,  ed  in  luogo  del  sotto-carbonato  di  po¬ 
tassa  ,  aggiungete  del  sai  nitro  ben  purificato.  Voi  avrete  un 
inchiostro  rosso  ,  che  comparirà  con  V  azione  del  calore- 
N.  B.  Se  con  gl*  inchiostri  su  indicati  si  faranno  varie  coni”* 
binazioni ,  se  ne  otterranno  altri  colori  ,  i  quali  conservano 
sempre  la  proprietà  di  comparire  ,  e  scomparire  mediante 
1*  azione  del  calore. 

INCHIOSTRO  SIMPATICO  ROSSO  SCARLATTO.  P.  Dei 
iodo  idrogenato  di  potassa  g.  xij.  Sciogliete  in  3ij  di  acqua. 
Da  un*  altra  parte  sciogliete  tredici  granelli  di  cloruro  mer¬ 
curico  (  sublimato  corrosivo  )  in  una  dramma  di  acqua  con  un 
granello  di  gomma  arabica.  Fate  imbevere  la  superficie  del¬ 
la  carta  su  cui  volete  scrivere  con  la  prima  soluzione ,  poi 
fatela  asciugare  ,  e  dopo  scrivete  quei  che  volete  con  la  secon¬ 
da  soluzione  mercurica.  Avrete  con  tale  scritto  i  caratteri  rosso¬ 
scarlatto.  Tali  caratteri  se  li  trattate  con  1*  alcool  ,  con  1*  e- 
tere  ,  con  la  soluzione  di  iodo -idrogenato  di  potassa  ,  o  col 
calorico  spariranno. 

ALTRO  ROSSO  DI  SANGUE.  P.  Un  foglio  di  carta,  tingete 
la  superficie  con  la  tintura  di  curcuma,  così  avrete  una  carta 
gialla.  Scrivete  sopra  quando  è  ben  asciutta,  con  una  soluzione 
gommosa  con  dell’  ammoniaca ,  ed  immediatamente  vedrete 
i  caratteri  rossi  di  sangue.  Tali  caratteri  potranno  sparire 
con  riscaldare  lo  scritto  ,  o  lasciandolo  esposto  a*  vapori  del- 
1’  acido  cloro-idrogenico ,  o  all’  azione  dell*  aria  per  più. 
giorni. 

ALTRO  GIALLO  DI  CROMO.  Fate  imbevere  la  carta  di  una 
soluzione  di  iodo-idrogenato  di  potassa;  asciugatela  ìndi;  scri¬ 
vete  con  una  soluzione  gommosa  di  acetato  piombico  e  subito 
compariranno  i  caratteri  desiderati. 

ALTRO  AZZURRO.  Fate  imbevere  la  carta  di  una  soluzio¬ 
ne  di  amido  ,  asciugata  ,  scriverete  con  una  soluzione  di  io- 
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do  ;  si  vedranno  comparire  i  caratteri  azzurri  ,  i  quali  si  pos¬ 
sono  togliere  o  col  riscaldare  lo  scritto  ,  o  col  tempo  mercè 
il  calorico  naturale  dell’ atmosfera. 

N.  B.  Bisogna  che  si  badi  ad  un  tale  scritto  ,  perchè  si 
potrebbe  con  simile  inchiostro  scrivere,  da’ ladri  amici,  dei  ri¬ 
cevi  od  altro  necessario,  e  poi  rinvenire,  a  capo  di  poco  tem¬ 
po,  la  carta  perfettamente  bianca,  senza  mezzo  di  ravvivare 
il  carattere. 

INFUSIONE.  Deriva  dal  latino  infundere ,  versar  sopra  ;  è 
un’operazione  con  la  quale  mediante  un  mestruo  bollente  ,  o 
appena  caldo  o  freddo  ,  si  tolgono  alle  sostanze  i  loro  prin¬ 
cipi  solubili  con  tenerle  per  qualche  tempo  in  contatto  con  il 
solvente  già  designato. 

1/  infusione  deve  farsi  in  vasi  chiusi  acciò  il  principio  aroma¬ 
tico  non  isviluppi.  L’ infusione  è  diversa  dalla  macerazione , 
d^lla  digestione  e  dalla  decozione  :  inquantochè,  la  macerazio¬ 
ne  usasi  per  ammollire  le  droghe  e  sciogliere  i  principi  solu¬ 
bili,  :  la  digestione  fassi  in  vasi  chiusi  e  mercè  l’ aiuto  del  ca¬ 
lorico,  e  la  decozione  adoprasi  quando  la  sostanza  si  fa  bol¬ 
lire  nell’ acqua. 

L*  infusione  in  ragione  del  solvente  si  dicono  acquose,  vinose , 
spiritose  ec. 

INFUSIONE  DI  CHINA,  sinonimo  di  infuso  di  china  ,  di  idro- 
lito  di  china.  P.  China  soppesta  3  vj.  Acqua  piovana  bollen¬ 
te  3  j.  Lasciate  digerire  per  due  ore  in  vaso  chiuso,  agitando 
qualche  volta  il  miscuglio  :  indi  premete  e  colate. 

N.  B.  Se  unirete  a  tale  infuso  colato,  un’  oncia  di  scirop¬ 
po  di  mandorle,  otterrete  ìa  così  detta  emulsione  di  china . 

Uso.  Tonico  antifebbrile.  L’intiera  dose  descritta. 

INFUSIONE  DI  CASSIA  LINEA.  P.  Cassia  linea  contusa  onc.j. 
Acqua  bollente  onc.  x.  Agite  come  sopra. 

Uso .  Prescrivesi  come  emenagogo.  D.  Da  j  a  jv  once. 
INFUSO  DI  DIGITALE  PURPUREA.  P.  Digitale  3ij.  Acqua 
onc  xv.  Agile  come  sopra. 

Uso.  Vedi  digitale  purpurea.  Dose  da  oncia  mezza  ad  una, 
presa  epicraticamente, 

INFUSO  DI  FIORI  DI  ARNICA.  Componesi  con  3  iij  di  fiori 
di  arnica  ,  e  lib.  j  di  acqua  bollente. 

INFUSO  DI  FIORI  DI  SAMBUCO.  P.  Fiori  di  sambuco  onc.  j. 
Acqua  bollente  lib.  j.  Agite  come  sopra. 

N.  B.  Dello  stesso  modo  componesi  ì’  infuso  di  valeriana, 
di  fiori  di  pesco  ,  dì  rose,  di  camomilla  ec. 

INFUSO  DI  FOGLIE  DI  SIENA.  P.  Foglie  di  siena  scelta  3  vj . 
Acqua  bollente  lib.  j.  Praticate  come  sopra.  D.  Da  onc.  j 
a  ij  come  purgante. 
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INFUSIONE  DI  CACCHI’  COMPOSTA.  P.  Caccifi  onc.  r . 
Cannella  3j.  Acqua  bollente  lib.  j.  Fate  infondere,  passate,  ed 
aggiungete,  gomra’  arabica  3ij.  Zucchero  3j  . 

Uso.  Per  T  atonia  degli  organi  digestivi.  D.  Due  cucchiai  ogni 
quattro  ore. 

INFUSIONE  DI  GENZIANA  COMPOSTA.  Infusione  amara  di 
Edimburgo .  P.  Radice  di  genziana  secca  tagliata  sottilmente  ojv. 
Scorze  di  araucio  secche,  e  pestale  3j.  Semi  di  coriandro  , 
3j.  Àlcool  diluito  onc.  jv-  Acqua  lib.  j.  Si  versa  l’alcool  sopra 
le  sostanze,  si  lascia  agire  per  tre  ore.  Si  aggiunge  quindi 
l’acqua  fredda,  e  si  lascia  macerare  per  12  ore.  ìndi  si  Ultra  » 

Uso.  Tonico  ,  febbrifugo. 

INFUSIONE  DI  ELLEBORO  NERO  DI  HOFFMAN.  P.  Ila* 


dice  di  elloboro  nero,  di  polipodio,  foglie  di  siena,  d'assenzio, 
centaurea  minore  ,  aa.  onc.  j.  Cardo  santo,  trifoglio  acqua¬ 
tico  aa.  mezzo  manipolo  .Brionia  limata,  china,  scorze  d’aran¬ 


cio  aa.  oiij.  Limatura  di  ferro  ,  cremore  di  tartaro  ,  aa.  3jv, 
Aspergete  queste  sostanze  contuse  con  3ij  di  ammoniaca  li¬ 
quida.  Vino  bianco  di  Francia  lib.  v.  -r  .  Fate  digerire,  e  poi 
passate  per  filtro 

Uso  medico .  Per  le  febbri  intermittenti.  D.  Una  a  due  once 


due  volte  al  giorno. 


INFUSIONE  Di  MENTA  COMPOSTA.  P.  Foglie  di  menta  sec- 


ca  3  ij.  Acqua  bollente  once  vìj.  Mettete  in  infusione  in  vaso 
chiuso  per  mezz’ora  ,  passate  per  ottenere  once  vj  d’  infuso. 
Aggiungete  zucchero  bianco  3ij.  Olio  di  menta  g.  iij»  Scio¬ 
gliete  1’  olio  in.  3iv  di  tintura  composta  di  cardamomo. 

Uso.  Antispasmodico.  D.  Un  cucchiaio  ogni  ora. 

INFUSO  COMPOSTO  DI  SCORZE  DI  ARANCIO  (  di  Lon¬ 
dra  ).  P.  Scorze  d’arancio  secche  3ij.  Scorze  fresche  di  cedro 
3j.  Chiodi  di  garofani  contusi  3  -P  .  Acqua  bollente  onc. 
viij..  Fate  infon  lere  per  io  minuti  in  vaso  chiuso  ,  passate. 

Uso.  E  un  buono  stomatico.  D.  Un  cucchiaio  ocni  ora. 

INFUSIONE  DI  GAROFANO  COMPOSTA.  P.Radice  di  rafano* 
tagliata  a  fette  onc.,  j.  Senape  pestata  onc.  j.  Acqua  bollente 
onc.  xvj.  Lasciate  in  infusione  per  due  ore;  filtrate  ed  ag¬ 
giungete  spirito  di  rafano  composto  onc.  j . 

Uso.  Adoperasi  come  antiscorbutico. 

INFUSIONE  DI  ROSE.  P.  Rose  secche  onc.  i  Acqua  bollente 
lib.ij  -p  .  Acido  solforico  allungato  onc.  .  Zucchero  bianco 
onc.  j.  Fate  infondere  le  rose  nell’acqua  per- quattri  ore;  pas¬ 
sate  il  fluido,  aggiungete  l’acido,  e  lo  zucchero  dopo  aver 

filtrato’. 

INFUSIONE  DI  SENA  (  Edimburgo)  .P .  Follicoli  di  seoa  dvj. 


iniezioni 

Radice  di  zenzero  pestata  scrup.  j.  Acqua  bollente  onc.  jx. 
Prolungate  F  infusione  per  un*  ora  e  passate 
INFUSIONE  DI  FULIGGINE  COMPOSTA  (  Piderit  ).  P.  Po¬ 
tassa  onc.  vj.  Infusione  di  fiori  di  sambuco  lib.  ij.  Sciogliete 
a  caldo  ,  filtrate,  ed  aggiungete  :  fuliggine  ,  del  cammino  del 
focolare,  compatta  e  lucida  onc.  ij.  Idro-clorato  di  ammonia¬ 
ca  onc.  j.  Fate  digerire  per  tre  giorni  ,  e  filtrate. 

Uso.  Per  1’  ostruzioni  ,  l’asma.  D.  Una  dramma  in  tre  once  di 
vino  2  o  3  volle  il  giorno. 

INFUSIONE  DI  TABACCO  (  Londra  ).  P. Tabacco  in  foglie  3j. 
Acqua  bollente  lib.  j.  Prolungate  l’infusione  per  2  ore,  passale. 

INFUSIONE  DI  RABARBARO.  P.  Rabarbaro  scelto  onc.  j.  Ac¬ 
qua  bollente  lib.  j. 

INULINA.  Il  signor  Rose  il  primo  nel  l  817  dimostrò  nella  ra¬ 
dice  di  enula  campana  ,  inula  helenium  una  sostanza  bian¬ 
ca  particolare,  rassomigliante  all’ amido  che  denominò  inulina. 

Si  ottiene  facendo  bollire  la  radice  già  designata  ,  con  tre  o 
quattro  parti  di  acqua.  Il  liquido,  col  raffreddamento  dopo 
di  esser  filtrato,  deporrà  la  sostanza  in  esame. 

Caratteri .  L’ inulina  è  bianca  ,  in  forma  di  grani  cristallini , 
sopra  i  carboni  ardenti  prima  si  fonde  ed  emana  odore  si¬ 
mile  a  quello  dello  zuccaro.  Non  si  scioglie  nell’acqua  ,  e 
nell’  alcool.  Quando  1’  acqua  è  calda  a  65  gradi  ,  si  scioglie 
e  dà  un  liquido  mucillaginoso  ,  e  ’l  iodo  in  questa  soluzione 
non  produce  coloramento  alcuno  ,  carattere  che  la  fa  distin¬ 
guere  dall’  amido.  Gli  alcali  la  sciolgono,  o  gli  acidi  la  pre¬ 
cipitano  da  tale  soluzione. 

INIEZIONE.  Chiamasi  con  tale  nome  ogni  liquido  medicamen¬ 
toso  destinato  ad  essere  introdotto  nelle  cavità  naturali  od  ac¬ 
cidentali  dèi  corpo.  La  parola  infezione  viene  da  injieere  , 
gettar  dentro. 

INIEZIONE  IRRITANTE.  P.  Vino  rosso  caldo  lib.  j.  Alcool  pu¬ 
ro  o  canforato  onc.  -7.  M. 

Uso.  Adoperasi  per  determinare  l’infiammazione  adesiva  nei  tra¬ 
gitti  fistolosi,  nella  tunica  vaginale  e  nell’ operazione  dell’idro¬ 
cele. 

N.  B.  Ogni  volta  che  dovrà  usarsi,  bisogna  agitare  la  mi- 
schianza. 

INIEZIONE  TONICA.  P.  Vino  rosso  caldo  lib.  j.  Pelali  di  rose 
rosse  onc.  j.  Fate  infondere  per  tre  o  quattro  ore  e  colate. 

INIEZIONE  ASTRINGENTE.  P.  Ratania  g.  x.  Acqua  comu¬ 
ne  onc.  viij.  Laudano  di  Sydenham  g.  xi  j.  Fate  bollire  la  ra¬ 
tania  nell’acqua  per  dodici  minuti ,  colate  cd  aggiungete  alla 
colatura  il  laudano. 
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INIEZIONE  ANTl  BLENNORROGICA,  composta  da  Mamo- 
NE  Capria.  P.  Solfato  di  deulossido  di  ziuco  sci*,  j.  Acqua 
di  piantagine  e  di  rose  aa.  onc.  iij.  Laudano  del  Sydenhana 
3-  M.  s.l. 

Uso .  Adoperasi  quando  la  blennorregia  è  passala  allo  stalo  cro¬ 
nico  e  vi  è  debolezza  nella  località. 

INJEZIONE  EMOLLIENTE.  P.  Semi  di  lino  g.  xx.  Acqua 
comune  onc.  jv.  Fate  bollire  i  semi  di  lino  per  un  buon  quar^ 
lo  d’ora,  colate,  ed  aggiungete  al  decotto  parli  eguali  di  latte 
caldo. 

INJEZIONE  ASTRINGENTE,  di  Swediaur.  P.  Gomma  chino 
3  j.  Sopra-solfato  di  allumina  e  potassa  g.  xx.  Acqua  bollente 
Iib.  j.  Fate  digerire  il  tutto  per  un’  ora  ,  indi  filtrate  e  con¬ 
servate  all’  uso. 

INJEZIONE  BALSAMICA.  P.  Balsamo  del  copoibe  3  jv.  Giallo 
di  uovo  uno.  Acqua  di  calce  lib.  .  Mele  rosato  onc  iij.  M. 

Uso.  Si  adopera  nelle  ulcere  fistolose. 

INIEZIONE  NARCOTICA.  P.  Vino  oppiato  composto  3  j.  In¬ 
iezione  emolliente  lib.  j.  M.  b. 

INIEZIONE  CALMANTE.  P.  Capi  di  papagni  u.  ij.  Fusti  di 
solatro  3  j.  Acqua  lib.  j.  Fate  bollire,  ed  aggiungete  al  decot¬ 
to.  Estratto  di  oppio  g.  x.  M.  b. 

Uso.  Si  usa  nelle  biennorregie  uretrali.  D.  Da  xx  a  xxx  gocce. 

INIEZIONE  DI  CLORURO  DI  SODA.  P.  Cloruro  di  soda  onc. 
j.  Acqua  lib.  j.  Sciogliete. 

Uso .  Viene  usata  con  vantaggio  nello  scolo  mucoso  delia  va¬ 
gina. 

INIEZIONE  ANTI-BLENNORROGICA  usata  nello  spedale  dei 
venerei  in  Francia.  P.  Pepe  cubebbo  onc.  j.  Acqua  bollente 
lib.  j.  Fate  infusione,  indi  passate  ed  al  liquido  aggiungete. 
Estratto  di  bella  donua  g.  xx. 

Uso.  Adoperasi  utilmente  contro  la  leucorrea  e  blennorregia. 

INIEZIONE  AVVERSO  LA  GONORREA  CRONICA  ,  usata 
nell'  ospedale  di  Alemagna.  P.  Sopra  solfato  di  allumina 
e  potassa  3  j  -f.  Acetato  piombico  g.  vj.  Laudano  liquido  3 
*r.  Acqua  onc.  vj.  M.  b. 

INIEZIONE  COL  SUBLIMATO  CORROSIVO.  P.  Muriate  di 
mercurio  sopra  ossigenato  (  deuto-cloruro  di  mercurio  )  g.  v. 
Acqua  distillata  lib.  j.  Vino  con  oppio  3  ij.  M.  b 

N.  B.  Sarà  necessario,  prima  di  usarla  pura,  di  diluirla, 
a  norma  dei  casi  ,  eoa  quantità  più  o  meno  notevole  di  ac¬ 
qua  comune. 

Uso.  Vale  ,  schizzettata  nelle  blennorree,  e  conferisce  pure  alle 
ulceri  indolenti. 

INIEZIONE  DI  GIRTANNER  ,  secondo  il  dottor  Hamiltow 
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d' Edimburgo.  P.  Oppio  puro  gr.  xij  a  xxj,  si  stemperi  in 
acqua  distillata  one,  jx  ed  appresso  aggiungasi  acetato  di 
piombo  liquido  gocce  jx — diciotto.  Questo  autore,  giusta 
quanto  afferma  ,  non  adopera  pressocchè  nessun  altro  rime¬ 
dio  contro  la  blennorragia  associata  alla  più  gagliarda  in¬ 
fiammazione.  Egli  dice  valere  a  mitigare  i  sintomi  ed  a  spe¬ 
gnere  prontamente  la  malattia. 

IODO.  E  desso  un  corpo  semplice  scoverto  nel  * 8 1 1  da  Coub- 
tois  fabbricante  di  soda  a  Parigi  Le  sue  chimiche  proprietà 
vennero  prima  studiate  da  Davi-  ,  ed  in  prosieguo  in  un  modo 
più  esatto  da  Gay-Lussac  ,  il  quale  pensò  dargli  il  nome  di 
iodo  marcando  il  colore  violetto  de' suoi  vapori,  da  iodes  che 
significa  violetto,  il  iodo  non  trovasi  mai  libero  da  combinazio¬ 
ne  ;  abbonda  per  lo  più  nel  regno  organico  vegetabile  costi¬ 
tuendo  diverse  piante  marine,  tali  sono  p.  e.  la  soda  Wareck,  il 
Fucus  acinarius,  ove  fu  dimostrato  dalP.P.  Cavalier  Sementi¬ 
ci  :  le  alghe  marine  (  sosterà  occanice  )ec.  Si  è  rinvenuto  dal  P. 
P.  Cavalier  Lancellotti  nell’acqua  ferrata,  e  da  Covelli  nel¬ 
l’acqua  solfurea  di  Napoli.  Si  è  anche  ritrovato  nel  regno  mine¬ 
rale  combinato  all’  argento  da  Alburandon  presso  Zacatecas 
nei  Messico.  Può  ricavarsi  con  vari  metodi. 

5.0  Cortois  per  la  prima  volta  l’ottenne  dalle  acque  incrislal- 
lizzabili  delia  soda  Wareck,  Si  prende  dunque  di  questo  li¬ 
quido,  s’introduce  in  una  storta  tubolata,  e  munita  del  corrispon¬ 
dente  recipiente  pieno  permetta  di  acqua  (  si  badi  che  il  colio 
della  storta  scenda  due  linee  al  disotto  del  livello  dell’acqua  ), 
dalla  tubolatura  della  storta  vi  si  versi  a  riprese  dell’acido  solfo¬ 
rico  ,  in  peso  il  decimo  del  liquido  impiegato.  Ciò  praticato  si 
riscalda  per  gradi  il  materiale  fino  all’ebollizione:  quando  cessa 
lo  sviluppo  de’  vapori  violetti  ,  i  quali  si  condensano  e  cristal¬ 
lizzano  nel  recipiente  e  lungo  il  collo  della  storta,  1’  operazione 
è  terminata. 

2.0  Serullas  ,  e  Subeiran  hanno  proposto  un  nuovo  metodo 
per  tal  preparato.  Esso  consiste  nel  trattare  le  acque  della  soda 
Wareck  con  una  soluzione  composta  di  una  parte  di  solfato  ra¬ 
meico  e  due  parli  di  solfato  ferroso  finché,  non  osservasi  pro¬ 
durre  più  precipitato:  questo  raccolto  e  lavato,  è  il  ioduro  ra¬ 
meoso  ,  il  quale  è  bianco-gialletto.  Disseccato  con  molta  atten¬ 
zione  si  mescoli  pon  parti  eguali  di  perossido  di  manganese  sec¬ 
co,  e  si  scompone  in  unastorta  a  calore  violento,  ed  i  vapori  del 
lodo  si  ricevono  in  un  recipiente  non  asciutto  ed  avvolto  fra 
la  neve. 

3.°  Può  il  iodo  ricavarsi  dalle  acque  madri  della  soda  con  un  me¬ 
todo  semplicissimo.  Questo  consiste  nel  trattare  il  liscivio  con 
V  acido  azotico  ,  il  quale  precipita  il  iodo  in  una  polvere  bruna 
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carica,  la  quale  riscaldata  si  volatilizza  in  fami  violetti,  ed  al 
solito  può  raccogliersi. 

II  signor  Woll aston  modificò  il  primo  processo,  e  questi  pri¬ 
ma  di  sottomettere  alla  distillazione  le  acque  madri  con  1’  acido 
solforico  ,  le  fa  bollire  per  qualche  tempo  in  vaso  aperto;  onde 
svolgere  la  maggior  parte  dell’  acido  idro-clorico ,  e  quindi  ci 
aggiunge  il  perossido  di  manganese  (  ossido  nero):  un  tale  me¬ 
todo  dà  maggior  quantità  di  iodo. 

Caratteri.  11  iodo  è  sotto  forma  di  lamine  cristalline,  di  color  nero- 
grigiastro,  con  isplendore  metallico,  di  odore  analogo  al  clo¬ 
ro,  à  sapore  acre  ;  riscaldato  pria  si  fonde  ,  e  poi  si  riduce  in 
vapori  violetti  :  tinge  in  giallo  la  cute  e  la  carta  ,  macchie  che 
si  dileguano  in  breve  tempo  ,  o  col  calorico  ,  o  con  una  solu¬ 
zione  di  potassa.  E  pochissimo  solubile  nell’  acqua,  mollo  più 
nell’  alcool  e  nell’  etere,  finalmente  unito  col  fosforo  ,  al  con¬ 
tatto  dell’aria,  s’infiamma  dando  de’  fumi  bianchi  violacei:  feno¬ 
meno  per  la  prima  volta  osservato  dal  Cavalier  Sementini,  che 
denominò  1’  esperimento  ,  V ideano  Artificiale. 

Uso  medico.  Il  iodo  dai  pratici  è  stato  adoperato  sì  per  uso  esterno 
che  per  uso  interno,  prescrivesi  con  gran  vantaggioper  le  malat¬ 
tie  glandolala.  Coindet  ha  scoperto  che  gode  una  virtù  speci¬ 
fica  contro  il  gozzo:  oggi  si  usa  internamente  con  gran  successo, 
e  con  meno  pericolo  il  ioduro  di  amido. 

Osservazioni.  Recenti  osservazioni  per  altro  fatte  dal  sig.  Coin- 
det  anno  confermalo  l’utilità  del  iodo  per  il  gozzo  ,  e  la 
sua  efficacia  sul  sistema  assorbente  e  glandolare.  Non  può 
negarsi  che  dall’  abuso  di  questo  valente  rimedio  o  da  una 
irregolare  amministrazione  possono  provenire  alcuni  molesti 
sintomi  ,  cioè  ,  frequenza  di  polso  ,  palpitazioni ,  tosse  secca 
frequente,  sogni,  dimagramento  rapido,  perdita  di  forza; 
in  alcuni  gonfiezza  delle  gambe  ,  tremori,  ed  aumento  straor¬ 
dinario  di  appetito,  e  diminuzione  nel  gozzo.  Questi  sintomi 
o  parti  di  questi  si  manifestano  secondo  il  su  citato  autore 
quando  la  macchina  è  satura  ài  iodo;  perciò  appella  tali  sin¬ 
tomi  ,  sintomi  iodici. 

Per  ovviare  tali  sintomi  molesti  che  potessero  insorgere  dall’uso 
di  tale  rimedio,  conviene  introdurlo  nella  macchina  animale 
in  forma  di  pomata  ,  ed  invece  del  iodo  internamente  usare 
ii  iodo  idrogenato  di  potassa  od  il  ioduro  di  amido. 

Incompatibilità . Tutte  le  basi  salificabili,  come  la  potassa,  la  calce, 
la  magnesia,  e  tutti  gli  ossidi  metallici  in  generale,  lo  slibio  non 
lavato  ,  quello  lavato  ,  la  terra  follata  di  tartaro,  il  carbonato 
saturo  di  potassa  o  di  soda  ,  il  tartaro  solubile  semplice  ,  leso- 
stanze  amilacee  ,  io  zucchero  ,  i  saponi,  gli  olì  essenziali  ,  e  in 
particolare  quello  di  terebinto  ,  sono  incompatibili. 
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IODURO  DI  ÀMIDO.  Si  prepara  un  tale  composto,  triturando 
sottilmente  in  mortalo  di  vetro  granelli  24.  di  iodo  con  un 
poco  di  acqua,  quindi  aggiungesi  un’  oncia  di  amido,  badesi 
di  mescolare  il  tutto  intimamente. 

Caratteri.  Ha  color  fosco  bianchiccio,  sapore  di  amido  a  quello 
di  iodo  ,  si  scioglie  perfettamente  nell’  acqua  e  gli  alcali  lo 
decolorano. 

IPECACUANA  OF.  Psy colria  emetica  L.  Viola  ipccacuanha . 
L.  Caliicocca  ipecacuanha .  Brot.  Cephaelis  emetica.  Pehs. 
Cephaelis  ipecacuanha ,  Roem. 

Oltre  le  ora  nominale  piante  altre  ve  ne  sono  del  genere  ,  Cy- 
nanchum ,  Asclepias ,  Euforbia  ,  D or stenia  e  Ruellia ,  alle 
radici  delie  quali  anno  dato  il  nome  d’  ipecacuana. 

Comunemente  tre  specie  se  ne  trovano  in  commercio;  una  bian¬ 
ca  che  appartiene  alla  viola  ipecacuana  Lin.  chiamata  da 
Ventenat  jonidium  ipccacuanha  (  Reomer  )  ,  eh’  è  meno 
efficace.  Un’  altra  bruna  o  nerastra  eh’  è  la  radice  della  Psy - 
cotria  emetica  Lin.  Da  Pearsoon  descritta  sotto  il  nome  di 
Cephaelis  emetica  (  Roemer  ).  La  terza  è  bigio  scura  che 
Brotero  chiama  Caliicocca  ipecacuanha ,  e  Wild.  Cephae- 
lis  ipecacuanha  (  Roemer  ). 

Analisi .  Pelletier  e  Magendie  anno  diligentemente  analizzato 
la  varietà  bruna,  Psyeotria  ,  e  dimostrarono  esisterci  ,  sego  , 
olio  volatile ,  di  sapore  ed  odore  della  radice  ,  cera  ,  gom¬ 
ma  ,  amido  , fibra  ,  acido  analogo  al  gallico  ,  e  /’  emetina. 
Quest’  ultimo  principio  viene  considerato  come  il  principio 
necessario  per  mostrarsi  attiva  1*  ipecacuana. 

Essi  determinarono,  dietro  replicali  sperimenti,  che  nella  Psy- 
cotria  esiste  di  emetina  il  16  per  cento,  nella  Caliicocca  il 
per  cento,  e  nel  filo  leguoso  di  mezzo  o  anima  della  Psy- 
cotria  uno  o  quasi  un  sesto  per  100  :  quindi  convien  con¬ 
fessare  che  la  precauzione  di  levare  il  tessuto  legnoso  inter¬ 
no  è  lodevole. 

Caratteri.  La  radice  d’ ipecacuana  à  la  grossezza  di  una  pen¬ 
na  di  oca  ,  anellata  ,  moniliforme  ,  di  colore  brunastro  ,  di 
rado  grigia,  di  odore  debole  ,  di  sapore  appena  amaro-nau¬ 
seoso  ,  quando  è  secca  ,  è  facile  a  polverarsi  e  lascia  una 
polvere  bianca-gialliccia  e  nell’interno  P anima  di  natura  più 
dura  ,  e  compatta. 

Uso.  Per  quanto  ci  fanno  rilevare  gli  sperimenti  degli  analiz¬ 
zatori  su  citati  sopra  l’uso  dell’ emetina  ed  ipecacuana  ,  i 
quali  avendo  usato  tali  medicamenti  in  dose  avanzata  vi  rin¬ 
vennero  infiammazione  nel  polmone  e  della  membrana  mu¬ 
cosa  del  canale  intesi  inale  :  se  ne  deducono  due  conseguen¬ 
ze  ;  la  prima  che  non  bisogna  ordinare  nè  V  emetina ,  nè 
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l’ipecacuana  a  dosi  grandi,  poiché  l’azione  non  si  determi¬ 
na  soltanto  nello  stomaco,  producendo  il  vomito,  ma  al  pol¬ 
mone  ,  ed  alia  membrana  mucosa  degli  intestini  :  la  secon¬ 
da  che  ragionevoli  e  giuste  sono  le  vedute  di  quelli  che  pre¬ 
scrivono  T  ipecacuana  ,  e  1’  emetina  a  picciolissime  dosi  ripetu¬ 
te  ,  nelle  malattie  catarrali  croniche  ,  e  nelle  diarree  invec¬ 
chiate  ,  perchè  à  una  parziale  azione  sul  polmone ,  e  sopra 
la  membrana  mucosa  del  canale  intestinale  ,  ed  agisce  con 
un  effetto  narcotico  sicuro. 

Hanno  tali  dotti  analizzatori  anche  osservato  che  il  tartaro  eme¬ 
tico  (  tarlrato  potassico  antimonico  )  non  à  azione  sopra  Teme- 
lina  ,  che  perciò  il  medico  nelle  circostanze  può  unire  que¬ 
ste  due  soslanze  senza  esserci  incompatibilità. 

La  dose  della  polvere  d’ ipecacuana  ,  coinè  rimedio  deprimente 
è  da  un  mezzo  granello  a  Ire  ,  più  volte  al  giorno  ;  il  più 
delle  volte  si  unisce  alla  noce  moscata  ,  al  sale  di  tartaro 
yitriolato  (  solfato  di  potassa  )  e  nelle  malattie  catarrali  al¬ 
la  gomma  ammoniaca  in  pillole,  in  unione  dell’estratto  di  ca¬ 
momilla.  Vedi  trattato  delle  ricette.  Come  emetico  ,  usasi  da 
x  a  xxx  granelli  ,  avendo  riguardo  alla  costituzione,  al  tem¬ 
peramento  dell’  individuo  ,  ed  al  clima  iu  cui  si  vive. 

IRIDIO.  Metallo  particolare  il  quale  si  trova  in  combinazione 
con  T  osmio  nel  platino  brutto  e  forma  una  parte  del  residuo 
della  soluzione  di  questa  miniera  nell’  acqua  regia.  Venne 
per  la  prima  volta  indicato  nel  i8o3  da  Descotils  nell  at¬ 
to  che  si  occupava  dell’ esame  del  residuo  insolubile  della 
miniera  di  platino.  Alcuni  dicono  che  lo  scovritore  fu  Tek- 
nat.  - 

Fu  chiamato  iridio  pe’  differenti  colori  che  fa  vedere  la  sua 
soluzione  simile  all’  arco  baleno.  Questo  metallo  è  bianco 
come  il  platino  ;  resiste  alla  temperatura  più  elevata  :  1  aria 
e  T  ossigeno  non  lo  alterano  a  qualsisia  temperatura.  Si  sim¬ 
bolizza  Ir. 

ITTRIO.  Corpo  basigeno,  di  natura  metallica  radicale  della  ter¬ 
ra  ittria.  Si  simbolizza  Y. 

ITTRIA.  Ossido  di  iitrio  ,  base  salificabile  della  classe  delle 
terre. 

Caratteri .  E  bianca  ,  senza  sapore  ,  senza  odore  ,  non  si  at¬ 
tacca  alla  lingua  ,  è  untuosa  al  tatto  ?  non  si  scioglie  negli 
alcali  fìssi  ,  ma  bensì  nel  sotto-carbonaio  di  ammoniaca  e 
negli  acidi. 

LACCAMUFFA.  Ved.  Tornasole. 

LATTE  DI  MEAD.  P.  Latte  di  vacca  o  di  capra  lib.  j.  Can¬ 
nella ,  e  noce  moscata  aa.  3j.  Fiori  di  granato  3ij.  Fate  bol¬ 
lire  le  droghe  contuse  nel  latte  in  misehianza  di  ouce  tre  di 
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acqua  comune,  al  consumo  del  quinto-  Indi  li  !  irate  e  con¬ 
servate  all’  uso. 

Uso .  Si  prescrive  ne’  flussi  ventrali  ostinati  ,  come  astringente 
nutritivo. 

% 

LADANO  (  Cirtus  creticus  Lin.  ).  E  una  sostanza  resinosa, 
la  quale  si  raccoglie  tacendo  scorrere  delle  slrisce  di  pelle 
sopra  le  piante  del  Cistus  ,  il  quale  alligna  nell’  isola  di  Gan- 
dia  ed  in  Siria.  La  pianta  è  ricoperta  di  glandolette  resi  Do¬ 
se.  Raschiando  queste  pelli  si  riunisce  la  resina,  la  quale  à  odo¬ 
re  simile  alla  cera  gialla,  e  spesso  è  imbrattata  con  arena 
e  terra,  e  ci  viene  a  foggia  di  cilindri  avvolti  a  spira  ,  di 
colore  scuro  o  nero  ,  di  superfìcie  opaca  e  non  liscia.  Si 
ottiene  anche  raschiandola  dal  pelo  ,  e  dalla  barba  delle  ca¬ 
pre  ,  che  si  cibano  di  tale  piante  ;  questo  ladano  dicesi  di 
barba  e  si  crede  il  migliore. 

Uso,  Veniva  ordinata  tale  resina,  come  aniisterica,  vulneraria  : 
oggi  è  poco  usitata. 

LATTE  VEGETABILE,  sinonimo  di  latte  artificiale,  idrola 
vegetabile,  P.  Mandorle  dolci  mondate  n.  x.  Semi  di  mel¬ 
lone  una  quarta  di  oncia.  Pestateli  e  poi  aggiungete  a  ri¬ 
prese  :  acqua  comune  onc.  jv.  Il  liquido  passate  per  tela  e  ’i 
risultato  è  il  latte  in  esame. 

Uso .  Adoperasi  come  rinfrescante. 

LATTE  MERCURIALE,  DI  PLENK.  Ved.  Emulsione  mer¬ 
curiale. 

LATTE  VERGINALE.  Si  ottiene  con  versare,  poche  gocce  del¬ 
la  tintura  di  belzoino  ,  nell’  acqua. 

Uso .  E  adoperato  come  cosmetico. 

LATTUCHINA.  Principio  immediato  della  lattuga  virosa  da  cui 
dipende  l’ effetto  medicinale  di  tale  pianta. 

Caratteri .  E  di  color  giallo  di  croco  ,  senza  odore  ,  di  sapore 
fortemente  amaro  ,  di  tessitura  granosa  non  cristallina  Ri  - 
scaldata  si  scompone  prima  di  fondersi  esalando  odore  bal¬ 
samico  ed  empireurnatico.  E  solubile  nell’  alcool  e  la  solu¬ 
zione  è  precipitata  dall’  acido  coucinico. 

LATTUCARIQ.  Ved.  Estratto  di  lattuga. 

LAUDANO  LIQUIDO  DEL  SYDENUAN.  P.  Oppio  puro  W 
iij  Zafferano  onc.  j.  Cannella  e.  garofani  aa.  3j.  Alcool  a 
3zf  B.  onc.  iij.  Vino  di  Spagna  lib.  j.  Triturate  minutamente 
1’  oppio,  fatelo  macerare  per  quindici  giorni  in  mischiauza 
delie  altre  droghe  col  vino  e  con  1’  alcool  ;  indi  filtrate. 

Uso,  Come  calmante  narcotico  Adoperasi  per  uso  interno  da  $ 
a  6  gocce  sino  a  20  ,  3o.  Per  uso  esterno  prescrivesi  per 
frizione;  da  una  dramma  a  due.  E  ottimo  rimedio  per  gua¬ 
rire  le  scottature  prodotte  dall’  acido  solforico. 
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N.  B.  Se  il  laudano  è  preparato  col  semplice  vino  potrà 
spesso  cadere  in  acescenza  e  vedesi  depositare ,  sulle  pareti 
interne  Vase  nel  quale  rattrovasi,  un  colore-giallo  oscu¬ 
ro  eh’  è  lentissimo  a  dissiparsi.  Questo  viuo  pu  mondi  meno 
contiene  tutti  i  principi  costituenti  dell’  oppio  e  depòne  à  lun¬ 
go  tempo  un  principio,  il  quale  secondo  Henry,  è  la  materia 
colorante  dello  zafferano  ,  separata  dall’  olio  volatile  a  cui 
è  unita  nella  polychroite  indicata  da’  signori  Bonillon-La» 
grange  e  Vongel.  Ma  siccome  quest’  olio  ,  a  cui  lo  zaffe¬ 
rano  deve  le  sue  proprietà  mediche  ,  resta  in  dissoluzione  ; 
il  laudane  ,  malgrado  il  suo  scolorimento ,  non  perde  affatto 
le  proprietà  e  virtù  primitive.  Ottenendosi  col  vino  in  mis- 
chiauza  dell’ alcool,  tali  inconvenienti  non  si  avranno, 

LAUDANO  ANTISTERICO,  DI  SCHROEDER.  P.  Castoro  ve¬ 
ro  di  russia  3j.  Zafferano  g.  xx.  Estratto  acquoso  di  oppio 
onc.  ►7*.  Olio  di  menta,  di  ruta,  e  di  macis  aa.  g.  vj.  Me¬ 
scolate  in  mortaio  in  modo  da  fare  una  massa  pillolare. 

Uso.  Adoperasi  nella  colica  isterica.  D.  Da  j.  a  ij  granelli. 

Caratteri.  Ha  colore  rosso-scuro  ,  odore  dei  componenti  ,  pre¬ 
vale  però  quello  deli’ oppio  ,  à  sapore  amaro  e  tinge  la  cute 
in  giallo-zafferano. 

Incompatibilità  ed  antidoti.  Essendo  il  primo  dei  componenti 
il  laudano,  l’oppio,  a  suo  prò  riesce,  a  dose  valorose,  polente 
veleno.  In  tale  circostanza  gli  emetici  ,  1’  aceto ,  nonché  gli 
acidi  in  generale  sono  gli  antidoti.  Tali  rimedi  sono  anche 
incompatibili  con  l’uso  del  laudano. 

LAUDANO  LIQUIDO  SENZA  CROCO.  P.  Garofani  3iij.  Op¬ 
pio  onc.  j.  —  .  Acqua  di  cannella  lib.  7-.  Alcool  onc.  iij. 
Fate  sciogliere  a  lento  calore  1*  oppio  nell’  alcool  ,  poi  mi¬ 
schiate  il  tutto  e  tenete  in  digestione  per  due  giorni ,  indi  si 
filtra  e  conservate  all*  uso. 

Uso.  Vedi  l’antecedente. 

LAUDANO  SENZA  OPPIO  DI  ARTIIMANN.  P.  Sandalo 
rosso  e  cedrino  aa.  one.  ij.  Galanga  ,  pepe  lungo  ,  carda¬ 
momo  minore  ,  e  macis  aa.  3  v.  Alcool  lib.  ij.  Lasciate  di¬ 
gerire,  dopo  1’  elasso  di  tre  a  quattro  giorni,  filtrate  e ’l  liqui¬ 
do  evaporatelo  a  consistenza  di  estratto  molle  ed  allo  stesso 
mischierete  3ij  4  di  sotto-carbonato  ferrico  (  solfo  anodino 
di  Ar.).  Magistero  di  madreperle  (  sotto-carbonato  di  calce  ) 
onc.  j.  Estratto  di  zafferano  3  j. 

Uso.  Si  adoperava  come  Ionico  ed  antispasmodico.  D.  Da  g.  ij. 
a  viij. 

LAUDANO  MULIEBRE.  P.  Oppio  onc.  j.  Sandalo  rosso  e 
cedrino  aa.  onc.  xij.  Pepe  lungo,  macis  e  radice  di  galan- 
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ga  aa.  onc.  vj.  Àlcool  a  36.  lib.  xxjv.  Lasciate  digerire  per 
più  giorni  ,  indi  filtrate  per  panno  fitto  e  ’1  liquido  evapo¬ 
ratelo  lentamente  a  consistenza  di  estratto  molle.  A  tale  pun¬ 
to  vi  si  uniscono  onc.  jv.  di  solfo  anodino.  Zafferano  e  carbo¬ 
nato  di  calce  aa.  3  viij.  Indurita  la  mischianza  si  riduce  in 
piccoli  pezzi. 

Uso.  Yed.  l’antecedente. 

LAUDANO  OPPIATO  DI  ARTHMANN.  P.  Oppio  3  iij.  Vi¬ 
no  di  malga  onc.  iij.  Si  stempera  esattamente  l’oppio  nel 
vino  ,  e  poi  vi  si  aggiunge.  Zalferano  onc.  -f-  .  Alcool  a  36 
Bau.  lib.  j.  Fate  macerare  per  tre  giorni;  indi  filtrate  ed  e- 
vaporale  a  consistenza  di  estratto. 

N.  B.  Alcuni  sono  di  sentimento  di  preparare,  con  l’ace¬ 
to  ,  separatamente  gli  estratti  di  oppio  e  zafferano  ,  e  poi 
unirli  al  magistero  di  madreperle  ,  e  rendere  il  tutto  aro¬ 
matico  con  1’  olio  di  garofani  q.  b. 

LAUDANO  OPPIATO  DEL  QUERCETANO.  P.  Estratto  ri 
oppio  acetoso  onc.  ij.  Estratto  di  zafferano  acetato  onc.  j. 
Perle  preparate  ,  magistero  di  giacinti  ,  magistero  di  coralli 
aa.  onc  j. -f*  Terra  sigillala  onc.  j.  Bezoar  occididentale  g. 
xxxx.  M.  b.  il  tutto  e  fatene  una  massa. 

LAUDANO  CIDON1ATO  USUALE.  P.  Succo  chiaro  di  mela 
cotogne  lib.  ij.  Cremore  di  tartaro  3  jv.  Fate  macerare  al 
sole  per  quattro  giorni  ;  indi  filtrate  e  conservate. 

Uso.  Si  usava  come  le  altre  preparazioni  già  descritte.  D.  Da 
sei  a  venti  gocce. 

LAUDANO  ORINARIO  DI  GIO:  MICHELE.  P.  Succo  di  li¬ 
quirizia  purificato  con  acqua  di  alchechengi  onc.  j.  .  Can¬ 
fora  3  j.  Zafferano  3  ij  -7  .  Estratto  de’  frutti  di  alchechengi . 
Trementina  veneta  aa.  onc.  j*  -r  ♦  Gomma  dragante,  e  ma¬ 
stice  aa.  onc.  ij.  Laudano  oppiata  onc.  ij.  M.  b.  e  fate  mas¬ 
sa  secondo  L.  A. 

Uso.  Veniva  usato  con  successo  a  promuovere  la  diuresi ,  a 
sedare  i  dolori  nefritici ,  ed  a  fare  sortire  le  arenelle.  D.  Da 
dieci  a  venti  granelli. 

LEGNO  ALOE  ,  E  AGALOCCO.  Il  vero  legno  aloe  è  raris¬ 
simo  ,  il  suo  colore  è  rosso  ,  è  pesante ,  ed  odoroso  nel  bru¬ 
ciarsi.  In  suo  luogo  si  vendono  molti  legni,  che  non  hanno, 
affatto  od  appena  le  sue  qualità  ,  fra  i  quali  il  falso  agaloc- 
co,che  è  1’  excoecarìa  agallocha.  Lin.  èl’ Aspalata.  Nelle 
nostre  farmacie  non  si  trova  questo  legno. 

LEGNO  CAMPEGGIO.  Questa  sorte  di  legno  nativo  deir  A- 
merica  Meridionale  ,  rattrovasi  ancora  nella  Giammaica.  Es¬ 
so  è  di  una  natura  compatta  ,  di  un  sapore  dolce  stittico  , 
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ha  colore  rosso-bruno ,  la  sua  decozione  è  fortemente  arros¬ 
sita  dall*  acido  solforico  ,  ed  annerita  dal  solfato  di  sesqui-os- 
sido  di  ferro. 

Uso.  Si  adopera  come  leggiero  astringente  ;  e  si  è  rinvenuto 
utile  nella  dissenteria  cronica  ,  e  nelle  diarree  ostinate. 
LEGNO  QUASSJO.  Chiamasi  legno  quassio  (  quassia  amara  ) 
un  albero  di  media  altezza  nativo  nell’  Antilla  ,  e  dei  Suri- 
nom  ,  in  S.  Croce.  Esso  ci  perviene  in  commercio  in  pezzi 
più  o  meno  cilindrici  della  grossezza  di  un  braccio  di  uomo, 
o  della  grossezza  di  una  canna  d’ india  ,  di  color  bianchic¬ 
cio  ,  ed  alcune  volle  viene  coverto  di  una  corteccia ,  la  quale 
è  fragile  ,  di  color  fosco  ,  che  spesso  tende  al  grigio  ,  di  sa¬ 
pore  amarissimo ,  cagionato  dalla  quassina.  Yed.  tale  sostanze. 
Falsificazione .  Spesso  i  venditori  di  droghe  smerciano  il  legno 
quassio  in  schegge.  Con  questo  vi  framischiano  le  schegge  dei 
bastoni  di  pioppo.  Può  scovrirsi  la  frode  sagiandolo  ,  perchè 
il  pioppo  non  c!à  sapore  amaro.  Altri  se  ne  servono  del  le¬ 
gno  in  esame  facendone  infusione  nell*  acqua  ,  estraendo  la 
parte  attiva  quassina  ,  e  poi  il  legno  che  dovrebbero  buttarsi 
come  inutile  lo  mischiano  con  altro  legno  quassio  di  buona 
qualità,  e  Io  smerciano  tutto  per  buono. 

Uso .  Attribuiscono  al  legno  quassio  virtù  deprimente  ,  antel¬ 
mintica  ,  ed  usasi  ne’  vizi  della  digestione ,  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  e  nelle  quartane  ostinate. 

LEGNO  RODIO.  Si  crede  la  radice  della  delta  pianta  ,  secon¬ 
do  1’  Encicì opedia  si  crede  il  legno  dell’  Amyris  Opobalsa - 
mum  ,  secondo  altri  è  il  legno  del  Cytisus  Canariensis.  W. 
E  tortuoso ,  nodoso  eslriato ,  di  colore  rossiccio ,  e  sembra 
essere  untuoso  ,  resinoso.  Fregandolo ,  o  scaldandolo  dà  o- 
dorè  di  rose 

Uso.  Si  adopera  come  sudorifero  e  diuretico. 

LEGNO  SANTO  O  GUAJACO.  Nel  Brasile,  in  S.  Domingo, 
nella  Giammaica  vegeta  un  albero:  yuaiacum  officinale ,  cui 
appartiene  il  legno  indicato.  In  commercio  se  ne  veggono  i 
pezzi  ,  la  rasciatura  e  la  resina.  I  primi  sono  irregolari  ri¬ 
coperti  di  corteggia  grigia  e  resinosa  ,  compatti  ,  duri,  color 
bruno-rossiccio ,  poco  odoroso  ;  con  la  combustione  manda 
grato  odore.  La  segatura  è  polvere  grossolana  e  varia  di  co¬ 
lore  ,  ordinariamente  è  gialla.  Tanto  il  legno  ,  quanto  la 
segatura  trattati  con  l’alcool  dovranno  dare  una  tintura ,  la 
quale  dovrà  colorirsi  con  l’acido  azotoso  e  col  cloro  in  az¬ 
zurro. 

Uso.  Si  riguarda  come  unico  antiflogistico;  si  usa  come  ape¬ 
ritivo,  tanto  nella  lue,  quanto  nell’ artritide.  D.  In  decotto: 
da  una  dramma  a  mezz’  oncia  in  una  libbra  di  acqua. 
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LIMOMATA.  Chiamasi  ordinariamente  con  tal  voce  ogni  liqui¬ 
do  acquoso  leggermente  acido.  Le  limonale  possono  essere 
fatte  con  acidi  vegetabili ,  con  acidi  minerali  o  con  acidi  ani¬ 
mali  ;  perciò  a  tale  riguardo  si  dividono,  in  limonee  vegeta¬ 
bili \  in  limonee  animali  ed  in  limonee  minerali. 

LIMONATA  GASSOSA,  (  di  M.  Cataro  ).  P.  Zucchero  bian¬ 
co  lib.  iij.  Cedri  freschi  n.  12.  Creraor  di  tartaro  puro  polv. 
onc.  iij.  Acqua  lib.  xx.  Dei  cedri  prendete  le  sole  cellule 
ove  condensi  il  succo  ,  tagliateli  a  fette  sottili  ,  pestate  lo 
zucchero  con  le  fette  di  cedro  e  '1  cremor  di  tartaro  :  ver¬ 
sate  sopra  l’acqua  calda  filtrata,  aggiungendo  le  scorze  di 
due  cedri  tagliate  in  piccoli  pezzi  per  aromatizzare  la  limonea. 
Allora  lasciate  macerare  tutto  per  ore  2 4*  agitandolo  di  tempo 
in  tempo  ,  passate  a  traverso  un  pannolino  ,  o  staccio  di  cri¬ 
ne  stretto,  ponete  in  bottiglie  chiusa  ermeticamente  e  forte¬ 
mente  legala  con  spago,  e  scendetela  in  cantina.  Dopo  ih 
a  iS  giorni  la  fermentazione  è  già  accaduta  ,  e  può  la  li¬ 
monea  usarsi.  Se  pria  di  porre  in  bottiglia  il  .liquido  vi  si 
aggiunga  :  Tintura  di  zenzero  ,  spirilo  di  pimento  aa.  onc.  jv. 
Si  otterrà  dopo  la  fermentazione  una  bevanda  simile  al  gin- 
ger-beer  degli  Inglesi. 

LIMONATA  MINERALE.  P.  Acqua  di  fonte  lib.  j.  4*.  Acido 
azotico'*!  solforico,  o cloro-idrogenico  tanto,  quanto  basta  a  da¬ 
re  grata  acidità.  Indi  aggiungete:  Sciroppo  di  cedro  onc.  ij, 
M.  B. 

Uso.  Adoperasi  come  antiflogistico.  D.  Por  una  bibita. 

LIMONATA  LATTICA  ,  O  ANIMALE.  P.  Acido  lattico  3  ij. 
Acqua  onc.  x.  Zucchero  bianco  onc.  ij.  Sciogliete  perfetta¬ 
mente  il  tutto. 

Uso.  Viene  ordinata  per  la  dispepsia.  D.  Da  prendere  l’ intie¬ 
ra  dose  nel  corso  di  una  giornata. 

LIMONATA  DEI  VIAGGIATORI  0  VEGETABILE.  P.  Acido 
tartarico  polv.  onc.  ij.  Zucchero  bianco  onc.  viij.  Olio  essen¬ 
ziale  di  cedro  gocce  xx.  M.  esattamente  in  mortaio  di  marmo. 

Uso.  In  una  libbra  di  acqua  fredda  se  ne  scioglie  un  buon  cuc¬ 
chiaio  di  tavola.  Adoperasi  come  rinfrescante  e  correttiva. 

LIMONATA  COITA.  P.  Limone  tagliato  n.  j.  Acqua  bollen¬ 
te  lib.  ij.  Sciroppo  semplice  onc.  ij.  Gettate  1’ acqua  bollen¬ 
te  sul  limone;  decantate  dopo  mezz’ ora  d’ infusione  ,  ed  ag¬ 
giungete  lo  sciroppo. 

J\.  B.  In  molle  farmacie  smerciasi  il  miscuglio  seguente 
sotto  il  nome  di  limonea  secca. 

P.  Succo  di  limone  p.  v.  Mettete  il  succo  in  un  mortaio  di  cri¬ 
stallo  :  aggiungetevi  tanto  zuccaro  polverato  q.  b.  a  formare 
una  massa  polverulenta  ,  la  quale  deve  conservarsi  in  vaso 
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ben  chiusa.  Volendosi  usare  se  ne  sciolgono  uno  0  due  cuc¬ 
chiai  in  una  libbra  di  acqua. 

LIMONATA  PURGATIVA.  P.  Cremore  di  tartaro  solubile  (hi- 
lartrato  potassico  con  acido  borico)  onc.  j.  Sciroppo  di  cc« 
dro  onc.  ij.  M.  b.  D.  Per  una  dose. 

LINIMENTO.  Si  chiama  con  tale  nome  ogni  liquido  aìcoolieo 
od  oleoso  destinato  ad  intonacare  certe  parti  del  corpo.  La 
parola  linimento  viene  da  Unire  5  ungere  dolcemente. 

LINIMENTO  DI  AGLIO.  Pestate  aglio  con  olio  di  mandorle 
parte  eguali  ,  e  ponete  il  lutto  ad  un  leggiero  calore  per  1*  e* 
lasso  di  un’ ora;  indi  passate  per  panno  e  conservate  all’uso. 

Uso.  Bochan  lo  raccomanda  per  la  tosse  convulsiva ,  od  altre 
tosse  ostinale. 

LINIMENTO  AMMONIACALE  SEMPLICE.  P.  Olio  di  man¬ 
dorle  dolci  oncia  una.  Ammoniaca  liquida  3j.  AI  b. 

Uso.  Si  adopera  avverso  i  dolori  reumatici.  Agisce  come  di¬ 
sciogliente. 

LINIMENTO  AMMONIACALE  CALMANTE.  F.  Sapone  du¬ 
ro  raschiato  onc.  jv.  Oppio  onc.  j.  Canfora  onc.  ij.  Olio  vo¬ 
latile  di  rosmarino  3  jv.  Alcool  a  36.  Bau.  lib.  ij.  Fate  scio¬ 
gliere  il  tutto  ,  in  un  matraccio  coverio ,  a  lento  calore,  poi 
aggiungete  I’  olio-  di  rosmarino 

LINIMENTO  D’  ANDRY.  P.  Olio  di  olive  *  mele  ,  terebinta 
aa.  onc.  j.  M. 

Uso.  Si  adopera  per  raddolcire  Y  emorroide  ,  ungendoli  piu 
volte  al  giorno. 

LINIMENTO  ANTELMINTICO ,  DEL  PROFESSORE  DII- 
BOOS.  P.  Olio  di  noci  rancido  onc.  iij.  Spighi  di  aglio 
contusi  3  4-.  Alcool  canforato  onc.  ij.  Balsamo  di  Fiora¬ 
vanti  onc.  j.  Ammoniaca  liquida  3j.  Mischiate  esattamente 
in  mortaio  di  marmo  ,  e  versate  in  bottiglia  ben  chiusa  do¬ 
po  aver  aggiunto  1’  ammoniaca. 

LINIMENTO  ANTELMINTICO ,  DI  MAMONE  CAPRIA.  P* 
Ruta  ortense,  aglio,  e  semi  santonico  aa.  onc.  j.  Olio  di 
mandorle  dolci  lib.  .  Pestate  le  sostanze  con  1’  olio  in  mor¬ 
taio,  e  poi  lasciateli  macerare  per  1’  elasso  di  giorni  dieci.  Do¬ 
po  tale  tempo  passate  per  panno  fitto,  evaporatelo  per  vola¬ 
tilizzare  l  acqua  al  residuo  aggiungete.  Olio  essenziale  di  menta 
g.  xx.  Olio  di  colron  tiìium  3ij.  Laudano  liquido  3j.  M.b. 

liso.  Questo  linimento  strofinato  sopra  il  ventre  dei  malato,  do¬ 
po  poche  ore  lo  purga  ,  e  se  il  dolore  ventrale  è  sostenuto 
da  vermini  si  vedono  anche  sortire.  Esternamente  si  usa  in 
ragione  dell’  età  Pei  ragazzi  da  gocce  x  a  xx.  Per  gli  a- 
dult1  da  3  j.  a  ij.  Si  adopera  per  uso  interno  in  misckianza 
rM  decotto  d\  malva.  D.  da  g.  ij.  a  3  -4-. 
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LINIMENTO  ANTI-ARTR1TICO,  DI  DE..-^  .or.  tute  K.E- 
FORT.  P-  Olio  ,  acqua  teriacale  aa.  onc.  j.  Ammoniaca 
liquida  3  ij.  Laudano  3  j.  Mischiale- 

Uso*  Si  adopera  da  una  a  due  dramme  per  frizione  ne  do¬ 
lori  artritici  ,  mattina  e  sera. 

ALTRO  Di  HOME.  P.  Sapone  nero  onc.  j.  Unguento  ner¬ 
vino  onc.  •  Olio  di  terebinto,  di  cumino  polverizzati  aa. 

3  ì]  Canfora  scrop.  ij*  Carbonato  basico  di  ammoniaca  gr« 
xv.  Fate  sciogliere  la  canfora  neir  olio  di  terebinto,  poi 

LINIMENTO  ANT1-N EUROPATICO  DI  RANQUE.  P.  Acqua 
distillata  di  lauroceraso  onc.  ij.  Etere  solforico  onc.  j.  Estrat¬ 
tori  belladonna  scrop.  ij.  Metà  di  questa  dose  può  consu¬ 
marsi  in  si  ore.  . 

LINIMENTO  ANTI-PSORICO.  P.  Calce  viva  ,  solfo  sublimato 

nnp  ii  Olio  d’  olive  q.  b.  M.  b. 

LINIMENTO  ANTI-SGROF 0 f  OSO,  DEL  DOTTOR  F REMAN- 
GER  P.  Cerato  onc.  j.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  j.  Creo¬ 
soto  g.  xxx.  Mischiate  e  applicate  col  cotone  sulle  ulceri 

LINIMENTO  ANTI  SPASMODICO  DEL  DOTTOR  CHRESTIN. 
P.  Canfora  onc.  jv.  Fate  sciogliere  in  onc.  hj.  di  alcool  , 
aggiungete  estratto  d’oppio  g.  xvj.  Acetato  di  potassa  onc.  j. 
Mischiate  esattamente  e  dopo  la  dissoluzione  completa  fcl- 

LINIMENTO  PE’PEDIGNONI.  P.  Olio  d’olive  onc.  v.  Olio 
volatile  di  terebinto  onc.  ij.  Acido  solforico  3  jv.  Mischia¬ 
te  esattamente.  Non  tf  impiega ,  che  quando  la  cute  e  sana. 

ALTRO.  P.  Olio  d’ olive  onc.  ij.  Balsamo  del  Peni  3j._Bsa 
CO  di  balena,  cera  bianca,  acido  idro-clorico  aa.  à  ij.  Ac- 

LINIMENTO"  PER  L’OTALGIA.  P.  Olio  di  mandorle  dolci 
3j.  Balsamo  di  Fioravanti  3  Balsamo  tranquillo  3j.  or 

LINIMENTO6' DE*  DD.  COTTERAU  E  VERDET.  DELISLE 
pe  pedignoni.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  ij-  Acqua 
Si  calce  onc.  ij.  Tintura  di  iodo  3  j.  Laudano  di  Rous- 
seau  3  ii.  S’impiega  questo  linimento  quando  \  geloni  so¬ 
no  al  secondo  periodo  ;  si  medicano  sera  e  mattina  con  pozze 
fine  fenestrate  imbevute  di  questo  linimento. 

LINIMENTO  ECCITANTE  TEREBENTINATO.  P.  Tintura  di 
cantaridi  3  iij.  Essenza  di  terebinto  onc.  j.  Ammoniaca  li¬ 
quida  3  ^  .  Mischiate. 

LINIMENTO  DI  HUFELAND.  P.  Unguento  di  altea  onc.  j. 
Fiele  bovino  recente  e  sapone  bianco  aa.  •>  iij.  Olio  pe- 
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trolio  3  ij.  Canfora  3  j.  Sale  volatile  di  corno  di  cervo  3  -f-.  M. 

Uso.  Adoperasi  ne’  tumori  glandolar! ,  d’ indole  scrofolosa  spe¬ 
cialmente.  D.  Un  cucchiaio  da  caffè ,  strofinandone  le  parti 
tumefatte  ogni  tre  ore. 

LINIMENTO  DI  SAPONE  IDRO-SOLFOROSO  (  DIJADE- 
LOT  ).  S’ impiega  nella  scabbia  ,  e  da  M.  0.  Henry  si  pre¬ 
para  in  tal  modo.  P.  Sapone  lib.  j.  lo  si  ammollisce  con  ac¬ 
qua;  si  fa  svaporare  quasi  tutto  il  liquido,  e  quando  il  sa¬ 
pone  diviene  denso,  e  un  pò  secco  si  aggiunge  olio  di  papa¬ 
vero  lib.  ij.  Del  lutto  fatta  una  massa  omogenea  si  riversa 
io  un  catino  verniciato,  vi  s’incorpora  a  piccole  porzioni, 
agitando  ,  solfuro  di  potassa  polverizzato  onc.  iij.  e  3  j.  Si 
tritura  lungamente  per  rendere  il  mescuglio  più  omogeneo. 

Uso.  Questo  medicamento  impiegasi  nel  trattamente  delle  ma¬ 
lattie  cutanee  ,  nell’ erpeti  ,  del  prurigo;  si  amministra  per 
frizioni  ,  preparato  a  fresco,  e  a  dosi  variabili  secondo  le  cir~ 
costanze 

LINIMENTO  DEI  GIUDEI.  P.  Acquavite  lib.  j.  Aceto  lib.  . 
Farina  di  senapa  3  jv.  Canfora  ,  e  pepe  polverizzato  aa.  3 
ij.  Aglio  pesto  uno  spicchio.  Lasciate  in  infusione  per  tre 
giorni  in  vaso  chiuso  ;  indi  passate. 

Uso.  Come  eccitante  ,  per  frizione  sulla  parte  malata. 

LINIMENTO  MERCURIALE  DI  LONDRA.  P.  Unguento  mer¬ 
curio  doppio  e  sugna  aa.  onc.  jv.  Canfora  onc.  j.  Alcali  vo¬ 
latile  onc.  jv.  Àlcool  reificato  gr.  xv.  Si  polverizza  la  can¬ 
fora  con  T  alcool  ,  si  mischia  quindi  la  sugna  e  l’  unguento 
di  mercurio  ;  si  aggiunge  a  poco  a  poco  I’  ammoniaca  ;  in 
fine  Si  tritura  per  farne  un  miscuglio  esalto. 

LINIMENTO  MERCURIALE  DELL’  OSPEDALE  DEI  VENE¬ 
REI.  P.  Olia  di  olive  onc.  j  Ammoniaca  3  j.  Unguento 
mercuriale  doppio  3  j.  M-  b. 

LINIMENTO  DI  MUSFARD.  P.  Unquento  epispastico  onc.  j. 
Canfora  onc.  -f-  .  Essenza  di  terebinto  3  iij.  M.  b. 

Uso.  Nei  reumatismi  cronici  ;  se  ne  fa  frizioni  mattina  e  sera 
sulle  parti  dolenti. 

LINIMENTO  NARCOTICO  (  dell’  hotel  dieu  ).  P.  Balsa¬ 
mo  di  Fioravanti  onc.  j.  Balsamo  tranquillo  3  jv.  Laudano  di 
Sydenham  3j.  Mischiate. 

Uso.  S’impiega  vantaggiosamente  ne’ dolori  forti ,  ma  con  po¬ 
ca  infiammazione. 

LINIMENTO  DI  NOCE  VOMICA  (  DI  MAGENDIE  ).  P.Tintu- 
ra  di  noce  vomica  onc.  j.  Ammoniaca  liquida  3  ij.  Mischiate. 

Uso.  Adoperasi  come  anti-nervino.  Per  frizioni  leggiere. 

LINIMENTO  OFTALMICO.  Mucillagine  di  semi  di  cotogno  , 
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cerussa  aa.  onc.  4"*  Amido  3  — .  Gomma  dragante  g.  xij. 
Acqua  di  rose  q.  b.  per  dare  la  consistenza  di  unguento. 
Uso.  Per  ungere  molte  volte  al  giorno  il  bordo  libero  delle 

r  palpebre  infiammate.  .  ... 

LINIMENTO  FOSFORATO.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  lib. 

-  M  Fosforo  3  4*  .  Fate  sciogliere  a  lento  calore. 

BM  Si  adopera  nei  reumatismi  ribelli  da  mezz  oncia  ad  una  , 
per  frizione  mattina  e  sera. 

LINIMENTO  RISOLUTIVO,  p.  Acqua  di  calce  ouc.  -r  •  Ouo 
di  olive  onc.  ij.  Canfora  3ij.  Triturate  la  canfora,  e  mi- 
schiate. 

Uso.  Nelle  infiammazioni  superficiali  della  pelle.  . 

LINIMENTO  RISOLUTIVO  OPPIATO.  P.  Acetato  di  piombo 
liquido  onc.  4-  .  Laudano  liquido  scrop.  ij.  Olio  di  olive  onc» 

ij.  Mischiate.  , 

LINIMENTO  DI  RONCALLI.  P.  Una  vescica  biliare  di  bove» 

Idro-clorato  di  soda  onc.  iij.  Olio  di  noce  tre  cucchiai.  Met¬ 
tete  il  sale  ,  e  1’  olio  nella  vescica  ,  ed  esponete  il  tutto  per 

qualche  tempo  ad  un  lieve  calore.  > 

Uso.  Nei  tumori  scrufolosi  ,  che  non  sono  molto  infiammati. 
D.  Quantità  sufficiente  per  ungere  leggermente ,  un  piumac- 
eiolo  di  sfili,  che  si  applica  sulle  parti  tumefatte,  e  che  si 
rinnova  2  o  3  volte  al  giorno.  Un  trattamento  interno  dee 
accompagnare  quest’  applicazione.  Può  qualche  volta  impie¬ 
garsi  il  rimedio  degli  uugheri ,  cioè  la  gomm  ammoniaca 
sciolta  nell’  acido  acetico  a  consistenza  di  ernpiastro.  . 
LINIMENTO  DI  SCIIUSTER.  P.  Solfato  di  chinina  3  r  « 
Liquore  di  Hoffmann  3  vj. 

Uso.  Nelle  febbri  intermittenti  alla  dose  di  una  dramma  per 
frizioni  sopra  l’epigastro,  tre  volle  al  gioino. 

ALTRO  DELLO  STESSO.  P.  Solfato  di  chinina  3  4*.  lar¬ 
dato  di  potassa  anlimonico  gr.  vj.  Estratto  acquoso  di  op¬ 
pio  g.  xij.  Alcool  canforato  onc.  ij.  e  a  ij.  M.  b.  . 

Uso. Tre  dramme  per  frizioni  sopra  l’epigastro,tre  volle  al  giorno. 
LINIMENTO  SOLFURO  SAPONOSO, 0  AMIGD  ALINO  IDRO- 
"  SOLFOROSO  (  DI  JADELAT  ).  P.  Solfuro  di  potassa  onc. 
v.  Sapone  bianco  ìib.  ij.  Olio  di  olive,  di  papavero  lib.  11. 
Olio  volatile  di  timo  3  ij.  Si  scioglie  il  solfuro  di  potassa  nel 
terzo  del  suo  peso  di  acqua  ;  si  fa  sciogliere  il  sapone  a  ba¬ 
gno  maria,  e  si  aggiugne  la  metà  dell  olio  poco  a  poco 
triturandoli.  Si  mischia  esattamente  la  soluzione  di  solluro 
e  il  miscuglio  di  olio  ,  e  di  sapone  ;  in  fine  si  aggiunge  1 

resto  dell’ olio.  *  , 

U  o-  S  impiega  specialmente  nella  scabbia,  nell  erpete  ,  nel  pru¬ 
rigo  ,  associando  i  bagni  semplici ,  o  solforosi. 
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LINIMENTO  TEREBENTINATO  ( Londra  ).  P.  Ceraio  dì 
resina  lib.  j.  Essenza  di  terebinto  mezza  pinta  ;  sì  aggiun¬ 
ge  1*  olio  volatile  al  cerato  fuso  ,  e  si  mischia  esattamente. 
LINIMENTO  TEREBINT1NATO  Di  VALENTIN.  P.  Olio  di 
camomilla  onc.  ij  Essenza  dì  terebinto  one.  j.  Laudano  lì¬ 
quido  di  Sydenham  3  j.  M  b 

LINIMENTO  AVVERSO  I  DOLORI  REUMATICI  ,  COMPO¬ 
STO  DAL  CAV.  SEMENTINI.  P.  Tintura  di  succino  onc. 
j.  Canfora  3  j.  Laudano  liquido  3j.  Ammoniaca  liquida 
onc.  j  .  M.  b. 

LINIMENTO  MERCURIALE  ) 

LINIMENTO  MARZIALE  )  Olio  margaratì 

LINIMENTO  MERCURIALE  MARZIALE  > 

liquidi .  E"  un  fatto  ben  assicurato  dal  pratico  esercizio  dell'arte 

salutare  che  la  forma  dei  rimedi  contribuisca  talvolta  non 
poco  al  ben  esito  della  loro  efficacia  ,  e  che  spesso  avvenga 
riuscire  inerte,  o  anche  dannoso  un  farmaco  ,  che  sotto  al¬ 
tra  forma  diviene  poi  di  somma  utilità. 

Nel  mentre  il  i8io  mi  occupava  dell’esame  dell’olio  margarato 
ferrico  ,  e  mercurico  al  fin  d*  indagare  i  caratteri  esclusivi  di 
questi  sali  ,  avvenne,  che  un  infermo  affetto  da  forti  dolori 
sifilitici,  lungo  la  spina  dorsale  ,  aveva  già  senza  verun  pro¬ 
fitto  praticali  i  soliti  più  attivi  aiuti  mercuriali  ,  come  il  su¬ 
blimato  corosivo  ,  il  fosfato  mercurico  ,  le  frizioni  mercuria¬ 
li  ,  cd  ogni  altro  mezzo  della  stessa  natura. 

Mi  surse  allora  iu  mente  di  sperimentare  il  nuovo  preparato 
mercuriale  di  sopra  cennato  per  uso  esterno  ,  sciolto  nell'olio, 
perchè  sperava  che  con  questa  nuova  forma  ,  il  farmaco  a- 
vesse  potuto  all'  infermo  riuscire  di  vantaggio  ,  tanto  piu  che 
1’  egrotante  aveva  acquistato  grande  avversione  per  T  uso  in¬ 
terno  dei  mercuriali. 

Una  tale  speranza,  la  Dio  mercè,  fu  coronata  da  un  felice  suc¬ 
cesso,  per  cui  credendo  non  giusto,  nei  tempi  di  attuale  pro¬ 
gresso,  da  un  filantropo  farmacista  smaltirsi  dei  segreti)  vo¬ 
lendo  perciò  rendere  un  tal  rimedio  di  ragion  pubblica ,  in¬ 
tendo  pria  dì  parlare  dei  suoi  affetti  ,  descriverne  il  proces¬ 
so  da  ottenerlo  ,  e  l  metodo  da  me  impiegalo  per  praticarlo 
agli  usi  medici. 

Il  nuovo  sale  si  ottiene  facendo  soluzione  a  caldo  di  olio  mar- 

..  garato  di  soda  (sapone  di  Spagna  ).  In  tale  soluzione  si  ver¬ 
sa  a  più  riprese  dell’  azotato  mercurico  liquido.  Dall’  unione 
dei  due  liquidi  trasparenti  succede  un  copioso  precipitato  di 
color  bianco-sporco,  eh’ è  l’olio  margarato  mercurico,  que¬ 
sto  si  raccoglie  ,  si  lava  3  e  poi  si  asciuga  ad  un  leggiero  ea- 
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lore.  Dello  stesso  modo  preparasi  Folio  margarato  ferrico  ? 
usando  invece  dell’azotato,  1* idro  clorato  ferrico. 

Con  tal  precipitato  (  olio  margarato  mercurico  )  preparo  il  se¬ 
guente  linimento.  Quattro  parli  di  olio  di  mandorle  amare, 
le  impiego  a  sciogliere  una  di  olio  margarato  mercurico  , 
con  leggiero  calore.  Questo  composto  ,  che  chiamo  linimen - 
io  mercuriale  lo  usai  nel  citato  caso  ,  praticando  delle  fri¬ 
zioni  sulla  parte  addolorata,  cioè  sulla  spina,  e  l’effetto  ne 
fu  mirabile  ,  poiché  dopo  cinque  giorni  il  dolore  era  affatto 
disparso. 

Dopo  ciò,  consegnai  a  parecchi  istruiti  medici  una  quantità  di 
tal  linimento  ,  perchè  F  impiegassero  in  casi  di  analoga  in¬ 
fermità  ,  e  dagli  stessi  professori  si  ebbero  i  medesimi  risul¬ 
tamene  di  totale  guarigione. 

Mi  propongo  nella  stessa  forma  impiegare  Folio  margarato  fer¬ 
rico  ,  o  di  mercurico  ,  e  ferrico  nei  vizi  della  spina  prove¬ 
nienti  di  rachitide  semplice,  e  venerea,  negl’ ingorghi  vi¬ 
scerali,  e  nelle  glandole  ec.  E  perchè  tali  mezzi  possan  di¬ 
venire  nelle  mani  dei  dotti  medici,  un’  arma  possente  avverso 
i  morbi  ed  a  vantaggio  dell*  egra  umanità  ,  è  perciò  che  mi 
son  deciso  renderli  di  pubblica  ragione  affidandoli  alla  loro 
prudenza  e  saviezza. 

Tutti  gli  altri  olii  margarati ,  degli  altri  ossidi  metallici  ,  si  ot¬ 
tengono  per  precipitazione  come  quelli  di  ferro  e  mercurio. 
LIQUORE  ANODINO  MINERALE  DI  HOFFMANN.  V ed. 
Etere  solforico  alcoolizzato. 

LIQUORE  ANTI-NEFRITICO.  P.  Acqua  una  pinta.  Teste 
di  papaveri  onc.  vj.  Fate  bollire  e  ridurre  a  un  quarto,  spre¬ 
mete  ,  aggiungete  alla  colatura  onc.  j.  di  azotato  di  po¬ 
tassa  ,  e  3  ij  di  carbonaio  saturo  di  potassa. 

Uso.  Un  cucchiaio  mattina  e  sera  in  un  bicchiere  di  decozio¬ 
ne  di  altea.  S’impiega  con  successo  nel  caso  di  renella  (i), 
di  catarro  vescicale. 

LIQUORE  AROMATICO  DI  COCOMERO.  P.  Cocomeri  gat¬ 
teggiati  lib.  jv.  Alcool  a  33  onc.  viij.  Distillate  per  otte¬ 
nere  lib.  j.  di  liquore. 

LIQUORE  DEL  BOEMO  PEL  METEORISMO  DEL  BE¬ 
STIAME.  P.  Azotato  di  potassa  onc.  j.  e  3  iij.  Tintura  di 
genziana  onc.  jx,  e  3  jv.  Acqua  lib.  j.  onc.  jv.  Liquore 


(3)  il  Dottor  Lucio  Cipriano  ha  osservato  ,  che  il  tartrato  ,  e  bicar¬ 
bonato  di  potassa  hanno  un’azione  decisamente  elettiva,  c  spe¬ 
dale  nella  scomposizione  degli  Urati. 
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dì  Hoffmann  onc.  iìj.  Fate  sciogliere  1!  sale  noli  acqua,  poi 
aggiungete  il  liquore,  e  la  tintura.  La  dose  è  d;  un  bicchie¬ 
re  per  una  vacca,  e  un  bicchiere  piccolo  per  un  montone. 

LIQUORE  CAUSTICO  (DI  PLENCK  ).  Alcool  ,  aceto  con¬ 
centrato  aa.  lib.  j.  Deuto-cloruro  di  mercurio,  solfato 
acido  d’  allumina  e  potassa  aa.  onc.  ij.  Canfora  3  ij .  M.  b. 
LIQUORE  PER  LE  AFTE  (DEL  DOTTOR  SWEDIAUR  ). 
P.  Borace  polverizzato  3  ij.  Tintura  di  mirra  ,  acqua  di¬ 
stillata  aa.  onc.  j.  Mele  rosato  onc.  ij.  M.  b. 

LIQUORE  PER  LA  COSTIPAZIONE  (DI  CAMERER  ).  P. 
Estratto  acquoso  di  aloe  scrop.  j.  — Olio  di  tartaro  per 
deliquio  3  -f-,  Acqua  di  ceraso  onc.  ij.  M.  b. 

Uso.  Da  20  a  3o  gocce  ogni  tre  ore. 

LIQUORE  ESUTORIO  (DI  SWEDIAUR  ).  P.  Cantaridi  pol¬ 
verizzate  grossolanamente  i  parte.  Olio  di  terebinto  tre  partì 
e  mezza.  Di  olivo  mezza  parte.  Fate  digerire  a  caldo  per 
qualche  giorno  la  polvere  di  cantaridi  ;  spremete  fortemen¬ 
te  e  passate  ;  scioglietevi  quattro  parti  di  canfora  ;  filtrale. 
Si  strolina  la  pelle  e  se  n’  applica  un  panno  imbevuto  ;  prima 
d’  un’  ora  V  epidemie  si  arrossa  ,  solleva  delle  bolle. 
LIQUORE  PEL  METEORISMO  DEGLI  ERBIVORI  (  DI  THE- 
NARD).  P.  Acqua  uu  bicchiere.  Ammoniaca  liquida  ua  cuc¬ 
chiaio.  Gerard  figlio  propone  :  Alcool  a  iS.°  lib.  ij.  Som¬ 
mità  di  menta  piperite  onc.  ij.  Di  c fieno  podium  Botnjs 
onc.  j.  Sassofrasso  3j.  Fate  digerire  per  24  ore  in  matrac¬ 
cio  chiuso  ;  passate  ,  e  poi  fate  sciogliere  nel  liquido  3  jv. 
di  canfora.  D.  Se  ne  dà  un  cucchiaio  alle  bestie  piccole , 
0  dii6  alle  adulte  — . 

LIQUORE  STOMATICO.  P.  Tintura  di  genziana  3  jv.  Ac¬ 
qua  di  fiori  d’arancio  3  iij.  Tintura  di  cannella  3j.  Elisir 
vitriolico  di  Mynsicht  gocce  xx. 

Uso.  Un  cucchiaio  da  caffè  due  o  tre  volte  il  giorno,  in  un  pò 
d’  acqua  zuccherata. 

LIQUORE  DI  VAN-SWIETEN.  P.  Acqua  distillata  lib.  j. 
Dento  cloruro  di  mercurio  gr.  viij.  Alcool  q.  b. 

Uso.  Un  cucchiaio  in  una  tazza  di  latte ,  o  tisana  di  gramigna. 

LIQUORE  FUMANTE  ,  DI  BOYLE,  sinonimo  di  idro-solfato 
di  ammoniaca  ,  di  solfo  idrogenato  di  ammoniaca.  P.  Ciò- 
ruro  idrogenato  di  ammoniaca  (  sale  ammoniaco  )  ,  e  solfo 
aa.  par.  vj  Ossido  calcico  (calce)  parti  vij.  M.  e  distillate 
in  debita  storta  guernita  del  suo  corrispondente  recipiente 
immerso  in  mezzi  frigoriferi. 

Caratteri.  E  liquido  giallo-rossiccio  ,  di  odore  de’  componenti 
di  sapore  dispiacente  ,  ed  ali’  aria  emana  fumi  bianchi. 
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Uso .  Yeniva 
nell’  acqua. 

LIQUORE  FUMANTE  DI  LAMPADIUS,  sinonimo  di  solfido 
carbonico ,  di  solfo  carbonico  Non  si  può  ottenere  que¬ 
sto  composto  di  solfo,  e  carbonico  direttamente  ,  esponendo 
all’azione  calorifica  un  miscuglio  di  solfo  e  carbone;  ma  è 
necessario  fare  prima  arroventare  il  carbone  in  una  canna 
di  porcellana  ,  situata  sopra  un  fornello  di  riverbero  la  qua¬ 
le  dovrà  avere  una  delle  estremità  inclinata.  Ali’ estremità 
de!!‘~  e  *  ?  ”  >«ta  sì  aggiunge  un  largo  tubo  di  vetro, 

die  s' intromette  in  una  bottiglia  a  due  gole  contenendo  del- 
T  acqua  ,  le  di  cui  bocche  dovranno  ben  condizionarsi  con 
sughero  ,  ed  a  quella  che  non  ha  comunicazione  col  tubo 
se  ne  innesta  un’  altra  per  lo  svolgimento  dell"  aria.  Allah 
tra  apertura  della  canna  si  situa  un  turacciolo  di  sughero 
il  quale  si  può  togliere  a  piacere.  Quando  il  carbone  rin¬ 
chiuso  nella  canna  si  è  fatto  rovente  ,  allora  si  toglie  il  su¬ 
ghero  e  vi  s’ introducono  dei  pezzi  di  solfo ,  e  subito  si  ot¬ 
tura  T  apertura.  Il  solfo  si  fonde  ,  cola  a  traverso  il  carbo¬ 
ne  e  si  compone  il  sol  fido  carbonico  il  quale  si  raccoglie 
nell’acqua.  Quando  finisce  di  passare  il  solfo  vaporoso  , 
se  ne  introduce  un’  altro  pezzetto  nella  canna  ,  continuando 
come  prima.  Bisogna  badare  che  il  solfo  passi  continuamen¬ 
te  a  traverso  la  canna  dal  perchè  mancando  questa  atten¬ 
zione  5  non  si  ottiene  del  solfo  carbonico  condensato.  Cessa¬ 
ta  1’  operazione  che  marcasi  quando  non  osservasi  più  svi¬ 
luppo  di  sostanza  gassosa ,  allora  si  smonta  1’  apparecchio  , 
ed  il  liquido  oleoso  più  pesante  dell’acqua  si  conserva  in  vaso 
ben  otturato. 

Si  può  egualmente  ottenere  il  liquore  di  Lampadius  ,  facendo 
arroventare  il  solfuro  di  antimonio  col  carbone  in  vaso  di' 
stillatone.  Preparato  in  questo  modo  non  contiene  minimo 
eccesso  di  solfo. 

Caratteri .  Il  soifido  carbonico  eoo  qualùnque  metodo  si  pre¬ 
para  si  riceve  al  fondo  dell’  acqua  sotto  forma  oleosa  gial¬ 
lastro  e  poco  scorrevole.  Se  portasse  eccesso  di  solfo  in  solu¬ 
zione  bisogna  ridistillarlo.  Ha  sapore  acre  ,  fetide  ,  di  odore 
aromatico  nauseante  identico  all’acido  idro-solforico,  espo¬ 
sto  all’  aria  si  volatilizza  con  rapidità  ,  è  combustibile  ,  è  so¬ 
lubile  nell’ alcool  ,  è  composto  di  un  atomo  di  carbone,  e 
due  di  solfo  :  la  sua  forinola  viene  indicata  CS.2 

Uso.  Alcuni  pratici  lo  commendano  negli  ingrossamenti  ,  e  nel¬ 
le  concrezioni  artritiche  ,  come  pure  nei  tumori  freddi  e  nel 
gozzo  e  nell5  ernie  strozzate,  come  attesta  Khjmer.  Si  vanta 


adoperato  nel  diabete  da  jv.  a  vj.  gocce  sciolto 
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parimente  come  calmante  le  convulsioni  isteriche  ,  i  dolori 
della  mestruazione  ,  e  facilita  il  parlo  impedito  da  spasmo- 
dia  uterine. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ,  le  terre  aleaìinole  ,  i  carbonati  de 
gli  alcali ,  i  sali  di  piombo  9  argento  ,  rame  ec.  sono  in¬ 
compatibili. 

LIQUORE  FUMANTE  DI  LIBAVIO  ,  sinonimo  di  burro  di 
stagno  ,  di  proto-cloniro  di  stagno  ,  dì  cloruro  stagnoso. 
Si  prepara  per  via  umida  e  per  via  secca.  Si  ottiene  *  col 
primo  metodo  riscaldando  1*  acido  doro-idrogemeo  concen¬ 
trato  con  la  limatura  di  stagno.  Hassi  pervia  secca  distillan¬ 
do  parti  eguali  di  limatura  di  stagno  e  cloruro  mercurico 
(  sublimato  corrosivo  )  ;  ovvero  scomponendo  in  un  piccolo 
stortino  un  miscuglio  di  un’  amalgama ,  composta  di  tre  parti 
di  stagno  ed  una  di  mercurio  ,  con  egual  quantità  di  cloru¬ 
ro  mercurico.  Il  liquido  dunque  ricavato  con  tale  metodo  s 
perchè  fumiga  ai  contatto  delf  aria  ,  si  denomina  liquore 
fumante,  di  Libavio  perchè  fu  lo  scovritore. 

Caratteri .  E  liquido  ,  di  odore  il  quale  eccita  immediatamen¬ 
te  la  tosse ,  è  limpido  ,  all1  aria  emana  dei  fumi  bianchi,,  è 
solubile  nell’ acqua  Si  simbolizza  Ci2  So. 

LIQUORE  ODONTALGICO  ,  DI  PLENCR.  P.  Idro-clorato  di 
ammoniaca  g.  xx.  Radice  di  piretro  g.  xxx.  Estratto  di  op¬ 
pio  g.  ij.  Acqua  distillata  di  lavanda  ed  aceto  stillata  aa. 
onc.  ìj.  M  Fate  digerire  per  qualche  tempo  11  tutto  e  poi 
filtrate. 

Uso.  Adoperasi  come  sciacquadorio  allora  quando  vi  è  dolore  a 
qualche  dente. 

LIQUORE  VULNERARIO  DI  DÌPPEL.  P.  Sommità  di  mil¬ 
lefoglio  onc.  viij.  Sommità  di  timo  e  di  rosmarino  aa.  onc. 
iij.  Alcool  ed  acqua  aa.  lib.  jv.  Distillale  per  metà  5  ed  al 
distillato  aggiungete  lib.  ij.  di  aceto. 

Uso.  Si  è  adoperato  come  risolvente  ed  antiflogistico  nelle  con¬ 
tusioni. 

LISSIVIO  PE’  CALCOLI  ROSSICCI  DI  SAUNDERS.  P.  Acqua 
bollente  lib.  viij.  Gusci  di  ostriche  recentemente  calcinati  lib, 
j.  -f-.  Potassa  lib.  *q-.  Mischiate  e  dopo  un  giorno  filtrate. 

Uso.  ire  dramme  a!  giorno  in  un  infuso  di  semi  di  lino  }  al 
quale  si  aggiungono  xv-  acini  di  magnesia  calcinata. 

LITARGIRIO,  sinonimo  di  deutossido  di  piombo  semi  vetroso , 
ossido  piombico .  Si  ottiene  cimentando  al  fuoco  le  pellico¬ 
le  che  si  formano  sui  piombo  fuso  ,  finché  non  abbia  ac¬ 
quistato  un  colore  giallo  e  1*  aspetto  lucente  cristallino.  E 
duopo  avvertire  che  l’ossido  in  parola  che  smerciasi  in  com¬ 
mercio  sotto  tal  nome  è  un  misto  di  ferro  s  rame ,  no  po» 
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co  di  argento  e  silice  ;  esso  ricavasi  dall*  estrazione  del Ter¬ 
gente.  Intanto  se  F  ossido  piombico  e  giallo  polveroso,  ap¬ 
pellasi  massicot  ,  se  è  giallolucido  a  scagli  a  litargirio  gial¬ 
lo  ,  quando  poi  è  giaìlo-bruniccio  dicesi  litargirio  di  oro  , 
o  rosso.  Come  ossido  piombico  si  simbolizza  Pm  0. 

Uso .  Serve  alla  pittura  per  fare  seccare  subito  il  dipinto.  Alla 
farmacia  serve  per  varie  preparazioni. 

LOOCK.  Vengono  così  chiamati  certi  medicamenti  lìquidi  del 
peso  di  quattro  a  cinque  once  ,  di  colore  bianco  .  giallo  o 
verde ,  di  consistenza  di  sciroppo  che  hanno  per  base  le  gom¬ 
me,  lo  zucchero  o  gli  sciroppi  ,  ec.  e  per  veicolo  F  emul¬ 
sioni.  La  parola  loock  è  di  origine  araba  ,  e  vuol  signifi- 
licare  succhiamento  derivata  dal  latino  linctus  perchè  face- 
vasi  altra  volta  succhiare  questi  medicamenti  dagli  ammalali 
per  mezzo  della  radice  di  regolizia  o  di  allea. 

LOOCK  BIANCO.  P.  Mandorle  dolci  imbiancate  (i)  onc.  .- 
Zucchero  bianco  onc.  j.  Acqua  comune  onc.  jv.  Gomma 
dragante  polv.  gr,  xvj.  Acqua  di  fiori  d’  arancio  3  sj.  Met¬ 
tete  le  mandorle  in  un  mortaio  di  marmo  con  ìa  metà  dello 
zucchero,  pestatele  sino  a  che  non  compariscono  più  grumi: 
aggiungete  F  acqua  a  poco  a  poco  e  colate  a  traverso  un 
pannolino  bianco.  Ciò  fatto  ripulite  bene  il  mortaio  ,  mette¬ 
tevi  la  gomma  e  il  resto  del  zucchero ,  triturate  il  tutto  in¬ 
sieme  ed  aggiungete  F  emulsione  a  poco  a  poco  e  per  in¬ 
tervalli  ,  agitando  il  tutto  circolarmente  e  senza  interruzione 
sino  a  che  la  gomma  sia  tumefatta  ed  il  miscuglio  bene 
unito.  Aggiungete  allora  F  acqua  di  fiori  d’  arancio  ,  e  poi 
datelo  alF  infermo. 

N.  B.  Se  nei  Loock  bianco  si  deve  aggiungere  uno  sci- 
roppo  qualunque,  del  Kermes  minerale  od  un  altro  corpo  ri¬ 
dotto  in  polvere  ciò  dovrà  farsi  al  momento  in  cui  si  unisce 
la  mucillaggine  di  gomma  dragante.  Nel  primo  caso  biso¬ 
gnerà  diminuire  d*  altrettanto  la  quantità  dello  zucchero  , 
senza  di  che  il  medicamento  verrebbe  troppo  addolcito. 

Un  loock  acciò  sia  ben  fatto  ,  bisogna  almeno  impiegarvi  per 
la  sua  formazione  una  mezz’ora. 

LOOCK  GIALLO.  P.  Giallo  d’  uovo  recente  n.  i.  Olio  recen¬ 
te  di  mandorle  dolci  onc.  j.  Sciroppo  d'  altea  onc.  j.  Acqua 
di  papavero  selvatico  onc.  iij.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  ij. 
Pesate  separatamente  in  una  fiala  F  acqua  di  papavero  sel¬ 
vatico  3  quella  di  fiori  d?  arancio  ,  e  lo  sciroppo  ;  ed  in  un9 


CO  Si  aggiunge  qualche  volta  due  mandorle  amare 
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altra  fiala  pesate  1  olio  di  mandorle  dolci.  Ciò  fatto  ,  mettete 
il  giallo  di  uovo  in  un  mortaio  di  marmo  ,  trituratelo  col 
pestello  ed  aggiungete  a  poco  a  poco  ,  dimenando  continua¬ 
mente  ;  da  prima  il  liquido  acquoso  ,  poi  folio,  ed  in  line 
incorporale  alternativamente  l’uno,  e  l’altro  sino  alla  loro 
totalità.  Bisogna  aver  cura  chela  totalità  dell’olio  sia  incor¬ 
porata  con  quella  del  liquido  acquoso  ,  senza  di  che  il  mi¬ 
scuglio  non  sarebbe  perfettamente  omogeneo. 

N.  B.  Il  giallo  d’uovo  fa  in  questo  caso  le  veci  di  mu¬ 
cillaggine  non  per  dare  consistenza  al  medicamento,  ma  per 
tenere  Y  olio  in  sospensione  nell’  acqua. 

LOOCK.  VERDE.  P.  Pistacchi  3  vj.  Sciroppo  di  viole  onc.  j. 
Acqua  comune  onc.  jv.  Gomma  dragante  polv.  gr.  xvj.  Zaf¬ 
ferano  gr.  jv.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  ij.  Nelle  quat¬ 
te  once  d’acqua  comune  fate  macerare  lo  zafferano;  colate 
e  con  questo  macerato  ed  i  pistacchi,  fate  in  uu  mortaio  di 
marmo  un  emulsione  come  l’ordinario  ;  quindi  colate  eoa 
compressione.  Ciò  fatto  ripulite  il  mortaio  ,  mettetevi  la  gom¬ 
ma  dragante  ,  stemperatela  nello  sciroppo  di  viole  ,  aggiun¬ 
gete  un  poco  di  emulsione  ed  agitate  il  lutto  circolarmente 
sino  alla  formazione  delia  mucillaggine.  Finalmente  incor¬ 
porate  a  poco  a  poco  Y  emulsione  ,  e  fate  del  tutto  uu  mi¬ 
scuglio  omogeneo  che  aromatizzerete  coll’  acqua  di  fiori  d’a¬ 
rancio. 

N.  B.  La  riunione  dello  sciroppo  di  viole  e’1  maceratimi 
di  zafferano  ha  per  oggetto  ds  aumentare  il  color  verde  dei 
medicamento. 

LOOCK  ,  0  POZIONE  ANT1  ASMATICA.  P.  Scilla  secca  onc. 
-r  .  Iride  fiorentina  3  ij.  Marrubio  ed  issopo  aa.  3j.  Mirra 
e  zafferano  aà.  3  -f*  .  Mele  depurato  onc.  vj.  Ridotte  prima 
in  polvere  le  suddette  sostanze  ,  s*  incorporano  dopo  esatta¬ 
mente  col  mele. 

LOOCK  OLEOSO.  P,  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  ij.  Scirop¬ 
po  d’altea  onc.  iij.  Acqua  distillata  di  lattuga  onc.  vj.  Ac¬ 
qua  di  fiori  d’arancio  onc.  j.  Gomm’  arabica  ridotta  in  mu¬ 
cillaggine  onc.  j.  Si  mescolano  come  sopra. 

LOOCK  D’  ÀMIDO.  P.  Bianco  d’  uovo  battuto  in  un  pò  d’ac¬ 
qua.  Sciroppo  del  Tolti  onc.  j.  Amido  3  ij.  Terra  Cate¬ 
cù  polv.  3  j.  M.  b. 

Uso.  Per  le  diarree  ribelli.  D.  Un  cucchiaio  ogni  tre  ore. 

LOOCK  ANTELMINTICO.  P.  Loock  amigdalino  onc.  jv.  Co¬ 
rallina  in  polvere  3  -f*  .  Olio  di  mandorle  dolci  j  sciroppo  di 
limoni  ,  aa.  onc.  j.  M. 

Uso.  Nella  vermiuazione  de’  bambini.  D.  Un  cucchiaio  ogni 
ora. 
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LOOCK  BALSAMICO.  P.  Balsamo  dei  Peni  3  j  Bianco  di 
balena  3ij.  Giallo  d’uovo  q.  b.  Trit  orate  e  aggiungete  sci» 
roppo  d’altea  onc.  iij.  D.  Un  cucchiaio  di  tempo  in  tempo. 

LOOCK.  COMPOSTO.  P.  Loock  bianco  o  amigdalino  onc.  jv. 
Estratto  di  oppio  gr.  j.  Estratto  di  china  gr.  iy.  Canfora 

§r*  LÌ; 

Uso.  S  impiega  nelle  affezioni  catarrali  ,  nelle  tossi  umide  e 
violenti  ;  la  sua  azione  è  di  calmare  aiutando  1’  espettorazione. 

LOOCK  GOMMOSO  SENZA  EMULSIONE.  P.  Gomma  dra¬ 
gante  acini  xvj  a  xxxij.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  4*  » 
Di  fiori  d’arancio  3  ij.  M.  b. 

Uso.  Adoperasi  come  raddolcente.  I).  À  cucchiai. 

LOOCK  COL  KERMES.  P.  Ossido  d’  antimonio  solforato  rosso 
(  chermes  minerale  )  gr.  viij.  Acqua  di  parietaria.  Di  fiori 
d  arancio  aa.  onc.  j.  Sciroppo  di  limoni  ,  di  lamponi  aa*. 
onc.  j  -E  .  Ossimele  scìliittico  onc.  j. 

Uso.  Espettorante.  D.  a  cucchiai. 

LOOCK  DI  MANNA.  P.  Olio  di  mandorle  dolci,  sciroppo  di 
altea  e  manna  in  lagrima  aa.  onc.  j.  Acqua  onc.  4"  Acqua 
di  fiori  d’  arancio  3  ij.  M. 

Uso.  Lassativo,  D.  A  cucchiai. 

LOOCK  PETTORALE.  P.  Gomma  dragante  gr.  viij.  Acqua 
di  boraggine  ,  di  fiori  d’arancio  aa.  onc.  j.  Sciroppo  di 
viole  e  di  capelvenere  aa.  onc.  4*  •  M.  b. 

LOOCK  SAPONOSO.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  j.  Sci 
roppo  di  limoni  onc.  -r  •  Sapone  medicinale  3  j'.  M.  b. 

Uso .  Impiegasi  come  lassativo.  D.  Un  cucchiaio  ogni  ora  fio® 
che  produca  1’  effetto 

LOOCK  TEREBINTINATO.  P.  Gialli  di  uovo  due.  Olio  vo» 
iatile  di  terebinto  3  iij.  Sciroppo  di  menta  onc.  ij.  Scirop¬ 
po  di  fiori  di  arancio  ,  e  di  etere  aa.  onc.  j  4*  •  Tintura  di' 
cannella  3  4* .  M. 

Uso.  Nelle  nevralgie.  D,  Tre  cucchiai  al  giorno.  Alle  volte 
per  prevenire  il  vomito  si  aggiunge  una  dramma  di  laudano 
del  Sydenham. 

LOZIONE.  Si  dà  il  nome  di  lozione  ad  ogni  liquido  acquoso 
o  vinoso  destinato  alla  lavatura  delle  piaghe. 

LOZIONE  ANTIPSORICA  DI  WILSON.  P.  Decozione  di  el¬ 
leboro  bianco  onc,  viij.  Mercurio  precipitato  di  Scheele3j. 
Nitro  3  ij.  Sale  ammoniaco  onc.  ij.  M. 

ALTRA  DI  ALIBERT.  la  una  libbra  di  acqua  si  sciolga  i  a 
2  onc.  di  solfuro  di  potassio  (fegato  di  solfo)  e  da  banda 
si  prepari  no’  altra  soluzione  con  t.  a  2  once  di  acido  idro- 
clorico  ,  ed  1  libbra  di  acqua.  Quando  si  vuole  usare  si 
mette  onc.  1  di  ciascun  liquore  in  onc.  jv.  di  acqua  calda  , 
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e  si  applichi  lavandone  le  parti  affette  con  una  spugna  im¬ 
bevuta  di  questa  soluzione* 

ALTRA  DI  DUPUYTREN  P.  Solfuro  di  potassio  86.  parli. 
Acqua  1000  p.  Fatta  Sa  soluzione  vi  si  aggiunga:  acido  sol¬ 
forico  di  commercio  4»  p»  Si  m,  fe6 

Uso.  Vedete  F  antecedente. 

LOZIONE  ANTISETTICA.  P.  Acetato  di  piombo  3  j.  Acqua 
di  piantaggine  onc.  ij.  Se  ne  faccia  esatto  miscuglio. 

ALILA.  P.  Decozione  di  china  china  lib.  i.  Alcooìe  canforato 
onc.  4*  .  Si  mescolano. 

LOZIONE  ASTRINGENTE.  P.  Decotto  di  scorza  quercina 
onc.  vj.  Estratto  di  saturno  sciolto  in  onc.  vj  di  acqua  3  j . 
Bianchi  d’uovo  n.  2.  Tintura  acquosa  di  mirra  onc.  ij.  Si 
mescoli  esattamente  con  le  regole  dell’arte. 

Uso.  Si  è  molto  raccomandato  nelle  escoriazioni  che  tendono 
alla  cangrena. 

LOZIONE  DI  BARLOW  CONTRO  LA  TIGNA.  P.  solfuro  di 
sodio  ooc.  iij.  Sapone  bianco  onc.  j  41  »  Alcool  a  3a  gr. 
lib.  i^.  Acqua  di  calce  onc.  viij.  Si  faccia  prima  sciogliere 
il  sonino  ed  il  sapone  nell  alcool  9  e  poi  vi  si  aggiunga 

F  acqua  di  calce. 

LOZIONE  EMOLLIENTE.  P.  Teste  di  papaveri  prive  de’Ioro 
semi  n.  2.  Radice  d  altea  onc.  j.  Acqua  comune  lib.  j. 
Fate  bollire  il  tutto  insieme  per  un  quarto  d’ora  ;  colate 
con  pressione. 

LOZIONE  IDRO-SOLFOROSA.  P.  Solfuro  di  potassa  onc.  j. 
Acqua  comune  lib.  j.  Acido  solforico  a  56.  3  ij.  Sciogliete 
il  solfuro  nell’acqua,  aggiungete  l’acido  ,  ed  agitate  il  mi¬ 
scuglio. 

N.  B.  Si  può  raddoppiare  la  dose  d’  acqua  comune,  e  rimpiaz¬ 
za  F  acido  solforico  con  F  acido  acetico. 

LOZIONE  JODURAFA  SOLFOROSA.  P.  Soluzione  iodurata 
3  j.  Soluzione  solforosa  3  jv.  Acqua  lib.  ij.  M.  esattamente. 
D.  Per  lozioni  nell’  impetigine  cronica. 

LOZIONE  MERCURIALE  (DI  MANRY).  P.  Mercurio  onc. 
ij.  Acido  azotico  onc.  jv.  Acqua  distillata  lib.  x.  Trattate  a 
caldo  il  mercurio  coll’acido  azotico  :  indi  stemperate  la  solu¬ 
zione  nell’  acqua  distillata.  D.  Due  cucchiai  mattina  e  sera 
per  lozione. 

LOZIONE  MERCURIALE.  E  conosciuta  anche  col  nome  di 
ficfjuO'  ^(icibcIbtiicq.  nero,,  Mercurio  calomelano  in  polvere  gr» 
vj.  Acqua  di  calce  onc.  jv.  Si  agiti  bene. 

Uso.  E  usualissima  presso  gF  Inglesi  nella  scabia  venerea  ; 
nelle  gonorree  inveterate  delle  donne  ,  ed  è  anche  adopera¬ 
ta  ne\\a  medicatura  delle  ulceri  sifilitiche.  La  dose  del  ca¬ 
lomelano  può  portarsi  a  gr.  xx.  su 
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qua  di  calce  ,  ed  a  3  ìj  sopra  una  libbra  a  seconda  del,  bi¬ 
sogno. 

ALTRA  DI  ALIBERT.  P.  Sublimato  corrosivo  3  j.  Acqua 
distillata  lib.  j.  Orcanet  comune  quanto  basta  per  colorare 
fa  lozione. 

Uso.  Si  adopera  contro  i  darti  infiammatori  di  origine  venerea. 
LOZIONE  ODONTALGICA  DI  PLENIL  P.  Radice  di  pire- 
ira  3ij.  Oppio  gr.  ij.  Sale  ammoniaco  3  j.  Acqua  di  lavan¬ 
da  ed  aceto  distillato  aa.  onc.  ij.  Fattane  infusione  a  caldo, 
e  poi  filtrate. 

Uso.  Per  calmare  i  dolori  de*  denti  tenendola  per  poco  nella 
bocca  e  quindi  buttandola. 

LOZIONE  REVULSIA^A.  P.  Acqua  di  rose  onc.  viij.  Sale  di 
Saturno  3  -f1 .  Mescolate  ed  agitate  ogni  volta  che  se  ne  vuoi 
far  uso. 

LOZIONE  RISOLUTIVA.  P.  Sotto-acetato  di  piombo  liquido. 
Acquavite  canforata  aa.  3jv.  Acqua  lib.  ij.  JYL 

Uso.  Per  le  contusioni  ,  distorsioni ,  e  scottatura  recente. 

LUPINiNA.  Lupinina.  E  pur  noto  che  quando  trattasi  la  fa¬ 
rina  de!  lupino  comune  (  Lupinus  term  s  Lin .  )  con  acqua 
comune,  questa  acquista  un  sapore  decisivamente  amaro.  Che- 
valluy-de-Rivaz  desiderando  applicar  siffatta  sostanza  amara 
in  medicina  ,  m’  indusse  cercare  un  mezzo  onde  separarla  , 
e  vi  pervenni  col  seguente  processo.  Trattai  prima  la  farina 
di  lupino  secco  con  acqua  bollente,  ma  la  quantità  di  sostan¬ 
za  albuminosa  abbondante  che  racchiudeva  siccome  coagu¬ 
lava  il  liquido  non  permise  filtrarla  ,  perciò  mi  avvisai  a- 
doperare  direttamente  V  alcool  a  4°  gp*  di  Beaumè  ,  che 
fattoio  bollire  sino  ad  avere  una  soluzione  concentratissima, 
ìo  filtrai  cosi  bollente  e  1’  evaporai  a  secchezza.  La  massa 
che  era  di  color  verde-gialliccio  assai  vivo  ,  molto  solida  , 
splendidissima  e  trasparente  ,  la  sciolsi  dopo  nell’  acqua  pu¬ 
ra  ,  la  scolorai  perfettamente  col  carbone  animale  ;  ed  eva¬ 
poratala  a  consistenza  di  sciroppo,  depose,  picciolissimi  grani 
bianchi  ,  i  quali  non  mostrarono  forme  molto  distinte  ,  an¬ 
corché  osservali  con  una  lente  di  forte  ingrandimento.  Quin¬ 
di  evaporai  tutto  il  liquido  lentamente  a  secchezza,  e  la  mas¬ 
sa  sciolta  nell’  alcoole  debole  bollente  ,  evaporata  un  altra 
volta  a  secchezza  ,  mi  diede  la  sostanza  amara  del  lupino  , 
a  cui  posi  il  nome  di  lupinina. 

La  lupinina  comecché  solubilissima  nell’  acqua  potei  anche  estrar¬ 
la  ,  facendo  un  infuso  a  freddo  colia  farina  di  lupino  nel- 
1’  acqua  ,  evaporando  il  liquido  sino  a  consistenza  di  mele, 
e  trattando  dopo  la  massa  con  alcoole  come  nell’  anteceden¬ 
te  processo  ;  ma  per  impedire  che  nell'  acqua  si  sciolgono 
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altre  sostanze  ,  conviene  operare  come  appresso  :  Si  fa  un 
forto  infuso  a  freddo  con  acqua  e  farina  grossolana  di  lu¬ 
pino  secco;  il  liquido  si  filtra  e  si  riscalda  sino  all7  ebolli¬ 
zione  ,  onde  separar  f  albumina  che  si  coagula,  e  dopo  aver¬ 
lo  filtrato  un’  altra  volta  si  evapora  lentamente  a  consisten¬ 
za  di  mele.  Allora  trattasi  la  massa  ripetute  volte  con  aleno- 
te  anidro  e  distillasi  la  soluzione  fino  a’4-15.  II  liquido  della 
storta  si  versa  sollecitamente  in  una  capsola  di  porcellana  , 
e  si  evapora  sino  a  secchezza.  La  massa  secca  è  la  lupini- 
na  simile  all®  precedente  ;  il  primo  processo  dà  più  solleci¬ 
tamente  la  lupinina. 

La  lupinina  è  solida  ,  ha  un  color  verde-gialliccio  ,  ed  allor¬ 
ché  distaccasi  dal  vaso  appena  dissecata  è  trasparente,  è  fra¬ 
gile  come  la  gomnfi  arabica  ;  ma  appena  raffreddata  se  la¬ 
sciasi  per  poco  all’aria,  si  umetta  a  poco  a  poco  e  finisce 
col  presentare  una  massa  sciropposa.  Il  suo  sapore  è  ama¬ 
rissimo,  e  ricorda  quello  dei  lupino.  Essa  è  solubile  in  tutte 
proporzioni  nell'  acqua  ;  si  scioglie  meno  nell7  alcoole  a  4 o 
ed  è  pressoché  insolubile  nell’etere,  e  nell7  alcoole  anidro. 
Quando  ha  la  consistenza  del  mele  attaccasi  alle  dita  come 
la  trementina.  Al  fuoco  si  fonde  presso  a  poco  come  la  ce¬ 
ra  ;  ciò  che  non  fa  confonderla  con  le  gomme,  come  altresì 
perchè  è  deliquescente  ,  e  solubile  nell7  alcoole  a  4-0.  L’aci¬ 
do  solforico  non  altera  sensibilmente  il  suo  colore.  Gli  altri 
acidi  e  la  potassa  nè  anche  vi  reagiscono  molto  ,  e  fi  acido 
nitrico  allorché  vi  si  riscalda  unitamente  la  colora  in  gial¬ 
lo  ,  poi  in  giallo-arancio  ,  e  le  due  sostanze  a  poco  a  poco 
si  scompongono  vicendevolmente.  Riscaldata  in  vasi  chiusi 
dà  sollecitamente  molto  gas  idrogeno  carbonato  ,  gas-ossido 
di  carbonio  ,  acido  carbonico  ,  ed  olio  empireumalico  :  ado¬ 
perandosi  80  a  90  grani  di  questa  sostanza  ,  ed  introdotta 
nel  tubo  la  potassa  caustica  si  avrà  sensibile  odore  di  am- 

♦  moniaca. 

1  caratteri  assegnali  alla  lupinina  la  fanno  differire  da  quelli 
delle  altre  sostanze  organiche.  Difalìi  nell5  atto  che  sembra 
somigliare  alle  gomme  ,  ne  differisce  perchè  è  deliquescen¬ 
te  ;  e  quindi  la  sua  insolubilità  nell5  alcoole  anidro  e  nell’e¬ 
tere  non  fa  confonderla  colle  materie  grasse  nò  con  le  resi¬ 
ne.  (  Cassola  ). 

LUPOLINO  0  LUPPOLINA.  Si  ricava  àa\Y  Humulus  lupulns 
LIN.  Si  agitano  i  lupoli  secchi  in  un  sacco,  la  polvere  gialla 
che  se  ne  separa  è  il  luppolino.  Si  ottiene  pure  stropicciando 
ed  agitando  sonra  uno  staccio  le  squame  fogliacee  del  lupo- 
io,  e  raccogliendo  sopra  una  carta  il  lupolino. 

PitANciiE  propone  di  purificarlo,  per  separarlo  da  un  poco  di 
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sabbia  che  contiene  ,  aìF  uopo  si  stempera  nell’  acqua  fred¬ 
da  :  la  sabbia  si  deposita  e  ’i  lupoline  che  se  ne  separa  si 
riduce  con  Iegiera  evaporizzàzione  a  secchezza  e  si  conserva. 

Proprietà .  E’  una  polvere  color  d  oro  ,  tenera  al  tatto  di  odor 
particolare  forte  penetrante  ,  di  sapore  amarissimo  aromatico- 
acre  ?  solubile  nell’  alcool  ,  nell’etere,  solvente  ai  quali  co¬ 
munica  la  sua  amarezza. 

Usi.  Yves  considera  il  lupulino,  come  aromatico,  tonico,  nar¬ 
cotico.  Secondo  Barbter  è  un  tonico  che  facilita  la  dige¬ 
stione  ,  ed  accresce  l5  appetito.  Questo  Autore  l  ha  adoperato 
nelle  febbri  intermittenti  con  felice  sucesso  alla  dose  di  3  j 
ammassato  col  mele  e  diviso  in  tre  pillole,  da  prendersi  una 
la  mattina  ,  un’  altra  a  mezzo  giorno  e  la  terza  la  sera. 

Il  dottor  Freak  l’  ha  adoprato  nel  cancro  in  forma  di  pomata. 
Il  lupolino  può  prescriversi  in  varie  forme  i  in  polvere  , 
che  si  fa  mesehiando  esattamente  una  parte  di  lupolino  con 
due  di  zucchero  ;  2.  in  pillole,  ammassandolo  o  col  mele, 
o  con  una  soluzione  di  gomm’ arabica  ,  3.  in  tintura  fatta 
con  oiic.  j  di  lupolino  ed  onc.  ij  di  alcool  :  dopo  cinque 
giorni  si  filtra  con  espressione  e  vi  si  agginnge  tanto  di  al¬ 
cool  a  36  q.  b.  per  formar  tintura  di  once  iij.  4  forma 
di  estratto  ,  che  si  prepara  o  con  !”  tufoso  o  col  decotto.  5. 
in  forma  di  sciroppo ,  che  si  ha  mischiando  una  parte  di 
tintura  di  lupolino  con  sette  parti  di  sciroppo  semplice  ;  6» 
finalmente  la  pomata  di  lupolino  si  prepara  mesciando  una 
parte  di  lupino  con  tre  di  sugna  :  si  fonde  a  b.  in;  si  se¬ 
para  la  pomata  da  ua  sedimento  che  si  forma,  si  fa  raffred¬ 
dare  e  si  conserva.  Le  dosi  delie  surriferite  preparazioni  non 
si  sono  ancora  precisamente  determinate. 

LUTO.  Chiamasi  foto  un  mescoglio  di  sostanze  alfe  a  difen¬ 
dere,  alcuni  apparecchi  chimici,  dall’azione  del  fuoco,  ed  a 
chiuderne  le  connessure  per  impedire  che  si  disperdine  le 
sostanze  gassose  che  sì  svolgono  in  alcune  operazioni. 

LUTO  COMUN  E. P. Argilla  stemperata  con  acqua  1  parte;  sab¬ 
bia  2  p.  Fattone  mescuglio  da  presentare  la  densità  di  una 
pasta  appena  molle  ,  si  applica.  Questo  luto  è  fusibile  ad  un 
calore  poco  al  di  la  del  rosso  ,  ma  adoperando  l’ argilla  re¬ 
frattaria  ed  il  quarzo  nelle  stesse  proporzioni,  si  avrà  un 
luto  infusibile.  Si  usa  mettervi  pochi  peli  minuzzati  per  fare 
che  più  facilmente  aderisca  su  i  vasi  ,  particolarmente  quan¬ 
do  trattasi  di  lutare  grandi  storie. 

LUTO  INFUSIBILE  PER  INTONACARE  LE  STORTE.  Si 
fa  un  miscuglio  di  pezzi  di  porctdlana  polverizzata  ,  di  sab¬ 
bia  lina  e  di  terra  argillosa  con  tanta  acqua  da  formarne 
una  massa  molle  ;  di  questa  si  formino  vari  strati  d’  iator- 
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do  alle  storte.  Chaptaì1  raccomanda  d’aggiungere  alla  terra, 
del  concime  di  cavallo  ;  altri  vi  mischiano  de’  peli  di  vacca 
della  lana  o  del  filo  d’  asbesto  ;  ma  il  più  delle  volte  sono 
inutili  queste  addizioni. 

LUTO  PER  DIFENDERE,  L’ INTERNO  DE’  FORNELLI, 
DAL  FUOCO.  Si  fa  miscuglio  di  sabbia  e  di  terra  argil¬ 
losa  n  si  impasta  con  acqua.  Con  questo  si  luta  l' interno 
del  fornello.  Black  trova  vantaggioso  di  mettere  immediata¬ 
mente  sul  metallo  uno  strato  di  polvere  di  carbone  umettato 
e  di  applicarvi  un’  altro  strato  di  terra  e  di  sabbia. 

LUTO  GRASSO.  Questo  si  forma  mischiando  l’argilla  dissec¬ 
cata  con  olio  di  lino  ossigenato  col  litargirio.  Roux  ha  in¬ 
dicato  una  pasta  fatta  col  residuo  di  mandorle  o  di  grani 
di  liuo  ,  dopo  di  avere  spremuto  l*  olio,  ed  una  dissoluzione 
calda  di  colla.  Per  le  giuntare  che  non  si  scaldano  molto» 
Lavoisier  e  Baumé  hanno  adoprato  con  buon  esito  un  mescu- 
glio  di  16  once  di  cera  e  2.  di  trementina  ;  vi  si  mettono 
sopra  delle  vesciche  umettate  che  si  attaccano  collo  spago. 
Un  mescugio  di  calce  in  polvere  e  d’ albumina  applicato  ra¬ 
pidamente  dà  pure  un  buon  luto  (  lutum  scipientiae  ).  Quan¬ 
do  si  adopera  del  formaggio  invece  dell’  albumina  ,  il  luto 
rimane  elastico  più  lungo  tempo. 

Bisogna  scegliere  i  luti  secondo  il  calore  che  si  avrà  intenzio¬ 
ne  d’ impiegare. 

LUTO,  buono  per  connettere  il  collo  delle  storte  ai  recipienti 
o  per  chiudere  le  aperture  delie  bottiglie,  di  Woulf,  Si  pre¬ 
para  nella  seguente  maniera.  Si  fa  liquefare  iu  un  bacino 
di  ferro  quella  quantità  che  si  vuole  d’  empiastro  diachilon 
semplice  e  quando  è  abbastanza  riscaldato  che  comincia  ad 
annerirsi  ed  a  maudar  fumo ,  vi  si  aggiunge  tanta  terra 
bianca  di  Vicenza  ben  polverizzata  finché  la  massa  abbia 
acquistato  una  durezza  conveniente.  Ogni  volta  che  si  vuol 
far  uso  di  questo  luto  bisogna  riscaldarlo  al  fuoco  ,  poiché 
raffreddandosi  s’  indurisce  alquanto. 

MAGIS  Myristica  moscata  è  detto  ancora  Fiore  di  noce  mo¬ 
sca  da  ,  ed  è  una  rete  carnosa  o  arillo  ,  che  cuopre  il  noc- 
ciuolo  dalla  noce  ,  e  sta  situata  sotto  il  mallo.  E  di  color 
rossigno  ,  untuosa  ,  e  di  odore  aromatico  come  1*  olio  di 
noce  moseada.  Entra  in  molti  composti  stomatici. 

MAGISTERO.  Con  questo  nome  gli  antichi  farmacisti  denomi¬ 
narono  alcuni  preparali  ottenuti  per  precipitazione  j  percui. 
questa  voce  vaie  lo  stesso  che  precipitato. 

MAGISTERO  DI  BISMUTO.  V.  Sotto  azotato  bismulico . 

MAGISTERO  DI  CHINA.  Si  prepara  facendo  T  infuso  alcoo- 
lico  di  china  a  bagno-maria  ,  impiegando  due  libbre  di  cor- 
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leccia  di  china  coniusa  e  dieci  di  spirito  di  vino  :  questa  tin¬ 
tura  si  filtra  e  poi  si  dislilla  sino  a  ridurla  ai  due  terzi  dei 
suo  volume  :  quello  che  resta  al  fondo  della  storta  si  scom¬ 
pone  con  dodici  libbre  di  acqua,  ed  il  precipitato  che  si  ge¬ 
nera  si  lava  ,  si  prosciuga  e  si  conserva  per  1’  uso. 
Caratteri.  Il  magistero,  è  in  polvere  ammassata  di  colore  gial¬ 
lo-rossastro,  di  odore  alcoolico  ,  di  sapore  amaro  ,  e  “tanto 
1*  odore  quanto  il  sapore  ricordano  quello  della  clima  ;  si 
scioglie  perfettamente  nello  spunto  di  vino  ,  e  nell’  acqua  è 
affatto  insolubile.  Esso  è  composto  di  chinato  di  cinconina, 
e  chinina  ,  di  materia  colorante  gialla  ,  materia  colorante 
rossa  ,  di  resina  e  di  concino. 

Uso .  Veniva  adoperato  come  aritifebrile  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  ,  ma  la  scoperta  del  solfato  di  chinina  1*  a  fatto  an¬ 
dare  in  disuso. 

MAGISTERO  DI  CORALLI.  '  ) 

MAGISTERO  DI  MADRE  PERLA.  )  Sinonimo  di  sot- 
MAGISTERO  DI  OCCHI  DI  GRANCHI.) 

lo  carbonato  di  calce  ottenuto  per  precipitazione . 
MAGISTERO  CORDIALE  P.  Antimonio  diaforetico  lavato  ed 
occhi  di  granchi  aa.  3  j  M.  b. 

Caratteri .  È  bianco ,  inodore  ,  di  sapore  alquanto  acre,  insolu- 
!  ubile  nell’  acqua  ,  solubile  nell’  acido  idro  clorico  con  effer¬ 
vescenza.  La  soluzione  stillata  nell’acqua  dà  precipitato  bianco. 
MAGNESIA  ANIDRA.  Sinonimo  di  Magnesia  Deaerata ,  di 
Magnesia  pura  di  ossido  di  Magnesio  anidro.  Si  ricava  un 
tale  ossido  cimentando  una  arbitraria  quantità  di  sotto  car¬ 
bonato  di  magnesia  (  antacido )  ,  contenuto  in  un  pignatta, 
ad  un’alta  temperatura,  finche  non  produce  più  effervescenza 
con  gli  acidi.  A  quest’epoca  la  polvere  risultante  si  conser¬ 
va  in  bottiglia  ben  chiusa,  impedendogli  l’accesso  dell’aria. 
Caratteri.  Polvere  bianca  alquanto  caustica,  morbida  al  tatto, 
quasi  insolubile  nell’acqua,  cambia  in  verde  lo  sciroppo  di 
viole  ,  si  scioglie  nell’  acido  solforico  senza  effervescenza  , 
esposta  all’aria  si  altera ,  in  quantochè  assorbe  l’acido  car¬ 
bonico  e  l’acqua  meteorosa  ,  percui  sono  obbligati  i  farma¬ 
cisti  d5  impedirgli  il  contatto  dell’aria.  Si  simbolizza  MgO. 
MAGNESIA  IDRATA.  Si  ottiene  un  tal  composto  scomponen¬ 
do  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  magnesia  ,  con  altra 
anche  bollente  di  ossido  potassico  (  potassa  caustica  ):  il  pre 
cipitato  si  lava  con  acqua  pura  bollente,  si  filtra  immediata¬ 
mente  e  si  asciuga  sotto  la  machìna  dell’  apparecchio  Boe- 
liano;  indi  prosciugata  si  conserva  ali’  uso. 

Uso.  Tanto  la  prima  ,  che  la  seconda  sono  adoperate  come 
assorbente  ,  nelle  malattie  calcolose  e  podagrose  ;  la  dose  è 
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dì  una  dramma  ogni  manina  ,  e  come  purgante  prescrìvesi, 
da  dramme  due  ed  oncia  mezza. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  tutti  gli  acidi  ,  i  sopras¬ 
sali  ed  i  sali  degli  alcaloidi. 

N.  R.  Di  quanto  abbiamo  osservato  in  parlando,  de’ carat¬ 
teri  dell’  ossido  magnesico  che  facilmente  assorbe  1’  acido  car¬ 
bonato  dall’  aria  e  si  pennuta  in  sotto  carbonato  ;  a  tal  ri¬ 
flesso  errano  coloro  i  quali  prescrivano  Yantacìdo  deaerata 
in  più  cartelle  ,  in  quantochè  in  breve  tempo  si  ottiene  il 
sotto-sale  già  detto  ,  e  cosi  perde  queir  attività  che  il  fuo¬ 
co  ,  o  1’  azione  chimica  le  aveva  fatto  acquistare. 

MAGNESIA  DI  NITRO.  Sinonimo  di  soito'carbonato  di  magne¬ 
sia  con  poco  carbonato  calcico.  Si  ottiene  precipitando  le 
acque  madri  del  nitro  con  una  soluzione  bollente  di  sotto- 
carbonato  di  potassa.  La  si  lavarsi  prosciuga  e  si  conserva. 

Caratteri .  Polvere  bianca,  solubile  in  parte  nell’  acida solforica 
a  saturazione. 

MAGNESIO.  Corpo  semplice  radicale  deli’ ossido  di  magnesio 
(  Magnesia  ). 

Carattere.  Questo  metallo  quando  è  puro  è  bianco-argentino 
risplendente  ,  è  duro  che  può  distendersi  e  limarsi ,  1’  acqua 
non  lo  altera  ,  si  scioglie  negli  acidi  deboli  con  isviiuppo 
di  gas  idrogeno  dando  per  prodotto  un  sale  a  base  di  ma¬ 
gnesia.  Si  simbolizza  Mg. 

MAGNO  CALCINATO  DI  PARACELSO,  sinonimo  di  sotto¬ 
carbonato  mercurico.  Si  ottiene  scomponendo  una  soluzione 
di  un  sale  a  base  di  perossido  di  mercurio  con  una  soluzio¬ 
ne  di  sotto  carbonato  di  potassa ,  ovvero  di  soda.  Il  precipi¬ 
tato  lavato  si  conserva  all*  uso. 

Carattere.  Color  rosso-mattone,  insolubile  nell’ acqua,  solubile 
con  effervescenza  nell’  acido  azotico  ,  cimentato  ad  un  forte 
fuoco  in  vasi  distillatori  sì  risolve  in  ossigeno  ,  mercurio  , 
ed  acido  carbonico. 

MANNITE.  Sinonimo  di  zucchero  di  manna.  Si  ottiene  scio¬ 
gliendo  la  manna  in  lagrime  nell*  alcool  bollente,  e  mettendo 
a  cristallizzare  la  soluzione.  I  cristalli  che  se  ne  ottengono 
dopo  averli  premuti  tra  carte  suganti  si  .ridisciblgono  in  alcool 
bollente  ,  e  si  fa  raffreddare  la  soluzione  :  ciò  che  si  depo 
sita  è  la  mannite. 

Caratteri.  La  mannite  è  in  aghi  bianchissimi,  senza  odore  , 
e  di  sapore  dolce  zuccherino,  inalterabile  all'aria  ;  solubi¬ 
lissima  in  acqua  ,  e  solubile  nell’  alcool  bollente.  La  mannite 
a  100  divien  liquida  ,  e  raffreddandosi  si  rappiglia  in  massa 
setacea.  Trattala  a  caldo  coli’  acido  azotico  si  scompone  e  sì 
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forma  acqua ,  acido  carbonico ,  acido  ossalico,.  malico,  senza 
Formazione  di  acido  mucico. 

Uso.  Non  si  è  ancora  adoperata  in  medicina  ;  ed  al  dir  di 
Vassal  non  produce  verun  effetto  purgante. 

MARMELLATA  DI  TRONCHINE  Polpa  di  cassia  ,  manna  in 
lacrima  aa.  onc.  j.  Olio  di  mandorle  dolce  g.  xx.  Sciroppo 
di  viole  onc.  j.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  ij  S  incomincia 
a  sciogliere  con  1’  acqua  la  manna  ,  e  la  polpa  di  cassia  ; 
indi  vi  si  aggiunge  lo  sciroppo  ed  infine  folio.  La  mischian- 
za  dovrà  farsi  in  mortaio  di  marmo,  oppure  di  cristallo  (i). 

'Ujo.  Impiegasi  come  lassativo  ne’  catarri  e  nell’  increspa¬ 
mento  emorroidario  della  mucosa  del  retto  ,  dopo  P  applica¬ 
zione  delle  mignatte  alle  vene-  D.  Si  prende  a  cucchiai  in 
due  mattine  d’  ora  in  ora  ,  soprabevendovi  un  brodo  leg¬ 
giero. 

MARMELLATA  DI  ZANETTI,  P.  Manna  in  lacrima  onc.  ij. 
Sciroppo  di  altea  onc.  j  .  Decozione  di  cassia  ,  ed  olio  di 
mandorle  dolci  aa.  onc.  j.  Burro  di  cacao  onc.  .  Acqua 
di  fiori  d’  arancio  onc.  Kermes  minerale  gr.  jv.  M.  s.  L. 

Usi.  Per  le  affezioni  catarrali  ,  quando  vuoisi  favorire  f  espet¬ 
torazione  ,  e  mantenere  lubrico  il  ventre.  D.  A  piccoli  cuc¬ 
chiai  da  caffè  nella  giornata. 

MASSA  PILLOLARE  DI  BELLOSTE.  Si  estinguono,  mediante 
lunga  triturazione  esattamente,  once  tre  di  puro  mercurio  cor¬ 
rente,  in  un  mortaio  di  porfido  ,  o  di  porcellana  con  once 
quattro  di  zucchero  bianco  umettato  da  poche  gocce  di  ac¬ 
qua;  allora  vi  si  uniscono  esattamente,  di  polvere  di  rabar¬ 
baro  e  di  sciareppa  un’oncia  per  sorta  ,  di  diagridio  solfo¬ 
rato  oncia  una  e  mezza;  il  mescuglio  si  ammassa  bene  con 
sufficiente  quantità  di  mele  depurato  ,  finché  il  tutto  prenda 
la  consistenza  pillolare. 

Caratteri.  Massa  cedevole  al  tatto  di  color  bigio  ,  di  sapore 
dolce-amaro  pizzicante  ,  di  odore  de’  componenti  ,  predomi¬ 
nando  quello  del  rabarbaro  :  non  vi  si  devono  scorgere  de* 
globetti  mercuriali. 

Uso.  Antisifilitico.  Purgativo.  Si  prescrive  da  dieci  granelli  a 
mezza  dramma. 

MASSA  DI  CINOGLOSSA.  Si  ammassano  e  si  battono  in  mor¬ 
taio  adattato  per  lo  spazio  di  un  giorno  con  sufficiente  quau- 


(1)  Alcuni  vi  aggiungono  a  tale  dose  gran,  xvj  di  gomma  dragante- 
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tità  di  mele  depuralo  lo  segueuli  sostanze  ben  polverizzale  ed 
uuile  Radice  di  cinoglossa  e  semidi  giusquiamo  aa.  onc.  ij. 
Oppio,  Cannella,  Garofani,  Incenzo  ,  Mirra,  e  Radice  di 
Liquirizia  aa.  onc.  j.  Zafferano  3  iij. 

Caratteri.  Massa  cedevole  ,  di  colore  bruno-giallognolo  ,  di 
odore  consimile  ai  componenti  ,  di  sapore  amaro-dolciastro 
nauseoso. 

Uso.  Calmante.  Espettorante.  Si  prescrive  in  pillole  da  cinque 
granelli  a  venti 

MASSA  PILLOLARE  BALSAMICA  DI  MORTONE.  Si  pren¬ 
dono  di  mille  piedi  onc.  ij.  Gomm’  arabica  onc.  j.  Eiori  di 
belzoino  onc.  .  Zafferano  dramma  una  e  mezza.  11  tutto  si 
mischia  dopo  di  averle  ridotte  in  polvere  e  poi  si  ammassa 
con  sufficiente  quantità  di  balsamo  peruviano  liquido  ,  e  si 
conserva. 

Caratteri.  Di  consistenza  piuttosto  cedevole  ,  di  colore  nero- 
fosco-giallognolo  ,  di  odore  fragrante  dovuto  all’acido  ben¬ 
zoico  ,  ed  al  balsamo  peruviano  ,  di  sapore  amaro  pizzican¬ 
te  :  si  scioglie  in  bocca  e  tinge  la  saliva  in  giallo. 

Uso.  Espettorante.  Balsamico.  Si  prescrive  da  io  granelli  a 
mezza  dramma  ne’  catarri  cronici. 

MASSA  PILLOLARE  Di  STORACE  DI  SILVIO.  Prende¬ 
te  di  storace  scelto  e  succo  di  liquirizia  once  due  per  sorta: 
si  fanno  sciogliere  in  sufficiente  quantità  di  vino  generoso 
caldo  e  si  passa  per  panno  fitto  :  la  soluzione  cosi  depurata, 
si  restringe  a  moderala  temperatura  a  consistenza  di  estratto 
molle  ;  allora  si  versa  in  un  mortaio  adattato  ,  ed  a  caldo 
vi  unirete  intimamente  un’  oncia  di  oppio  puro  ,  ben  dis¬ 
secato  e  ridotto  in  polvere  fina  ,  poi  vi  si  aggiunge  incenso, 
e  mirra  lucida  dramme  dodici  per  sorte  zafferano  oncia 
mezza  ,  le  quali  ridotte  egualmente  in  polvere  fina  ,  si  am¬ 
massano  ben  bene. 

Se  la  massa  fosse  troppo  consistente  ,  si  ammollisce  con  un 
poco  di  mele  rosato  e  poi  si  conserva. 

Caratteri  Di  consistenza  cedevole  ,  di  calore  giallo  rosso  oscu¬ 
ro  ,  di  odore  simile  ai  componenti  ,  di  sapore  dolce-amaro. 

Uso.  Calmante.  Espettorante.  Si  prescrive  da  cinque  granelli 
a  dieci. 

MASSA  PILLOLARE  DI  AMMONIACA  DEL  QUERCETANO. 
P.  Aloè  soccotrino  onc.  x  Gomm’ ammoniaca  onc.  viij.  Mir¬ 
ra  e  mastice  aa.  onc.  ij.  Belzoino  onc.  vj.  Rabarbaro  onc. 
ij  -f4  .  Zafferano  3  x.  Polverizfate  il  tutto,  e  mischiatelo  con 
q.  b.  di  mele  rosato  per  farne  massa. 

Uso.  Nell’ asma  umido,  nella  tosse,  nelle  cachessie.  D.  gr. 
vj  a  xij. 
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MASSA  PILLOTTARE  DI  KEYSER.P.Terra  fobata  mercuriale 
(acetato  mercurico)  onc.  ij.  Zucchero  bianco  lib.  -f-.Gorn- 
m’  arabica  onc.  j.  Polvere  di  altea,  di  amido  aa.  3.  jv.  Mu¬ 
cillaggine  di  gomm’  arabica  q.  b.  Mes.  e  fate  massa.  Antisi- 
filitico.  D.  Se  ne  danno  da  due  a  quattro  pillole  al  giorno 
contenente  i di  gr.  di  acetato  mercuriale. 

MASSA  PILLOLARE  DI  PLUMMER.  P.  Di  antimonio  crudo 
prep.  e  mercurio  dolce  aa.  3  iij.  Estratto  di  genziana  e  sa¬ 
pone  d’ Alicante  aa.  3  j  .  Mescolate  e  fate  massa  pillolare. 

ALTRO  P.  Mercurio  dolce  e  solfo  dorato  d’antimonio  aa.  3  j. 
Gnajaco  in  polvere  3  ij.  Mucillagine  di  gomm’  arabica  q.  b. 
a  fare  massa  pillolare. 

Uso.  Risolvente  ,  deostruente.  Negl’  ingorghi  glandolar!  ,  nel¬ 
le  scrofoli,  nelle  malattie  ^sifi litiche.  D.  Da  gr.  v  a  xv. 

MASSA  PILLOLARE  DI  RICHTER,  o  Pillole  risolventi  dì 
Jiichter.  P.  di  tartaro  stibiato  gr.  xij.  Sapone  di  Venezia  , 
gomuT  ammoniaca ,  gomma  galbano  ,  estratto  di  arnica  ,  di 
fiel  di  toro,  di  rabarbaro  aa.  3  j.  Mischiale  e  fate  massa 
pillolare. 

Uso .  Nell’ ameurosi  complicata  con  zavorre  delle  prime  vie.  D. 
Quindeci  pilloli  al  giorno  di  due  granelli  1’  una. 

ALTRA  P.  di  gomm*  ammoniaca,  assafetida,  sapone  medicinale, 
radice  di  valeriana  silvestre ,  fiori  di  arnica  montana  aa.  3  ij. 
Tartaro  emetico  gr.  x  ,  sciolti  in  acqua.  M.  e  f.  in.  D.  Si 
prescrive  in  pillole  di  granelli  jv  Y  una. 

MASSA  PILLOLARE  DI  SUCCINO  DI  CRATONE.  P.  Di 
aloe  soccotrino  onc.  iij.  Ambra  gialla,  e  mastice  aa-  onc.  -f*  * 
Agarico  e  radice  di  arislilochia  rotonda  aa.  3  ij.  Si  polve¬ 
rizza  il  tutto  sottilmente  ,  si  mischia  con  q.  b.  di  mele  de¬ 
purato  e  si  fa  massa  pillolare. 

Uso .  Negl*  infarcimenti  addominali  cronici. 

MASSA  PILLOLARE  SCILLITICA  DI  PRINGLE.  P.  Di 
scilla  preparata  parte  i.  Gomm  ammoniaca  sciolta  nell’ ace¬ 
to  e  riaddensata  ,  e  polvere  di  mille  piedi  aa.  part.  iij.  Sa¬ 
pone  veneto  3  j.  Ralsamo  coppaibe  q.  b  M.  e  £.  massa* 

Uso.  Adoperasi  nell’  idropisie. 

MASSA  PILLOLARE  TARTAREA  DI  SCIIROEDER.  P.  Estrat¬ 
to  secco  di  aloe  soccotrino  prep.  col  vino  onc.  jv.  Gora^ 
m’ ammoniaca  in  lagrime  onc.  j -r  •  Vi  trini  a  romano  ed 
estratto  di  zafferano  aa.  3  jv.  Terra  foliata  di  tartaro  onc.  j. 
Estratto  di  genziana  3  vj.  Tintura  di  marie  di  Lamery  q. 
b.  M.  e  f.  massa.  * 

Uso.  Nell’itterizia  ,  nella  clorosi,  nelle  ostruzioni  ,  nelle  feb¬ 
bri  intermittenti  ,  ed  è  laggermenle  purgante. 

MASSA  VESCICATORIA.  la  un  mortaio  adattato  si  aminas- 
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sino  con  sufficiente  quantità  di  aceto  un  miscuglio  composto 
di  onc.  iij  di  cantaridi,  onc.ij  di  euforbio  ,  onc.  vj  di 
lievito.  E  necessario  che  questa  massa  venisse  preparata  di 
fresco  e  in  poca  quantità,,  serbando  le  indicate  proporzioni,  af¬ 
finchè  prosciugandosi  non  aderisca  sopra  la  parte,  ove  si  ap¬ 
plica,  poiché  riesce  di  niuna  efficacia. 

Caratteri.  Massa  a  guisa  di  pasta  molle,  bigia,  dove  si  scorge 
la  polvere  di  cantaride. 

Uso.  Vescicatoria  Si  adopra  in  molti  casi  in  preferenza  del- 
T  empiastro  vescicatorio  ,  e  specialmente  quando  non  si  ha 
bisogno  di  farla  aderire  alla  parte  ,  mentre  1’  empiastro  si 
attacca  all’  epidermide  ,  che  trascina  con  se  ,  e  la  massa  si 
distacca  facilmente  senza  P  indicato  inconvenieute  ,  dippiù 
F  attività  è  sollecita. 

MASSICOT.  Sinonimo  di  ossido  piombino  giallo  rossiccio. 
Questo  composto  il  quale  ci  viene  dall’estero,  può  con  fa- 
ciltà  prepararsi  dal  farmacista  ,  cimentando  in  un  cruccinolo 
adattato  della  cerussa  di  piombo  ad  una  temperatura  ba¬ 
stante  di  arroventare  l’ apparecchio.  Quando  la  massa  ha 
preso  un  colorito  giallo-rossiccio  allora  si  toglie  dal  fuoco  9 
e  si  conserva  all’  uso. 

Caratteri  II  composto  in  esame  ha  colore  giallo -rossiccio  , 
non  ha  sapore  ,  è  insolubile  nell’  acqua  ,  solubile  nella  po¬ 
tassa  ,  e  soda  caustica  ,  nella  calce  e  negli  acidi. 

MATERIA  PERLUTA  DEL  KERRRINCIO.  Sinonimo  di  trian- • 
timonito  potassico  idrato.  Si  ricava  dalle  acque  madri  del¬ 
la  cerussa  d’antimonio  semplice,  e  da  quelle  dello  stibio 
diaforetico  lavato.  All’  uopo  si  scompongono  queste  acque 
con  1’  acido  solforico  allungato ,  e  ’i  precipitato  bianco  di 
perla  lavato  all’insipidezza,  è  il  chiesto  preparato. 

Caratteri .  E  bianca,  arrossa  leggermente  la  carta  di  tornasole, 
è  solubile  nella  potassa  e  soda  caustica,  insolubile  negli  aci¬ 
di  ad  eccezione  dell’  acido  cloro-idrogenico. 

MASTICE.  Il  mastice  è  una  resina  la  quale  si  ottiene  dalla 
Pistacea  Lentiscus  Lin.:  che  cola  naturalmente  ,  o  per  ef¬ 
fetto  d’incisione.  Ha  una  consistenza  dura  ,  è  fragile  lucida 
di  color  giallo-bianchiccio  ,  in  gocce  piccole  rotonde,  di  un 
odor  fragaute  ,  e  di  un  sapore  amaro-caldo.  Il  mastice  è  com¬ 
posto  di  due  resine,  una  solubile  nell’alcool  acquoso,  e 
l’altra  insolubile.  11  peso  di  quest’ ultima  è  da  1/12  fino 
ad  if5  di  quello  del  mastice.  La  resina  disciolta  nell’  alcoo- 
le  ,  viene  precipitata  dal  cloro  in  forma  di  massa  viscosa 
elastica  ,  che  si  comporla  come  la  parte  insolubile.  Quella 
che  rimane  trattando  il  mastico  coll’  alcoole  ,  è  bianca  , 
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molle  e  viscosa  ,  cosicché  si  può  tirare  in  fili  lunghissimi  : 
seccata  e  fusa  ,  diviene  trasparente  ,  e  giallognola  come  il 
mastice ,  ed  in  tale  stato  si  può  polverizzare.  In  generale  à 
ie  stesse  proprietà  della  resina  cop<ybe.  E  solubile  nell’alcool 
anidro,  nell’ètere,  e  nell’ olio  di  tersbinta.  Questi  liquidi 
sciolgono  anche  il  mastice  senza  lasciar  residuo.  Polverizzan- 
do  la  parte  insolubile  nell’  alcoole  acquoso ,  e  lasciandola 
lungo  tempo  iu  luogo  caldo  diviene  da  ultimo  solubile  in 
esso.  Credettero  alcuni  chimici  dover  dare  a  questa  parte  del 
mastice  un  nome  particolare  ,  e  la  chiamarono  masticina. 
Berzelio  è  di  sentimento  meglio  distinguere  la  resina  solubile 
col  nome  di  alfa  e  la  meno  solubile  con  quello  di  resina  beta 
del  mastice.  Il  mastice  offre  con  gli  acidi,  solforico,  ed  azotico 
nonché  con  la  potassa  ,  gli  stessi  fenomeni  della  colofonia  ,  e 
secondo  Unverdorben  la  sua  capacità  di  saturazione  è  2  8. 

Falsificazione.  Si  falsifica  dai  Droghieri  il  mastice  con  delia 
sandaraca  ,  la  quale  anche  è  una  resina  ,  che  si  ottiene  da 
varie  specie  di  ginebri.  Essa  però  è  in  gocce  più  grosse  e 
bianche  ;  posta  in  bocca  si  attacca  ai  denti  ,  effetto  tutto 
contrario  del  mastice  ,  in  quanlochè  si  rammollisce  in  bocca 
senza  attaccarsi. 

MASTICE  ODONTALGICO.  Si  ammassano  in  mortaio  di  por¬ 
fido  con  sufficiente  quantità  di  spirito  di  coclearia  dramme  ij 
per  sorta  di  mastice  e  sandaraca,  xx  granelli  di  gomma  Ri¬ 
no  ,  ed  altrettanto  di  sangue  di  drago  e  xx  gocce  di  olio  es¬ 
senziale  di  rosmarino.  Dopo  aver  ridotto  il  tutto  a  consisten¬ 
za  di  pasta  molle  si  conserva  in  vasetto  ben  turato. 

Caratteri.  Massa  cedevole  di  colore  fosco-rossiccio ,  di  odore 
de’  componenti.  Si  attacca  ai  denti. 

Uso.  Odontalgico.  Serve  per  empiere  le  cavità  de’  denti  caria¬ 
ti  ,  dove  s’  indurisce.  Così  vengono  a  covrirsi  i  nervi  ,  e  si 
evita  la  sensazione  dolorosa. 

ALTRO  NUOVO  MASTICE  PER  I  DENTI,  DEL  DOTTOR 
TAVEAU.  A  togliere  la  cavità  dentaria  dal  contatto  atmo¬ 
sferico  nella  carie  ,  i  dentisti  usano  obbl iterarla  con  qualche 
metallo.  Ma  a  molti  i  metalli  producono  delle  triste  sensa¬ 
zioni  su  i  nervi  de’  denti  :  Per  codesta  ragione  il  sig.  Ta- 
veàu  fa  uso  utilmente  di  un  nuovo  cemento,  che  egli  chia¬ 
ma  cemento  obbliterico.  Questo  è  composto  di  sopra  solfato 
di  allumina  anidro,  ed  estrailo  alcoolico  ed  etereo  di  lenti- 
sco.  Questa  composizione  agisce  come  il  cemento  idraulico 
nell’  acqua  ;  ella  diviene  dura  progiosamente  in  poche  ore. 
La  dimane  dell’  applicazione  questo  cemento  è  in  uno  stato 
di  assoluta  secchezza.  (  Bibliot.  di  fann.  di  Milano  ). 
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MASTICE  PER  L*  OBLITERAZIONE  DE’ DENTI  CARIATI. 
Il  liquido  segreto  distinto  con  questo  nome  ha  una  cosisten- 
za  oleosa,  color  giallo,  sapore  amaro,  aderente  alle  dita. 
A  II’ aria  s’addensa  perdendo  l’etere,  e  lascia  allora  una  ma¬ 
teria  molle  resiniforme  ,  fraggiie  a  freddo  ,  e  rammollentesi 
sotto  il  dente  come  la  resina  mastice.  Questa  materia  è  in¬ 
solubile  nell’  acqua  ,  in  parte  solubile  nell’  alcool  ,  e  facil¬ 
mente  solubile  nell’  etere  solforico.  Brucia  con  odore,  carat¬ 
teristico  delle  resine  ,  ed  assomiglia  in  lutto  a  quella  che 
trasuda  dal  pistacia  lentiscus  ,  detta  mastice.  Analizzato  que¬ 
sto  liquido  dal  signor  0  Henry,  risulta  che  sopra  100  parli 
è  composto  i .°  di  mastice,  81  ,  4  ,  d  etere  solforico  18, 6; 
il  che  lo  portò  a  giudicare  che  il  mastice  per  i  denti  è  formato 
di  circa  quattro  quinti  di  resina,  per  un  quinto  di  veicolo. 

S’  ottiene  digerendo  nell’  etere  a  freddo  la  resina  mastice  la 
quale  prontamente  ,  meno  alcune  impurezze ,  si  discioglie 
del  tutto  ,  indi  si  decanta  e  si  conserva  in  boccia  ben  chiusa. 

Lo  si  adopra ,  impregnando  una  piccola  palla  della  grandezza 
della  cavità  del  dente  ,  di  cottone  ,  ed  introducendola  nella 
stessa  cavità  ben  netta  ed  asciutta  ,  avvertendo  di  riempirla 
perfettamente.  Questo  mezzo  semplicissimo  e  poco  doloroso 
può  essere  molto  vantaggioso  davvero,  poiché  il  mastice  co¬ 
sì  fatto  aderisce  bene,  resta  molle,  e  uon  s’ attacca  alla  lin¬ 
gua  nè  agli  alementi.  (Gazzetta  Eclettica  di  Farmacia,  e  Chi¬ 
mica  agosto  i834  ). 

MELASSA  O  MELAZZO.  Alcuni  chimici  riguardano  la  me¬ 
lassa  ossia  lo  zucchero  liquido  incristallizzabile  che  oltiensi 
dalla  preparazione  dello  zucchero  di  canna  ,  o  di  barbabie¬ 
tola  ,  come  una  specie  di  zucchero  tutto  particolare. 

Caratteri .  E  ordinariamente  di  consistenza  molle,  di  colore  mol¬ 
to  scuro  ,  di  sapore  dolce  agretto.  Può  rendersi  bianca  mer¬ 
cè  il  carbone  animale  ;  può  dare  dell’  alcool  mischiandola 
col  lievito  di  birra  ,  o  con  quello  di  pasta  di  orzo  stempe¬ 
rato  in  acqua  tiepida. 

Uso.  Si  adopera  non  di  rado  in  mischianza  dello  zucchero  e 
nella  composizione  dei  roob. 

MELE.  Il  metodo  per  estrarre  il  mele  dalla  cera,  la  quale  a 
foggia  di  tante  ceiloìelte  disposta  ,  lo  chiude  ,  è  da  tutti  co¬ 
nosciuto  j4  percui  ci  asteniamo  parlarne. 

Caratteri.  E  un  sugo  mucoso  zuccherino ,  di  colore  bianca¬ 
stro  cedrino  ,  o  giallo ,  di  odore  tutto  proprio  e  di  sapore 
dolce. 

Analisi.  Quello  di  buona  qualità  è  formato  1.  di  zucchero  li 
quido  incristallizzabile;  2.  di  zucchero  cristallizzabile  simile 
a  quello  d'  uva  ;  3.  d*  un  principio  aromatico  :  tal  è  il  mele 
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di  Maone  ,  dei  monte  Hymetta  ,  del  monte  Ida  e  di  Cuba. 
Esso  è  liquido  bianco  e  trasparente.  Il  mele  di  seconda  qua¬ 
lità  contiene  iuoltre  cera  ed  acido  ;  è  bianco  e  granoso  ,  co¬ 
me  ,  per  esempio  ,  quello  di  Narbona  e  del  Gatinese  (i). 
Finalmente  il  mele  di  qualità  inferiore  ,  come  quello  di  Bret¬ 
tagna  ,  eh’  ò  d’  un  rosso  scuro  e  ’l  cui  sapore  è  acro  e  l’o¬ 
dore  disgustoso  3  racchiude  ancora  una  sostenza  bianca  gra¬ 
nellosa  ,  fusibile  ,  solubile  in  quattro  parti  d’  acqua  fredda  * 
solubile  nell’alcool,  che  comunica  al  mele  proprietà  rilasciami 
e  lo  rende  capace  di  sperimentare  la  fermentazione  spiritosa 
quando  è  allungato  con  acqua,  purché  là  temperatura  sia  a  i5 
a  i8.°  del  lenii,  ceni,  formasi  allora  uu  liquore  alcoolico 
zuccheroso  ,  conosciuto  sotto  il  nome  d’  idromele.  In  Lecce, 
nelle  Calabrie  e  negli  Abbruzzi  si  fa  mele  di  ottima  qualità. 

Uso.  Il  mele  bianco  è  un  eccellente  rimedio  pettorale  e  tem¬ 
perante  :  ce  ne  serviamo  ordinariamente  per  addolcire  le  ti¬ 
sane,  alla  dose  di  una  o  due  once  in  una  pinta  di  liquido: 
talvolta  si  adopera  come  rilasciarne. 

Il  mele  giallo  non  di  rado  si  adopera  per  fare  cristieri  ,  si 
applica  anche  esternamente  come  maturante  per  fare  aprire 
gli  ascessi. 

MELE  PURIFICATO.  P.  Mele  comune  quanto  volete  ;  acqua 
quanto  basta  a  formare  perfetta  soluzione  a  caldo:  a  questa 
soluzione  vi  si  aggiungono  de’  bianchi  d’  uovo  e  giusta  il 
solito  se  ne  fa  sciroppo. 

MELE  ROSATO.  Si  prendono  d’infuso  di  petali  di  rose  lib.  j. 
Mele  bianco  di  ottima  qualità  lib.  v.  Si  uniscono  ,  ed  a  mo¬ 
derala  temperatura  il  mescoglio  si  restringe  a  consistenza  di 
sciroppo  ,  si  depura  dalla  schiuma  ,  si  passa  per  panno  e  si 
conserva. 

Caratteri.  Ha  consistenza  più  densa  degli  ordinari  sciroppi , 
sapore  dolce  grato  ,  odore  simile  a  quello  delle  rose 

Uso.  Astersivo.  Espettorante.  Si  prescrive  da  un’  oncia  a  tre 
da  prendersi  a  cucchiaiate. 

MELE  GLICIR1ZZATO.  P.  Radice  di  liquirizia  onc.  vj.  Ac¬ 
qua  bollente  lib.  ij  ~r  .  Fate  macerare  per  lo  spazio  di  tre, 
ore  ;  indi  filtrate  ed  al  liquido  aggiungete  lib.  v.  di  mele 
biauco  ,  ed  al  solito  falene  sciroppo  depurato. 


(1)  Se  dopo  avere  stemperato  questo  mele  in  poco  alcool,  si  preme  for¬ 
temente  in  sacco  di  tela  stretta,  questo  riterrà  il  zucchero  cristal¬ 
lizzabile  ,  quandocchè  il  zucchero  liquido  sciolto  dall’  alcool  pas¬ 
serà  attraverso  i  pori  ,  c  potrà  aversi  colla  semplice  evaporazio¬ 
ne  del  liquido. 
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Lso.  Si  adopera  come  raddolcente  nelle  malattie  dì  petto. 
MELE  SANTONICO  ovvero  ANTELMINTICO.  P.  Semi  san¬ 
tonici  contusi  onc.  iij .  Acqua  bollente  lib.  j.  Fate  macera¬ 
re  in  vaso  ben  chiuso  per  1’ elasso  di  Ire  ore;  indi  il  liqui¬ 
do  filtralo  unitelo  con  lib.  iij.  di  mele  puro  e  fatene  secon¬ 
do  T  arte  sciroppo. 

AL1R0.  P.  Mele  dopurato  onc.  j.  Semi  santouici  polverati  e 
corallina  aa  gr.  xx.  Mescolate  esattamente. 

Uso.  Tanto  il  primo  che  il  secondo  si  adoperano  con  felice 
successo  come  antelmintici,  alla  dose  di  onc.  i  a  ij. 

MELE  SCILLiTTICO.  P.  Della  sci! la  onc.  ij.  Acqua  bollente 
lib.  ij.  Si  faccia  macerare  per  E  classo  di  ore  dodici  ,  ed  al 
liquido  ricavalo  con  espressane  vi  si  fa  sciogliere  e  scirop¬ 
pare  lib.  j  —  di  mele. 

Lso  Aniidropieo,  pettorale.  D.  da  una  dramma  a  mezza  oncia. 

MELONO.  Liebig  non  da  molto  tempo  pubblicò  un  lavoro 
in  dove  faceva  vedere  che  T  azoto  può  formare  un  altro 
composto  diverso  dal  gas  cianogeno  ,  che  chiamò  melono  ; 
Berzelio  T  arrollò  fra  i  corpi  alogeni. 

Non  esiste  naturalmente  formato  ,  ma  è  il  prodotto  di  una  o- 
perazione  chimica.  Perciò  questo  nuovo  corpo  alogeno  ,  si 
ottiene  cimentando  alla  distillazione  secca  il  solfuro  cianico 
anidro  ,  cioè  il  bel  precipitalo  giallo  che  il  gas  cloro  pro¬ 
duce  in  una  soluzione  di  solfo  cianuro  potassico.  Si  sviluppa 
del  solfo  ,  e  del  solfido  carbonico  (  solfuro  di  carbonio  ), 
e  nella  storta  rimane  un  corpo  molto  più  pallido  che  resi¬ 
ste  senza  scomporsi  ad  un  forte  calor  rosso.  Questo  corpo 
è  il  Melono  il  quale  lavato  si  conserva  in  vaso  chiuso. 

Caratteri.  E  un  corpo  insipido,  senza  odore,  ha  color  palli¬ 
do  quasi  giallo  di  paglia  ,  è  insolubile  nell’  acqua  ,  nell’al¬ 
cool,  e  nell’etere.  Esposto  in  vase  distillatorio,  al  calor  ros¬ 
so  bianco  ,  si  scompone  somministrando  6  volumi  di  gas  cia¬ 
nogeno  ,  e  due  di  gas  azoto  :  bruciando  coi  deutossido  di 
rame  da  6  volumi  di  gas  acido  carbonico  e  A  di  gas  azoto. 
In  conseguenza  conoscendosi  che  sei  volumi  di  gas  cianoge¬ 
no  sono  composti  di  sei  di  azoto  :  di  sei  di  carbonio  agiun¬ 
gendo  altri  due  volumi  di  azoto  che  si  sono  ollenuli  isolati, 
si  vede  esser  composto  di  sei  di  carbonio  ,  ed  otto  di  azoto. 

Ovvero  come  rilevasi  dalla  sua  spontanea  scomposizione  al  ca¬ 
lor  rosso  bianco,  pare  essere  composto  di  quattro  di  carbo¬ 
nio  ,  ed  otto  di  azoto  ,  che  vale  lo  stesso  che  uno  di  car¬ 
bonio ,  e  due  di  azoto  ,  trovandosi  1’  azoto  il  doppio  di  quel¬ 
lo  che  ne  compone  il  gas  cianogeno;  perciò  crederei  potersi 
chiamare  il  cianogeno  proto  azoturo  di  carbonio ,  ed  il  me- 
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lono  deuto  aioturo.  Ma  per  la  semplicità  della  nomenclatu¬ 
ra  si  continuano  a  chiamare  Cianogeno  ,  e  Melone. 

MERCURIO.  Sinonimo  di  argento  vivo  ,  Hydraryrum<  Per  ri¬ 
cavarlo  s’ introduce  in  storta  lutala  un  miscuglio  di  due  parti 
di  limatura  di  ferro ,  oppure  di  calce  ,  ed  una  di  cinabro 
nativo,  o  fattizio  (  solfuro  rosso  di  mercurio  );  la  storta  si  situa 
sopra  un  fornello  semplice, ed  al  collo  di  essa  si  congiunge 
un  recipiente  contenente  deli’  acqua  ;  ben  disposto  1*  apparec¬ 
chio,  per  gradi  si  comunichi  l’azione  calorifica  ,  e  l’opera¬ 
zione  sarà  compiuta  qualora  nuli’ altro  distilla  ad  onta  de’più 
alti  gradi  di  temperatura.  Il  mercurio  che  rattrovasi  nel  re¬ 
cipiente  si  passa  per  pelle  ,  e  si  conserva  all’  uso. 

Caratteri.  Questo  corpo  basigeno  è  di  color  biancastro-lucido, 
senza  odore  ,  liquido  alla  temperatura  ordinaria  ,  capace  pe¬ 
rò  di  solidificarsi  ,  e  cristallizzare  in  ottaedri  quando  si  espo¬ 
ne  alla  temperatura  di  I\.o  gradi  sotto  zero  ,  riscaldato  bolle 
a  35o  gradi  ,  ed  avanzando  di  più  la  temperatura  si  vapo¬ 
rizza. 

Uso.  Si  usa  come  mezzo  meccanico  ,  per  ucciderò  ed  espel¬ 
lere  gli  entozi  uel  tubo  gastro-enterico.  Si  è  usato  il  mer¬ 
corio  melattico  contro  il  volvolo  prodotto  da  gìomeri  di  ver¬ 
mini  ,  da  scibale  grosse  indurite  e  prosciugate  ,  da  strango¬ 
lamenti  interni ,  e  da  qualsisiasi  corpo  estraneo  negli  intesti¬ 
ni  ,  che  impedisce  il  camino  regolare  delle  materie. 

MERCURIO  DOLCE.  Sinonimo  di  Aquila  bianca  ,  Aquila 
celeste  ,  Dragone  mitigato ,  Manna  metallorum  ,  Panghyma- 
gogum  minerale  (i).  Calomelano  del  Riverio ,  Panacea  mer¬ 
curiale  ,  Panghymagogus  Quer cetani,  Filius  Maje ,  Min  ia¬ 
to  di  protossido  di  mercurio  ,  ossimurialo  di  protossido  di 
mercurio,  Idro-clorato  di  protossido  di  mercurio ,  Proto  clo¬ 
ruro  di  mercurio  ;  Sotto  cloruro  di  mercurio  ,  Cloruro  mer¬ 
curioso .  Si  prepara  il  mercurio  dolce  triturando  perfettamen¬ 
te  in  un  mortajo  di  marmo  quattro  parti  di  deuto-cloruro  di 
mercurio  puro  ,  eoa  tre  di  mercurio,  fino  alla  totale  scom¬ 
parsa  dei  globelli  mercuriali.  La  massa  che  ne  risulta  ,  si 
sublima  in  un  sargiuolo  esposto  al  dolce  calore  di  un  bagno 
di  sabbia.  Spesse  volte  il  calomelano  contiene  tuttavia  qual¬ 
che  piccola  dose  di  sublimato  non  Scomposto,  questo  si  può 
conoscere  saggiandolo  con  L  alcool ,  il  quale  scioglie  il  pret- 


(I)  Panchimagogo  da  pan  tutto  chimos  succo  umore,  ed  ago  scaccia¬ 
re.  Epiteto  di  certi  rimedi  creduti  acconci  ad  espellere  tutti  i  cat¬ 
tivi  umori  del  corpo. 
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to  sublimato  e  la  soluzione  con  l’acqua  dì  calce,  nel  caso 
aflermativo  ,  produce  un  precipitato  giallo-rossiccio  (  deutos- 
sido  )  mentre  il  puro  calomelano  è  insolubile  e  con  l’  acqua 
dì  calce  depone  un  materiale  nero  (  protossido  ).  In  caso 
d’ impurità  o  d’irregolare  cristallizzazione  ,  si  tritura  la  mas¬ 
sa  e  si  espone  a  nuova  sublimazione.  E  cosa  lodevolissima 
lavare  il.  calomelano  (  protoc  lor  uro  di  mercurio  )  con  al¬ 
cool  ;  oppure  con  acqua  fredda  contenente  in  soluzione  idro- 
cloro  lo  di  ammoniaca  ,  ad  oggetto  di  privarlo  di  ogni  più 
piccola  dose  di  sublimato  che  potesse  ritenere  ,  e  che  pro¬ 
babilmente  isfuggì  l’ assaggio. 

ALTRO  P.  Mercurio  puro  parti  xij.  Àcido  solforico  parli  xjv. 
introducete  il  mercurio  in  una  storta  ,  sopra  versatevi  P  aci¬ 
do  solforico ,  ed  aggiunto  un  recipiente  ed  una  bottiglia 
Wo uJGana  contenente  dell’  acqua ,  distillate  finché  cessa  lo 
sviluppo  dell’acido  solforoso.  Ritirate  il  sale  dalla  storta,  pol¬ 
verizzatelo  ,  ed  estinguete  esaltamento  in  esso.  Mercurio  puro, 
parti  xij.  Quindi  prendete  della  massa  salina  ottenuta  col  pro¬ 
cesso  sopraindicato  parti  otto  ;  idrocloralo  di  soda  deacqui- 
ficato  e  polverizzato  parti  tre.  M.  con  esattezza  ,  e  poi  sotto¬ 
mettete  la  poivera  omogenea  alia  sublimazione  ìa  bottiglie 
medicinali  ,  od  in  matraccio  a  eolio  corto. 

Cosi  operando  da  due  libbre  di  mercurio  si  ottengono  circa  ven- 
tolto  once  di  mercurio  dolce  purissimo  in  sublimazione,  il  qua¬ 
le  non  ha  bisogno  che  di  essere  porfirizzato  per  amministrarlo. 

Un  tal  metodo  poco  conosciuto  ,  ma  degno  di  essere  eseguito 
e  per  1’  economia  dei  materiali  ,  e  per  la  costanza  del  pro¬ 
dotto  spetta  ai  chiarissimi  professori  Melandri  e  Moretti. 

Il  metodo  di  Ronz  e  Nently  riferito  nel  Dizionario  dì  Rla. 
prot  ,  e  alquando  modificalo  dai  signori  Melandri  e  Mo¬ 
retti  ,  consistente  nell’  unire  ah  soprasolfalo  di  mercurio  , 
dei  mercurio  metallico  ,  e  quindi  sublimarlo  con  sale  mari¬ 
no  decrepitato  ;  dà  spesso  del  sublimalo  corrosivo  ,  ed  in 
conseguenza  non  è  sicuro. 

ALTRO  del  sig .  Henry  figlio.  Esso  consiste  noi  mettere  in  una 
storia  dei  prolocloruro  di  mercurio  ,  alla  storta  si  adatta  un 
recipiente  a  tre  tubulalure  ,  due  di  rincontro  éd  una  infe¬ 
riore  ;  una  delle  quali  si  fa  comunicare  con  la  storta  ,  la 
seconda  con  una  caldaia  a  vap  “  e  ,  e  T  inferiore  s’immerga 
111  uo  vaso  contenente  dell’  acqua  fredda.  Si  lutano  le  giun¬ 
ture  ,  si  riscalda  1’  acqua  e  quando  il  recipiente  è  ripieno 
d»  vapori  si  fa  volatilizzare  il  mercurio  dolce ,  badando  che 
non  si  rappigli  nel  collo  della  storta,  ne  in  quello  del  re- 
cigiente  ,  ciò  che  esige  che  sieno  circondali  di  fuoco.  11  mer¬ 
curio  dolce  allorché  giunge  nel  recipiente,  il  vapore  in- 
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terpone  Ira  le  sue  molecole  ,  c  le  costringe  ad  addensarsiin- 
dividualmente  ,  donde  la  sua  grande  tenuità. 

Caratteri .  E  bianco,  cristallizzato  in  prismi ,  polverato  acqui¬ 
sta  un  colore  alquanto  paglino  ,  à  sapore  dolce  metallico  , 
esposto  alla  luce  si  altera,  non  si  scioglie  tanto  nell’acqua, 
che  nell’  alcool. 

Uso.  À  dosi  un  poco  avanzale  agisce  da  purgante,  ma  sommi¬ 
nistralo  a  poca  quantità  la  sua  azione  è  la  stessa  di  quella 
degli  altri  preparali  mercuriali  E  un  medicamento  il  più  u- 
silato ,  il  quale  si  unisce  colla  prescrizione  della  polvere  in¬ 
glese.  Si  prescrive  anche  come  antelmintico  con  mollo  van- 
laggio  in  mischiai] za  del  diagridio  solforato.  La  dose  è  da 
granelli  2  a  io  in  pillole. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  farmaco  so¬ 
no  gli  alcali,  le  sostanze  alcaloidi,  i  ioduri  solibili,  l’acqua  di 
calce  ,  l’azotato  argentico  ,  il  solfuro  di  potassa  ,  la  torni¬ 
tura  di  ferro  ,  l’etiope  marziale,  la  tornitura  di  rame,  l’idro- 
clorato  di  ammoniaca  tanto  semplice  che  marziale  ,  le  limo- 
nee  minerali  ,  l’emulsionata  di  mandorle  amaro  ,  non  che 
gli  acidi  vegetabili.  L’  idro-clorato  di  ammoniaca  permuta 
col  suo  contatto  il  proto  cloruro  in  per  cloruro. 

Esperienze  fatte  dal  dotto  Sementini  il  18 1 3  nella  cattedra  di 
Chimica  ,  c1  insegnano  che  l’idro  clorato  di  ammoniaca  per¬ 
muta  il  proto  cloruro  in  deuto  cloruro  solubile  ed  in  mer¬ 
curio  metallico.  Queste  sue  osservazioni  furono  d’  altri  chi¬ 
mici  e  da  noi  replicati  ,  costantemente  si  è  trovalo  quanto  il 
Sementini  à  sperimentato.  Tale  incompatibilità  è  stata  con¬ 
validata  dallo  sperimento  del  professore  Crtmaldi  di  Modena. 
Lo  à  trattato  dell’albumina  di  uovo  separatamente  con  una 
soluzione  di  idro  clorato  di  ammoniaca,  e  con  del  mercurio 
dolce.  L’  albumina  non  fù  alterata  da  questi  due  preparati  ; 
ma  si  osservò  il  coagulamento  della  stessa  ,  quando  si  unì 
il  cloruro  mercurioso  con  1’  idro  clorato  di  ammoniaca ,  di¬ 
mostrando  la  sollecita  formazione  del  sublimato  ed  alteramen¬ 
te  del  proto  clororo  di  mercurio.  J1  Sementini  ò  di  senti¬ 
mento  che  tutti  gli  idro  clorati  sono  capaci  di  alterare  il  mer¬ 
curio  dolce  e  perciò  incompatibili. 

MERCURIO  PRECIPITATO  BIANCO  DI  SCHEELE.  Sinoni¬ 
mo  di  proto-cloruro  di  mercurio  per  precipitazione.  Si  sa¬ 
tura  il  mercurio  coll’ acido  azotico  appena  riscaldato,  e  poi 
prestamente  si  versa  in  una  soluzione  del  pari  bollente  d'idro- 
clorato  di  soda  (1)  nella  proporzione  della  metà  del' mercu¬ 
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rio  impiegato.  Si  forma  all’  istante  un  copioso  precipitato  bian¬ 
co  ,  che  raccolto  e  ben  lavalo  devesi  prosciugare  nel  baio. 

Caratteri .  Il  composto  in  esame  per  la  composizione  è  identi¬ 
co  al  mercurio  dolce  ottenuto  per  sublimazione,  non  è  tanto 
facile  ad  alterarsi  all’azione  della  luce,  è  insolubile  nell’ alcool 
e  nell’  acqua.  La  sua  diversità  nell’attività  che  spiega  nel  pren¬ 
dersi  internamente  si  fa  derivare  da  due  cause  ;  dalla  sotti¬ 
gliezza  delle  molecole  aggreganti  ,  e  da  qualche  piccola  quan¬ 
tità  di  deuto-cloruro  ottenuto  in  misehianza  col  precipitato  3 
come  dimostrano  alcuni  sperimenti  all’ uopo  tenuti.  La  sua 
composizione  non  altrimenti  die  quella  dei  mercurio  dolce 
viene  simbolizzato.  CI.2  Hg.a. 

MERCURIO  PRECIPITATO  BIANCO;  ottenuto  dal  sublimato 
corrosivo  o  dal  sale  di  Alembrot.  Questo  composto,  deno¬ 
minato  precipitato  bianco  ,  deuto-cloruro  di  mercurio  am¬ 
moniacale  ,  o  cloro  mer curato  d ’  ammonìaca  ;  si  ottiene 
scomponendo  una  soluzione  di  dento  cloruro  di  mercurico 
(  sublimato  corrosivo  )  con  1’  azoturo  tri-idrogenico.  Si  à  1’  i- 
stesso  risultato  mescolando  due  soluzioni  ,  una  di  sublimato 
corrosivo,  l’altra  d’ idrocloralo  d’ ammoniaca  ,  e  3I  miscuglio 
si  scompone  per  mezzo  di  un’altra  soluzione  di  potassa  o  di 
soda.  Si  ottiene  un  precipitato  il  quale  lavato  e  prosciugato 
si  conserva.  E  riguardato  come  un  misto  di  dento  cloruro  di 
mercurio  con  ammoniaca.  ; 

Caratteri.  Il  precipitato  bianco  ottenuto  dal  deuto  cloruro  di 
mercurio  cou  i’ ammoniaca  o  dal  sale  d’ Àlembrot  a  giusto 
dritto  differisce  dai  due  primi,  iu  quanto  che  gli  alcali  fìssi 
nel  mentre  sviluppano  ammoniaca  fanno  vedere  un  precipi¬ 
tato  gialletto  (deutossido  di  mercurio  )  ,  1  ammoniaca  in  ve¬ 
ce  di  produrre  un  precipitato  nero  ridiscioglie  col  suo  ec¬ 
cesso  un  tal  composto.  La  sua  composizione  risulta  da  due 
atomi  di  acido  idroclorico  ,  uno  di  perossido  di  mercurio,  e 
due  d’ammoniaca;  per  cui  si  simbolizza  Ci2  li2  -J-  Bg  0  Az3 
H  6  ovvero  come  cloruro  Cl2  Hg~K4z2H. 6 

Uso .  Si  adopera  per  uso  esterno  iu  misehianza  del  grascio  a 
foggia  di  unguento.  V.  unquento  bianco. 

MERCURIO  SOLUBILE  DI  MANEMANN  ,  MERCURIO  DI 
WURZIO.  Sinonimo  di  Protossido  di  mercurio ,  di  ossida 
mercurioso.  Si  ottiene  scomponendo  il  proto  azotato  di  mer¬ 
curio  con  ì’ ammoniaca  liquida,  il  precipitalo  lavato  all’ in¬ 
sipidezza  sì  prosciuga  e  si  conserva  all’uso. 


a  minorarle  a  ,  o  di  acido  idroclonco-  allungato  ,  %■  del  di  più  ese¬ 
guile  il  metodo  ordinaria. 


I 


320  MERCURIO 

MERCURIO  SOLUBILE  DI  BLACK..  Si  ottiene  scomponendo 
il  cloruro  mercurioso  (  mercurio  dolce)  con  l’acqua  di  cal¬ 
ce;  il  precipitato  si  lava  si  prosciuga  e  si  conserva. 
MERCURIO  SOLUBILE  DI  MASCATI.  Si  ha  un  tal  composto 
scomponendo  o  il  proto-azotato  di  mercurio  ,  ovvero  il  pro¬ 
to  cloruro  con  la  potassa,  il  precipitato  nero  che  si  ottiene 
al  solito  si  lava  si  prosciuga  e  si  conserva. 

MERCURIO  NERO.  Sinonimo  di  Polvere  Angelica,  La  si 
prepara  scomponendo  a  leggiero  calore  il  deutossido  di  mer¬ 
curio  con  metà  del  suo  peso  di  zucchero  ,  finché  mercè  l’a¬ 
zione  calorifica  acquisti  il  colorito  nero.  Devesi  anche  lo 
stesso  considerare  come  protossido  di  mercurio. 

Analisi  del  mercurio  cinereo  d Haneviann ,  cinereo  di  Black  ì 
nero  di  Moscati.  Dalle  mie  replicate  analisi  sopra  i  diversi 
precipitati  su  indicati,  pare  di  aver  appurato  la  composizione 
reale  di  tali  preparati. 

Intanto  augurandomi  che  i  dotti  in  questa  scienza  ,  degnano 
di  con  patimento  il  mio  lavoro ,  mi  animo  a  tali  condizioni 
ascriverlo. 

i.  Non  può  negarsi  che  1’  azotato  mercurioso  preparato  col  mer¬ 
curio  ,  ed  acido  azotico,  qualunque  sia  la  cura  del  chimico, 
sempre  seco  porta  dell’azotato  mercurico. 

Ciò  premesso  è  necessario  ricordarci  che  1’  ammoniaca  preci¬ 
pita  i  sali  di  ossido  mercurico  in  bianco,  dando  de’  sali  dop¬ 
pi  ,  ed  i  sali  di  protossido  in  nero  (  ossido  mercurioso  )  ; 
perciò  scomponendosi  l’azotato  mercurioso  mercurico,  col- 
l’ azoturo  tri-idrogenieo  ,  si  ottiene  un  precipitato  cinereo, 
il  quale  costa  di  protossido ,  precipitata  nero ,  ed  azotato  mer¬ 
curico  ammoniacale  ,  sale  doppio,  precipitato  bianco  ,  per¬ 
ciò  questi  due  composti  danno  il  colore  cinereo.  Mi  assicu¬ 
rai  di  questa  veduta  teoretica  ,  quando  trattai  il  precipitato 
in  esame  con  eccedente  quantità  d’ammoniaca,  e  vidi  che 
T  ossido  diminuì  di  quantità  ,  e  di  cinereo  si  rese  perfetta¬ 
mente  nero.  Separai  il  liquido  dal  sedimento  ,  e  lavato  con 
acqua  stillala  calda  mi  accertai  ,  dietro  1’  analisi  ,  essere  il 
risultalo  protossido,  senza  esistervi  menomo  atomo  di  ammo¬ 
niaca  ,  o  sale  ammoniacale.  Il  liquido  esposto  all’  azione  ca¬ 
lorifica  non  lardò  con  la  perdita  dell’ammoniaca  a  precipi¬ 
tare  una  polvere  bianca  (  dento  azotato  di  mercurio  am - 
moniacale  )  ed  evaporato  quasi  a  siccità  osservai  depositar¬ 
si  una  massa  bianca  cristallina  ,  la  quale  trattata  ad  una 
forte  temperatura  dimostrò  lo  sviluppo  dell’ acido  azoloso  , 
dell’ ammoniaca,  dell’ ossigeno  e  del  mercurio  in  distillazione. 

Il  precipitato  cinereo  di  Black,  a  mio  modo  di  vedere,  è  un 
composto  di  protossido  ,  e  proto  cloruro  di  mercurio  non  scout- 
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posto ,  dal  perchè  essendo  poca  la  quantità  della  calce  sciol¬ 
ta  nell’ acqua  non  può  trasmutare  tutto  il  proto  cloruro  in 
ossido  ,  perciò  marcasi  dall*  azione  dell’  acqua  in  esame  col 
cloruro  mercurioso  precipitato  cinereo.  Per  assicurarmi  di  tal 
verità  ò  preso  il  precipitato  in  esame  e  1’  ò  trattato  coll’  acido 
azotico  allungato  :  ò  marcato  la  soluzione  del  pretto  ossido 
mercurioso  ,  e  rimanervi  il  genuino  proto-cloruro  color  bian- 
copaglino. 

Nella  soluzione  volendo  dimostrare  1’  ossido  mercurioso  l’ò  sag¬ 
gialo  coll’ idro  clorato  di  ammoniaca,  ed  immantinente  ho 
marcato  precipitato  bianco  ( cloruro  mercurioso),  con  la  po¬ 
tassa  ,  o  ammoniaca  precipitato  nero  (  protossido  di  mercu¬ 
rio  ).  Ilo  riconosciuto  la  composizione  del  precipitato  indi¬ 
sciolto  essere  proto  cloruro  ,  inquantochò  1’  ò  trattato  con  la 
potassa  caustica  ed  à  dato  precipitato  nero  ;  cimentala  altra 
quantità  alla  sublimazione  ,  ò  avuto  il  cloruro  mercurioso 
sublimato. 

Dippiù  esposto  all’  azione  calorifica  del  mercurio  cinereo  di 
Blak,  ò  osservato  gorgogliare  gas  ossigeno  ,  e  sublimarsi  il 
cloruro  meecurioso  ,  portando  seco  del  mercorio  metallico. 

Riguardo  il  mercurio  di  Moscati  ,  come  pretto  protossido  ,  e 
non  già  come  crede  Guibourt.  In  fatti  avendo  tratlatp  il  mer¬ 
curio  di  Moscati  coll’acido  cloro-idrogenico  non  ò  marcalo 
sale  mercurico  in  soluzione.  Avendo  praticato  altrettando  con 
l’acido  azotico  diluito,  lo  stesso  à  sciolto  completamente  l’ossi¬ 
do,  ed  à  dato  precipitato  bianco  cou  1’  idro-clorato  di  azolu- 
ro  tri-idrogenico,  senza  lasciare  sale  mercurico  in  soluzione, 
tantovero  che  1’  ammoniaca  ,  la  potassa  ,  l’ itrioidato  di  po¬ 
tassa  si  sono  mostrati  indifferenti  ;  il  contrario  dovevasi  os¬ 
servare  se  il  precipitato  di  Moscati  conteneva  deutossido  di 
mercurio.  E  duopo  qui  fare  avvertire  che  dalia  mia  pratica 
ò  desunto ,  che  quaudo  la  scomposizione  del  cloruro  mer¬ 
co  rioso  si  effettua  con  densa  soluzione  di  potassa  caustica  cal¬ 
da  ,  allora  si  scompone  una  porzione  di  ossido  mercurioso  , 
dà  mercurio  metallico  ,  ed  ossido  mercurico  ,  perciò  è  duo¬ 
po  scomporsi  il  sale  alogeno  mercurioso  con  soluzione  allun¬ 
gata  ,  e  fredda  di  potassa  caustica  ,  o  carbonata. 
MERCURIO  FULMINANTE  DI  HOWARD.  Vari  metodi  si 
sono  proposti  per  una  tale  preparazione  ,  il  più  semplice  è 
quello  di  fare  sciogliere  a  caldo  una  parte  di  mercurico  in 
sedici  parli  d’  acido  azotico  ,  e  dopo  una  tale  operazione  ver¬ 
sarci  a  piccole  riprese  dell’  alcool  finche  osservansi  svilup¬ 
pare  de’ vapori  bianchi  densi  di  odore  d’etere  azotico  La¬ 
sciando  agire  un  tal  miscuglio  vedesi  precipitare  una  polve- 
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re  cinericcia  ,  la  quale  dietro  il  cessamenlo  dell"  ebollizione, 
il  precipitato  si  lava  e  si  conserva  sotto  V  indicato  nome. 

Caratteri.  Polvere  cinerea  detonante  con  la  percossa  ed  alla 
temperatura  di  0*1" 368  Far  :  Howard  la  credeva  un  ossa- 
lato  di  deutossido  di  mercurio  ;  Berthqllet  e  Fourcroy  la 
riguardarono  come  una  combinazione  d’  ammoniaca  ed  ossi¬ 
do  di  mercurio  ;  i  Moderni  la  considerano  come  un  sale 
composto  di  acido  fulminico  cd  ossido  mercurico. 

M  ECO  N  IN  A.  Sostanza  cristallizzabile  ,  non  azotata  ,  non  al¬ 
calina,  estratta  dai  signor  Con erre  dalla  medesima  soluzio¬ 
ne  di  oppio  che  ha  servito  alla  preparazione  delia  morena 
pracipitata  col  mezzo  dell’ ammoniaca.  Essa  è  solubile  a  fred¬ 
do  nell’acqua,  nell’ alcool ,  .nell’etere,  e  negli  olii  volatili; 
si  scioglie  ancora  nell’ acqua  bollente  e  distilla  senza  alte¬ 
rarsi  a  i55  gradi  :  gli  acidi  allungati  la  sciolgono  senza  alte¬ 
razione  alcuna  ,  ma  l’acido  solforico  concentralo  forma  con 
la  mecouina  un  liquido  verde-cupo  ,  nei  quale  questa  so¬ 
stanza  ha  cangiato  di  natura  ;  l’acido  azotico  la  converte  in 
un  acido  particolare  non  azotato.  Non  è  stata  fin  oggi  ado¬ 
perala  in  medicina. 

MINIO.  Sinonimo  di  Trito  s  si  do  di  piombo  ,  di  Sur  ossido  piom¬ 
boso.  ottiene  calcinando  il  litargirio  ,  o  il  massicot  pol¬ 
verato  in  forno  particolare  fino  al  rosso,  per  1’ elasso  di  cir¬ 
ca  treni’  ore,  poi  chiudendo  tutte  le  aperture,  col  raffredda¬ 
mento  si  savrà  il  chiesto  ossido. 

Caratteri ,  E  di  color  rosso  scarlatto  .  insolubile  nell’  acqua  , 
insolubile  nello  spirito  ,  solubile  in  parte  nell1  acido  azotico 
lasciando  in  precipitazione  una  polvere  di  color  pulce  (  sur- 
Tossico  piombieo).  È  composto  Pm2  0 5 
MIRABOLANI.  Sono  frulli  di  diverse  piante  ,  oggi  inusitati  ; 
essi  erano  cinque  cioè  Emblici ,  Beilìrici ,  Ìndici ,  C /ze¬ 
bù  li  ,  Citrini  ;  i  primi  sono  i  frulli  del  Phyllanthus  Em- 
blica  Lin  :  e  si  trovano  aperti  in  'pezzetti  ,  o  spicchi  ,  di- 
colore  nerastro  ,  con  seme  ,  o  nocciolo  in  mezzo ,  e  di  sa¬ 
pore  aspro  ;  gli  altri  si  credono  il  frutto  di  qualche  specie 
di  T erminalìa .  I  Beilirici  sono  angolari ,  e  rotondi,  i  Citri¬ 
ni  rotondi  e  pentagoni  ;  gli  Indici  piccoli,  neri  e  ottangolari, 
i  Chebuli  scuri  e  maggiori  degli  altri.  Sono  tutti  astringenti. 

MIRRA.  E  una  gomma  resina  ottenuta  per  incisione  da  un 
piccolo  arboscello  dello  sasser  gummifera  indigena  dell’Ame¬ 
rica,  e  dell’  Abissina  o  dal  Laurus  Myrrha\  essa  por  lo  più  è 
di  colore  gialliccio  esternamente,  bruno  internamente,  di  con¬ 
sistenza  solida  ,  e  lucida  nella  sua  frattura  ,  di  odóre  forte 
assai  piacevole  e  di  sapore  amaro  aromatico. 
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Falsificazione .  Il  più  delle  volte  in  commercio  smerciasi  per 
mirra  un  miscuglio  di  gomma  resine  di  poco  valore  ammas¬ 
sate  con  un  decotto  di  vera  mirra  ;  questa  falsificazione  con 
molta  faciltà  potrà  scovrirsi,  perdio  l’odore,  e  ’l  sapore  è 
ben  diverso  dalla  buona  mirra;  spesso  vi  si  unisce  della  sa- 
bia  e  delle  scorse  di  alberi  ,  ed  altre  sostanze  per  aumenta¬ 
re  il  peso.  La  conoscenza  della  vera  mirra  fa  svelare  la 
frode. 

Uso .  Nei  catarri  cronici  ,  e  nella  tisi  polmonale  ,  si  è  vanta¬ 
ta  nella  cura  delle  carie  e  delle  nevrosi.  Si  è  creduta  anti¬ 
settica  antistorica  ,  antipulrida  ,  e  soprattutto  emeuagoga  y  ed 
alta  a  calmare  V  isterismo. 

MISTURA.  Appellasi  con  tal  nome  ogni  miscuglio  liquido, 
che  sotto  un  piccolo  volume  riunisce  molli  principi  medica¬ 
mentosi.  # 

MISTURA  ANTELMINTICA.  P.  Sciroppo  d’  assenzio  onc.  -T'¬ 
Acqua  distillala  di  camomilla  onc.  ij  -7  .  Tintura  di  colo¬ 
quintide  goc:  xv.  Dopo  di  aver  pesato  in  una  fiala  l5  ac¬ 
qua  di  camomilla  ,  triturate  la  tintura  collo  sciroppo  in  uà 
mortajo  di  marmo  :  allungate  il  tutto  nell’  acqua  distillata  ; 
poi  metteteli  nella  bottiglia  ;  copritela  con  la  carta  e  datela 
all’  infermo. 

MISTURA  CORDIALE.  P.  Sciroppo  di  garofani  rossi  onc.  *7. 
Tintura  di  cannella  3  ij  7-.  Elettuario  di  zafferano  3  ij.  g-. 
Acqua  di  fiori  d’arancio  onc.  ij.  hi  un  fiasco  pesate  onc. 
iij  di  T  acqua  di  fiori  d’  arancio  :  rimescolate  1’  elettuario  e 
la  tintura  con  lo  sciroppo  in  un  mortajo  di  marmo;  aggiun¬ 
gete  a  poco  a  poco  1’  acqua  distillata  ,  mettete  il  tutto  nella 
bottiglia  ,  turate  esattamente  ,  e  datela  ali’  infermo. 
MISTURA  FEBBBIFUGA  P.  Acqua  distillata  di  fumaria  onc. 
ij.  Sciroppo  d’assenzio  3  vij  *7.  Solfato  di  chinina  gr.  x.  la 
una  fiala  pesate  lo  sciroppo  e  l’acqua  di  fumaria  ;  mettete 
il  solfato  di  chinina  in  un  mortajo  di  cristallo  ;  trituratelo 
con  una  goccia  o  due  di  acido  solforico ,  ed  allungatelo  nei 
veicolo. 

N.  B.  Il  solfato  di  chinina. essendo  un  sale  neutro  è  poco 
salubile  nell’  acqua  ,  si  rende  acido  coll’  aggiunta  di  alcune 
gocce  d’  acido  solforico  ,  e  per  conseguenza  più  solubile. 

MISTURA  CALMANTE.  P.  Sciroppo  di  fiori  d’arancio  onc.  -7. 
Acqua  di  papavero  selvatico  onc.  ij.  Acetato  di  morfina  g.  *7. 
Operate  come  sopra  ,  eccetto  che  triturarle  l’ acetato  di 
morfina  con  alcune  gocce  d’acido  acetico. 

MISTURA  VOMITIVA  P.  Sciroppo  d’ ipecacuana  3  ij  -7.  Ac¬ 
qua  di  tiglio  onc.  iij.  tartaro  emetico  gr.  ij.  In  una  fiala 
pesale  lo  sciroppo  e  1*  acqua  distillata;  aggiunte  fi  emetico  ; 


MISTURE 


3  24 

coprite  la  fiala  e  date  all*  infermo,  da  prima  il  terzo  ;  una 
mezzi’  ora  dopo  1*  altro  terzo  ;  finalmente  il  resto  un  quarto 
d’ ora  dopo  ,  se  le  prime  dosi  non  hanno  avuto  luogo  a 
sufficienza. 

N.  B.  In  questa  guisa  si  debbono  far  prendere  tutti  i  vo¬ 
mitivi,  e  bisogna  anche  far  bere  all’ infermo  molta  acqua  te¬ 
pida. 

MISTURA  D’AMMONIACA  ,  E  D’ OLIO  VOLATILE  DI 
SUCCINO  ,  ACQUA  DI  LUCE  P.  Olio  di  succino  rettifica¬ 
to  3  iij.  Balsamo  della  mecca  3  ij.  Alcool  a  36  iib.  j.  Si  fa 
digerire  per  quattro  giorni  ;  si  prende  in  seguito  onc.  j.  di 
questo  liquore  ,  e  si  mischia  con  16  volte  il  suo  peso  d’  am¬ 
moniaca  liquida  a  20.  Si  agita  il  mescugiio  e  diviene  lattici- 
noso. 

ALTRA.  Alcool  rettificato  onc.  jv.  Sapone  bianco  gr.  x.  Olio 
di  succino  rettificato  3  ij.  Mischiale  e  quando  la  soluzione  e 
ben  fatta  ,  aggiungete  alcali  volatile  concentrato  q.  b.  Agi¬ 
tate  la  mistura  ,  e  conservale  in  boccia  smerigliata. 

MISTURA  ANALETTICA  DI  LEWÉ1S.  P.  Crema  di  latte 
onc.  vj.  Zucchero  onc.  j.  Acqua  di  cannella,  3  ij.  Gialli 
di  uovo  ij,  Mischiale  D.  Un  cucehiajo  ogni  ora. 

MISTURA  ANTILETARGICA  (  m  Trance.  ).  P.  Spirito  di 
menta  piperita  onc.  vj.  Etere  solforico,  3  vj.  D.  Un  cuc¬ 
chiaio  da  caffè  ogni  quarto  d’  ora. 

MISTURA  BALSAMICA  (ni  Fuller).  P.  Sciroppo  di  balsa¬ 
mo  del  Tolù  onc.  j.  4*  Giallo  d’  uovo  ,  e  balsamo  di  co- 
paive  3jv.  Mischiate  ed  aggiungete  vino  bianco  onc.  ij. 

Uso.  Nel  catarro  cronico  de’  polmoni  ,  della  vescica.  D.  Un 
cucchiaio  mattina  e  sera. 

MISTURA  CATERETiCA.  COLLIRIO  DI  LANFRANC.  P. 
Acqua  di  piantaggine  e  di  rose  aa  onc.  iij.  Vino  bianco 
lib.  j.  Solfuro  d’ arsenico  giallo  3  ij.  Mirra  3  4**  Aloe 
scrop.  ij.  M.  b. 

MISTURA  PEL  COLERA  (  di  Reiniek  j.  P.  Tintura  di  colom¬ 
bo  onc.  j.  Vino  aloetico  3  ij.  Spirito  carminativo  3  ij.  Ac¬ 
qua  di  menta  piperita  lib.  j.  onc.  viij. 

MISTURA  PER  LA  FETI  DITA’  DEL  FIATO.  P.  Acido  azo¬ 
tico  puro  3  ij.  Acqua  lib.  ij.  Zucchero  bianco  ,  sciroppo 
di  lamponi  aa  onc.  iij.  Da  meschiarsi  con  1’  acqua  di  Seltz. 

ALTRA.  P.  Acqua  iib.  ij.  Cloruro  di  calce  secco  3  4-  Scio¬ 
gliete  nell’  acqua  e  filtrale  ,  aggiungete  zucchero  onc.  vj. 
Acqua  di  menta  onc.  j. 

MISTURA  PEI  MALI  DI  VESCICA.  P.  Infusione  di  cacchi 
onc.  vj.  Tintura  di  cacciò  e  di  cubebbe  aa  3  jv.  D.  A  cuc¬ 
chiai. 
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MISTURA  PER  LA  FLEMMA  URETRO-VESCICALE.  P. 

^Radice  di  altea  e  di  gramigna  aa  3  iij.  Fatele  bollire  per 
mezz’ora  in  onc.  vj  d’acqua  ,  aggiungete  idro-clorato  d’am¬ 
moniaca  gr.  xij.  Gomm*  arabica  3  j.  Sciroppo  semplice  onc. 
j.  D.  Se  ne  prenda  un  cucchiaio  l’ora. 

MISTURA  PE’ SPASMI  NERVOSI.  P.  Polvere  di  radice  à{ 
bella  donna  3  — .  Acqua  distillata  di  lauro  ceraso  onc.  j 
3  jv.  Laudano  liquido  di  Syd  :  scrop.  j.  Sciroppo  di  papa¬ 
veri  selvaggi  onc.  j. 

MISTURA  DIURETICA.  P.  Essenza  di  terebinto  onc.  j.  Al¬ 
cool  di  coclearia  3  jv.  Acido  idro-clorico  ,  acido  azotico  aa 
3  iij.  Spirito  volatile  di  succino.  Elisir  di  proprietà  aa  3  ij. 
Mischiale  D.  Da  jv.  a  xv.  gocce  nel  vino  bianco  per  molli 
giorni. 

MISTURA  ODONTALGICA.  P.  Etere  solforico  ,  laudano  li¬ 
quido  ,  balsamo  del  commendatore  aa  3j.  Essenza  di  garo¬ 
fani  goc.  xx.  Mischiate.  Si  adopera  inzoppando  un  pezzo 
di  cotone  per  introdurlo  nella  carie  del  dente. 

MISTURA  PETTORALE  (  del  dottor  Coltereau).  P. Lichene 
islandico  onc.  .  Acqua  lib.  ij.  Fate  bollire  e  ridurre  a  un 
terzo;  passate  con  espressione  e  sciogliete  nella  colatura,  zuc¬ 
chero  di  latta  onc.  j  e  3  jv.t  M.  b. 

Uso.  Si  amministra  con  vantaggio  nel  periodo  di  lise  polmo- 
nale ,  in  cui  i  malati  soffrono  eccessivi  sudori  notturni  ,  e 
tossi  violenti.  Sen  danno  due  cucchiai  grandi  tre  o  quattro 
volte  al  giorno. 

MISTURA  PETTORALE  ,  di  Boerhave.  P.  Aceto  scillitico 
onc. Ossimele  scillitico  onc.  iij.  Solfato  di  soda  3  j.  De¬ 
cozione  d’orzo  onc.  viij.  Acqua  distillata  d’issopo  onc.  jv. 
MISTURA  PRESERVATIVA  PER  LA  SCARLATTA  (  di  Hu- 
felaud).  P.  Estratto  di  belladonna  preparato  col  succo  sva¬ 
porato  a  lento  calore  gr.  iij.  Fate  sciogliere  in  onc.  j.  di 
acqua  di  cannella.  D.  Tre  gocce  due  volte  al  giorno  ai  bam¬ 
bini  d’  un  anno  ;  se  ne  aggiunge  ua’  altra  per  anno  a’  più 
avanzati. 

MISTURA  RINFRESCANTE.  P.  Azotato  di  potassa  3j.  Sci¬ 
roppo  di  uva  spina  onc.  j.  Acqua  onc.  v.  M.  b. 

MISTURA  CON  LA  SEGALA  CORNUTA  (di  IIebert  ).  P. 
Elixir  di  Garus  3  jv.  Acqua  di  menta  e  di  tiglio  aa  onc.  j. 
Polvere  recente  di  segala  cornuta  scrup.  j.  Sino  a  3  -f-  si 
amministra  a  cucchiai  ogni  quarto  d’ora  ,  finche  produca 
1’  effetto. 

.Uso.  Nei  parti  difficili  per  inerzia  dell’utero  ;  nella  ritenzione 
della  placenta  per  la  stessa  causa. 

MISTURA  SUDORIFERA.  P.  Acetato  d’ammoniaca  onc.  j. 
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Sciroppo  di  capii  venere  3  ij.  Laudano  e  vino  emetico  aa 
gr.  xx.  Mischiate. 

MISTURA  TER1  ACALE.  P.  Teriaca  3  Goram’  arabica  3j. 
Sciroppo  d’  allea  onc.  j.  Infusione  bechica  onc.  jv. 

Uso .  Narcotica,  tonica  ,  D.  Un  cucchiaio  1’  ora. 

MISTURA  DI  WERLHOF,  P.  Balsamo  del  perù  3  ij.  Gialli 
d’  uovo  ij.  Fate  sciogliere  ed  aggiungete  ;  estratto  di  china 
dram*  jv.  Mele  rosalo  onc.  vj. 

Uso.  Nei  catarri  polmonali  cronici.  D.  un  cucchiaio  tre  volte 
al  giorno. 

MISTURA  ANTELMINTICA  CONTRO  LA  TENIA.  P.  Olio 
di  ricini  recentemente  espresso  onc.  j.  Etere  solforico  3j. 
M.  per  una  dose. 

Questa  mislura  può  sopraheversi  ad  un  bolo  di  3  -7  di  lima¬ 
tura  di  stagno  ammassala  con  una  conserva. 

MISTURA  A  NT1 E  PI  LETICA.  P.  Di  acqua  distillala  di  can¬ 
nella  e  dì  fiori  d’  aranci  aa  onc.  j .  Spirito  volatile  di  cor¬ 
no  di  cervo  rettificato  3  ij.  Sottocarhonato  di  potassa  liquido 
onc.  j  M.  b. 

Uso.  Nel  parossismo  epilettico  da  scrup.  j  a  3j. 

MISTURA  ANTIS 1  ERICA.  P.  d’acqua  distillata  di  cannella  , 
e  di  fiori  d’arancio  aa  onc.  j.  Alcoole  teriacale  canforato 
onc.  j.  Tintura  di  castoro,  di  croco,  e  di  succino  aa  3j. 
Sale  di  tartaro  alcalino  dram.  ij.  Olio  volatile  di  menta  , 
di  sabina,,  ed  assenzio  aa  goc.  vj. 

Caratteri.  E  lallìcinosa  e  saponacea.  D.  Una  cucchiaiata  da 
caffè  tre  quattro  volle  al  giorno. 

MISTURA  ASTRINGENTE.  P.  Balsamo  del  coppaive  alcool 
aa.  3  vij.  M.  Aggi,  acqua  di  menta  e  sciroppo  semplice  aa. 
onc.  j.  Spirito  di  vitriuolo  dolcificalo  3  Mischiale. 

Uso.  Nella  blenorrea  una  cucchiaiata  due  volte  al  giorno. 

MISTURA  ASTRINGENTE  DI  CADET.  Ved.  Emulsione  di 
caci  et 

MISTURA  ECC1DANTE.  P.  Dell’acqua  distillata  di  cannella, 
di  melissa  ,  di  menta  piperita  e  di  fiori  d’  aranci  aa  onc.  -f-* 
Etere  solforico  3j.  Confezione  d’ alchermes  3  -7.  Sciroppo 
di  cedro  onc.  j  IVI. 

MISTURA  LXTONTRITICA  DI  DURANTE.  P.  Di  etere  sol¬ 
forico  3  viij.  Essenza  di  trementina  3jv.  Mischiate. 

Uso.  Nelle  affezioni  calcolose. 


MISTURA  TONICO-NERVINA  DI  STHAL.  P.  Spirito  di  cor¬ 
no  di  cervo  rettificato  onc.  j.  Tintura  d’antimonio  onc.  ij. 
Uso .  Si  usa  come  tonica  nelle  malattie  croniche  delle  viscere 
addominali  ,  nelle  cefalgie. 

MISTURE  ANTIBLENOR  RAGGIO  A ,  DI  MAMONE  CAPRIA. 
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P.  Gomma  arabica  onc.  ij.  Acqua  distillata  di  piantaggine 
onc.  :ij .  Fate  mugillaggine  ,  ed  alla  stessa  mischiate  esatta¬ 
mente  onc.  ij  di  terebinto  ;  diluitela  con  ouc.  vj  d’ acqua 
distillata  di  rose.  Da  uu  altra  parte  ,  sciogliete  ,  balsamo 
eoppaive  onc.  j  -7-  ,  in  onc.  j  di  tintura  di  mirra  ,  mastice, 
ed  incenso.  Tale  soluzione  unitela  alla  prima  ;  e  poi  ne  fa¬ 
rete  un  altra,  composta  ;  concino  e  sopra-solfato  d’  allumina  e 
potassa  aa  onc.  ~ .  Acqua  distillata  di  menta  onc.  jv.  Questa 
alle  pri’me  soluzioni  mescolerete  ;  di  più  sciroppo  del  Tolù  o 
di  Chicachina  onc.  ij.  Tintura  di  Glutton  3j.Laudauo  li¬ 
quido  5  j  *r  M.  b. 

Uso.  L’autore  P  adopera  come  efficace  rimedio  per  la  guari¬ 
gione  della  blenorraggia,  bevendone  onc.  j  —  la  mattina  ,  e  , 
fi  istessn  quantità  la  sera  due  ore  prima  di  cena. 

MO  Lì  BDENO.  Scheele  nel  1778  scoprì  ,  in  un  minerale  chia¬ 
malo  molibdoena  il  quale  ha  molta  somiglianza  alla  piom¬ 
baggine  ,  il  molibdeno.  Esso  sì  ricava  dal  suo  solfuro. 

Caratteri.  Ha  color  bianco-matto  d’argento,  diviene  lucido 
con  la,  pulitura.  Mercè  1’  azione  calorifica  e  del  soccorso  dei- 
fi  aria  si  ossida  ,  e  se  la  temperatura  è  molto  avanzata  la¬ 
scia  acido  molibdico  cristallizzato.  Si  simbolizza.  Mo. 

MORFINA.  Questo  alcaloide  fu  scoperto  dal  signor  Seguin  in 
Francia  ed  in  Alemagna  da!  signor  Sertunier'  il  i8o3.  Da 
questa  scoverta  ,  i  chimici  non  fissarono  la  loro  attenzione , 
fino  al  1816  epoca  nella  quale  il  signor  Sertulnier  publicò 
éu  di  un  tal  soggetto  un  secondo  travaglio ,  nel  quale  faeea 
rimarcare  che  il  corpo  cristallino  da  lui  scoverto  era  dotato 
di  proprietà  basiche  ;  gli  diede  fi  epitoto  di  morfio  ,  nome 
che  fu  più  tardi  cambiato  in  quello  di  morfina  ,  voce  la 
quale  ci  addita  una  particolare  sua  proprietà ,  quello  di  ap¬ 
portare  il  sonno  ,  da  Morfeo  dio  del  sonno. 

La  morfina  si  estrae  sempre  dall’oppio.  Questo  contiene  in  se 
molti  principi  immediati  dotate  le  une  di  proprietà  alcalino- 
le  e  le  altre  dii  virtù  acide  ;  questi  sono  tutte  necessarie  a 
conoscersi.  Varj  metodi  si  sono  additali  dai  Chimici  per  ot¬ 
tenere  la  morfina  ,  i  più  semplici  sono  i  seguenti. 

j.  Si  fanno  bollire  12  parti  di  acqua  con  quattro  parti  di  op¬ 
pio  tritato  ,  avendo  cufà  di  agitare  spesso  il  materiale,  quin¬ 
di  si  filtra  e ’1  (solvente  filtrato  si  fa  bollire  con  nuova  quan¬ 
tità  di  acqua  ,  e  si  raccoglie  il  liquido  ,  che  al  primo  si  u- 
nisce.  Queste  decozioni  si  ripetono  tante  volte,  finché  l’ac¬ 
qua  non  più  si  colora.  I  decotti  riuniti  si  evaporano  fino  a 
farli  acquistare  quasi  la  consistenza  sciropposa.  Questo  edot¬ 
to  si  scompone  a  caldo  ,  con  tanta  magnesia  pura  ,  finché 
nuli’ altro  si  precipita.  11  materiale  precipitato  si  prosciuga. 
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e  quindi  si  scioglie  nell'  alcool  caldo  .  si  filtra  per  carbone 
animale,  e ’l  liquido  col  raffreddamento  depositerà  la  morfina 
cristallizzata.  Questo  metodo  è  dovuto  a  Robiquet. 

2.  Sertunier  otteneva  la  morfina  diluendo  l’oppio  noli* acido 
acetico  allungato,  trattando  con  acqua  la  massa  rammollita, 
e  precipitandola  con  1*  ammoniaca.  Con  questo  metodo  rica¬ 
vava  la  morfina  sotto  forma  di  un  precipitato  grigio  ,  in  mi¬ 
schia  nza  alla  narcotina. 

3.  Wittctolck.  fissato  sulla  proprietà  che  possiede  lai  narcoti¬ 
na  di  esser  precipitata  da  una  soluzione  di  sale  marino  ,  à 
proposto  il  seguente  processo.  Si  fa  digerire  per  sei  ore  una 
parte  di  oppio  in  polvere  con  8  di  acqua  ,  cui  sì  agg’unge 
un  quarto  di  acido  idroclorico  concentralo.  Dopo  il  raffred¬ 
damento  decantasi  la  soluzione  bruna,  e  si  ripete  altre  voi- 

*  te  la  stessa  operazione.  Si  riuniscono  i  diversi  estratti  ,  e  vi 
si  mischiano  quattro  parli  di  sale  marino.  Il  liquido  diviene 
lattiginoso  ,  e  si  rende  chiaro  dopo  alcune  ore  ,  lasciando 
un  sedimento  bruno  caseiforme.  Il  mestruo  sì  decanta  e  si 
scompone  coll’ ammoniaca  ,  riscaldasi  un  poco,  e  si  lascia 
riposare  per  l’elasso  di  ore  24  :  quindi  si  filtra,  e  1*  infil¬ 
trato  si  lava  con  acqua  fredda  e  disseccasi.  Il  peso  del  ri¬ 
sultato  ordineriamente  giunge  al  quarto  dell’  oppio  impiega¬ 
to.  Per  purificarsi,  lo  stesso  autore  consiglia  il  seguente  pro¬ 
cesso  ,  si  scioglie  la  morfina  ottenuta  in  precipitazione  nel- 
l’ acido  idro-clorico  diluito,  la  soluzione  evaporasi  fino  al 
punto  di  cristallizzare ,  i  cristalli  ottenuti  spremonsi  forte¬ 
mente ,  e  quindi  si  sciolgono  nell’acqua  calda.  La  soluzione 
si  precipita  con  l’ammoniaca,  si  lava  coll’acqua  ,  quindi  sì 
scioglie  nell’  alcool  bollente  ,  il  quale  col  raffreddamento  de¬ 
pone  la  pretta  morfina. 

4.  Thiboumeriy  à  stabilito  un  metodo  per  separare  la  morfina 
dalla  narcotina  e  dalla  tebaina  su  la  proprietà  che  ànno  i 
sali  di  morfina  di  non  essere  precipitati  dalle  loro  dissolu¬ 
zioni  dall’  idrato  calcico  ,  mentre  che  le  altre  basi  lo  sono. 
Si  può  quindi  precipitare  la  morfina  dal  liquore  che  la  con¬ 
tiene  allo  stato  di  combinazione  con  la  calce  ,  neutralizzan¬ 
do  esattamente  questa  terra  coll*  acido  idro-clorico  ed  espo¬ 
nendo  il  liquore  per  qualche  tempo  in  un  luogo  fresco.  Co- 
tjerbe  dice ,  che  questo  metodo  applicato  direttamente  su 
l’ infuso  di  oppio  5  la  morfina  ottenuta  non  abbisogna  di  pu¬ 
rificazione. 

L’  oppio  che  non  cede  più  nulla  all*  acqua  ,  contiene  tuttavia 
morfina  e  narcotina,  che  si  ridiscioigono  facendo  digerire  il 
residuo  con  acido  acetico  diluito  ,  dopo  di  che  si  evapora 
il  liquore  filtrato  sino  a  consistenza  di  sciroppo  ,  trattasi  col- 
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V  etere  per  separarne  la  narcotina ,  e  sì  scompone*  come  di¬ 
cemmo  con  Tammoniaca  ,  il  sale  morfico  è  insolubile  nell’e- 
tere.  Si  propose  anche  di  trattare  con  l’ammoniaca  il  residuo 
di  oppio  insolubile  nell’  acqua  ,  Y  ammoniaca  distoglie  gli 
acidi  ,  la  resina  e  la  materia  colorante  ,  e  lavando  il  uno» 
vo  residuo  con  lo  spirito  di  vino  freddo  ,  e  facendolo  bol¬ 
lire  con  1*  alcoole  ,  le  basi  vengono  disciolte. 

5.  Il  P.  P.  Làncellotti  prepara  la  morfina  trattando  i*  oppio 
con  Y  acqua  calda  acidolata  con  dell’  acido  solforico.  Ripe¬ 
tendo  la  succennata  operazione  finche  il  liquido  non  rice¬ 
verà  dell’  oppio  più  principio  amaro.  I  liquidi  riuniti  ,  e  fil¬ 
trati  per  carbone  animale ,  e  quindi  precipitati  per  mezzo  di 
un  alcali  si  avrà  in  precipitazione  la  desiderala  morfina.  La 
stessa  in  tal  modo  ottenuta  è  scolorita  ,  lavata  con  dell’acqua 
fredda  alla  insipidezza  ,  e  prosciugata  si  tratterrà  con  l’aleool 
prima  diluito  a  200  e  poi  coll’alcool  purissimo.  Quest’ultimo 
scioglie  la  pretta  morfina ,  il  quale  con  1’  evaporizzazione  la 
lascia  cristallizzare  in  aghi  argentini. 

Caratteri .  La  morfina  è  cristallizzata  in  piramidi,  oppure  in  pri¬ 
smi  a  quattro  facce  lucide  argentine  ;  non  si  scioglie  nell’ac¬ 
qua  fredda  ;  la  soluzione  calda  repristina  il  colorito  azzurro 
alla  carta  di  tornasole  arrossata  da  un  acido.  Arrossa  leg¬ 
giermente  la  tinta  gialla  di  curcuma  e  di  rabarbaro.  Si  scio¬ 
glie  nell’alcool.  È  insolubile  nell* etere  con  cui  si  può  sepa¬ 
rare  intieramente  dalla  narcotina.  L’acido  azotico  concentrato 
la  colora  in  rosso  di  sangue.  Esposta  all’azione  di  un  dolce 
calore  si  fonde  al  pari  della  cera  e  del  solfo  ,  e  raffreddan¬ 
dosi  cristallizza.  La  morfina  non  che  i  suoi  sali  precipitano 
quelli  ferrici  in  azzurro;  questo  colore  sparisce  con  l’eccesso  del¬ 
l’acido,  e  ricomparisce  saturando  l’acido  con  un  alcali.  Il  co¬ 
lore  è  distrutto  dall’azione  calorifica,  dall’  alcool  e  dall*  etere 
acetico. 

ZTso.La  morfina  ed  i  suoi  preparati  salini  sì  adoperano  come  ener- 
gichi  calmanti  ed  agiscono  con  l’istessa  efficacia  dell’oppio. La 
morfina  ed  i  suoi  sali  internamente  si  prescrivono  da  un  ot¬ 
tava  parte  di  granello,  e  si  giunge  alla  divisione  di  due  partì 
di  granello. 

Incompatibilità .  Le  sostanze  incompatibili  con  la  morfina  e  suoi 
sali  sono  le  limonee  minerali,  gli  alcali  e  le  terre  alcaline,  i 
carbonati  di  queste  basi ,  ed  ì  sali  di  ferro  a  base  di  pe¬ 
rossido  . 

Azione  venefica.  Tutti  i  sali  a  base  di  morfina  agiscono  da  po¬ 
tenti  veleni  quando  sono  amministrati  in  dose  avanzala.  Gli 
effetti  venefici  che  essi  producono  sono  profonde  ed  intense 
congestione  del  cerebro  e  della  midolla,  donde  il  sommo  ab* 
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battimento  e  la  prostrazione  delle  forze  del  corpo  intiero  o 
degli  organi  che  ne  sono  influentali.  11  risultato  di  tali  sin¬ 
tomi  per  lo  più  è  la  morte. 

Antidoti.  Vedete  oppio  tebaico. 

MONESIA.  Sotto  questo  nome  circola  in  commercio  una  ma¬ 
teria  estrattiva  secca,  di  color  rosso  cupo  ,  di  rottura  lucida 
analoga  a  quella  d’estratto  di  ralania  ;  il  suo  sapore  è  sliti¬ 
co,  astringente,  leggiermente  dolciastro.  Viene  dall’America  del 
Sud,  e  per  quando  se  ne  dice  sembra  che  quegli  indigeni  la 
estraggano  dalla  scorza  di  un  albero  fino  a  qui  ,  ignoto  in 
Europa,  e  Tapplichino  a  malattie  a  noi  pure  ignote.  Per  la 
prima  volta  fu  portala  in  Francia  sotto  forma  di  lastre  di  mez¬ 
z’oncia  circa ,  ove  non  si  tardò  a  farne  l’ analisi  ,  e  vi  si  ri¬ 
scontrò  della  cariofilla,  della  cera  vegetabile,  una  materia  gras¬ 
sa  e  cristallizzabile,  delia  glicirrizina,  una  materia  acre  ama¬ 
ra,  un  poco  di  tannino,  un  acido  organico  non  studiato,  una 
materia  colorante  analoga  a  quella  della  chinachina,  dei  fo¬ 
sfati  di  calce  ed  acidi  organici. 

Uso.  Fu  quindi  usata  in  medicina  e  ritrovata  utile  nell’emotti¬ 
si,  nelle  diarree,  nella  leucorrea,  nelle  blenorragie,  nelle  oftal¬ 
mie  purulenti,  e  fu  pure  reputata  stomatica.  Per  l’uso  interno 
venne  indicata  da  6  grani  a  12  disciolta  in  onc.  jv  o  vj  di 
qualche  veicolo  e  amministrata  nel  corso  delle  24  ore.  All’e¬ 
sterno  fu  prescritta  alla  dose  di  due  dramme  unita  a  3.  vj. 
di  grasso  depurato  ;  in  (al  modo  preparata  venne  efficace¬ 
mente  praticala  nelle  ulceri  cutanee.  Il  Dolt.  Luigi  Rossini 
in  Livorno  fu  primo  ad  impiegarla  nel  suo  medico  esercizio 
tanto  in  quei  R.  Spedali,  che  per  la  città  ,  nè  potè  negare 
alla  medesima  della  efficacia  nelle  diarree  ostinate.  Gli  espe¬ 
rimenti  dal  medesimo  ripetuti  nelle  altre  malattie  in  cui  fu 
riputata  efficace  non  gli  permettono  adesso  di  pronunziare  as¬ 
solutamente.  L’esperienza  deciderà  quindi  sui  meriti  di  essa. 

MUCILLAGINI.  Vengono  così  chiamate  alcune  soluzioni  gom¬ 
mose  poco  scorrevoli  e  filamentosi. 

MUCILLAGINE  DI  GOMM’  ARABICA.  P.  Gomm’arabica  pol¬ 
verata  onc.  j .  Acqua  onc.  j  -7* .  Sciogliete  e  poi  passate  per 
panno  fitto. 

Uso.  Si  adopera  come  demulgente  ed  invol venie. 

MUCILLAGINE  DI  SEMI  DI  COTOGNE.  P.  Semi  di  cotogne 
contuse  onc.  -7  .  Acqua  aromatica  di  rose  onc.  jv.  Unite 
in  boccia  ed  a  bagno  maria  fate  mucillagine. 

Uso.  Si  usa  come  la  mucillagine  di  gomm  arabica. 

MUCILLAGINE  DI  ALTEA.  P.  Radici  di  altea  lib.  j.  Acqua 
bollente  lib.  jv.  Si  faccia  digerire  per  24  ore  su  la  cenere 
calda,  rimovendo  da  volta  a  volta  ,  e  quindi  si  passi  con  e- 
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sprecone,  ovvero:  F.  radice  di  altea  Iib.  -f- .  Acqua  comune 
Jib.  jv.  Si  taccia  bollire  alla  riduzione  di  lib.  j  -f-  ed  il  li¬ 
quido  ancora  caldo  si  passi  come  sopra. 

Uso.  Ammolliente.  Si  adopera  soprattutto  per  la  composizione 
deH’unguento  di  altea  e  dell’empiastro  di  mucillagine. 

MUSCHIO.  IJn  animale  a  guisa  di  capretto  denominato  da  Lin. 
Moschus  moschifera  contiene  in  un  sacchetto  dappresso  l’om- 
beliico  una  materia  granellosa  e  solida  un  poco  saponosa  di 
un  odore  assai  forte,  di  sapore  acre  ed  amaro  ,  il  quale  in 
Farmacia  chiamasi  muschio.  Spesso  ci  viene  dal  Tibet ,  e 
dalia  gran  Tartaria,  racchiuso  in  vescichette  guarnite  di  peli 
esternamente. 

Analisi.  Guibourt  e  Blondeoit  ne  dimostrarono  dalle  loro  ac¬ 
curate  analisi  un  olio  volatile,  una  materia  grassa ,  della  co¬ 
lesterina,  della  gelatina,  deU’albumina,  della  fibrina,  eia  mag¬ 
gior  parte  dei  sali  minerali  che  ritrovansi  nelle  sostanze  or¬ 
ganiche. 

Falsificazione.  La  scarsezza  in  commercio  del  muschio,  obbli¬ 
ga  i  droghieri  di  farlo  artificiale  con  le  loro  sofisticazioni. In 
fatti  estraggono  gran  copia  del  muschio  esistente  nelle  bor¬ 
sette  ,  e  vi  sostituiscono  del  piombo  in  piccola  limaglia  del 
sangue  seccato,  della  carne  sminuzzala  e  secca.  À  prima  vi¬ 
sta  è  difficile  a  scoprire  tali  frodi  per  la  gran  fraganza  del 
muschio,  ma  esaminando  attentamente  si  vedranno  le  sostan¬ 
ze  solide,  le  quali  sono  di  diversa  natura,  più  il  colore  fosco 
che  presenta  il  sangue  seccato  e  la  carne  tagliata  in  minuz¬ 
zoli  farà  immantinente  distinguere  1*  inganno.  Potrà  anche  e- 
sporsi  il  detto  muschio  su  di  un  ferro  rovente  perchè  essen¬ 
do  puro  dovrà  intieramente  bruciare.  Il  muschio  in  polvere 
spesso  si  è  giunto  a  falsificare  con  lo  sterco  delle  mosche  ; 
ma  trattando  il  muschio  con  l’acqua  calda,  verrà  a  sciogliersi 
intieramente  Io  sterco  di  tali  insetti. 

MUSCHIO  ARTIFICIALE.  Facendo  agire  ,  deli’ acido  azotico 
parti  tre,  sopra  una  di  olio  di  succino,  pel  corso  di  2 4  ore* 
la  massa  ottenuta  dopo  tale  tempo  lavata  con  acqua  si  con¬ 
serva  sotto  tal  nome. 

NARCOTINA.  La  narcotina  denominata  da  Derosne  sale  di 
oppio  fu  considerata  da  Sertuinier  come  un  sotto  sale  di 
morfina.  A  Robiquet  dobbiamo  l’esalta  conoscenza  di  questa 
base  salificabile.  Si  prepara  trattando  l’estratto  acquoso  di  op¬ 
pio  con  l’etere,  e  quindi  la  tintura  eterea  si  distilla  per  ricavar¬ 
ne  il  solvente  e  la  massa  che  se  ne  ottiene  si  scioglie  nell’ac¬ 
qua  calda  ;  nel  liquido  acquoso  filtrato  per  carbone  animale 
vi  si  versa  tanta  ammoniaca  liquida  quanto  basta  a  precipitare 
l’ intiera  narcotina. 
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Caratteri.  È  bianca,  senza  odore  ,  cristallizzata  in  prismi  rom¬ 
boidali.  Si  fonde  ad  una  temperatura  poco  elevata  e  perde 
il  tre,  quattro  per  cento  del  suo  peso.  Si  distingue  dalla  mor¬ 
fina  per  li  seguenti  caratteri,  i.  Non  à  sapore  al  contrario 
della  morfina,  che  à  sapore  amaro.  2.  Si  scioglie  nell  etere, 
all’opposto  della  morfina  che  è  insolubile.  3.  Con  i  sali  di 
perossido  di  ferro  non  dà  colorito  azzurro  ,  lo  stesso  produ¬ 
cono  i  suoi  sali.  4.  L’  acido  azotico  la  scioglie  senza  arros¬ 
sirla  ,  ma  se  si  umetta  con  l’ acido  solforico  il  quale  contiene 
1000  di  acido  azotico  ,  immantinente  secondo  Coverbe  ac¬ 
quista  un  colorito  rosso  di  sangue  dopo  7  08  minuti.  5.  Non 
si  scioglie  nell’acqua  di  calce  come  la  morfina. 

Dall’  analisi  di  Pelletier  la  sua+  composizione  atomica  risulta 
C32H34  Az2  O12.SÌ  simbolizza  Na. 

Uso .  La  narcotina  si  usa  a  preferenza  della  morfina  come  un 
calmante  freddo.  La  dose  è  di  un  dodicesimo  di  granello. 

Il  signor  Shanghnessy  à  praticata  la  narcotina  con  felice  suc¬ 
cesso  nelle  febbri  remittenti  ed  intermittenti. 

PTARCEINA.  Questa  sostanza  è  stata  ricavata  da  Pelletier 
dalle  soluzioni  di  oppio  ,  dopo  aver  fatto  precipitare  la  mor¬ 
fina  col  mezzo  delfammoniaca  :  la  narceina  è  azotata,  bian¬ 
chissima,  cristallizzabile  ;  di  un  sapore  leggermente  amaro,  fu¬ 
sibile  a  moderato  calore,  solubile  in  3 75  parti  di  acqua  fred¬ 
da  ed  in  23o  di  acqua  bollente  :  come  la  morfina  essa  è 
insolubile  nell’etere,  ma  si  distingue  da  questa  perchè  i  sali 
ferrici  non  la  colorano  in  turchino.  Il  principal  carattere  del¬ 
la  narceina  è  un  colore  turchino  vivace  che  gli  acidi  mine¬ 
rali  un  poco  allungati  prendono  sciogliendola,  senza  alterar¬ 
la  ,  come  lo  prova  facendola  precipitare  per  mezzo  degli  al¬ 
cali  :  gli  acidi  concentrati  la  scompongono.  Di  questa  so¬ 
stanza  non  si  conoscono  ancora  virtù  medicamentose. 

NARCESINA.  Sostanza  di  natura  alcaloide,  la  quale  si  ricava 
dai  bulbi\di  nàscisi  gigliacee. 

Caratteri .  È  bianca,  trasparente,  deliquescente  all’aria,  solubile 
nell’acqua. 

Azione  ed  uso.  Gli  antichi  attribuirono  al  bulbo  dei  narcisi  fa¬ 
coltà  purgante,  emetica  ,  sudorifera.  I  moderni  intanto  ànno 
abbandonato  l’uso  di  tale  bulbo,  e  si  avvalgono  della  narce- 
sìna,  la  quale  per  la  sua  azione  emetica  facilita  le  funzioni 
secernenti  ed  assorbenti,  che  è  conseguenza  della  mentovala 
condizione  morbosa.  Si  usa  in  polvere  ed  in  pillole  ammas¬ 
sata  col  mele,  alla  dose  di  ij  a  ifj  granelli,  sopra  bevendoci  l’ac¬ 
qua  tepida. 

Incompatibilità .  L’oppio,  il  decotto  di  china  ,  gli  acidi  ,  i  de¬ 
cotti  vegetabili  astringenti  e  gli  eccitanti  diffusivi  sono  con- 
traindicati  cd  incompatibile  coll’uso  della  uarcesina-. 
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NICOTINA.  Quest’ alcaloide  esiste  nel  tabacco  in  combinazione 
all’acido  acetico.  Da  questa  dipende  1  attività  narcotica  del 
tabacco.  La  scoverta  di  questa  base  la  dobbiamo  a  Posselt 
e  ReimanNo 

Carotieri,  La  nicotina  è  liquida,  trasparente  senza  colore  (  qua¬ 
si  sempre  per  la  difficoltà  di  purificarla  trovasi  colorala  ) 
di  odore  proprio  del  tabacco  e  di  sapore  acre  bruciante.  Ri¬ 
pristina  1’  azzurro  arrossato  dagli  aoidi.  Si  scioglie  perfetta¬ 
mente  nell’etere..}.  La  sua  composizione  non  è  stala  dimostra- 
ta.  Si  simbolizza  Ni. 

Azione .  Agisce  sull’economia  animale  da  potente  veleno ,  basta 
una  sola  goccia  per  uccidere  un  cane. 

NITRATO  DI  AMMONIACA.  Sinonimo  di  nitro  volatile  ,  dì 
nitrato  ammonico ,  di  azotato  di  amnioniaca.  Si  ottiene  satu¬ 
rando  T  acido  azotico  diluito  col  sesqui- carbonato  di  ammo¬ 
niaca  (alcali  volatile  concreto).  Il  liquido  filtrato  e  concen¬ 
trato  darà  col  raffreddamento  il  sale  in  esame  cristallizzato. 

Caratteri.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  a  sei  facce  ,  quando  si 
evapora  lentamente,  à  sapore  acre  piccante,  è  alquanto  deli 
quescenle.  Il  suo  carattere  distintivo  è  quello  che  cimentato 
ad  una  temperatura  di  fusione  si  scompone  risolvendosi  iu  ac¬ 
qua  e  gas  protossido  di  azoto.  Si  simbolizza  Az2  05  »f-> 
Aza  H(j 

NITRATO  DI  ARGENTO  CRISTALLIZZATO.  Sinonimo  di 
azotato  di  protossido  di  argento ,  azotato  argentico.  Si  ot- 
tiene  un  tale  composto  facendo  sciogliere  a  lento  calore  una 
parie  di  puro  argento  in  due  di  acido  azotico  :  compiuta  la 
dissoluzione  si  evapora  a  cuticola  ,  e  si  lascia  cristallizzare. 
Col  raffreddamento  si  ottiene  l’azotato  cristallizzato  in  prismi. 

NITRATO  DI  ARGENTO  FUSO.  Sinonimo  di  pietra  inferna¬ 
le  ,  di  azotato  di  protossido  di  argento  fuso .  Se  dopo  ef¬ 
fettuila  la  soluzione  dell’argento  nell’acido  ,  il  sale  si  concen¬ 
tri  a  perfetta  siccità,  e  con  leggiero  innalzamento  di  tempe¬ 
ratura  si  faccia  fondere  privandolo  di  tutta  L’acqua  di  cristal¬ 
lizzazione;  la  massa  fusa  acquista  un  colorito  nero  e  la  con¬ 
sistenza  oleosa:  immantinente  ciò  osservatosi  versa  nelle  for¬ 
me  opportune  e  col  raffreddamento  si  ottengono  dei  cilindri 
denominati  nelle  farmaci  e  pietra  itifer  naie. 

Caratteri .  Il  nitrato  d’argento  non  fuso  è  cristallizzato  in  lami¬ 
ne  sottile  di  color  bianco-argentino  ;  è  inalterabile  all’aria,  sì 
scioglie  nell’alcool  non  anidro  e  nell’acqua;  tinge  Lepidemo- 
de  in  nero  ,  macchie  che  si  tolgono  con  la  caduta  della 
stessa  ;  esposto  all’azione  calorifica  si  fonde  prima  nell’ac¬ 
qua  di  cristallizzazione ,  e  poi  con  ì’  évaporizzazìone  della 
stessa  il  sale  si  fa  solido;  quindi  di  nuovo  sì  fonde  ed  allora. 
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prende  un  colorito  nero  pietra  infernale.  Da  ciò  può  de¬ 
dursi  che  l’azotato  cristallizzato  diversifica  da  quello  Fuso  per 
l’acqua  di  cristallizzazione  ,  per  cui  il  sale  non  anidro  può 
simbolizzarsi  Àz *  05  -j-  Ag  0  -J-  II2  0.  L’azotato  argentico  fu» 
so  si  simbolizza  Az*  05  -{•  Ag  O. 

ty&o.  La  pietra  infernale  si  usa  per  detergere  le  ulcere  della 
bocca  e  delle  gengive,  sciogliendone  un  grano  in  onc.  j  -7-  di 
acqua  stillala.  Si  adopera  comunemente  per  distruggere  le 
carni  fungose  delle  ulcere  e  piaghe,  per  far  dei  cauteri  ,  e 
colliri.  E  stato  proposto  l’azotato  argentico  per  l’uso  interno 
fin  da  remotissimo  tempo:  ed  ora  i  moderni  l’anno  di  nuovo 
introdotto. Prescrivesi  nell’epilessia,  nelle  malattie  nervosi,  nelle 
paralisie  ec.  Si  suole  amministrare  mescolato  alla  midolla  di 
pane  fattone  pillole.  Il  chiariss.  Sementini  à  proposto  dietro 
le  sue  varie  esperienze  l’uso  dello  stesso,  nelle  malattie  su  in¬ 
dicate,  in  mischianza  deU’estratto  di  tarassaco ,  perchè  in  tale 
stato  di  mescolanza  non  produce  il  più  piccolo  inconvenien¬ 
te.  Il  dotto  sperimentatore  avverte  che  bisogna  guardarsi  il 
paziente  della  luce,  acciò  non  vada  in  rischio  dopo  l’uso  con¬ 
tinuato  di  questo  medicamento,  d’inciampare  in  quella  malat¬ 
tia  detta  Cianopaiia  o  Morbo  ceruleo.  L’autore  ne  assegna 
la  ragione  perchè  amministralo  in  tal  modo  non  produce  mi¬ 
nimo  inconveniente.  Esso  dice  che  siccome  nell’  estratto  de¬ 
scritto  vi  esistono  degl’  idro-clorali,  cosi  il  saie  argentico  uni¬ 
to  ad  un  tale  estratto  si  permuta  in  cloruro,  e  perde  poi  la 
sua  attività  caustica;  che  perciò  riesce  meno  attivo  e  giove¬ 
vole.  D.  Si  adopera  da  un  sedicesimo  di  grano  ad  1. 

incompatibilità .  Le  sono  incompatibili,  la  tornitura  di  ferro,  gli 
alcali,  i  carbonati  delle  stesse,  il  sapone  medicinale  ,  i  solfati 
solubili,  i  fosfati  solubili,  i  tartrati  solubili,  gli  idro-clorati  non 
che  i  decotti  astringenti. 

Azione  venefica .  In  dose  avanzata  agisce  da  polente  veleno  cau» 


stico,  corrosivo. 


Antidoti.  Gli  antidoti  sono  una  soluzione,  di  sale  comune,  di  uu 
solfato  ,  di  sapone  medicinale  e  contemporaneamente  degli 
emetici. 

3VITRAT0  DI  BARITE.  Sinonimo  di  azotato  di  protossido  di 
bario.  Si  ottiene  gettando  nell’  acido  azotico  il  carbonato  di 
barite  in  polvere,  sino  a  saturazione  ,  ovvero  scomponendo  il 
solfuro  di  barite  per  mezzo  dell’acido  azotico:  il  liquido  chia¬ 
rito  si  evapora  a  pellicola  cristallina  ,  e  si  espone  in  luogo 
freddo  a  cristallizzare. 

Caratteri,  Cristallizza  in  ottaedri  regolari  che  spesso  aderisco¬ 
no  Cimo  all’altro  iu  forum  di  tante  stelle  e  spesso  si  ottiene 
io  tante  lamine  brillanti.  È  inalterabile  all’azione  dell’aria,  è 
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solubile  nelbacqua  e  mischialo  eoo  l'alcool  modifica  la  fiam¬ 
ma  dello  slesso  in  giallo.  Si  simbolizza  Az2  O5  *{•  Ra  O. 

MITRATO  DI  CALCE.  Sinonimo  di  azotato  calcico .  Si  trova 
in  natura  in  combinazione  dell’azotato  di  potassa.  Il  chimico 
può  prepararlo  combinando  l'acido  alla  calce,  o  scomponendo 
per  mezzo  di  esso  il  carbonato  di  calce  c  svaporando  la  so¬ 
luzione  a  consistenza  di  sciroppo. 

Caratteri .  Cristallizza  in  prismi  a  sei  lati  terminati  da  lunghe 
piramidi,  e  spesso  ancora  in  lunghi  aghi  brillanti;  è  delique¬ 
scente  all’azione  dell’aria,  e  l’alcool  bollente  ne  scioglie  un  pe- 
so  eguale  al  suo.  Riscaldato  sino  a  fargli  perdere  l’acqua  di 
cristallizzazione  diviene  fosforescente  nel  buio ,  carattere  cono¬ 
sciuto  per  la  prima  volta  da  Baldovino.  Viene  simbolizzalo 
Aza  O5  4  Ca  0. 

NITRATO  DI  MAGNESIA,  Sinonimo  di  azokito  magnetico* 
Un  tal  composto  si  ottiene  unendo  direttamente  l’acido  alla 
base. 

Caratteri.  Cristallizza  in  prismi  romboidali  ed  alle  volte  in  tanti 
aghi  aggruppati  gii  uni  agli  altri  ;  è  deliquescente  all’azione 
dell’aria,  à  sapore  amaro  disgustoso  riscaldato  si  fonde  nel- 
T  acqua  di  cristallizzazione  ,  e  quaudo  1’  à  perduta  si  riduce 
in  polvere.  Si  simbolizza  Az2  Q5  4  Mg  0. 

NITRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  MERCURIO.  Sinonimo  di 
azotato  mercurioso.  Per  ottenere  l’azotato  mercurioso  scevro 
per  quanto  più  è  possibile  di  deuto  azotato,  si  tratta  coinci¬ 
do  azotico  un  eccesso  di  puro  mercurio,  facendo  agire  l’aci¬ 
do  a  freddo.  Il  sale  rimasto  cristallizzato  iu  prismi  è  il  sale 
in  esame,  il  quale  si  deve  con  molta  attenzione  separare  dal 
mercurio  e  dai  liquido. 

Mitsherlich  il  giovine  propone,  per  ottenere  il  pretto  azotato  , 

il  seguente  metodo.  Si  scioglie  il  mercurio  in  un  eccesso  di 

acido  azotico  freddo,  col  ra {fredda mento  si  depone  il  sale  in 

cristalli  senza  colore. 

* 

Caratteri.  E  cristallizzato  in  piccoli  prismi  bianchi  ,  riscaldato 
con  poc’ acqua  si  scioglie  senza  scomporsi  ,  al  contrario  prò* 
duce  l’eccesso,  perchè  lo  scompone  e  lo  risolve  in  sopra  sale- 
solubile  ed  in  sotto  sale  insolubile.  La  sua  composizione  vie¬ 
ne  simbolizzata  Az2  G5  4  Hga  0, 

Uso.  Somministrato  internamente  a  dose  avanzata  agisce  poten¬ 
temente  da  forte  corrosivo  ;  a  piccola  dose  opera  come  an¬ 
tisifilitico. 

Incompatibilità:  Le  sostanze  incompatibili  con  questo  farmaco 
sono,  i  carbonati,  i  solfati  solubili,  i  solfuri  solubili,  i  borali,  gli 
ossalati,  i  citrati  solubili,  il  sapone  medicinale,  i  decotti  astrin¬ 
genti,  l’acqua  di  calce,  la  tornitura  di  ferro,  di  rame,  e  tutti  gli 
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estratti  vegetabili  ;  per  cui  dovendosi  prescrivere  injpiUole 
Tazolato  mercurioso  ,  bisogna  ammassarlo  con  lo  sciroppo 
semplice  ,  o  con  la  terebinta. 

NITRATO  DI  SODA.  Sinonimo  di  azotato  disoda.  Questo  sale 
riconosciuto  altra  volta  sotto  il  nome  di  nitro  cubico.  Venne 
seoverto  da  qualche  tempo  nel  Perù  presso  il  porto  di  Yqui» 
que.  Si  trova  in  istrali  densi  assai  estesi  sotto  una  terra  ar¬ 
gillosa.  Si  ottiene  precipitando  le  acque  madri  delle  nitriere 
col  carbonaio  sodico,  ovvero  saturando  un’arbitraria  quantità 
di  acido  azotico  con  del  sotto  carbonato  di  soda:  il  liquido  e-* 
vaporalo  sino  al  punto  di  prendere  figura  simetrica  si  abban¬ 
dona  al  tempo  per  effeltuirsi  la  cristallizzazione. 

Caratteri.  È  bianco,  di  sapore  fresco  piccante ,  cristallizzato  in 
prismi  romboidali  anidri,  che  sono  un  pò  deliquescenti  all’a¬ 
ria.  L’acqua  a  -J-  i5  ne  scioglie  un  terzo  del  suo  peso.  La 
sua  proprietà  di  essere  alquanto  deliquescente  non  lo  fa  im¬ 
piegare  alla  fabbricazione  della  polvere.  La  sua  composizio¬ 
ne  viene  simbolizzata  Aza  O5  -j-  NaO. 

Uso.  Può  usarsi  negli  stessi  rincontri  dell’azotato  di  potassa,  ma 
con  gran  profitto  si  adopera  per  l’estrazione  dell’acido  azo- 

Il  CO  * 

NITRATO  DI  STRONTIANA.  Sinonimo  di  azotato  dì  stron° 
tiana .  Si  prepara  dell’istesso  modo  dell’azotato  barbico. 

Caratteri .  Cristallizza  in  prismi  regolari  od  in  ottaedri;  à  sapo¬ 
re  fresco  piccante,  è  solubile  nell’acqua,  è  insolubile  nell’  al¬ 
cool,  non  è  alterabile  all’azione  dell’aria;  ad  una  forte  tempe¬ 
ratura  si  scompone  intieramente  e  sì  risolve  in  ossigeno,  aci¬ 
do  azotoso  che  prendono  lo  stato  elastico  e  stron tiana  pura 
che  rimane  nello  stato  fisso.  Si  simbolizza  Az2  O5  T*  Sr  O. 

Uso .  Si  adopera  per  preparare  la  fiamma  rossa  di  Bengala,  la 
quale  si  compone  ,  mescolando  azotato  di  strontiana  deacqui- 
ficato  3  xx.  Carbou  fossile  3j.  Clorato  potassico  3  j  -f-  .Sol¬ 
furo  di  antimonio  3  ij.  Fiore  di  solfo  3  v. 

N.  IL  Bisogna  nel  comporre  una  tale  fiamma  mescolare 
prima  il  clorato  di  potassa  con  l’azotato  di  strontiana,  il  solfo 
col  solfuro  di  antimonio  e  i  carbon  fossile  e  dopo  una  tale 
operazione  unirli  perfettamente. 

NITRO.  Sinonimo  di  nitrato  dì  potassa  e  di  azotato  potassi¬ 
co  II  ostro  comunemente  così  chiamato  ,  vanta  la  sua  cono¬ 
scenza  fin  dal  XIII  secolo ,  epoca  in  cui  Ruggiero  Bacone, 
ne  fa  menzione.  Si  trova  in  natura  ,  e  fra  il  regno  inorga¬ 
nico  e  fra  l’organico.  In  falli  l’analisi  delle  sostanze  vegeta¬ 
bili  lo  à  dimostralo  nella  boragine,  nel  finocchio  ,  nella  pa- 
rietaria  ed  in  molti  altri  vegetabili.  In  Francia,  in  Spagna  e 
nelle  Indio  orientali,  se  ne  trova  nel  calcareo  secondario.  In 
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Calabria,  Provincia  di  Reggio  a  Gerace  vi  esiste  un  terreno 
nella  roccia  di  quella  città ,  il  quale  contiene  mollo  azotato 
potassico.  Le  sfabricine  di  vecchi  edilìzi  contengono  spesso 
dell’azotato  di  potassa  e  di  calce.  Il  metodo  che  comunemen¬ 
te  nelle  grandi  fabbriche  si  tiene  per  avere  un  tale  prepa¬ 
rato  è  di  lisciviare  le  terre  che  Io  anno  ,  o  che  contengono 
dell’azotato  di  calce,  di  magnesia.  Il  liquido,  che  contiene  sa¬ 
le  di  calce  o  di  magnesia,  dopo  di  essersi  concentrato  si  scom¬ 
pone  con  una  soluzione  di  sotto  carbonato  di  potassa  ;  indi 
si  filtra  e  ’1  solvente  chiaro  si  evapora  a  segnare  i  gradi  3o 
deU’areometro;  giunto  a  tale  punto  si  lascia  al  tempo  per  cri¬ 
stallizzare.  Il  nitro  così  ottenuto  dicesi  nitro  grezzo  e  dì 
prima  cotta.  L’acqua  madre  evaporandola  di  nuovo  darà  al¬ 
tro  nitro. 

L’azotato  potassico  grezzo  contiene  anche  dei  cloruri  alcalinoli  , 
e  delle  materie  organiche.  Per  purificare  un  tal  farmaco  si 
fa  prima  fondere  ad  un  lento  calore  ,  affine  di  bruciare  il 
principio  estrattivo  organico  ;  quindi  profittando  della  mag¬ 
gior  solubilità  degli  azotati  terrosi  alcalinoli,  all’uopo  si  scio¬ 
glie  nell’acqua  bollente,  e  se  la  quantità  è  poca  si  filtra  e  si 
lascia  cristallizzare.  I  cristalli  si  sciolgono  parimenti  nell’  ac¬ 
qua  bollente  e  di  nuovo  si  fanno  cristallizzare.  Il  nitro  così 
puro  chiamasi  di  terza  cotta.  Il  chimico  prepara  I*  azotato 
potassico  direttamente,  saturando  l’acido  azotico  allungato  col 
carbonato  di  potassa  purissimo,  evaporando  il  liquido  salino, 
e  lasciandolo  al  tempo  per  cristallizzare. 

Caratteri .  Questo  sale  è  cristallizzato  in  prismi  a  sei  facce  ter¬ 
minali  da  sommità  diadre,  à  sapore  fresco  piccante  ed  amaro¬ 
gnolo  ,  sì  scioglie  in  cinque  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla 
media  temperatura.  Riscaldato  si  fonde  e  col  raffreddamento 
lascia  una  massar  marmorea  chiamata  dai  farmacisti  cristallo 
minerale  ;  se  la  temperatura  si  avanza  si  scompone  dando  os¬ 
sigeno  ed  acido  azotoso  ;  posto  sopra  i  carboni  in  combustio¬ 
ne  deflagra.  Il  suo  simbolo  è  =^Az*Qs  KO. 

Uso .  Questo  sale  si  prescrive  come  diuretico,  diaforetico,  anti¬ 
flogistico.  D.  Da  granelli  x  a  3  j. 

Azione  venefica.  Il  nitro  il  più  delle  volte  dato  in  dose  avan¬ 
zata  riesce  velenoso.  Dà  luogo  a  vomiti  ostinali  ,  spesso  san¬ 
guinolenti  e  porta  infiammazione  dello  stomaco.  Bisogua  nota¬ 
re  ebe  offendendo  il  sistema  nervoso,  si  osservano  anche  degli 
effetti  di  ubhriachezza  e  paralizzamento  delle  membra. 

Antidoti .  Coloro  i  quali  soffrono  tali  iucommodi  si  debbono  cu* 
rare  con  grandi  bibite  di  acqua  tiepida  e  decozioni  di  radici 
di  bismalva  o  di  semi  di  lino. 

MIRO  FISSO  STIMATO»  Sinonimo  di  solfato^  azotato  potete 
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sico ,  con  antimonito  basico  potassico.  Si  ottiene  evaporando 
a  secchezza  le  acque  madri  de’  lavacri  della  cerussa  di  anti¬ 
monio,  nonché  quelle  dello  stibio  lavato,  avendo  cura  di  con¬ 
servare  la  massa  che  se  ne  ricava,  in  vasi  ben  chiusi  impe¬ 
dendogli  l’accesso  dell’aria  ,  perchè  attira  l’umido  dall’atmo¬ 
sfera. 

Caratteri.  Il  nitro  stibiato  ridotto  a  secchezza  è  bianco-sporco  ; 
à  sapore  urinoso  ;  la  sua  soluzione  inverdisce  lo  sciroppo  di 
viole  ;  si  scioglie  completamente  nell’acqua  e  la  soluzione  eva¬ 
porata  dà  azotato  e  solfato  potassico  cristallizzato ,  e  rimane 
1’ antimonito  basicoQ00incristaìlizzato  (i).La  sua  còmposizione 
viene  simbolizzato  6  110  -j-  Aza  Q5  110  -p  Sb*  O4  ^  3K(X 

Uso .  Viene  prescritto  ,  in  mischianza  delio  sciroppo  di  viole  o 
di  altro  sciroppo  e  dell’acqua  di  sambuco ,  come  diaforetico. 
D.  da  g.  vj  a  xv. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili,  le  limonee,  i  sali  barbici, 
calcici,  piombici,  mercurici,  argentici,  i  solfuri  solubili  ed  i  de- 
cotti  astringenti. 

NITRO  FISSO  PER  CARBONE.  Vedi  Sotto  carbonato  di  po¬ 
tassa. 

NOCE  MOSCATA.  Essa  è  un  frutto  di  un  albero  detto  da  Lin¬ 
neo  myristica  officinalis ,  che  cresce  naturalmente  nelle  isole 
Molucche,  e  nelle  piccole  isole,  che  costituiscono  la  provincia  di 
Banda;  di  là  è  stata  trapiantata  nell’  isole  di  Francia  e  di  Bor¬ 
bone,  Questo  frutto  maraviglioso  è  un  nocciuolo  ricoperto  di 
tre  inviluppi;  il  primo  più  esterno  à  molta  rassomiglianza  col 
mallo  della  noce  ;  è  parenchiinatoso,  verdiccio  e  di  leggierò 
sapore  amaro  aromatico  :  questo  mallo  nasconde  sotto  di  se 
un  altro  inviluppo  reticolare  che  nel  commercio  à  ricevuto  il 
nome  di  macis ,  finalmente  sotto  questi  due  invogli  avvi  l’ul¬ 
timo  inviluppo  che  rinchiude  la  vera  noce  moscata. 


(1)  Spesso  dai  farmacisti  si  sostituisce  in  mancanza  del  nitro  fissa 
stibiato,  il  nitro  puro:  facile  è  conoscersi  la  frode.  Facendosi  solu¬ 
zione  del  sale  in  esame  nell'  acqua  stillata  ,  esso  dovrà  darci  i  se¬ 
guenti  risultati. 

1.  La  tintura  di  curcuma  stillata  nella  soluzione  in  quistione  darà  un. 
colorito  rosso  di  sangue  (  carattere  degli  alcali  ).  2.  Una  soluzione 
di  barite  darà  un  precipitato  bianco  (  solfato  )  insolubile  in  tutti  gli 
acidi,  scomponibile  al  dar  di  fiamma  sul  carbone  con  odore  di  acU 
do  solforoso. 3.  L’acido  solforico  nella  soluzione  concentrato  darà  un 
precipitato  bianco  (materia  periata  del  Kerkringio).  4.  Saturando  la 
soluzione  con  l’acido  cloro-idrogenieo  e  poi  facendovi  gorgogliare 
l’acido  solfo-idrogenico  si  osserverà  prodursi  un  precipitato  giallo¬ 
dorato  (solfo  dorato  di  antimonioj.il  contrario  di  tali  sperimenti  di¬ 
mostrerà  la  frode. 
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Caratteri.  Essa  è  d’ordinario  oblonga,  rugosa,  d’uii  colore  bian¬ 
chiccio  ,  rivestita  di  uno  strato  farinaceo  all’esterno,  interna¬ 
mente  giallo  ,  sparso  di  strisce  rossigne  ,  di  uu  odore  forte 
piacevole  ,  d’  un  sapore  amaro  assai  aromatico  ;  quando  si 
trapassi  con  un  ferro  caldo  se  ne  cava  dell’olio. 

Analisi  Secondo  Bonastre  contiene  3i ,6  di  un  olio  grasso  e 
butiraceo  ;  6,0  di  un  olio  volatile;  2,4  di  amido;  1,2  di 
gomma  ;  o,8  di  acido  libero  ;  34?o  di  fibra  legnosa  (  perdi¬ 
ta  4d>  )• 

Falsificazione.  Questo  frutto  spesso  trovasi  guastalo  da  un 
insetto  che  si  nutre  della  di  luì  sostanza.  Quando  è  di  tal  ma¬ 
niera  alterato,  i  droghieri  procurano  di  turare  esattamente  col¬ 
la  punta  d’un  coltello  i  fori  fattivi  dagl’insetti,  e  di  ravvolger¬ 
lo  nella  farina  per  dargli  quell’  aspetto  bianchiccio  che  à  il 
più  sovente  :  se  i  fori  sono  moltissimi  ne  viene  alterala  anche 
la  figura:  all'uopo  fanno  essi  una  pasta  con  un  pò  d’olio  e  di 
polvere  di  noce  moscata  per  chiuderli;  dopo  di  che  li  rotola¬ 
no  nella  farina  collo  stesso  scopo  più  sopra  accennato. 

Egli  è  facilissimo  il  conoscere  queste  falsificazioni  e  perchè  i 
frutti  guasti  necessariamente  sono  più  leggieri  de’buoni,  e  per¬ 
chè  se  si  rompano  trovansi  aH’inlerno gli  escrementi,  e  talvol¬ 
ta  anche  lo  scheletro  degl’insetti  che  le  anno  così  alterate. 

Trovasi  nel  commercio  un’altra  specie  di  noce  moscata  di  poco 
valore  che  i  droghieri  danno  spesso  per  la  buona,  od  unisco¬ 
no  con  essa  ;  si  riconoscerà  facilmente  questa  sostituzione  del¬ 
l’essere  quest’ultima  specie  di  noce  moscata  più  leggiera  e  più 
grossa  ,  e  dall’  avere  essa  nessun’  odore  ed  un  sapore  acre  , 
amaro  disgustoso. 

Gli  antichi  chiamarono  questa  azerbes,  non  trovasi  quasi  tpai  in¬ 
tatta  nal  commercio  è  sempre  guasta  dagl  insetti. Alcuni  pen¬ 
sano  anche  che  se  uniscasi  alla  noce  moscata  di  buona  qua„ 
lità,  l’altera  prontissimamente. 

Uso.  La  droga  in  esame  à  azione  diffusiva  eccitante  sui  siste¬ 
ma  nervoso.  Si  è  creduta  utile  nelle  nevrosi,  nella  dispepsia, 
nelle  flatulenze,  nella  cardialgie,  nella  diarrea.  Si  commenda  in 
combinazione  del  ferro  dell’ipecacuana,  dell’  angostura,  da  cin¬ 
que  a  venti  granelli.  v 

NOCE  VOMICA.  Col  nome  di  noce  vomica  nelle  officine  è  di¬ 
stinto  un  seme  appartenente  ad  un  albero,  indigeno  del  Cei- 
lan  ,  Malabar  e  Coromandel  detto  strichnos  nux  vomica.  E 
orbicolare  quasi  piana  ed  ombelicato  in  ambe  le  superficie, 
giallo-bigio  rivestilo  di  una  villosità  assai  morbida  ,  à  perisper¬ 
ma  corneo,  e  amarissimo  e  privo  di  odore.  La  polvere  à  Co* 
dorè  analogo  a  ([nello  di  liquirizia. 

Analisi.  Giusta  l’analisi  di  Braconwot,  Desfoiìtes  ,  Pelebtier 
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e  Caventou  contiene  :  céra,  olio  concreto  ,  materia  colorante 
gialla,  gomma,  amido,  bassorina,  fibra  vegetale,  acido  igasurico 
combinato  alla  brucina  ed  alla  stricnina  che  ne  costituisce  la 
parte  principale  ed  attiva. 

Uso .  Si  adopera  la  polvere  di  noce  vomica,  come  potentissimo 
controslimolante  con  virtù  emetica  antelmintica.  D.  Da  un 
grano  a  due,  ed  in  caso  di  mania  fino  a  sei  e  più  ,  aumen¬ 
tandola  gradatamente.  L’estrailo  alcoolico  à  più  forza  ,  e  si 
usa  da  un’ottava  parte  di  acino  ad  un  intiero  crescendo  gra¬ 
datamente.  L’energia  di  questo  seme  dipende  dall’igasurato  di 
strichnina  e  brucina. 

0CCIII  DI  GRANCHIO.  Chiamansi  impropriamente  cosi  nel  com¬ 
mercio  delle  piccole  concrezioni  di  natura  calcarea  o  fosfato 
(  fosfato  di  calce  )  ,  perchè  formansi  fra  le  due  membrane 
dello  stomaco  del  granchio  che  abita  i  fiumi  di  Europa. 

Caratteri.  Sono  essi  rotondi,  duri,  bianchi,  convessi  da  una  par¬ 
te  ,  concavi  dall’altra,  senza  odore  e  sapore  sensibile. 

Falsificazione .  Vengono  falsificali  nel  commercio  con  delle  os» 
sa  calcinate  ed  imbianchite  ridotte  in  polvere  con  diligenza, 
e  quindi  impastale  con  una  sufficiente  quantità  di  muciliagine 
per  formarne  delle  piccole  masse  rassomiglianti  agli  occhi  di 
cancro.  Basta  per  riconoscere  questa  falsifieazione  immergere 
alcuna  di  queste  piccole  masse  in  un  bicchiere  d’acqua  tie¬ 
pida  ;  se  saranno  veri  occhi  di  cancro  l’acqua  non  avrà  al 
cuna  azione  su  di  essi,  se  artefatti  si  vedranno  immantinente 
scomporre,  e  cadere  in  polvere  nel  fondo  del  bicchiere. 

Uso.  Polverizzati  sono  annoverali  fra  gli  assorbenti  di  prim’  or¬ 
dine.  D.  Si  prescrivono  il  più  delle  volte  da  xxjv  grani  ad 
una  dramma. 

OLEATO  E  MARGERATO  DI  POTASSA.  Per  la  prepar  azio* 
ne  vedete  Oleato  margerato  di  soda. 

OLEATO  MARGERATÓ  DI  SODA.  Sinonimo  di  sapone  diso¬ 
da,  di  sapone  di  Spagna  ,  di  sapone  medicinale  ,  di  sapori g 
FenetOy  di  sapone  bianco.  P.  Sotto-carbonato  di  soda  lib.v. 
Calce  caustica  lib.  vij  «4*.  Acqua  q.h.  ad  ottenere  un  perfetto 
liscivio.  Il  liquido  che  otterrete  col  metodo  prescritto  concen¬ 
tratelo  alla  riduzione  di  lib.  j  v.  Poi  aggiungetegli  olio  (isso  di¬ 
oliva  Jib.  viij  ,  cuocete  a  lento  fuoco  finché  messa  una  goc¬ 
ciola  sopra  uu  corpo  freddo  si  rappigli  \  allora  gettatelo  in 
forma  adattata  e  serbatelo  all”  uso. 

Caratteri.  Bianco,  solubile  perfettamente  nell’  acqua  e  nell’  al¬ 
cool.  Tutti  gli  acidi  scompongono  il  sapone  unendosi  alla  ba¬ 
se  e  separandone  gli  acidi  margarino  ed  oleico  che  appari¬ 
scono  iu  fiocchi  bianchi  ;  le  terre  alcaline  versate  nella  so¬ 
luzione  di  sapona  s*  impadi*oniscono  degli  acidi  e  si  precidi* 
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tano  nello  stato  di  oleati  e  margarati  in  forma  grumosa. 

Uso.  Si  adopera  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre,  nei  vizi  della 
bile  e  nella  rachitide.  D.  Da  g.  x  a  3  ij. 

OLEATO  MARGERATO  CALCICO.  Sinonimo  di  sapone  dì 
calce.  P.  Acqua  di  calce  lib.  j.  Olio  di  mandorle  dolci  on¬ 
cia  .  Si  agita  bene  il  tutto  per  più  tempo ,  quindi  la  so¬ 
stanza  butiracea  che  vi  galleggia  è  1  oleato  niargcvato  calcico « 

Uso.  Nelle  scottature. 

OLII.  Gli  olii  sono  principi  immediati  vegetabili,  1  quali  entra¬ 
no  come  parte  constituenle  certe  frutta  ed  altre  parti  dei  ve¬ 
getabili.  Essi  sono  corpi  untuosi,  combustibili,  capaci  di  com¬ 
binarsi  agli  alcali  e  formare  de’ saponi.  Hanno  preso  il  no¬ 
me  di  olio  dal  latino  olea  che  dinota  olivo,  essendo  stato  1  o» 
lio  che  si  ricava  dal  frutto  di  questo  vegetabile,  il  primo  ad 

essere  conosciuto.  .  ,  . 

Si  distinguano  gli  olii  per  !e  differenti  loro  proprietà ,  in  ohi 
orassi,  dolci ,  o  fissi ,  ed  in  olii  volatili  od  essenziali .  ^ 

Gli  olii  grassi  si  estraggono  di  ordinario  con  l’espressione  de  semi 
pesti.  Tra  gli  olii  grassi  si  segnano  Eolio  di  uliva ,  di  man¬ 
dorle  dolci, di  canape  e  di  noci.  .. 

Gii  olii  grassi  sono  del  tutto  insolubile  nell  acqua.  Agitandoli 
con  essa  il  mescuglio  diviene  torbido,  ma  ,  per  poco  che  si 
lasci  riposare  l’olio  nuovamente  raccoglisi  alla  superficie.  hi 
adottò  sovente  questo  metodo  per  purificare  1  olio  :  poiché 
T  acqua  s’  impadronisce  di  certe  materie  vegetali  discucite  o 
sospese  in  esso.  A  tal  uopo  sbattesi  l’olio  in  botti  od  in  ba¬ 
rattoli  con  nuova  quantità  di  acqua  finché  questa  esca  chi a° 
ra.  Dopo  tale  operazione  l’olio  contiene  un  poco  di  acqua, 
da  cui  si  separa  riscaldando  lentamente  il  miscuglio  aliarla. 
Gli  olii  sono  poco  solubili  nell  alcool  e  mollo  più  a  caldo  che 
a  freddo.  Pochi  soltanto  come  l’olio  di  ricini  si  disciolgono 
nell’  alcool  a  freddo.  L’  etere  al  contrario  è  il  migliore  dis¬ 
solvente  degli  olii,  e  si  usa,  nelle  analisi  delle  materie  vege¬ 
tali  chi'  contengono  olio,  per  estrarlo,  dopo  di  che  si  separa 
con  distillarlo.  Si  dividono  gli  olii  fìssi  in  solidi  ed  in  liquidi. 
I  primi  sono  quelli  di  cacao,  di  noce  moscata;  1  secondi  quel  1 
di  olive  di  ricino  di  mandorle  dolci.  Si  sono  anche  divisi  g  1 
olii  in  congelahili  e  in  non  congelatoli.  Fra  i  primi  chiamasi 
anche  non  seccativi,  sono  collocati  gli  olii  di  olive  di  man¬ 
dorle  dolci  ;  fra  i  secondi  chiamati  seccativi  si  trovano  gli 

olii  di  lino  di  noci.  ‘  , 

Gli  olii  forniti  dal  regno  animale  delti  olii  ammali  che  sono 
quelli  di  delfino,  di  porcomarino,  di  pesce  non  sono  m  farma¬ 
cia  adopratia  Noi  incominciamo  a  parlare  degli  olii  ottenuta 


342 


OLII 


per  espressione  altrimenti  delti  fissi,  poi  degli  olii  medicinali , 
indi  degli  ohi  essenziali ,  ed  in  line  dei  piroaenici. 

OLIO  DI  SEMI  DI  RICINI.  Sinonimo  di  ololeo  di  ricini.  Sì 
mondino  dal  le  bucce  le  semenze  de!  ricino  e  si  badi  con  mol¬ 
ta  attenzione  a  togliere  tutti  quelli  macchiati  e  guasti  ;  indi 
in  moilaio  di  marmo  ben  pulito  si  pestino  sino  a  ridurli  in 
pasta  ?  questa  si  mette  in  un  sacchetto  di  carta  emporetica  , 
e  si  adatta  in  un  cilindro  dì  ferro  tutto  forato  }  apparecchio 
che  nelle  farmacie  appellasi  forata  :  poi  si  assoggetta  a  gra¬ 
duata  pressione  mercè  una  vile  premente  ,  apparecchio  che 
chiamasi  strettoio 

Caratteri.  L’  olio  così  preparalo  quando  è  fallo  con  molta  at¬ 
tenzione  è  di  un  colore  bianco  alquanto  paliare  trasparente 
di  consistenza  di  un  denso  sciroppo,  di  sapore  appena  dolce, 
mucillaginoso,  solubile  nell’alcool  e  nell’etere,  ed  insolubile 
nell’acqua. 

Falsificazione.  Spesso  i  falsificatori  di  medicine,  mischiano  l’o¬ 
lio  di  ricino  con  altro  olio  fìsso  :  facile  è  scovrire  questa  fro¬ 
de.  All  uopo  si  tratta  1  olio  creduto  falsificato  con  l’alcool,  se 
si  scioglie  perfettamente  ,  e  la  soluzione  dà  con  l’acqua  una 
mischianza  bianca  latlicinosa ,  nessun  dubbio  rimane  per  la 
purezza  dell’olio.  Il  contrario  dimostra  la  frode. 

Uso.  Adoperasi  come  purgante  ed  antelmintico la  sua  dose  è 
da  °n c^.  ^  sino  a  iij.  Per  la  quantità  bisogna  aver  riguardo 
all  età,  al  temperamento  ed  al  clima. 

N.  B.  Qualche  volta  che  i  semi  non  si  trovano  sbucciali; 
la  scorza  di  essi  e  quella  che  dà  all’olio  un  principio  acre  ; 
per  cui  preparandosi  1  olio  senza  tale  precauzioni  ricavasi  un 
e  otto  il  quale  usato  in  medicina  a  piccola  dose  può  riusci¬ 
re  velenoso. 

Il  signor  Boutrou  ed  Henry  anno  isolato  il  principio  attivo  del- 
olm  di  ricino.  Risulta  da  questo  lavoro  che  un  tale  princi¬ 
pio  è  acre  e  sommamente  volatile,  e  che  non  risiede  già  ne¬ 
gli  inviluppi  seminali  o  neH’embrione,  come  era  stato  creduto 

sino  ad  ora,  ma  nei  lobi  stessi  del  seme  detti  dai  botanici  co¬ 
tiledoni. 

OLIO  DI  .MÀNDORLE  DOLCI.  Sinonimo  di  ololeo  di  mandor¬ 
le  dolci .  P.  quella  quantità  che  volete  di  mandorle  dolci  sec- 
c  ie  e  pei  fellamente  sane,  del  che  possiamo  assicurarci  rom* 
pen  0  e  per  vedere  se  sono  bianche  nel  loro  in  terno.  Si  insn» 
ano  e  si  mettono  in  un  sacco  di  grossa  tela  nel  quale  si  agi- 
tano  fortemente  per  distaccarne  la  polvere  grigia  che  aderi¬ 
sce  all  epidermide.  Si  stacciano  ed  invece  di  pestarle  in  un 
mortaio  che  riscalderebbe  la  pasta  e  disporrebbe  l’  olio  alla 
rancidezza  si  riducono  in  farina  :  indi  la  stessa  si  mette  in 
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sacchetto  di  carta  emporetica  e  si  assoggetta  all’estrazione  per 
come  si  oprò  per  Folio  di  ricini. 

N.  B.  Desiderandosi  l’olio  di  mandorle  dolci,  bianco  e  lim* 
pido  fa  duopo  prima  privare  mercè  dell’acqua  calda  le  man* 
dorle  della  pellicola  e  dopo  essersi  perfettamente  asciugali  si 
eseguisce  il  metodo  ordinario. 

Caratteri.  Quando  è  pnro,  è  limpido  bianco-gialletto  ,  di  odore 
proprio,  di  sapore  dolce,  è  solubile  appena  nell’alcool,  e  ver» 
salo  nell’acqua  vi  galleggia. 

Uso.  Si  adopera  per  uso  interno  ed  esterno.  Internamente  pre- 
scrivesi  come  leggiero  rilassante,  ammolliente;  da  onc.  j  a  iij. 
Si  commenda  anche  in  mischianza  dello  sciroppo  di  cicoria 
sbarbaralo.  Per  uso  esterno  si  prescrive  come  ammolliente, 
e  si  adopera,  o  con  le  carte  sughe,  o  con  panni  dì  lana  im« 
bevuti  di  olio. 

OLIO  DI  MANDORLE  AMARE.  Volendosi  F  olio  odoroso  di 
acido  idro-cianico  bisogna  dopo  aver  mondate  le  mandorle  a- 
mare  pestarle  con  l’acqua  calda  ed  il  di  più  eseguire  il  me* 
lodo  ordinario. 

N.  B.  L’estrazione  di  quest’  olio  preparato  nel  modo  già 
indicato  è  alquanto  difficile,  perchè  l’operatore  premendo  un 
poco  più  lo  strettoio  vedrà  la  frattura  della  carta  ed  uscir* 
sene  le  mandorle. 

Uso:  Si  adopera  esternamente  nei  dolori  reumatici,  ed  il  Pro* 
fessore  Achille  Vergari  F  usa  con  molta  fiducia.  Interna¬ 
mente  può  adoprarsi  a  gocce  ,  perchè  iu  dose  avanzala  rie* 
sce  velenoso. 

OLIO  DI  LINO.  Sinonimo  di  oleoleo  di  lino.  Preparasi  come 
quello  di  mandorle. 

Caratteri.  L’  olio  di  lino  ben  preparato  aver  deve  un  sapore 
dolce,  un  colore  giallo  verdiccio,  ed  un  odore  poco  spiacevo¬ 
le.  Quello  del  commercio  è  di  un  giallo  rossiccio,  d’ un  odo¬ 
re  forte  e  spiacevole,  d’un  sapore  acre. 

OLIO  DI  UOVA.  Il  miglior  metodo  onde  preparare  quest’  olio 
è  il  seguente.  Si  piglino  i  gialli  di  uova  di  fresco  cotti  ed 
induriti,  e  si  fanno  a  torrefare  in  casseruola  d’argento  o  di  ter¬ 
ra  verniciata;  incessantemente  agitando  finché  spremendole  fra 
le  dita  veggasi  sortir  Folio.  AJiora  rinchiudesi  in  un  sacco  di 
tela  forte  e  prontamente  si  premono  allo  strettoio. 

Caratteri .  L’olio  in  tal  guisa  preparato  è  dolcissimo,  quando  è 
filtrato  per  carta  emporetica  e  limpido  ,  e  di  odore  proprio. 
Siccome  quest’olio  è  facile  ed  irrancidirsi,  perciò  bisogna  usa¬ 
re  l’attenzione  serrarlo  in  boccia  piccola  e  custodirlo  in  luo* 
go  freddo. 

Fdlsific azione.  Quest’olio  il  più  delle  volte  è  fluido,  di  un  co* 
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lore  giallo-dorato,  di  odore  assai  piacevole ,  ed  i  falsificatori 
di  medicine  vendono  un  olio  grasso  colorato  con  un  poco  di  ra¬ 
dice  di  curcuma  ridotta  in  polvere,  ciò  che  potrassi  ricono 
scere  facendone  digerire  un  poco  con  l’alcool.  Lo  scioglie  la 
materia  colorante  della  radice  di  curcuma  ,  e  prenderà  il  li¬ 
quido  spiritoso  con  l’aggiunzione  di  un  alcali  un  colore  rosso 
di  sangue. 

OLIO  DI  NOCE  MOSCATA.  Può  ottenersi  mercè  la  distilla 
zione  e  F  espressione:  il  metodo  più  comune  è  quello  deli’  e 
spressione  badando  di  polverare  per  quanto  più  possibile  la 
noce  moscata,  ed  indi  ricavare  Folio  col  metodo  ordinario  e 
riscaldare  l’apparecchio  in  cui  si  estrae,  in  caso  opposto  l’olio 
si  condensa  e  non  scorre. 

Caratteri .  Quando  è  ben  preparato  è  di  coìor  giallo  rossiccio, 
di  consistenza  simile  a  quello  della  sugna,  di  odore  grato  un¬ 
tuoso  al  tatto  e  volatile  perfettamente  mercè  F  azione  calo¬ 
rifica. 

Falsificazione.  Alcuni  droghieri  prima  di  sottoporre  al  torchio 
le  noci  moscate  ridotte  in  pasta  procurano  di  toglier  loro 
con  la  distillazione  Folio  volatile  che  contengono  ;  ma  allora 
Folio  che  se  ne  estrae  è  di  una  mollo  solida  consistenza  ,  e 
pressoché  fragile.  Per  rendersi  di  quella  molle  consistenza  che 
deve  avere  vi  mescolano  una  certa  porzione  di  sugna  che  si 
riconosce  assai  difficilmente ,  perche  non  à  che  F  odore  più 
debole  di  quello  dell’olio  vero  di  noce  moscata. 

Trovasi  talvolta  nei  commercio  un  fal^o  olio  espresso  di  noce 
moscata,  che  è  un  miscuglio  di  cera  gialla  e  di  sego  di  bue 
fusi  insieme  e  colorati  con  una  sufficiente  quantità  di  radice 
di  curcuma  ridotta  in  polvere  ed  aromatizzati  con  un  pò  di 
olio  volatile  di  noce  moscata.  Si  riconoscerà  questa  falsifica¬ 
zione  facendo  abbruciare  su  di  una  paletta  di  ferro  rovente 
un  pò  di  quest’olio  falsificato  che  spanderà  tosto  il  disgustoso 
odore  di  sego  e  di  cera  abbruciata;  se  si  assaggi  non  si  senti¬ 
rà  l’amaro  dell’olio  di  noce  moscata. 

[Uso.  L’olio  espresso  di  noce  moscata  è  corroborane  ;  serve  ad 
uso  esterno  ed  interno. Internamente  si  adopera  nelle  debolezze 
delle  viscere  addominali,  nelle  diarree  ,  nel  vomito*  Esterna¬ 
mente  per  corroborare  le  viscere ,  ne’  tormini  e  nelle  fratu- 
lenze  addominali.  Per  uso  interno  da  granelli  due  sino  ad  uno 
scrupolo  combinato  allo  zucchero. 

OLIO  DI  OLIVE.  Il  metodo  per  ricavare  tale  olio  dagli  ulivi 
è  conosciutissimo,  perciò  noi  ci  asteniamo  segnarlo. 

70  so.  Adoperasi  per  uccidere  i  vermi ,  in  mischianza  del  succo 
di  limone  ;  alla  dose  di  onc.  ij  a  jv,  si  adopera  per  blando 
purgante, 
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OLIO  DI  CATAPUZIA  MINORE.  Dai  semi  dell’erba  detta  eu- 
phorbìa  lathyris  la  quale  vegeta  ne’calcinacci,  ricavasi  colla 
spremitura  un  olio  che  credesi  analogo  e  succedaneo  all’olio 
di  croton  tìglium  e  che  viene  detto  olio  di  catapuzia  minore. 

Caratteri.  Lo  stesso  è  limpido,  di  color  chiaro  analogo  a  quello 
di  ricino,  ma  è  meno  denso,  non  à  odore  nè  sapore  sensibile 
ed  addiviene  acre  col  farsi  stantio;  à  tutte  le  proprietà  degli 
altri  olii  fissi  ,  ma  non  si  discioglie  nell’alcool  come  l’olio 
di  ricino.  # 

OLIO  DI  CROTON  TIGLIUM.  Quest’olio  può  estrarsi  con  due 
metodi,  cioè,  con  l’espressione  e  con  l’ebollizione  dei  semi  del 
croton  tìglium.  Arbusto  indigeno  del  Ceylan  ,  del  Malabar  , 
delle  isole  Molucche. 

Caratteri.  L’olio  in  esame  è  giallo,  denso  come  Polio  di  ricino  , 
di  odore  poco  sensibile,  di  sapore  acre  che  desta  nelle  fauci 
un  senso  di  agrezza. 

Analisi.  Brandes  e  Nimine  avendo  analizzato  tale  olio  dimostra¬ 
rono  essere  composto  di  un  principio  agre  particolare  =a45, 
che  arrossa  leggiermente  il  tornasole ,  è  solubile  nell’  alcool, 
nell’etere,  negli  olii  fissi  e  volatili,  insolubile  nell' acqua  ,  per 
cui  identico  alle  resine.  Più  di  un  olio  fisso  simile  a  quello  di 
olive  =  a  55. 

Il  Dott.  H.  Brandes  à  dimostrato  un  nuovo  alcali  denominato 
tiglino  ed  un  nuovo  acido  il  quale  poco  differisce  dall  'acido 
giatrofico.  I  signori  Pelletier  e  Caventou  lo  chiamarono 
acido  crotonico. 

Uso.  Avendo  riguardo  all’azione  irritante  drastica  di  tale  olio, 
sì  adopera  come  purgante  alia  dose  di  goccia  una  a  due.  E 
tanta  efficace  la  sua  azione  purgativa  che  può  usarsi  ester¬ 
namente,  per  come  l’esperienza  di  tanti  dotti  c’insegna,  onde 
ottenere  simili  effetti.  Si  adopera  internamente  come  drastico, 
da  una  goccia  a  due,  se  ne  fa  imbevere  un  pezzettino  di  zuc¬ 
chero,  di  mica  di  pane,  di  gomma  arabica,  di  amido,  di  eleo- 
zacchero,  formandone  una  specie  di  pillola  e  si  fa  trangug- 
giare  aH’ammalato.  Hufelond  vuole  che  due  gocce  d’olio  di 
croton  si  uniscona  a  mezz’oncia  di  quello  di  mandorle  dolci, 
o  di  papaveri  e  si  faccia  il  tutto  prendere  in  una  sola  volta: 
egli  dice  che  siffatta  miscela  equivale  all’olio  di  ricino.  Jo- 
ket  consiglia  a  far  prendere  le  due  gocce  di  olio  di  croton 
in  poca  acqua  semplice  o  tisana  d’orzo,  sciroppo  semplice  o  di 
gomma  arabica ,  che  prende  il  nome  di  pozione  di  olio  cro- 
toti,  la  quale  si  può  far  prendere  induevolle.il  sig.CAVENTou 
unisce  due  parti  di  olio  ed  una  di  soda  preparala,  formando 
una  specie  di  sapone,  dello  stesso  ne  amministra  tre  grani  in  poca 
acqua  ;  questa  forinola  non  fa  sentire  molestia  alla  gola  ed 
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ardore  allo  stomaco.  Nimmo  faceva  prendere  Folio  di  croton 
dopo  che  F  infermo  aveva  tranguggialo  del  latte  per  mino 
rare  il  potere  irritante  dello  stesso. 

Per  unzione  sulla  pancia .  Siccome  taluni  infermi  non  posso¬ 
no  tranguggiare  l’olio  di  croton  nel  modo  anzidetto  ,  così  si 
nnge  sulla  pancia.  La  maniera  più  comune  è  quella  di  me¬ 
scolare  sei  gocce  di  detto  olio  con  mezz’oncia  di  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  ed  ungerlo  su  tutta  la  superficie  addominale  ; 
sia  per  azione  di  contiguità,  sia  per  assorbimento,  certo  è  che 
purga  regolarmente  ,  come  di  sopra  abbiamo  indicalo.  Ter¬ 
rone. 

OLIO  DI  SEMI  DI  PAPAVERI.  Ricavasi  mercè  Fespressione 
dei  semi  del  papavero  sonnifero. 

Caratteri.  E  bianco-giallastro,  senza  odore,  di  sapore  dolce,  alla 
temperatura  di  zero  è  liquido,  ma  è  capace  seccarsi. 

Uso.  Si  adopera  come  calmante  nei  dolori  artritici. 

OLIO  DI  SEMI  DI  GIUSQUIAMO.  Si  prepara  dai  semi  di 
giusquiamo,  usando  ristessa  pratica  adoperala  per  F  olio  di  pa* 
pavero. 

Uso.  Vedi  olio  di  semi  di  papaveri. 

OLII  MEDICINALI.  Chiamasi  olio  medicinale  ogni  liquore  o- 
leoso,  carico  di  principi  medicamentosi. 

Gli  olii  medicinali  sono  semplici  e  composti. 

Si  preparano  con  la  macerazione ,  con  la  digestione  o  con  la  deco- 
zione.  Adoperasi  il  primo  metodo  tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
sostanze  che  anno  un  odore  fugacissimo,  come  il  giglio,  il  gel¬ 
somino  :  usasi  la  digestione  quando  le  sostanze  cedono  difficil¬ 
mente  i  loro  principi  attivi  o  che  sono  esse  aromatiche;  final¬ 
mente  la  decozione  praticasi  quando  si  agisce  sopra  sostanze 
fresche. 

OLIO  DI  ASSENZIO.  Si  prende  di  olio  di  olive  di  buona  qua¬ 
lità,  o  meglio  di  mandorle  lib.j.  Di  assenzio  onc.jv.Di  acqua 
comune  onc.ij.  Si  mischia  il  tutto  in  vaso  adattato  e  si  tiene 
riscaldato  con  poco  fuoco,  finché  si  dissipi  tutta  l’acqua,  agi¬ 
tando  continuamente  il  miscuglio  ;  allora  si  passa  per  panno 
fitto,  e  con  forte  premitura  se  ne  ricavi  l’olio,  che  si  conserva 
all’  uso.  % 

Caratteri .  E  di  consistenza  ùn  poco  più  densa  dell’olio  ordina¬ 
rio,  di  colore  verdiccio,  di  odore  dell’assenzio  impiegato. 

Uso .  Si  adopera  per  frizioni  sul  basso  ventre  come  tonico  ver¬ 
mifugo. 

OLIO  Di  CAMOMILLA.  Vedete  olio  di  assenzio . 

Caratteri .  E  di  consistenza  un  poco  più  densa  dell’  olio  ordi¬ 
nario,  di  colore  verdiccio^gialiognolo,  di  odore  della  camomilla 
impiegata* 
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Uso.  Ammolliente  ,  calmante  ed  antispasmodico.  Si  pratica  per 
unzione  sulle  parti  affette. 

OLIO  DI  IPPERICON 
OLIO  DI  FIORI  DI  SAMBUCO 
OLIO  DI  MENTA  PER  INFUSIONE 
OLIO  DI  GIGLI  BIANCHI  \  V ed. Olio  di  assenzio . 

OLIO  DI  CICUTA 
OLIO  DI  BELLADONNA 
OLIO  DI  RUTA 
OLIO  ALOETICO  DI  BATAVO.  P.  Olio  di  olive  lib.j.Àìoe  e 
mirra  aa.onc.ij.  Iucenzo  3jv.  Mischiate  esattamente  il  lutto  e 
mettetelo  in  una  storta  di  vetro  e  distillate  a  bagno  di  sabbia; 
si  ottiene  un  liquore  carico  dì  olio  amaro  empireumatico. 

(  so.  Per  frizioni  due  o  tre  volte  al  giorno  sopra  la  regione  om¬ 
belicale  ;  nella  verminazione  de’  bambini. 

OLIO  ANTELMINTICO.  P.  Olio  empireumatico  di  corno  di  cer¬ 
vo  onc.  j.  Di  terebinto  onc.  j.  Distillate  a  bagno  di  sabbia 
in  una  storta  di  vetro  per  ritrarne  tre  quarti  del  miscuglio, 
Io  conservate  in  boccette  ben  chiuse. 

Uso.  Nella  tenia.  D.  Uno  o  due  cucchiai  da  caffè  al  giorno, 
nello  sciroppo  di  limoni. 

OLIO  DI  DAFNE  MEZEREO  (Di  Muchon).  P.  Scorze  di 
dafne  pestate  sottilmente,  con  un  pò  di  alcool,  onc.  ij.  Olio 
di  garofani  3  iij.  Fate  digerire  a  caldo  per  3  o  6  ore. 

Uso.  Rubefacente,  vescicante. 

OLIO  DI  CANTARIDI.  Si  prepara  facendo  digerire  per  6  ore 
a  bagno  maria  onc.  jv  di  cantaridi  ridotte  in  grossa  polvere, 
in  lib.  jv  di  olio  di  olive  purissimo,  in  vaso  di  terra  verni¬ 
ciato;  trascorso  il  tempo  si  passa  per  pannolino,  si  preme,  si 
filtra  e  si  conserva. 

Caratteri.  Color  verde-pallido  ,  di  odore  proprio  delle  cantaridi, 
di  sapore  acre. 

Uso.  L’  olio  in  tal  modo  preparato  perchè  contiene  il  principio 
attivo  delle  cantaridi  «  cantaridina  ))  viene  usato  come  rube¬ 
facente  sopra  la  pelle  per  combattere  i  reumi  e  la  paralisi. 
OLIO  VANIGLIATO.  Si  prendono  onc.  ij  di  vainiglia,  la  si  ta¬ 
glia  in  minutissimi  pezzetti  ,  e  si  mette  in  infusione  in  lib.  j 
di  buon  olio  :  si  lascia  digerire  naturalmente  per  quindici 
giorni  almeno,  avendo  cura  di  agitare  il  tutto  di  tanto  in  tanto, 
e  quando  sembrerà  che  l7  olio  ne  sìa  ben  profumalo  lo  si  de¬ 
canterà.  Si  potrà  poi  rimetterne  il  deposito  in  un’altra  mezza 
libbra  d’  olio,  e  se  ne  otterrà  altra  quantità  che  sarà  meno 
lina  della  prima. 

OLIO  NARCOTICO.  P,  Balsamo  tranquillo  ,  foglie  fresche  di 
pomo  spino,  di  solano  nero,  di  belladonna,  nicoziana ,  giu- 


squiamo,  papavero  Manco  aa.  onc.  jv.  S’incidono  e  s’infondono 
in  lib.  vj  di  olio  di  olive  ;  si  riscaldino  finché  perdano  rumi» 
dità,  si  premino,  e  si  aggiunge  alla  colatura  ;  fieri  o  sommità 
secche  dì  rosmarino,  di  salvia,  di  ruta,  di  assenzio,  d’issopo, 
dì  lavandola,  di  timo,  di  maggiorana  ,  di  menia  acquatica  ,  di 
sambuco,  d’ippericon  aa.onc.j.Si  fanno  macerare  al  sole  o  me¬ 
glio  in  una  stufa  a  25°  o  3o°  per  due  o  tre  mesi  ;  si  passa, 
si  decartta  e  si  conserva  per  l’uso. 

Uso.  Esternamente  si  adopera  come  calmante  ed  internamente 
a  gocce.  v 

OLIO  ANTIRACHITICO  DI  REGGIO  DI  CALABRIA.  In  una 
libbra  di  ottimo  olio  comune  si  versa  un  fiele  di  toro  ,  e  si 
riscalda  a  lenta  temperatura,  indi  vi  si  uniscono  le  seguenti 
sostanze  ben  soppeste.  D’ incenso  ,  sangue  di  drago  e  mastice 
aa.  onc.  j.  Cannella,  garofani,  zucchero  rosso,  noci  moscate  e 
spiconardo  aa.  onc.  -f*  .  Limatura  di  corno  di  cervo  ed  ente 
di  marie  aa.  onc.j.  Gamberi  di  fiumi  n.  12.  Si  tiene  il  lutto 
all’  indicata  temperatura  ,  agitando  continuamente  il  mescuglio 
per  qualche  tempo,  e  propriamente  sino  a  quando  quasi  lutto 
Tumido  del  fiele  sia  dissipalo  ;  allora  caldo,  si  passa  per  panno 
fitto  e  con  forte  premitura  se  ne  ricava  l’olio,  che  si  conserva 
in  bottiglie  chiuse. 

Caratteri.  Della  consistenza  di  sciroppo  denso,  di  colore  rosso¬ 
oscuro  e  di  odore  piuttosto  grato. 

Uso.  Anfirachilido.  Si  usa  per  fregagioni  sulla  spina  dorsale  , 
sugli  estremi  e  sulle  altre  parti  affetti. 

OLIO  DI  ABACUCHO.  P.Olio  antico  lib.xij.  Fiele  di  toro  lib -ij - 
C.  di  C.  preparato  onc.  j.  Radici  di  dittamo  bianco  ,  gen» 
EÌana,  valeriana  aa.  onc.  ij.  Fiori  di  centaurea  minore  man.v. 
Seme  santo  onc.  j.  Colloquintida  onc.  vj.  Si  faccia  infusione 
al  sole  per  giorni  4-o  ?  poscia  bollite  alla  consumazione  deL 
Tumidità  nel  bagno  ,  e  tolto  il  vaso  dal  fuoco  si  aggiunga. 
Olio  di  spica  odorata,  pece  liquida  aa.  onc.jx.  Raffreddato 
l’olio,  si  coli  con  espressione. 

Uso.  Ammazza  i  vermini  de’ fanciulli  ungendone  le  narici,  e 
l’ombelico,  e  muove  alcune  volte  il  ventre  {Cappello). 

OLIO  DI  CAPPERI.  P.  Scorze  delle  radici  di  cappero  onc.  j. 
Radice  di  iride  ,  semi  d’  agno  casto  ,  foglie  di  scolopendria  , 
radice  di  cipro  rotondo,  foglie  di  ruta  aa.  3.  ij.  Tamarisco 
3  jv.  Olio  di  olive  lib.  ij.  Vino  bianco  lib.  j.  Col  vino  si 
aspergono  prima  l’erbe  e  le  radici  ammaccate  ,  si  cuoce  poscia 
ogni  cosa  nel  bagno  alia  consumazione  dell’  umidità  e  si  coli 
con  espressione. 

Uso .  E  specifico  per  le  ostruzioni  e  durezze  antiche  della  milza 
{Cappello). 
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OLSO  DI  CASTORO.  P.Casloio  di  Russia  oric.j.  Olio  di  oli¬ 
ve  lib.  j.  Vino  bianco  generoso  ouc.  iij.  Bollite  iu  bagno  alla 
consumazione  del  vino  ,  poi  colate. 

L  Ad  oprasi  nella  paralisi,  spasimo  e  debolezza  degli  arti  in¬ 
feriori,  ungendone  la  spina  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

OUO  DI  SETTE  FIORI,  DELLO  AMYNSICH.  P.  Olio  co¬ 
mune  lib.  iij.  Fiori  di  viole,  sambuco,  rose,  camomilla,  gigli 
bianchi,  verbasco,  malva  arborea  porp.  aa.  manip.  j.  S’infon¬ 
dono  i  fiori  nell’  olio  mano  a  mano  che  la  stagione  li  som¬ 
ministra  ,  ponendo  il  vase  al  sole  fino  all’  autunno  ;  indi  si 
cola. 


Uso.  È  un  olio  molto  sedativo  di  tutti  i  dolori  del  petto  ,  del* 
1  utero  e  del  capo  ,  concilia  il  sonno  nelle  febbri  ardenti  e 
nella  frenitide ,  ed  è  utilissimo  alle  infiammazioni  del  fegato 
(Cappello) . 

OLIO  SPLENETICO  MAGISTRALE.  P.  Foghe  di  appio  silve- 
sire  ,  di  barbarea  aa.  manip.  j.  Radici  di  ciclamino  onc.  j. 
Olio  comune,  malvasia  buona  aa.  onc.  vj.  Ammaccate  herbe 
e  le  radici  si  facciano  cuocere  lentamente,  con  l’olio  e  la  mah 
vasia  ,  alla  consumazione  deila  umidità  ,  si  coli  con  espres¬ 
sione,  e  si  conservi. 


Uso-.  E  mirabile  alle  oppilazioni  della  milza.  Giova  alf  idropi¬ 
sia  umida  fattane-  unzione  in  lutto  l’addome.  Ed  è  utilissimo 
allo  spasimo,  de’  fanciulli ,  ungendogli  i  piedi  e  fasciandogli 
con  pezze  calde  (Cappello), 

OLIO  DI  S,  GIUSTINA.  P.  Animelle  di  pesche,  scalogne,  ver¬ 
mi  terrestri  aa.  onc.  vj.  Radice  di  genziana  onc.  v.  Dittamo 
bianco,  frassino,  gramigna,  imperatoria,  peonia,  zedoaria  ,  zen¬ 
zero,  calamo  aromatico,  coloquintide,  aloe  epatico,  galbano,  ga¬ 
rofani,  croco  orientale,  noci  moscate,  cannella,  pepe  nero  ,  in¬ 
censo,  carpo  balsamo  aa.  onc.  iij.  Foglie  dì  menta  ,  assenzio 
romano,  abrotano,  eenlaurea  minore,  pesco,  porri,  aneto,  pilo- 
sella,  origano,  pianlagine,  ruta  ortense  ,  marrubio,  appio,  lau* 
J'o,  timo,  salvia,  camedrio,  moro  eelso  ,  rosmarino  ,  santolina  , 
maggiorana,  beitonica,  cortecce  di  pomi  granati,  di  arancio  aa*; 
manip.  y.  Semi  di  appio,  di  portulaca,  semi  santonici ,  di  co¬ 
togno,  di  finocchio,  di  piantaggine,  di  porri,  di  cavoli ,  di  pie- 
trosollino,  lupini,  segala  ,  fagioli  rossi  ,  bacche  di  lauro  aa» 
onc.  vj.  Teriaca  buona  onc.  vij.  Corno  di  cervo  rasp„ onc. iij. 
biele  di  toro  onc.  vj.  Olio  antico-  lib.  xxxvij..  Nel  mese  di 
Maggio  sia  pronto  f  olio  antico  in-  un  vaso  verniciato  ,  ca¬ 
pace  del  doppio  peso  con  le  droghe  prescrìtte  ,  benissimo 
ammaccate,  e  tutto  ciò  che  aver  si  possa  in  quel  tempo  :  si 
'collochi  il  vaso  in  luogo  esposto  al  mezzogiorno  ,  che  il 
3Clc  percuoter  lo  possa  con  tutta  T  energia,  dei  suoi  cocenti 


35o 


OLII 


raggi  sino  ai  finir  di  Settembre.  Si  metta  nel  tempo  istesso 
dentro  un  sargiuolo  di  vetro  una  libbra  d’aceto  fortissimo  , 
e  due  once  di  coralli  rossi  preparati,  sigillandolo  diligentemen¬ 
te.  Somma  cura  si  adoperi  in  seguito  a  raccogliere  Ferbe  fio¬ 
rite,  le  quali  passite  alquanto  airorobra  ed  ammaccate  si  ag¬ 
giungono  all’olio  mano  a  mano  che  dalla  terra  maturansi. 
Nell’ Ottobre,  aggiunto  l’aceto  corallato  ,  e  sigillata  cauta¬ 
mente  il  vaso  si  la  bollire  nel  bagno  per  4°  ore  continue 
con  violentissimo  fuoco.  Dopo  di  che  fatta  forte  spressione 
nel  torchio,  si  rimette  Folio  nel  vaso  ben  purificalo  con  ciò 
che  siegue.  Olio  di  mastice  ,  petrolio  ,  laurino  ,  spica  aa. 
onc.  vj.  Ben  sigillata  si  rimette  nel  bagno  bollente  per  6  ore. 
Allora  l’olio  è  perfetto,  e  devesi  dopo  raffreddato  conservare 
in  bocce  ben  chiuse. 

Riscalda  potentemente.  Giova  alle  coliche  intestinali  fat¬ 
tane  unzione  all’ ombelico  con  tre  gocce  ed  altrettante  prese 
per  bocca  nel  brodo  caldo.  Ammazza  i  vermi  dei  fanciulli  , 
ungendone  le  narici  e  F  ombelico,  conforta  lo  stomaco  .  pro¬ 
move  la  digestione  viziata  da  freddezza.  Giova  alle  membra 
contratte,  all’apoplesia,  allo  spasimo  ed  alla  vertigine,  odoran¬ 
dolo  e  portandolo  addosso.  Alle  soffocazioni  isteriche  è  rime¬ 
dio  singolare  usato  internamente  nel  vino  bianco  al  peso  di 
quattro  gocce.  Sarà  utilissimo  a  molte  altre  infermità  pro¬ 
dotte  da  freddezza  d’umori,  quando  sia  fedelmente  preparato, 
come  far  si  suole  nel  Monistero  celebratissimo  di  S.  Giorgio 
maggiore,  non  perdonandosi  da  quei  illustri  monaci  a  dili¬ 
genza  alcuna,  purché  riesca  in  tutte  le  sue  parti  perfettissimo 
{Cappello). 

Falsificazione .  Viene  falsificato  con  una  mischianza  di  olio 
fisso  ed  olio  di  succino  o  di  terebinta  non  purificato. 

OLIO  DI  SCORPIONI  DEL  MATTIOLO.  Olio  antico  iib.  vj. 
Cime  e  foglie  d’ iperico  manip.vj.  Ben  pesto  l’iperico  si  metta 
con  F  olio  in  vaso  di  vetro  ben  chiuso  esponendolo  al  sole 
per  io  giorni  continui,  e  fatto  bollire  nel  bagno  per  2 4  ore 
si  preme  per  torchio;  allo  spresso  si  aggiunge.  Foglie  fresche 
df  iperico,  camedrio,  calaminta  volgare,  cardosanio  aa.  manip.ij 
e  sigillato  il  vaso  si  faccia  cuocere  per  tre  giorni  continui , 
poi  si  cola  e  si  aggiunge.  Fiori  d’ipericon  manip.vj.  Facen¬ 
dolo  nuovamente  bollire  per  tre  giorni  continui ,  si  spreme 
poscia  e  si  rinovi  per  tante  volte  F  infusione  dei  fiori  che 
Folio  si  tinge  dei  colore  del  sangue,  allora  si  aggiunge. Frutti 
freschi  cT  ipericon  manip.  vj  ,  prima  ammaccati  e  bagnati  di 
vino  bianco  generoso,  chiudendo  benissimo  il  vaso ,  esponen¬ 
dolo  al  sole  per  otto  giorni,  e  fatto  cuocere  per  Io  spazio  di 
ire  giorni  nel  bagno  si  preme  fortemente,  innovando  le  infu» 


rioni  dei  fiori  d’ ippericon  nel  modo  sopraddetto,  {luche  folio 
si  faccia  del  color  di  sangue  oscuro  ,  allora  si  aggiunga» 
Fronde  fresche  di  scordio  ,  Gaiamente  montano  ,  cardosaoio, 
-verbena,  dittamo  eretico,  cenlaurea  minore  aa.  lib.  j.  Ben  pe= 
ste  si  facciano  cuocere  per  due  giorni  nel  bagno  ai  solito  „ 
e  fatta  forte  spressione  di  nuovo  si  aggiunga.  Radici  di  ze- 
doaria,  dittamo  bianco,  genziana,  tormentilla  ,  aristolocliia  ro» 
tonda  aa.  3  iij.  Foglie  di  scordio  fresco  maaip.  j.  Pestate 
benissimo  si  facciano  cuocere  per  tre  giorni  continui  colando 
ed  infondendo  di  nuovo.  Storace  calamita,  belzoino  aa.  3  vj 
Bacche  di  ginepro  3  jv.  Semi  di  nigella  3  ij.  Cannella  3  jx. 
Sandalo  bianco  3  jv.  Fiori  di  squinando,  radici  di  cipero  ro» 
touda  aa.  3j.  Ogni  cosa  ammaccala  si  fa  cuocere  per  tre  gior¬ 
ni  nel  bagno  consueto ,  si  spreme  e  si  aggiungono  3oo  scor¬ 
pioni  vivi  colli  nei  giorni  canicolari  posti  in  sfornatolo  dì 
vetro  a  leggierissimo  calore  ,  chiudendo  il  vaso  e  facendolo 
bollire  per  tre  giorni  continui,  colato  l’olio  si  aggiunge  per 
ultimo.  Polvere  di  rabarbaro,  mirra  ,  aloe  epatica  aa.  3  iij» 
Spiconardo  3  ij.  Croco  one.  j.  Teriaca  eletta ,  mitridato  aa» 
onc,  j.  Tramesehiando  ogni  cosa  con  l’olio,  si  faccia  bollire 
per  tre  giorni  nel  bagno  ,  riponendolo  in  bocci©  ben  chiuse 
senza  colare. 

N.  B.  Se  ne’  giorni  che  l’olio  deve  esporsi  al  sole,  questo 
non  riscaldasse  bastevolmenie  si  supplisce  con  oli*  ore  di  de» 
cozioue  nel  bagno  per  giornata. 

Uso.  L’autore  dice  che  è  il  balsamo  universale,  vera  medicina 
a  tutti  i  mali  interni  ed  esterni,  ferite,  veleni  non  corrosivi  , 
morsi  di  animali  velenosi  come  serpi,  vespe,  crabroni ,  torpe¬ 
dini  e  scorpioni.  Io  credo  che  in  parte  possa  frenare  cosi  vio¬ 
lenti  effetti;  ma  per  vero  dire  non  affiderei  la  vita  d’  alcuno 
in  tali  angustie  al  solo  olio  del  Mattioli.  D»  Da  sei  goece  a 
sessanta  (  Cappello  ). 

OLIO  DI  MADIA.  *P.  Pane  porcino,  cime  di  assenzio  verde  * 
cicuta  e  ruta  ortense  aa.  lib.  .  Olio  di  olive  lib.  ij.  Fate 
contuse  griugredienii  e  poi  fateli  macerare,  al  calore  bastante 
per  fare  bollire  l’olio,  per  l’elasso  di  ore  12;  indi  lasciate  in  ri¬ 
poso  per  giorni  due,  e  poi  filtrate  per  panno  fìtto  e  conservate» 

Caratteri.  Color  verde-pallido,  di  odore  proprio  dei  componenti, 
lasciato  all’azione  del  tempo  deposita  una  materia  verdognola 
e  rimane  di  color  perfettamento  pallido. 

Uso.  Si  adopera  esternamente  avverso  l’ostruzione... 

OLII  VOLATILI.  Gli  olii  volatili  sono  quelli,  i  quali  annoia 
proprietà  di  volatilizzarsi  senza  scomporsi  quando  sono  ri» 
scaldati. 


Gli  ohi  volatili  intanto  ri  dividono  in  due  alassi,  la  olii  eszet* 
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%iali  (principi  immediati  dei  vegetabili  )  ed  in  olii  piroge¬ 
nici ,  cioè,  olii  prodotti  dalla  distillazione  fatta  a  secco  del 
corpo  organico  ,  per  cui  sono  prodotti  e  non  già  edotti. 

I  primi  si  ottengono  distillando  negli  alambicchi  con  acqua  le 
sostanze  aromatiche.  Osservasi  mercè  l’acqua  calda  l’olio  scio- 
gliesi,  e  quindi  distillare;  esso  viene  abbandonato  col  raffred¬ 
damento,  per  cui  galleggia  alla  superfìcie  del  liquido.  Si  se¬ 
para  l’olio  dall’acqua  capovolgendo  la  tubolatura  del  recipien¬ 
te  ,  perchè  sulle  prime  sorte  l’acqua  aromatica,  ed  in  seguilo 
l’olio,  il  quale  per  essere  più  leggiero  occupa  lo  strato  supe¬ 
riore  del  liquido.  Ripetendola  distillazione  con  Tistessa  acqua 
sopra  nuova  pianta  si  otterrà  la  coobazione  dell'acqua,  e  mag¬ 
giore  quantità  di  olio. 

Megole  da  osservarsi  nella  preparazione  degli  olii  volatili 
per  distillazione.  Devesi  :  i .  Operare  sopra  grandi  masse 
rapidamente  e  con  1*  intermezzo  dell’acqua  5  la  quale  ridotta 
in  vapore,  serve  di  veicolo  all’olio,  che  è  più  leggiero  e  me¬ 
no  volatile.  2,  Dividere  beue  le  sostanze,  onde  facilitare  l’u¬ 
scita  dell’olio  essenziale.  3.  Non  impiegare  che  la  quantità 
di  acqua  sufficiente  per  impedire  alla  sostanza  di  bruciare, 
4»  Coobare  più  volte  le  sostanze  indigene.  5.  Aumentare 
la  densità  dell’  acqua  della  cucurbita  ,  saturandola  di  sai 
marino  ,  per  te  sostanze  esotiche  <  il  di  cui  olio  essenziale  è 
più  pesante  dell’acqua.  Si  sa  in  fatti ,  che  più  un  liquido  è 
denso,  più  gli  è  duopo  di  calorico  accumulalo  per  entrare  in 
ebollizione.  6.  Servirsi  del  recipiente  fiorentino  per  gli  olii 
più  leggieri  dell’acqua  ,  e  di  un  vaso  qualunque  per  quelli 
più  pesanti.  Sarà  allora  il  prodotto  abbandonalo  a  se  stesso 
e  separato  dal  liquido  acquoso  con  la  decantazione.  7.  Rin¬ 
frescare  in  fine  costantemente  1’  acqua  del  serpentino  ,  se  si 
deve  agire  sopra  olii  volatili  naturalmente  fluidi  ,  e  tenerlo 
a  3o°  o  di  temperatura  ,  se  sono  facilmente  concresci» 
bili.  Si  vede  che  i  lambicchi  a  collo  corto  a  capitello  forni¬ 
to  di  un  refrigerante,  convengono  molto  meglio  che  quelli  a 
serpentino.  Coi  primi,  che  si  purgano  più  facilmente  dell’o¬ 
dore  dei  prodotti  ,  si  può  meglio  graduare  la  temperatura. 
Per  le  regole  da  osservarsi  nella  preparazione  degli  olii  vo¬ 
latili,  mediante  la  soluzione  negli  olii  grassi  veggasi  ciò  che 
abbiamo  detto  per  le  tinture  di  odore  fugace.  Devesi  as¬ 
solutamente  seguire  lo  stesso  processo  con  la  differenza  che  non 
si  distilla  e  non  si  agisce  con  l’alcool,  ma  basta  di  spremere  i 
tessuti  e  di  filtrare  il  liquido. 

Caratteri  generali.  Fra  gli  olii  essenziali,  alcuni,  come  quelli  di 
cannella,  di  garofano,  sono  più  pesatiti  dell’acqua;  la  maggior 
parte  degli  altri  sono  più  leggieri.  Si  osserva  che  la  loro  va- 
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Jatilità  è  in  ragione  inversa  del  loro  peso,  di  maniera  che  1 
più  densi  sono  i  meno  volatili.  Ve  ne  sono  di  fluidi  e  solidi  ; 
questi  sono  i  meno  numerosi.  Non  sono  essi  punto  vischio- 
si,  anno  un  odore  pronunziatissimo,  un  color  vario,  un  sapo¬ 
re  acre  e  caustico.  Puri  sono  solubili  interamente  nell’alcool, 
nell’etere,  negli  olii  grassi.  A  freddo  e  più  a  caldo  comu¬ 
nicano  il  loro  odore  all’acqua,  ciò  che  prova  non  esservi  as¬ 
solutamente  insolubili  ;  sono  tutti  combustibilissimi. 

Esposti  a  conlailo  dell’aria,  gli  olii  volatili  ne  assorbono  l’ossi¬ 
geno,  divengono  vischiosi  e  qualche  volta  si  solidificano.  La 
luce  altera  il  loro  colore,  cambia  l’olio  di  trementina  in  gial¬ 
lo  da  bianco  che  è  naturalmente  ;  quello  di  menta  che  è 
giallo,  lo  imbianchisce  ed  ingiallisce  quello  di  camomilla,  il 
quale  naturalmente  e  azzurro.  Esposti  al  freddo  si  coagula¬ 
no,  ma  a  di  (ferenti  temperature.  Quelli  di  anice,  di  rose  di¬ 
vengono  solidi  ad  alcuni  gradi  al  di  sopra  dello  zero:  mercé 
un*  abbassamento  sufficiente  di  temperatura  gii  olii  volatili 
formano  tutti  ,  nei  vasi  che  li  contengono  ,  un  deposito,  la 
di  cui  natura  poco  ancora  conosciuta  è  analoga,  per  gli  olii 
delle  ombrellifere,  alla  vera  canfora  ed  airacido  benzoico  per 
l’olio  di  cannella. 

Scaldati  all’aria  libera  gli  olii  volatili  s*  infiammano  e  spandono 
un  fumo  nero  e  denso. 

Il  cloro  e  il  iodo  tolgon  loro  una  parte  dei  loro  idrogeno  3  e 
passano  allo  stato  d’acidi  idrogenici, 

L’acido  solforico,  secondo  il  suo  grado  di  concentrazione,  gl’i ni¬ 
fe  r  unisce,  li  riduce  in  istato  di  resina  e  li  carbonizza.  L  acido 
azotico  concentratissimo  o  mescolato  con  l’acido  solforico  che 
gli  toglie  la  sua  acqua  di  composizione,  rinfiamma.  Lucido 
cloro-idrogenico  si  combina  con  gli  olii  essenziali,  e  forma  cou 
quello  di  trementina  principalmente  un  composto  bianco,  cri  * 
stallino,  d’un  odore  canforato,  chiamato  canfora  artificiale . 
Questo  composto  differisce  dalla  vera  canfora,  in  ciò  che  ,  ri¬ 
scaldato  sviluppa  dell’acido  cloro-idrogenico,  eh’ è  insolubile 
negli  acidi  acetico  ed  azotico  3  e  che  trattato  con  quest’ ulti  ino 
dà  del  cloro. 

Gli  olii  essenziali  non  si  combinano  che  difficilmente  con  gli  al¬ 
cali,  salvo  il  caso  in  cui  non  siano  stati  ,  mercè  la  loro  e* 
sposizione  al  contatto  dell’aria,  convcrtiti  in  parte  in  rosine  , 
e  formano  allora  ciò  che  chiamavasi  altra  volta  saporitili , 
composti  oggi  non  più  usali. 

Gli  olii  volatili  sciolgono  le  resine,  il  solfo,  il  fosforo  e  cangiano 
in  rosso  la  tintura  di  loruasole. 

Falsificazione.  Gli  olii  aromatici  spesso  si  trovano  in  commi  r 
ciò  misti  o  cou  olii  fissi  o  con  lo  spirito  di  vino,  o  con  alivi 
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olii  dell*  ispessa  natura ,  ma  di  minor  costo.  Queste  adultera¬ 
zioni  possono  conoscersi  facilmente  ;  e  primieramente  se  un 
olio  volatile  trovasi  falsificato  con  un  olio  1  fìsso  ,  basta  ver- 
sarne  un  poco  nell’alcool  ,  poiché  il  primo  si  scioglie  pron¬ 
tamente  in  questo  liquore,  mentre  il  secondo  vi  resta  galleg¬ 
giante.  Lo  si  può  del  pari  conoscere  girandone  qualche  goc¬ 
cia  su  di  uu  pezzetto  di  carta  ,  e  quindi  esponendo  questa 
ad  un  moderato  calore.  Tutto  l’olio  volatile  si  dissipa,  men¬ 
tre  il  fisso  vi  resta  e  macchia  la  carta.  Se  la  falsificazione 
fu  prodotta  con  1’  alcool  ,  fa  mestieri  istillarne  poche  gocce 
nell’acqua  ,  poiché  questa  nel  caso  affermativo  diverrà  latti- 
chiosa  e  sostituendo  all’acqua  l’olio  di  mandorli  o  di  olive  9 
la  loro  unione  non  è  perfetta.  L’  ultima  frode  eseguita  con 
altro  olio  di  minor  valore  non  è  di  così  facile  discernimen¬ 
to,  il  solo  paragone  e  1’  esperienza  ne  possono  essere  i  giu¬ 
dici. 

OLIO  DI  CANNELLA.  P.  Cannella  della  China  conquassata 
ouc.  x.  Muriato  di  soda  onc.  j.  Acqua  comune  onc.  xx.  Si 
fa  macerare  per  2^  ore  circa  la  Cannella  nell’ acqua,  si  ag¬ 
giunge  il  sale  e  si  distilla  a  gran  fuoco  sino  a  che  1’  acqua 
che  scola  cessa  di  essere  latticinosa.  Si  decanta  la  prima  ac¬ 
qua  ottenuta  per  separarne  l’olio  ,  il  quale  più  pesante  ,  oc¬ 
cupa  il  fondo  del  recipiente  ,  si  riversa  l’acqua  nella  cucur¬ 
bita  e  si  torna  a  distillare  tre  o  quattro  volte  di  seguito  sulla 
medesima  scorza,  la  quale  in  questa  maniera  trovasi  intiera¬ 
mente  esaurita  di  lutto  l’olio  volatile  che  conteneva, 

Caratteri.  L’olio  di  cannella  è  giallo  ,  di  odor  grato ,  più  pe¬ 
sante  dell’acqua,  e  propriamente  di  un  peso  speciL  di  i,o35. 
Si  congela  a  molti  gradi  sotto  lo  zero.  E  composto  di 
H  10,9,  0, 1 1,0  (  Dumas  e  Pelligot  ). 

Falsificazione .  L’olio  di  cannella  suole  a  preferenza  falsificarsi 
con  Folio  di  cassia  lignea,  ma  l’odore  di  cimice  di  quest’  ul¬ 
timo  appalesa  la  frode,  che  maggiormente  sì  conosce  aroma¬ 
tizzando  un  gelato  con  l’olio  sofisticato. 

Uso .  Quest’olio  si  usa  nelle  stesse  malattie  in  cui  sì  loda  l’ac¬ 
qua  di  cannella ,  come  eccitante  D.  Da  due  a  dieci  gocce 
unito  allo  zucchero  ed  all’acqua. 

OLIO  DI  FIORI  DI  ARANCIO.  P.  Fiori  di  arancio  freschi 
lib.  j.  Acqua  comune  lib.  j  --  .  Mettete  i  fiori  nel  fondo  del¬ 
la  cucurbita  di  un  lambicco,  versatevi  sopra  l’acqua,  adattato 
il  capitello  e  lutate  il  tutto  con  pezzetti  di  carta  intonacati 
di  colla  dì  pasta.  Ciò  fatto  portate  il  liquido  aìl’ebolìizioue  e 
ricavate  con  la  distillazione  una  parte  di  solvente,  che  raccoglie¬ 
rete  nel  recipiente  detto  fiorentino  e  che  poi  versacele  sopra  una 
nuova  quantità  di  fiori ,  dopo  aver  tolto  la  parie  oleosa  eh© 
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vi  sla  a  galla.  Coobale  l’acqua  di  fiori  di  arancio  più  volle 
ed  otterrete  l’olio  volatile  in  maggior  abbondanza. 

Caratteri.  Esso  è  di  color  giallo-oscuro  ,  e  pini  leggiero  dei- 
fi  acqua. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante,  stomatico.  D.  Da  due  a  sei  goc« 
ce.  Si  usa  ancora  per  aromatizzare  alcuni  composti  farina» 
ceutici,  alcune  vivande  e  per  uso  di  profumeria. 

OLIO  DI  MENTA  PIPERINA 
OLIO  DI  LAVANDA 
OLIO  ESSENZIALE  DI  CAMOMILLA 
OLIO  DI  TIMO 
OLIO  DI  SALVIA 
OLIO  DI  RUTA 
OLIO  DI  SABINA 
OLIO  DI  ANICE 
OLIO  DI  ROSMARINO 
OLIO  DI  ROSE.  P.  Fiori  di  rose  spoglie  dei  calici  lib.  xxjv. 
Si  pestino  in  un  mortaio  di  pietra  ,  indi  si  versino  sopra 
lib.  XLviij  di  acqua  ,  si  rimescoliuo  diligentemente  e  sì  lasci 
il  preparato  in  riposo  per  24  ore  entro  un  alambicco,  aggiun¬ 
gendovi  una  libbra  di  sai  comune.  Dopo  averne  con  esattezza 
lutale  tutte  le  commessure  si  distilli  a  fuoco  mollo  lento  per 
ricavare  una  parte  dell’acqua. Quello  che  sorte  la  prima  à  un 
odore  molto  penetrante.  Bisogna  aver  cura  di  lasciarla  in  ri¬ 
poso  in  un  luogo  mollo  fresco  ;  ed  allora  si  separa  una  so¬ 
stanza  densa  e  butirosa  in  apparenza  ,  che  è  fi  olio  di  rose. 
Allorché  l’operazione  è  riuscita  bene,  si  ottiene,  da  24  libbre 
di  rose,  una  dramma  di  olio.  Essa  è  bastevole  a  rendere  odo» 
rose  più  libbre  di  fluido.  L’  acqua  da  cui  si  estrae  fi  olio  è 
parimente  odorosa  di  rose,  e  sommamente  grata  e  forte. 

Da  quest’olio  genuino  di  rose  si  prepara  quello  mercantile.  Si 
prende  una  libbra  di  quello  di  heen  e  si  riscalda  in  una  pa 
della  a  fuoco  lento  con  una  mezz’oncia  di  radice  di  alcanna 
tagliuzzata,  con  questo  mezzo  l’olio  acquista  un  bel  colore  ros¬ 
so  e  trasparente;  e  vi  si  aggiunge,  dopo  che  si  è  raffreddato 
una  dramma  di  olio  genuino  di  rose  ed  un’  oncia  di  legno 
rodio  (  Genista  Canariensis  Lin.  ,  Convolvolus  Scoparla 
Lin.  )  ,  estratto  col  mezzo  della  distillazione.  Si  scuote  tutto 
insieme,  in  questo  modo  si  ottiene  un  olio  fluido  rosso  e  che 
sparge  odore  di  rose. 

OLIO  DI  GAROFANI.  Ved,  Olio  di  rose . 

OLIO  DI  LIMONE.  1 

OLIO  DI  BERGAMOTTO.  \  Ved.  Olio  di  cedro . 

OLIO  DI  PORTOGALLO,  i 

OLIO  DI  CEDRO.  Quest’  olio  si  pub  ottenere  e  per  disili- 


Vedete  Olio  di  fio¬ 
ri  di  arancio. 
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lazione  e  per  espressione.  Col  primo  metodo  sì  ottiene  distil¬ 
lando  le  scorze  tritate  con  l’acqua,  eseguendo  del  dippiù  ,  il 
metodo  indicalo  per  l’olio  di  fiori  d’arancio.  Per  espressione 
si  ricava  premendo  la  scorza  dei  frullo  non  tanto  maturo  e 
raccogliendo  folio  sopra  corpo  duro  e  ben  levigalo  ;  ovvero, 
trattando  la  raschiatura  delle  scorze  delle  stesse  con  accjua 
calda.  Vedrassi  folio  galleggiare  e  la  sostanza  solida  preci» 
pitarsi  al  fondo.  Si  separa  l’olio  dall’acqua  co.  melodi  in* 
dicati  di  sopra. 

Caratteri.  Questi  olii  per  lo  più  anno  color  giallo  di  paglia  , 
sono  combustibili  ,  solubili  nell’alcool  e  negli  olii  fissi. /ànno 
odore  proprio,  e  lasciati  per  mollo  tempo  all’azione  dell’  aria 
sono  capaci  ad  irrancidirsi. 

Uso.  L’olio  di  cedro  si  adopera  come  eccitante,  vermifugo.  D. 
Da  j.  a  v.  goc.  per  fare  f acque  aromatiche 

OLIO  DI  MATTONI.  Sinonimo  di  olio  de’jilosojì.  P,  del 
mattone  polverato  a  piacere  ,  ammassatelo  con  q.  b.  di  olio- 
comune,  e  ’l  mescuglio  in  istoria  di  vetro  assoggettatelo  alla 
distillazione.  Si  avranno  due  prodotti ,  uno  oleoso  e  1  altro 
a«jueo  :  si  separa  il  primo  dal  secondo  e  si  ridistilli  con  poco 
potassa  caustica. 

Uso.  Slimavasi  come  risolvente  i  tumori  duri,  clie  giovava  alla 
paralisi,  all  affezione  isterica  non  che  adopravasi  come  antel- 
m  in  li  co,.  Dose  a  gocce  in  qualche  veicolo  qualunque. 

OLII  EMPIREI]  MATICI.  Sinonimo  di  olii  volatili  pirogenici . 
Questi  composti  denominati  olii  prrogenici,  si  ottengono  con  la 
distillazione  a  secco,  delle  sostanze  organiche,  come  si  è  detto 
parlando  dell  analisi  organica  vegetabile.  Grazia  agli  speri¬ 
menti  di  REicaEjxBACH  e  di  altri  valenti  chimici,  folio  empi- 
reumatico  vegetabile  risulta  un  misto  di  tanti  principi  imme¬ 
diati,  che  sono  la  Paraffina,  VEupione  ,  la  Pirostareina,  la 
Piroleina ,  il  Capromoro  e  Ja  Creosoto .  Fra  tutti  gli  indicai) 
principi  immediati  che  ollengonsi  dall’  olio  pirogenioo  vegeì 
labile ,  la  Creosoto  (  sostanza  capace  di  conservar  la  carne  - 
donde  ritrae  etimologia  il  suo  nome,  à  ineritala  la  massima 
attenzione.  Yed.  Creosote. 

OLIO  DI  CORNO  DI  CERVO.Sinonimo  Olio  volatile  di  corno 
di  cervo,  olio  animale ,  olio  del  Dippellio  ,  olio  piro-zoonio. 
P.  Ossa  ,  o  meglio  ,  segatura  di  corno  di  cervo  q.v.  intro¬ 
mettetela  in  una  storta  di  vetro  lutata,  situatela  sopra  fornello 
a  riverbero,  e  munitela  di  corrispondente  recipiente:  disposto 
regolarmente  il  tutto  si  adatta  la  temperatura  gradatamente 
finche  niente  più  distilla.  Raffreddalo  f  apparecchio  si  rat- 
trova  nella  storta  il.  carbone  animale  e  nei  recipiente  due  li¬ 
quidi  uno  aqueo  più  pesante  denominalo  spirito  di  conio 
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di  cervo  ed  un  olio  dì  color  giallo-brunastro  ,  il  quale  dopo 
poco  (empo  all’azione  dell’aria  si  fa  più  denso  e  nero.  IVel 
collo  della  storta  e  nel  fondo  del  recipiente  si  trova  un  sale 
cristallizzato  denominato  sale  volatile  di  corno  di  cervo , 

Rettificazione,  Vari  metodi  si  sono  proposti  per  la  purifica' 
zione  di  tale  olio.  Alcuni  propongono  ridistillarlo  in  mischiali- 
za  della  calce  ed  altri  del  carbone,  finché  non  osservasi  più  di¬ 
stillare  sostanza  alcuna. 

Ca  rallevi.  Quando  è  puro  è  liquido,  diafano,  volatile  perfetta» 
mente,  quando  si  riscalda,  senza  lasciar  residuo;  à  sapore  ama 
roguolo,  odore  fetido  sui  generis.  Lascialo  all’  aria  ed  alla 
luce  si  colora  in  giallo-bruno,  messo  in  contatto  con  lo  sci* 
roppo  di  viole  1’  inverdisce  a  prò  di  un  poco  di  azoturo  tri- 
idrogenico  (ammoniaca)  che  contiene,  è  solubile  nell’alcool  % 
nell’  etere  ed  è  appena  solubile  nell’acqua.  L’  acido  azotico 
concentrato  1’  infiamma.  Unverdorben  avendolo  analizzato  vi 
rinvenne  X odorina,  X  ammolina,  Xolanina  e  Xanimina. 

Uso.  Presso  gli  antichi  era  in  gran  pregio  un  tale  olio  ,  in 
fatti  si  commendava  nell’epilessia,  nelle  verminazioni  e  ne’do- 
lori  litonlriUici.  D.  Da  g.  v.  a  3  -f.  con  qualche  veicolo  a» 
dallato. 

OLIO  EMPIREUMATICO  DI  VIPERA.  Si  prepara  dello  stesso 
modo  dell’olio  di  corno  di  cervo. 

OLIO  EMPIREUMATICO  DI  SUCCINO.  Si  prepara  dello  stes* 
so  modo  dell’olio  di  corno  di  cervo. 

Caratteri.  Quando  è  puro  è  bianco-gialliccio  o  giallo-rossiccio, 
di  odore  penetrante  bittuninoso,  di  sapore  acidolo,  è  solubile 
nell’alcool  e  nell'etere,  è  insolubile  nell’acqua  ed  esposto  al  fa¬ 
zione  calorifica  si  volatilizza  senza  lasciare  residuo. 

[Uso.  Si  adopera  come  stimolante  ,  antispasmodico ,  sudorifero  , 
emmenagogo.  Si  dà  nell’isterismo,  nella  paralisi  ed  in  tutte  le 
malattie  spasmodiche  alla  dose  di  v.  a  xx.  gocce  ed  anche 
più.  Si  applica  ancora  esternamente  come  linimento,  nelle  pa¬ 
ralisi,  negli  attacchi  reumatici,  ne’ dolori  spasmodici. 

OLIO  EMPIREUMATICO  DI  LEGNO  SANTO.  In  una  storta 
lutata  intromettete  della  segatura  di  legno  santo,  indi  sottopo¬ 
netela  alla  distillazione  col  metodo  conosciuto.  Osservasi  di¬ 
stillare  un  liquido  flemmaceo,  il  quale  contiene  acqua  ed  aci¬ 
do  acetico;  più  l’olio  di  legno  santo  che  galleggia. 

Un  tale  olio  può  rettificarsi  con  ridislillarlo  0  col  carbone  ,  o 
con  là  calce  ,  o  coi  mattone  pesto. 

Uso.  Si  adopera  per  preparare  il  creosole.  Pepe  1’  usa  come 
particolare  segreto  per  guarire  le  tarlo  delle  mole.  L’applica 
con  poca  bombagia  intinta  in  dello  olio. 

OLIO  DI  TREMENTINA.  In  una  storta  di  vetro  ben  lutata  o 
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in  un  alambicco  di  rame  sì  mettono  parti  eguali  di  terebiu- 
ta  ed  acqua  comune  (1)  ed  a  temperatura  adattata  si  distilla. 
L’essenza  o  spirito  galleggiante  sull’acqua  che  ordinariamen¬ 
te  corrisponde  al  quarto  o  al  quinto  della  trementina  i  (ripie¬ 
gala,  si  raccoglie,  si  unisce  ad  un  peso  eguale  di  acqua  e  si 
distilla  nuovamente  a  lenta  temperatura.  Finalmente  si  separa 
con  diligenza  dall’acqua ,  cui  è  unito,  e  si  conserva  in  botti¬ 
glie  ben  chiuse. 

Caratteri .  È  un  liquido  limpido  e  fluido  quasi  come  1’  etere 
solforico,  senza  colore;  talune  volte  è  leggiermente  giallo  o 
giallo-verdiccio;  arrossisce  la  tintura  di  tornasole,  è  di  odore 
penetrante  consimile  a  quello  di  trementina  ,  di  sapore  caldo 
addetto  disgustoso,  solubile  nell’alcool;  si  unisce  agli  olii  grassi 

*  e  volatili. 

Uso.  Eccitante.  Si  adopera  avverso  della  tenia  alla  dose  di  4- 
dramma  ad  una,  unito  con  lo  sciroppo  mucillaginoso,  da  pren¬ 
dersi  a  cucchiaiate  nel  corso  della  mattina  ,  soprabevendoci 
qualche  decozione  di  sostanza  antelmintica. 

Falsificazione.  Viene  falsificato  con  Folio  comune. 

OLIO  DI  ARLEM.  Si  smercia  in  commercio  un  olio  piroge¬ 
nico  composto,  il  quale  smerciasi  sotto  il  nome  di  sopra  in¬ 
dicalo.  Componesi  di  olio  nero  di  terebinta  lib.j. Fiori  di  sol¬ 
fo  onc.j.S^  fa  la  soluzione  del  solfo  nelFolio  a  lento  calore. 

Uso.  Adoperasi  come  anticalcoloso  da  v.  a  xx.  gocce  in  mi- 
schianza  dello  sciroppo  di  solano  spinoso. 

OLIO  DOLCE  DI  VINO.  Esso  si  ottiene  sottoponendo  alla  di- 
stillazione  ciò  che  resta  nella  storta  dopo  la  preparazione  del- 
1  etere  solforico  o  liquore  anodino.  Si  compone  di  etere  sol¬ 
forico  ed  acido  solforoso;  se  si  distilla  con  la  potassa  dà  per 
risultato  F  etere. 

Caratteri.  E  di  consistenza  oleosa  ,  di  color  giallognolo  e  di 
odore  di  acido  solforoso  eterizzato. 

Uso.  Si  adoperava  per  preparare  il  liquore  anodino  minerale 
di  Hoffman,  ma  ora  non  à  alcun  uso. 

OLIO  DI  TARTARO  PER  DELIQUIO.  Sinonimo  di  sotto- car¬ 
bonato  di  potassa  liquido.  Gli  antichi  chiamavano  con  tale 
nome,  il  sotto-carbonato  di  potassa  sciolto  con  l’acqua  meteo  - 
rosa.  All’  uopo  mettevano  il  sale  di  tartaro  (  sotto-carbonato 
di  potassa),  sopra  piastre  di  ferro  in  luogo  umido,  e  cosi  do¬ 
po  pochi  giorni  ottenevano  uu  liquido,  il  quale  chiamavano 
olio  di  tartaro  per  deliquio. 


(I)  Alcuni  preparano  S'olio  di  terebinta  senza  distillarla  in  misehianza 
dell’acqua  :  ina  con  la  semplice  resina. 
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Oggi  si  ottiene  sciogliendo  del  sotto-carbonato  di  potassa  ueL 
l’acqua  a  perfetta  saturazione ,  che  componesi  di  parti  eguali 
di  acqua  e  potassa. 

Caratteri .  Vedete  sotto-carbonato  di  potassa. 

Uso .  Vedete  idem. 

OLEINA.  Principio  immediato  dell’olio,  così  denominato  da 
oleum.  Alcuni  chimici  moderni  vogliono  considerarla  come 
base  salificabile ,  la  quale  trovasi  nell’olio  unita  all’acido  oleico, 
margarico  ,  stearico. 

OPPOPONACO.  E  un  succo  denso  della  radice  de! pastinaca 
cpoponax  ,  pianta  del  Levante,  Lin. 

Caratteri.  Questa  gomma  resina  è  in  pezzi  d’  un  giallo-rossa-» 
gnolo  al  di  fuori  ,  e  bianca  al  di  dentro  ,  di  odore  forte  e 
spiacevole,  di  sapore  acre  ed  amaro. 

Uso.  E  lodata  nell’asma  umorale,  nelle  tossì  senili,  nelle  para- 
lisie.  D.  Da  mezzo  scrupolo  ad  una  dramma. 

OPPIATO  AN  lUBLENORRAGICO.  P.  Cubebbe  poi  verizzato 
fi  j.  Lacca  carminea  3  jv.  Balsamo  copaive  onc.j .Terebinta 
3  jv.  Zucchero  oac.  ij.  Mescolate  il  tutto  bene  e  fate  ma .1), 
Quando  ima  nocella  tre  volte  al  giorno. 

OPPIATO  ANTI-LEUCORROICO  DI  TISSOT.  P.Conserva  di 
rose  rosse  onc.  iij.  Di  rosmarino  e  china  polverizzata  aa. 
onc.  j.  Mastice  3  ij.  Catecù  3  -7* .  Essenza  di  cannella  goc¬ 
ce  iij.  Sciroppo  di  scorze  di  arancio  q.  b.  M.b. 

OPPIATO  ANTJSIFILITICO .  P.  Calomelano  3  ij.  Oppio  gr„“ 
sij.  Conserva  di  rose  onc.  jv.  Mischiate  accuratamente.  D. 
Uno  scrupolo  la  mattina  a  digiuno. 

OPPIATO  PE’ TUBERCOLI  (di  Dufresnay  ).  P.  Conserva  di 
rose  rosse  3  jv.  Bianco  di  balena  ,  solfo  lavato  ,  occhi  di 
gamberi  aa.  3  ij.  Agaricus  deliciosus  polverizzato  3  7  • 
China  3  j.  Estratto  acquoso  di  oppio  gr.jv. Sciroppo  di  suc¬ 
co  di  millefoglio  q.  b. 

Uso.  Nelle  vomiche.  D.  Due  scrupoli  tre  volte  al  giorno, 

OPPIA  IO  PER  LA  LEUCORREA  (di  Robert  Tomas  de  Sa- 
lìsbury ),  P.  Olibano  polverizzato,  balsamo  copaive  aa.  3jv, 
Rabarbaro  polverizzato  3  j.  Genziana  polverizzata  3  .  Con¬ 

serva  di  rose  3  iij.  Sciroppo  di  zenzero  q.b.  D.Uua  dram¬ 
ma  mattina  e  sera. 

OPPIATO  PER  LE  GONORREE  RIBELLI  (di  Larrey)V. Te¬ 
rebinto  e  zucchero  aa.  onc.  vj.  Gomm’  arabica  onc.  i  -1.  . 
Lacca  carminea  3  j.  Acqua  dì  menta  piperita  q,  b.  D.  Da 
una  a  due  dramme  mattina  e  sera. 

OPPIATO  DÌ  MICHU.  P.  Teriaca  onc,  j<  Estratto  di  china 
3  ij.  Acquoso  di  oppio  gr.  xv. 

L  so,  Nelle  malattie  croniche  dei  polmoni. 
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OPPIATO  STOMACHICO  (di  Elvezió) .  P.  Zenzero  confettato 
onc.  ij.  Limoni  confettali  e  garofani  aa.  onc.  j.  Oppiato  di 
Salomone  onc.  -r  •  Noce  moscata  e  cannella  aa.  3  iij.  Ca 
searilla  3  -f- .  Olio  essenziale  di  garofani  q.  b. 

Uso .  Si  adopera  come  stimolante  degli  organi  digestivi.  D.  Da 
imo  scrupolo  a  tre. 

OPPIATO  TEREBINTINATO  (di  Martinet).  P.  Olio  di  tere¬ 
binto  onc.  ij.  Gomm’arabica  polverata  onc.  j  -r  .  Sciroppo 
di  fiori  d’arancio  onc.  j.  D.  Questa  dose  serve  per  tre  volte 
prendendone  un  terzo  al  giorno. 

OPPIATO  VERMIFUGO  (di  Mòlousto).  P.  Ossimele  scillilico 
onc.  jv.  Sale  di  Seiguet,  radice  di  scialappa  e  valeriana  pol¬ 
verizzala  aa.  3  j.  Mischiate.  D.  Se  ne  prende  mezz’oncia 
fino  ad  una  alla  giornata. 

OPPIATO  DENTIFRICIO.  P.  Allume  3  iij.  Coralli  rossi  3 ij. 
Chinachina  3  iij.  Occhi  di  granchi  scrup.jv. Cannella  3  j  «— • 
Noce  moscata  3  j.  Cocciniglia  3  j  .  Si  polverizza  sottilmen¬ 
te  il  tutto  e  se  uè  forma  elettuario  con  q.  b.  di  succo  di  li¬ 
mone  e  mele  rosato. 

Uso.  Si  adopera  per  nettare  i  denti  e  corroborar  le  gengive, 

OPPIATO  NAPOLETANO.  P.  Foglie  di  sena  onc.  j  -f.  Er- 
modatlili  e  turbit  aa.  3  vj.  Legnosanto,  salsapariglia  e  sasso- 
frasso  aa.  onc.  -f< .  Si  polverizza  sottilmente  il  tutto  e  se  no 
fa  elettuario  con  lib.  j.  di  mele  e  di  zucchero  sciolto  nel  de¬ 
cotto  di  radice  di  china.  La  composizione  di  quest’oppiato  ri¬ 
ferita  da  Triller  è  la  seguente.  P.  Legnosanto ,  salsapari¬ 
glia,  chinachina  aa.  onc.  j  .  Foglie  di  siena  senza  stipiti  e 
rabarbaro  aa.  3  ij.  Radice  di  scialappa  e  mercurio  dolce  aa. 

3  j  rr  (o  etiope  minerale  3  iij.).  Scamonea  scrup.  j.  Sciroppo 
di  rose  solutivo  q.b.  M.  e£.  s.  Fa.  oppiato. 

Uso.  E  purgante,  si  usa  nelle  cachessie  ,  nelle  idropisìe  ,  nelle 
vertigini,  nell’epilessia.  D.  Da  jv.  ad  viij  dramme. 

OPPIO. Lo  è  un  rimedio  molto  prezioso  per  la  medicina;  non  è  altro 
che  il  succo  latticinoso  che  si  ottiene  per  incisione  dopo  la  fiori¬ 
tura  del  Papaverum  sonniferum  Lin.  L’ incisione  si  fa  di 
Iato  alle  capsole  ed  agli  steli  ,  nelle  ore  vespertine  ,  i  qual  i 
trasudando  ,  lasciano  poi  addensare  il  latte  che  si  dimostra  bian¬ 
chiccio  ,  e  quindi  con  l’andar  del  tempo  diviene  hruno  e  denso. 
Esso  ci  perviene  in  pezzi  orbicolacei  di  diversa  grossezza  che 
si  ravvolgono  nelle  stesse  foglie  di  papavero  ,  acciò  nel  tra¬ 
sportarlo  non  si  viene  ad  unire. 

Caratteri.  E  ordinariamente  duro,  ma  talvolta  l’acqua  elio  ri¬ 
tiene  lo  rende  flessibile  e  tenace.  Ha  odore  particolare  che 
in  ispezialità  manifestasi  quando  si  riscalda  ,  e  che  a  molti  è 
disgustoso,  il  suo  sapore  è  amarissimo.  Immergendolo  uell’ac-  ' 
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qua  si  ammollisce  in  tutta  la  sua  massa  e  quindi  può  ridursi 
in  poltiglia.  Lo  spirilo  di  vino  e  l’acido  acetico  lo  sciolgono 
più  compiutamente  dell’acqua.  Distillalo  con  l’acqua  sommini¬ 
stra  un  liquido  che  odora  fortemente  di  oppio  ,  ma  non  dà 
olio  volatile. 

Analisi .  Dall’analisi  fatte,  dai  chimici  moderni,  dell’oppio  dimo¬ 
strasi  composto,  di  meconato  di  morfina,  di  codeina  ,  di  para* 
morfina, di  narcotina,  di  meconina,di  narceina  ,  di  materia  e- 
strattiva,  mucillagine,  fecola,  resina,  olio  fisso,  sostanza  vegeto- 
animale,  avanzi  di  fibra  vegetabile,  ed  alle  volle  poco  sabbia. 

Falsificazione.  I  droghieri  per  accrescere  la  quantità  e  ’l  peso 
mischiano  degli  estratti  e  delle  gomme  di  cattiva  qualità:  al* 
tri  dopo  averlo  rammollito  vi  frammischiano  della  sabbia,  e 
dei  frantumi  di  vegetabili.  La  prima  frode  è  assai  difficile  a 
scovrirsi,  principalmente  se  la  gomma  e  1’  estratto  siano  stati 
impiegati  in  poca  quantità,  perchè  essendo  l’odore  dell’oppio 
molto  schifoso  nasconde  la  falsificazione.  Intanto  il  colore  di 
questo  oppio  così  falsificato  differisce  molto  dal  buon  oppio  ed 
il  sapore  non  è  tanto  amaro. La  seconda  frode  si  riconosce  fa¬ 
cilmente  ,  perchè  rompendosi  un  pezzo  di  oppio  ,  ed  esami¬ 
nandolo  nell’interno  si  vedranno  i  corpi  stranieri ,  e  sagran¬ 
dolo  si  marca  in  bocca  l’arena. 

Uso.  Le  osservazioni  pratiche  ànno  dimostrato  che  grandi  van¬ 
taggi  si  ottengono  dalle  diverse  preparazioni  di  oppio  ,  ogni 
qual  volta  viene  prescritto  nelle  malattie  accompagnate  da 
una  diatesi  astenica,  ed  in  dose  convenienti.  Sotto  questo  pun¬ 
to  di  vista  è  stato  usato  con  vantaggio  nelle  affezioni  spasmo¬ 
diche  convulsive,  nelle  coliche,  negli  isterismi,  con  la  china  per 
le  febbri  intermittenti,  nella  dissenteria  cronica,  nella  diarrea, 
nell’itterizia  con  ispasimo,  nel  vaiolo,  ed  in  quasi  tutte  lefeb* 
bri  nervose  a  tempo  opportuno.  Può  giovare  ne’  patemi  di 
animo,  nelle  veglie  pertinaci,  nelle  tossi  croniche  e  nei  dolori 
reumatici. 

Esternamente  giova  per  le  punture  degli  insetti  velenosi  nostra¬ 
li  ,  come  api,  vespe,  calabroni,  per  le  scottature  di  acido  sol¬ 
forico,  ed  in  frizioni  col  sugo  gastrico.  D.  Da  mezzo  granel¬ 
lo  a  un  granello,  e  a  grano  a  grano,  a  dosi  molto  grandi , 
come  di  uno  scrupolo  e  più  in  una  intiera  giornata ,  ma  si 
richiede  una  gran  cautela  :  in  dose  avanzata  riesce  potente 
veleno. 

Sìntomi  dell  avvelenamento  per  Voppìo.  Quando  siesi  ingoiata 
notevole  quantità  di  oppio,  sorgono  alcuni  sintomi  ,  che  indi¬ 
cano  il  veneficio.  Tali  sono  un  acceleramento  cardiaco-va¬ 
scolare  ,  arrossimelo  della  faccia  e  degli  occhi  ,  tremori  e 
convulsioni  3  notevole  stitichezza  ventrale  ;  vedesi  sopralutto 
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ima  sonnolenti,  che  ffìan  mano  passa  a  coma,  e  quindi  a  le¬ 
targo.  In  questo  stato  si  determina  una  positiva  congestione 
cerebrale,  e  1*  avvelenato  muore  apoplettico. 

Antidoti  e  cura»  Avvenuto  il  veneficio  nel  modo  succennato  biso¬ 
gna  prima  di  tutto  praticare  salassi  generali,  ed  applicare  molte 
sanguisughe  al  capo.  Quindi  si  debbono  radere  i  capelli  e 
fare  solleciti  affusioni  di  acqua  ed  aceto  sopra  il  capo  , 
il  collo  e  la  colonna  vertebrale;  ovvero  usare  i  bagnuoli  di 
posca  a  permanenza  su  dette  parli.  Internamente  si  ammini« 
strerà  anche  acqua  ed  aceto,  ovvero  le  limonee  minerali  che 
valgono  ad  estinguere  1*  orgasmo  generale.  Ne’  giorni  con¬ 
secutivi  si  purgherà  1*  avvelenato,  ove  il  bisogno  lo  esigga, 
e  sì  useranno  i  bagni  semplici,  generali  per  più  giorni,  aste¬ 
nendosi  dal  vino,  da*  cibi  troppo  nutrienti. 

Ove  la  congestione  fosse  molto  imponente,  non  si  tralascerà 
1*  applicazione  de*  vescicanti,  de’  senapismi,  e  l’iniezioni  refrige¬ 
ranti  nell’ano. 

ORDEINA.  Dobbiamo  a  PnouMr  la  scoverla  della  fecola  della 
farina  di  orzo,  la  quale  chiamò  con  tale  nome.  Si  ottiene 
trattando  la  farina  connata  con  l’acqua  fredda. 

Caratteri.  E  gialla,  granellosa  e  somiglia  alia  segatura  di  legno, 
non  à  sapore,  è  senza  odore ,  è  insolubile  nell’  alcool  e  nel¬ 
l’etere.  L’acido  azotico  la  permuta  in  acido  ossalico. 
ORICINA.  Si  chiama  con  questo  nome  la  materia  colorante  del 
lichene  rocce  Ila.  Il  metodo  è  semplice  :  all’uopo  si  fa  un  e- 
stratto  alcoolico  del  detto  lichene,  e  poi  si  tratta  con  l’acqua, 
la  separa  una  materia  zuccherinola  ed  amara,  la  quale  dopo 
varie  soluzioni  ed  evaporizzazioni  si  presenta  in  cristalli  bian¬ 
chi.  Questa  per  l’appunto  è  1*  oricina ,  la  quale  per  la  sua 
modificazione  produce  il  Còlor  rosso  del  lichene . 

Caratteri .  L’oricina  quando  è  bianca  è  inodora,  di  sapore  dolce, 
inalterabile  all*  aria  ,  esposta  al  calore  si  volatilizza  in  gran 
parte  rappigliandosi  in  aghi  bianchi  senza  alterarsi  ,  1*  acido 
azotico  la  colora  in  rosso  di  sangue  senza  formare  acido  os¬ 
salico. 

ORO.  L’antica  conoscenza  di  questo  metallo  non  fa  ricordare 
Io  scovritore.  Le  sue  particolari  caratteristiche  e  la  sua  rari¬ 
tà  lo  fecero  riguardare  dagli  antichi  come  il  più  prezioso  ; 
quindi  gli  diedero  1*  epiteto  di  re  dei  metalli.  Non  di  rado 
trovasi  nello  stato  nativo  in  grani,  in  ramificazioni,  in  foglie 
od  in  piccoli  cristalli  disseminati  in  certe  roccie  quarzose  o 
di  schisto,  e  qualche  volta  in  filoni.  L’oro  nativo  mai  è  puro, 
ma  sempre  misto  all’argento,  al  rame  ed  al  mercurio. 
L’estrazione  di  questo  metallo,  lassi  dell’istessa  guisa  che  prati¬ 
casi  per  l’ argento. 
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Caratteri.  L’oro  à  colore  giallo  proprio, il  quale  risplende  do¬ 
po  il  pulimento.  È  il  piu  duttile  ed  il  più  malleabile  di  tutti 
i  metalli.  E  atto  a  ridursi  in  Gli  assai  sottili  ed  in  foglie  di 
9,10000  di  millimetro  di  spessezza.  E  più  molle  e  meno  te¬ 
nace  dell’argento.  Ti  suo  simbolo  è  Au.  L’oro  nelle  combina¬ 
zioni  entra  ad  atomi  doppi  perciò  il  suo  atomo  doppio  =a 
Au2  pesa  2486,026. 

Uso.  Si  adoperava  la 
è  in  disuso. 

ORO  FULMINANTE, 
nante  versando  sul  metallo  in  sottilissime  fogliette  un  miscu¬ 
glio  di  acido  azotico,  e  sale  ammoniaco  ;  indi  aggiunge  una 
dose  tale  di  dissoluzione  debole  di  potassa  caustica  Gno  a  che 
si  scolora  il  liquido.  Secondo  il  dotto  Chimico  ,  il  primo  li¬ 
quido  contiene  un  sale  solubile  cristallizzabile,  formato  da  un 
atomo  di  trito-muriato  d’oro,  e  tre  di  muriato  ammoniacale  ; 
dopo  versata  la  potassa  l’oro  fulminante  contiene  un  atomo 
di  tritossido  d’oro,  e  tre  atomi  d’ammoniaca. 

ORPIMENTO.  L’ orpimento  altrimenti  detto  arsenico  giallo  , 
rattrovasi  naturalmente  in  Ungheria  ,  in  Transilvania  ,  in 
Georgia  ,  in  Valachia  ,  in  Natòlia  ed  in  altri  luoghi. 

Può  ottenersi  precipitando  una  soluzione  di  un  arsenito  solubi. 
le  con  una  corrente  di  gas  solfo-idrogenico.  Berzelio  chiama 
un  tale  precipitato  solGdo  arsenioso. 

Caratteri .  È  solido,  di  un  bel  colore  giallo-citrino ,  insipido  , 
senza  odore  e  lamelloso;  si  fonde  più  facilmente  dell’arsenico 
e  non  tarda  a  volatilizzarsi.  La  sua  combustione  o  al  contatto 
dell’aria  o  nel  gas  ossigeno  dà  acido  solforoso  ed  acido  arsenioso.- 

OSMAZDMA  DI  THENARD.  Sinonimo  dì  estrattivo  della  car¬ 
ne  muscolare .  P.  Carne  muscolare  senza  grasso  q.v.  Taglia¬ 
ta  minutamente,  vi  sì  mescoli  due  o  tre  volte  il  suo  volume 
di  acqua  fredda  ,  procurando  di  maneggiarla  di  quando  in 
quando  per  due  ore,  poi  si  decanti  il  liquido  e  si  ripete  una 
tale  operazione  per  tre  o  quattro  volte.*  Riunite  le  acque  e 
passale  per  una  tela  di  lino  si  sottomettono  all’evaporazione. 
Si  levano  le  schiume  a  misura  che  si  formano,  di  nuovo  Gi¬ 
ttate  ,  si  evapora  a  consistenza  di  estratto  regolando  bene 
il  fuoco,  specialmente  quando  è  verso  la  Gne. 

Uso.  Quest’  estratto  è  eccitante ,  di  sapore  piacevole  atto  a  ri¬ 
chiamare  Tappetilo  ai  convalescenti. 

OSMIO.  Questo  metallo  che  fu  scoverto  da  Smithsott  Temo- 
rant,  incontrasi  in  grani  separati,  di  splendore  metallico,  nelle 
miniere  di  platino.  Esso  fu  chiamato  osmio  a  motivo  dell’o¬ 
dore  particolare  che  caratterizza  il  suo  ossido,  da  osme  odo¬ 
re.  Esso  è  in  masse  friabili  ed  altre  volte  in  polvere,  di  co- 


polvere  di  oro  come  corroborante  :  oggi 
Il  signor  Brinchon  prepara  l’oro  fui  mi- 
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lor  nero  azzurrognolo  assai  carico.  Questo  metallo  è  raro,  ed 
è  di  nessun  uso. 

OSSIDI.  Vedete  per  la  definizione,  la  Chimica  voi.  1. 

OSSIDO  AZOTOSO.  Sinonimo  di  protossido  di  azoto ,  dì  aria 
nitrosa  dejlogistìcata ,  di  gas  inebriate ,  dì  gas  del  Paradiso . 
Si  ottiene  questo  gas  con  Scomporre  in  una  storta  col  calore 
di  lampada  ad  alcool  dell’ azotato  dì  ammoniaca  (azotato  di 
ossido  di  ammonio)  cristallizzato.  La  massa  salina  da  princi¬ 
pio  si  fonde,  e  mercè  il  calorico  ,  l’aria  ospitante  nell’  appa¬ 
recchio  è  espulsa  ;  indi  si  svilupperà  il  desiato  gas  ,  il  quale 
si  raccoglierà  sull’apparecchio  idro-pneumatico.  Fa  duopo  av¬ 
vertire  che  la  scomposizione  del  sale  non  dovrà  essere  tanto 
protratta  a  secchezza  ad  oggetto  di  evitare  la  detonazione  che 
potrebbe  accadere  a  quest’  epoca. 

Caratteri .  Il  gas  protossido  di  azoto  è  senza  colore  ,  à  odore 
aromatico,  respiralo  sulle  prime  è  piacevole  ,  indi  vi  cagio» 
na  delle  ubriachezze,  ed  in  seguito  si  rende  micidiale,  per¬ 
ciò  fu  chiamato  gas  inebriante ,  gas  del  Paradiso  :  rianima 
la  combustione  dei  corpi  combustibili:  è  composto  di  due  ato¬ 
mi  di  azoto,  ed  uno  di  ossigeno,  cioè  due  volumi  di  gas  azo¬ 
to  ,  ed  uno  di  ossigeno  condensati  in  due  volumi^  il  simbolo 
di  quest’ossido  è  Aza  0  =  86,6x8.  Diversifica  dall’ ossigeno  , 
perchè  facendolo  attraversare  per  una  canna  di  porcellana  ar¬ 
roventata,  si  scompone  risolvendosi  in  azoto  ed  in  gas  deutos- 
sido  di  azoto.  L’elettricismo  vi  cagiona  lo  stesso  risultato  (i). 
Più  mescolando  nell’  eudiometro  di  Volta  due  volumi  di  gas 
idrogeno  e  due  di  gas  protossido  di  azoto,  si  avrà  con  la  so¬ 
lita  azione  elettrica  Tassorbimenlo  dì  due  volumi  che  indiche¬ 
ranno  la  composizione  dell’acqua,  e  due  volumi  di  gas  azoto 
per  residuo. 

OSSIDO  DI  CARBONIO.  La  conoscenza  di  questo  primo  com¬ 
posto  di  carbonio  ed  ossigeno  è  dovuta  a  Priestley  ,  ma  in 
prosieguo  meglio  la  sua  composizione  fu  assicurata  dal  Wood- 
iiouse  e  da  Cruickshanks  in  aprile  i8ii. 

Esso  non  esiste  in  natura  ,  ma  è  il  risultato  di  una  operazione 
chimica.  Si  può  avere  f  ossido  di  carbonio  con  vari  processi. 
In  fatti ,  giusta  il  metodo  pratlicalo  da  Priestley,  si  ottiene 
riscaldando  fortemente  in  una  storta  carbone  in  polvere  ed 
ossido  zinchico  :  il  gas  combustibile  che  si  sviluppa  si  racco¬ 
glie  sull’  apparecchio  idro-pneumatico  contenente  della  calce 
per  assorbirsi  1*  acido  carbonico.  Si  ottiene  inoltre  lo  stesso 

.  composto  facendo  passare,  per  una  canna  di  ferro  rovente,  in 


(t)  Vedi  Orfila  y.  1.  pag.  loG  ver.  7. 
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dovè  esiste  <M  carbone,  del  gas  acido  carbonico.  Questo  me¬ 
todo  è  dovuto  al  signor  Woodhouse.  Cimentando  all’azione 
calorifica  il  carbonato  di  calce  ,  in  miscbianza  del  carbone  , 
si  à  lo  stesso  risultato. 

JV.  B.  Io  ,  sono  stato  il  primo  a  dimostrare,  che  facendo 
en  miscuglio  di  due  volumi  di  gas  ossido  di  carbonio,  ed 
uno  di  gas  ossigeno  ,  e  mercè  tubi  capillari  facendo  ca¬ 
dere  il  miscuglio  in  combustione  sopra  della  calce  ,  osser- 
vasi  1  arrovenlamento  della  stessa,,  per  come  venne  dimostrato 
nel  1826  in  Francia,  pel  ©escuglio  detonante  ,  gas  ossigeno 
e  gas  idrogeno. 

OSSIDO  DJ  GLOBO.  Questo  composto  di  cloro  e  di  ossigeno 
lo  dobbiamo  ad  Humphry  Bavy  ,  scoverta  da  lui  fatta  nel 
1811.  Pensò  egli  chiamarlo  euc forino ,  cioè,  bei  verde.  Ber-, 
zelio  lo.  denomina  gas  ossido  clorico 

L’ossido  di  cloro  non  esiste  formato  ,  ma  è  il  risultato  dell’  a- 
zinne  chimica.  Per  ottenerlo  ,  fa  duopo  introdurre  in  una 
storta  una  parte  di  clorato  di  potassa  poiverato,  e  sei  parli  in 
peso  di  acido  cloro-idrogeiiico  diluito  in  egual  peso  di  acqua: 
indi  riscaldando  dolcemente  il  tutto  a  bagno  maria  sino  a  gradi 
20  ,  si  osserverà  sviluppare  un  ga3,  il  quale  dovrà  raccogliersi 
sul  tino  a  mercurio,  badando  che  il  recipiente  ove  si  racco? 
glie,  si  agiti  con  una  certa  quantità  di  mercurio  per  privarlo 
dj  qualche  poco  di  cloro  che  potrebbe  passare  non  combina¬ 
to  con  l’ossigeno.* 

Caratteri.  Ha  odore  particolare  soffocante,  simile  a  quello  dello 
zucchero  bruciato,  e  di  color  verde  intenso  ,  è  solubile  nel- 
l’acqua,  per  cui  bisogna  raccoglierlo  con  Pàpparecch io  a  mer¬ 
curio.  Allo  stalo  anidro  agisce  sopra  la  carta  di  tornasole  , 

1  arrossa  da  principio  e  poi  la  scolora.  Ad  una  temperatura 
fra  34  a  gradi  i  suoi  elementi  sì  separano  con  detona? 
xiooe  ,  il  che  obbliga  F  operatore  a  guarnirsi  la  faccia  con 
maschera  e  le  mani  con  guanti.  Scomponendosi  in  tal  guisa 
questo  gas  aumenta  di  un  terzo  del  suo  volume  ,  e  5i  gas 
scomposto  Fattrovasi  ,  un  miscuglio  di  due  parti  di  gas  cloro, 
ed  uno  di  gas  ossigeno.  Queste  proprietà  io  fanno  distinguere 
dal  gas  cloro.  E  composto  di  due  atomi  di  cloro,  ed  uijo  di 
ossigeno,  tre  volumi  condensati  in  due:  il  suo  simbolo  è 
OSSIDO  FERRICO  ANIDRO.  Sinonimo  di  colcotar  vitriohi- 
to^  di  ossida  rosso  dì  ferro  ,  di  dento  ssidò  o  perossido  di 
ferro }  di  sesqui-ossido  di  ferro  anidro.  Si  prepara  esponen¬ 
do  una  arbitraria  quantità  di  proto-solfato^  di  ferro  in  vi  11  pi¬ 
gnatte  all  azione  di  una  forte  temperatura,  avvertendo  di  ri¬ 
muovere  spesso  la  massa  con  ispatoia  di  ferro  ,  finché  i>  ri¬ 
sultato  gumga  a  farsi  rosso,  e  non  piu  sviluppi  gas  acù 
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solforoso  ;  a  tale  epoca  si  lavi  con  acqua  calda,  si  prosciu¬ 
ghi  e  si  conservi.  È  composto  di  due  equivalenti  di  ferro,  e 
tre  di  ossigeno  s=  Fea  03. 

Caratteri  ed  uso .  Vedete  idrato  di  sesqui  ossido  di  ferro. 

OSSIDO  POTASSICO.  Sinonimo  dì  potassa  deaerata ,  di  po¬ 
tassa  caustica  ,  di  pietra  di  cauterio ,  d'idrato  di  deutossi - 
do  di  potassio.  Ordinariamente  si  prepara  con  far  bollire 
due  parti  di  calce  viva  (ossido  calcico)  con  una  di  potassa 
del  commercio  (sotto -carbonato  di  potassa)  in  quindici  di  ac¬ 
qua,  finché  il  liquore  più  non  intorbidi  1’  acqua  di  calce.  Si 
filtra  ed  il  liquido  si  riduce  a  siccità  in  capsula  di  platino  o 
di  porcellana.  Siccome  l’ossido  potassico  non  è  esente  da  tutti 
quei  sali  solubili  che  con  esso  si  possono  trovar  congiunti  , 
e  da  qualche  dose  di  calce  forse  eccedente  la  scomposizione, 
non  che  da  certa  quantità  di  sotto-carbonato  di  potassa  ge¬ 
nerato  durante  la  concentrazione  del  liquore  ,  perciò  fa  me¬ 
stiere  scioglierlo  a  caldo  in  tre  o  quattro  volte  il  suo  peso  di 
alcool  puro.  Il  liquore  vedrassi  dividere  in  due  strali  ed  al¬ 
cune  volte  anche  in  tre,  il  superiore  bianco-gialliccio  che  con¬ 
tiene  la  pura  potassa,  si  evapora  prestamente  finche  la  super¬ 
ficie  si  copra  dì  una  crosta,  e  si  fa  rappigliare  su  di  un  pia¬ 
no  di  marmo  freddo. 

Il  chiarissimo  Sementini  per  semplicizzare  un  tal  processo  la 
prepara  nel  modo  seguente.  Si  prendono  parti  eguali  di  sotto¬ 
carbonato  di  potassa  e  di  calce,  si  mescola  il  lutto  in  morta¬ 
io  di  marmo,  e  con  quanto  basta  di  acqua  si  riduce  in  pasta 
molle,  quindi  s’intromette  in  crogiuolo  e  s’  espone  per  mez- 
£  ora  ad  un  forte  fuoco  ;  la  massa  solida  alquanto  calda  si 
tratta  con  l’alcool  anidro,  e  si  lascia  per  poco  in  digestione, 
quindi  il  liquido  filtrato  trattasi  per  come  si  è  praticalo  nel 
metodo  antecedente. 

Caratteri.  La  potassa  pura  nello  stato  solido  è  hianca-bruuic- 
cia,  di  sapore  sommamente  caustico  urinoso ,  alterabilissima 
all’aria,  dalla  quale  assorbe  in  breve  tempo  l’acqua  vaporo¬ 
sa  e  l’acido  carbonico,  cambia  in  rosso  la  tinta  di  curcuma, 
ed  in  verde  lo  sciroppo  di  viole.  È  composta  di  uno  equi¬ 
tante  di  ossigeno  ed  uno  di  potassio  *=  KO. 

Uso  medico.  L’ossido  potassico  si  usa  esternamente  per  aprire 
fonticoli ,  può  servire  a  causticare  diverse  parti ,  ed  aprire 
vescicanti.  Si  è  usala  la  tintura  di  potassa  nell’  idropisia  a 
poche  gocce  in  una  libbra  di  acqua  distillata,  come  speciale 
diuretico. 


Incompatibilità.  Tutti  gli  acidi,  i  sali  acidi,i  sali  terrei  e  me¬ 
talli,  rallumina,  gli  olii,  le  resine  liquide  e  i  fiori  di  zinco. 
OSSIDO  RAMEICO.  Sinonimo  di  deutassido  di  rame .  Può  oU 
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tenersi  dai  chimico,  per  via  umida*,  e  per  via  secca  Si  à  co! 
primo  metodo,  precipitando  l’aio  tato  o  solfato  rameico ,  con 
una  soluzione  di  potassa  o  soda  caustica.  Il  precipitato  verde» 
azzurro  lavato  si  prosciuga  e  si  conserva.  Si  ottiene  per  via 
secca  scomponendo,  l’azotato  rameico  o  *1  carbonaio,  con  la  cal¬ 
cinazione.  Il  risultato  è  nero. 

Caratteri.  L’ossido  idrato  è  verde-azzurrognolo,  l’anidro  è  nero, 
si  sciolgono  entrambi  negli  acidi  senza  nè  perdere  nè  assor-  ' 
bire  ossigeno,  perchè  ossido  basico,  gli  alcali  fissi  non  li  sciol¬ 
gono  per  via  umida,  Tammoniaca  li  scioglie  colorendo  il  li¬ 
quido  in  rameico  azzurro.  È  composto  di  un  equivalente  di  ra» 
me  ed  uno  di  ossigeno  =a  Cu  0. 

OSSIDO  SODICO. Sinonimo  di  soda  caustica  o  deaerato ,  di  deu » 
tossido  di  sodio. Per  la  preparazione  vedete  ossido  potassico. 

Caratteri.  E  bianco-grigio ,  di  sapore  acre-caustico  ,  diversifica 
dalla  potassa  caustica  perchè  con  l’acido  tartarico  in  eccesso 
non  dà  precipitato  biancone  col  cloro- idrogenato  platinico 
non  precipita  in  giallo.  E  composto  di  un  equivalente  di 
sodio  ed  uno  di  ossigeno  NO. 

Uso.  Vedi  ossido  potassico. 

OSSIGENO.  Denominiamo  ossigeno  un  corpo  semplice  uno  dei 
componenti  dell’aria  pura  e  dell’acqua.  La  sua  conoscenza  è 
dovuta  a  Prestiley,  il  quale  lo  scovrì  nel  1774.  e  dallo  stes¬ 
so  fu  chiamato  aria  dejlogisticata.  Scheele  lo  dimostrò  nella 
stessa  epoca,  e  lo  appellò  aria  di  fuoco.  De  la  Meterie  di 
unita  a  Condorcet  lo  nomarono  aria  pura  ,  altri  aria  vi¬ 
tale,  e  Lavoisier  ossigine  nome  che  poi  fu  cambialo  in  ossi- 
gene  generatore  di  ossiacidi. 

Vari  metodi  si  conoscono  per  ottenere  il  gas  ip  parola  ;  ma  il 
più  economico  è  quello  ottenuto  dalla  scomposizione  del  deu- 
tossido  di  mercurio  (  precipitato  rosso).  All’uopo  s’ introdu¬ 
ce  in  una  storta  lutala  un’  arbitraria  quantità  di  deutossid© 
di  mercurio ,  indi  si  adatti  su  di  un  fornello  semplice ,  eà 
il  collo  della  storta  si  lasci  scendere  nel  tino  idro-pneumatico» 
Disposto  così  l’apparecchio  si  comunichi  il  calorico  alla  storta* 
la  quale  per  gradi  si  deve  far  giungere  sino  al  termine  dell’ara 
roventamento.  Il  gas  che  gorgoglia  si  raccoglie  nelle  oppor¬ 
tune  campane  con  Tapparecchio  ac!  acqua. 

Caratteri.  Il  gas  in  parola  è  invisibile  ,  senza  odore  e  senza 
sapore,  è  speeificalmente  più  pesante  dell’aria,  non  altera  le 
tinture  azzurre  ,  è  il  principal  sostegno  della  combustione  5 
tanto  che,  una  candela  avente  una  favilla  in  ignizione,  intro¬ 
dotta  in  esso ,  bentosto  si  riaccende  e  brucia  con  molla  vi¬ 
vacità.  La  forinola  con  la  quale  viene  trascritto  è  0  igo» 

Uso.  Il  gas  ossigeno  si  è  adoperato  dai  medici  nei  le  asfissie  prodot¬ 
te  da  gas  micidiale  r  come  il  gas  del  mosto  3  dei  carboni  m 
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combustione  (acido  carbonico)  ed  altri  di  simili  specie.  Sì  è 
commendato  in  occorrenza  di  naufragio  per  far  ravvivare  gli 
annegati,  laddove  mostrassero  segni  di  vita. 

OSSI  MELE.  Sono  chiamati  con  tale  nome  i  composti  di  mele 
e  di  aceto  ;  voce  che  ritrae  la  sua  etimologia  da  oxys  aci  * 
do  ,  e  meli  mele. 

OSSIMELE  COLCHICO.  In  un  vase  di  porcellana  ,  di  argento 
o  di  rame  stagnato  si  riscalda  sino  a  quasi  i’ebollizione  una 
libbra  di  buono  aceto  bianco,  ed  un’oncia  di  bulbi  di  colchi¬ 
co  secchi  e  ben  contusi,  ciò  che  dicesi  aceto  colchico  ;  indi 
si  passa  per  panno  e  ’l  liquido  si  unisce  a  lib.  iij  di  ottimo 
mele,  ed  a  moderata  temperatura  si  ristringe  a-consistenza  sci¬ 
ropposa:  allora  si  separa  dalla  schiuma  e  si  conserva. 

Caratteri.  Della  consistenza  sciropposa,  di  colore  rossiccio  ,  di 
sapore  dolce  addetto  pizzicante,  di  odore  acetoso. 

Uso. Diuretico,  irritante,  antiarlrilico.Alla  dose  di  onc.  *7- fino  ad 
una  in  varie  ore  del  giorno,  perciò  si  prescrive  nelle  idropi¬ 
sie,  nelle  reumatalgie  e  nella  gotta. 

OSSIMELE  SGILL1T1CO.  In  una  libbra  di  aceto  di  ottima  qua¬ 
lità,  si  mette  onc.  j  -r  di  sedia  maritima  ben  pestata,  e  si  ri¬ 
scalda  fino  a  farlo  bollire,  allora  si  passa  per  panno  e  1’  aceto 
che  prende  V  epiteto  di  scillilieo  ,  si  unisce  a  lib.  jv  di  me¬ 
le,  che  a  leggiera  temperatura  si  tira  a  consistenza  sciropposa. 

Caratteri.  Di  odore  acetoso  ,  di  sapore  dolce  acidetto  agre ,  di 
colore  rossiccio,  della  consistenza  indicata. 

Uso.  Espettorante,  diuretico ,  purgativo  idragogo.  Alla  dose  di 
one.  -j-  fino  ad  una  preso  epicraticamente,  perciò  si  usa  nelle 
polmonie  mocciose,  ed  in  varie  specie  d’  idropisie. 

OSSIMELE  SEMPLICE.  In  vaso  di  vetro  o  di  porcellana  si 
uniscono  tre  parti  di  mele  bianco  ed  una  parte  di  buono  ace¬ 
to  ,  a  moderala  temperatura  il  miscuglio  si  riduce  a  consi¬ 
stenza  sciropposa,  si  schiuma  e  si  conserva. 

Caratteri.  E  della  consistenza  di  sciroppo  ,  di  colore  rossiccio 
tendente  ai  pialletto,  di  sapore  grato  dolce  acidetto,  e  fa  sen¬ 
tire  l’odore  dell’aceto. 

Uso.  Refrigerante,  correttivo  dell’alterazioni  biliose,  espettoran¬ 
te.  Si  prescrive  da  onc.  j  a  iij,  preso  a  cucchiaiate. 

OSSIMELE  PETTORALE»  P.Radice  di  enula  campagna  onc.j. 
Radice  d*  iride  fiorentina  onc,  ~  .  Acqua  potabile  lib. iij.  Se 
ne  faccia  decotto  alla  riduzione  di  lib.  ij,  e  passato  per  pan¬ 
no  vi  si  aggiunga,  mele  depurato  onc.  xvj,  gomin’ammoniaca 
onc.  j,  sciolta  in  onc.  vii]  di  aceto  bianco  ;  quindi  fatto  cuo¬ 
cere  alla  consistenza  del  mele  si  serbi  in  vasi  adattati. 

Usò.  Si  è  consiglialo  nella  tosse  e  nell’asma  umido,  da  pren¬ 
dersi  a  cucchiaiata  da  tempo  in  tempo. 
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PANACEA  CINABRTNA  (di  Thompson).  Si  prepara  la  pana» 
tea  (i)  nel  modo  seguente.  Si  fa  fondere  in  un  legame  una 
parie  di  solfo,  avvertendo  che  non  si  accenda,  e  quindi  visi 
mescolano  esattamente  due  parti  di  mercurio.  La  massa  che 
ne  risulta  si  polverizza  e  la  si  mescolano  con  mezza  parte  di 
sale  ammoniaco  (idro-clorato  di  ammoniaco),  ed  i!  miscuglio 
si  sublima  a  bagno  di  sabbia,  entro  un  sargiuolo.  Completata 
la  sublimazione  si  rompe  il  vaso,  e  quello  che  si  rattrova  al 
suo  collo  è  solfo  misto  a  sale  ammoniaco,  mentre  quello  che 
resta  nella  parte  inferiore  è  il  chiesto  composto,  il  quale  sì 
deve  sottoporre  ad  una  seconda  sublimazione. 

Caratt$ri.  Il  preparalo  in  esame  è  di  color  violaceo,  ma  ridot¬ 
to  in  polvere  diviene  rosso-cupo,  cristallizzalo  in  prismi,  non 
à  odore,  nell'acqua  e  nell’ alcool  non  si  scioglie,  all’aria 
non  soffre  alterazione  veruna. 

Uso.  La  virtù  che  si  attribuisce  alla  panacea  è  la  stessa  degli 
altri  solfuri.  Si  usa  con  gran  vantaggio  nella  sifìlide;  la  dose 
è  di  gr.  ij  sino  a  x,  ammassata  con  l’estratto  di  dulcamara. 

PARIGLINA.  Galileo  Pallotta  nel  1824.  indicò  un  metodo 
particolare  per  estrarre  il  principio  attivo  (  alcoolieo  )  della 
salsapariglia.  Essa  si  ottiene  trattando  l’infuso  della  radice 
di  salsapariglia  (smilax  salsaparilla  )  con  1’  idrato  calcico* 
Questa  precipita  una  base  salificabile,  la  quale  lavata,  secca¬ 
ta,  e  poi  sciolta  nell'alcool  bollente  ,  col  raffreddamento  ,  la 
satura  soluzione,  deporrà  sotto  l’aspetto  di  una  polvere  bianca 
la  pariglina. 

Caratteri.  Essa  à  sapore  amaro  e  disgustoso  ,  imbruna  la  tin¬ 
tura  di  curcuma,  si  scioglie  facilmente  negli  acidi ,  e  forma 
con  essi  dei  sali. 

Uso .  Tanto  la  pariglina  quanto  i  suoi  sali  agiscono  come  de 
primenti  ;  si  usa  la  pariglina  negli  stessi  casi  ove  conviene  la 
salsapariglia,  alla  dose  di  gr.  ij  a  xxjv. 

PASTA  DI  ALTEA.  P,  Radice  d’altea  fresca  e  mondata  onc.ij . 
Acqua  pura  ooc.  xxjv.  Zucchero  bianco  onc.  xvj.  Gomm’.i ra¬ 
bica  bianca  contusa  onc.  xvj.  Bianchi  d’  uova  freschissime 
n.  vj.  Acqua  di  bori  d’arancio  onc.ij.  Si  fa  macerare  la  ra¬ 
dice  d’altea  nell’acqua  per  dodici  ore,  si  cola  1’  acqua  senza 
spremerne  la  radice  a  fine  di  renderla  meno  densa  e  vi  si 
fa  sciogliere  la  gomma  ad  un  dolcissimo  calore,  o  meglio  a 
freddo,  si  cola  in  seguito  la  soluzione  con  forte  espressione  , 
perchè  è  densissima,  ed  a  traverso  un  panuolino  fitto ,  onde 
resti  priva  d’ogui  impurità;  vi  si  aggiunge  lo  zucchero  poi- 


(i)  Panacea  da  pan  tutto,  ed  agQ3  medicamento. 
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verato  e  sì  Scalda  leggermente  agitando  sempre  con  una 
spatola  di  legno.  Allorché  lo  zucchero  è  sciolto  ed  il  miscu¬ 
glio  à  acquistato  la  consistenza  di  miele  denso,  vi  s’incorpo¬ 
rano  a  poco  a  poco  i  bianchi  d’uova  sbattuti  con  l’acqua  di 
fiori  d’arancio  e  ridotti  in  ischiuma  bianca  e  leggerissima.  Si 
continua  a  lasciare  il  tutto  sul  fuoco  e  ad  agitare  sino  a  che 
la  pasta  applicata  calda  sul  dorso  della  mano  non  v’aderisca. 
Si  versa  allora  in  scatole  di  legno  fornite  di  carta  bianca 
spolverizzata  d’amido. 

N.  B.  Di  frequente  si  fa  uso  di  acqua  pura  per  iscioglie- 
re  la  gomma,  si  à  allora  la  pasta  di  gomma  arabica ,  ed  è 
quella  che  si  vende  sotto  il  nome  di  pasta  d’altea. 

E  importante,  per  preparare  la  pasta  d’altea,  di  adoperare  delle 
uova  freschissime.  Si  riconoscono  per  tali  al  vuoto  più  o 
meno  grande  che  esiste  nel  loro  interno.  Questo  vuoto  deri¬ 
va  dal  trasudamento  di  una  piccola  quantità  d’umidità  a  tra¬ 
verso  il  guscio.  L’uovo  appena  fatto  è  perfettamente  pieno  , 
si  conserva  tale  immergendolo  nel  latte  di  calce  o  coprendo¬ 
lo  d’uno  strato  di  vernice  o  carbone  anidro. 

PASTA  DI  REGOLIZIA.Si  può  preparare  nella  stessa  manie¬ 
ra  la  pasta  di  regolizia  ,  servendosi  di  tale  radice  in  vece  di 
quella  d’  altea. 

PASTA  DI  DATTILI.  P.  Dattili  scelti  e  mondali  onc.  j.  Zuc¬ 
chero  bianco  onc.  iij.  Gomma  del  senegai  conquassata  onc.jv; 
Acqua  pura  onc.  xx.  Acqua  di  fiori  d’arancio  onc.  xviij.  Si 
tagliano  i  dattili  in  piccoli  pezzi ,  si  fanno  bollire  in  pari,  x 
d’acqua  sino  a  che  si  schiacciano  facilmente  tra  le  dita,  e 
poi  si  cola  il  decotto.  Da  un’altra  parte ,  si  fa  sciogliere  la 
gomma  nel  restante  delEacqua,  si  cola  la  soluzione,  si  riuni¬ 
sce  al  decotto,  si  aggiunge  lo  zucchero  e  tre  bianchi  d’uova 
fresche  sbattuti  in  un  poco  di  acqua.  Si  fa  bollire  aggiun¬ 
gendo  di  tempo  in  tempo  qualche  piccola  porzione  di  acqua 
fredda ,  e  si  levano  le  schiume.  11  liquore  divenuto  tra¬ 
sparente  ,  si  passa  a  traverso  uno  staccio  ,  si  rimette  sul 
fuoco  per  evaporarlo  di  nuovo  sino  a  consistenza  di  mele. Si 
aggiunge  allora  l’acqua  di  fiori  d’arancio,  si  cola  la  pasta  in 
forme  di  latta  unte  leggermente  con  olio  di  mandorle  dolci , 
e  si  porta  in  una  stufa  riscaldata  a  38°,  dove  si  lascia  sec¬ 
care  sino  a  che  non  aderisca  più  alle  dita. 

PASTA  DI  GIUGGIOLE.  P.  Giuggiole  scelte  e  mondate  part.j. 
Gomma  del  senegai  conquassata  onc.vj.  Zucchero  bianco  con¬ 
quassato  onc.  v.  Acqua  pura  onc.  xx.  Si  fanno  bollire  le 
giuggiole  nell’acqua  sino  a  che  rammolliscano  ,  si  cola  con 
leggiera  espressione  ,  onde  non  far  passare  parte  alcuna  di 
«uicdlagine.  In  questo  decotto  si  fa  sciogliere  la  gomma,  sì 
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cola  dì  nuovo  a  traverso  un  pannoliuo  fitto  ,  sì  rosile  il  li¬ 
quore  nel  bagno  maria  di  un  alambicco  con  lo  zucchero,  si 
agita  il  tulio  sino  a  che  lo  zucchero  sia  sciolto  ed  entri  il 
miscuglio  in  ebollizione.  Si  mantiene  il  fuoco  e  l’acqua  della 
cucurbita  allo  stesso  grado  sino  a  che  la  pasta  sia  sufficien¬ 
temente  cotta,  indi  si  levano  le  schiume.  S’ incorpora  l’acqua 
di  fiori  d’arancio  ouc.j  —  circa,  e  si  cola  nelle  forme  ,  si  fa 
seccare  come  per  la  pasta  di  dattili. 

PASTA  DI  CACAO.  Yed.  Cioccolatta. 

PASTIGLIE.  Si  chiamano  pastiglie  le  conserve  solide  (die  de¬ 
vono  la  lor  consistenza  o  mezzo  di  unione  allo  zucchero  cotto 
alla  gran  piuma. 

PASTILLE  DI  ALTEA.  Sinonimo  di  tavolette  di altea  dP . Pol¬ 
vere  di  radice  di  allea  onc.  j.  Zucchero  bianco  polv.onc.jv. 
Mucillagine  di  gomma  dragante  q.  b.  S’ incomincia  dal  me¬ 
scolare  esattamente  in  un  mortaio  dì  marmo  lo  zucchero  e 
la  polvere,  si  aggiunge  a  poco  a  poco  e  ad  intervalli  bastan¬ 
te  quantità  di  mucillagine  per  fare  del  tutto  una  massa  omo¬ 
genea  che  si  balte  per  lungo  tempo  ad  oggetto  di  renderla 
più  liscia  e  più  unita,  e  che  si  stende  mediante  un  cilindro 
di  legno  sopra  un  marmo  spolverizzato  di  zucchero  e  di  ami¬ 
do.  Ciò  fatto  si  tagliano ,  per  mezzo  d’uno  stampa  a  piccole 
masse  del  peso  di  xv  a  xx  gr.  che  si  dispongono  sopra  uno 
slaccio  e  che  si  fanno  seccare  ad  un  dolce  calore.  D.  Da  5 
a  6  nel  corso  del  giorno,  come  espettoranti,  addolcenti» 

N.  B.  Se  si  vogliono  aromatizzare  le  tavolette,  si  prenderà 
per  veicolo  della  mucillagine  fatta  con  acqua  distillatica  aromati¬ 
ca  qualunque. La  tavola  sulla  quale  si  stende  la  pasta,  gli  stam¬ 
pi  coi  quali  si  deve  tagliare,  devono  essere  aspersi  d’un  mi¬ 
scuglio  di  parti  eguali  di  zucchero  e  di  amido,  affinchè  non 

PASTILLE  DI  MENTA  PIPERITA.  Si  unisce  in  una  casse¬ 
ruola  di  rame  stagnalo  onc.  jv.  di  zucchero  fino  ed  altrettan¬ 
to  di  acqua  distillata  di  menta,  che  si  fa  riscaldare.  Quando 
il  liquido  comincia  a  bollire  si  aggiungono  onc. viij  di  zucche¬ 
ro  cristallizzato,  e  3  j  di  olio  essenziale  di  menta. 

PASTILLE  D’ACIDO  LATTICO  (di  Magendie).  P.  Acido  lat¬ 
tico  3  ij.  Zucchero  bianco  polv.  onc.  j.  Olio  volatile  di  vai- 
niglia  gr.  jv.  Gomma  dragante  q.  b.  per  farne  postille  di 
3  - 

Uso.  Per  la  dispessia.  D.  Quattro  o  cinque  per  giorno. 

PASTILLE  ÀCi DOLE  PURGATIVE  (di  Delvincourt).  P.  Sca¬ 
monea  gr.  viij.  Tintura  alcoolica  di  sena  gr.  xnviij.  Borato 
e  tartrato  di  potassa  porfirizzato  3  .  Zucchero  3  iìj.  Gom¬ 

ma  dragante  gr,  vj.  Essenza  dì  bergamotto  gr.  j.  Acqua  di 
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fiori  d’arancio  q.b.  per  fare  con  la  gomma  dragante  una  mu- 
cillagine  che  si  colora  col  carminio.  Si  divide  la  pasta  in  8 
paghile.  D.  Se  ne  prendono  prima  tre  la  mattina  a  digiuno 
soprabevendo  una  tazza  di  brodo,  un  quarto  d'ora  dopo  si  ri¬ 
pete  la  stessa  dose  ,  e  quindi  le  due  altre  se  sembra  neces¬ 
sario.  Pei  bambini  la  dose  è  da  uno  granello  a  quattro. 

PA STILLE  ANTIMONIALI  (di  Kunkel).  P.  Mandorle  dolci 
mondate  onc.  j.  Zucchero  polv.  onc.  viij.  Riducete  omogeneo 
e  aggiungete  le  polveri  di  semi  di  cardamomo  3  jv.  Cannella 
3  ij.  Solfuro  d’antimonio  polv.  3jv.  Fate  con  muciilagine  pa- 
slilie  di  acini  xij  di  cui  ognuna  conterrà  mezzo  acino  di  sol¬ 
furo  di  antimonio. 

PASTILLE  DI  BALSAMO  DEL  TOLU’.  P.  Balsamo  del  tolù 
3  vj.  Zucchero  bianco  lib  ij.  Acqua  di  rose  onc.  jxe  3  iij* 
Sale  di  acetosella  3  ij. Tintura  di  vaniglia  3  «7*  .  Fate  con  mu- 
cillagine  pastille  di  gr.  xij. 

Uso.  Si  danno  nella  tosse ,  nella  blenorrea  ,  ne’  catarri  ,  nella 
consunzione:  agiscono  come  toniche  ,  aiutano  l’espettorazione. 

PASTILLE  ALCALINE  DIGESTIVE  (di  dArcet  e  di  Fichy). 
P.  Bi-carbonato  di  soda  pari.  v.  Zucchero  «part.  xcv.  Mucil- 
lagice  q.b. Fate  pastille  di  gr.xviij.  Le  stesse  si  possono  aroma¬ 
tizzare  con  meuia,  balsamo  del  tolù,  essenza  di  rose:  devono 
prepararsi  a  fresco. 

Uso .  Convengono  nelle  cattive  digestioni,  nelle  affezioni  calco» 
lose.  D.  Sci  a  dodici  il  giorno. 

PASTILLE  DI  CALABRIA  (di  Manfredi).  P.  Manna  onc. vj. 
Radice  di  altea  onc.  iij.  Zucchero  lib.  vj.  Estratto  gommoso 
di  oppio  gr.  xij.  Acqua  di  fiori  d’arancio  ouc.  iij.  Olio  vola¬ 
tile  di  bergamotto  goc.  x.  Acqua  lib.jv.  Si  fa  bollire  l’altea 
nelFacqua  per  sei  minuti.  Si  aggiunge  la  manna,  si  chiari¬ 
fica  con  bianco  d’uovo,  si  aggiunge  I  estratto  di  oppio  e  si 
fa  cuocere  a  consistenza  di  conserva,  in  fine  si  unisce  Colio 
volatile  e  l’acqua  di  fiori  d  arancio,  si  cola  la  massa  inspes¬ 
sita  in  carta  oleata  e  si  taglia  in  piccoli  quadrati. 

PASTILLE  DI  CHAUSSIEPi.  P.  Zucchero  bianco  3  vj.  Can¬ 
fora  scrup.  ij.  Oppio  gr.  xij.  Muciilagine  q.  b.  per  100  pa¬ 
stille. 

Uso.  Nella  tisi  laringea  ed  il  croup. 

PASTILLE  DI  CLORURO  DI  CALCE  (di  Desehamps).V . Clo¬ 
ruro  di  calce  secco  3  ij.  Zucchero  onc.  viij.  Amido  onc.  j. 
Gomma  dragante  3j.  Carminio  gr.  iij.  Fate  pastille  di  aci- 
ni  iij. 

Uso.  Nella  fetidjtà  del  fiato,  D.  Tre  a  sei  il  giorno. 

PASTILLE  PEL  GOZZO  (  di  Dubois  ).  P.  Succo  di  regolila 
onc,  ij  -r  •  Suola  bruciala  onc*  j.  Carbonaio  di  soda  3  jv- 
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Cannella  polv  3  ij.  Mucillagine  (li  gomma  dragante  q.b.per 
farne  pastille  di  acini  x.  D.  Una  ogni  sera. 

PASTILLE  DI  CLORURO  DI  ORO  E  DI  SODIO.  P.  Cloru¬ 
ro  di  oro  e  di  sodio  gr.  v.  Zucchero  polv.  onc.  j.  Triturate 
e  mischiate  accuratamente,  e  con  mucillagine  di  gomma  dra¬ 
gante  fatene  60  pastille. 

Uso.  AntisiGlitiche.  Dose,  due  pastille  al  giorno,  che  possono 
aumentarsi  in  seguito. 

PASTILLE  PER  LEUCORREA  (di  Pier  qui»  ).  P.  Idriodato 
ferroso  3  j .  Zafferano  polv.  3  jv.  Zucchero  ouc.  viij.  Goni 
ma  dragante  ed  acqua  di  cannella  q.  b.  per  farne  una  mucil¬ 
lagine  propria  per  la  pasta  da  dividersi  in  240  pastille.  D, 
Otto  a  dieci  per  giorno  aumentando  di  una  ogni  quattro 
giorni. 

PASTILLE  DI  PAPAVERO  SELVAGGIO.  P.  Fiori  di  papa- 
vero  selvaggio  onc.  jv.  Acqua  q.  b.  Fatene  decozione  che 
abbi  la  consistenza  dì  sciroppo  ;  aggiungete  ,  zucearo  lib.  j. 
Mucillagine  q.  b.  per  formare  una  pasta  che  si  divide  in  pa¬ 
stille  di  g.  xviij  a  xx. 

Uso.  Come  pettorali  e  calmanti,  soprattutto  per  coloro  che  non 
sono  sollevati  che  dall’oppio.  D. Cinque  o  sei  al  giorno. 

PASTILLE  PETTORALI  DI  EMETINA  (dì  Magendìe).  Pj 
Zucchero  onc.  jv.  Emelina  gr.  xxxij.  Mucillagine  q.  b.  per 
farne  pastille  di  acini  jx.  Si  colorano  con  un  pò  di  lacca 
carminea  per  distinguerle  da  quelle  d  ipecacuana.  Se  ne  può 
prendere  una  ogni  ora  ,  sospendendo  se  sopravviene  nausea. 

PASTILLE  DI  FERRO  (del  Codice).  P.  Limatura  di  ferro  por¬ 
firizzato  3  jv.  Polvere  di  cannella  3j.  Zucchero  onc.  v.Mu® 
cillagine  nell’acqua  di  cannella  q.b.  Fatene  pastille  di  gr.xij. 

ALTRE  DI  BAILLY.  P.  Limatura  di  ferro  porfirizzata  3  jv. 
Pasta  di  cioccolata  3  jv.  Zafferano  polver.  3  j.  Mucillagine 
q.  b.  Fate  pastille  di  gr.  xij. 

Uso .  Si  amministrano  nella  cachessìa,  nella  clorosi ,  nella  leu¬ 
correa.  D.  Da  due  a  quattro  il  giorno. 

PASTILLE  FUMIGATORIE  ODORIFERE.  P.  Olibano  onc  vj. 
Belzoino  onc.  jv  e  3  jv.  Slirace  onc.  41  •  Chiodi  di  garofa¬ 
ni  3  iij.  Balsamo  del  Perù  3  )  ~  .  Scorze  di  cascarilla  3  iij . 
Olio  di  legno  di  rodio  3  4  •  Azotato  di  potassa  onc.  j  -7-  . 
Carbone  di  tiglio  lib.  iij.  Mucillagine  arabica  q.  b. 

PASTILLE  DI  GEN-ZENG.  P. Zucchero  lib.  v.  Vaniglia  onc.v. 
Polvere  di  Gen-zeng  onc.  ij  e  3  jv.  Tintura  di  cantaridi 
3  i j  4. .  Olio  di  cannella  goc.  j.  Essenza  d  ambra  goc.  v. 
Mucillagine  q.  b.  Fate  pastille  di  3-^1  una. 

Uso .  Eccitanti. 

PASTILLE  DI  GOMMA.  P.  GcmuT  arabica  onc.  jv.  Amido 
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ohe.  j.  Zucchero  lìb.j.  Riducete  in  massa  con  acqua  di  rose 
e  dividete  in  pastillé. 

ALTRA  (  del  Codice ).  P.  Gomm’arabica  lib.  iij.  Zucchero  lib.j. 
Acqua  coobata  di  fiori  d’ arancio  q.  b.  Si  fa  una  pasta  che 
dìvidesi  ih  pastillé  di  xviij  a  xx  gr. 

Uso.  Sono  pettorali  e  bechiche,  alla  dose  di  vj  a  xij  per  giorno. 
PASTILLE  INDIANE  CACHUNDÈ.  P.  Polvere  di  legno  aloe 
3  ij.  Di  sandalo  rosso  3  vj.  Di  sandalo  giallo  scrup.  ij.  Di 
galanga,  di  calamo  aromatico,  rabarbaro  ,  assenzio  aa.  3  -f-  . 
Macis  3  ij.  Alcool  onc.  vj.  Fate  una  tintura  composta  che 
filtrerele  e  farete  svaporare  a  consistenza  di  sciroppo;  incor¬ 
porate  quindi  le  polveri  seguenti  :  succino  porfirizzato  3  iij. 
Muschio  ed  ambra  aa.  scrup.  j.  Carbonato  di  magnesia  3  jv. 
Essenza  di  rose  goc.  xxjv.  Zucchero  con  vaniglia  onc.  ij. 
Zucchero  polv.  lib.  j.  Mucillagine  di  gomma  dragante  q  b. 
Fate  pastillé  di  acini  vj. 

PASTILLE  D’  IPECACUANA.  P.  Ipecacuana  polv.  3  jv.  Zuc¬ 
chero  bianco  onc.  xx.  Mucillagine  di  gomma  dragante  con 
l’acqua  di  rose  q.  b.  Fate  pastillé  di  acini  xij  ,  che  ognuna 
contiene  un  quarto  di  acino  d’ ipecacuana. 

PASTILLE  D’ IPECACUANA  OPPIATE.  P.  Polvere  d’ ipeca¬ 
cuana  3jv.  Zucchero  onc.xx.  Estratto  d’oppio  3  j.  e  gr. xviij. 
Gomma  dragante  3  ij.  Acqua  di  fiori  d’  arancio  q.  b.  Fate 
pastillé  del  peso  di  gr.  xij. 

Uso.  Sono  impiegate  come  calmanti,  ma  più  piccole  dosi  delle 
antecedenti. 

PASTILLE  DI  CHERMES.  P.  Chermes  minerale  odc.  ij  e  3  ij. 
Zucchero  lib.  ij  e  onc.  ij.  Gomma  dragante  3  ij.  Fate  pa¬ 
stine  di  g.xij. 

Uso.  Si  amministrano  come  pettorali  ed  incisive.  Si  danno  alla 
dose  di  tre  o  quattro,  qualche  volta  eccitano  il  vomito. 
PASTILLE  DI  LICHENE  ISLANDICO  (di  Rob inet). P. Lichene 
islandico  lib  j.  Fatelo  bollire  leggiermente  con  acqua,  gettate 
la  prima  decozione,  falene  una  nuova  con  lib.  vj  di  acqua  , 
passate,  aggiungete,  zucchero  bianco  lib.j.  Fate  svaporare  a 
lento  calore  sino  a  siccità  ;  riducete  in  polvere.  Si  prende  di 
questa  polvere  e  di  zucchero  parti  eguali,  cioè  onc.  vii j  ,  e 
si  fan  tavolette  di  gr.  xviij. 

PASTILLE  DI  MAGNESIA,  OD  ASSORBENTI. P. Magnesia  pu¬ 
ra  (ossido  di  magnesio) onc.  j.  Zucchero  onc.jv.  Mucillagine 
con  l’acqua  di  fiori  d’arancio  q.  b.  Fate  tavolette  di  gr.  xij. 
PASTILLE  DI  MAGNESIA  CARBONATA.  P.  Magnesia  car¬ 
bonata  onc.  vj.  Zucchero  onc.  iij.  Noce  moscada  scrup.  j. 
Mucida  gine  di  gomma  dragante  q.  b.  Fate  pastillé  di  gr.xij. 
PASTILLE  MOGOOLE.  P.  Zucchero  onc.  iij  e  3jv.  Gorara’a- 
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rabica  onc.  j.  Estratto  secco  d’  oppio  3  vij.  Garofani ,  noce 
rooscada  aa.  3  ij  -f-  *  Acqua  distillata  di  rose  q.b.  Patene  pa¬ 
stine  di  gr.  vj. 

PASTILLE  DI  MUSCO  DI  CORSICA  {di  Deleschamps).  P. Mi¬ 
schio  di  Corsica  mondato  onc.  jv.  Se  ne  fa  gelatina  consi¬ 
stente  che  serve  di  mucillagine  da  farne  pastille  con  onc.  xv 
di  zucchero  ed?  una  di  goinm’ arabica  polverata  ,  pria  della 
concentrazione  bisogna  aggiungere  onc.  j  di  acqua  di  fiori 
d’arancio,  si  aromatizza  la  massa  con  q.b  di  essenza  di  cedro. 

PASTILLE  PETTORALE  (diJobard).  P.  Zucchero  onc.  iij. 
Ipecacuana  3  ij.  Oppio  3  j.  Polvere  di  sciìla  acini  lxxjv. 
Chermes  gr.Lxx.  Gomma  dragante  q.b.  per  fare  4oo  pastille» 

PASTILLE  DI  SANITÀ*  (di Delvincourt).  P.  Resina  di  sca¬ 
monea  gr.  vj.  Tintura  alcoolica  di  sena  g.  xj.  Carbonato  di 
magnesia  3  A  e  gr.  jv.  Zucchero  3  iij.  Regolizia  polv.gr. viij . 
Gomma  dragante  gr.  v.  Essenza  di  anisi  g.  j.  Sciroppo  di 
viole  q.  b-  Fatene  otto  pastille  eguali. 

Uso-  Sono  proprie  a  preferenza  per  purgar  le  femi ne  od  i  fan¬ 
ciulli:  un  leggiero  infuso  di  fiori  di  tiglio  potrà  supplire  il 
brodo  d’erbe,  di  vitello  e  di  pollo;  convengono  sopra  lutto 
nei  rutti  acidi,  alle  persone  soggette  a  flatuosità.  D.  Due  o 
tre  la  mattina  a  digiuno. 

PASTILLE  VERMIFUGHE  (diBarthez).  P.  Zucchero  iib.  |- 
Proto  cloruro  di  mercurio  3  ij.  Mucillagine  q.  b.  Fatene  pa¬ 
stille  di  gr.  xx. 

ALTRE.  P.  Del  semisanto  polverato,  del  diagridio  solforato  aa.i 
3  j.  Proto  cloruro  di  mercurio  3  £*  .  Zucchero  onc.  j.  Mu¬ 
cillagine  di  gomma  q.  b.  a  fare  venti  pastille. 

PECE  GRECA  O  COLOFONIA.  La  pece  liquida  o  grassa 
stillata,  dà  per  prodotto  l’acqua  di  raggio  e  lo  spirito  di  tre¬ 
mentina,  e  rimane  nel  recipiente  distillatorio  una  pece  secca 
che  nel  commercio  va  sotto  il  nome  di  colofonia  o  pece  grecai 

PECE  LIQUIDA  O  GRASSA.  Questa  dicesi  comunemente  rag¬ 
gia  di  pino ,  e  si  ottiene  dal  pinus  silvestris ,  e  da  quasi  tutti 
gli  altri  pini  per  mezzo  d’ incisioni  longitudinali  fatte  alla 
scorza. 

PECE  NAVALE  O  CATRAME.  È  una  resina ,  che  si  ottiene 
dall’abete  denominalo  da  Linneo  pinus  abies.  Si  ricava  bru¬ 
ciando  i  rami  ed  i  tronchi  verdi  di  detto  pino  sopra  adattali 
fornelli  dai  quali  esce  la  resina  con  l’umore  e  si  mescola  col 
fumo. 

Caratteri.  È  di  un  colorito  giallo  che  tende  al  bruno  ,  della 
densità  della  terebinta.  Si  colora  in  nero  esponendola  al  fumo. 

Falsificazione .  Spesso  si  falsifica  in  commercio  fondendola  ed 
aggiungendovi  alla  massa  fusa  dell’arena  nera  e  sottile. Potrà 
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scoprirsi  questa  frode  trattandola  con  V  akooi ,  il  quale  ini» 
mantinente  lascia  l’arena  in  precipitazione. 

PECE  NERA.  È  lo  stesso  catrame  messo  in  una  caldaia  ad  e» 
vaporare  fino  che  abbia  perduto  un  terzo  del  suo  volume. 
La  pece  di  Borgogna  di  poco  differisce  dalla  pece  su  indi¬ 
cata. 

PEPE  CUBEBE.  È  il  frutto  di  una  specie  pepe  Piper  cu 
bebe  Wild,  il  quale  rassomiglia  mollo  al  pepe,  ma  à  un  gam¬ 
betto  ed  un  colore  tendente  al  bigio,  il  sapore  è  meno  bru¬ 
ciante  del  pepe.  Contiene  secondo  Tanalisi  di  Vauqueli s  una 
resina  analoga  al  copaibe  ,  la  quale  poco  differisce  dalla  pi- 
perina,  un’allra  resina  colorata,  poca  gomma  estrattiva,  la  cu¬ 
bebina  ed  alcuni  sali. 

Uso.  Opera  da  astringente  elettivamente  sopra  le  membrane 
mucose  e  le  vie  di  genito-oriuario,  in  polvere  se  ue  comincia¬ 
no  a  propinare  gr.  x  al  giorno  nelle  blenorree,  goccetle  si¬ 
filitiche  ,  ne’ flussi  mucosi  annosi  ed  ostinati.  Viene  usato  in 
cartelle  ed  in  pillole.  D.  Un’oncia  in  cartelle  otto,  o  in  pi- 
lole  xvj. 

PEPE  GAROFANATO  0  PIMENTI.  Il  pepe  garofanalo  è  un 
piccolo  frutto  o  bacca  risecca,  rotonda,  con  un  bellico  o  con¬ 
cavità  nella  cima  ,  di  colore  scuro,  dentro  contiene  due  o  tre 
semi  neri,  à  odore  di  pepe  o  di  garofano  ,  e  sapore  aroma¬ 
tico  bruciante.  Serve  di  condimento  col  nome  di  spezie ,  per- 
che  partecipa  dell’odore  del  garofano  e  del  pepe.  Ha  lo  stes¬ 
so  uso  del  pepe,  e  contiene  un  olio  particolare  che  gli  comu¬ 
nica  il  sapore  come  nel  pepe  nero. 

PEPE  LUNGO.  È  in  forma  di  piccoli  cilindretti  di  colore  bi« 
gio-pieno  e  granellosi,  di  sapore  bruciante.  Lo  stesso  uso  del 
pepe  garofanato,  ed  entra  nella  composizione  della  teriaca  , 
del  diascordio  e  della  china  misturata. 

PEPE  NERO.  Il  pepe  bianco  non  differisce  dal  nero  che  per 
essere  privalo  della  polpa  e  della  buccia  ,  essendo  stato  in 
macerazione  nell’acqua:  onde  è  meno  bruciante  e  meno  odo¬ 
roso.  Messo  per  condimento  o  aroma  nei  cibi  aiuta  la  dige¬ 
stione  de’ più  insipidi  e  meno  nutrienti.  In  medicina  si  ado¬ 
pera  come  stimolante  stomachico  discuziente.  Nelle  Calabrie,, 
alcuni  bracciali  soffrendo  febbri  intermittenti  ,  usano  il  pepe 
nero  polverato  in  mischianza  del  vino  generoso  nell’accessione 
febbrile  ,  alla  dose  di  3  j  di  pepe  ed  onc.  ij  o  tre  di  vino 
generoso.  I  Professori  di  medicina  preferiscono  il  pepe  bianco 
al  nero,  il  quale  è  meno  attivo  del  secondo.  L’nsauo  in  pol¬ 
vere  da  gr.  xij  a  xx  in  pillole,  due  volte  al  giorno. 

Analisi.  Oerstaed  aveva  annunzialo  esistere  nel  pepe  nero  un 
alcali  vegetabile  che  chiamò  piperina.  Con  una  esalta  analisi 
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Pelletier  à  provato  che  i!  pepe  nero  non  contiene  alcu¬ 
na  base  salificabile,  e  che  fra  le  molte  sostanze  che  entrano 
nella  sua  composizione,  si  trova  una  materia  cristallina  di  na¬ 
tura  particolare,  a  cui  si  è  conservato  il  nome  di  piperìna 
o  piperino  ed  un  olio  poco  volatile  che  le  dà  il  sapore. 
PIPERINO.  Dobbiamo  al  sig.  Oersted  una  tale  sostanza  neutra 
ricavata  nel  1820  dal  pepe  nero  (  Pìper  nigrum  Lin.  ).Esso 
si  ottiene  trattàndo,  a  caldo,  il  pepe  polverizzato  ripetute  vol¬ 
te  con  l’alcool  finche  si  sia  sciolto  lutto  il  peperino. Le  tinture 
alcooliche  si  svaporano  ,  sopra  l’estratto  alcoolico  si  fa  agire 
l’acqua  bollente  sino  a  che  non  più  si  colorisce.  La  sostanza 
superstite  si  scioglie  di  nuovo  nell’alcool  bollente,  e  la  tintura 
di  piperino  lasciata  ad  una  evaporazione  spontanea  cristalliz¬ 
za.  I  cristalli  con  ripetute  soluzioni  e  cristallizzazioni  si  otten¬ 
gono  quasi  puri.  , 

Il  sig.  Meli  ottiene  il  piperino  nel  seguente  modo.  Polverizza 
quella  quantità  di  pepe  che  gli  piace,  la  mette  in  uno  svapo¬ 
ratolo  con  una  parte  e  mezza  di  alcool  a  36°  la  fa  bollire  per 
poco  tempo  poi  la  lascia  in  riposo  ed  in  fine  la  filtra.  Sul 
residuo  del  pepe  ci  versa  la  stessa  quantità  di  alcoole  di  pri« 
ma,  ed  agisce  come  sopra,  e  sul  residuo  vi  riaffonde  dell’ altro 
alcoole  tante  volte  finché  separa  tutto  il  piperino. Unisce  le  tin¬ 
ture  alcooliche  e  le  distilla  in  una  storta  a  lento  fuoco  ,  sino 
a  che  ottiene  due  terzi  del  liquido  impiegato,  e  quel  che  re¬ 
sta  nella  storta  lo  tratta  con  un  poco  di  acido  cloro-idroge- 
nico,  e  poi  gli  versa  una  abbondante  quantità  di  acqua  distil¬ 
lata,  osservasi  che  il  piperino  e  l’olio  acre  si  precipitano.  Dopo 
tale  operazione  lascia  il  tutto  in  riposo  e  quindi  lo  filtra. 
Ciocché  rimane  sopra  il  filtro  lo  lava  con  alcoole  freddo  e  poi 
lo  scioglie  a  caldo  nell’alcoole.I  cristalli  di  piperino  li  lava  con 
I’  alcoole  freddo  (  le  lozioni  le  conserva  per  preparare  1’  olio 
acre  di  pepe),  quindi  le  scioglie  nell’ alcoole  bollente  e  la  so¬ 
luzione  alcoolica  la  metta  a  cristallizzare.  Con  le  ripetute  so¬ 
luzioni  e  cristallizzazioni  ottiene  il  piperino  puro  e  privo  di 
olio  acre. 

Il  signor  Poutet  propone  di  ridurre  ad  estratto  le  tinture  di 
pepe,  sia  bianco,  sia  nero,  trattarlo  con  una  soluzione  di  po¬ 
tassa  caustica,  agitar  la  massa  saponacea,  allungarla  con  l’ac¬ 
qua  che  scioglie  il  sapone  e  lascia  una  polvere  verde-giallic¬ 
cia.  Questa  polvere  si  lava  con  acqua  fredda,  si  scioglie  in 
alcool  bollente  ,  si  svapora  a  bagno  di  sabbia  e  si  mette  a 
cristallizzare.  Ripetendo  le  cristallizzazioni ,  il  piperino  sì  à 
sufficientemente  bianco. 

fi  signor  Vogel  è  di  sentimento  preferirsi  ai  surriferiti  meto¬ 
di  9  il  seguente.  Si  fan  macerare  16  once  di  pepe  nero  con- 
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tuso  in  onc:  xxxìj  di  acqua  freddarsi  ripete  per  cinque  vol¬ 
te  l’operazione.  Il  residuo  asciugato  si  fa  digerire  a  caldo  nel¬ 
l’alcool,  si  filtra  con  espressione  ed  il  liquore  si  distilla  alla 
riduzione  del  sesto,  quindi  si  svapora  a  consistenza  sciroppo¬ 
sa  e  si  mette  a  cristallizzare.  Dai  cristalli  che  se  ne  ottengo¬ 
no  si  toglie  la  sostanza  verde  che  li  sporca  ,  con  V  etere  , 
poi  si  sciolgono  col  triplo  del  loro  peso  di  alcool  bollente,  al 
quale  si  aggiunge  dramma’  una  di  carbone  animale,  si  filtra 
a  caldo  e  si  espone  il  liquore  ove  non  può  assorbire  tanta 
polvere,  ed  evaporizzi  spontaneamente. 

Cosi  operando  si  ottengono  no  granelli  di  piperino  in  cristalli 
di  color  giallo-pallido.  Trattando  una  seconda  volta  il  resi¬ 
duo  con  1*  alcool  e  con  1’  etere  si  ottengono  gr.  ixx  di  pi¬ 
perino. 

Caratteri.  Il  piperino  cristallizza  in  prismi  di  leggier  color  di 
paglia,  senza  odore  e  quasi  senza  sapore,  è  insolubile  in  ac¬ 
qua,  si  scioglie  nell'etere,  e  meglio  nell’alcoole  ,  ma  meglio  a 
caldo  che  a  freddo  ,  finalmente  è  solubile  nell’  acido  acetico 
concentrato,  e  la  soluzione  è  intorbidata  dall’acqua.  Si  fonde 
a  -f~no°  e  ad  una  maggiore  temperatura  si  scompone. L1  aci¬ 
do  solforico  concentrato  gli  fa  prendere  un  color  rosso  di  san¬ 
gue;  ed  un  color  giallo-verdastro,  poi  ranciato,  ed  in  fine  rosso 
l’acido  cloro-idrogenico  concentrato.  Si  simbolizza  C  70 ,  8. 
Az  4,4*  H  6,7.  0  18,1. 

Uso .  Il  DoU.Meli  à  con  sommo  vantaggio  adoperato  il  piperino 
nelle  febbri  intermittenti,  in  dose  di  tre  ,  quattro  granelli  più 
volle  al  giorno,  uno  scrupolo  tronca  ordinariamente  il  paros¬ 
sismo.  Ripetute  osservazioni  anno  dimostrato  che  il  piperino 
è  dotato  di  una  facoltà  antifebbrile  superiore  alla  stessa  chi¬ 
na.  Esso  à  il  vantaggio  di  tutte  le  novelle  sostanze  estratte 
dai  vegetabili  di  essere,  cioè,  insignito  di  somma  attività  sotto 
piccolo  volume.  Il  piperino  non  altera  le  escrezioni,  anzi  man¬ 
tiene  le  orinarie  e  le  alvine. 

PICROTOSSINA.  Il  signor  Boullay  analizzando  le  galle  di 
Levante  rinvenne  questa  novella  base  salificabile.  Esso  pensò 
dargli  il  nome  di  picrotossina  pel  suo  sapore  amaro,  e  per  la 
sua  possente  azione  venefica,  da  picros  amaro ,  e  dalla  voce 
latina  toxicum  tossico  veleno.  All’uopo  si  fa  una  forte  deco¬ 
zione  di  galla  di  Levante ,  e  si  precipita  con  l’acetato  piom- 
bico  ,  il  lutto  si  lascia  in  riposo  e  poi  si  separa  il  sedi¬ 
mento  col  filtro,  il  liquido  svaporato  a  consistenza  di  estratto 
si  scioglie  nell'  alcoole  e  la  soluzione  si  svapora  sino  a  sec¬ 
chezza.  Si  ripetono  alternativamente  le  soluzioni  e  le  svapo- 
razioui  sino  ad  avere  una  sostanza,  la  quale  sciolta  ed  agita¬ 
ta  in  un  poco  d’ acqua  ,  lascia  precipitare  la  picrotossina  in 
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forma  di  piccoli  cristalli  alquanto  colorati  dalia  materia  gial¬ 
la.  La  picrotossina  così  ottenuta  si  lava  con  acqua,  e  quindi 
con  alcoole  anidro,  e  se  nou  fosse  abbastanza  scolorata  si  ri- 
discioglie  nello  spirilo  di  vino,  si  filtra  il  liquore  sopra  car¬ 
bone  animale  e  si  fa  svaporare  lentamente  per  averla  un  altra 
volta  cristallizzata. 

Il  processo  poi  di  Wittstoch.  consiste  nei  trattare  eoa  Talcoòl 
le  galle  sgusciate,  dalle  quali  si  sarà  anticipatamente  spremu¬ 
to  folio  grasso,  distillare  il  rnescuglio ,  far  bollire  nell’acqua 
comune  ciò  che  rimane  nella  storta  ,  e  quindi  filtrarlo  cosi 
bollente,  onde  aversi  col  raffreddamento  la  picrotossina  cri¬ 
stallizzala.  Con  questo  metodo  si  à  una  quantità  di  picrotos¬ 
sina  che  equivale  a  1,64  circa  delle  galle  adoperate. 

Caratteri.  La  picrotossina  quando  è  pura  è  cristallizzala  ,  di 
sapore  amarissimo  insopportabile.  Non  rìagisce  come  gli  altri 
alcaloidi  sopra  le  tinte  azzurre  vegetabili  ,  è  poco  solubile 
nell’acqua,  si  scioglie  piu  nell’alcool  caldo  che  freddo,  il  iod© 
e  ’1  bromo  non  1’  alterano  affatto  per  come  colorano  tutte  le 
altre  basi  organiche..*.  La  sua  composizione  non  è  stata  esa¬ 
minata.  Si  simbolizza  Pi. 

Uso.  La  picrotossina  è  un  violento  veleno,  dappoiché  secondo 
gli  sperimenti  di  Orfila,  basta  iniettarne  un  grano  e  mezzo 
sciolto  in  onc.  j  di  acqua  nella  vena  giugulare  di  un  cane 
perchè  1’  animale  ne  resti  vittima  nello  spazio  di  pochi  mi¬ 
nuti.  Secondo  lo  stesso  autore  la  sua  azione  si  determina  sul 
sistema  encefalico  nervoso  ,  producendo  la  morte  fra  le  più 
orribili  convulsioni,  senza  elle  la  materia  venga  rigettata  per 
vomito  o  per  secesso.  ’> 

PICCOLO  LATTE  FATTIZIO.  P.  Zucchero  di  latte  onc.  iij. 
Cloro-idrogenato  di  soda  onc. ij  .Azotato  di  potassa  3  jv.  Gom- 
in’arabica  polv. 3  jv. Zucchero  onc. viij. Fiori  di  cartamo  polv. 
3  4*  .  Mischiate  esattamente  e  fate  una  polvere  omogenea  : 
allora  prendete  3  ij  della  polvere  precedente.  Aceto  3  4:  • 
Acqua  lib.  j  ,  e  così  otterrete  il  latte  fattizio. 

PIETRA  DIVINA.  Sinonimo  di  pietra  oftalmica  ,  di  solfato 
di  allumina  e  potassa ,  di  azotato  di  potassa  e  solfato  di  deu- 
tossido  di  rame.  P.  Deuto-solfato  di  rame  ,  azotato  potassico 
ed  allume  aa.  onc.  iij.  Polverizzateli  e  poi  fondeteli  a  lento 
calore  in  crogiuolo  di  terra.  Fuso  il  miscuglio,  levatelo  dal 
fuoco  ed  aggiungeteci,  canfora  raschiata  3  j .  Lasciate  raffred¬ 
dare  alquanto  e  poi  versate  sopra  una  pietra  liscia. 

Uso.  Si  prescrive  per  fare  il  collirio  di  Helvetius,  e  per  altri 
colliri,  e  sciolta  in  acqua  per  dissipare  larrossimento  ,  e  1*  in¬ 
fiammazione  degli  occhi. 

PIETRA  DEL  CROLLIO.  P.  Solfato  ferroso  onc.  viij  Cloro 
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idrogenato  dì  ammoniaca  (sale  ammoniaco),  litargirio,  azotato 
potassico  ,  solfato  di  allumina  e  potassa,  bolo  armeno  aa.onc* 
ìj.  Polverizzate  il  tutto  e  fatelo  macerare  nello  spirito  di  ace¬ 
to  ,  mettendolo  in  una  pignatta,  la  quale  si  espone  a  leggiera 
temperatura.  Allorché  1  aceto  si  sarà  vaporizzato  si  avanza  il 
fuoco  e  si  fa  calcinare  la  mischianza.  Giunta  a  volatilizzarsi 
tutto  l’aceto  si  fa  calcinare  la  massa  a  rossezza  della  pignat¬ 
ta,  a  tale  punto  si  leva  dal  fuoco  e  si  conserva. 

Uso.  Adoperasi  come  astringente  sopra  le  piaghe  antiche  e  ba¬ 
vose.  All’uopo  si  scioglie  una  parte  in  i3  o  i4  di  acqua. 

PIETRA  MIRABILE.  P.  Allume  (solfato  acido  di  allumina  e  po¬ 
tassa)  3  iij.  Sale  ammoniaco  3  j.  Cloruro  sodico  3  j  -f*  •  Sol- 
fato  zinchico  onc.  iij.  Azotato  potassico  ,  zucchero  lino,  aa. 
onc.  j  Ai  .  Canfora  g.  xv.  Si  riduce  il  tutto  in  finissima  pol- 
verej,  indi  sì  porfirizza  diligentemente  e  se  ne  forma  una  pasta 
con  acqua  q.  b.  ,  si  dissecca  alla  stufa  ,  e  poi  si  conserva  in 
vaso  ben  chiuso. 

Uso.  Viene  usata  nelle  gonorree,  e  per  formare  degli  eccellenti 
colliri  astringenti.  JNel  primo  caso  si  disciolgono  gr.  jv.  o  v. 
in  onc.  iij  di  acqua  comune:  nei  casi  di  malattie  di  occhi  fa 
duopo  diminuire  la  dose  della  metà  circa. 

PIETRA  DI  FIELE  Dì  TORO.  È  una  concrezione  calcolosa, 
che  si  rinviene  nella  cistifellea  del  bue. 

Caratteri.  Essa  è  leggiera,  fragile  ,  giallo-rossastra  ,  di  sapore 
saponaceo  e  di  odore  di  bile.  INfon  è  che  la  materia  gialla 
della  bile. 

I  so.  Adoperasi  come  tonica  e  deostruente.  D.  Si  prescrive  sino 
ad  uno  scrupolo  in  mischianza  dell’estratto  di  cicuta  e  del  sa¬ 
pone  di  alleante.  Ved.  il  trattalo  delle  ricette. 

PILLOLE.  Chiamansi  pillole  certi  medicamenti  semi- flessibili  , 
non  aderenti  alle  dita  del  peso  di  gr.  -r  a  v j  ,  le  quali  anno 
per  base,  polveri,  resine,  estratti  molli  e  secchi  ,  e  per  veicolo 
sciroppi ,  melliti  ,  polpe.  Tal  voce  deriva  dalla  parola  pila 
che  significa  piccola  palla.  Si  dividono  le  pillole  in  semplici 
o  composte  *  officinali  o  magistrali.  Esse  si  preparano  con  la 
mistione  sopra  pietra  di  marmo  con  una  spatola,  o  col  mez¬ 
zo  d’uno  strumento  chiamato  pilloliere. 

Regole  da  osservarsi,  i  .Tutte  le  sostanze  che  entrano  nella  com¬ 
posizione  delle  pillole  e  che  possono  essere  polverizzate,  devono 
essere  ridotte  in  polvere  fina  e  mescolate  perfettamente.  2. Si 
dividono,  le  sostanze  molle  triturandole  con  le  polveri  che  en¬ 
trano  nella  composizione  delle  pillole.  3.  Non  si  debbono  in¬ 
corporare  giammai  sali  deliquescenti  nelle  pillole  ,  principal¬ 
mente  in  quelle  che  sono  officinali  ,  poiché  attirerebbero  l’u¬ 
midità  e  si  decomporrebbero.  4*  Ee  mucillagini  non  possono 
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servire  di  veicolo  alle  pillole,  soprattutto  per  quelle  che  sono 
officinali,  perchè  si  otterrebbero  de  medicamenti  troppo  duri  , 
i  quali  non  si  scioglierebbero  che  con  difficoltà  nello  stoma¬ 
co  ,  e  sarebbero  quasi  senza  azione»  3.  Si  deve  batter  bene 
la  massa  pillolare,  onde  renderla  più  unita,  più  omogenea  e 
più  facile  a  rotolare.  6.  Le  pillole  devono  essere  tutte  egua¬ 
li.  Si  avvolgono,  onde  evitare  la  loro  aderenza  o  mascherare 
il  loro  sapore,  in  fogl  ie  d’  oro  e  d’argento,  o  in  polvere  di  re¬ 
golala,  di  zucchero  o  di  licopodio.  Si  preferisce  la  polvere 
di  licopodio  ,  prima,  a  motivo  della  sua  sottigliezza  ,  sccou- 
do,  perchè  s’ inumidisce  difficilmente,  e  non  forma  crosta 
alla  superficie  delle  pillole  impregnandosi  della  loro  umidità  • 
E  d’  uopo  che  ie  pillole  che  si  vogliono  indorare  o  inargen¬ 
tare  non  contengono  uè  preparazioni  solforose  ,  nè  prepara* 
zioui  mercuriali,  nel  primo  caso  vi  sarebbe  formazione  di  sol¬ 
furo  e  nel  secondo  di  amalgama.  7.  Deve  mettersi  la  mag¬ 
gior  cura  nella  scelta  dei  vasi  dove  si  preparano  le  pillole. 
8.  Non  deve  mettersi  il  veicolo  che  a  poco  a  poco  e  in  quan-r 
tità  conveniente,  poiché  l’eccesso  obbligherebbe  all’ aggiunta 
di  una  polvere  inerte,  come  quella  di  regolila,  di  altea  o  di 
amido,  e  cangerebbe  in  tal  modo  le  proporzioni  delle  sostanze 
ed  il  numero  delle  pillole,  lo  che  non  è  sempre  indifferente 
per  la  medicazione.  9.  Non  bisogna  ammassare  le  pillole  di 
sali  di  oro,  di  mercurio,  di  platino,  di  argento  ,  di  bismuto, 
di  piombo  o  di  rame  con  ispatola  di  ferro,  ma  di  vetro  adì 
avolio. 

PILLOLE  ALOETICHE  AMMOLLIENTI.  P.  Aloe  succolrino 
pari,  jj,  Succo  di  viole  part.  jv.  Si  faccia  sciogliere  a  caldo 
i  aloe  sul  fuoce,  si  passi  la  soluzione  e  fattasi  evaporare  alla 
consistenza  del  mele  s’ incorpori  con  radici  di  malva  e  di  li¬ 
quirizia  polv.  aa.  part.  j. 

Uso.  Si  amministrano  come  purganti  gli  umori  in  generale  alla 
dose  di  gr.  xij  a  3  j. 

PILLOLE  ALOETICHE.  P.  Polvere  di  aloe  3  jv.  Sapone  amig 
dalino  3  vj.  Olio  essenziale  di  affisi  goe.  vj  .  Sì  mischia  esat¬ 
tamente  e  con  q.  b,  di  sciroppo  di  ranno  ,  si  fa  massa  pil¬ 
lolare. 

Uso.  Si  amministrano  come  purganti  e  stomachiche. 

PILLOLE  ALOETICHE  CON  CHINA.  Sinonimo  di  pillole  si®' 
machie  he. 

PILLOLE  ANTE  CIBUM.  PILLOLE  AMARE.  P.  Polvere  di 
aloe  3  vj.  Estratto  di  china  3  iij.  Cannella  3  j.  Estratto  di 
assenzio  q.  b.  Fate  una  massa  che  si  divide  in  pillole  dì 
acini  jv. 

Uso.  Stomachiche,  lassative  ,  toniche. 
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PILLOLE  ALOETICHE  CON  MIRRA.  Sinonimo  di  pillole  di 
Tufo,  pillole  amaro  catartiche,  pillole  anticlorotiche. P.  Aloe 
succotrino  onc.  ij.  Mirra  onc.  j.  Zafferano  3  jv.  Polverizza¬ 
le  ,  mischiate  e  fate  una  massa  pillolare  ,  servendovi  dello 
sciroppo  di  assenzio. 

Uso.  Purganti,  stomachiche  alla  dose  di  3  -j*  a  scrup.  ij.  Lassa¬ 
tive  ed  alteranti  alla  dose  di  gr.  x  a  xx. 

PILLOLE  ALOETICHE  FETIDE.  Sinonimo  di  pillole  bene¬ 
dette  (di  Fuller).  P.  Aloe  onc.  j.  Foglie  di  siena  scelta  3jv. 
Assafetida  3  ij.  Galbano  3  ij.  Mirra  3  jv.  Zafferano.,  macis 
aa.  3  j.  Solfato  ferroso  onc.  j  e/3jv.  Si  polverizzano  queste 
sostanze  ,  si  mischiano  e  vi  si  aggiunge.  Olio  di  succino  goc¬ 
ce  viij.  Sciroppo  di  artemisia  onc.  ij  e  3  ij.  Fate  massa  pil¬ 
lola  re. 

Uso.  Aniisteriche  e  leggiermente  purganti.  Si  sono  commenda¬ 
te  soprattutto  nella  clorosi.  D„  Quattro  pillole  di  gr.jv  Cuna 
nel  corso  della  giornata. 

PILLOLE  DI  ALOE  E  DI  GOMMA  GOTTA.  PILLOLE  IDRA¬ 
GOGHE  (di  Corazzo).  P„  Poi  vere  di  aloe  succotrino,  di  gomma 
gotta,  e  di  gomm’ammoniaca  aa.onc.j.Fate  sciogliere  in  aceto 
•  concentrato  ,  passate  con  espressione  ,  fate  svaporare  a  bagno 
maria  sino  a  consistenza  pillolare  che  si  divide  in  pillole  di 
gr.  jv  Luna. 

Uso.  Queste  pillole  sono  fondenti  ,  purgative.  D.  Due  o  tre  nel 
corso  del  giorno,  per  sette  ad  otto  giorni. 

PILLOLE  DI  ACETATO  DI  MORFINA  (  di  Magendie  ).  P. 
Acetato  di  morfina  g.  ij.  Polvere  di  altea  scrup.  ij.  Sciroppo 
di  garofani  q.b.  Fatene  pìllole  n.  i(>,  da  prenderne  una  o  due 
mattina  e  sera. 

PILLOLE  DI  ACETATO  DI  PIOMBO  (di  Fouquier) .  P.  Ace¬ 
tato  piomhico  cristallizzalo  3  j.  Polvere  di  altea  onc.  j.  Sci¬ 
roppo  di  consolida  maggiore  q.b.  Falene  secondo  l’arte  pillole 
di  g.  vj  l’ulta,  da  prenderne  quattro  ad  otto  il  giorno. 
PILLOLE  ANTISPASMODICHE  (diPidorit  ).  P.  Assafetida, 
castoro  3  j.  Acido  succinico  cristallizzato  3  -f*  .  Olio  animale 
di  Dippel  goc,  xx.  Tintura  di  mirra  q.  b.  Fatene  pillole  di 
acini  v. 

ALTRE  DI  MEGLIN.  P.  *  Estratto  di  giusquiamo  nero  ,  di  ra¬ 
dice  di  valeriana  selvaggia,  ossido  di  zinco  sublimato  aa.  3j„ 
Sciroppo  di  fiori  di  arancio  q.b.  Falene  secondo  l’arte  pillole 
dì  gr.  j. 

Uso.  Queste  pillole  convengono  particolarmente  nell’isterismo  , 
nelle  affezioni  nervose,  nelle  convulsioni,  nelle  nevralgie,  ed  a 
seconda  delle  circostanze  possono  essere  stimolanti  ,  nervine  , 
antispasmodiche,  emenagoghe,  antalminiiche. 
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PILLOLE  ANTELMINTICHE.  P.  Aloe  3  j.  Assafetida ,  mirra 
e  canfora  aa.  5  ij.  Solfato  di  protossido  di  ferro  3  vj. Succino 
ammoniacale  goc.  xl.  Sciroppo  di  assenzio  q.  b.  Fatene  pil¬ 
lole  secondo  Parte  di  g.  ij  l’una. 

ALTRE  DI  SCHUJNHER.  P.  Semi  di  sabbaliglia  ,  mele  aa. 
3  jv,  Olio  volatile  di  finocchio  goc.  xx.  Fatene  pillole  di 
g,  v  P  una. 

Uso.  Si  amminislranojper  F  isterismo,  ed  agiscono  come  fondenti 
0  lassative 

PILLOLE  ANTIARTRITICHE  (di  Ficq  d’Jzijr  ).  P.  Sapone 
medicinale  onc.  -j- .  Estratto  di  fiele  di  toro  3  ij.  Resina  di 
guaìaco,  e  protodoruro  di  mercurio  3  j.  Polvere  di  liquirizia 
q.  b.  per  farne  pillole  di  acini  jv  Funa. 

PILLOLE  ANTICACHETICHE  (di  De  Haen  ).  P.  Sapone  medi- 
cinale  onc.  4-.  Gomm’ ammoniaca  3  iij.  Massa  di  pillole  dì 
rufo  3 -f-  .  Tintura  di  mirra  q.b.  Fatene  pillole  di  acini  iij. 

Uso.  Adoperasi  nella  clorosi  amenorrea,  dismenorrea.  D. Quattro 
ogni  giorno. 

PILLOLE  ANTIGÀTARRALI  (di  Pariset) .  P. Gomma  dragante 
g.  x.  Tarlrato  anlimonico  potassico.  Oppio  gommoso  aa.g. iij. 
Conserva  di  rose  q.  1>.  per  farne  lx  pillole. 

Uso.  Adoperansi  nei  catarri  inveterati  con  eccesso  d7  irritazione 
e  spettorazione  difficile.  D.  Due  mattina  e  sera. 

PILLOLE  ANTICEFALGICHE  (di Broussais).  P.  Estratto  di 
giusquiamo,  di  belladonna  aa.  g.  v.  Di  lattuga  g.x.  Gommoso 
di  oppio  g.  ij  ~ .  Burro  di  cacao  3  j.  Fatene  xxx  pillole. 

Uso .  Si  adoperino  nelle  cefalee  inveterate.  D.  Dna,  mattina  e 


sera. 


P.  Cera  gialla 


PILLOLE  ANTI-DISSENTERICHE  (di 
onc.  .  Bianco*  di  balena  e  catecù  aa.  3  j.  Olio  essenziale 
di  cannella  goc.  xij.  Falene  pillole  di  acini  vj. 

Usa.  Si  adoperino  nelle  dissenterie  croniche.  D.  Tre  0  quattro 
al  giorno. 

PILLOLE  DI  AMBRA.  P.  Ambra  grigia  ,  conserva  di  scorze 
di  arancio ,  estratto  di  china  aa.  3  j.  Oppio  gr„  ij.  Fatene 
pillole  di  g.  ij  ognuna. 

Uso.  Afrodisiache,  antispasmodiche.  D.  Se  ne  prendono  cinque  a 
dieci  ogni  tre  ore., 

PILLOLE  DI  AMMONIURO  DJ  RAME.  P.  di  ammoniuro  di 
rame  goc.  xvj.  Mica  di  pane  3j.  e  scrup,  j.„  Soluzione  di  sot¬ 
to-carbonato  di  ammoniaca  q.  h.  Si  fa  una  massa  pillolare  in 
mortaio  di  porcellana  e  si  divide  in  xsxij  pillole egualLOgm 
pillola  composta  di  acini  iij. 

Usa.  Si  adoperino  come  toniche,  astringenti ,  nelPepilessia  e  ueU 
P  emorragìa  ribelli. 
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PILLOLE  DI  ACONITO  MERCURIALI  (di  Dau6lè).V. Estrat¬ 
to  di  aconito  nappello  scrup.  j.  Sublimato  corrosivo  g*ij-  M. 
esattamente  e  dividete  in  xx  pillole  eguali. 

Uso .  Si  adoperano  nelle  erpeti  inveterate  complicate  da  atìe- 
zionì  psoriche  e  veneree,  malattie  veneree  antiche  ,  ingorghi 
linfatici,  scrofole.  D.  Se  ne  dà  una  mattina  e  sera  ,  aumen¬ 
tandone  un’altra  sola  dopo  dieci  giorni. 

PILLOLE  ANTI  EPILETTICHE  INGLESE.  P.  Mica  di  pane 
3  j.  Azotato  argentico  g.  j.  Mischiate  esattamente  e  divide¬ 
te  in  xx  pillole  in  modo  che  ognuna  non  contenga  che  il 
ventesimo  di  aeino  di  azotato  argenlieo.  D.  Se  ne  dà  una  la 

mattina.  v  „ 

PILLOLE  ANTI-EMOTTOICHE  (di  Cotlereau ).  I  .Concino 
puro  3  4"  .  Conserva  di  rosa  q.  b.  Fatene  pillole  xviij  eguali. 

Uso.  Si  adoperano  con  felice  esito  nel  caso  di  metromazia  e  di 
flussi  muccosi  cronici.  Adoperansi  anche  nella  speimaloi rea  , 
dandone  sei  ,  coll’  aggiunta  di  un  sesto  di  acino  di  estrailo 
idro-alcoolico  di  lattuga  virosa  per  ognuna. 

PÌLLOLE  ANTI-ERPETICHE,  ANTISIFILIT1CHE  (di  Batlly ). 
P.  Sapone  bianco,  estratto  di  dulcamara  aa.  oj  ,  di  Cltry- 
santhemum  chrysantus  3  -7  .  Estratto  di  cicuta  e  di  colo¬ 
quintide  aa.  gr.  xviij.  Deuto-cloruro  di  mercurio  gr.iij.  ba¬ 
lene  Lxxij  pillole.  D.  Se  ne  prendono  una  la  mattina  ed  una 
la  sera,  aumentandone  una  ogni  otto  giorni. 

PILLOLE  ANTISTERICHE  (di  Selle).  P.  Gomma  galhano  , 
assafetida,  estratto  di  angelica  aa.  onc.  -7*  .  Castoro,  zafferano 
aa.  3  j.  Oppio  3  -7  .  Fatene  pillole  di  acini  ij  con  essenza  di 

castoro  * 

Uso-  Si  adoperano  negli  spasmi  isterici.  D.  Cinque  ad  otto  a 
due  volte  al  giorno. 

PILLOLE  ANTl-ITTERICHE  (di  Buchan).  P.Aloe  succolnno, 
rabarbaro,  sapone  medicinale  aa.  3j.  Sciroppo  semplice  q  b. 
Fate  pillole  di  acini  vj. 

Uso.  Si  adoperano  nell  itterizia.  D.  Cinque  o  sei  al  giorno. 

ALTRE  (  di  Caroly  ) .  F.  Estratto  di  saponaria  3  ij.  Proto-cio- 
ruro  di  mercurio  3j.  Fatene  lxx  pillole  prendendone  tre  o 
quattro  al  giorno. 

PILLOLE  A N Tl-SCROFOLOSE  ,  O  TONICHE.  P.  Cloruro  di 
bario  scrup.  j.  Radice  di  genziana  polv.  onc.  7  .  Gomma  a- 
rabica  3  j.  Sciroppo  semplice  q.b.  Sciogliete  il  sale  in  una 
piccolissima  quantità  di  acqua  distillala  e  fatene  cxvij  pillo  L 
delle  quali  ognuna  conterrà  1,18  di  acino  di  cloruro. D. Due 
mattina  e  sera. 

PILLOLE  ANTI  SETTICHE.  P.  Canfora  ,  azotato  dì  potassa , 
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gomm’ arabica  polv.  aa.  scrup.  j.  Fate  una  massa  che  divi- 
rete  in  pillole  ognuna  composta  di  acini  jv. 

PILLOLE  ANTISIFILITICHE  ( dì  Dupuytren).  P.  Proto-do- 
ruro  di  mercurio  gr.  v.  Citrato  di  china  3  j  -r  .  oppio 
gr.  v.  Polvere  di  china  q.b.  Fatene  pillole  dieci,  bene  pren¬ 
dono  una  o  due  al  giorno.  .  q  • 

ALTRE  (di  Fieveè).  P.  Deuto  cloruro  di  mercurio  g.jv.  fc 

gliele  in  poche  gocce  di  alcool,  aggiungendo:  polvere  di  rabar¬ 
baro,  di  gomma  guaiaco  aa.  3  j.  Estratto  d,  salsapardlaq.b. 
Falene  idj.  pillole,  ognuna  composta  da  acini  jv  che  conleu 
sono  i,i2  d’acino  circa  di  deuto  cloruro. 

PILLOLE  ANTISIFILITICHE  (dì  Sarrasin ).  P.  Protossido 
(ossido  nero  di  mercurio)  3  ij. Estratto  di  saponaria  ^.Op¬ 
pio  gr.  xx.  Fatene  c.  pillole.  D.  Se  ne  prende  una  la  mat¬ 
tina  e  due  la  sera  ,  soprabevendo  una  forte  decozione  di  s 

PILLOLE  ANTISIFILITICHE  (di Aliberi). polv.oncjv. 
Proto-cloruro  di  mercurio,  resina  di  guaiaco,  aa.  onc.  ij.  Sci¬ 
roppo  di  mele  cotogne  q.b. Fatene  pillole  di  jv  acuii.  L.L111- 

ciue  o  sei  al  giorno.  .  .  ~  , 

PILLOLE  APER1T1VE.  P.  Azotato  di  potassa  3  vj.  Oomin  a- 

rabica  3  iii.  Radice  di  regolizia  e  di  allea  aa.  onc.  nj.  ci- 
roppo  q.  b!  per  farne  pillole  di  v.  acini.  D.  Se  ne  prendono 

v  o  vi  tre  volle  al  giorno.  .  n 

PILLOLE  PER  L’APOPLESSIA  POLMONARE  (diBlaiid).  P. 

Estratto  di  valeriana,  canfora,  castoro,  assafetida  aa.  oj.Estra- 
to  acquoso  d’oppio  gr.  sij.  Fatene  nxxij.  pillole. 

PILLOLE  D’ARSENIATO  DI  FERRO.  P.  Proto-arsemato  di 
ferro  gr.  iii.  Estratto  di  bipolo  Sij.  Sciroppo  d.  fiori  d,  aran¬ 
cio  q.  b.  Fate  una  massa  da  dividersi  in  xnvni  pillole. 

Uso-  Se  ne  dà  una  ai  giorno  per  combattere  le  affezioni  can  - 
rose,  l’erpeti  rodenti  e  scrofolose.  Non  si  deve  aumenta  < 
dose  che  con  la  maggiore  avvedutezza  e  quando  1  abitudine  ha 
potuto  già  disporre  il  malato  a  tollerare  una  maggior  quantità 
di  questo  energico  medicamento.  r  .  •  v 

PILLOLE  ASIATICHE  (formale  dello  spedale  M ò.  ]All9l  )' 
P.  Protossidi  di  arsenico  (acido  arsenioso  o  ossido  bianco; 
recente  polverato  gr.jv.  Polvere  nera  o  jx.  Si  pista  m  moi^ 
taio  di  ferro  ad  intervalli  e  per  quattro  giorni.  Quando  e 
ridotta  a  polvere  impalpabile  si  passa  in  mortaio  di  marmo, 

vi  si  aggiunge  in  seguito  piccola  quantità  di  acqua  m  m0(  ° 
da  farne  una  massa  che  si  dividerà  in  txxx  pillole  che  hi 

conserveranno  in  bottiglia  di  vetro- 
ALTRA  ( formala  del  Codice),  P  Ossido  di  arsenico  gr-.w*- 
Polvere  nera  finissima  onc.  j  e  3  j.  Riducete  in  massa  \n\io- 


386  PILLOLE, 

lare  per  mezzo  di  ma  pò  d’acqua  e  di  mucillagine  di  gomma 
*  arabica,  falene  in  seguito  lxxx  pillole,  delle  quali  ognuna  con¬ 
tiene  un  dodicesimo  di  grano,  di  ossido  di  arsenico. 

Uso.  Si  adoperino  queste  pillole  nelle  Indie ,  contro  la  lebbra 
tubercolosa,  in  Francia  ,  contro  le  affezioni  darlrose  lìchenoi - 
dee.  Non  si  spedieanno  che  dielro  ricetta  di  medici  conosciuti. 

PILLOLE  ASTRINGENTI  ( formolo*  di  Capar on ).  P.  Catecù 
gr.  xij.  Allume  gr.  vj.  Oppio  gr.  ij.  Fate  massa  che  divide¬ 
rete  in  pillole  di  gr.  v.  B.  Se  ne  prendono  una  o  due  il 
giorno  verso  la  fine  della  gonorrea. 

PILLOLE  ASTRINGENTI  (  di  Gallay r>).  P.  Scorze  di  menni na 
polistachia  in  polvere  gr.  xviij.  Mucillagme  di  gomma  dra¬ 
gante  q.  K  per  farne  pillole  di  gr.  jv.  D.  Una  sola. 

PILLOLE  COL  CLORURO  D’ORO  E  DI  SODIO.  P.  Cloruro, 
d’oro  e  di  sodio  g.  x.  Fecola  di  pomi  di  terra  3  jv.  Mucil- 
lagine  di  gomm’arabica  q.  b.  per  cxx  pillole. 

Uso.  Antìsi GUtiehe.  D.  Due  la  mattina  e  due  la  sera  aumentan¬ 
do  progressivamente. 

PILLOLE  BALSAMICHE  STIMOLANTI.  P.  Estratto  acquoso 
di  mirra  3  ij.  Fiori  di  arnica  3  g- .  Fiori  di  benzoino  g.xx. 
Balsamo  di  copaibe  q.  b.  per  pillole  di  gr.  iij. 

PILLOLE  BIANCHE  (di  Parthes).  P.  Sciarappa  onc. .4*  .Zaffe¬ 
rano  di  marie  aperitivo  (  carbonato  ferrico  )  3.  ij.  Proto-clo- 
ruro  di  mercurio  (  mercurio  dolce  )  3  .  Cloporli  scrup.  ij. 

Sciroppo  delle  cinque  radici  aperienti  q.  b.  Fate  pillole  di 

gr-  iv* 

Uso.  Si  adopera  nelle  malattie  scrofolose.  D.  Due  il  giorno. 

PILLOLE  CANFORATE  AZOTATE.  BOLI  CANFORATI  ED 
AZOTATI  (formoli 1  impiegata  a  V Hotel- Dieu  di  Parigi ). 
P.  Canfora  e  nitro  aa.  gr.  xij.  Àmido  e  sciroppo  q.  b.  per 
farne  bolo-  D.  Quattro  a  dieci  il  giorno  nelle  febbri  gravi. 

PILLOLE  DI  CANTARIDI.  P.  Cantaridi  in  polvere  finissima 
gr.  vj.  Zucchero  bianco  scrup.  ij.  Cannella  in  polvere  gr.xij. 
Sciroppo  di  rose  pallide  q.  b.  per  xxx  pillole. 

Uso.  Anti-id Topiche.  D.  Due  o  sei  ogni  due  ore. 

IDEM  OPPIATE.  P.  Cantaridi  in  polvere  gr.  xviij.  Oppio  * 
canfora  aa.  3  -7- .  Conserva  di  rose  q.  !>.  per  xxxvj  pillole. 
D.  Una  o  due  ogni  sera. 

PILLOLE  CARMINATIVE  (  di  Barthez  }.  P.  Assafetida  3  ij. 
Aloe  succolrino,  sale  di  marte  (pro-solfato  ferrico  cristallizzalo), 
zenzevero  polverato  aa.  3  j.  Elissire  di  proprietà  q.b.  Fate 
delle  pillole  di  gr.  jv.  D.  Quattro  a  cinque  ogni  sera. 

PILLOLE  CALIBEATE.  P.  Limatura  di  ferro  porfirizzata  onc.j- 
Cannella  in  polvere  3  vj.  Aloe  succotrino  3  j.  Sciroppo  di 
artemisia  0  di  zafferano  q.  b.  Fate  delle  pillole  di  gr  ,  jv. 
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Uso.  Emmenagoghe,  toniche,  stomachiche  contro  la  clorosi  ,  la 
cachessia,  D.  Due  a  sei  il  giorno. 

PILLOLE  CONTRO  LA  BLENORREA.  P.  Ossido  di  ferro  car¬ 
bonato  bruno  3  ij.  Zafferano,  cassia  lignea  aa.  3j.  Castorio 
3  .  Estratto  d’aloe,  di  rabarbaro,  di  ruta  aa.  3  -r  .  Sciroppo 

di  artemisia  q.  b.  per  Lxxij  pillole. 

PILLOLE  CONTRO  LA  BLÉA  ORRAGJA  (  forcola  impiegata 
da  Geoffroy  a  V  Hotel- Diete  ).  P.  Conserva  di  rose  rosse 
onc.  j.  Sangue  di  drago  3  j.Proto-cloruro  di  mercurio  gr.xviij. 
Balsamo  di  copaibe  3  ij.  Fate  pillole  di  gr.  vj. 

PILLOLE  CONTRO  IL  CANCRO  DELL’UTERO  (di  Kynders). 
P.  Estratto  di  fiorrancio  3  ij.  Polvere  di  liquirizia  q.  b.  per 
lx  pillole. 

ALTRA.  P.  Estratto  di  cicuta  q.b.  per  pillole  di  gr.  ij. 

PILLOLE  CONTRO  IL  COLERA  (del  Doti.  Giacomo  Jtainier). 
P.  Proto-cloruro  di  mercurio  3j.  Estratto  di  coloquinti  com¬ 
posto  3  ij.  Olio  di  carvi  goc.  x,  per  xxxvj  pillole.  D.  Due 
o  tre  il  giorno. 

PILLOLE  CONTRO  LA  DISMENORREA  (di  Pigeavx ).  P. 
Canfora  gr.  vj.  Oppio  gr.  j.  Fate  due  pillole.-  D.  Mattina  c 
sera  • 

PILLOLE  CONTRO  L’EPILESSIA.  P.  Ossido  di  zinco  gr.xx. 
Valeriana  gr.  xxx.  Castorio  gr.jv.  Sciroppo  di  artemisia  q.b. 
per  farne  tre  pillole.  D.  Da  prendersi  la  mattina,  a  mezzo¬ 
giorno  e  la  sera  ,  continuandosene  Buso. 

PILLOLE  CONTRO  L’EMOTTISI  (del Doti.  Cotiereau ).  P; 
Tannino  puro  3  .  Conserva  di  rose  q.  b.  Fate  xviij  pil¬ 

lole  uguali. 

Uso.  Sono  state  impiegate  vantaggiosamente  contro  la  sperma- 
torrea,  ma  in  questo  ultimo  caso  il  Doti.  Cqttereau  non  ne 
fa  prendere  che  sei  nel  corso  delle  2 4  ore  ,  aggiungendo  a 
ciascuna  di  esso  un  sesto  di  acino  dell’estratto  idro-alcoolico 
di  lattuga  virosa .  D.  Se  ne  farà  prendere  una  ogni  ora,  e 
se  ne  allontana  la  dose  a  misura  che  gli  accidenti  diminuì* 
scono.  Riescono  mirabili  nella  metreragia  e  ne’  Bussi  mucosi 
cronici. 

PILLOLE  CONTRO  LA  CANGRENA  DI  OSPEDALE.  P. 
Canfora  scrup.  j.  Muschio  gr.  viij.  Estratto  di  oppio  gr.ijo 
Sciroppo  q.b.  per  fare  pili.  viij. 

PILLOLE  CONTRO  IL  VOMITO  SPASMODICO  (  del  Doli . 
Santamaria).  P.  Radice  di  colombo  scrup.  jv.  Oppio  puro 
gr.  jv.  Olio  essenziale  di  menta  piperita  g.  x»  Sciroppo  di 
garofali  q.  b.  per  fare  pili.  xxx. 

PILLOLE  DI  RAME  (di  Swediaur).  P.  Mica  di  pane  scrup.jv/ 
Solfato  c  ramato  dì  ammoniaca  (specifico  di  stesero)  gr.xvj.Car- 
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bonalo  di  ammoniaca  q.b.  Dividete  in  pillole  xcvj,  ciascuna 
deve  contenere  un  sesto  di  grano  circa  di  sale  rameico. 

Uso.  Adoperansi  contro  l’epilessia,  le  ribelli  emorragie. D. Due 
o  tre  il  giorno. 

PILLOLE  DI  CIANURO  DI  MERCURIO  SEMPLICE  (  del 
jDott.  Parati).  P.  Cianuro  di  mercurio  porfirizzato  gr.  vj. 
Oppio  grezzo  gr.  xij.  Mica  di  pane  3j.  Mele  q.b.  per  pil¬ 
lole  nxxxvj  ,  di  cui  ciascuna  conterrà  un  sesto  di  grano  di 
cianuro  ed  un  ottavo  di  oppio. 

Uso.  Antisifilitico.  D.  Una  la  mattina  ed  una  la  sera. 

IDEM  COMPOSTE  DELLO  STESSO.  P.  Estratto  di  bosso 
onc.  j  -r  •  Idem  di  aconito  nappello  ,  idro-clorato  di  atnmo» 
iliaca  aa.  3  iij.  Essenza  di  anisi  o  di  sassafras  scrup.j.  Cia¬ 
nuro  mercurico  gr.  xviij.  Fate  una  massa  che  sarà  divisa 
in  4oq  pillole.  D.  Come  le  precedenti. 

PILLOLE  Di  CIANURO  DI  POTASSIO  (JBally).  P.  Cianuro 
di  potassio,  amido  ammassato  con  lo  sciroppo  di  gomma  aa. 
gr.  4*  .  Fate  pillole. 

Uso.  Nella  dispnea ,  ortopnea  ,  affezioni  convulsive.  D.  Se  ne 
replichi  la  dose  mattina  e  sera,  aumentando  progressivamen- 
le  con  prudenza. 

PILLOLE  CIANURATE.  P.  Sotto-cianuro  di  mercurio  gr.vj. 
Oppio  gr.  xii.  Mica  di  pane  3  j,.  Mele  q.b.  per  xcvj  pillole. 

Uso.  Anlisifilitiche.  D.  Due  la  mattina  e  due  la  sera. 

PILLOLE  DEPURATIVE.  P. Solfo  dorato  di  antimonio  scrup  j. 
Solfo  sublimato  3  ij.  Canfora  gr.  xvj.  Estratto  di  arnica  3  j» 
Fate  pillole  di  gr.  iij.  D.  Tre  a  i5  il  giorno» 

ALTRE.  P.  Estratto  di  cicuta  3  jv.  Estratto  di  oppio  gr. xviij. 
Calomelano  3  -4  •  Sciroppo  di  altea  q.  b»  per  xxxvj  pilloli. 
D.  Due  e  più  il  giorno  progressivamente. 

PILLOLE  DI  DEUTO  IOD URO  DI  MERCURIO.  P.  Deulo- 
ioduro  di  mercurio  gr.j.  Estratto  di  ginepro  gr.xij. Polvere 
di  liquirizia  q.b.  Fate  una  massa  da  dividersi  in  vii  j  pillole. 

Uso.  Antisifilitiche.  D.  Due  la  mattina  ed  altrettanto  la  sera, 
portandone  in  seguito  la  dose  ad  vi  ij  ,  quattro  la  mattina  e 
quattro  la  sera. 

PILLOLE  DIURETICHE.  P.  Scilla  in  polvere  gr.xx.  Digitale 
purpurea  gr.  xviij.  Rob  di  ginepro  q.  b.  per  x  pillole.  D. 
Una  ogni  ora. 

PILLOLE  SCOZZESI  (di  Anderson )„  Gomma  gotta  ,  aloe  suo 
colrino  aa.  3ij.  Olio  volatile  di  anisi  g.  xxx.  Sciroppo  sem¬ 
plice  q.b.  Fate  pillole  di  gr.  jv.  D.  Tre  o  quattro  bastano 
per  purgare.  Una  sola  presa  la  sera  nel  mettersi  a  letto  , 
tiene  il  ventre  libero. 

PILLOLE  DI  ELLEBORO  E  Di  MIRRA  (  PILLOLE  TÒNI- 
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CHE  DI  BACHER  ).  P.  Estratto  di  elleboro  nero  prepara* 
to  secondo  il  metodo  di  Bacher  onc.  j.  Estratto  di  mirra 
onc.  3.  Polvere  di  foglie  del  cardo  benedetto  3  iij. Fate  mas¬ 
sa  da  conservarsi  in  luogo  asciutto  sino  a  che  non  abbia  ac¬ 
quistato  la  consistenza  necessaria  per  ridursi  in  pillole. 

Uso.  Emmenagoghe,  contro  1*  idropisia.  D.  Un  grano  la  sera. 

PILLOLE  EMMENXGOGHE.  P.  Limatura  di  ferro  3  j.  El- 
leboro  nero  gr.  xnij.  Estratto  di  genziana  3  ij.  Sciroppo  di 
zafferano  q.  b.  per  ex  pillole.  D.  Due  tre  volle  il  giorno- 

PILLOLE  ESPETTORANTI.  P.  Scilla  3  ~  .  Mirra  3  j  -  . 
Estratto  di  giusquiamo  gr.  xlvììj.  Acqua  q.  b.  per  xxxvj  pil¬ 
lole.  D.  Due  il  giorno. 

PILLOLE  DI  ESTRATTO  DI  OPPIO.  V.  Pillole  di  cinoglosso. 

PILLOLE  DI  FERRO  COMPOSTO  (Rimedio  del  Dot.  Griffith 
portalo  allo  stato  solido  ).  P.  Mirra  3  ij.  Sotto-carbonato 
di  soda,  solfato  ferroso,  zucchero  aa.  3  j.  Si  tritura  la  mirra 
col  sotto-carbonato  di  soda,  si  aggiunge  in  seguito  il  solfato 
ferroso  ,  triturando  il  tutto  di  nuovo. 

PILLOLE  FERRUGINOSE  COMPOSTE.  P.  Solfato  ferroso  , 
sotto-carbonato  di  soda,  zucchero  aa.  3  j.  Mirra  in  polvere 
3  ij.  Fate  lxxìj  pillole. 

Uso.  Emmenagoghe.  D.  Da  una  a  sei  il  giorno. 

PILLOLE  FONDENTI  (di  Richter).  P.  Gomm’amraonlaca,  as¬ 
safetida,  sapone  medicinale,  radice  di  valeriana  ,  Cori  di  arni¬ 
ca  aa.  3  ij.  Tartrato  di  potassa  antimoniale  sciolto  nell’  ac¬ 
qua,  gr.  xij  per  farne  pillole  di  gr.  jy. 

PILLOLE  DI  GENZIANINA.  P.  Genzianina  gr.  iij.  Conser¬ 
va  di  rose  e  polvere  di  liquirizia  q.  b.  per  farne  vj  pillole. 
D.  Una  ogni  ora. 

PILLOLE  Dì  CATRAME.  P.  Balsamo  peruviano,  catrame  aa. 
3  jv.  Liquirizia  in  polvere  onc.  j.  Iride  fiorentina  polv. 3  iij. 
Mele  q.  b.  per  pillole  di  gr.  vj.  D.  Due  il  giorno. 

PILLOLE  DI  OLIO  DI  FELCE  (di  Bèral).  P.  Sugna  re¬ 
cente  3  -f-  .  Radice  di  altea  polv.  gr.  ljv.  Olio  di  felce  ma¬ 
schio  g.  xviij.  Mischiale  e  dividete  in  xviij  pillole. 

Uso.  Vermifughe  ,  anli-teniose.  D.  Nove  pillole  la  sera,  le  al¬ 
tre  nove  E  indomani,  un  ora  prima  dell’amministrazione  di  un 
purgante  di  olio  di  ricini. 

PILLOLE  DI  OLIO  DI  PINOCCHIO  INDIANO  (di  Bèral). 
P.  Sugna  e  radici  di  altea  come  sopra  ,  olio  di  pinocchio 
d’india  gr.  x.  Mischiale  e  fate  xx  pillole. 

Uso.  Drastiche.  D.  Due  a  quattro. 

PILLOLE  IDRAGOGHE.  P.  Scilla  polv.  3  v  ~  .  Estratto  di 
coloquintide  3  y.  Fate  200  pillole. 
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Uso.  Diuretiche  ,  purgative.  D.  Una  ,  mattina  e  sera  ,  accre¬ 
scendosi  progressivamente. 

PILLOLE  INCISIVE  ( diCadet ).  P.  Butiro  di  cacao  onc.  j. 
Scilla  polv.  onc.  4" .  Ipecacuana  onc.  ij.  Estratto  acquoso 
di  oppio  gr.  xv.  Sciroppo  di  gomma  q.b.  per  farne  pillole 
di  gr.  jv 

Uso .  Nel  reumatismo  e  catarri  cronici.  D.  Due  pillole  tre  vol¬ 
te  il  giorno. 

PILLOLE  INCISIVE  (di  Leroux).  P.  Scilla  polv.  3 j. Cher¬ 
mes  minerale  gr.  viij.  Estratto  acquoso  di  oppio  gr.  vj.  Bu¬ 
tiro  di  cacao  q.  b.  per  xxxvj  pillole. 

Uso.  Nelle  affezioni  catarrali.  D.  Tre  o  quattro  il  giorno- 
PILLOLE  DI  IODURO  DI  PIOMBO  (de  Doti.  Cottereau  e 
Verdì-Delisle  ).  P.  Ioduro  di  piombo  gr.j.  Zuccaro  gr.x. 
Conserva  di  rose  q.b.  Fate  x  pillole. 

Uso.  Sono  siate  preconizzate  contro  le  scrofole,  la  tisi,  i  can- 
.  cri  ec.  servendosi  nello  stesso  tempo  esternamente  della  po¬ 
mata  di  crosocroma  de’medesimi  autori.  D.  Si  principia  con 
una  e  gradatamente  si  giungerà  a  dieci  nel  tempo  di  24.  ore. 

N.  B.  Se  l’infermo  provasse  difficoltà  nel  deglutire  le  pil¬ 
lole,  si  dividerà  in  x  parli  eguali  il  granello  di  ioduro  ed 
i  x  dì  zuccaro,  s’incorpori  in  piccola  quantità  di  marmela- 
de  di  albicocco. 

PILLOLE  DI  MACCHI  AVELLO.  P.  Aloe  3  j  4- .  Cardamomo 
in  polvere  3  j.  Zafferano,  mirra,  fronde  di  betonica  ip  polve¬ 
re,  idem  di  pimpinelle  ,  bolo  armeno  aa.  3  4*  Sciroppo  di 
assenzio  q.  b.  per  pillole  di  gr.  jv. 

Uso.  Stomachiche.  D.  Tre  o  quattro,  un’ora  prima  di  cena. 

PILLOLE  DI  MERAT.  P.  Estratto  acquoso  di  oppio  3  j. Can¬ 
fora  scrup.  jv.  Moschio  scrup.  ij.  Azotato  argentico  fuso 
gr.  vj.  Fate  xxjv  pillole. 

Uso.  Si  adoperino  nelle  convulsioni  croniche,  nel  ballo  di  S.  Vi¬ 
to.  D.  Una,  mattina  e  sera,  potendosi  accrescere  progressi¬ 
vamente  sino  a  quattro. 

PILLOLE  DI  MERCURIO  ,  SCAMONEA  ED  ALOE  ,  PIL¬ 
LOLE  DI  BELLOSTE  (  Formolo  del  codice ,  modificata  in 
riguardo  alle  quantità  di  mele  indicato ,  troppo  considere¬ 
vole).  P.  Mercurio  puro  onc.  j.  Mele  scelto  onc.  vj.  Pol¬ 
veri  di  aloe  succotrino ,  di  scamonea  aa.  onc.  ij  di  macis  e 
cannella  3  ij. Si  tritura  il  mercurio  col  mele  sino  all’estinzione 
de’globelti,  quindi  vi  sì  aggiungeranno  le  polveri  continuando 
la  triturazione. Quando  il  mescuglio  è  fatto  si  pesta  per  molto 
tempo,  in  modo  da  ottenerne  una  massa  omogenea,  si  con¬ 
serva  in  un  vaso  o  pure  si  divide  in  pillole  di  gr.  jv  che 
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s?  involgeranno  in  qualche  polvere  inerte.  Quattro  di  tali  pii- 
Iole  contengono  quasi  gr.  j  di  mercurio  e  poco  più  di  gr.jv 
di  sostanze  purgative,  la  dose  è  di  viij  a  XLviij  grani. 

N.  B.  La  forinola  per  preparare  le  pillole  di  Belloste  è 
variata  nelle  proporzioni.  Quella  che  segue  è  stata  indicata 
per  la  vera,  intanto  se  vogliami  credere  a  quanto  dice  Bau- 
me,  esse  non  contengono  rabarbaro,  dovendosi  1  addizione  di 
tal  sostanza  alla  facoltà  di  Parigi  che  aggiunse  alla  formola 
pubblicata  nel  Codice  parigino  ,  1748.  Mercurio  3  iij.  Ra¬ 
barbaro  in  polvere,  agarico  bianco,  aloe  succotrino  aa.  3-f- . 
Scamonea  di  aleppo  3  ij.  Pepe  gr.  xij.  Così  preparale  s’ in- 
volvono  in  polvere  composta  di  mechoachau  e  sciarappa  e» 
stratto  coll’  alcoole- 

PILLOLE  DI  MOSCHIO.  P.  Moschio  gr.  xij.  Fate  jv  pillole 
con  sufficiente  quantità  di  conserva  di  rose. 

Uso.  Antispasmodiche.  D.  Una  pillola  ogni  quarto  d’  ora. 

ALTRE.  P.  Moschio  3  j.  Ossido  di  zinco  3  ~  .  Conserva  di 
rose  q.  b.  per  xxxvj  pillole. 

[Uso.  Come  sopra.  D.  Otto  a  dieci  nel  corso  del  giorno ,  nel 
trattamento  delle  malattie  nervose. 

PILLOLE  MOSCATE.  P.  Moschio ,  estratto  di  valeriana  aa. 
scrup.  j.  Estratto  di  oppio  gr.  xij.  Fate  16  pillole. 

Uso .  Come  sopra.  D.  Otto  a  dieci  il  giorno. 

PILLOLE  DI  NOCE  VOMICA.  P.  Estratto  alcoolico  di  noce 
vomica  3  -f-  .  Conserva  di  rose  3  ij.  Fate  xxxvj  pillole. 

Uso .  Energicamente  stimolanti.  D.  Una  al  giorno,  aumentando 
progressivamente. 

PILLOLE  OPPIATE  (  Pillole  tebaiche).  P.  Oppio  gr.  xviij. 
Estratto  di  liquirizia  3  j  o  gr.  ujv.  Pimento  di  giammaica 
3  *t«  .  Si  fa  una  massa  pillolare  facendo  sciogliere  l’oppio  e 
Testratto  di  liquirizia  nell’aicoole  allungato,  aggiungendo  in 
seguito  il  pepe  in  polvere  ,  e  dividendo  la  massa  in  pillole 
di  gr.  v.  Ciascuna  pillola  contiene  un  decimo  di  grano  di 
oppio. 

PILLOLE  DI  OSSIDO  DI  ANTIMONIO  E  Di  SOLFURO  DI 
MERCURIO  NERO  (j Pillole  contro  le  scrofole).  P.  Sca¬ 
monea  in  polvere,  solfuro  di  mercurio  nero  aa.  onc.  ij.  Os¬ 
sido  bianco  di  antimonio,  cloporti  preparati  ,  sapone  amigda- 
lino  aa.  ouc.j.  Estratto  di  liquirizia  o  sciroppo  delle  cinque 
radici  q.  b.  Fate  per  mezzo  di  un  pislello  una  massa  omo¬ 
genea  e  si  dividerà  in  pillole  di  gr.  jv.  Dieci  pillole  con¬ 
tengono  gr.  viij  circa  di  solfuro  di  mercurio,  gr.  j  ~  di  ossi¬ 
do  di  antimonio  e  gr.  viij  di  scamonea. 

PILLOLE  PETTORALI.  P.  Solfo  dorato  di  antimonio  3  ~  • 
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liom ma  ammoniaca  ,  estratto  di  Liquirizia  aa.  3  jv.  Pale  pii» 
loie  di  gr.  ij.  D.  Cinque  a  dieci  il  giorno. 

PILLOLE  DI  PLENCIA  (Pillole  mercuriali).  P.  Mucillaggine 
di  gomm’ arabica  3  vj.  Mercurio  puro  3j.  Si  estingua  per¬ 
fettamente  il  mercurio  ,  vi  si  aggiugue  in  seguito  3  j  di  c- 
stratto  di  cicuta.  Fate  pillole  di  gr.  ij. 

PILLOLE  DI  PROTO-IODURO  DI  MERCURIO.  P.  Proto¬ 
ioduro  di  mercurio  gr.  j.  Estratto  di  ginepro  gr.  xij.  Polve¬ 
re  di  liquirizia  q.  b. 

Uso.  Antisi  lilitiche  come  le  precedenti. 

PILLOLE  PURGATIVE  COL  SAPONE  DI  CROTON  TIGI/fUM. 
P.  Sapone  di  olio  di  croton  tiglium  ,  solfato  di  chinina  aa. 
gr.  jv.  Estratto  di  borraggine  q.  b.  per  jv  pillole. 

PILLOLE  PURGATIVE  DI  SCIARAPPA  (del  D.  Wodekìnd). 
P.  Resina  di  sciarappa  3  .  Sapone  medicinale  3  j-f*  .Man¬ 

dorle  dolci  3  ij.  Mischiale  esattamente  per  pillole  di  gr.  ij. 
D.  Tre  a  xij  per  una  sola  mattina.  Ordinariamente  non  ne 
bisognano  che  iij  o  v.  per  provocare  un’egestione  alvina  do¬ 
po  due  ore  o  prima. 

PILLOLE  PURGATIVE  allrimenìe fattiiliari,  antimorroidarie , 
de  Gerolomini.  P.  Polvere  di  rabarbaro  onc.  j.  Aloe  succo- 
trino  e  solfato  di  potassa  aa.  onc.  -f*  .  Gomma  gotta  3j.Con 
sufficiente  quantità  di  mele  rosato  se  ne  forma  una  massa  la 
quale  si  divide  in  pillole  ognuna  di  gr.  xij  l’una 

Caratteri .  Di  color  giallo-fosco,  di  odore  dei  componenti,  di  sa¬ 
pore  prima  dolce  e  poi  amaro. 

Uso.  Toni-purgativi.  D.  Una  a  tre  il  giorno. 

PILLOLE  DI  RUFO.  V.  Pillole  di  aloe  e  mirra. 

PILLOLE  DI  SAPONE.  Si  è  dato  questo  nome  a  delle  pillole 
di  sapone  preparate  con  la  polvere  di  altea  e  nitro.  P.  Sa¬ 
pone  amigdalino  onc.  viij.  Polvere  di  radici  di  altea  onc.  j. 
Azotato  di  potassa  3  ij.  Si  rammollisce  il  sapone  pestandolo 
con  poco  di  olio  di  olive  o  meglio  con  sciroppo  semplice  , 
vi  s5  incorpori  in  seguito  la  polvere  e  se  ne  fanno  pillole  di 
gr.  jv.  La  polvere  di  altea  dando  alle  pillole  un  colorito  giallo¬ 
verdastro  ,  alcuni  farmacisti  vi  sostituiscono  la  fecola  ed  es¬ 
sendo  amendue  tali  sostanze  inerti,  non  vi  sarà  inconveniente 
di  adoperare  Tona  anzi  che  T  altra. 

PILLOLE  DI  SAPONE  E  DI  ALOE  (. Formala  dell9 ospedale 
de  Venerei).  P.  Sapone  amigdalino,  rabarbaro  aa-  onc.  j. 
Aloe  succolrino  3  ij.  Sciroppo  di  cicoria  q.  b.  Fate  una 
massa  che  dividerete  in  pillole  di  gr.  vj. 

Uso.  Diuretiche.  D.  Una  ogni  ora. 

PILLOLE  DI  SAPONE  COMPOSTE.  P.  Sapone  medicinale 
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gr.  vj.  Calomelano»  resina  di  sciarappa  aa.  gr.  iij.  per  tre 
pillole.  D.  Una  ogni  ora. 

PILLOLE  DI  SAPONE  MERCURIALE.  P.  Ung  uento  mercu¬ 
riale  doppio  3  iij.  Sapone  medicinale  3  ij.  Amido  3  ij  e 
gr.  xviij.  Dividete  la  massa  in  pillole  digr.  jv,  D  Una,  ogni 
due  ore. 

PILLOLE  SAPONACEE.  P.  Sapone  medicinale  3  ij.  Fiele  di 
toro,  aloe,  cremore  di  tartaro  aa.  3j.  Sciroppo  delle  cin¬ 
que  radici  q.  b.  per  fare  pillole  di  g**-  »j- 

Uso.  Toniche  ,  deostruenti. 

PILLOLE  SCILLITICHE.  P.  Polvere  di  sedia  onc.  j  e  3  jv. 
Gomm’  ammoniaca  3  jv.  Ossimeìe  scillitico  q.  b.  Fate  pillole 
di  gr.  ij. 

Uso .  Diuretiche.  D.  Una  ogni  due  ore. 

PILLOLE  STENICHE  (  di  Brown ).  P. Chermes  minerale  gr.xv. 
Oppio  puro,  proto-cloruro  di  mercurio  aa.  gr.  x.  Balsamo 
peruviano  q.b.  Fate  pillole  di  gr.  j. 

Uso.  Si  adopera  nella  tisi  polmonare ,  nell*  idropisia,  n (^spasi¬ 
mi.  D.  Una,  mattina  e  sera. 

PÌLLOLE  STOMACHICHE  (  di  Cadet  ).  P.  Aloe  gr.  xvj.  Sa¬ 
pone  medicinale  scrup.  ij.  Gomm’ ammoniaca  gr.xij.  Etiope 
minerale  gr.-  viij.  Sale  essenziale  di  china-china  ,  resina  dì 
guaiaco  aa.gr.xviij.  Per  xxjv  pillole. 

LE  STESSE  (di  Smith).  P.  Resina  di  aloe  succotrino  ,  resina 
di  saga  peno ,  polveri  di  rabarbaro  e  di  diaromaton  aa.  3  j. 
Olio  essenziale  di  menta  e  di  garofalo  aa.  goc.  x.  Balsamo 
peruviano  liquido  q.  b.  per  fare  pillole  di  gr.  jv. 

Uso.  Nelle  dispepsie,  nelle  indigestioni.  D.  Tre  a  sei  Sa  sera. 

PILLOLE  DI  STRICHNINA  (  Formala  del  Doti.  Magendie  ). 
P.  Strichnina  pura  gr.  ij.  Conserva  di  rose  rosse  3  -f-  .  Mi¬ 
schiate  e  fate  xxjv  pillole. 

Uso .  Eccitanti  attivissime.  D.  Una,  mattina  e  sera. 

PILLOLE  DI  SUBLIMATO  (di  Dzondi ).  P.  Sublimato  corro¬ 
sivo  g,  xij.  Acqua  stillata  onc.j.  Zucchero  bianco  e  midolla 
di  pane  q.  b.  a  farne  massa  e  dividerla  in  24.0  pillole. 

IDEM  (di  Dupuytren).  P.  Deuto-cloruro  di  mercurio  gr.  j. Op¬ 
pio  g.  ij  .  Zucchero  3  .  Fate  pillole  otto  con  sciroppo 

semplice. 

PILLOLE  STÌTTìCHE.  P.  Acetato  di  piombo  gr.  jv.  Oppio 
g.  j.  Estratto  di  liquirizia  scrup.  j.  Per  xij  pillole. 

Uso .  Contro  le  diarree  croniche  e  colliquative.  D.  Due  a  jv  il 
giorno. 

PILLOLE  SUDORIFERE  CALMANTI  (di  Dumeril).P. Estrat¬ 
to  di  giusquiamo  3  ij.  Ossido  di  antimonio  ,  idro-solforato  , 
arancio  (  solfo  doralo  di  antimonio  )  ,  idem  bruno  (chermes 
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minerale)  aa.  gr.  xviij.  Estratto  acquoso  di  oppio  gr.xij.  Fa- 
tene  cxxxij  pillole. 

Uso.  Si  adopera  nella  tosse  nervosa  ostinata.  D.  Due  a  quattro 
il  giorno  secondo  lo  stato  ed  età  dell’  infermo. 

PILLOLE  SWEDESI.  P.  Proto-cloruro  di  mercurio  3  j  «f1  . 
Solfuro  nero  di  mercurio  ,  idro-solfato  di  protossido  di  antimo¬ 
nio  aa.  3  j.  Mica  di  pane  q.  b.  per  cxxjv  pillole. 

Uso.  Nelle  affezioni  anlisifilitiche.  D.  Due  a  quattro  nelle 
2-4  ore. 

PILLOLE  DI  SOLFURO  DI  POTASSA.  P.Solfuro  di  potassa 
(solfato  con  solfuro  potassico)  gr.xvj. Sapone  medicinale  3  j. 
Balsamo  peruviano  q.  b.  per  xxx  pillole. 

Uso .  Come  stimolanti }  nelle  malattie  della  pelle.  D.  Tre,  ogni 
quarto  d*  ora. 

PILLOLE  TARTARIZZATE  (di  Se hroeder).  P.  Estratto  secco 
di  aloe  preparato  con  l’acido  tartarico  onc.jv.  Gomm’  ammo¬ 
niaca  in  lagrima  onc.  j  *r  -  Acetato  di  potassa  onc.j.  Estrat- 
lo  di  genziana  3  vj.  Solfato  di  ferro,  estratto  di  zafferano 
aa.  onc.  -p  .  Tintura  di  ferro ,  tarlarizzato  q.  b.  Fate  pillole 
di  gr.  vj. 

Uso.  Purganti  leggieri.  D.  Sei  a  otto  il  giorno. 

PILLOLE  0  BOLI  DI  TARTRATO  DI  FERRO  (  Guersent). 
P.  Tartrato  di  ferro  3  ~  .  Sciroppo  q.  b.  Fate  tre  boli. 

PILLOLE  DI  TEREBENTINA.  P.  Teribintina  cotta  portata  a 
consistenza  pillolare.  Le  pillole  sono  di  gr.  vj  e  si  conser¬ 
vano  nell'acqua  fredda. 

PILLOLE  TONICHE  ANTI-GOTTOSÉ.  P.  Artemisia  ,  pollio 
montano,  divartelica  aa.  lib.  ij.  Fate  decozione,  quindi  estrat¬ 
to  molle  :  ridotte  a  tale  consistenza  aggiungete  lib.  j  di  tere- 
binta  veneziana ,  e  fate  cuocere  in  tegame  di  creta  ,  lenta¬ 
mente  ,  finché  si  può  maneggiare. 

Uso.  Si  adopera  per  mitigare  i  dolori  podagrici ,  da  xx  sino  a 
xx  granelli ,  soprabevendoci  un  decotto  di  dulcamara.  Que¬ 
sta  massa  si  smercia  in  alcune  farmacie  come  particolar  se¬ 
greto.  J  ,  ;  ? 

PILLOLE  TONICHE  ASTRINGENTI  (  di  Mamone  Capria  ). 
P.  Concino  3  j.  Fosfato  di  calce  e  solfato  di  allumina  e  po¬ 
tassa  aa.  3  ij .  Angostura  3  ij  «7* .  Polvere  di  liquirizia  3  iij. 
Tercbinta  e  balsamo  copaibe  q.  b.  per  fare  pillole  ognuna  di 
gr.  xx.  Avvolgeteli  nella  polvere  di  liquirizia. 

PILLOLE  DI  TIGLIUM  (del  Dot.Tavernier).  P.  Olio  di  cro¬ 
ton  liglium  g.  ij.  Sapone  bianco  gr.  ij.  Gommarabica  in  pol¬ 
vere  q.  b.  per  jv  pillole. 

PILLALE  CONTRO  LA  TENIA  (del  Dot.  Shmidt).  P.  Assa- 
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fetida  ,  estratto  di  gramigna  aa.  3  iij.  Gomma  gotta  polv.  , 
radice  di  rabarbaro ,  radice  di  sciarappa  aa.  3  ij.  Radice  d’i¬ 
pecacuana  polverata ,  digitale ,  solfo  dorato  di  antimonio  aa. 
gr.  xij.  Olio  di  tanaceto,  di  anici  eterei  aa.  gr.  xv  Per  pillole 
di  gr.  ij  che  s’ involvono  nella  polvere  di  licopodio.  Si  con¬ 
servano  in  bottiglia  ben  chiusa.  D.  Sei  il  giorno  in  sciroppo. 

PILLOLE  TONICHE.  P.  Colombo  scrup.  jv.  Oppio  gr.  jv.  Es¬ 
senza  di  menta  g.  x.  Sciroppo  di  garofani  q.  b.  per  xxx 
pillole. 

Uso.  Contro  il  vomito  spasmodico  delle  donne  incinte.  D.  Sei 
il  giorno. 

LE  STESSE  (di  Bacher).  V.  Pillole  di  elleboro  e  mirra. 

LE  STESSE  {di  Stahl).  P.  Limatura  di  ferro ,  estratto  di  cen¬ 
taurea  minore,  gomm’  ammoniaca  aa.  3  ij.  Fate  pillole  di 
gr.  vj.  D.  Una  o  due  prima  di  pranzo  per  attivare  la  dige¬ 
stione.  Ne’  casi  di  clorosi ,  di  amenorrea  ec.  Si  aumenterà  la 
dose. 

PILLOLE  DI  VERATRINA  (Magendie).  P.  Veralrina  gr.  . 
Gomm1  arabica  scrup.  j.  Sciroppo  di  gomma  q.  b.  per  vj 
pillole. 

Uso.  Drastiche.  D.  Una  a  tre  nel  corso  del  giorno. 

PILLOLE  0  BOLI  VERMIFUGHI  (  Formolo  seguita  nello 
spedale  della  maternità).  P.  Proto-cloruro  di  mercurio  gr. 
ij.  Semen-contra  gr.  vj.  Canfora  gr.  vj.  Si  mischiano  tali  so¬ 
stanze  con  sciroppo  semplice  q.  b.  Se  ne  fa  uno  bolo  da  re¬ 
plicarsi  a  seconda  delie  circostanze. 

PIOMBO.  Il  metallo  in  esame  fu  chiamato  dagli  antichi  satur¬ 
no  ,  la  scoverta  dello  stesso  non  à  data  certa  ,  ne  parlano  i 
libri  di  Mosè.  Esso  non  trovasi  mai  puro  in  natura,  ma  in 
combinazione  di  altri  corpi  ;  sebbene  Wallerio  Genzano  as¬ 
sicura  con  altri  chimici  di  aver  trovato  del  piombo  puro.  I 
minerali  di  piombo  possonsi  ridurre  a  sei  ,  cioè  ,  al  piombo 
solforato ,  al  piombo  solfato  ,  ai  piombo  arseniato  ,  al 
piombo  molibdato  ,  cromato  e  carbonato.  Quello  che  ab¬ 
bonda  in  natura  è  il  solfuro  chiamato  dai  mineralogisti  ga« 
leno.  Nelle  grandi  fabbriche  si  ottiene  dall’estrazione  deli’  ar¬ 
gento  ,  dalla  galena  argentifera. 

Caratteri.  Il  piombo  è  di  colore  bianco-azzurrognolo,  tinge  in 
bruniccio  la  cute  col  troppo  maneggiarlo  ,  stropicciato  fra  le 
dita  manifesta  odore  proprio,  è  molto  malleabile  ,  poco  dut¬ 
tile,  poco  tenace,  è  circa  dodici  volte  più  pesante  dell’acqua. 
Si  fonde  a  262°.  Il  piombo  à  per  simbolo  Pb. 

PIRETT1  DI  ACCIAJO.  In  venti  parti  di  acqua  ,  fate  bollire 
una  di  limatura  di  ferro  con  due  di  tartaro  impu  ro,  badando 

di  agitare  continuatamente  il  mescuglio  finché  il  tulio  acqui- 
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sti  >ina  consistenza  solida  ;  la  massa  sì  polverizza  e  s  impa¬ 
sta  con  l’alcoole  e  della  stessa  se  ne  faranno  tante  piccole 
pere  o  palle  ,  si  seccano  e  si  conservano  all’uso. 

Caratteri .  Color  del  ferro  arruginito  ,  solubile  in  parte  nel¬ 
l’acqua  e  la  soluzione  vien  precipitata  in  nero  dall’acido  gal¬ 
lico  ,  ed  in  azzurro  dal  ciano-idrogenato  potassico  ferroso. 

Uso.  Si  adoperavano  per  preparare  il  vino  marziale,  oggi  in 
loro  vece  si  usa  il  tartaro  solubile  marziale. 

POLIGALA  VIRGINIANA.  Questa  radice  viene  dalla  Virgi¬ 
nia,  è  della  grossezza  circa  di  una  penna  da  scrivere,  ritor¬ 
ta  in  varie  maniere  ,  legnosa  e  nodosa  ,  in  cima  à  molle 
prominenze  dipendenti  dai  cauli  e  radicette  recise,  o  da  gem¬ 
me  ,  nella  parte  esterna  è  gialliccia  e  nell’ interna  più  bian¬ 
ca.  11  sapore  è  da  principio  farinoso,  subacido  e  quindi  bru¬ 
ciante.  In  America  questa  radice  à  gran  credito  contro  il 
morso  dei  serpenti  Velenosi.  La  sua  virtù  è  controstimolante, 
emetica  e  promuove  tutte  le  secrezioni. 

Falsificazione.  Spesso  si  mischia  con  la  radice  di  poligala  quel¬ 
la  di  gramigna  doppia  fatta  asciugare  e  seccare  all’ombra  per 
non  essere  lauto  bianca.  Si  dimostra  una  tale  frode  intanto  , 
perchè  saggiando  la  poligaia  in  tale  guisa  falsificata  ,  dà  sa¬ 
pore  dolce  fecolaceo  e  poi  non  è  nodosa  come  la  poligala. 

Uso.  Si  adopera  con  vantaggio  nell’  idrope  ,  nelle  febbri  ma¬ 
ligne  ,  nelle  infiammazioni  del  polmone  accompagnate  da  ti¬ 
fo.  D.  In  polvere  da  gr.  x  adì  uno  scrupolo.  Per  un  decot¬ 
to,  in  una  libbra  di  acqua,  una  mezza  dramma,  da  prendersi 
più  volte  in  un  giorno. 

POLPE.  Chiamasi  polpa  la  parte  parenchiinalosa  delle  sostanze 
Vegetabili.  La  polpa  differisce  dall’  estratto  in  ciò  che  la  pri¬ 
ma  è  formala  di  tutte  le  parti  dei  vegetabili  solubili  e  divi¬ 
sibili  nell’acqua  ,  e  ’1  secondo  non  contiene  che  le  parti  so¬ 
lubili; 

Regole  da  osservarsi,  i.  Se  la  sostanza  è  molle  e  carnosa  , 
basta  triturarla  in  un  mortalo  senza  intermezzo. 

2.  Se  al  contrario  è  secca  e  poco  succolenta,  si  rammollisce  il 
suo  tessuto  con  la  cottura  sia  a  vapore,  sia  sotto  la  cenere. 

3.  Si  raspano  le  radici  ed  i  frutti  carnosi. 

4-  Si  appropria  la  natura  del  liquido  a  quella  della  sostanza. 
Così  si  adopera  il  vino  per  li  cinosbati,  l’acqua  calda  pel  ta¬ 
marindo  ,  l’acqua  fredda  per  la  cassia. 

5.  Si  evapora  a  bagno  maria  l’eccesso  dell’umidità  se  la  polpa 
è  troppo  molle. 

Conservazione.  Le  polpe  devono  conservarsi  in  vasi  ben  turali 
e  collocali  in  luoghi  nè  troppo  secchi  nè  troppo  umidi. 

P0LP4  DI  SCILLA.  Si  avvolge  di  carta  il  bulbo  della  scilla, 
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si  mette  setto  la  cenere  calda,  e  vi  si  lascia  sino  a  che  una 
paglia  lo  traversi  facilmente,  sì  toglie  la  carta  e  le  squame 
esteriori,  si  tritura  il  bulbo  in  un  mortaio  e  mediante  il  poh 
patoio  si  fa  passare  a  traverso  le  strette  maglie  di  un  forte 
staccio  di  crine. 

Uso.  Viene  prescritta  come  diuretica  ,  da  gr.  xìj  a  xv  in  più 
riprese  nel  corso  del  giorno.  Si  prepara  nella  stessa  manie¬ 
ra  la  polpa  di  cipolle  e  di  giglio. 

POLPA  DI  CASSIA.  Si  rompono  i  gusci  della  cassia,  battendo 
sopra  le  sotture  longitudinali  ,  si  raschia  il  loro  interno  per 
estrarne  la  polpa  ,  si  separano  i  semi  e  le  tramezze  ,  si  la¬ 
vano  con  un  poco  d?  acqua  fredda  e  si  passa  il  tutto  allo 
staccio  di  crine.  Si  evapora  in  seguita  F  umidità  a  bagno 
maria. 

Uso.  Si  adopera  in  mischianza  dei  cremore  di  tartaro ,  come 
purgante  e  temperante.  D.  Da  mezz5  oncia  a  due. 

POLPA  DI  CINOSBATO.  Si  prendono  i  frutti  del  cinosbato  e 
quando  cominciano  a  divenire  rossi ,  senza  essere  perfetta¬ 
mente  maturi,  si  levi  ciò  che  appartiene  al  calice  ed  al  pe¬ 
duncolo,  si  separano  i  grani  ed  i  peli  che  trovansi  nell’  in¬ 
terno  ,  e  vi  si,  versano,  sopra  due  parti  di  vino  bianco  gene¬ 
roso  ;  si  mescola  il  tutto  con  una  spatola  di  legno  e  si  la¬ 
scia  macerare  per  due  o  tre  giorni. 

I  frutti  una  volta  rammolliti  si  devono  triturare  in  un  mortaio 
di  marmo  e  passare  alio  slaccio,  D.  Da  grog,  ij  ad, un’oncia 
come  astringente. 

POLPA  DI  SUSINE.  Si  fan  cuocere  le  susine  a  vapore:  a  ta¬ 
le  oggetto  si  mettono  in  uno  staccio  situato  sopra  un  vaso 
che  contenga  dell’  acqua  bollente*  Quando  sono  ben  rammol¬ 
lite  si  levano  i  nocciuoli  e  mediante  il  polpatoio  si  fanno 
passare  a  traverso  le  maglie  dello  staccio.  D°  Da  mezz’  on¬ 
cia  ad  j  -f>  come  lassativa, 

POLPA  DI  TAMARINDO.  Si  ottiene  dal  frutto  del  tamarindm 
indica.  Per  estrarla  si  tritura  con  T  acqua  calda  per  ridurlo 
in  una  massa  molle  omogenea ,  quindi  si  stropiccia  e  sì  com¬ 
prime  sopra  uno  staccio  di  crini  e  si  raccoglie  al  di  sotto  la 
polpa  col  mezzo  di  un  cucchiaio. 

In  alcune  farmacopee  viene  prescritto  di  sciogliere  il  frutto  in¬ 
dicato  nell’acqua  bollente,  e  passate  per  lo  staccio  si  concen- 
tra  il  liquore  a  consistenza  di  mele,  vi  si  aggiunge  un  sesto 
ovvero  una  metà  del  proprio  peso  di  zucchera  e  si  conserva 
per  F  uso. 

Uso .  Adoperasi  come  leggiero  eccoprolico  nelle  febbri  biliose 
dal  momento  che  sorge,  onde  alleviare  Y  irritamento  fissato 
sull  apparecchio  epatico  >  nel  giuoco  diminuisce  Y  orgasmo 
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cardi  a  co -vascolare  promuovendo  1*  andamento  le  ventrali  eva» 
cuazioni.  D.  Una  a  due  once  in  mischianza  di  3  ij  o  onc.  *7- 
di  zucchero. 

POLPA  DI  PRUGNE.  P.  Prugne  mature  q.  v.  Acqua  tanto 
q.  b.  per  ricoprirla ,  indi  fate  bollire  finché  siano  stempera¬ 
te  ,  a  tale  punto  passate  la  polpa  per  staccio  di  crini ,  pesa¬ 
tela  e  ad  ogni  libbra  aggiungete  zucchero  polv.  onc.  jv.  Si- 
maruba  sottilmente  polv.  danari  j.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  nelle  diarree  ostinate.  D.  Onc.  j  ad  j  . 

POLVERE  DENTRIFICA.  P.  Bi-tartrato  di  potassa  onc,  -j-  . 
Carbone  polv.  3  iij.  Polvere  di  china  3  j.  Mischiate  esatta¬ 
mente. 

ALTRA.  P.  China  polv.  onc.  ~  .  Coralli  rossi  3  j.  Fosfato 
calcareo  3  iij.  Cocciniglia  arrossata  con  un  acido  q.  b.  a  da¬ 
re  il  colorito  alquanto  rossiccio  alla  polvere, 

ALTRA.  P.  Bolo  armeno,  corallo  rosso,  osso  di  seppia  aa. 
3  vj.  Sangue  di  drago  3  iij.  Cocciniglia  3  ij  -r  .  Cremore 
di  tartaro  3  jx.  Cannella  3  j  —• .  Garofani  gr.  xx.  Si  polve¬ 
rizza  il  tutto  ,  e  si  conserva  all*  uso. 

ALTRA.  P.  Chinachina  e  cremore  di  tartaro  aa.  3  ij  -r*  .Ra¬ 
dice  di  bistorta,  sangue  di  drago,  cannella  e  garofani  aa.3  j. 
Mirra  scr*  j.  Polverizzate  il  tutto  e  mescolate  esattamente. 

ALTRA.  P.  China  poiverata  3  ij.  Carbone  animale  onc.  -7- . 
M.  b. 

ALTRA.  P.  Pietrapomice  polv.  sottilmente  onc. j.  Carbone  polv. 

onc.  4- .  M.  b. 

ALTRA.  P.  Carbone  polv.  onc.  j.  Zuccaro  candito  onc.  j  -f  • 
China  pitoni  3  j.  Bi-tartrato  di  potassa  3j.  I  componenti  ben 
polverati  si  mischiano  bene  e  si  conservane^  all'uso. 

Uso.  Le  succennale  polvere  si  adoperano  ogni  mattina  con  una 
dolcissima  spazzola  umettata  nell’acqua  di  rose.  Di  ordinario 
si  adopera  del  vino  con  1*  acqua  calda  ,  satura  con  alcune 
gocce  di  alcool. 

ALTRA  (  del  doti.  Mège  ).  P.  Fuligine  di  cammino  passata 
per  setaccio  3  ij.  Zucchero polveralo  onc.  jv.  Solfato  di  chi¬ 
nina  scrup.  j.  Lacca  carminata  e  olio  essenziale  di  garofani 
q.  b.  per  colorare  ed  aromatizzare. 

ALTRA  (  della  Farmacopea  Polacca  ).  P.  China  grigia  onc. 
ij.  Iride  fiorentina  onc.  j.  Idro-clorato  d’ammoniaco  onc.  *r 
polvere  di  cacciù  e  di  mirto  3  vij.  M.  con  q.  b.  di  olio 
volatile  di  garofano  od  altro. 

POLVERE  DIAFORETICA,  P.  Azotato  di  potassa  3 ij.  Tar¬ 
dato  potassico  antimonico  gr.  ij.  Cloruro  mercurioso  gr.  vj. 
M.  e  dividete  in  xij  cartine. 
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Uso .  Sì  adoprano  Dei  catarri  per  promuovere  la  diaforesi  D. 
una  ogni  due  ore. 

POLVERE  DI  AROMATON  (  Inglese  ).  P.  Cannella  polverala 
onc.  ij.  Semi  di  cardamomo,  zenzero,  noce  moscada  aa.  ouc. 

j. M.  b. 

Uso.  Per  la  dispepsia  senza  calore,  la  flatuosità  ed  astenia.  D. 
Da  v  a  xx  acini. 

POLVERE  DI  SELLE.  P.  Ossido  di  magnesio,  tarlrato  potas¬ 
sico  ,  solfo  sublimalo,  rabarbaro  in  polvere,  Core  di  camo¬ 
milla  polverato,  oleo  saccaro  di  {inocchia  aa.  onc.  j. 

Uso.  Per  V  ostruzione  e  debolezza  de*  visceri  addominali  ,  so¬ 
prattutto  quando  vi  è  pletora  D.  Uno  scrupolo  più  volte  al 
giorno. 

POLVERE  ESPETTORANTE  (  del  doli.  Distei  ).  P.  Ipeca¬ 
cuana  gr.  vj.  Chermes  minerale,  estratto  d’oppio  acquoso 

aa.  gr.  iij.  Zucchero  bianco  3iij.  Misch,  e  dividete  in  xij 
cartelle. 

Uso.  Si  adoperano  per  agevolare  l’espettorazione.  D.  una  ogni 
mattina  ,  accompagnata  con  decotto  di  fiori  di  malva. 

POLVERE  FEBRIFUGA  E  PURGATIVA  (  diElvezio ).  P. 
Scialappa  onc.  ij.  Sopra  tartrato  di  potassa  onc.  j Sol¬ 
fato  dì  potassa,  succo  di  aglio  aa.  onc.  j.  China  3  vj.  Dia- 
gridio  solforato  onc.  -f.  Tartrato  di  potassa  e  di  soda  3  iij. 
Tartrato  emetico  3  ij.  Nitrato  di  potassa  3  j.  Zafferano  , 
gomma-cotta  aa.  gr.  xij,  Solfuro  rosso  dì  mercurio  gr.  vj. 
P.  Da  uno  a  due  scrupoli. 

POLVERE  FEBRIFUGA  (  de  Tribus):  P;  Radice  di  genzia¬ 
na  polverizzata  onc.  Di  bistorta,  di  peonia  aa.  3  ij.  M.  e 
fate  cartelle  xij. 

Uso .  Si  adopera  nelle  febbri  intermittenti.  D.  Da  tre  a  quattro 
cartelle  al  giorno. 

POLVERE  CALIBEATA.  P.  Limatura  di  fèrro  porfirizzala  onc. 
ij.  Cannella  onc. -7.  Mirra,  sommità  di  timo,  diruta,  dine- 
pitella,  di  artemisia,  di  centaurea  ,  di  sabina  aa.  3  jv.  Ra¬ 
dice  di  aristolochia  rotonda  ,  di  robbia  ,  di  pimpinella  ,  dì 
sassofrasso,  semi  di  appio  dr  seseli  aa.  3  ij.  M.  esatt. 

Uso.  Adoprasi  nella  clorosi  e  cachessìa. 

POLVERE  FONDENTE  (del  doti .  Cottereau).  P.  Estrailo 
alcoolieo  di  stramonio  gr.  ij.  Polvere  di  digitale  porpurea  , 
ioduro  di  piombo  aa.  gr.  vj.  Zucchera  bianco  3  j.  Fate  una 
polvere  omogenea  divisa  in  24  cartelle. 

Uso.  Adoprasi  nella  tisi  con  ingorgo  scrofoloso. 

POLVERE  DI  FELCE  (della  farmacopea  di  JVurlemberg  ). 
P.  Polvere  di  radice  di  felce,  di  rabarbaro,  seme  di  levan¬ 
te  ,  muschio  di  Corsica  aa,  3  ij.  M, 
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POLVERE  FUMIGATORI  A  ODORIFERA  (  di  M.  OHg&ctst* 
gers ).  P.  Polvere  grossa  di  cascarilla,  onc.  j.  Cannella  poh 
3  j.  -r.  Capi  di  garofani  onc.  Belzuino  3  iij.  Stirace  ca¬ 
lamita  onc.  j  Rose  rosse  3  jv.  Lavanda  3  vj.  Olio  dì 
Bergarnot  3  j.  Olio  di  legno  di  rodi  ,  scr.  ij.  Acido  solfo¬ 
rico  diluito  q.  b.  Si  mischiano  le  rose  con  l1  acido  solfori¬ 
co  ,  si  seccano  poi  per  tagliarle  a  pezzi  e  mischiarle  con  le 
polveri,  gli  olii  volatili  ed  i  fiori  di  lavagna. 

POLVERE  DI  GOMMA-GOTTA  COMPOSTA  (  Polvere  idra¬ 
goga).  P.  Radice  di  scialappa  3  vj.  di  mecaocan  3  iij.  Ra¬ 
dice  di  rabarbaro,  scorze  di  cannella  aa.  3  ij.  Gomrcm-goUa 
acini  ijv.  Foglie  secche  di  soldanella  3  j  Semenza  di  anisi 
3  iij.  Fate  una  polvere  drastica. 

'Uso.  Si  dà  nella  verminazione,  da  xij  a  xxjv  granelli. 

POLVERE  DI  GOMMA  DRAGANTE  COMPOSTA.  P.  Gom¬ 
ma  dragante,  arafihica  ,  amido  aa.  onc.  ij.  Zucchero  onc. 
jv  polverate ,  e  mescolale  il  tutto  esattamente. 

Uso.  Adoprasi  come  emolliente.  D.  3  a  2  in  una  tazza  di 
tisana  emolliente. 

POLVERE  GOMMOSA  AMINDAL1NA  (  Polvere  dillaly.  Pol¬ 
vere  per  la  tisi).  P.  Mandorle  dolce  tritate;  semi  di  coto¬ 
gni  ,  di  papavero  bianco ,  gomma  arabica,  dragante,  amido 
aa.  3j.  Regoiizia  3-r  -  Zucchero  bianco  3  vj.  Fate  una  pol¬ 
vere  che  deve  passarsi  per  staccio. 

Uso.  Adoprasi  come  raddolcente  neiremottise,  nella  lisi,  nella 
disenteria.  D.  da  una  a  due  dram.  al  giorno,  a  riprese. 

POLVERE  DI  GUTTETE  (  Polvere  del  marchese.  Polvere 
della  principessa  di  Carignano,  ).  P.  Visco  quercino  ,  ra¬ 
dice  di  dittamo  bianco,  di  peonia  aa,  onc.  ~  Semenza  di  atre- 
pice,  corallo  rosso  aa.  3  ij.  Ongle  d’ elan  onc.-r  •  Fate  una 
polvere  omogenea. 

Uso.  Si  adopera  come  antiepilettica  ,  si  dà  ai  bambini  nelle 
malattie  convulsive  da  ij  a  x  acini. 

POLVERE  D’  HELMINTOCORTON  COMPOSTA  (  o  polvere 
vermifuga  senza  mercurio  ).  P.  Corallina  di  Corsica,  seme 
santo,  sommità  di  assenzio,  di  tanaceto,  foglie  di  scordio, 
di  sena,  rabarbaro  aa.  3  ij.  Fate  una  polvere  omogenea,  che 
si  dà  da  acini  sjv  ad  uno  scrupolo. 

POLVERE  EMOSTATICA  {del  doti.  Bonnafeux  ).  P.  Colo¬ 
fonia  onc.  ij.  Gomma  arabica  ouc.j.  Carbone  onc.  rr  •  Fa¬ 
tene  poìv. 

Uso.  Nell*  emorragie  D.  q.  b.  per  applicarla  sopra  la  parte 

che  manda  il  sangue. 

POLVERE  PEf  CATARRI^  del  dell-  Hivschel  ).  P.  Zucchero 
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dì  latte  onc.  ij.  Gomma  arabica,  salep.  polv.  aa.  onc.  j.Se* 
roe  di  fellandrio  3  j.  Massa  di  cinoclossa  scr.  j.  M.  b. 

Uso .  Sj  prende  un  cucchiajo  da  caffè  in  uu  bicchiere  di  acqua 
zuccherata  ,  tre  o  quattro  volte  al  giorno. 

POLVERE  NUTRITIVA  PEL  BRODO.  P.  Qsmazoma  secco, 
gelatina  secca  aa.  onc.  j.  Gonna’ arabica  3  ij.  Garofani,  pe¬ 
pe,  semi  di  sedano  ,  di  carota  aa.  g.  xij.  M.  h. 

Uso.  Si  fa  bollire  in  una  libbra  di  acqua  ,  si  cola,  si  aggiun¬ 
ge  un  poco  di  sale  e  si  ottiene  un  brodo  piacevole, 

POLVERE  PETTORALE  (  di  Wèdel).  P,  Zucchero  bianco 
onc.  ij.  Fiori  di  solfo  onc.  Radice  di  regolizia ,  iride 
fiorentina  aa.  3  ij.  Acido  benzoico  scr,  j.  Olio  volatile  di  ani-* 
si ,  di  finocchio  aa,  g.  x,  f.  p. 

Uso .  Nei  catarri  polmonali  cronici.  D.  Da  uno  a  due  scrup. 

POLVERE  DI  ROUSSELAT.  P.  Solfuro  di  mercurio  onc.  j. 
Sangue  di  Drago  onc.  *r  .  Ossido  di  arsenico  bianco  3  -L 
M.  b. 

Uso.  Ne*  cancri.  Se  ne  spande  un  poco  sopra  le  ulcere  cane©* 
rigne. 

POLVERE  VERMIFUGA  (  di  Brugnatelli).  P.  Limatura  di 
stagno  onc.iij.  Solfo  sublimalo,  onc  j.  Riscaldate  in  crogiuolo 
sopra  carboni  ardenti,  finche  comparisce  una  fiamma  vivis¬ 
sima  :  ritirale  il  crogiuolo  dal  fuoco  ,  copritelo ,  lasciatelo 
raffreddare,  polverizzate  e  passate  per  staccio  il  solfuro,  con* 
servatelo  in  vaso  di  vetro. 

Uso.  Si  dà  questa  polvere  sola  o  di  unita  allo  zucchero ,  o 
alla  magnesia,  alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una  ;  quattro 
volle  al  giorno  ,  alle  persone  che  soffrono  vermi  o  tenia. 

POLVERE  VERMIFUGA  PURGATIVA  (di  Ball).  P.  Zuc^ 
chero  finissimo  3  iij.  Rabarbaro,  scamonea,  proto-cloruro 
di  mercurio  aa.  3  j.  D.  Dieci  a  dodici  acini  pe’ bambini , 
una  o  due  volte  la  settimana  ,  una  dramma  per  gli  adulti, 

POLVERE  EFFERVESCENTE  (  di  Moxon  ).  P.  Bi-carbonato 
di  soda,  tartrato  di  potassa  e  soda,  solfato  di  inagnesia,  carbo¬ 
nato  di  magnesia,  acido  tartarico  aa.  pari.  ij.  Tutti  questi  sali 
che  devono  essere  scevri  di  acqua  di  cristallizzazione  ,  chiu¬ 
deteli  mescendo  il  tutto  in  una  bottiglia  ermeticamente  chiusa 
e  lungi  da  qualsiasi  umidità. 

Uso.  Una  tal  polvere  è  celebratissima  in  Inghilterra  per  le  ma¬ 
lattie  di  stomaco  ,  per  le  nausee  ec.  D.  E  di  una  cucchiaiata 
in  un  bicchiere  di  acqua  e  si  deve  bere  sul  momento  dell’ef¬ 
fervescenza. 

POLVERE  PER  L’ACQUA  GAZOSA  FERRUGINOSA  (  di 
H  Breton  }>  P.  Oncia  mezza  di  zucchero,  una  dramma  eh 
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citrato  acido  di  soda  ,  xviij  granì  di  bicarbonato  di  soda  e 
la  stessa  quantità  di  citrato  doppio  di  ferro  e  di  soda. 

Uso.  Volendo  preparare  1*  acqua  gazosa  ferruginosa  fa  d’uopo 
versare  in  una  bottiglia  del  peso  di  lib.  j  4*  piena  di  acqua 
sino  al  principiar  del  collo  3  v.  della  polvere  e  chiudere  sol¬ 
lecitamente  l’orifìzio  della  bottiglia  all’oggetto  che  il  gas  non 
si  disperde  :  dopo  alcuni  minuti  si  può  bere  l’acqua  ,  la 
quale  spumeggia  lievemente.  Si  adopera  negli  stessi  casi  ova 
convengono  i  preparati  marziali, 

POLVERE  ANTi-SCORBUTICA  {di  A.  Sementini).  P.  di  pol¬ 
vere  di  salsapariglia  ,  di  fumaria  e  di  ramarri  ovvero  vipari 
aa.  onc.j.  Mescolate  il  tutto  in  mortaio  di  marmo. 

Caratteri.  Colore  verde-fosco,  dì  sapore  amaretto,  di  odore  piut¬ 
tosto  dispiacevole. 

Uso.  Si  adopera  nell’affezioni  scorbutiche  ,  alla  dose  di  una  a 
due  dramme  il  giorno. 

POLVERE  ANTI-CACHETICA  (di  Artman).  P. Croco  di  marte 
(  sesqui  ossido  di  ferro)  3  jv.  Cannella  3  j  .Zuccaro  onc. 
ij.  Mescolate  esattamente  e  riducete  il  tutto  in  fina  polvere. 

Uso.  Adoperasi  nella  cachessia  ed  in  tutti  quei  casi  ove  con¬ 
vengono  i  preparali  marziali.  D.  Dramme -f- a  ij. 

POLVERE  ANGELICA.  Sinonimo  di  protossido  di  mercurio. 
Si  prepara  scomponendo  a  leggiero  calore  in  capsola  adatta¬ 
ta  il  deutossido  di  mercurio,  con  lo  zucchero  finche  acquista 
il  colorito  nero. 

Uso .  Adoperasi  nelle  malattie  sifilitiche  in  mischianza  della  re¬ 
sina  di  legnosanlo  e  dell’  estratto  di  salsaparilla.  D.  Un  acino 
in  otto  pillole. 

POLVERE  ANTIMONIALE  DI  JAMES.  Sinonimo  di  Polvere 
inglese ,  di  fosfato  con  antimonito  calcico,  di  polvere  di  Ja¬ 
cob.  Molti  processi  si  trovano  indicali  nelle  farmacopee  per 
preparare  una  tal  polvere  ;  ma  quelli  che  meritano  maggior 
fiducia  sono  i  seguenti,  i.  Pearson  che  fu  il  primo  a  farne 
F  analisi  ;  la  preparava  calcinando  un  miscuglio  esatto  di  parti 
eguali  di  rasura  di  corno  di  cervo ,  e  solfuro  di  antimonio 
fino  al  perfetto  imbianchimento  della  massa.  2.  Il  Doti.  Ci¬ 
rillo  cimentava  egualmente  al  fuoco  una  miscela  di  corno 
di  cervo  limato  e  solfo  dorato  di  antimonio  anche  a  porzioni 
eguali  finche  si  riduceva  bianco.  3.  Il  ricettario  farmaceutico 
napoletano  propone  di  calcinare  a  bianchezza  parti  eguali  di 
antimonio  puro  (  regolo  )  e  raschiatura  di  corno  di  cervo. 

Analisi.  Secondo  Berzelio  la  vera  polvere  che  si  spaccia  in 
Inghilterra  dagli  eredi  del  Dottor  James  è  un  miscuglio  di 
circa  due  terzi  di  acido  antimonioso ,  un  terzo  di  fosfato 
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di  calce  c  tutto  al  più  di  uno  per  cento  di  antùnonito  di 
calce. 

Quella  però  che  si  prepara  nelle  farmacie  ne  diversifica  alquan¬ 
to  ;  e  di  fatti  Chevenix  vi  à  trovato  44  Per  100  di  acido  an¬ 
timonioso  ,  e  Pearson  il  ;  mentre  V  analisi  del  Dottor 
Philippis  à  dato  35  di  perossido  di  antimonio  e  65  di  fo¬ 
sfato  di  calce. 

Caratteri.  Essa  è  bianca,  insipida  ,  senza  odore  insolubile  nel- 
T acqua  (ì)  granellosa  al  tatto,  solubile  nell’acido  idro-clo¬ 
rico  senza  effervescenza.  La  vera  polvere  inglese  versala  nel- 
T  acqua  rimane  sospesa  ,  mentre  quella  preparata  da  noi  pre¬ 
cipita  al  fondo  dell’acqua. 

Fa Isific azione.  Bisogna  osservare  che  oggi  si  falsifica  in  com¬ 
mercio  la  vera  polvere  inglese  ,  e  siccome  il  solo  carattere 
che  distingue  la  vera  polvere  dalla  falsa  era  la  sua  proprie¬ 
tà  di  galleggiare  sopra  1*  acqua  ,  così  i  falsificatori  per  fare 
acquistare  alla  polvere  nostrale  questo  carattere  mescolano,  in 
mortaio  di  marmo  ad  ogni  libbra,  due  dramme  di  olio  di  man¬ 
dorle  ,  o  l’istessa  quantità  di  grascio  ,  oppure  3  jv  di  gra- 
scio  di  balena  (spermaceto).  Facile  è  dimostrarne  la  frode;  in 
fatti  cimentata  all’azione  calorifica  la  vera  polvere  uon  osser¬ 
vasi  alcun  fenomeno ,  al  contrario  la  polvere  falsificata  ,  ol¬ 
tre  dell’odore  di  grascio  bruciato  che  lascia  sentire  con  l’azio¬ 
ne  calorifica  si  copre  nel  principio  dell’operazione  sopra  la  su¬ 
perficie  di  una  sostanza  nera  (  carbone  )  ,  e  dopo  1*  azione 
calorifica  versata  nell’  acqua  se  ne  precipita. 

Uso .  Si  adopera  come  diaforetico  ,  calmante  ed  antelmintico. 
Si  prescrive  alia  dose  di  due  granelli  per  cartelle  in  mischian- 
za  col  mercurio  dolce. 

Incompatibilità .  Le  sostanze  incompatibili  sono,  le  limonee  mi¬ 
nerali  ,  i  decotti  astringenti  ,  i  solfuri  solubili  e  l’acqua  sol- 
furcR • 

POLVERE  ANT1PERI0DICA  DEL  SIG.  PIRETTI.  Sinonimo 
di  china  senza  parte  legnoso .  Secondo  il  processo  indicato 
dall’  autore  si  prepara  prendendo  cento  parti  di  china,  cono 
sciuta  sotto  il  nome  di  china  gialla  Jilosa ,  grossamente  con¬ 
tusa  si  pongono  in  un  vaso  di  legFio  di  forma  conica  ,  nel 
cui  fondo  siavi  una  chiave  di  legno.  Si  versi  sopra  la  china 
una  quantità  di  acqua  che  sia  capace  a  bagnarla  e  che  la 


(\)  Secondo  Berzelio  della  vera  polvere  inglese  si  scioglie  soltanto 
l’antimonito  di  càloe ,  che  in  essa  si  contiene  nella  proporzione  di 
uno  per  cento. 
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euopra  complètamente ,  la  quale  sìa  acìdolata  con  sei  parti 
di  acido  idro-clorico  del  peso  specifico  di  5,200.  Questa  in¬ 
fusione  deve  durare  per  24  ore.  Si  faccia  dopo  ciò  bollire 
ìu  yasi  di  terra  verniciati  per  Io  spazio  di  tre  ore  ,  aggiun¬ 
gendo  dell’acqua  a  misura  che  questa  si  perde  con  la  evapo¬ 
razione.  Si  versi  nello  stesso  vaso  di  prima  ed  ivi  si  lasci 
fintanto  che  sarà  raffreddata.  Si  apre  allora  la  chiave,  si  la¬ 
scia  uscire  il  liquido,  ricevendolo  in  vasi  di  terra  o  di  legno, 
si  versi  infine  sopra  la  china  dell’acqua  per  separarne  meglio 
tutta  la  decomposizione.  Si  faccia  nuovamente  bollire  la  stessa 
china  con  altra  dose  di  acqua  acidolata  con  due  sole  parti  di 
acido  idro-clorico  ,  e  dopo  ripetuta  la  stessa  operazione  di 
prima  ,  si  faccia  sgocciolar  bene  la  decozione  e  si  lavi  con 
diligenza  la  china  con  acqua  per  privarla  intieramente  del 
principio  amaro.  Questa  ultima  decozione,  e  le  acque  servile 
per  lavanda  riunite  insieme  dovranno  impiegarsi  per  fare  le 
decozioni  di  altra  china  ,  aggiungendoci  sempre  la  stessa  quan¬ 
tità  di  acido  sopra  indicato  ,  cioè,  il  sei  per  cento.  La  prima 
decozione  che  dovrà  essere  posta  in  vasi  di  legno  0  di  terra 
inverniciali  ,  dovrà  trattarsi  con  l’ idrato  di  potassa  sciolto  nel¬ 
l’acqua  ed  in  quella  quantità  che  sia  sufficiente  a  far  si  che 
il  liquido,  tinga  fortemente  in  rosso  la  carta  di  curcuma.  Si 
lasci  prima  deporre  il  precipitato  ,  e  quindi  versando  prima 
il  liquido  superstite,  si  separi  per  mezzo  di  pannolini  muniti 
di  carta  emporeiica.  Si  lavi  leggermente  ,  si  faccia  dissec¬ 
care  al  sole  o  alla  stufa  e  finalmente  si  polverizzi  passan¬ 
dolo  per  sitacelo.  Conseguitano  a  questo  processo  i  caratteri 
fisici  e  chimici  della  polvere  per  tal  modo  ottenuta  ,  le  ra¬ 
gioni  per  le  quali  si  preferisce  l’uso  dell’acido  idro-clorico  ed 
anche  il  modo  di  trar  partito  dalle  acque  da’  quali  si  è  se¬ 
parato  il  precipitato  ,  potendosi  con  altra  operazione  ottenere 
una  quantità  di  chinina  capace  di  supplire  alle  spese  del  com¬ 
bustibile  impiegato. 

N.B.  Nel  mio  laboratorio  si  prepara  una  tale  polvere,  far¬ 
cendo  bollire  un’  arbitraria  quantità  di  china  con  dell’acqua 
acidolata  dall’  acido  solforico  ;  e  si  ripetiao  tali  decozione , 
finché  il  liquido  non  dà  più  sapore  amaro.  I  decotti  filtrati 
si  riuniscono  e  si  precipitano  col  sotto-carbonato  di  potassa  , 
finche  la  soluzione  sente  alcalinolo  urinoso  :  a  questo  punto 
si  lasci  in  riposo  il  tutto  per  l’elasso  di  ore  24,  indi  si  filtra 
e  ciò  che  rimane  sopra  il  filtro  si  lava  all’insipidezza  dei  la¬ 
vacri  ,  si  prosciuga  e  si  conserva  all’  uso. 

Caratteri .  Color  rosso  di  feccia  ,  di  sapore  amaro  ,  insolubile 
nell’  acqua  ,  solubile  perfettamente  con  effervescenza  negli  a- 
cidi ,  solubile  nell’  alcool  ed  in  parte  nell’  etere. 
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Uso.  Adoperasi  nelle  febbri  intermittenti  e  inegli  stessi  casi  ove 
conviene  il  solfato  di  chinina. V.  Solfato  di  chinina. 

POLVERE  ANTISETTICA.  P.  Assafetida  e  galbano  aa.onc.  X, 
Mirra  e  castoro  onc.  viij.  Foglie  di  sabina  ,  di  dittamo  creli** 
co  5  di  matricaria  ,  di  nepeta  gultaia  aa.  onc.  jv.  Polverate 
saparatamente  tutte  le  sostanze  ,  indi  mischiate  per  farne  la 
desiala  polvere  ,  la  quale  passerete  per  staccio.  D.  Da  x  a 
xxx  granelli.  • 

POLVERE  ASSORBENTE  DI  WEDELIO.  P.  Di  antimonio 
diaforetico  lavato  3  vj.  Coralli  rossi  ed  occhi  di  granchi  aa. 
onc.  i -r  .  Cinabro  3  vj.  Oppio  puro  scrup.  vj.  Vitriolo  ro¬ 
mano  3  j.  Si  polverizza  il  tutto  sottilmente  ,  si  mischia  e  si 

conserva.  # 

Uso.  Adoprasi  nelle  minacce  di  apoplessia  e  nelle  malattie  con- 

vulsive  toniche.  D.  Da  gr.  vj  a  xv. 

POLVERE  ANNOVERIANA.  P.  Cinabro  nativo  e  zucchero 
aa.  onc.  ij.  Foglie  di  oro  n.  12.  Si  triturino  in  mortaio  di 
marmo  ,  e  quindi  alla  polvere  vi  si  aggiungono  goc.  xij  di 
olio  di  cannella. 

Uso.  Si  è  commendata  nelle  nevralgie  dipendenti  da  causa  si¬ 
filitica.  D.  Da  gr.  v  a  xij. 

POLVERE  ANTI-EPILETT1CA.  P.  Cinabro  onc.  ij.  Castorio, 
succino  bianco  ,  mirra  e  semenza  di  ruta  aa.  onc.  -7*  .Radici 
di  peonia  e  di  valeriana  aa.  onc.  j.  Il  tutto  si  polverizza  soL 

Vilmente  e  si  conserva.  . 

ALTRA  ,  la  qualé  viene  chiamala  Polvere  della  Principessa 
di  Carìgnano .  P.  Carbonato  di  ammoniaca  e  radice  di  peo¬ 
nia  aa.  onc.  j.  Corno  di  cervo  preparato  ,  radice  di  dittamo 
bianco  e  visco  quercino  aa.  onc.  ij.  Succino  preparato  onc. 
jv.  Si  polverizza  il  tutto  sottilmente  e  si  mischia. 

Uso.  Si  somministra  ai  ragazzi  nelle  malattie  convulsive.DoDa 
gr.  xv  a  3  j. 

POLVERE  DI  DOWER.  P.  Di  oppio  e  polvere  di  radice  d  ipe¬ 
cacuana  aa.  onc.  ij.  Nitro  puro  poh.  onc.^xvj.  Si  polveriz¬ 
za  e  si  mescola  il  lutto. 

N.  B.  Ordinariamente  nell*?  farmacie  si  prepara  prendendo 
di  nitro  e  sale  policresto  aa.onc.  j.  Oppio  3  ij-;- .  Polvere  di 
radice  d’  ipecacuana  3  ij  5  si  mescola  il  tutto  esattameotefdo- 
po  polverato. 

Uso.  Si  adopera  come  sudorifero  e  calmante,  nelle  anezioni  reu¬ 
matiche  e  catarrali  ,  nelle  tossi  croniche  .  nelle  diari ee.  osti- 
nate  ,  nel  tetano  da  raffreddamento.  D.  Da  gr.  vj  a  xij. 
POLVERE  DI  FRA  COSMO.  P.  Di  arsenico  bianco  3  j.  San¬ 
gue  di  drago  3  ij.  Cinabro  onc.  jv.  Cenere  di  suola  vecchia 
gr.  viij.  Si  polverizza  ì!  tutto  e  si  mischia. 
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Uso.  Si  applica  con  la  Saliva  o  sotto  forma  di  pasta  o  mischiata 
allo  Specifico  di  Helmand  su  le  piaghe  cancerose. 

POLVERE  DI  MARCO  CORNACCHINO.  P.  Cremore  di  tar¬ 
taro  onc.  j  Stibio  diaforetico  iavalo  onc.  j.  Diagridio  sol¬ 
forato  onc.  4- .  Si  mescola  il  lutto  ben  bene. 

Uso .  Agisce  da  purgante  drastico.  D.  Da  3  j  a  ij. 

POLVERE  DI  OKES.  Essa  si  prepara  prendendo  parti  eguali 
di  acetato  di  piombo  e  solfato  ferroso  anidro.  Mischiando  il 
tutto  esattamente. 

Uso.  Si  mette  sulle  ferite  prodotte  dalle  sanguisughe,  su  quelle 
dei  corpi  cavernosi  esulcerati  o  dei  piccoli  vasi  per  arrestar¬ 
ne  1  emorragia. 

POLVERE  DI  ROCCA  SECCA.  P.  Radice  di  genziana  e  di 
aristolochia  rotonda  aa.  lib.  j.  Radice  di  carlina  onc.  viij. 
Radice  d’ iride  fiorentina  onc.  ij.  Radice  di  bistorta,  d'impe¬ 
ratoria  e  genzianella  aa.  onc.  jv.  Radice  di  valeriana  ,  som¬ 
mità  di  calaminta  ,  di  camedrio  ,  di  centaurea ,  d'  issopo ,  di 
scordio  ,  di  pimpinella ,  marrobio ,  dittamo  bianco  e  cardo 
benedetto  aa.  onc.  iij.  Si  polverizza  il  tutto  ben  bene  e  si  con¬ 
serva  in  vaso  ben  chiuso. 

Uso.  Si  adopera  nelle  febbri  intermittenti ,  nella  podagra,  nelle 
malsanie  che  sieguono  il  morso  della  vipera,  nell'atonia  delle 
viscere  addominali. 

POLVERE  DI  SALSA  SOLUTIVA.  P.  Di  scialappa  onc.  jv. 
Foglie  di  siena  lib.  j.  Semi  di  anice  onc.  iij.  Cremore  di  tar¬ 
taro  lib.  Salsapariglia  ed  ermodaltili  aa.  onc.  jv.  Si  pol¬ 
verizza  il  tutto  sottilmente  e  si  conserva  in  vaso  ben  chiuso. 

Uso.  Si  adopera  come  purgante.  D.  Da  una  a  due  dramme. 

POLVERE  GOMMOSA.  P.  Gomm' arabica,  gomma  dragante  e 
zucchero  aa.  onc.  ij.  Si  polverizza  il  tutto  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  in  tutte  le  malattie  irritative  e  flogistiche  in 
soluzione  nell*  acqua  di  rose. 

POLVERE  PETTORALE  DI  MICHELE.  Essa  è  un  miscuglio 
composto  da  parti  eguale  di  iride  fiorentine  e  fiori  di  solfo. 

Uso.  Si  adopera  nelle  affezioni  pituitose  di  petto.  D.  Da  gr.  x 
a  3  j  • 

POLVERE  RISOLVENTE  DI  G.  P.  FRANK.  P.  Cremore 
di  tartaro  polv.  onc.  -r  .  Tartaro  emetico  preparato  con  la 
polvere  di  Algarotti  gr.  j.  Mescolale  esattamente  e  fate  cart.vj 
eguali* 

Uso.  L'intiera  dose  si  adopera  a  più  riprese,  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  gastriche  o  reumatiche. 

POLVERE  STOMACHICA  DI  B1SKMANN  O  DI  ARO  COM¬ 
POSTA.  P.  Radice  di  aro  ,  di  calamo  ,  di  pimpinella  aa. 
onc  j  •£*  *  Occhi  di  granchi  3  iij.  Cannella  3  viij.  Sale  poli- 
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eresia  3  -f- .  Sale  ammoniaco  3  ij.  Si  polverizza  il  tutto  ,  si 
mescola  ,  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  nell’  ippocondria  ,  nelle  cachessie,  nella  quar* 
tana  ,  nelle  ostruzioni  mesenteriche.  D.  Da  gr.  xij  a  3  j. 

POLVERE  TEMPORA NTE  DI  STHAL.  P.  Azotati  e  solfalo 
di  potassa  aa.  onc.  jx.  Cinabro  preparato  onc.  ij.  Si  trituri 
ben  bene  il  tutto  in  mortaio  di  marmo. 

Uso .  Si  adopera  contro  V  esaltamento  d’  azione  del  sistema  san¬ 
guigno  e  per  togliere  lo  stalo  mucoso  o  di  acidità  delle  pri- 

1X16  V1G . 

POLVEEE  PER  GLI  ASCARIDI  (di  Dorfomueller).  P.  Ra¬ 
dice  di  rabarbaro  polv.  3  j.  Mercurio  dolce  3 -f- .  Estratto 
di  assenzio  q.  b.  per  farne  pillole  di  due  acini  l’una  involte 
nella  polvere  di  sena.  D.  Si  prendono  la  mattina  a  digiuno, 
da  uno  a  sei,  da’  bambini  ,  e  dagli  adulti  da  x  a  xv. 

POLVERE  AEROFERA.  Sinonimo  di  ariti- emetico  di  Riverio 
«  citrato  di  potassa .  »  P.  Di  bi-carbonalo  di  potassa  gr.xxjv. 
Acqua  3  jv.  Zucchero  onc.  -j*  .  Si  polverizzano  le  sostanze  e 
si  sciolgano  nell’acqua  ,  e  nel  momento  che  si  deve  usare  vi 
si  aggiunge  al  liquido  succo  di  limone  od  acido  citrico  cri¬ 
stallizzato  3  ^  ,  si  beve  all’istante  che  incomincia  a  formare 
1’  effervescenza  ; 

Uso.  Si  adopera  come  stomachica  per  calmare  il  vomito*  Con- 
dier  F  adoperò  con  vantaggio  nelle  cefalalgie  periodiche,  nel¬ 
le  nevralgie  mascellari  e  nelle  coliche  nervose:  in  tali  occor¬ 
renze  se  ne  deve  fare  mollo  uso. 

POLVERE  PER  TINGERE  IN  NERO  I  CAPELLI.  P.  Calce 
viva  e  litargirio  ambi  ridotti  in  polvere  fina  in  parti  eguali, 
si  mescolano  bene  e  si  conservano  in  boccia  turata  allo  sme¬ 
riglio. 

ALTRA.  P.  Calce  viva  e  cerussa  due  parli  per  ciascuno ,  tal¬ 
co  una  ,  ridotti  in  polvere  si  conservano  all’  uso.  Si  variano 
le  proporzioni  del  litargirio  e  della  cerussa.  Gli  uni  impie¬ 
gano  parti  eguali  ,  gli  altri  tre  di  ossido  sopra  una  o  due  di 
calce.  Quando  si  vuole  usare  bisogna,  la  sera  coricandosi,  che 
si  lavano  con  acqua  di  sapone  tiepida  i  capelli,  si  fa  quindi  una 
pasta  con  questa  polvere  e  acqua  bollente  ,  si  coprono  i  me¬ 
desimi  ,  quindi  vi  si  sovrappone  una  tela  incerata  ed  una  pet¬ 
tinatura  da  notte.  AH’  indomani  mattina  si  lavano  con  acqua 
tiepida,  quindi  con  un  rosso  d’ uova  per  ben  pulire  i  capel¬ 
li  ,  se  sono  un  pò  grassi  si  risciacquano  con  acqua  ed  aceto. 
Talora  queste  applicazioni  possono  produrre  accidenti  che  si 
trovano  registrali  nelle  opere  di  medicina. 

POLVERE  PER  PROFUMARE  E  DEPURARE  L'  ARIA.  Il 
farmacista  Kleist  di  Berlino  à  composto  una  polvere  mollo 
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opportuna  alle  fumigazioni  depuranti  l’aria  (Luftreìnigèiides 
liauc/ierpiilver  ) ,  da  cui  si  svolgono  ad  un  tempo  acido  a- 
Celico  ed  ossigetìe.  Essa  polvere  ,  secondo  che  leggiamo  nel¬ 
le  Pharmaceutisché  Zeitwig  Dee.  i832  ,  si  compone  di  onc. 
Xviij  di  bi  solfato  di  potassa  ,  onc.  v  di  acetato  di  piombo  e 
onc.  iij  e  3  ij  di  perossido  di  manganese  nativo.  Si  polveriz¬ 
za  prima  ogni  ingrediente  separatamente,  quindi  tutti  e  tre  si 
mischiano  e  là  mescolanza  s’introduce  in  un  piatto  bnccino, 
da  cui  immantinente  si  sviluppa  l’acido  acetico  e  l’ossigeno. 
La  metà  dell’  indicato  ntescUglio  basta  per  depurare  l’aria  di 
una  camera  di  20  piedi  quadrati.  Lo  sviluppo  dell’  acido  a- 
cetico  seguita  per  parecchi  giorni. 

POLVERE  OFTALMICA.  P.  Mercurio  precipitato  rosso  ,  boli 
armeni  aa.  3j  -f* .  Zuccaro  bianco  onc.  j.  Mescolate  e  fate 
sottilissima  polvere. 

Uso.  J1  prof.  Benedict  di  Eresiati  adopera  con  profitto  tale  pol¬ 
vere  contro  le  macchie  ( pannus  )  degli  occhi.  D*  Da  sof- 
fìarne  Un  poco  ogni  giorno  fra  le  palpebre  0  pure  da  disten¬ 
derla  sotto  la  palpebra  mediante  un  pennello  umido. 

POLVERE  DI  STAGNASANGUE.  P.  Dei  solfato  ferroso  ani¬ 
dro  onc.  j*  Rei  Solfato  di  allumina  e  potassa  onc.  .  M.b. 

ALTRA.  P.  Del  concino  polv.  3j.  Della  fuliggine  di  camino 
di  fuoco  3  ij .  Mescolate  esattamente. 

Uso*  Si  adoperano  con  compressa  nel  luogo  ,  ove  si  vuole  im= 
pedire  1*  uscita  del  sangue. 

POLVERE  DI  SEDLJTZ.  La  dose  della  polvere  di  Sedlitz  , 
come  1’ adoprano  gl’inglesi,  si  compone  di  due  pacchetti,  il 
primo  bianco  contiene  acido  tartarico  polv.  scrup,  ij .  Il  secon¬ 
do  che  è  turchino  i  bi-carbonato  di  soda  scr.  ij.  Tartrato  di 
potassa  e  di  soda  3  ij* 

N.  B.  Per  far  uso  di  questa  polvere,  si  fa  sciogliere  il 
contenuto  del  primo  pacchetto  in  acqua  comune  onc.  vj  ,  si 
aggiunge  il  miscuglio  del  secondo  pacchetto  e  si  beve  rapi¬ 
damente  ,  producendosi  tosto  lina  viva  effervescenza.  E  im¬ 
portante  che  1’  acido  tartarico  non  contenga  affatto  acido  sol¬ 
forico  ,  perchè  attirerebbe  1’  umidità  :  sebbene  il  miscuglio 
porti  il  nome  di  polvere  di  Sedlitz}  non  contiene  nè  magne¬ 
sia  nè  acido  solforico. 

POMATE.  Sinonimo  di  stearolili  solidi*  Si  dà  il  nome  di  gras¬ 
si  medicinali  o  pomate  ,  ad  ogni  sorta  di  grasso  impregna¬ 
to  di  principi  medicamentosi.  La  parola  pomata  viene  da  po¬ 
mo  frutto  ,  la  di  cui  polpa  entrava  altra  volta  nella  compo¬ 
sizione  di  tali  medicamenti. 

Tale  pomate  possonsi  classificare  in  semplici  e  composte. 
POMATA  ALCALINA  DI  COLLIER.  P.  Carbonato  basico  sor- 
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dico  3  ij.  Grascio  di  porco  lavato  onc.  j.  Mescolale  esatta* 
mente  ,  e  poi  aggiungete ,  laudano  liquido  dei  Sydeuhaus 

3  j* 

ALTRA  DI  ALIBERT.  P.  Carbonato  basico  sodico  e  solfuro 
di  potassa  aa.  3  j.  Sugna  onc.  iij.  M.  b. 

Uso .  Vengono  adoperate  con  successo  nella  cura  della  tigna  * 
e  delle  affezioni  cutanee. 

POMATA  ANTI-ERPETICA  (di  C/ievallier).  P.  Sugna  onc.ij. 
Olio  di  mandorle  3  ij.  Cloruro  di  calce  (clorito  con  cloruro 
calcico)  3  iij.  Turbit  minerale  3  ij.  Fate  pomata  in  mortaio 
di  marmo.  / 

Uso .  Contro  1*  erpeti  ostinate. 

ALTRA.  P.  Calce  estinta  3j.  Sotto-carbonato  di  soda  3  ij.  E- 
stralto  acquoso  di  oppio  g.  v.  Sugna  onc.  ij.  M.  b. 

POMATA  ANTI-OFTALMICA  (del  Dot.  Guthrie).  P.  Azotato 
argentico  g.  ij  a  x.  Acetato  piombino  liquido  g.  xv.  Sperma- 
ceto  3  j.  M.  b. 

ALTRA.  P.  Deulo-cloruro  di  mercurio  g.  iij.  Acetato  piombi- 
co  liquido  g.  xv.  Pomata  di  bianco  di  balena  3  j.  Riducete 
in  polvere  1*  azotato  di  argento  e  T  sublimato  e  mischiateli 
attentamente  con  la  pomata  ,  aggiungete  l’acetato  piombico  e 
mischiate  nuovamente  per  più  giorni  il  tutto  in  mortaio  o  di 
vetro  o  di  marmo. 

ALTRA  DI  PELLIER.  P.  Precipitato  rosso  ,  pietra  calaminata 
preparata  aa.  onc.  j  -r  .  Ceraso  (sotto-carbonato  piombico). 
3  j.  Tuzia  preparata  3  —  .  Cinabro  scrup.  j.  Balsamo  peru¬ 
viano  goc.  xv.  Sugna  onc.  ij.  Polverate  prima  gl’ ingredienti 
e  poi  mescolateli  esattamente. 

POMATA  SOLFORATA  (  di  Helmerie  )»  P.  Sugna  recente 
ben  lavata  onc.  jv.  Solfo  sublimato  onc.  j.  Carbonato  potas¬ 
sico  3jv.  Fate  pomata. 

Uso -  S’  impiega  nelle  scabie  ,  nell’  erpeti  per  frizione. 

POMATA  ASTRINGENTE.  P.  Noci  di  galla  in  polvere  e  su¬ 
gna  aa.  onc.  j.  M.  b. 

Uso.  Adoperasi  contro  gli  emorroidi. 

POMATA  CONTRO  LE  COQUELUCHE  (  di  Antornicth).  P. 
Sugna  3  jv.  Tartaro  stibialo  3  j  e  g.  xviij.  Mischiate  e  tri- 

I1IPB1P  li  Ppp  cpi  frivinni 

POMATA  DI  TIMELEA  o’uNGUENTO  EPISPASTICO.  P. 
Scorse  fresche  di  timelea  onc.  iij.  Grasso  di  porco  depurato 
onc.  vij.  Cera  bianca  ,  denari  xviij.  Fondete  la  cera  a  lento 
calore  ed  unitela  al  grasso.  Quindi  mescolatevi  le  scorse  di 
timelea  ben  tagliuzzate  ,  lasciate  in  riposo  per  ore  24,  poscia 
fondete  e  colate  con  espressione  ,  bollite  finché  siasi  svapo¬ 
ralo  tutta  V  umidità  e  serbale  all*  uso. 
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Uso.  Adoperasi  come  epispastieo  e  rubefaeienle,  avendo  il  van* 
taggio  di  non  produrre  i  dolori  che  sogliono  risvegliare  le 
cantaridi. 

POMATA  ECOPROTICA  PEI  RAG  AZZI.  P.  Polvere  di  scia- 
rappa  gr.  xn.  Scamonea  g.  xxjv,  Cloruro  mercurioso  g.  xij. 
Polverate  il  lutto  sottilmente  ecl  impastatelo  con  sugo  gastri¬ 
co  di  civetta  o  di  qualche  altro  animale. 

Uso.  Per  lo  più  si  adopera  esternamente  per  frizioni  e  produce 
costantemente  T  effetto  purgativo- 

POMATA  DI  BANGER.  P.  Litargirio  onc.  ij.  Allume  calci» 
nato  e  mercurio  dolce  aa.  onc.  j  •  Terebinta  densa  lib.-f-  . 
Sugna  ìib.  ij  M.  e  fatene  pomata  secondo  1  arte* 

Uso .  Contro  la  tigna. 

POMATA  DI  BELLADONNA.  P.  Estratto  di  belladonna  3  ij. 
Acqua  stillata,  cerato  semplice  aa.  onc.  ij.  Fate  sciogliere  re¬ 
stretto  ed  incorporatelo  al  cerotto  per  triturazione. 

Uso.  Avverso  i  riscaldamenti  del  collo  dell’  utero  in  certi  casi 
difficili.  D.  Dram.  ij  sopra  la  località. 

POMATA  DI  BOYER.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  jv.  Su¬ 
gna  lavata  ,  succo  di  sempreviva  aa.  onc.  iij. 

Uso.  Adoperasi  come  lenitiva  ,  refrigerante  ,  calmante  le  irri¬ 
tazioni  della  pelle. 

POMATA  CROMURATÀ  (. Magendie ).  P.  Idro-cromato  di  po¬ 
tassa  3  .  Sugna  onc.  j.  M  .  esattamente. 

Uso.  Contro  gl’ingorghi  scrofolosi. D, Mezza  dramma  per  frizione. 

POMATA  CANFORATA.  P.  Canfora  in  polvere,  ossido  di  zin¬ 
co  aa.  g:  iij.  Burro  fresco  3  iij.  Bianco  di  balena  3  ij.  Cera 
onc.  iij.  M.  e  fate  pomata. 

Uso.  Ànti-oftalmica. 

POMATA  CRISOCROMA  (de  Doti.  Cottereau  e  Vedest  Belisi e)  „ 
P.  Ioduro  di  piombo  3  j.  Sugna  onc.  j.  Essenza  di  cedro 
q.  b.  Fate  pomata  s.  1. 

Uso.  Si  adopera  contro  gl’  ingorghi  scrofolosi  ,  i  cancri,  le  ul¬ 
ceri  dell  utero  ed  altro.  Dimostrasi  superiore  in  attività  a  tut-  , 
te  le  preparazioni  di  iodo  ed  allo  stesso  iodo.  Ciò  induce  a 
crederlo  dietro  numerose  esperienze  fatte  da  più  mesi  negli 
ospedali  di  Parigi.  Può  accrescersi  la  quantità  del  ioduro  si¬ 
no  a  3  ij.  Può  parimenti  aggiungersi  qualora  l’infermo  ri¬ 
sente  dei  vivi  dolori  3  j.  di  laudano  liquido  del  Svdenham; 
POMATA  Di  CIANURO  DI  MERCURIO  (del  Doti. BieU).V . 
Cianuro  mercurico  gr.  xvj.  Sugna  onc.  j.  Essenza  di  cedro 
gocc.  xv.  Fate  secondo  1’  arte  pomata. 

POMATA  DI  CINABRO.  P.  Solfuro  rosso  di  mercurio  (cina- 
^ro)  ^  j  t  *  Idro-clorato  di  ammoniaca  3  -f-  .  Sugna  dì  porco 
onc.  ij.  Acqua  di  rose  3  j.  M,  b. 
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POMATA  DI  COCOMERI.  P.  Sugna  preparata  lib.  jv.  Sugo 
di  vitello  purificato  lib.  j.  Si  fa  liquefare  a  dolce  calore  , 
e  vi  si  aggiunge  in  seguito  lib.  iij  di  succo  di  cocomeri. 
S’ impasta  ,  si  lascia  per  2^  ore  ,  si  decanta  il  succo  e  si 
rinnova  con  altro  succo  di  cocomeri ,  per  due  volte  ,  conti¬ 
nuandosi  l’ operazione  come  si  è  detto.  Ciò  fatto  ,  il  grasso 
avrà  acquistato  un  odore  pronunciatissimo  di  cocomeri  :  si 
fonde  a  bagno  maria  vi  sì  aggiunge  deir  amido  in  polvere  , 
nella  proporzione  di  3  iij  per  ogni  libbra  del  prodotto ,  si 
mischia  e  si  lascia  riposare  l’amido,  si  gonfia  a  spese  dell  ac¬ 
qua  e  dà  luogo  ad  una  pappa  che  si  precipita  unendosi  alio 
materie  estranee ,  si  passa  per  pannolino  e  si  conserva  in 
vasi. 

LA  STESSA  DI  BOURON.  P. Sugna  onc.  jv.  Bianco  di  balena 
onc.  j  -f»  .  Cera  bianca  3  ij.  Liquore  aromatico  di  cocomeri 
3j-f  .  Liquefate  le  sostanze  grasse,  colate  in  mortaio  di  fer¬ 
ro  scaldato  all’acqua  bollente,  triturate  e  quando  il  miscu¬ 
glio  principierà  a  raffreddarsi  ,  aggiungete  il  liquore;  in  fine, 
triturate  di  nuovo. 

POMATA  CONTRO  L’AMENORREA  DEI  TISICI  {del Dot, 
Cottereau  ).  P.  Idro-cromato  di  ferro  3  j.  Bromo  gr.  xij . 
Sugna  onc.  j.  Mischiate.  D.  Per  frizioni  mattina  e  sera  alia 
parte  superiore  interna  delle  cosce  per  quanto  più  si  può  vi¬ 
cino  alle  grandi  labbra,  3  —  divisa  per  ambo  le  frizioni. 

POMATA  CONTRO  LE  ULCERI  ED  I  CANCRI  (di  Helmund), 
P.  Cinabro  fattizio  3  .  Cenere  di  sole  vecchie  ,  sangue  di 

drago  aa.  gr.  jv.  Arsenico  bianco  gr.  xij.  Se  ne  fa  polvere, 
di  cui  s’ incorpora  gr.  j  -r  in  3  j  dello  unguento  che  segue  : 
balsamo  peruviano ,  estratto  di  cicuta  aa.  3j.  Acetato  piom- 
bico  gr.  xxjv.  Laudano  goc.  xij.  Unguento  di  cera  (  cerato 
di  Galeno  )  onc.  j.  Si  spalma  sopra  le  sfila. 

POMATA  CONTRO  LA  COQUELUCHE.  V.  Pomata  emetiz- 
zata. 

LA  STESSA  (di  Costa  fratello):  P.  Sugna  onc.  j.  Morfina  gr.x. 
Mischiate  esattamente.  Per  frizioni  su  le  cosce,  le  gambe  ec. 

POMATA  CONTRO  I  DOLORI  DEL  CANCRO  (  del  doti. 
Janin).  P.  Unguento  rosato  onc.  ij.  Olio  essenziale  di  lau¬ 
ro  ceraso  3  j.  M.  b. 

ALTRA.  P.Olio  di  mandorle  dolci  onc.  j  4**  Olio  essenziale  di 
lauro  ceraso  3  Mescolate  bene.  Della  prima  servesi  spal¬ 
mandone  leggermente  due  o  tre  volte  il  giorno  le  parti  af¬ 
fette.  Dell’altra  se  ne  usa  una  dramma  in  frigione  sulla  parie 
dolente ,  quattro  volte  al  giorno. 

POMATA  CONTRO  L*  ECZOME  (di  Wienholà  ).  P.  Plora- 
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bagine  in  polvere  (carburo  di  ferro)  onc.  vj.  Sugna  onc.x. 

IVI.  b. 

Uso.  Si  amministra  nei  casi  di  eczema  cronico  e  di  peculiari 
profilo  ,  si  applica  mattina  e  sera. 

POMATA  CONTRO  LA  NEVRALGIA  FACCIALE.  P.  Oppio 
3  j.  Sotto-carbonato  di  piombo  onc.  j.  Sugna  3  jv.  Balsamo 
tranquillo  q.  b.  Si  fa  frizione  su  i  punti  dolorosi  più  volte 
al  giorno, 

POMATA  CONTRO  LA  PRURIGO  PUDENDI  (  del  doti  JBan - 
ger  ).  P.  Sugna  ,  succo  di  semprevivi,  olio  d’  ipericon, ac¬ 
qua  di  calce  parli  uguali  ;  triturate  insieme  sino  alla  consi¬ 
stenza  di  pomata  chiara.  Di  cui  se  ne  fanno  frizioni  mattina 
g  sera. 

POMATA  COSMETICA.  P.  Burro  di  cacao  lib.  j.  Cera  ver¬ 
gine  lib.  -r»  Bianco  di  balena  lib.  Olio  vergine  di  oli¬ 
ve  lib.  ij.  Essenza  di  rose  q.  b.  per  aromatizzarlo  ,  acido 
benzoico  3  j.  Vermiglione  q.  b.  Fate  fondere  insieme  a  dolce 
temperatura  Polio,  il  burro  ed  il  bianco  di  balena.  Versa¬ 
telo  ed  agitatelo  poi  in  mortalo  sino  a  che  il  mescuglio  prin¬ 
cipia  a  fissarsi;  aggiungete  allora  successivamente  onc.  x  di 
acqua  in  cui  siasi  fatto  sciogliere  l’acido  benzoico.  Si  dime¬ 
na  sino  all’  incorporamento  dell’  acqua  ,  si  aggiunge  il  ver¬ 
miglione  e  si  agita  sino  al  coloramento  uniforme. 

POMATA  DI  DESAULT.  POMATA  OFTALMICA  0  ANTI- 
OFTAL1YUCA,  UNGUENTO  ANTI-OFTALMICO.  P.Ossido 
rosso  di  mercurio  porfirizzato  ,  tuzia  preparata ,  allume  cal¬ 
cinata  in  polvere  finissima,  acetato  di  piombo  in  polvere  aa. 
3  j.  Per-cloruro  di  mercurio  gr.  xij.  Pomata  rosata  recen¬ 
temente  preparata  onc.  j.  Mischiale  in  mortaio  per  farne  una 
poinata  omogenea. 

POMATA  EMET1ZATA  (  Pomata  stillata  ,  Pomata  Auteii* 
rieth).  P.Tartrato  antimonico  potassico  3  ij.  Sugna  prepa¬ 
rala  3  vj.  Si  prende  il  tartralo,  si  riduce  in  polvere  finissi¬ 
ma  ,  si  mischia  alla  sugna  in  mortaio  di  vetro  ,  e  quando 
il  mescuglio  è  fatto  si  porta  su  di  un  porfido  ,  e  continuasi 
1’  operazione  in  modo  da  ottenerne  pomata  omogenea. 

Uso.  La  pomata  slibiala  si  usa  ordinariamente  applicata  per 
frizione  sull’  epigastrio,  o  in  qualunque  altro  punto  della  cu¬ 
te.  Il  suo  effetto  si  manifesta  con  la  comparsa  di  molle  pic¬ 
cole  pustole  ;  ed  il  vantaggio  che  arreca  è  da  ripetersi  dalla 
contro-irritazione  che  produce. 

ALTRA  (  del  doti .  Ivan ,  figlio).  P.  Sugna  onc.  j.  Emeti¬ 
co  3  j.  M.  e  fate  pomata. 

liso.  Si  adopera  ne’  tumori  indolenti,  buboni.  D  Per  frizioni 
sulle  parte  malati  due  volte  al  giorno. 
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ALTRA  (  di  Odmrdo  Jenner  ).  P.  Di  tartrato  stìbiato  in  pol¬ 
vere  fina  3  ij.  Cerato  di  bianco  di  balena  non  lavato  3  jx. 
Zucchero  bianco  polv.  3j.  Cinabro  o  solfuro  rosso  di  mer¬ 
curio  acini  v.  M.  esatt.  per  formarne  unguento.  ' 

Uso.  S’  impiega  come  la  pomata  stibiata  di  Antenvieth  in  fri¬ 
zioni  per  eccitare  eruzioni  artificiali  alla  pelle.  L’  addizione 
dello  zucchero  impedisce  questo  cerato  di  divenir  rancido  se¬ 
condo  il  dottor  Parry. 

ALTRA.  P.  Tartaro  stibiato  3  ij.  Deuto-elornro  di  mercurio 
g.  ij.  Sugna  prep.  3  vj.  M.b.  in  mortaio  di  vetro.  Si  usa 
con  più  profitto  per  alzare  le  pustole. 

POMATA  DI  FABRE.  P.  Sugna  onc.  j.  Idro-clorato  di  am¬ 
moniaca  3j.  Tartrato  anlimoniCo  potassico  3 -7.  Canfora  gr. 
xxv.  Muschio  gr.  x.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  come  deostruente.  D.Si  fa  frizione  di  gr.xviij 
su  la  parte  affetta. 

POMATA  DTDRIODATO  IODURATO  DI  POTASSA.  P.  I- 
driodato  di  potassa  3  -7  .  lodo  g.  x  a  xv.  Sugna  3  iij.  Si 
mischia  esattamente. 

Uso .  Si  adopera  come  antiscrofolosa.  D.  Uno  scrupolo  per  fri¬ 
zione  sopra  la  parte  ammalata. 

POMATA  Ds  IDRIODATO  DI  POTASSA.  P.  Idriodato di  po¬ 
tassa  3  -7  .Sugna  3  iij-  Si  mescola  il  tutto  esattamente. 

Uso.  Si  applica  nel  gozzo ,  tumori  scrofolosi,  ingorghi  glando¬ 
lare  D.  Si  fa  frizione  sul  tumore,  che  si  copre  di  carta  su¬ 
gante  inverniciata  della  stessa  pomata. 

POMATA  DTDRO-BROMATO  FERROSO.  P.  Idro-bromato  di 
protossido  di  ferro  3j..  Bromo  gr.  xij.  Sugna  onc.  j.  M.  b. 

Uso.  Adoprasi  nell’  amenorrea  delle  tisiche  ,  in  frizione  alla 
parte  superiore  degli  interfemeri.  D.  Mezza  dramma  matti¬ 
na  e  sera. 

POMATA  DI  LAURO  ,  DI  OGLIO  DI  LAURO,  UNGUENTO 
DI  LAURO.  P.  Foglie  di  lauro  lib.  j.  Si  pestano  in  mor¬ 
taio  di  marmo  con  pistello  di  legno  ,  quando  sono  contuse 
si  pongono  in  un  bacino  con  lib.  ij  di  sugna  recente.  Si  la 
digerire  a  un  moderato  calore  per  12  ore,  indi  si  evapora 
lentamente ,  finche  non  vi  sia  più  umidità;  verso  la  fine  deì- 
1’  operazione  si  aggiunge  lib.  j  di  bacche  di  lauro  contuse; 
di  nuovo  si  fanno  digerire  per  io  ore  nel  bagno  maria  e  in 
vaso  chiuso,  si  filtra  il  tutto  per  un  tessuto  fitto,  si  lascia  de¬ 
porre  e  raffreddare  ,  e  si  separa  la  parte  inferiore  che  con¬ 
tiene  le  materie  estranee. 

POMATA  DI  LAVANDOLA  (.di  Beaumé  ).  P.  Grasso  di  por¬ 
co  lib.  v.  Fiori  recenti  di  lavandola  lib .  xx.  Cera  bianca’ 
onc.  viij.  Si  forma  una  massa  de’ fiori  mondati  colla  sugna., 
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che  s*  introduce  in  un  bagno  maria ,  si  riscalda  alla  tempe¬ 
ratura  dell*  acqua  bollente  per  6  ore  ,  si  passa  quindi  per 
espressione,  si  rimette  il  grasso  fuso  in  contatto  con  una  nuo¬ 
va  quantità  di  fiori  lib.  jv  :  si  getta  la  feccia  ,  e  si  fa  di¬ 
gerire  di  nuovo  come  la  prima  volta  e  si  ripete  lo  stesso  fin* 
che  non  si  adoprino  col  grasso  lib.  xx  di  fiori.  Quando  il 
grasso  è  passato  su’  fiori  per  l’ultima  volta  e  che  è  separalo 
dalla  feccia  ,  si  lascia  raffreddare  lentamente,  indi  si  lava  fi¬ 
no  a  che  Y  acqua  del  lavamento  sia  limpida  e  senza  colore; 
vi  si  fa  sciogliere  la  cera  e  si  cola  ne’ vasi. 

POMATA  DI  LUPOLINA  (  Unguento  di  Lupolina).  P.  Lu¬ 
polina  3  j.  Sugna  3  iij.  Fate  macerare  nel  bagno  maria  e 
passate  a  traverso  una  tela  fitta. 

Uso.  Si  adopera  nelle  affezioni  carcinomatose.  D.  Per  embre» 
cazioni  leggieri. 

POMATA  DI  LIONE.  P.  Ossido  rosso  di  mercurio  3  4- .  Un¬ 
guento  rosato  onc.  j.  Si  unisce  esattamente  nel  mortaio  di 

porfido. 

POMATA  DI  MÈL1ER  (  per  la  rogna  ).  P.  Sotto-carbonato 
di  soda  onc.  ij.  Acqua  onc.  j.  Olio  di  olive  onc.  jv.  Fiori 
di  zolfo  onc.  jv.  Sciogliete  a  caldo  il  sotto-carbonato  nel- 
T  acqua  ,  aggiungete  V  olio,  poi  il  fiore  di  solfo.  Mischiate 
esattamente. 

POMATA  DI  AZOTATO  MERCURICO.  Sinonimo  di  Un¬ 
guento  cetrino .  P.  Mercurio  puro  onc.  ij.  Acido  azotico 
onc.  iij.  Sugna  di  porco  lib.  ij.  Si  fa  sciogliere  a  caldo  il 
mercurio  nell*  acido  azotico,  si  lascia  raffreddare  la  soluzione 
e  poi  si  unisce  a  poco  a  poco  alla  sugna  liquefatta  in  un 
vaso  di  porcellana  badando  di  agitarla  continuamente.  Quan¬ 
do  il  miscuglio  incomincia  a  farsi  consistente  ,  colatelo  in 
cassette  di  carta  ,  e  dopo  il  suo  iutiero  raffreddamento  divi¬ 
detelo  in  pezzette. 

N.  B.  Nel  preparare  la  pomata  in  esame,  la  sugna  non  deve 
essere  troppo  calda,  quando  vi  si  versa  Ja  soluzione  mercu¬ 
riale,  poiché  avrebbe  a  vedersi  la  scomposizione  di  una  par¬ 
te  di  azotato  di  mercurio,  e  la  pomata  prenderebbe  un  colo¬ 
rito  giallo-rossiccio,  qual  colore  affatto  non  devesi  osservare. 

.Versando  il  bi-azotato  mercurico  nella  sugna  si'osserva  che  l’ec¬ 
cesso  dell’acido  si  scompone  dandogli  stessi  risultati  che  si 
son  delti  in  parlando  della  pomata  ossigenata:  l’azotato  mer¬ 
curico  rimane  in  combinazione  a  tale  pomata  per  cui  a  strette 
ragioni  l’unguento  cedrino  può  riguardarsi,  come,  pomata  os¬ 
sigenala  con  azotato  mercurico.  Altri  però  sono  di  sentimento 
che  la  sugna  scompone  Y  azotato  mercurico ,  l’ acido  acidi¬ 
fica  la  stearina  ,  e  dà  luogo  all5  acido  stearico,  il  quale  al- 
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T  ossido  mercurico  vi  produce  «a  sapone  mercuriale.  It  co 
lor  verde  che  spesso  ravvisasi  nella  pomata  cedrina  è  dovuti» 
ad  una  certa  quantità  di  gas  deuiossido  d*  azoto  ,  il  quale 
per  mancanza  di  agitamento  rimane  inguauiato  con  la  sa* 
gna  (>)•  .  «  •  , 

POMATA  OFTALMICA  (  del  doti.  Carron  de  Villani),  P. 
Sugna  di  fegato  di  razze  (  pesce  )  onc,  ij.  Cianuro  di  ferro 
acini  xxjv.  Cianuro  di  mercurio  acini  viij.  Triturate  e  mi¬ 
schiate  intimamente  e  aggiungete,  olio  essenziale  di  lauro  ce» 
raso  g.  jv. 

Uso.  Si  dà  nella  congiuntività  scrofolosa  cronica.  Ungendosi 
atlentissimamenie  le  parti  malate. 

ALTRA  (  di  Janin  ).  P.  Grasso  onc.  4*  Tuzia  preparala  e 
bolo  armeno  aa.  3  ij. Precipitato  bianco  3  j.  Mescolata  per» 
fedamente. 

Uso.  Adoprasi  per  disseccare  le  ulcere  delle  palpebre  ,  nei  la 
psoroftalmia,  nel  flusso  palpebrale  puri  forme,  nella  cisposità. 

POMATA  OSSIGENATA  (  di  Alyon).  P.  Sugna  lib.  j.  Fate 
fondere  in  tegame  verniciato  ,  e  quando  incomincia  a  boi» 
lire  vi  si  aggiungono  a  varie  riprese  one.j  4  di  acido  azo¬ 
tico  e  si  agita  sino  a  che  non  vi  è  sviluppo  gassoso.  Si  ver¬ 
sa  allora  vin  un  vaso,  si  lascia  raffreddare  e  si  conserva. 

Caratteri.  E  gialla  ,  ed  à  odore  dì  rancido. 

Uso.  Si  applica  per  unzione  sull1 * 3 esulcerazioni  erpetiche,  nella 
rogna  ,  nelle  ostruzioni  ,  su  le  parti  affette  da  dolori  vene» 
rei.  Alcuni  se  ne  avvalgono  per  estinguere  il  mercurio. 

POMATA  DI  SEMI  FREDDI.  P.  Cera  bianca,  spennacelo  aa. 
3  4»  Olio  fisso  di  mandorle  one.j.  Acqua  distillata  di  fiori 
d’arancio  3vj.  Insieme  liquefatte  a  bagnomaria  le  dette  so¬ 
stanze  I*  agiterete  finché  si  sarà  raffreddato  o  sarà  divenuto 
bianco. 

Uso .  Si  adopera  con  vantaggio  in  alcune  leggieri  affezioni  della 
pelle  per  le  crepature  deile  labbra,  nonché  de’capeszoli  delle 
mammelle. 

POMAT4.  DI  VIOLE  MAMMOLE.  P.  Petali  di  viole  mam¬ 
mole  ben  peste  liba  j.  Sugna  ben  lavata  lib.  ij.  M.  e  dopo 
di  averli  lasciati  in  digestione  per  V  classo  di  tre  giorni  pre¬ 
mete  e  ’i  tutto  si  conserva. 


(1)  Il  signor  Pèanche,  nel  di  io  gennaio  1827,  in  una  sua  erudi¬ 

ta  memoria  letta  alla  società  di  Francia,  fece  vedere  il  vantaggio  dì 

sostituire  alla  sugna  1’  olio  di  olive  nel  preparare  I’  unguento  cedri- 
no  •.  percui  giusta  le  vedute  e  P  esperienze  di  questo  abile  farmaci¬ 
sta  la  pomata  in  esame  preparata  col  suo  metodo  può  conservarsi  per 
piò  lungo  tempo ,  senza  perdere  il  colore,  e  le  altre  sue  proprietà. 
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Caratteri.  Colore  azzurro ,  di  odore  proprio ,  trattata  con  gU 
acidi  si  arrossa. 

Uso.  Adoperasi  come  disfogliente  ,  rinfrescante. 

POMATA  D’OSSIDO  DI  ZINCO  (  Unguento  di  tuzia).  P. 
Ossido  di  zinco  lavato  e  porfirizzato  3  ij .  Butirro  lavato  nel- 
F  acqua  di  rose  3  jv.  Unguento  rosato  3  jy.  Mescolate  bene 
il  lutto. 

Uso. Questa  pomata  riguardasi  come  astringente  usata  nelle  ma» 
lattie  delle  palpebre  dipendenti  da  rilasciamento  o  d’atonia. 

POMATA  FOSFORATA  (  di  Lescot  ).  P.  Fosforo  gr.  vj.  Olio 
essenziale  di  rosmarino  goc.  xxxviij.  Sugna  preparata  onc. 
jv.  Cera  bianca  3  ij.  Si  pone  in  piccolo  matraccio  l’olio  vo» 
Jatile,  vi  si  aggiunge  il  fosforo  che  si  minuzza  sott’acqua:  si 
alza  la  temperatura  a  bagno  di  sabbia  quando  la  soluzione 
è  operata  ,  si  lascia  in  riposo  fino  al  perfetto  raffreddamen¬ 
to  ,  si  decanta  e  si  incorpora  col  grasso  in  cui  si  è  fusa  la 
cera . 

ALTRA.  P. Sugna  onc.j. Etere  fosforato  3  j. Si  mescola  il  grasso 
aggiungendovi  l’etere  fosforato  ,  P  etere  svapora  e  il  fosforo 
si  attacca  affa  sugna. 

POMATA  (  dì  Pringle  )  P.  Solfo  onc.  j.  Elleboro  bianco  , 
sale  ammoniaco  aa.  onc.  ij.  Sugna  onc.  ij  Si  mescola  il 
lutto.  Questa  dose  è  per  quattro  frizioni. 

POMATA  (  di  Règent  ).  P.  Ossido  rosso  di  mercurio  polve- 
rato  gr.  x.  Acetato  dì  piombo  in  polvere  fina  gr.  x.  Can¬ 
fora  gr.  j.  Butirro  fresco  lavato  nell’acqua  distillata  di  rose 
3  ij.  M.  il  tutto  esattamente. 

Uso.  Ad  oprasi  come  anti-oftalmico. 

POMATA  RISOLUTIVA.  P.  Calomelano,  sciita  polverata  aa. 
3  ~  .  Sugna  3  ij.  Olio  di  rose  goc.  vj.  M.  esattamente. 

Uso .  Si  dà  negli  ingorghi  cronici  delle  articolazioni. D. Per  fri¬ 
zioni. 

POMATA  ROSATA  (  per  le  labbra  )  P.  Cera  bianca  onc. 
j.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  ij.  Scorza  di  aucusa  pestata 
3  j.  Si  fa  fondere  ad  un  lento  calore  per  due  ore  a  bagno 
maria,  si  passa  per  un  tessuto  stretto  e  si  decanta  ,  aggiun- 
gesi  goc.viij  di  olio  di  rose,  si  mischia  e  si  conserva  all’uso. 

POMATA  ( od  Unguento  di  Sabina).  P.  Sugna  prep.  lib.  j. 
Cera  gialla  onc.  vii] .  Foglie  fresche  di  sabina  onc.  viij.  Fate 
bollire  le  foglie  net  grasso  finché  si  raggrinzano,  filtrate  con 
espressione  ,  lasciate  raffreddare  lentamente.  Fate  fondere  in 
seguito  il  grasso  ed  aggiungetevi  la  cera  liquefatta  e  mischiate 
il  tutto  esattamente- 

ALTRA.  P.  Pomata  di  cocomeri  onc.  ìij.  Solfo  sublimato  onc. 
j.  Essenza  dì  rose  goc.  vij.  M.  esattamente. 
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Uso .  Può  impiegarsi  come  la  precedente,  è  d’ un  odore  più  pia» 
cevole  e  più  attiva. 

POMATA  DI  FULIGGINE.  P, Fuliggine  di  cammino  purissima 
ridotta  in  polvere  e  sugna  aa,  onc.  ij.  M.  esatt. 

Uso.  Adoprasi  come  antierpetica  ,  nella  tigna ,  o  nelle  ulceri 
inveterate  ungendone  le  parti  malate. 

ALTRA.  P.  Soda  ,  solfuro  di  potassa  aa.  3  iij.  Unguento  ro¬ 
sato  onc.  iij.  M.  esatt. 

Uso.  Ha  r  istesso  uso  dell’  antecedente, 

POMATA  DI  NICOZIANA.  P.  Foglie  recente  di  tabacco  lib. 
j.  Sugna  di  porco  lib.  j.  Si  pestano  le  foglie,  si  uniscano 
al  grasso  fuso  ,  si  fan  bollire  finche  tutta  l’acqua  sia  svapo¬ 
rata,  si  passa  spremendo,  si  lascia  raffreddare  e  si  conserva 

POMATA  (  pei  tumori  venerei  ).  P,  Estratto  di  fiorancio  , 
unguento  mercuriale  aa.  onc.  iij.  Canfora  3  j.  Olio  di  giu¬ 
squiamo  nero  3  ij.  M.  esatt. 

Uso.  Questa  pomata  è  stata  provata  più  efficace  della  semplice 
mercuriale  pe’  tumori  sifilitici,- 

POMATA  DI  VERATRINA  (  di  Magendie  ).  P.  Veratrina 
gr.  jv.  Sugna  onc.  j.  M.  b. 

Uso.  Adoprasi  nel  reumatismo  cronico  ,  anasarca  ,  gotta.  D. 
Una  o  due  dramme  in  frizione. 

POMATA  VERGINALE.  P.  Solfato  di  zinco  3  jv.  Foglie  di 
mirto,  sommacco  aa.  3  iij.  Noci  di  galla,  di  cipresso  ,  scorza 
di  granato  aa.  3  ij.  Polverizzate  e  mischiate  a  q.  b.  di  un¬ 
guento  rosato. 

Uso.  Si  applica  come  astringente  per  costringere  gli  sfinteri 
troppo  dilatati. 

POMATA  DI  GAULARD.  P.  Cera  gialla  onc.  jv.  Olio  rosato 
lib.  j.  Liqu4re  di  saturno  onc.  ij.  (  alcuni  vi  aggiungono 
3  j  di  canfora  ).  Si  fa  liquefare  la  cera  nell’  olio  é  poi  a 
poco  a  poVo  vi  s’ incorpora  il  liquore  di  saturno  sciolto  nel¬ 
l’acqua. 

Uso.  Adoprasi  per  le  scottature  ,  fenditure  della  cute  ,  impe- 
tiggini. 

POMATA  PER  GUARIRE  LA  SCABBIA.  P.  Cloruro  di  calce 
onc.ij.  Fiori  di  solfo  onc.j  ►f. Sugna  ben  lavata  onc  jv.  Me¬ 
scolate  bene  in  mortaio  di  vetro  o  di  marmo,  e  conservate 
in  luogo  alquanto  fresco,  e  privo  dal  concorso  dell' aria. 

Uso.  Si  pratica  due  volte  al  giorno  sopra  la  parte  affetta  da 
scabia,  sull’  erpete,  e  sull’  eruzioni  cutanee  in  generale  ,  a- 
vendo  la  precauzione  di  lavare  le  parli  affette  con  acqua  cal¬ 
da  due  volle  al  giorno. 

ALTRA  (  di  Marnane  Capria  ).  P.  Del  doro  idrogenato 
d’ammoniaca  (  fiori  di  sale  ammoniaco  semplici  )  3  nj. 
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Fiori  di  solfo  3  iij.  Triturate  esattamente  in  mortaio  di  mar¬ 
mo  per  1’  elasso  di  un  quarto  d’ora,  indi  aggiungete  dell’un¬ 
guento  rosato  onc.ij,  proseguite  a  rimescolare  il  tutto  finché 
il  miscuglio  si  rende  perfettamente  omogeneo. 

Uso .  Come  Y  antecedente. 

POMATA  D’ IDRO-CLORATO  D’AMMONIACA.  P.  Di  sale 
ammoniaco  sublimato  3  ij  ,  scioglietelo  in  quanto  basta  di 
acqua  di  rose  ,  a  formare  densa  soluzione,  indi  aggiungete 
sugna  onc.  j  ,  o  meglio  pomata  di  rose ,  mescolate  il  tutto 
in  mortaio  proprio  per  1*  elasso  di  mezz’  ora  e  dopo  questo 
tempo  la  pomata  è  terminala. 

Uso .  Con  profitto  si  adopera  esternamente  come  risolvente  an¬ 
tiflogistico. 

POMATA  DEOSTRUENTE  (di Marnane  Capria ).  P.  Estratto 
di  cicuta  ,  e  di  assenzio  aa.  3  j -r- Estratto  di  rabarbaro  gr. 
xj,  sciogliete  in  quanto  basta  di  acqua  di  cedro  ,  poi  aggiun¬ 
gete  idro-clorato  di  ammoniaca  3  iij  ,  idro-iodato  di  potassa 
3  -i*  .  Mescolate  esattamente  finché  la  mischianza  non  sente 
granellosa  ,  a  quest’  epoca  unite  onc.  iij  di  pomata  ossigena¬ 
ta,  olio  di  mandorle  3  iij. Mescolate  per  Pelasse  di  un*  ora  * 
ìndi  aggiungete  dell’olio  di  rose  goc.  x,  e  conservate. 

Uso .  Sorprendente  è  l’effello  di  tale  unguento  per  disciogliere 
qualunque  ingorgo  viscerale,  adoperato  esternamente  per  fri¬ 
zione.  D.  Da  gr,  xx  a  3  j. 

POMATA  (  di  Cirillo  ).  P.  Deuto-cloruro  di  mercurio  3  j. 
Sugna  onc.  j. 

Si  porfirizza  il  deuto-cloruro  in  mischianza  al  grasso  sino  a 
che  il  lutto  sia  divenuto  omogeneo. 

Uso.  Si  adopera  come  alterante,  antivenereo.  In  frizioni  nella 
pianta  de*  piedi  alla  dose  di  3  ~  una  o  due  vtdle  al  giorno. 

Se  alla  stessa  pomata  aggiungete  gr.  x  d’oppio,  si  ha  la  po¬ 
mata  di  Cirillo  oppiata,  che  con  sommo  vantaggio  si  è  com- 
mendala  nella  gonorrea  inveterata  facendone  leggieri  frizioni 
al  perineo. 

POSC A.  Va  sotto  questo  nome  un  mescuglio  di  aequa  ed  ace¬ 
to  ,  che  come  gargarisma  si  usa  nell’ angina  ,  ed  in  molle 
altre  malattie  infiammatorie  della  bocca;  adoperasi  come  di¬ 
sciogliente  ,  antiflogistico  sopra  l’addome.  Dicesi  anche  os¬ 
secrato. 

POTASSIO.  Il  potassio  fu  scoverto  nel  1807  da  Davy.  Que¬ 
sto  corpo  basigeno  esiste  in  natura  nello  stato  di  combina¬ 
zione  ,  per  cui  ò  edotto  delfi  arte.  Con  due  diversi  processi 
si  può  ottenere,  cioè  per  mezzo  della  pila  di  Volta,  o  eoo 
la  deossidazione  della  potassa  col  ferro  ad  alla  temperatura. 

Il  primo  processo  ,  leggetelo  nella  Chimica  pag.'  190  v.  3o. 
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li  secondo  processo*  inesso  in  esecuzione  dal  chiarissimo  Semen¬ 
tini  ,  consiste  nel  prendere  una  canna  da  schioppo  curvata 
a  guisa  di  un  S  ,  questa  canna  deve  essere  fornita  di  una 
vite,  la  quale  si  può  togliere  a  piaceree  deve  chiudere  e- 
sattamenle  1’  apertura  di  essa  ,  da  non  poter  passare  a  tra¬ 
verso  menoma  bolla  di  aria. 

Alla  distanza  di  quindici  centimetri  circa  della  vite  si  fa  re¬ 
stringere  il  diametro  della  canna.  La  parte  media  curva  si 
veste  di  loto  refrattario  :  essa  è  destinata  ad  attraversare  i 
due  lati  opposti  di  un  fornello  di  figura  ovale.  Nella  parte 
interna,  giusta  ove  la  canna  sta  vestita  di  loto,  deve  introdursi 
della  tornitura  di  ferro  non  ossidata.  All’estremità  della  stessa 
s’innesta  un  tubo  per  trasportare  il  gas,  detto  tubo  di  sicurez¬ 
za  a  globo  il  quale  deve  communicare  col  bagno  a  mercurio, 
ma  meglio  in  un  vaso  contenente  del  petrolio.  Quando  tutto 
è  disposto  in  questo  modo  si  riempie  il  fornello  di  carboni 
in  parte  spenti  ,  ed  in  parte  accesi  e  si  comincia  a  soffiare 
comunicando  da  principio  poca  corrente  di  aria ,  che  si  ac¬ 
cresce  gradatamente  sino  al  grado  più  elevato.  Quando  la 
canna  è  arroventata  al  bianco,  locchè  richiede  una  elevata 
temperatura  di  un’  ora  si  toglie  la  vile  dalla  sua  apertura 
e  s’  introducono  dei  cilindri  di  potassa  deaquifìcata.  Questi 
cilindri  arrivati  al  punto  della  canna  ristretta  si  fondano  po¬ 
co  per  volta  e  la  potassa  fusa  attraversa  il  buco  nel  quale 
si  è  ridotto  la  capacità  della  canna.  Passando  sulla  tornitura 
di  ferro  che  trova  arroventata  al  bianco  ,  cede  alla  medesi¬ 
ma  1’  ossigeno  ,  e  si  converte  in  potassio  che  ridotto  in  va¬ 
pori  passa  in  quella  parte  della  canna  che  è  fuori  del  for¬ 
nello  ,  e  che  si  avrà  la  cura  di  rinfrescare  continuamente.; 
Siccome  la  potassa  adoperata  contiene  una  grande  quantità 
di  acqua  che  la  tiene  nello  stato  d’ idrato  ,  anche  questa  si 
scompone  ,  ed  osservasi  dal  tubo  annesso  alla  canna  lo  svi¬ 
luppo  di  una  certa  quantità  di  gas  idrogeno.  Il  più  della 
volte  questo  gas  s’  infiamma  spontaneamente  perchè  compo- 
nesi  d’ idrogeno  polassiato  da  se  combustibile,  ed  il  suo  ra¬ 
pido  sviluppo  è  un  segno  sicuro  dell’andamento  regolare  dei- 
fi  operazione. 

Quando  cessa  lo  sviluppo  conviene  fondere  nuova  quantità  di 
potassa  ponendo  carboni  accesi  e  seguitando  finché  la  potassa 
sia  interamente  fusa.  Quando  l’operazione  riesce  felicemente 
trovasi  il  potassio  condensato  parte  nel  tubo  ,  e  parte  nel- 
fi  estremità  della  canna.  Si  raccoglie  con  diligenza  il  tutto 
e  per  riunire  le  molecole  separale  dal  metallo  in  una  sola 
massa  si  compongono  tutti  in  un  tubo  di  vetro  con  quanto* 
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basta  di  petrolio  lo  si  fonde  e  con  un  tubo  di  vetro  si  avvi* 
cinaoo  i  diversi  pezzi. 

Caratteri .  Il  potassio  rassomiglia  mollo  al  mercurio  nell’aspet¬ 
to.  Esposto  al  contatto  deir  aria  perde  subito  il  brillante  ed 
acquista  il  colore  del  piombo  che  per  lungo  tempo  è  rima" 
sto  al  contatto  della  stessa.  Quando  si  riscalda  ali’  aria  sino 
al  punto  in  cui  si  volatilizza  prende  fuoco  e  brucia  vivamen* 
te.  La  scintilla  elettrica  lo  infiamma  del  pari.  É  fra  tutti  i 
corpi  il  massimo  affine  col  gas  ossigeno.  Se  un  pezzo  di  pò- 
tassio  si  gitta  sopra  l’acqua  esso  vi  galleggia,  e  sull*  istante  si 
accende  bruciando  con  fiamma  turchina-rossastra  ,  cammina 
lentamente  sulla  -superficie  dell’  acqua  lasciando  per  residuo 
potassa.  Si  simbolizza  li. 

POZIONI.  Si  chia  mano  pozioni  certi  medicamenti  liquidi  del 
peso  di  quattro  a  cinque  once,  che  anno  per  base  de’ sci¬ 
roppi  ,  delle  polveri  ,  delle  tinture  ,  e  per  veicolo  le  acque 
distillate  semplici  od  aromatiche.  Essi  sono  sempre  composti.. 
Si  preparino  con  la  mistione. 

Le  regole  da  osservarsi  sono  le  seguenti,  i.°  Se  in  una  po* 
zione  entrano  resine  3  gomme  resine  ,  chermes  ,  bisogna  tri¬ 
turare  queste  sostanze  con  un  poco  di  zucchero ,  stemperar* 

10  in  seguito  con  lo  sciroppo,  ed  allungare  il  tutto  nel  vei¬ 
colo  appropriato.  2.0  I  corpi  grassi  solidi  ,  come  il  butiro 
di  cacao  ,  il  bianco  di  balena  si  distolgono  prima  in  una 
piccola  quantità  d’olio  di  mandorle  dolci  e  poscia  si  tiene 

11  tutto  in  sospensione  nel  veicolo  mediante  una  mucillagine 
di  gomma  dragante  od  arabica.  Questa  soluzione  precedente 
ha  per  oggetto  di  rendere  queste  sostauze  più  atte  a  mesco¬ 
larsi  presentandole  molto  divise.  3.Q  Le  tinture  mescolate  so¬ 
no  con  lo  sciroppo  sul  quale  si  versano  in  seguito  le  acque 
distillate.  Se  non  vi  ha  questa  precauzione  l’ acqua  s’ impa¬ 
dronisce  dell’  alcool  delie  tinture  ,  mette  a  nudo  le  resine 
che  si  precipitano  e  il  mescuglio  non  è  più  omogenea.  Nel- 
F  altro  caso  ,  siccome  avvi  formazione  d’  olio  saccaro  tra  lo 
zucchero  del  sciroppo  e  le  resine ,  la  separazione  non  ha 
luogo  così  prontamente.  4-°  La  trementina  ,  la  resina  di 
copaibe,  1*  olio  di  mandorle  dolci  ,  sono  tenuti  in  sospensio¬ 
ne  ,  le  prime  mediante  il  giallo  d’uovo  ,  il  secondo  col  mez¬ 
zo  di  mia  mucillaggine.  5.'"'  La  canfora  si  divide  mediante 
una  goccia  o  due  di  alcool  ,  si  tritura  in  seguilo  con  un 
poco  di  zucchero  o  col  sciroppo  della  pozione  e  si  mescola 
al  veicolo.  6/’  Se  in  una  pozione  oleosa  si  volesse  aggiun¬ 
gere  il  laudano  ,  bisognerebbe  mescolarlo  allo  sciroppo  ed 
al  veicolo  prima  dell’  aggiunta  dell’  olio  ,  senza  di  che  il  mi¬ 
scuglio  non  sarebbe  esatto.  7.0  8’  incorporano  gli  olì  essen- 


/ 


POZIONI 


ziali  triturandoli  con  un  poco  di  zucchero  e  facendo  ciò  che 
chiamato  abbiamo  eleosaccaro.  8.°  Le  sostanze  molto  vola¬ 
tili  ,  come  gli  eteri  non  si  aggiungono  che  dopo  avere  scel¬ 
to  un  turacciolo  per  la  fiala  ,  senza  di  che  ,  durante  il  tem¬ 
po  s’impiegherebbe  nell’ aggiustare  quest’ultimo,  i  liquidi 
si  volatilizzerebbero.  9.0  Dovendosi  aggiungere  le  sostanze 
nell’  ordine  dei  loro  peso  ,  vale  a  dire  le  più  pesanti  saran¬ 
no  pesale  le  prime ,  e  così  successivamente  affinchè  se  si  met¬ 
te  una  dose  troppo  forte  d’  una  delle  sostanze  si  possa  le¬ 
varla. 

Le  pozioni  devono  conservarsi  con  le  stesse  precauzioni  che  ì 
looc. 

Le  proprietà  di  questi  medicamenti  variano  all’  infinito.  Ve 
ne  sono  de’  calmanti  ,  antispasmodici  ,  tonici  ,  febbrifughi. 

POZIONE  CALMANTE.  P.  Acqua  distillala  di  tiglio  ,  di  pa¬ 
pavero  selvaggio  aa.  onc.  j.  -7.  Acqua  di  fiori  d’ arancio  onc. 
*r  ♦  Sciroppo  diacodio  onc.  j.  Laudano  goc.  vj.  Si  fa  que¬ 
sta  pozione  nel  modo  seguente  :  si  prenda  una  fiala  da  me¬ 
dicina  da  onc.  jv.  -7  ,  si  disfalca  il  suo  pesò  ,  vi  si  pesa  lo 
sciroppo  ,  1’  acqua  di  fiori  d’arancio,  quella  di  tiglio  ,  di  pa¬ 
pavero  selvatico  ,  si  leva  la  fiala  dalla  bilancia  ,  vi  si  ver¬ 
sano  le  gocce  di  laudano  ,  si  agita  il  tutto  per  fare  il  me- 
scuglio  ,  e  si  tura  semplicemente  colla  carta. 

ALTRA.  P.  Acqua  distillala  di  melissa,  di  menta  piperita  aa. 
onc.  j  -7.  Di  fiori  d’  arancio  onc/  -7-  .  Sciroppo  di  garofani 
rossi  onc.  j.  Etere  solforico  onc.  xxx.  Laudano  di  Sydenham 
onc.  xx.  Fate  questa  pozione  nella  maniera  seguente  pren¬ 
dete  una  fiala  di  onc.  v  pesatevi  da  prima  lo  sciroppo, 
poi  le  acque  di  fiori  d’  arancio  ,  di  menta  e  di  melissa  ,  ag¬ 
giungete  il  laudano  ,  aggiustate  un  turacciolo  ,  versate  l’ete¬ 
re  ,  turate  ermeticamente  ,  agitate  il  tutto  e  datelo  all’ in¬ 
fermo. 

ALTRA  (  del  Dott.  Auvity  ).  P.  Acqua  distillata  di  giglio, 
di  tiglio  aa.  onc.  j -7*  Sciroppo  di  fiori  d’arancio  onc.  j. 
Tintura  di  castoro  3  Laudano  di  Rousseau  goc.  x.  Mi¬ 
schiate  il  tutto  come  l’antecedente. 

ALTRA  (  del  Dot.  Baron  ).  P.  Infusione  di  fiori  pettora¬ 
le  onc.  iij.  Acqua  di  fiori  d’  arancio  onc.  -7  .  Gomma  dra¬ 
gante  gr.  viij.  Estratto  di  belladonna  gr.  ij.  Gommoso  d’op¬ 
pio  gr.  *7.  Sciroppo  di  altea  onc.  ij.  Acqua  di  menta  pi- 
perita  onc.  j.  Si  pratica  come  1’  antecedente. 

POZIONE  DEL  RiVERIO.  P.  Acqua  comune  onc.  ij.  Acqua 
di  menta  piperita  onc.  j.  Sciroppo  semplice  onc.  •  Sotto¬ 

carbonato  di  soda  3j.  In  una  fiala  della  capacità  di  onc.  iij, 
pesate  separatamente  ciascuna  ;  cominciando  dallo  sciroppo  , 


4-2  2  POZIONI 

*  f 

poi  pesate  il  saie  e  le  acque  distillate  ,  agitate  per  fare  il 
miscuglio. 

N.  B.  Ogni  volta  che  1*  ammalalo  prende  uno  o  due  cuc¬ 
chiai  di  questa  pozione  ,  gli  si  fanno  inghiottire  immediata¬ 
mente  3  ij  di  succo  di  limone.  Questo  si  porta  sopra  la  soda, 
forma  un  citrato  di  soda  ,  e  F  acido  carbonico  si  sviluppa. 

POZIONE  ANTI-STERICA.  P.  Sciroppo  di  ninfea  onc.  j. 
Tintura  d’assa  fetida  goc.  xx.  Acqua  distillata  di  valeriana 
onc.  iij.  Di  fiori  d’arancio  one.  -7  .  Etere  solforico  goc.j. 
In  una  fiala  di  onc.  jv  -7*  pesate  lo  sciroppo  ,  mettete  in  un 
mortaio  di  cristallo  la  tintura  d’  assa  fetida ,  agitatela  con  lo 
sciroppo  ed  incorporatelo  a  poco  a  poco  con  le  acque  distil¬ 
late  ,  che  avrete  pesate  separatamente  ,  introducete  il  tutto 
iu  un  vaso,  adattale  un  turacciolo  ,  aggiungete  l’etere,  tu¬ 
rate  esattamente  ed  agitate  per  operare  il  miscuglio. 

POZIONE  ANTI-SETTICA.  P.  Acque  distillate  di  camomilla, 
di  assenzio  aa.  onc.  j  -j-.  Sciroppo  di  china  onc.  j.  Tintu¬ 
ra  di  china  3  ij.  Canfora  gr.  xij.  Acetato  d’ammoniaca  li¬ 
quido  onc.  j.  In  un  fiasco  di  onc.  v  -7  pesate  lo  sciroppo 
col  quale  mescolarle  la  tintura  di  china  e  la  canfora  poste 
in  un  mortaio  di  cristallo  ;  pesate  ,  dopo  le  acque  distillate, 
F  acetato  di  ammoniaca  ,  mescolate  il  tutto  esattamente  ,  ver¬ 
sale  nella  bottiglia  ,  turate  con  sughero  e  datelo  all’infermo. 

POZIONE  ASSORBENTE.  P.  Sotto-carbonato  di  potassa ,  di 
magnesia  aa.  3j.  Tintura  di  cannella  3  iij.  Acqua  distillata 
onc.  vj.  M.  b.  D.  Due  a  tre  cucchiai  il  dopo  pranzo. 

POZIONE  ACIDULA.  P.  Acido  tartarico,  etere  azotico  aa. 
3  *7.  Sciroppo  di  altea  onc.  j.  Infusione  pettorale  onc.  vj; 
Mescolate  esattamente.  D.  Un  cucchiaio  l’ora. 

POZIONE  ALUM1NOSA.  P.  Alume  3  ij .  Acqua  distillata  onc. 
jv.  Sciroppo  di  gomma  onc.  ij.  Mischiate. 

Uso.  Si  adopera  nelle  coliche  saturnine. D.Onc.ij.  ogni  sei  ore. 

POZIONE  AMARA.  P.  Infusione  di  centaurea  minore  onc.  jv. 
Tintura  di  genziana  3  j.  Sciroppo  di  Cannella  e  di  altea  aa. 
onc.  *7.  M.  b. 

Uso.  Tonico.  D.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

POZIONE  AMMONIACALE.  P.  Acqua  distillata  onc.  ij.  Sci¬ 
roppo  di  menta  onc.-f* .  Ammoniaca  g.xviij.  M.  esattamente. 

Uso.  Si  adopera  per  le  acidità  che  si  sprigionano  nel  corso 
della  digestione.  D.  Un  cucchiaio  in  una  tazza  di  thè. 

POZIONE  ANTI-ARTRITICA.  P.  Vino  colchico  3  ij.  Sotto¬ 
carbonato  di  magnesia  3j.  Acqua  distillata  di  cannella  e  di 
tiglio  aa.  onc.  iij.  M.  b.  Dose.  Un  cucchiaio  ogni  tre  ore. 

POZIONE  NEL  CROUP.  P.  Tarlralo  di  potassa  anlimoniato 
gr.  iij.  Sciroppo  d’ ipecacuana  onc.  ij.  Ostimele  scillitico 
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one.  4* .  Infusione  dì  poligala  onc.  viij.  M.  b.  D.  A  pic¬ 
coli  cucchiai  di  caffè  ogni  quarto  d’ora. 

POZIONE  ANTIEMETICA.  POZIONE  EFFERVESCENTE 
formala  del  Codice  ).  P. Sciroppo  di  limoni  onc.j.  Succo  di 
cedri  freschi  onc.  4-  .  Acqua  onc.  iij.  Bi-carbonato  di  po¬ 
tassa  3  .  Per  preparare  bene  questa  pozione  s’ introduco¬ 

no  le  sostanze  liquide  in  una  bottiglia ,  si  prepara  il  sughe¬ 
ro  che  dee  cbiuderla  ,  così  versando  il  bi-carbonato  di  po¬ 
tassa  si  chiude  immediatamente. 

POZIONE  ANTI-EMETICA  0  ETEREA  (  di  Riverio  ).  P. 
Sciroppo  di  limoni  onc.  j.  Succo  di  cedrò  onc.  -1-.  Acqua 
di  fi  ori  d’  arancio  onc. 4*  .  Acqua  di  tiglio  onc*  ij.  Laudano 
liquido  gr.  xij.  Etere  solforico  gr.  xij.  Bi-carbonato  di  pa~ 
tassa  3  4-.  Mischiate  esattamente. 

POZIONE  ÀNTI-LATTEA.  P. Sotto-carbonato  di  potassa  scrup. 
j°  Acqua  di  tiglio  onc.  vj.  Acqua  di  fiori  d’ arancio  onc.  j. 
Sciroppo  di  altea  onc.  iij.  M.  b. 

POZIONE  ANTI-SCORBUTICA  (  di  Francie).  P.  Decozione 
di  china  onc.  v.  Acqua  spiritosa  di  cannella  onc.  ij.  Scirop¬ 
po  di  papavero  bianco  onc.  j.  Estratto  di  china  onc.  4-1  - 
D.  Un  cucchiaio  ogni  mezz’ora. 

POZIONE  ANTI-SETTICA  CANFORATA.  P.  Serpentaria  vir- 
giniana  3  ij.  Acqua  bollente  onc.  jv.  Fate  una  infusio¬ 
ne  che  Iascerete  raffreddare ,  indi  prendete  :  Sciroppo  di 
china  onc.  j.  Tintura  alcoolica  di  china  3  ij.  Canfora  gr.' 
xij.  Acetato  di  ammoniaca  onc.j.  Mischiate  esattamente. 

POZIONE  ETEREA  ANTI-SPASMODICA.  P.  Sciroppo  di  fiori 
di  pinlea  onc.  j.  Acqua  distillata  di  fiori  di  arancio  ,  di  ti¬ 
glio  aa.  onc.  ij.  Etere  solforico  3j.  M.  b. 

POZIONE  ANT1 -TETANICA  (  del  dott.  Fournier).  P.  Mu¬ 
schio  3j.  Canfora  3j.  Acqua  di  luce  3  ij.  Infusione  di  fio¬ 
ri  di  arnica  onc.  jv.  M.  b. 

POZIONE  AROMATICA  ,  CARDIACA  0  CORDIALE  {for¬ 
inola  del  Codice).  P.  Sciroppo  di  garofali  onc.  j.  Àlcool 
di  cannella  onc.  4-  .  Confezione  di  zafferano  3  ij.  Mischiale 
in  un  mortaio  ,  aggiungete  acqua  di  menta  piperita  e  di  fiori 
di  arancio  aa.  onc.  iij.  M.  b. 

POZIONE  ASTRINGENTE.  P.  Infusione  di  noce  galla  onc. 
jv.  Cacciò  preparato  onc.  4-*  Tintura  di  oppio  ,  gomm’  ara¬ 
bica  aa.  3j.  M.  b. 

Uso.  Si  adopera  nella  diarrea.  D.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

ALTRA  (  di  Cadet  ).  P.  Acqua  di  rose  lib.  4-*  •  Balsamo  co- 
paibe  ,  sciroppo  del  Tolù  ,  gomma  arabica  aa.  onc.  j.  Spi¬ 
rito  di  nitro  dolcificato  3  j. 

Uso.  Si  adopera  nelle  gonorree  antiche. 
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POZIONE  BALSAMICA  (di  Copparl).  P.  Acqua  distillala  di 
menta  ,  alcool,  lerebintina  di  copaibe ,  sciroppo  di  capelve¬ 
nere  aa.  onc.  ij.  Acqua  di  fiori  d’ arancio,  acido  azotico  al- 
coolizzato  aa.  3j.  Mischiate  ed  agitate  il  tutto. 

liso.  Si  adopera  nella  blenorrea.  D.  Due  cucchiai  ilfcmatlino, 
uno  a  mezzodì  e  1’  altro  la  sera. 

POZIONE  DI  CINCONINA  {Mariani).  P.  Solfalo  di  cinco¬ 
nina  gr.xviij.  Acqua  distillata  di  menta  piperita  onc.  iij.  Sci¬ 
roppo  capelvenere  onc.j.  D.Da  prenderne  tre  o  quattro  vol¬ 
te  al  giorno. 

POZIONE  PER  L'AFONIA  {del  doti.  Mongeat ).  P.  Thè, 
edera  terrestre  aa.  3  ij.  Fiori  di  tasso  barbasso  3j.  Iride 
fiorentina  scrup*  ij.  Versate  onc.  vj  di  acqua  bollente  sul 
tutto,  lasciate  in  infusione  sino  al  raffreddamento,  passate  ed 
aggiungete  :  rhum  ,  sciroppo  dì  erismo  aa.  onc.  j.  Scirop¬ 
po  del  tolù  onc.  4-  .  Tintura  di  cannella  scrup.  j. 

Uso.  Si  adopera  nel  catarro  bronchiale  ,  asma  ,  afonia,  quan¬ 
do  queste  affezioni  sono  croniche  o  perfettamente  caratteriz¬ 
zate  da  uno  stato  di  astenia,  altrimenti  la  pozione  è  nociva. 
D.  Due  cucchiai  ogni  due  ore. 

POZIONE  PEL  COLERA-MORBUS  {del  dott.  Gallereux). 
P.  Infusione  di  fiori  di  papavero  rosso  onc.  v.  Acqua  di 
fiori  d’arancio  onc.  j.  Ipecacuana  g.  xviij.  Sciroppo  di  dia- 
codio  onc.  4-  ,  Etere  solforico  g.  x.  D.  Si  fa  prendere  que¬ 
sta  pozione  di  mezz’ora  in  mezz’ora. 

POZIONE  PER  LA  COQUELTJCHE  {del  dott.  Buttner).  P. 
Radice  d’  ipecacuana  gr.  jv.  Foglia  di  sena  3  j.  Infondete 
in  onc.  jv.  di  acqua.  Aggiungete  :  liquore  ammoniacale  a- 
nisato  3  j.  Zucchero  bianco  onc.j.  D.  Mezzo  cucchiaio  ogni 
due  ore. 

POZIONE  PER  LO  SPUTO  DI  SANGUE  (di  Jussieu ).  P. 
Acqua  di  piantaggine  e  di  buglossa  aa.  onc.  ij.  Sciroppo  di 
consolida  3j.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  4** Essenza  di  ra- 
bel  g.  iij.  D.  In  due  volte  in  un’ora  d’intervallo. 

POZIONE  PEL  GROUP  (  di  Robert-Thomas  de  Salisbury). 
P.  Latte  di  gomm  ammoniaca  onc.  4-  .  Ossimele  scillitico  3 
j  4-  ,  Vino  antimoniale  3  j  4*  •  Tintura  di  oppio  canforato  3 
4- .  M.  b. 

POZIONE  PER  LA  DIARREA  DEI  TISICI  {del  dott.  Cotte • 
reau)  M . Acido  idro-clorico  purissimo  e  prep.alla  temp.  di  i5.° 
cent.  onc.  4*-  Acqua  distillata  onc.  jv.  Sciroppo  di  scorza 
di  arancio  onc.  j.  D.  Se  ne  dà  un  cucchiaio  ogni  ora. 

POZIONE  PEL  SINGHIOZZO  SPASMODICO.  P.  Olio  essen¬ 
ziale  di  cannella  g.  ij.  Di  menta  piperita  g.  iij.  Spirito  di 
menta  piperita  onc.j.  Sciroppo  di  altea  onc.  iij.  Acqua  di- 
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stillala  di  menta  piperita  onc.  jv.  M.  b.  Dose,  Un  cucchiaio 
ogni  due  ore. 

POZIONE  PER  L’IDROPISIA  SPASMODICA.  P.  Acqua  co¬ 
mune  lib.  j.  Radice  di  scilla  onc.  -f  •  Fate  bollire  per  2 4 
minuti ,  poi  aggiungete:  radice  di  valeriana  polv. 3  ij,  passale 
il  decotto  ed  allo  stesso  mescolate:  Sciroppo  di  scorze  d’aran¬ 
cio  onc.  j.  Mucillagine  arabica  3  iij.  Resina  di  guaìaco  in 
polvere,  tintura  d'antimonio,  acido  azotico  alcolizzalo  aa.3ij. 
D.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

POZIONE  PER  L’ IPOCONDRIA.  P.  Infusione  di  genziana 
onc.  j -f  .  Tintura  di  cardamomo  3  i j .  Etere  solforico  scr.j. 
Tintura  d’  oppio  g.  x.  M.  b. 

POZIONE  PER  L’ UBRIACHEZZA.  P.  Ammoniaca  liquida 
g.  viij.  Acqua  zuccherala  onc.  iij.  Per  una  sola  dose 
POZIONE  PEL  RAMMOLLIMENTO  GELATINIFORME  DEL¬ 
LO  STOMACO  (  del  Dot.Pitchaft).  P.  Acqua  di  fiori  d'a¬ 
rancio  onc.  ij.  Acido  piro-legnoso  3  j.  Sciroppo  di  orzala 
onc.  j.  D.  Un  mezzo  cucchiaio  ogni  ora. 

POZIONE  PER  LA  TENTA  (del  Dot.  Schmidt).  P.  Radice 
di  valeriana  nera  onc.  -f  .  Foglie  di  sena  3  ij.  Fate  infusio¬ 
ne  in  3  vj  di  acqua  :  indi  aggiungete  solfato  di  soda  cristal¬ 
lizzato  3  iij.  Sciroppo  di  malva  onc.ij.Eleosaccaro  di  tenaeeto 
3  ij.  D.  Da  prenderne  due  cucchiai  la  mattina  a  digiuno, 
ogni  due  ore. 

ALTRA  (  del  Dot.  Bourgeois).  P.  Scorza  di  radice  di  grana¬ 
to  onc.  ij.  Lasciale  in  macerazione  per  24  ore  in  lib.  iij  di 
acqua,  fate  bollire  ,  colate  ed  aggiungete  zucchero  q.b.  per 
edulcorare. 

POZIONE  PER  LA  TOSSE  SOFFOCATIVA.  Passimele  scil- 
litico  ,  olio  di  mandorle  dolci  ,  sciroppo  di  allea  aa.  onc.  j. 
Gomm’ammoniaca  3  j.  Giallo  d’uovo  q.b.  per  sciogliere  la 
gomma  ed  unirla:  aggiungete  acqua  d’ issopo  onc. vj. Mischia¬ 
te  il  tutto  esattamente.  D.  Un’  oncia  ogni  tre  o  quattro  ore. 

POZIONE  PEL  VOMITO  DI  SANGUE  (del  Dót.Caramerer). 
P.  Radice  di  altea  onc.-f  .Fate  decozione  per  ottenerne  onc. 
vj  :  aggiungete  foglie  di  belladonna  gr.jv.  Solfalo  di  potas¬ 
sa  onc.  j.  Acido  solforico  diluito  3  -f  .  Sciroppo  di  altea 
onc,  j.  D.r  Un  cucchiaio  per  ora. 

POZIONE  DIURETICA.  P.  Ossimele  seillitico  onc.-f  .  Acqua 
di  parietaria  onc.  jv.  Di  menta  piperita  one.j.  Acido  azotico 
alcoolizzato  3“~  .  M.b. 

POZIONE  EMMÈNAGOGA  (di  Desbois).  P.  Acqua  distillata 
di  artemisia  onc.  v.  Di  fiori  d’arancio  onc.  -f  .  Olio  essen¬ 
ziale  di  ruta  ,  di  sabina  aa.  gr.  vj.  Sciroppo  di  fiori  d’aran¬ 
cio  one.j.  D.  Un  cucchiaio  da  caffi?  ogni'  ora. 
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POZIONE  EMULSIVA  DI  MANNA.  P.  Manna  in  lagrima 
oric.  ij.  Mandorle  dolci  onc.  .  Sciroppo  di  fiori  di  pesco 
onc.  j.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  4"  •  Infusione  di  regolizia 
©nc.  jv.  Trituraté  le  mandorle,  stemperateli  nell’infusione, 
passate,  poi  fate  sciogliere  la  manna  e  aggiungete  il  resto. 

Uso.  Lassativa.  D.  Un  cucchiaio  ogni  quarto  d’  ora  pei  fan¬ 
ciulli  ,  finché  cominci  1’  effetto. 

POZIONE  ECCITANTE.  P.  Acido  idro-clorico  depurato  ,  ac¬ 
qua  distillata  ,  sciroppo  di  lamponi  aa.onc.  ij. 

Uso.  Febbri  tifoide.  D.  Un  cucchiaio  per  ora. 

POZIONE  ETEREA  CON  GOMMA  AMMONIACA  E  SCIL¬ 
LA  ,  POZIONE  INCISIVA  ,  ESPETTORANTE.  P.  Foglie 
d’issopo  3  j;  Fate  infondere  in  onc.  jv  di  acqua  bollente, 
colate,  lasciate  raffreddare  P  infusione:  prendete  gomm’  am¬ 
moniaca  polvi  g.  xij.  Ossimele  scillitico  onclj.  Triturate  lun¬ 
gamente  in  mortaio  di  vetro  ,  aggiungete  l’ infusione  conti¬ 
nuando  a  triturare  sino  alla  soluzione  compieta,  si  può  at¬ 
tivare  sciogliendo  la  gomma  ammoniaca  con  alcune  gocce 
di  alcool  a  22°,  mescolando  in  seguito  la  soluzione  alcooli- 
ca  con  Possimele  scillitico,  ed  aggiungendo  più  tardi  l’infusio¬ 
ne  fredda. 

POZIONE  FERRUGINOSA.  P.  Acqua  onc.  jv.  Sciroppo  di 
valeriana  onc.  ij.  Zafferano  ,  idro-clorato  di  fèrro  aà.  3  2-  . 
Fate  infondere  lo  zafferano  per  un’  ora  ,  colate  ed  aggiun¬ 
gete  il  sale  ferruginoso  e  lo  sciroppo. 

Uso.  Si  adopera  nelle  emorragie  passive  ,  clorosi  ,  leucorrea. 
D.  Un  cucchiaio  per  ora. 

POZIONE  GOMMOSA.  P.  Gomm’arabica  gr.  xviij.  Infusione 
pettorale  onc.  jv.  Acqua  di  fiori  d’arancio  3  ij.  Sciroppo  di 
altea  onc.  iij.  M.  b. 

Uso-  Raddolcente.  D.  Un  cucchiaio  ogni  mezz’  ora. 

POZIONE  EMOSTATICA  (di  Broussonnet  ).  P.  Succo  di  or¬ 
tica  bianca  onc.  jv.  Sangue  di  drago  g.  xvj.  Allume  gr.  iij. 

Uso»  Si  adopera  nell’emottoe  ,  emalemali.  D.  Un  cucchiaio  per 
ora  ,  soprabevendovi  una  tisana  di  consolida  maggiore  aci- 
dulafca  con  l’acqua  di  Rabel. 

POZIONE  OLEOSA.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.-r1  .Gom¬ 
ma  dragante  polv.  gr.  x.  Zucchero  onc.  j.  Infusione  petto¬ 
rale  onc.  ij.  M.b. 

POZIONE  CON  L’ìDRO -BROMATO  DI  POTASSA  (  di  Ma - 
geiidie  ).  P.  Idrp-hromato  di  potassa  gr.  xij.  Acqua  distilla¬ 
ta  di  latluca,  onc.  iij.  Sciroppo  di  altea  onc.  j.*M.  b. 

Uso.  Antiscrofolosa  ,  emmenagoga,  atrofizzante.  D.  Nel  corso 
di  24  ore  a  cucchiai. 

POZIONE  IDRO-CIANICA.  P.  Acido  prussico  medicinale  prè- 
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parato  diluendo  1*  acido  puro  3  j  cou  otto  volte  il  suo  peso 
di  acqua.  Acqua  distillata  lib.  j.  Zucchero  bianco  onc.  j  -7. 
Mischiate  il  tutto  esattamente.  Si  amministra  a  piccoli  cuc¬ 
chiai  ,  uno  la  mattina  ed  uno  la  sera  ;  si  può  quindi  avan¬ 
zare  la  dose  ,  con  la  cautela  di  agitarla  bene  pria  di  pren¬ 
derla. 

POZIONE  D’ IDRIODATO  DI  POTASSA  E  D’ACIDO  IDRO- 
CIANICO  (di  Fermon).  P.  Acqua  di  lattuca  onc.  jv.  Sci¬ 
roppo  di  altea  onc.  j.  Soluzione  d’ idriodato  di  potassa  gr. 
Xv.  Acido  prussico  medicinale  gr.  x.  Si  può  rimpiazzare  Ta- 
cido  prussico  e  lo  sciroppo  di  altea  con  onc.  j  di  sciroppo 
cianico. 

Uso.  Si  adopera  nella  tisi.  D.  Un  cucchiaio  da  caffè  per  ora. 

POZIONE  BALSAMICA  OPPIATA  CONTRO  LA  BLENOR¬ 
RAGIA  ( del  dot.  Guerin).  P.  Gomm’  arabica  polv.  3  iij. 
Acqua  distillata  di  cannella  onc.  j  -7  ♦  Fate  mucillagine,  ag¬ 
giungete.  Balsamo  copaibe  onc.  j.  Sciroppo  di  diacodio  onc. 
j.  Infuso  acquoso  di  pepe  cubebo  onc.  -7  .  Carminio  g.j-7  - 
Olio  essenziale  di  anisi  g.  iij.  M.b. 

Uso.  L’autore  adopera  tale  pozione  come  la  più  efficace  per 
arrestare  lo  scolo  blennorrogieo.  D.  Due  cucchiai  al  giorno, 
cioè  ,  una  la  mattina  e  l’altro  la  sera. 

POZIONE  IODATA  PER  L’ IDROPISIA  GENERALE  E  PAR¬ 
ZIALE  (diCoster).  P.  Idriodato  di  potassa  gr.  vj.  Iodio  gr. 
iij.  Acqua  distillata  onc.  j.  D.  Cinque  o  sei  gocce,  de’quali 
si  avanzano  sino  a  xv  in  un  pò  di  acqua  zuccherata. 

POZIONE  D’ IPECACUANA  COMPOSTA  PER  LA  COQUE- 
LUCHE  (del  Codice).  P.  Ipecacuana  contusa  3  j.  Follicoli 
di  sena  3  ij*  Mettete  in  infusione  in  onc.  vj  di  acqua  bol¬ 
lente  ,  passate ,  aggiungete  ,  ossimele  scillitico,  sciroppo  d’is¬ 
sopo  aa.  onc.  j.  M.b. 

POZIONE  D’IPECACUANA  (diHaller).  P.  Scorze  di  aran¬ 
cio  3  ij.  Ipecacuana  polv.  3  j  *7 .  Sopra-tartrato  di  potassa 
(  cremore  di  tartaro  )  onc.  -7  .  Fate  bollire  in  onc.  jv  di 
acqua  ,  colate  e  aggiungete  r  ossimile  scillitico  onc. -7  .  M.b. 

Uso.  Si  adopera  nell’  imbarazzo  gastrico,  itterizia ,  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  asma.  D.  Un  cucchiaio  per  ora. 

POZIONE  DI  JUSSIEU.  P.  Acqua  di  piantaggine  e  di  bu- 
glossa  aa.  onc.  ij.  Sciroppo  di  consolida  onc.  j.  Acqua  di 
Rabel  g.jv.  Di  tiori  d’arancio  3-^-.  M.  esattamente. 

POZIONE  COL  CHERMES.  P. Chermes  minerale  g.j. Gomma 
dragante  g.  x.  Acqua  onc.  jv. 

Uso.  Adoperasi  come  espettorante.  D.  Un  cucchiaio  per  ora. 

POZIONE  LASSATIVA  (di  Vienna j.  P.  Acqua  onc.x. Manna 
in  lagrima  onc.  ij.  Follicoli  di  sena  oncA-7  .Tartraio  acide- 
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io  (li  potassa  3  j.  Coriandro  3  .  Radice  di  coririfo,  polipo¬ 

dio  aa.  scrup.  ij.  Si  riduce  l’acqua  ad  onc.  vj  con  Tebollizio- 
ne.  Dose.  Si  prende  il  lutto  iu  una  sola  volta  per  pro¬ 
durre  un  effetto  lassativo.  Si  adopera  a  cucchiai  •epicratica- 
i-nente  per  ora  ,  quando  vuoisi  limitare  a  corrigcre  la  dispo¬ 
sizione  alla  costipazione. 

POZIONE  COL  MUSCHIO.  P.  Valeriana  3j.  Acqua  bolle» le 
onc.  iij.  Fate  infusione  ,  colate  ,  aggiungete  -muschio  gr.  vj. 
Sciroppo  di  fiori  di  arancio  o  di  menta  onc.  j.  M.  b. 

POZIONE  PER  FACILITARE  I  PARTI  LABORIOSI  {di  De- 
W6es).  P.  Polvere  dì  segala  cornuta  3  .  Zucchero  bianco 

3-^.  Acqua  di  cannella  edulcorata  onc.  j.  Si  dà  questa  po¬ 
zione  in  Ire  volte  ogni  venti  minuti. 

POZIONE  OCITREA  (  di  Charles  ).  P.  Sciroppo  di  zucchero 
onc.  iij.  Segala  cornuta  polv.  3  j.  Laudano  di  Sydenham 
g.  ss.  Essenza  di  bergamotto  q.  b.  Dose.  L’autore  prescrive 
questa  pozione  in  una  o  due  dose  ne’ parti  difficili  e  lenti. 
Si  potrebbe  dare  a  cucchiai  ne’ casi  di  amenorrea. 

POZIONE  PETTORALE.  P.  Infusione  di  malva  onc.iìj.  Acido 
prussico  medicinale  gr.  xv.  Sciroppo  di  gomm’arabica  onc.j, 

POZIONE  PETTORALE  OLEOSA  {di  Virey).  P.  Decozione 
di  orzo  ,  di  giuggiole  aa.  onc.  iij.  Olio  di  mandorle  dolci  e 
sciroppo  di  altea  aa.  onc.  j.  Bianco  di  balena  3  j.  Gomma 
dragante  gr.  xvj.  Ossido  di  antimonio  idro-solforato  rosso 
gr.ij.  Si  tritura  in  un  mortaio  la  gomma  dragante  e  ’1  cher¬ 
mes  con  un  pezzetto  di  zucchero ,  vi  si  mischia  lo  sciroppo 
e  ’1  bianco  di  Falena  fuso  a  =caldo  nel  Poi  io  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  e  si  aggiungano  lentamente  i  due  decolli. 

Uso .  Si  adopera  per  addolcire  la  tosse  e  facilitare  respeltora- 
zione  nei  catarri  polmonari  ,  nelle  peripneumonie.  D.  Un 
cucchiaio  ogni  ora. 

POZIONE  PURGATIVA  DI  SCIALAPPA;  P.  Polvere  di  sch¬ 
iappa  gr.  xij.  Sciroppo  di  fiori  di  pesco  onc.  j.  Acqua  onc.j. 
Acqua  aromatica  di  fiori  di  arancio,  di  cedro  o  di  menta  3  j. 

ivi  PQntffimpnlp 

ALTRA  CON  L’ OLIO  DI  CROTON-TIGLIUM.  P.  Olio  di 
croton-tiglium  gr.  ij.  Zucchero  bianco  3  ij.  Gomm’arabica  e 
tintura  di  cardamomo  aa.  3  4*  .  Acqua  distillata  onc.  j  -r  • 
Fate  una  pozione  della  quale  si  dà  ai  fanciulli  un  piccolo 
cucchiaio  da  caffè  ogni  ora,  finche  si  abbiano  abbondanti  e- 
vacu  azioni. 

ALTRA  CON  L’  OLIO  DI  EUFORBIO.  P.  Olio  di  euphorbia 
latyris  gr.  viij.  Sciroppe  semplice  onc.  j.  Acqua  distillata 
onc.  ij.  Di  menta  3  ij. 

ALTRA  CON  V  OLIO  DI  RICINO.  P.  Olio  di  ricino  rccenle 


POZIONI 


429 

onc.  j  -f*  .  Sciroppo  di  limonai  onc.  j.  Acqua  dì  menta  pipe¬ 
rita  onc.  -f»  .M.b. 

ALTRA  CON  LA  RESINA  DI  SCI  ALAPPA.  P.  Resina  di  scia¬ 
luppa  gr.  xij.  Olio  di  mandorle  dolci  onc.  j .  Emulsione  sem¬ 
plice  onc.  iij.  Sciroppo  di  fiori  d’arancio  onc.j. 

ALTRA  CON  LA  SENA.  P.  Sena  monda  fi  ij. Rabarbaro  con¬ 
tuso  3  j.  Solfalo  di  soda  3  iij.  Manna  scelta  onc.  ij.  Acqua 
comune  onc.  jv.  Spirilo  di  cedro  3-^. 

ALTRA  PURGATIVA  E  VERMIFUGA  {di Macartari) V. Ac¬ 
qua  di  menta  piperita  onc,  iij..  Olio  di  ricino  onc.  ij. Scirop¬ 
po  di  capelvenere  ònc.  »  Carbonato  di  potassa  seni p.j. Tri¬ 
turate  iu  un  mortaio  di  vetro  il  sale  e  1’  olio  ,  aggiungete 
Io  sciroppo,  mischiate  bene  e  stemperate  con  l’acqua  di  men¬ 
ta.  ©.  Da  prenderla  in  due  volte  con  mezz’ora  d’intervallo. 

POZIONE  SAPONOSA.  P.  Sotto-carbonato  di  potassa  onc.-r  - 
Olio  di  mandorle  dolci  onq.  j  *7*  .  Mischiate  e  triturate  ,  poi 
aggiungete  aequa  lib.  j.  Sciroppo  di  orgiata  onc.j. 

Uso.  Si  adopera  contro  l’ avvelenamento  dell’arsenico.  D.Da 
prenderla  a  cucchiai  ogni  mezz’ora. 

POZIONE  SCILL1TICA.  P.  Ossimele  scillilico  onc.  -r  .  Infu¬ 
sione  d’  issopo  onc.  j  v.  Acido  azotico  alcoolizzato  3  — •  .M.b-, 

Uso .  Diuretica.  D.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

POZIONE  STIMOLANTE  (di  Magendie).  P.  Zucchero  bian¬ 
co  3  ij.  Acqua  distillata  onc.  ij.  Acido  acetico  gr.  iij.  Stri¬ 
cnina  pura  gr.  j.  Mischiale  il  lutto  esattamente.  D.  Un  cuc¬ 
chiaio  da  caffè  mattina  e  sera,  si  aumenta  progressivamente 
sino  a  jv. 

POZIONE  COL  SOPRA  SOLFATO  DI  CHININA.  P.  Acqua 
distillata  di  latluca  3  iij.  Di  cannella  onc.  rr.  Solfato  di  chinina 
gr.  xij.  Acido  solforico  g.  vj.  Sciroppo  di  scorza  di  arancio 
onc.j.  M.b.  D.  Quattro  a  olio  cucchiai  al  giorno  con  due 
ore  d’  intervalli. 

POZIONE  TONICA,  P.  Solfato  ferroso  gr.  ij.  Acido  solforico 
gr.  x.  Zucchero  3  j.  Acqua  o$e.  j.  M.  b.  Dose.  Un  cuc¬ 
chiaio  da  caffè  ogni  ora. 

POZIONE  TONICA  E  STOMACHICA.  P. Colombo  3- ij.  Acqua 
bollente  onc.  viij.  Dopo- fatta  infusione,  colate  ed  aggiunge¬ 
te,  laudano  irqurdo  goc.  xxjv.  Etere  solforico  goc.  xxi  D.  Un 
cucchiaio  nell’  acqua  zuccherata. 

POZIONE  VERMIFUGA.  P.  Decozione  di  felce  maschio  onc.  ij. 
Etere  solforico  3  j.  Da  prenderla  subito  mescolata.  Di p più 
dopo  un’ora  prenderà  :  olio  di  ricino  onc.  ij.  Sciroppo  di  fiori 
di  pesce  onc.j. 

POZIONE  VERMIFUGA  PERLA  TENIA.  P.  Acqua  diligi 
di  menta  ,  succo  di  cedro  aa,  onc.  ij.  Estratto  alcoolico  di 
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scorza  di  radice  di  granato  onc.  -j-  .  Mischiale  esalta  mente. 
IJ.  Un  cucchiaio  ogni  tre  ore. 

POZIONE  VOMITIVA  (  Magendie  ).  P.  Infuso  di  fiori  di  ti¬ 
glio  onc.  iij,  Sciroppo  di  altea  onc.  j.  Emelina  pura  sciolta 
in  q.  b.  di  acido  azotico  gr.  j.  Mischiale.  D.  IJn  cucchiaio 
in  ogni  quarto  d’ ora  sino  ai  vomito. 

POZIONE  ANTI-BLENORRAGGICA.  (del Doti.  Cappa).  P.  di 
pepe  cubebe  3  j  Acqua  bollente  onc.  jv.  Falene  infusione 
secondo  1’  arte  ,  indi  aggiungete  estratto  di  ratania  3  j.  Bal¬ 
samo  di  copaibe  3  e  sciroppo  lolutano  aa.onc.j.  Acqua  distil¬ 
lata  di  rose  Jib.  Spirito  di  nitro  dolce  3  j.  Mischiate  il 
tutto  esattamente.  Dose.  Se  ne  prendono  due  cucchiaiate  la 
mattina  e  la  sera  in  unione  delle  frizioni  mercuriali. Ved. Opu¬ 
scoli  Fisico- Medici  dell' autore ,  Parte  prima  pag.  io. 
PROTO-IODURO  DI  MERCURIO.  Sinonimo  di  ioduro  nicr- 
cvrioso .  Si  prepara  precipitando  una  soluzione  di  proto-azo¬ 
tato  di  mercurio  con  altra  <f  idriodato  di  potassa  ;  il  preci¬ 
pitato  verde-pistacchio  si  lava  prima  con  mia  soluzione  di 
sale  comune  fatta  a  caldo  e  poi  all’insipidezza  con  acqua  pura, 
si  prosciuga  nel  buio  e  si  conserva. 

Dumas  nella  sua  opera  stampala  il  i83i  nel  terzo  voi.  pag.  617 
verso  1 3  ,  porla  il  seguente  processo.  Si  triturano  in  un  mor¬ 
taio  di  vetro  parti  eguali  ,  di  proto-cloniro  di  mercurio ,  ot¬ 
tenuto  o  per  via  umida  o  per  via  secca  ,  ed  idriodato  di  po¬ 
tassa.  La  mischiaDza  si  tratta  con  quindici  o  sedici  parti  di 
acqua  stillata  ,  ed  immantinente  osservasi  il  desiato  precipi¬ 
tato  ,  il  quale  devesi  lavare  con  acqua  all’insipidezza  e  del 
dippiù  seguire  il  metodo  anzidetto. 

Caratteri.  E  in  polvere  verde-pistacchio  ,  la  quale  diviene  rossa 
riscaldandola,  la  luce  solare  le  fa  acquistare  una  tinta  ben  ca¬ 
rica  ,  riscaldata  fortemente  non  si  altera  ma  si  sublima.  Si 
distingue  dal  deuto-ioduro  pel  colore  e  perchè  è  insolubile 
nell’  alcool  ,  nell’etere  e  nella  soluzione  di  cloruro  sodico. 
Si  simbolizza  I3  Hga.  * 

Uso.  Ved.  Deuto-ioduro. 

PROTO-FOSFATO  DI  MERCURIO.  Sinonimo  di  fosfato  mer¬ 
curioso ,  Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  proto  azo¬ 
tato  di  mercurio  eoa  altra  di  fosfato  sodico.  Il  precipitato  bian¬ 
co  alquanto  paglino  lavato  e  prosciugato  al  buiosi  conserva. 

Caratteri .  Polvere  bianca-paglina ,  la  quale  guardata  con  lente 
si  osserva  cristallizzata,  è  insolubile  nell’  acqua,  e  nell’acido 
cloro-idrogenico  ,  è  solubile  nell’acido  azotico  e  Ja  soluzio¬ 
ne  è  precipitala  in  bianco  dagli  idro-clorati  e  dall’acido  ciò- 
ro-idrogenico.  Esposto  al  dardo  di  fiamma  sul  carbone  sente 
dì  aglio.  La  sua  composizione  viene  indicata  P°  O5  -j-,Hg3  O. 
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Lso.  Ved.  Deuto-fosfalo. 

PROTO-FOSTATO  DI  FERRO.  Sinonimo  eli  fosfato  ferroso* 
Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  solfalo  ferroso  (  vi- 
triolo  verde  )  ,  con  altra  di  fosfato  sodico  o  potassico.  Osser¬ 
vasi  da  principio  un  precipitato  bianco,  dopo  poco  tempo  al¬ 
l’aria  prende  il  colore  verde-azzurrognolo,  ed  in  fine  azzur¬ 
ro  carico  :  il  precipizio  lavato  e  prosciugalo  si  conserva. 

Caratteri.  Polvere  azzurra  ,  insolubile  nell’  acqua  ,  solubile 
nell’  acido  idro-clorico  ,  solubile  nei!  acido  solforico  allunga¬ 
lo  :  trattata  per  via  secca  sul  carbone  al  cannello  dà  odore 
di  fosforico* 

N.  B.  Il  cambiamento  di  colore  osservato  nel  precipitato  è  di¬ 
peso,  dal  perchè,  prima  costava  di  pretto  proto-fosfato,  indi  il 
contatto  dell’aria  convertì  parte  del  sale  ferroso  in  sotto  fo¬ 
sfato  ferrico  ,,  percui  il  risultato  è  un  misto  di  fosfato  ferroso 
e  sotto-fosfato  ferrico.  A  tale  riguardo  si  simbolizza  Pa  Ol 
aFe  0 -{-  P2  O5  Fé1  O3. 

Uso.  I  signori  Charmichael  e  Fuzet  Duponget  V  usaro¬ 
no  come  palliativo  calmante  nel  cancro  stesso,  per  neutra¬ 
lizzare  il  cattivo  odore  dell’icore,  per  ritardare  il  progresso 
delle  ulcere  ne’  cancri  ,  nelle  labbra  e  nelle  zinne.  D.  Da  i 
a  xxx  granelli,  quattro  volle  al  giorno. 

Incompatibilità.  Limonee  ,  alcali,  decotti  astringenti,  terre  al- 
calinole  ec. 

PROTOSSIDO  DI  FERRO.  Sinonimo  di  ossido  bianco  di  fer¬ 
ro  ,  di  ossido  ferroso.  Si  ottiene  scomponendo,  la  soluzio¬ 
ne  di  proto-solfato  di  ferro  fatta  con  l’acqua  bollente  e  stil¬ 
lata  ,  con  altra  di  potassa  o  soda  caustica.  Il  precipitato  bian¬ 
co  immantinente  si  lava  con  acqua  antecedentemente  bollita  ; 
indi  si  prosciuga  sotto  la  machina  Boeliana. 

Caratteri.  È  bianco  ma  subito  all’  aria  si  cambia  in  verde,  da 
verde  in  azzurro,  e  finisce  con  farsi  rosso  :  è  altirabile  dalla, 
calamita. È  composto  di  uno  equivalente  di  ossigeno  ed  uno  <R 
ferro.  Si  simbolizza  Fe  0. 

PROTO-SOLFATO  DI  FERRO.  Sinonimo  di  vitriolo  di  fer¬ 
ro,  di  vitriolo  romano ,  di  vitriolo  verde,  di  solfato  di 
ferro  ,  di  solfato  di  protossido  di  ferro  ,  di  solfalo  ferro¬ 
so.  Nelle  grandi  fabbriche  l’ottengono  bagnando  con  acqua 
i  solfuri  (piriti)  e  lasciandoli  all’  aria  per  più  tempo  ;  indi  li 
lisciviano  ed  i  liquidi  l’ evaporano  per  farli  cristallizzare. 
Il  solfalo  che  ci  viene  in  commercio  è  impuro,  perchè  con¬ 
tiene  molli  sali  terrosi  e  metallici  ,  fra  i  quali  il  solfalo  zin¬ 
chi  c  o ,  rameico,  manganico,  alluminico,  magnesiaco,  e  calcico. 
Questi  sali  si  mischiano  al  vitriolo  nell’atto  della  loro  cristalliz¬ 
zazione  ,  percui  modificano  in  varie  guise  l’azione  che  deve 


produrre  in  diverse  circostanze.  Nei  commercio  si  anno  due 
qualità  di  vilriolo  di  l’erro,  una  è  verde  prato,  in  grossi  cristalli, 
meno  alterabile  ,  e  l’ altra  di  un  verde-azzurrognolo  spesso  mi¬ 
schiata  con  polvere  rossiccia. La  prima  qualità  contiene  dell’os¬ 
sido  ferroso,  e  dell’ ossido  ferrico;  la  seconda  è  composta  di 
pretto  solfato  ferroso,  ma  tendente  a  convertirsi  in  solfato  fer¬ 
rico.  Il  solfato  verde  che  vendesi  in  commercio  è  più  puro  del 
solfato  azzurro. Si  ottiene  intanto  dal  chimico  il  pretto  solfato 
ferroso  trattando  la  limatura  di  ferro  con  Tacido  solforico  di¬ 
luito  ,  badando  di  fare  eccedere  il  metallo  :  quando  non 
più  marcasi  sviluppo  di  gas  idrogeno  il  liquido  si  filtra,  e  si 
evapora  a  pellicola  cristallina  .  e  si  fa  prendere  la  forma  si¬ 
metrica. 

Caratteri.  Il  solfato  ferroso  è  verde-smeraldo  ,  colore  che  pro¬ 
viene  dall’acqua  di  cristallizzazione;  cristallizza  in  prismi  rom¬ 
boidali,  à  sapore  statico  ,  lasciato  all’ azione  dell’aria  cade 
in  efflorescenza  ,  e  si  copre  di  polvere  rossa  ,  arrossa  le  tinte 
cerulee  .  ai  fuoco  pria  si  fonde  nell’  acqua  di  cristaflizzazio 
ne  ,  poi  si  rende  anidro  e  bianco  ,  ed  avanzando  la  tempera¬ 
tura  si  scompone  e  lascia  una  polvere  rossa  (colcotàr).  Si 
simbolizza  SO3  -f-  Fé  0. 

Uso.  Si  usa  in  medicina  nella  cura  dell5  emottisi  incipiente  e 
dei  profluvi  uretrali  ;  fu  propósto  anche  nel  trattamento  del¬ 
la  leucoflemraasia  con  segni  d’ irritazione. 

Azione  venefica.  Preso  internamente  in  dose  avanzata,  appor¬ 
ta  dei  dolori  ventrali  con  sintomi  di  avvelenamento.  * 

Antidoti .  In  tale  avvelenamento  i  contro  veleni  sono  ìe  con¬ 
tinue  bibite  di  soluzione  diluite  di  sotto-carbonato  di  potassa 
o  soda  edulcorale  con  sciroppo  d’altea  o  malva.  Può  usarsi 
con  gran  profitto  la  soluzione  di  sapone  di  soda,  di  potassa 
o  di  calce  ,  ed  i  decotti  astringenti  vegetabili  di  unita  agli 

1  '  iemetici,  dippiù  i  solfuri  alcalinoli. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  con  tale  farmaco 
sono  i  decotti  astringenti*  ,  gii  alcali  ,  i  carbonati  delle  stes¬ 
se  ,  il  fosfato  di  soda  ,  iodati  solubili  .  la  borace  ,  i  lartrati 
solubili  ,  ed  in  fine  i  saponi  medicinali. 

PROTOSSIDO  DI  ANTIMONIO.  Sinonimo  di  fiori  argentini, 
ossido  antimanico ,  polvere d'Algarot. Si  prepara  in  vari  modi, 
i.  Ossidando  l’antimonio  con  l’acido  azotico,  e  lavando  il 
saie  risultante  più  volte  con  l’acqua  e’1  precipitato  con  leggiera 
soluzione  di  potassa  e  poi  nuovamente  con  acqua  pura  finché 
ìa  caria  di  curcuma  non  sarà  più  arrossita,  il  risultato  e  ’! 
protossido  di  antimonio,  il  quale  asciugato  si  conserva.  2.  Si 
ottiene  nelle  farmacie  con  più  prontezza,  scomponendo  l’ idro- 
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clorato  di  protossido  d’antimonio  (cloruro  antimouico)  con  l’ac¬ 
qua,  e  ’l  precipitato  bianco  chiamato  altra  fiata  polvere  di  Al * 
garot ,  oggi  sotto  idro-clorato  di  protossido  di  antimonio  ,  si 
scompone  con  leggiera  soluzione  di  potassa  ,  la  quale  si  ap¬ 
propria  dell’  acido  idro-clorico  e  mette  a  nudo  1’  ossido  an« 
timonico.  Fa  bisogno  lavare  con  acqua  pura  l’ossido  per 
privarlo  di  qualche  poco  di  potassa  :  indi  asciugarlo.  3. Scom¬ 
ponendo  il  solfalo  an timonico  con  soluzione  allungata  di 
potassa  si  ottiene,  solfato  di  potassa  e  protossido  d’antimonio. 
4*  I  fiori  di  argentini  o  neve  di  antimonio  comunemente 
chiamati  ,  non  sono  che  ossido  anlimonico  ;  essi  si  ottengo¬ 
no  con  esporre  1’  antimonio  alla  sublimazione  mercè  l’azione 
calorifica  in  due  crocciuoli  uno  capovolto  all’  altro,  come  si 
opera  per  la  sublimazione  del  sale  ammoniaco.  Bisogna  fare 
al  crocinolo  superiore  un  foro  ,  il  quale  è  necessario  per 
rimpiazzo  dell’aria,  la  quale  con  la  sua  scomposizione  serve 
per  1’  ossidazione  dell’  antimonio.  Mi  è  riuscito  più  volte  ot¬ 
tenere  un  tal  ossido  nell’  atto  che  preparava  la  polvere  in¬ 
glese. 

Caratteri.  E  in  polvere  bianca  cristallina,  fusibile  al  cal or  ros¬ 
so  e  forma  un  liquido  giallo,  il  quale  cristallizza  col  raffred¬ 
damento  ,  e  prende  un  aspetto  semi-vetroso.  Trattato  nello 
stato  d’idrato,  cioè  in  mischianza  dell’acqua  con  una  cor¬ 
rente  di  solfido-idrogenico  ,  si  permuta  in  una  polvere  co¬ 
lor  chermes  (chermes  minerale  ).  Si  scioglie  completamente 
nell’acido  idro-clorico  e  la  soluzione  non  si  precipita  da  se, 
si  combina  con  gli  alcali  ,  e  si  comporta  come  un  acido  ;  in¬ 
fatti  se  sull’  ossido  anlimonico  si  versa  della  potassa  ,  soda 
od  ammoniaca,  l’ossido  si  scioglie  in  parte  e  rimane  una  pol¬ 
vere  fina  ,  grigiastra  cristallina,  la  quale  è  una  combinazio¬ 
ne  di  potassa  ed  ossido  di  antimonio:  è  composto  Sb2  03. 

QUASSINA.  Principio  amaro  della  quassia  amara  e  della  si- 
maruba  excelsa  :  si  ottiene  evaporando  la  decozione  acquo¬ 
sa  del  legno. 

Caratteri .E  gialla-bruna  ,  diafana  ,  solubile  nell’acqua  ,  nel¬ 
l’alcool  debole  ,  insolubile  nell’  alcool  assoluto  e  nell’  etere. 
La  sua  dissoluzione  acquosa  precipita  in  giallo  alcuni  sali  di 
ferro  ,  e  l’acetato  piombico  ,  ed  in  bianco  il  proto-azotato  di 
rnercurio.il  tartaro  emetico  ,  1’  idro-clorato  zincbico  ,  l’azotato 
piombico  ,  il  solfato  ferroso  e  l’azotato  rameico  non  sono  in¬ 
torbidati.  La  quassina  è  scomposta  al  fuoco  come  le  sostanze 
non  azotate. 

Uso. Adoperasi  negli  stessi  casi  ove  conviene  il  legno  quassio. 

RABARBARINA.  Dobbiamo  al  signor  Psaff  la  scoverta  del 
principio  attivo  dd  rabarbaro  denominato  rabarberina .  Essa 


o 


E ABARBA HO 


si  ottiene  trattando  restralto  acquoso  di  rabarbaro  con  1’  al¬ 
cool  ,  e  poi  evaporizzaudo  la  tintura  a  secchezza.  La  massa 
bruna-lucida  ottenuta  è  la  desiderala  raburberina. 

Caratteri.  Ha  sapore  amaro  ed  odore  particolare  ,  è  alquanto 
deliquescente  all’azione  dell’aria  ,  è  solubile  nell’alcool  ,  nel¬ 
l’etere  e  nell’acqua  ,  e  questa  ultima  soluzione  stillata  in  al¬ 
tra  di  un  sale  ferrico  la  precipita  in  verde  scuro,  l’acido  a- 
zotico  la  cambia  in  acido  ossalico. 

Uso.  Adoprasi  negli  stessi  casi  ove  conviene  il  rabarbaro;  alla 
dose  di  un  granello  a  due. 

RABARBARO.  Si  conosce  in  farmacia  col  nome  di  rabarba¬ 
ro  la  radice  del  Rheum  palmatwn  Lino,  che  vegeta  nella 
China  e  nella  Tarlarla  ,  ma  si  coltiva  da  molti  anui  in  Fran¬ 
cia.  Essa  è  in  pezzi  piatti  o  rotondi  della  grossezza  di  una 
patata  ;  di  color  giallo  esternamente  ,  di  odore  particolare, 
alquanto  nauseoso  ,  di  sapore  acre,  astringente  amaro. Rom¬ 
pendosi  un  pezzo  di  rabarbaro  nell’  interno  trovasi  bianco 
rossiccio ,  e  quando  è  guasto  si  trova  nero  spugnoso.  Questa 
radice  facilmente  si  altera  attraendo  1  umido  dall’aria,  s’im- 
putredisce  ,  e  spesso  viene  forala  da  alcuni  insetti. 

dnalisi.  Secondo  gli  sperimenti  di  Herberiger  la  radice  in  esa¬ 
me  contiene:  cera  o,4o  ;  grasso  i  ,4o  ;  resina  ii,8o  ;  estratto 
poco  solubile  2,80  ;  sostanza  amara  28,20  ;  acido  concinico 
che  annerisce  i  sali  ferrici  0,80;  gomma,  mucillagine  vege¬ 
tale  e  zucchero  3,20  ;  amido  i,4o  ;  malati  e  fosfati  di  po¬ 
tassa  e  di  calce  1.20  ;  ossalato  di  calce  5, 00  ;  fibra  vegeta¬ 
bile  )  olio  volatile  e  perdita  43,6o  ;  cenere  3, 20.  Totale 
100,00.  Una  più  recente  analisi  di  Brandes  à  dato  risulta- 
menti  molto  diversi  da  quelli  ora  esposti.  Questo  chimico  à 
trovalo  reina  {acido  r abarbarico  di  Br.)  2,0  ;  reina  impura 
contenente  della  resina  e  dell’  acido  concinico  e  dell’  acido 
gallico  7,3  ;  acido  gallico  2,3  ;  acido  concinico  9,0  *  estratti¬ 
vo,  colorante  3,3;  zucchero  non  cristallizzabile  11,0;  amido 
e  pettiua  4.,°  ;  surmalato  e  surgallato  di  calce  0,7  5  estratti¬ 
vo,  gommoso  estratto  con  la  potassa  14,4  5  acido  peltico  4?°  5 
gallalo  di  calce  o,4  ;  ossalato  di  calce  n,o  ;  solfato  e  clo¬ 
ruro  potassici  i,3  ;  fosfato  di  calce  con  ossido  ferrico  o,3  ; 
silice  1,0;  fibra  vegetale  23, o;  acqua  2.  Totale  100,0. 

Falsificazione.  I  droghieri  che  sempre  riguardano  l’interesse 
e  poco  la  salute  pubblica  ,  la  radice  alterata  dagli  inselli 
che  dovrebbero  buttare  come  inservibile  la  preparano  nel 
modo  qui  appresso.  Essi  ravvolgono  i  pezzi  guasti  nella  pol¬ 
vere  di  rabarbaro  o  dì  curcuma;  quindi  li  fanno  seccare  al 
sole  per  spedirli  in  commercio.  I  fori  del  rabarbaro  tarlalo 
li  turano  pazientemente  con  sostanze  gommose  e  polvere  di 
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rabarbaro;  e  quindi  li  mischiano  ai  pezzi  di  rabarbaro  buoni. 
Per  conoscere  queste  frodi  fatte  dai  venditori ,  basta  rompere 
qualche  pezzo  di  rabarbaro.  Nel  primo  caso  vedesi  la  radi¬ 
ce  putrefatta  nell’  interno  ,  quando  sono  tarlali  trovansì  entro 
degli  escrementi  degl’insetti,  e  spesso  i  loro  scheletri  sec¬ 
cati  ,  e  dei  granelli  di  piombo  per  effetluire  il  peso  dovuto 
al  rabarbaro. 

Uso.  11  rabarbaro  à  virtù  purgante  blanda  ,  antelmintica:  gio¬ 
va  nell’  indigestioni  ,  nelle  diarree  ,  nelle  discuterle  ,  nell’it¬ 
terizia.  D.  Da  gr.  xij  ad  uua  dramma. 

Incompatibilità.  Gli  alcali  ,  i  sali  ferrosi  ,  e  ferrici  ,  i  sali  di 


rame  ec. 

RAGIÀ  DI  PINO.  Essa  è  una -  resina  ,  la  quale  si  ottiene  fa¬ 
cendo  delie  incisioni  longitudinali  sopra  la  scorza  del  Pinus 
silvestris  e  da  quasi  tutti  gli  altri  pini. 

Caratteri.  Il  suo  colore  è  gialliccio  ,  1*  odore  e  ’l  sapore  sono 
quasi  come  quello  della  trementina:  al  semplice  calore  della 
mano  si  ammollisce  divenendo  tenace  ed  untuosa. 

Uso.  Si  adopera  nell’  esterno  nei  patimenti  reumatici  ,  nella 
pleurodinia  in  certi  dolori  vaghi  :  adoperasi  in  pillole  nella 
blennorragia.  Entra  nella  composizione  di  molti  empiastri. 
RACÀBOUT  DEGLI  ARABI.  Da  pochi  anni  si  spaccia  sotto 
questo  nome  una  polvere  alimentare  ,  che  dicesi  composta 
con  la  ghianda  di  una  specie  di  quercia  esotica,  il  paiamoud 
degli  alberi.  Questa  farina  esaminata  accuratamente,  e  a  due 
epoche  differenti  da  Rerrouman  e  Cottereau  ,  che  1’  anno 
separatamente  analizzata,  à  presentato  variazioni  notabili  nel¬ 
la  sua  composizione.  Nel  primo  caso  à  dato  ,  cacao  ,  fari¬ 
na  di  orzo ,  zucchero  ,  e  una  piccola  quantità  di  storace 
calamite  ;  nel  secondo,  cacao  torrefallo  onc.  ij.  Fecola  di 
palate  onc.  v.  Salep  onc.  j.  Zucchero  onc.  viij  ,  e  quantità 
sufficiente  di  vaniglia. 

Uso.  Questa  farina  viene  impiegata  come  analitica,  nelli  stessi 
casi  del  cioccolato  ,  è  usilata  per  la  preparazione  di  una  pap 
pa  chiarissima  sia  con  latte  o  con  l’acqua;  alla  dose  di  due  o 
tre  cucchiai  per  otto  o  dieci  once  di  liquido. 

RATAFIÀ  DE’  CÀRAIBL  P.  Taffia  pinle  iij.  Resina  di  gua- 
iaco  onc.  ij.  Contundete  la  resina  ,  mettetela  in  digestione 
nella  taffia  per  quindici  giorni  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva 
all’  uso. 

Uso.  Si  amministra  nella  gotta.  D.  Onc.  al  giorno  :  zuc¬ 
cherando  e  aromatizzando  questa  ratafià  ,  si  può  fare  un  li¬ 
quore  piacevole. 

RATA  PIA  DEL  COMMENDATORE  (di  Caumartin  per  la  re¬ 
nella  ).  P.  Alcool  Uh.  x  e  onc.  iij.  Zucchero  fib.  ij  e  3  v. 
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Radice  di  ononide  ,  di  rosa  canina  ,  di  allea  ,  di  sigillo  di 
saloraone  ,  d’eringio  aa.  onc.  ij.  Radice  di  consolida  mag¬ 
giore,  bacche  di  ginepro  aa.  onc.  j.  Noce  moscata  3  vj. Se¬ 
menza  d’anisi  3  j.  Si  pongono  in  macerazione  le  radici  per 
quindici  giorni,  si  cola  con  espressione,  si  fa  sciogliere  lo 
zucchero  nel  liquido  e  si  filtra.  Dose.  Un  piccolo  bicchiere 
la  mattina  ed  un  altro  la  sera. 

REQUIE  MAGNA  DI  NICOLO’.  P.  Rose  rosse,  viole  aa.onc. 
iij.  Oppio  ,  semi  di  giusquiamo  bianco  ,  papavero  bianco  , 
scarola  .  lattuca  ,  portulaca,  psillio  ,  scorza  di  mandre  gera, 
noci  moscate  ,  cannella  ,  zenzero  aa.  3j.  Sandali,  spodio  , 
draganti  aa.  scrup,  ij  —•  .  Polverate  il  tutto  e  mischiatelo 
con  mele  depurato  q.  b.  per  dare  elelluario  secondo  l’arte. 

Uso.  Si  adopera  per  conci liaré**ìl  sonno,  ed  usavasi  dagli  an¬ 
tichi  in  tutte  ìe  febbri  massime  avute  pei  togliere  le  veglie 
cosi  penose  agì’  infermi.  D.  Da  uno  scrupolo  a  tre. 

RIMÈDIO  ANTÌ-GOTTOSO  (dì  Martinelli  ).  P  Resina  pura 
di  guaiaco  onc.  vij.  Taffia  di  prima  qualità  piote  x.  Polve- 
rizzate  la  resina  ,  mettetela  in  digestione  col  taffia  per  mi 
mese  ,  e  poi  filtratela. 

ALTRO  (dì  Pradier).  P.  China  rossa  contusa,  salsaparìglia, 
salvia  aa.  onc.  j.  Alcool  a  3a°  lib.  iij.  Si  fa  digerire  per 
otto  giorni  ,  si  passa  con  espressione  ,*  si  aggiunge,  balsamo 
della  Mecca  3  vj  ,  operata  la  soluzione  ,  si  filtra  e  si  con¬ 
serva.  Questa  preparazione,  mischiata  con  due  volte  il  suo  pe¬ 
so  di  acqua  di  calce,  forma  un  sapone  resino  calcareo  ,  che 
si  trova  sospeso  in  un  liquido  leggiermente  aromatico 

Uso.  Questo  rimedio  è  impiegato  per  aspergere  i  larghi  cata¬ 
plasmi  di  farina  di  lino  ,  onde  s’  inviluppono  interamente  i 
membri  affetti  da  gotta.  Pria  di  servirsene  si  deve  agitare 
per  mischiarlo  bene. 

RIMEDIO  DE’  CARAIBI.  RIMEDIO  ANTI-GOTTOSO.  P. Re¬ 
sina  di  guaiaco  onc.  ij.  Spirilo  di  zucchero  (loffia)  pinte  iij. 
Si  riduce  in  polvere  grossolana  la  resina  ,  si  mette  in  un  se¬ 
taccio  ,  si  aggiunge  il  taffia  ,  si  chiude  con  pergamena  l’a¬ 
pertura  del  vaso,  che  si  espone  ad  un  sito  caldo,  agitandolo 
molte  volte  al  giorno.  Dopo  io  o  12  giorni  si  filtra  il  li¬ 
quido  e  si  conserva  per  Y  uso. 

Uso.  Si  adopera  per  allontanare  gli  accessi  di  gotta  D. Si  pren¬ 
de  a  due  piccoli  cucchiai  da  caffè  la  mattina  ,  soprabeven¬ 
dovi  una  lazza  di  thè  ,  di  tisana  o  di  acqua  zuccherata. 
RIMEDIO  PER  GLI  ACCIDENTI  CAGIONATI  DA’FUNGHL 
P.  Aloe  succotrino  onc.  i j  -r  •  Mirra  onc.  i  -f*  •  Resina  di 
guaiaco  onc.  j  e  3  ij.  Ponete  queste  sostanze  ciascuna  in  di¬ 
sparte  con  una  libbra  di  alcool  a  220.  Agitate  le  bottiglie 
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per  quindici  giorni ,  decantale  i  fluidi  e  mischiateli. 

Uso.  All’ apparir  del  minimo  incommodo  dopo  mangiati  i  fun- 
ghi  ,  si  prende  un  bicchierino  di  questo  liquore  ,  e  soprave- 
nendo  il  vomito  una  metà.  Poco  dopo  cessato  il  vomito  si 
beve  thè  carico  di  zucchero.  Questo  elisir  conviene  ancora 
nelle  indigestioni  ,  nelle  coliche  e  nella  soppressione  de’ me¬ 
strui  da  atonia  ;  è  vulnerario  ed  impiegasi  nella  gotta  e  nei 
dolori  reumatici. 

RIMEDIO  PEI  FIORI  BIANCHI  (del  dott.Koppv.).  P.  Decotto 
di  ratania  lib.  j.  Estratto  di  ralània  3jv.  Tintura  di  cacciò, 
di  kino  aa.  3j  ~  .  Mischiale  il  tutto  esattamente. 

Uso.  S’  introduce  nella  vagina  una  spugna  imbevuta  di  questo 
liquido  astringente  ,  rinnovandone  ogni  giorno  1  applicazione. 

RIMEDIO  PER  L’ITTERIZIA  (  del  doti.  Caroly  ).  P .  Proto- 
cloruro  di  mercurio  3  j.  Estratto  di  saponaria  3  ij. Mischiate 
e  dividete  Lxxij  pillole  ,  prendendone  una  pei  primi  due  giorni 
e  poi  due. 

RIMEDIO  PER  L’ OFTALMIA  DEGLI  ANIMALI  (dilettane 
veterinario  ).  P.  Foglie  di  piantaggine  e  getti  di  rovo  aa. 
mezzo  manipolo.  Scorza  di  quercia  polv.  3  jv.  Sai  comune 
3  i.  Acqua  una  pinta. Si  fa  la  decozione  e  poi  si  scioglie  il  saie. 
RIMEDIO  PER  LA  SALIVAZIONE  MERCURIALE.  P.  Sol¬ 
fato  di  soda  onc.v.  Barbone  onc.j.  Solfo  3  vj.  Fate  fondere 
in  un  crogiuolo  coperto  ,  lavate  ,  filtrate  e  cristallizzate. 

Uso .  Si  adopera  anche  nelle  malattie  croniche  del  fegato.  D. 
Uno  scrupolo  quattro  volte  al  giorno. 

RIMEDIO  PER  LA  TENIA.  Si  dà  all’ammalato  una  pozione 
purgativa  di  olio  di  ricini  e  sciroppo  di  limoni  aa. onc.j  -7  . 
Facendo  dieta  l’ammalato  sino  all’  indomani ,  allora  gli  si  fa 
bevere  onc.  ij  di  decollo  preparato  di  scorza  di  granato  sei- 
vaggio  contusa.  Acqua  lib.  ij.  Dopo  una  macerazione  di  24 
ore  ,  si  fa  bollire ,  finche  il  liquido  si  riduce  a  metà  ,  e  si 
fa  prendere  in  tre  dosi  da  mezz’ora  a  mezz’  ora.  Ordinaria¬ 
mente  la  prima  e  la  seconda  dose  eccitano  il  vomito  che 
cessa  alla  terza,  provando  allora  l’ammalato  tre  o  quattro  sca¬ 
riche  ,  nelle  quali  succede  1*  espulsione  della  tenia ,  di  rado 
un’ora  più  tardi  dell’ultima  dose. 

ROOB  DI  GINEPRO.  P.  Ba«ehe  di  ginepro  lib.  vj;  Acqua 
lib.  xxjv.  Fate  macerare  per  due  giorni  in  luogo  freddo  ; 
decantate  il  fluido  ed  aggiungete  nuova  acqua,  e  ripetete  la 
macerazione  finché  l’acqua  resta  sufficientemente  sapida. Nei 
liquori  colati  sciogliete  zucchero  bianco  lib.  ij.  Chiarite  con 
sufficiente  quantità  di  chiara  d’uovo  evaporato  finché  si  riduce 
a  consistenza  di  mele,  servendosi  in  ultimo  del  bagno  maria, 

ROOB  DI  SAMBUCO.  P.  Di  bacche  di  sambuco  mature  q  v. 
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Spremetene  il  sugo:  indi  a  un  dolce  calore  svaporatelo  neon» 
sisteuza  di  estratto  molle.  Alcuni  vi  aggiungono  una  o  due 
once  di  zucchero  per  ogni  libbra  di  sugo. 

Caratteri,  Il  roob  di  sambuco  è  scuro  ,  dolcigno  ,  di  consi¬ 
stenza  dei  mele. 

Uso.  Si  adopera  come  rinfrescante  ,  diuretico,  diaforetico,  nel¬ 
le  febbri  reumatiche  ,  nelle  idropisie  ,  nell’  artritide  e  nelle 
dissenterie ,  perche  da  taluni  è  riputalo  astringente.  D.  Da 
o  j  ad  onc.  j  in  combinazione  ad  altre  sostanze. 

ROOB  ANTISIFILITICO.  Vedete  Sciroppo  di  salsapariglia 
composto. 

REGOLO  DI  ANTIMONIO.  Per  ottenere  il  puro  metallo  sì 
propongono  vari  metodi  dai  chimici  ,  il  più  comune  ed  ado¬ 
perato  anche  da  Basilio  Valentini  è  il  seguente.  In  un  cro¬ 
giuolo  rovente  si  gettala  piccole  riprese  un  miscuglio  for¬ 
mato  di  tre  parti  di  solfuro  di  antimonio  (antimonio  crudo) 
due  di  bi-tartrato  di  potassa  impuro  (tartaro  di  botte)  ed  una 
di  azotato  potassico  (nitro).  Bisogna  usare  la  pratica  in  tale 
operazione  di  non  togliere  la  massa  da  sopra  il  fuoco  se  pria 
non  si  è  intieramente  fusa  ;  a  quest’  epoca  se  la  quantità  è 
in  abbondanza  ,  ancor  caldo  si  fa  scorrere  il  metallo  in  al¬ 
tro  recipiente  e  quindi  raffreddalo  si  conserva.  Se  poi  il  ri¬ 
sultato  è  poco  si  lascia  raffreddare  nell’  istesso  crogiuolo  ,  e 
quindi  si  separa  la  parte  superiore  che  si  conserva  sotto  il 
nome  di  scorie  ,  le  quali  potranno  servire  alla  preparazione 
del  chermes  ,  e  la  colatia  metallica  sotto  il  nome  di  regolo 
d’  antimonio. 

N.B.Mi  sono  servito,  in  alcune  circostanze  per  preparare  il 
regolo  d’antimonio,  di  un  miscuglio  di  tre  parti  di  solfuro  d'au- 
timonio  ,  due  di  carbone  e  due  di  azotato  di  potassa. La  mas¬ 
sa  deflagrata  à  lasciato  le  scorie  è  il  regolo  di  antimonio  pu¬ 
rissimo. 

Caratteri.  Questo  metallo  allorché  è  puro  è  bianco  di  argento 
splendente  quasi  azzurro  ,  cristallizzato  a  squame,  che  si  in¬ 
tersecano  per  ogni  senso  ,  è  fragile  e  riducesi  facilmente  in 
polvere  ,  esposto  all’aria  dopo  lungo  tempo  perde  lo  splen¬ 
dore  metallico  ,  il  che  pare  dipendere  da  una  incipiente  os¬ 
sidazione  ;  si  fonde  appena  incomincia  a  roventarsi  e  tenuto 
in  tale  stato  al  contatto  dell’aria  brucia  con  vivissima  luce  , 
e  si  sublima  nello  stato  di  ossido  ,  comunemente  detto  fiore 
di  antimonio.  Il  simbolo  dell’antimonio  è  Sb  ;  esso  si  com¬ 
bina  sempre  ad  atomi  doppi  perciò  si  simbolizza  Sb2 . 
REGOLO  DI  ANTIMONIO  MARZIALE.  Si  ottiene  questa  le¬ 
ga  di  antimonio  e  ferro,  chiamata  anche  aniimonuro  di  fer¬ 
vo,  riscaldando  in  un  crogiuolo  sino  al  rosso  bianco  due  parti 
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di  piccoli  chiodi  ,  e  poi  aggiungendo  tee  parti  di  solfu¬ 
ro  di  antimonio.  Si  chiude  il  vaso  e  si  fa  fondere  la  mas¬ 
sa  ,  anzi  per  agevolare  la  fusione  si  butta  nella  stessa  un 
poco  di  azotato  di  potassa.  Completata  la  fusione  si  fa  raf¬ 
freddare  ,  e  quindi  si  separa  la  lega  che  occupa  la  parte  in¬ 
feriore  dalle  scorie  che  occupano  la  parte  superiore. 

Caratteri.  La  lega  così  ottenuta  è  dura  ,  molto  fragile  ,  di  un 
colore  bianco-grigio  ,  poco  splendente  e  di  un  peso  specifico 
minore  di  quello  dei  due  metalli. 

Uso.  Ha  gli  stessi  usi  dell’  antimonio  diaforetico  marziale. 

REGOLO  D’ ANTIMONIO  GIOVIALE.  Si  ottiene  il  regolo  di 
antimonio  gioviale  con  fare  fondere  in  un  crogiuolo  una  par¬ 
te  di  puro  antimonio  ,  e  dopo  fuso  vi  si  aggiunge,  la  metà 
in  peso  di  stagno.  Fusa  1’  intiera  massa  si  toglie  dal  fuoco 
e  raffreddata  si  destina  ali*  uso. 

Caratteri.  Esso  è  splendente,  di  color  piombino-chiaro,  inal¬ 
terabile  all’aria,  cristallizzato  in  lamine  o  pure  in  prismi. 

RESINE.  Si  chiamano  resine  alcuni  corpi  ,  i  quali  sono  o  li¬ 
quidi  o  solidi  ,  che  scoiano  da  taluni  alberi  spontaneamente 
o  per  effetto  d’incisione.  Esse  sono  solubili  Rell’alcool ,  nel¬ 
l’etere  ,  negli  oli  fissi ,  nella  potassa  ,  nella  soda,  e  sono  in¬ 
solubili  nell’acqua.  Sono  tutti  corpi  combustibili  ,  ed  esposti 
alla  distillazione  si  fondono  e  si  scompongono  dando  degli 
oli  empireumalici. 

Le  resine  si  rendono  solubili  nell’acqua  mercé  degli  alcali,  delle 
mucillagini  e  dello  zuccaro. 

RESINA  ELEMI.  Chiamasi  impropriamente  nel  commercio gom- 
ma  elemi  una  resina  ,  che  si  ricava  per  incisione  dall 'amy- 
ris  elemifera  di  Linneo  ,  che  vegeta  nel  Brasile  ,  questa  è 
la  più  stimata  ,  essa  à  colore  giallo-verdastro  ,  smerciasi  iu 
pani  di  due  0  tre  libbre ,  avvolte  in  foglie  di  canna,  di  odo¬ 
re  forte  ,  penetrante  ,  quasi  simile  a’  semi  di  finocchio,  ed  à 
sapore  amaro. 

Ve  ne  è  un’altra  che  ordinariamente  è  viscosa  ,  di  colore  bian¬ 
co-cedrino  ,  di  odore  piacevole  e  di  sapore  acre  ,  e  éhe  se¬ 
condo  appare  è  ottenuta  per  decozione  dai  rami  e  dalla  cor¬ 
teccia  dell’albero  che  ricavasi  la  resina  elemi  di  prima  qualità. 

1 Analisi .  Dagli  esperimenti  di  Bonastre  la  resina  elemi  contie¬ 
ne  ,  0,60  di  resina  trasparente  solubile  nell’alcool,  la  cui  so¬ 
luzione  arrossa  la  tinta  di  tornasole,  0,24  di  una  resina  (che 
non  disciogliesi  se  non  neH’alcoole  bollente  ,  e  deponesi  sotto 
forma  cristallina  ,  dalla  soluzione  lentamente  raffreddata  )  , 
scolorila  ,  polverosa  ,  insolubile  negli  alcali  ;  0,12 5  di  olio 
volatile  scolorito;  0,02  di  materia  estrattiva  amara;  e  0,01 5 
di  corpi  stranieri.  Bon/stre  pure  ricorda  un  corpo  sublima- 
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to ,  cristallino  eh’  egli  ottenne  verso  la  fine  dell’analisi  distil¬ 
lando  la  soluzione  della  resina  elemi  ,  questo  corpo  reagisce 
come  un  acido. 

Falsificazione.  Questa  resina  di  rado  si  trova  pura  nel  com¬ 
mercio  ,  i  droghieri  danno  per  resina  elemi  di  prima  qualità 
la  seconda  specie.  Per  scovrire  questa  frode  bisogna  avere 
una  lunga  conoscenza  della  resina  di  prima  qualità,  per  con¬ 
frontare  i  caratteri  di  loro  distinzione.  Spesso  falsiGcano  la 
resina  in  esame  ,  con  resine  di  poco  valore  unitamente  alla 
raggia  liquida,  con  poche  gocce  di  spighe  di  Francia. Quan¬ 
do  la  quantità  della  raggia  unita  è  in  piccola  porzione  la 
conoscenza  è  un  poco  difficoltosa  ,  ma  se  poi  si  dà  per  re * 
sina  elemi,  ragia  liquida ,  unita  con  l’olio  di  spighe,  la  fal¬ 
sificazione  si  riconosce  mollo  facile  per  l’odore  di  lerebinla, 
che  conserva  costantemente  il  miscuglio ,  massima  quando  si 
brucia. 

RESINA  GUAJACO.  Questa  resina  che  cala  per  incisione  del  - 
P  albero  che  Linneo  denomina  Guaiacum  officinale  è  chia¬ 
mato  comunemente  legno  santo  ,  è  di  un  colore  verdiccio  o 
bruno  ,  quasi  senza  odore  e  di  sapore  acre,  solubile  nell’al¬ 
cool  e  la  soluzione  è  precipitata  in  bianco  dall’acqua. 

Caratteri.  Il  gas  cloro  e  la  sua  soluzione  colorano  la  resina 
guaìaco  in  polvere  ,  prima  in  verde  ,  indi  in  azzurro  ,  alla 
line  in  bruno  :  allora  aggiungendovi  dell’ammoniaca,  la  resina 
ripassa  al  verde  e  si  scioglie  con  un  color  verde.  Il  cloro 
produce  un  precipitato  azzurro  nella  soluzione  alcoolica  della 
resina. 

L’acido  solforico  scioglie  a  freddo  la  resina  di  guaiaco  in  pol¬ 
vere  ,  la  soluzione  è  rosso-bruna,  e  l’acqua  ne  precipita  una 
resina  lillà.  Operando  a  caldo  svolgesi  del  gas  acido  solfo¬ 
roso  e  formasi  del  concino  artificiale.  L’  acido  solforico  pre¬ 
cipita  la  resina  in  verde  dalla  sua  soluzione  alcoolica.  L’aci¬ 
do  azotico  della  densità  di  1,39  ,  colorisée  in  verde  là  pol¬ 
vere  di  resina  di  guaìaco  e  la  scioglie  con  svolgimento  di 
gas.  La  soluzione  viene  precipitata  dall’acido  idro-clorico,  ma 
non  dall’acido  solforico  ,  gli  alcali  vi  producono  un  precipi¬ 
tato  bruno  che  si  ridiscioglie  col  calore.  Alla  fine  si  forma 
dell’acido  ossalico.  L’acido  azotico  men  concentrato  è  scom¬ 
posto  dalla  resina  ,  senza  che  questa  rimanga  compiutamente 
disciolta  ,  resta  una  sostanza  resinosa  ,  bruna,  che  sciogliesi 
nel  l’alcool  e  nel  l’etere  ,  diffonde  al  fuoco  odora  di  materie 
animali  bruciate  ,  e  si  trasforma  per  l’azione  prolungata  del- 
1*  acido  azotico  in  un  corpo  analogo  al  concino. Versando  in 
una  soluzione  alcoolica  di  guaìaco  un  poco  di  acido  azotico 
contenente  acido  azotoso  ,  la  tiutura  diviene  verde. Versandovi 
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una  certa  quantità  di  acqua  precipitasi  una  resina  verde ,  e 
ia  soluzione  di  iene  azzurra  ,  aggiungendovi  maggior  quantità 
di  acqua  ,  deponesi  una  resina  azzurra  ,  e  la  soluzione  dive¬ 
nuta  bruna  ,  abbandona  una  resina  dello  stesso  colore  ,  se  si 
diluisce  dippiù.  L’etere  azotoso  non  rettificalo,  colorisce  la 
tintura  pure  in  azzurro  e  ne  precipita  una  resina  del  pari  colore 
che  prontameute  imbrunisce.  Facendo  giungere  una  corrente 
di  gas  ossido  azotico  in  una  coppa  di  porcellana  umettata  con 
tintura  di  guaiaco  ,  questa  si  colorisce  all'  istante  in  un  bel¬ 
lissimo  azzurro  per  l’acido  azotoso  che  formasi.  L’acido  idro¬ 
clorico  precipita  in  grigio  la  tintura  guaiaco  e  l’acido  acetico 
non  la  precipita. 

Si  può  estrarre  anche  questa  resina  trattando  il  legno  con  Tal- 
coole  ,  restringendo  la  tintura  a  consistenza  di  lasco  sciroppo 
e  poi  precipitandola  con  l’acqua. 

Falsificazione.  I  droghieri  falsificano  una  tal  resina  aggiungendo 
della  pece  nera  e  della  colofonia  ,  altri  la  mischiano  dopo 
averla  rammollita  con  altre  sostanze  straniere  ,  come  terra  , 
sabbia  ec.  Si  giunge  a  smascherare  queste  frodi  ,  gettando 
qualche  porzione  di  resina  sopra  un  ferro  rovente,  se  la  resina 
è  pura  spanderà  abbruciando  odore  assai  piacevole ,  al 
contrario  se  sarà  mista  alla  pece  o  alla  colofonia  l’odore  di- 
spiacevole  svelerà  la  frode.  Se  con  essa  siasi  incorporata  della 
terra  o  sabbia  osservando  coii  diligenza  il  residuo  della  com¬ 
bustione  vi  si  scorgeranno  tali  corpi  stranieri. 

Uso.  Si  adopera  in  mischianza  de’preparati  mercuriali  come  an- 
tisifìliiieo.  D.  Da  g.  jv  a  xx. 

SABADIGLIA.  Essa  è  una  pianta  nativa  del  Messico.  Sono 
in  uso  i  semi  i  .quali  sono  neri  ,  rugosi  leggiermente  conves¬ 
si ,  e  di  sapore  amaro,  acre  ed  urente.  Dall’analisi  fatta  da 
Meissner  ,  Pelletier  e  Caventou,  contengono  V acido  ceva - 
tico  e  la  ver  atrina  o  sahadiglina . 

Uso.  I  semi  sono  eccitanti,  irritanti,  diuretici ,  drastico  catarti¬ 
ci  ,  antelmintici.  Vengono  raccomandali  nelle  dissenterie  epi¬ 
demiche  verminose.  Sceliger  li  à  adoperati  contro  la  tenia. 

SACCARO  CONDITO  MOLLE  DI  LICHENE  ISLANDICO.  P. 
Lichene  lib.  j.  Acqua  pinte  tre.  Fate  bollire  per  un’ora,  fil¬ 
trate  ed  evaporate  a  consistenza ,  aggiungete  zucchero  polv. 
lib.  iij.  Estratto  gommoso  di  oppio  gr.  vj.  Mescolate  il  tutto 
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SACCARO  CONDITO  MOLLE  DI  PASTA  DI  GIUGGIOLE. 

P.  Di  pasta  di  giuggiole  lib.  jv.  Zucchero  bianco  polv .lib.j. 
Estratto  gommoso  di  oppio  g.  v.  Mescolate  esattamente. 

Uso.  Adoperasi  come  pettorale. 

SAGÙ’  0  SAGO.  Essa  è  una  Tegola  la  quale  sì  ottiene  dalla 
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pianta  chiamata  Cycas  cìrcinalis  5  Cgcac  revoluta  da  Lin0 
e  Sagus  fannifera  da  Pers.  e  dalle  altre  ancora  delia  fa» 
miglia  delle  Palme.  Alcune  le  danno  col  frullo,  altre  con  la 
midolla  del  tronco  ,  triturando  quello  nell*  acqua  facendolo 
seccare  e  quindi  riducendolo  in  polvere  finissima.  In  com¬ 
mercio  ci  viene  sotto  forma  di  tanti  piccoli  grani  irregolari 
presso  a  poco  della  grandezza  di  una  lesta  di  spilla  durissi¬ 
mi  senza  odore  ed  insipidi ,  di  un  colore  scuro  rossiccio  e 
dentro  bianchi  ed  un  poco  trasparenti. 

Uso»  Analitico  ,  ammolliente  ,  nutritivo.  Si  prescrive  nella  die¬ 
ta  dei  malati  per  i  tabici  ed  atrofici ,  ridotto  con  acqua  a 
forma  di  gelatina  ed  in  unione  dello  zucchero  con  qualche 
aroma.  % 

SALEP.  E  una  sostanza  amilacea  che  si  prepara  in  Persia  con 
le  radici  di  varie  specie  di  piante  della  famiglia  delle  or¬ 
chidee. 

Caratteri.  Èsso  ci  viene  in  commercio  in  piccole  masse  della 
grandezza  di  circa  un  piccolo  seme  di  calle  ,  di  colore  pa¬ 
glino  ,  e  semi-trasparenti ,  durissimo  ,  quasi  senza  odore  e 
con  sapore  alquanto  dolce  mucillaginoso. 

Uso.  Si  adopera  come  nutritivo  ,  analitico.  Si  amministra  co¬ 
me  il  Sagù. 

SALIGNA.  Dobbiamo  la  seoverla  della  salicina  ai  signori  Roux 
e  Bochener  ,  i  quali  la  ritrovarono  nelle  famiglie  di  tutte  le 
specie  di  salice  ,  che  anno  sapore  amaro.  Per  prepararla  si 
trattano  le  scorse  del  salice  ,  fresche  o  secche  ,  con  l’acqua 
bollente.  Dopo  di  aver  concentrata  la  decozione  si  passa  per 
filtro  e ’l  liquido  di  nuovo  si  fa  bollire  con  del  litargirio  , 
finche  diviene  perfettamente  senza  colore,  in  prosieguo  a  que¬ 
st  epoca  si  filtra  e  si  precipita  l’ossido  piombico  con  l’acido 
solforico  ;  quindi  si  tratta  col  solfuro  di  bario  ,  il  quale  pre¬ 
cipita  1  ossido  di  piombo  nello  stato  di  solfuro,  e  l’acido  sol¬ 
forico  con  la  barite  nello  stato  di  solfato.  Il  liquido  chiarito 
si  evapora  per  farlo  cristallizzare  ,  e  quindi  giunto  a  giusta 
consistenza  si  passa  per  carbone  animale  per  avere  la  salici¬ 
na  pura. ^ 

Caratteri.  E  bianca  ,  cristallizza  in  aghi  ed  in  lamine  traspa¬ 
renti  delicate  ,  senza  odore  ,  di  sapore  amarissimo ,  inaltera¬ 
bile  all  aria  ,  non  spiega  alcuna  azione  su  i  colori  azzurri 
dei  vegetabili ,  è  solubile  in  cinque  o  sei  parli  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria  ,  ed  in  tutte  le  proporzioni  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  dell  acqua  bollente  :  è  egualmente  solubi¬ 
le  nell’alcool ,  per  cui  può  distinguersi  dal  solfato  di  chini¬ 
na  e  di  cinconina  a  quali  si  aggiunge  per  frode,  perche  questa 
e  insolubile  nell  etere,  solubile  nell’acido  solforico  concentrato 


SALI  443 

colorandolo  in  rosso  di  sangue.  La  composizione  della  sali- 
cina  risulta  CLf  42  H  b8  0  22  :=  C  43  H  46  0  t6-J-  6Hz  CL 
Si  simbolizza  Sa. 

Uso.  Àdoprasi  come  anlìfebrile.  È  stata  con  successo  sostitui¬ 
ta  al  solfato  di  chinina  nella  cura  delle  febbri  intermittenti. 
D.  Da  gr.  ij  a  jv  più  volte  al  giorno. 

SALE  ESSENZIALE  DI  CHINA-CHINA.  Questo  sale  è  l’e¬ 
stratto  secco  di  china  ,  il  quale  si  prepara  svaporando  a  leg¬ 
gierissima  temperatura,  un  carico  decotto  di  china,  filtrato  si¬ 
no  ella  riduzione  del  sesto.  Il  liquore  si  mette  in  larghi  piatti 
e  si  fa  o  al  sole  o  in  una  stufa  o  con  fuoco  lento  ridurre 
a  secchezza,  quindi  si  raccoglie  e  si  conserva  in  vaso  di  cri¬ 
stallo  ben  chiuso. 

Caratteri .  Esso  è  in  laminelte  o  squame  lucide,  di  color  gia¬ 
cinto  ,  appena  deliquescente  all'aria. 

Uso.  Sono  gli  stessi  che  quelli  della  china  5  si  prescrive  da 
gr.  x  a  xx. 

SALE  SEDATIVO  DI  HOMBERGIO.  Sinonimo  di  acido  bo¬ 
rico  }  acido  boracico.  Si  ottiene  con  vari  metodi. Si  scioglie 
in  quattro  parti  di  acqua  bollente ,  una  di  sotto-borato  di  so¬ 
da  (  borace  )  ,  indi  vi  si  aggiunge  metà  di  acido  solforico  , 
azotico  od  idro-clorico.  Il  miscuglio  si  agita  e  si  lascia  in  ri¬ 
poso  per  circa  sei  ore  al  perfetto  raffreddamento,  classo  qual 
tempo  si  trova  al  fondo  del  vaso  il  chiesto  acido  cristalliz¬ 
zato  ,  lo  raccolto  su  di  un  filtro  si  lava  all’  insipidezza  de’ 
lavacri ,  o  meglio  si  ridiscioglie  in  acqua  calda,  e  col  raffred¬ 
damento  si  fa  cristallizzare. 

Può  ottenersi  Tacido  borico,  da  quello  che  naturalmente  dà  il 
Vulcano,  con  iscioglierlo  nell’acqua  calda  e  passarlo  per  fil¬ 
tro  e  poi  farlo  cristallizzare.  Se  si  sospetta  dell’  esistenza  di 
sale  ammoniaco  in  detto  acido  ,  le  ripetute  cristallizzazioni 
potranno  privarlo  ,  dal  perchè  il  sale  rimane  in  soluzione,  e 
l’acido  cristallizza. Può  anche  privarsi  del  sale  ammoniaco  ci¬ 
mentandolo  ad  un  forte  fuoco  ,  1*  acido  rimane  nello  stato 
fisso  ,  ed  il  sale  ammoniaco  si  sviluppa,  e  se  si  forma  bo¬ 
rato  di  ammoniaca  si  scompone  a  tale  temperatura.  Può  ot¬ 
tenersi  come  prodotto  scaldando  dolcemente  in  una  capsola 
di  porcellana  boro  ed  acido  azotico  sino  all’intìera  scomparsa 
dei  vapori  rossi  ,  i  quali  termineranno  con  avanzare  la  tUHt* 
peratura.^  ,  # 

Caratteri.  È  cristallizzato  in  isquame  bianco-argentine,  e  rtl&Ii! 
terabile  all’aria ,  non  à  odore  ,  non  si  scioglie  nell’  acqua 
fredda  ,  ma  bensì  nella  calda  ,  esposto  all’azione  di  un  torte 
fuoco  prima  si  deaquifica  e  poi  si  vetrifica.  E  composto  di 
fine  atomi  di  boro  e  sei  di  ossigeno.  La  sua  forinola  è  B  2 
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O  6.  L’acido  cristallizzato  contiene  un  atomo  di  acido  e  sei 
di  acqua,  la  sua  forinola  è  espressa  da  B  2  0  6 -}*  6  H  2  O. 

Uso.  Si  adopera  come  calmante  freddo  nelle  affezioni  spasmo¬ 
diche,  isteriche,  ipocondriache.  D.  Da  gr.  vj  a  xxx  combi¬ 
nato  coll’estratto  di  giusquiamo  ,  allo  zucchero  o  ad  altre  so¬ 
stanze. 

Incompatibilità.  Sapone  medicinale  ,  alcali  ,  carbonaii  delle 
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SALE  VOLATILE  DI  VIPERA.  Sinonimo  di  sotto-carbonato 
di  ammoniaca  con  olio  empireumatico  di  vipera .  Per  otte¬ 
nere  il  sesqui-carbonato  di  ammoniaca  con  olio  di  vipera , 
fa  duopo  intromettere  in  una  storta  della  carne  di  vipera  , 
badando  che  la  storta  resta  vola  un  quarto.  Quindi  si  situa 

1  sopra  un  fornello  di  riverbero  ed  al  collo  delia  stessa  si  a- 
datta  un  ampio  recipiente.  Così  disposto  l’apparecchio  si  co¬ 
mincia  a  somministrare  leggiermente  la  temperatura  avver¬ 
tendo  di  non  avanzarla  fino  all*  incandescenza  ,  se  pria  non 
sarà  sortito,  e  la  flemma  e  l’olio.  Quando  più  non  si  rav¬ 
visa  rialzare  vapori ,  si  avanza  la  temperatura  alPincandesccn- 
za  ,  badando  mantenere  raffreddato  l’emisfero  del  recipiente. 

Subito  che  osservasi  raffreddare  il  collo  della  storta  ,  è  segno 
della  scomparsa  della  sostanza  gassosa;  perciò  si  toglie  il  fuoco, 
e  quindi  dopo  il  raffreddamento  nel  recipiente  si  ravviserà  una 
sostanza  oleosa  nera  combustibile,  la  quale  galleggia  alla  su¬ 
perficie,  detto  olio  volatile  di  vipera,  cà  un  liquido  incom¬ 
bustibile  flemmaceo,  chiamato  spirito  di  vipera  ,  ed  una  so¬ 
stanza  solida  che  raccolta  e  conservata  in  bottiglie  smeriglia¬ 
te ,  è  il  chiesto  sale. 

Caratteri.  Il  sale  di  vìpera  è  parimente  composto  di  acido  car¬ 
bonico  di  ammoniaca  e  di  un  olio  empireumatico  prodotto 
dalla  scomposizione  delle  vipere  5  che  perciò  sciolto  nell’acqua 
Eolio  se  ne  separa  :  1’  odore  è  di  empi  ree  ma  misto  a  quello 
deH’ammoniaca ,  e ’l  colore  è  bruno  rossastro.il  sale  di  corno 
di  cervo  ed  il  sale  di  vipera  avendo  la  medesima  composizione 
debbono  conseguentemente  averne  tulle  le  altre  proprietà. 
SALE  VOLATILE  DI  CORNO  DI  CERVO.  Sinonimo  di  sotto¬ 
carbonato  di  ammoniaca  con  olio  di  corno.  Si  mette  in  una 
storta  lutata  e  guernita  di  allunga  e  di  recipiente  tubolato  della 
rasura  di  corno  di  cervo.  Si  situa  la  storta  sopra  un  fornello 
2i  riverbero;  e  si  procede  alla  distillazione. Nel  recipiente  passa 
prima  un’acqua  insipida  che  facilmente  si  putrefa  ,  si  toglie 
come  inutile,  essendo  andata  in  disuso.  Distilla  quindi  una 
flemma  colorata  da  sostanza  oleosa  ammoniacale  della  spirito 
volatile  di  corno  di  cervo  { il  quale  si  adoperava  a  gocce  per 
uso  interno,  come  antelmintico),  c  poi  molto  olio  leggiero  già!- 


SALI 


445 

( 

lo-brunaslro  ,  che  per  gradi  diventa  pili  denso  e  più  nero. 
Nello  stesso  tempo  si  sublima  del  sale  volatile  di  conio  di 
cervo,  che  si  attacca  alle  pareti  del  collo  della  storta  e  del¬ 
l’allunga  ?  ed  in  fine  dell’operazione  non  più  si  sviluppa  gas. 

N.  B.  Mi  è  riuscito  più  volte  preparare  nel  mio  labora¬ 
torio  alla  presenza  dei  giovani  miei  allievi  ,  con  un  metodo 
particolare,  il  sale  volatile  di  corno  di  cervo  in  quantità  sod¬ 
disfacente  ed  identico  per  tutte  le  sue  proprietà  al  sale  otte¬ 
nuto  dalie  sole  corna*  In  fatti  fo  scomporre  in  ima  storta  un 
mescugiio  di  sotto-carbonato  di  calce  ed  idro-clorato  di  ani 
moniaca  e  limatura  di  corno  di  cervo  o  pure  di  qualunque 
ossa  animale.  Il  sotto-carbonato  di  ammoniaca  prodotto  dalla 
scomposizione  del  carbonato  di  calce  ed  idro-clorato  di  am¬ 
moniaca  incontrandosi  con  1’  olio  empireumatico  di  corno  di 
cervo,  formano  una  combinazione  intima  ,  che  perciò  il  colore 
non  può  togliersi  come  quello  artefatto.  Bisogna  mantenere 
il  collo  della  storta  avvolto  con  mezzi  frigoriferi  onde  avere 
il  soltosale  in  forma  cilindrica. 

Uso.  Si  è  creduto  antiepilettico,  anticonvulsivo  in  dosedigr.j 
a  x  specialmente  quando  si  è  purificato  col  privarlo  delflolio 
volatile,  ciò  che  si  ottiene  trattandolo  con  aicoole  che  scio¬ 
glie  l’olio  ed  il  sale  resta  puro. 

Falsificazione»  Tanto  il  sale  di  corno  di  cervo,  quanto  il  sale 
di  vipera  spesso  vengono  adulterati  ,  pingendo  eoi  rispettivi 
oli  empireumalici  la  superfìcie  del  sotto-carbonato  di  ammo¬ 
niaca.  Questa  frode  si  scopre  facilmente  trattando  il  sale  con 
1  alcool  :  se  il  composto  s’  imbianca  ,  cedendo  allo  spirito 
tutto  l’olio,  l’adulterazione  è  manifesta;  poiché  la  separa¬ 
zione  dell’  olio  non  deve  accadere  tanto  volentieri  ,  qualora 
si  trova  intimamente  congiunto. 

SALE  VOLATILE  DI  SUCCINO.  Si  giunge  a  separare  dal 
succino  il  sale  volatile  o  sia  acido  succinico  nel  seguente  mo¬ 
do.  S’  introduce  in  storta  lutata  una  quantità  arbitraria  di  suc¬ 
cino  lasciando  un  terzo  della  capacità  vuota  ,  e  dopo  avervi 
aggiunto  un  recipiente  tubolato  ,  si  comunica  il  fuoco  ,  il 
quale  deve  avanzarsi  per  gradi.  Quando  incomincia  a  com¬ 
parire  in  distillazione  Folio  di  color  nero,  allora  si  toglie  dai 
fuoco.  Nel  recipiente  raccogliesi  un  liquido  diviso  in  due  stra¬ 
ti  :  il  più  pesante  appellasi  flemma  ,  il  più  leggiero  è  folio 
che  si  lascia  distinguere  di  color  gialliccio.  L’  acido  che  si 
raccoglie  in  parie  nel  fondo  dei  cennali  liquidi,  ed  in  parte 
cristallizzalo  lungo  il  collo  della  storta  costituisce  il  così  det¬ 
to  sale  di  succino  (acido  succinico) .  Si  purifica  sciogliendolo 
nell’  acqua  calda  ,  lasciandolo  raffreddare  ,  e  quindi  filtran¬ 
dolo  per  carbone  animale  si  ottiene  un  lìquido  bianco,  e  pri- 
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vo  dell’olio  di  succino.  Conia  concentrazione  del  liquido,  ti¬ 
randolo  a  secchezza  ,  e  facendolo  di  nuovo  sublimare,  si  avrà 
l’acido  cristallizzato. 

Memoria  sopra  il  succino  da  me  fatta  ed  inserita  nel  Giornale 
Esculapio  in  settembre  i84o.  Pag.  555. 

Le  indagini  della  natura  del  succino  anno  formato  da  lungo 
tempo  T  attenzione  dei  Naturalisti.  Le  loro  opinioni  non  sono 
stale  pel  passato  di  accordo  :  oggi  sembra  non  disconvenirsi 
dalla  maggior  parte  di  essi  che  il  succino  sia  una  sostanza 
vegetabile  ,  trasudante  dagli  alberi  ,  e  che  è  compesta  di  un 
olio  volatile  ,  di  due  resine  solubili  nell.’  alcool  e  nell’  etere, 
di  acido  succinico  e  di  un  corpo  bituminoso  ,  il  quale  è  in¬ 
solubile  in  tutti  i  mestrui  e  costituisce  la  base  primordiale  del 
succino. 

Avendo  voluto  verificare  l’analisi  del  succino  e  de’  suoi  diversi 
preparati  ,  nel  fare  l’acido  succinico  secondo  Bartii  ebbi  a 
notare  le  cose  come  appresso  (i).  Dopo  ottenuto  l’acido  suc¬ 
cinico  secondo  Bartii  desideroso  rimasi  d’ indagare  la  causa 
del  doppio  di  acido  ottenuto  con  tale  metodo,  e  siccome  oggi 
la  chiarezza  delia  scienza  chimica  non  conosce  effetto  senza 
causa  ,  così  a  tuli’  uomo  mi  diedi  la  pena  di  rintracciarla. 

Mi  venne  pensiere  che  un  sale  composto  di  acido  succinico  ,  e  * 
di  una  base  alcaloide  particolare  poteva  essere  la  causa  pro¬ 
duttrice  di  un  tale  effetto  ;  mi  disingannai  quando  dall’  ana¬ 
lisi  istituita  ,  scovrì  non  un  sale  vegetabile  ,  ma  un  bi-suc» 
cinato  di  calce. 

In  fatti  avendo  trattato  la  polvere  di  succino  con  dell’acido  clo¬ 
ro  idrogenico  ,  e  lasciata  la  mischianza  in  riposo  per  l’elasso 
di  più  giorni  ,  ebbi  a  vedere  la  scomposizione  del  bi*succi- 
nato  di  calce  e  l’acido  succinico  messo  in  libertà. 

Per  ciò  verificare  praticai  i  seguenti  sperimenti.  Separai  il  li¬ 
quido  acido  dal  succino  indisciolto  ,  e  diviso  in  più  porzioni: 
in  una  vi  stillai  deH’ammoniaca  per  saturare  T  eccesso  dell’a¬ 
cido  cìoro-idrogenico. 

In  questo  primo  sperimento  non  osservai  fenomeno  alcuno;  ma 


(t)  Il  signor  Bartii  ottiene  T  acido  succinico  mescolando  il  succino 
sottilmente  polverizzato  con  1,24,  o  1,16  di  acido  solforico  ed  1,24 
di  acqua  ed  arrosta  il  succino  in  un  vaso  piatto  tìnchè  la  massa 
abbia  acquistato  un  colore  caffè.  Quindi  1*  intromette  in  una  storta 
ed  esegue  il  metodo  ordinario.  Berzelio  dice  che  secondo  Barth 
si  ottiene  il  doppio  di  acido  con  P  indicato  metodo  ,  che  col  me¬ 
todo  ordinario. 
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un  precipitato  bianco  rilevai  con  aggiungere  dell1 2 * * 5  ossalato  di 
ammoniaca ,  il  quale  costava  di  ossalato  di  calce,  ed  in  falli 
cimentato  ad  un  forte  fuoco  diede  nello  stato  gassoso  ,  ossi¬ 
do  ed  acido  carbonico,  e  calce  (ossido  di  calcio)  nello  sta¬ 
to  fisso. 

Un  altra  porzione  di  liquido  la  saturai  col  carbonaio  sesqui-ba- 
sico  di  azoturo  tri-idrogenico  ,  e  marcai  prodursi  un  precipb 
tato  bianco  ,  solubile  con  effervescenza  nell’  acido  azotico  ,  e 
la  soluzione  precipitavasi  in  bianco  coll’  ipo-carbonato  di  azo¬ 
turo  tri-idrogonico  (  ossalato  )  e  ’l  precipitato  non  si  scioglie* 
va  nell’eccesso  deiracido  ossalico  (ipo-carbonico),  ma  dispariva 
con  l’aggiunzione  dell’acido  solforico  diluito  in  eccesso. 

Onde  dimostrare  1*  acido  succinico  in  soluzione  mi  servi  della 
seguente  pratica.  Presi  un’altra  porzione  di  liquido  non  sag¬ 
giato,  e  dopo  di  averlo  reso  saturo  con  ì’azoturo  tri-idrogeni  - 
co  vi  versai  del  sescjui-clortiro  di  ferro ,  ed  immantinente  si 
produsse  un  precipitato  giallo-rossiccio  (  succinato  di  sesqui- 
ossido  di  ferro). 

fVon  contento  di  ciò  ,  per  meglio  assicurarmi  dell’esistenza  del¬ 
l’acido  succinico  ,  nella  soluzione  non  sagiata  ,  ma  satura  di 
ammoniaca  ,  stillai  dell’  aceto  barbico  ,  e  subito  osservai  un 
precipitato  bianco  solubile  nell’eccesso  dell’acido  succinico. 

Proseguendo  l’analisi  sopra  dei  succino  volli  sperimentare  a  far 
fondere  il  succino  sottilmente  polverizzato  con  la  potassa  pu¬ 
ra  (ossido  potassico).  L’  elee  trovali  ottenuto  (1)  si  scioglieva 
a  poca  dose  nell’acqua  stillata,  ma  avendoci  aggiunto  dell’a¬ 
cido  azotico  diluito  ,  marcai  odore  di  uova  fracide,  cioè  svi¬ 
luppo  di  gas  solfo-idrogenico ,  e  questo  mi  si  assicurò  quan¬ 
do  una  lamina  di  argento  ben  tersa  messa  in  questo  liquido 
perde  lo  splendore  dei  bianco  di  neve  e  si  colorì  in  grigio 
nero  ,  segno  evidente  della  scomposizione  del  solfido  idroge¬ 
nico  ,  e  della  formazione  del  solfuro  di  argento. 

Dall’  analisi  eseguita  rilevai  che  il  succino  nella  sua  naturale 
composizione  oltre  delle  sostanze  finora  trovate  (2)  contiene 

(1)  Electrohali  ritrae  la  sua  etimologia  da  electron  succino  ,  e  kali 
potassa. 

(2)  Il  signor  Drapiez  dimostrò  ,  essere  le  parti  costituenti  il  succi¬ 
no,  le  seguenti 

Carbonio  80,59 

Idrogeno  7,31 

Ossigeno  6,71 

Ceneri  composte  1,54  di  calce  1,1  di  allumina  0,63 
Silice  3,27 

Perdita  2,19 

Totale  100,00 
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il  bi*succinato  di  calce  ,  e  ’l  solfo  ,  cioè  in  ogni  100  parti 
di  succino  7  parti  di  bi-succinato  di  calce  ,  90  centesimi  di 
solfo. 

Quindi  con  ragione  ora  si  può  spiegare  qual1  è  la  causa  che 
raggiunta  dell’acido  solforico  sul  succino  dà  doppio  acido 
succinico.  L’acido  solforico  scompone  il  bi-succinato  appro¬ 
priandosi  della  calce  ,  e  così  si  ottiene  ,  e  1’aeido  libero  ,  e 
quello  che  trovasi  a  neutralizzare  la  calce  ,  il  quale  non  si 
otterrebbe  senza  1’  aggiunto  dell’acido  solforico. 

Intanto  avendo  conosciuto  che  la  torrefazione  del  succino  in  mi- 
schianza  dell’acido  solforico  secondo  Barth  non  dà  acido  sue- 
cinico  in  quantità  sempre  costante  ,  per  come  si  vuole,  stan- 
techè  ad  alta  temperatura  volatilizzasi  una  buona  parte  di  a- 
cido  succinico,  così  per  la  sicurezza  e  semplicità  del  proces¬ 
so,  credei  praticare  il  seguente ,  che  ben  mi  corrispose. 

Nuovo  metodo .  Sì  prenda  del  succino  fatto  in  polvere  ,  e  vi  si 
aggiunga  ad  ogni  parte  il  ventesimo  di  acido  solforico,  e  tanta 
acqua  quanto  basta  a  formare  una  perfetta  mescolanza  pastosa 
e  si  lasci  in  riposo  per  due  giorni  :  elasso  il  quale  si  esponga 
all’  azione  dei  raggi  solari,  o  ad  un  calore  in  istufa  che  non 
oltrepassi  il  26  del  termometro  ottantigrado,  calorico  che  ser- 
'  ve  a  vaporizzare  1’  acqua.  Fattosi  il  succino  secco  ,  s*  intro¬ 
metta  in  storta  adattata  e  si  proceda  alla  distillazione  col  me¬ 
todo  comune  ;  e  si  avrà  l’acido  succinico  in  maggior  quan¬ 
tità  che  con  gli  altri  metodi,  con  più  facillà  e  profitto.  Per  la 
purificazione  vedete  P  altro  metodo. 

Caratteri .  L’acido  succinico  è  bianco  allo  stato  di  purità,  ino¬ 
doro  ,  di  sapore  acerbo  assai  pronunciato  ,  cristallizzato  io. 
prismi  bianchi  trasparenti.  Quando  è  impuro  i  cristalli  sono 
colorati  e  di  odore  di  olio  empireumalico  ,  sì  scioglie  nell’ac¬ 
qua  fredda  ,  nella  calda  e  nell’alcool;  io  stesso  quando  contie¬ 
ne  tale  acido  in  soluzione  messo  in  combustione  ,  la  fiamma 
non  varia  tinta.  L’acido  succinico  è  volatile  senza  lasciar  re¬ 
siduo  quando  non  contiene  più  olio.  Non  è  distrutto  nè  dal- 
1*  acido  solforico  nè  dall’azotico.  L’acido  in  parola  è  compo¬ 
sto  0.  47  ,  78  C.  ^7  ?  99  H.  23.  Il  suo  atomo  si  simbo¬ 
lizza  g  :  pesa  63 o,  709. 

Falsificazione .  Spesso  i  falsificatori  di  medicine  adulterano  l’a¬ 
cido  succinico  col  hi-tartralo  potassico  ,  con  l’acido  tartarico  , 
con  l’ìdro-clorato  di  ammoniaca  ,  non  che  con  l’acido  borico. 
Queste  frodi  si  discoprono  facilmente  :  si  fa  riscaldare  in  un 
cucchiaio,  se  l’ acido  è  puro  si  volatilizza  senza  lasciar  resi¬ 
duo.  Si  deve  sciogliere  completamente  nell’alcool  caldo  e  la 
fiamma  non  deve  cambiar  colore  ,  se  conterrà  acido  borico 
la  fiamma  dell’  alcool  vedrassi  verde-pallido  ,  se  conterrà 
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sale  ammoniaco  la  calce  svelerà  la  frode,  dal  che  mescolato 
fa  sentire  odore  di  ammoniaca. 

Uso .  1  pratici  Tanno  usato  con  meraviglia  come  diuretico,  virtù 
conosciuta  dal  gran  Boerave  che  lo  denominò  dìureticorwn 
facile  princeps  T.  I.  Si  usa  dai  medici  nella  paralisi,  nelle 
convulsioni  ,  nelle  nevralgie  ,  nell’isterismo  ,  nel  catarro  cro¬ 
nico  ,  nelTasma  umido,  nella  gonerrea  e  leucorrea  inveterata. 
Terrone. 

SALE  DI  ALEMBROTH.  Si  ottiene,  sublimando  un  miscuglio 
di  parti  eguali  di  deuto-cloruro  di  mercurio  ed  idro-clorato  di 
ammoniaca,  dopo  di  avere  polverato  e  mischiato  il  tutto  in  un 
mortaio  di  marmo. 

ZZso.Si  adopera  esternamente  soprale  ulcere  e  contro  le  malattie 
croniche  della  pelle. 

SALE  DI  SATURNO.  Sinonimo  di  acetato  pìomhìco  ,  di  zuc¬ 
chero  di  Saturno.  Si  prepara  in  grande  con  due  metodi  par¬ 
ticolari.  i.  Si  mette  del  piombo  in  piccole  lamine  su  de’vasi 
piatti  riempiti  di  aceto  stillato  ,  avvertendo  che  una  parte  di 
ogni  piccolo  pezzo  di  piombo  si  elevi  sopra  T  aceto.  Corroso 
che  sia  il  piombo  che  trovasi  alla  superlicie  del  liquore  ,  si 
rivolge  in  maniera  di  metterne  una  nuova  parte  a  contatto 
con  T  aria  ;  quando  T  aceto  è  saturato  di  ossido  piombico  , 
si  evapora  sino  che  cristallizzi.  Questa  operazione  progredi¬ 
sce  lentamente  ;  ma  à  il  vantaggio  di  dare  un  sale  neutro. 
2.  Disciogliesi  l’ossido  piombico  (litargirio)  nell’ aceto  stillalo 
o  nell’aceto  di  legno  purificato  ,  finché  T  aceto  ne  sia  satu¬ 
rato  :  otliensi  così  una  dissoluzione  di  sottosale  che  si  unisce 
con  due  parli  di  aceto  stillato  o  di  aceto  di  legno  purificato 
o  pure  con  una  quantità  di  aceto  bastante  per  dare  al  li¬ 
quore  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  di  tornasole,  dopo  di 
che  si  evapora  sino  al  punto  di  cristallizzazione.  Con  un  ra¬ 
pido  raffreddamento  il  sale  piombico  cristallizza  in  aghi,  con 
un  lento  raffreddamento  cristallizza  in  grossi  prismi  quadrila¬ 
teri  appiattali.  Berzelio. 

Caratteri .  Il  sale  di  saturno  è  bianco  ,  cristallizzalo  in  prismi 
quadrilateri  od  in  aghi  ,  solubile  nell’acqua  e  nell’ alcool  ,  i 
cristalli  anno  sapore  dapprimo  zuccherinolo  ed  in  seguito  a- 
stringente  ,  ad  una  temperatura  elevata  si  fonde  nell’  acqua 
di  cristallizzazione  ,  all’aria  secca  fiorisce  ,  posto  sopra  i  car¬ 
boni  ardenti  fa  sentire  odore  di  acido  piro-acetico.  La  solu¬ 
zione  neli’acqua  stillata  è  precipitata  in  bianco  dagli  alcali  , 
e  dai  solfali  solubili,  in  nero  dall’idrogeno  solforato,  nello 
stato  metallico  da  una  lamina  di  zinco  o  stagno.  La  sua  com¬ 
posizione  viene  simbolizzala  A-J-PbO. 

Uso.  Si  ò  sperimentato  vantaggioso  nella  tisi  pulmocale  tanto 
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incipiente  ,  che  confermata  ;  nel  primo  caso  arresta  i  pro¬ 
gressi  della  tubercolare  degenerazione,  nel  secondo  impedi¬ 
sce  la  dissoluzione  delle  parti  e  ’l  propagamento  infiammato- 
rio  nella  massa  del  polmone. 

Incompatibilità.  Alcali ,  carbonati  delle  stesse  ,  l’acqua  comu¬ 
ne  ,  le  limonee  di  acido  solforico  ,  fosforico  ,  citrico,  tartari¬ 
co  ,  il  sapone  medicinale  ,  le  terre  alcalinole  ,  i  solfati  ,  ci¬ 
trati,  ossalali,  tartrati,  fosfati,  idriodati,  idro-bromati  solubili  ec. 

SALE  FEBBRIFUGO  DI  SILVIO.  Sinonimo  d 'idro-clorato  di 
potassa .  Si  fa  agire  1*  acido  idro-clorico  sopra  una  soluzione 
di  potassa  sino  a  perfetta  saturazione.  Il  prodotto  si  filtra  , 
si  svapora  a  pellicola  e  si  mette  a  cristallizzare. 

Caratteri .  Esso  cristallizza  in  prismi  a  quattro  pani,  è  amaro, 
si  scioglie  in  tre  volle  il  suo  peso  di  acqua  fredda  con  ab¬ 
bassamento  di  temperatura,  ed  in  maggior  quantità  nell’ac¬ 
qua  bollente  ,  al  fuoco  decrepita  e  perde  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione ,  è  scomposto  dall’acido  solforico  e  dall’acido 
azotico.  Si  simbolizza  Gl2  li  H2  0  ovvero  Gl2  H2  -f*  KO. 

Uso.  Si  amministra  internamente  come  diuretico  ,  refrigerante, 
diaforetico  ,  risolvente  ,  antifebrile  da  gr.  x  a  3  j.  Esterna¬ 
mente  come  risolvente  o  deostruente. 

SALE  DI  GU1NEBRE.  P.  Solfato  sodico  efflorescente  3  vj  Ni¬ 
trato  di  potassa  g.  xij.  Tartrato  di  potassa  antimonialo  mez¬ 
zi’  acino. 

Uso.  Si  adopera  come  purgativo.  D.  Si  scioglie  questa  dose  io 
una  pinta  di  tisana  a  cucchiai  d’ora  in  ora. 

SANGUE  DI  DRAGO.  Questa  resina  cosi  chiamata  pel  suo 
colore  ,  ricavasi  per  incisione  da  due  piante,  una  draconea 
drago  1*  altra  pterocarpus  drago  o  per  decozione  dal  frutto 
di  una  specie  di  rotano  detto  calamus  rotans.  Esso  si  smer¬ 
cia  sotto  varie  forme  i.  di  pani  ovoidali  della  grossezza  di 
una  noce  ,  avvolti  in  foglie  di  canne  ,  e  trattenuti  sospesi  da 
lungo  spago,  2.  in  cilindri  compressi,  involti  in  foglie  di 
palma  ,  3.  in  massa  in  forme  assai  regolare. 

Caratteri.  Le  proprietà  che  distinguono  questa  resina  sono  le 
seguenti.  Ha  color  rosso-carico  ,  quando  è  in  massa  si  acco¬ 
sta  al  bruno,  è  senza  odore  e  di  un  sapore  sensibile,  com¬ 
bustibile  ,  con  molla  facillà  mandando  odore  assai  piacevole, 
che  quasi  rassomiglia  a  quello  del  belzuino.  Si  scioglie  fa¬ 
cilmente  nell’  alcool  ,  nell’  etare  ,  negli  olì  volatili  e  nei  gras¬ 
si  :  le  soluzioni  appaiano  rosse.  Contiene  piccola  quantità  di 
acido  benzoico.  L’acido  azotico  permuta  il  color  rosso  in  gial¬ 
lo  ,  e  quando  si  distilla  con  questo  acido  si  ottiene  dell’aci¬ 
do  benzoico  che  si  sublima  ,  ed  un  residuo  che  à  tutte  le 
proprietà  del  concino.  L’  acido  solforico  lo  carbonizza  senza 
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produrre  concino.  Gli  alcali  caustici  c  T  acqua  di  calce  Io 
sciolgono  acquistando  la  soluzione  un  colorito  rosso. 

Analisi .  Herberger  avendo  analizzato  una  tale  resina  dimostrò 
essere  composta  di  90,70  di  resina  rossa  che  denominò  dra - 
yonina  —  di  2,00  di  olio  grasso  —  3,oo  di  acido  benzoico 
—  1,60  di  ossalato  calcico  —  3,70  di  fosfato  calcico. 

Melandri  ammette  una  base  alcalinola  da  lui  della  dracma . 

Uso.  Si  adopera  come  energico  astringente  ,  ma  oggi  più  di 
ogni  altro  impiegasi  a  fare  la  vernice  rossa. 

SAPONE  ÀCIDO  DI  IL4LLER0.  Si  ottiene  nel  modo  seguen¬ 
te.  Si  prendono  otto  once  di  olio  di  lino  e  si  pongono  in  un 
recipiente  di  vetro  tenuto  freddo  con  miscuglio  frigorifero  di 
ghiaccio  pesto  e  sale  ,  e  vi  si  aggiungono  a  poco  a  poco 
onc.  jv  di  acido  solforico  puro  ,  agitando  spesso  il  lutto,  fin¬ 
che  sia  divenuto  omogeneo  e  consistente.  Si  lava  poi  con  ac¬ 
qua  calda  onde  privarlo  di  qualche  eccesso  di  acido  solfori¬ 
co  e  si  conserva  in  recipente  di  vetro. 

Caratteri.  Questo  sapone  è  una  combinazione  particolare  di  a- 
cido  e  di  oleina  per  cui  può  denominarsi  bi-solfato  di  olei¬ 
na  ,  ed  è  bianco  ,  denso  ,  acidolo  ,  odoroso. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante  e  risolvente  nell  ilterizia  e  nel- 
T  idropisia. 

SAPONE  DI  RESINA  DI  GUAJACO.  P.  Resina  di  guaiaeo 
3  -f<  .  Sapone  medicinale  onc.  j.  Alcoole  onc.viij.  Mescolate 
e  fate  digerire  in  un  matraccio  dopo  di  aver  polverizzata  la 
resina  e  raschiato  il  sapone  ,  indi  sì  filtra. 

Può  conservarsi  liquido  o  secco,  ciò  che  si  ottiene  svaporando 
a  secchezza  la  tintura. 

Uso.  Adoprasi  nella  gotta  atonica  ,  ne*  reumatismi  in  dose  di 
gr.  x  a  xx,  e  secco  alla  dose  di  scrup,  j  a  3  j  in  una  tintura  o 
in  veicoli  convenienti.  * 

SAPONE  DI  STARKEY.  Sinonimo  di  sapone  di  Boerhjjve . 
Si  tritura  in  un  mortaio  di  marmo  ad  un  calore  di  -J-  3o° 
a  5o°  una  parte  di  potassa  caustica  secca  con  altrettanto  di 
trementina  ed  essenza  di  trementina  densa  che  vi  si  versa  a 
goccia  a  goccia.  Per  meglio  incorporarle  vi  si  aggiunge  del 
vecchio  sapone  di  Starkey.  Si  mette  in  un  vaso  che  si  chiu¬ 
de  con  carta  ,  dopo  qualche  giorno  se  ne  separa  la  potassa 
liquida  ,  mischiata  ad  un  poco  di  essenza  di  trementina. Quel 
che  resta  è  il  sapone  suddetto  che  si  conosce  esser  ben  pre¬ 
parato  se  sciolto  in  acqua  non  dà  indizio  di  olio. 

Caratteri .  Si  adopera  internamente  da  gr.  v  a  xx  ed  anche 
più  ,  come  vulnerario  ,  fondente  ,  aperienle  ,  nei  mali  dei 
reni  della  vescica  ,  nella  renella  ,  nelle  gonorree  inveterale 
ed  esternamente  per  frizione  come  antireumatico. 
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SAPONE  MARZIALE  DI  LOLOVETTI.  1>.  Di  croco  di  marie 
onc.  v.  Potassa  onc.  jv.  Solfo  onc.  ij.  Mescolate,  fondete  ed 
aggiungete  acqua  di  calce  recentemente  preparata  lib.jv.Olio 
di  mandorle  dolci  lib.  re  fate  secondo  1  arte  sapone. 

Uso.  Adoperasi  come  stomachico  ,  deostruente.  D.  Da  gr.v  a  x. 

SAPONE  ACETICO  ETEREO  {di  Pelletier).  P.  Etere  ace¬ 
tico  onc.  j.  Sapone  animale  3  j.  Fate  sciogliere  il  sapone 
nell*  etere  acetico  a  bagno  maria  e  filtrate. 

Uso.  Si  adopera  nei  dolori  reumatici.  D.  Da  3  ad  una  per 
frizioni. 

SAPONE  ANIMALE.  P.  Midolla  di  bue  preparata  lib.j.Soda 
liquida  lib.  -r  .  Mescolate  e  fate  sciogliere  iusieme  ad  un  dol¬ 
ce  calore  agitando  con  ispatola  sino  a  che  il  miscuglio  esat¬ 
tamente  fatto  ,  abbia  acquistato  la  consistenza  di  sapone. 

SAPONE  AMMONIACALE  CANFORATO.  P.  Sapone  di  mi¬ 
dolla  di  bue  onc. xxxij.  Alcool  purissimo  36°  Bau.  onc.cLxxxviij . 
Acqua  distillata  di  timo  onc.  xxxij.  Canfora  rettificata  onc.xsj. 
Tagliate  il  sapone  in  piccolissimi  pezzi  ,  mettetelo  con  le  altre 
sostanze  in  un  matraccio  a  lungo  collo  ricoperto  d’ una  ve¬ 
scica  traforata  con  una  spilla ,  per  facilitare  l’uscita  dell’aria 
e  de’vapori  formati  ,  fate  liquefare  in  seguito  il  tutto  a  bagno 
maria,  colate  il  liquore  a  caldo  ed  aggiungetevi,  quando 
sarà  un  poco  freddo.  Olio  volatile  eli  rosmarino  onc.  iij  ,  di 
timo  onc.  j.  Ammoniaca  liquida  onc.  jv.  Fate  del  tutto  un 
miscuglio  esalto  che  colerete  in  piccoli  fiaschi  cilindrici  a  collo 
larghissimo.  Questo  composto  acquistando  col  tempo  una  con¬ 
sistenza  semisolida  ,  non  polrebbesi  facilmente  levare  se  chiu¬ 
so  si  fosse  in  vasi  a  collo  stretto. 

Uso.  Si  adopera  contro  i  dolori  reumatici. D.  Una  quantità  ne¬ 
cessaria  in  frizioni. 

SAPONE  ANTIPSORICO  {del  doti. Emery).  P.  Sapone  di  po¬ 
tassa  onc.j.  Idro-clorato  di  soda  decrepitalo  e  polverato,  sol¬ 
io  sublimato  aa.  onc.  .  Alcool  3  j.  Aceto  scrup.  ij.  Clo¬ 
ruro  di  calce  3  -f-  .  Sciogliete  il  tutto  e  mescolate  bene.  D. 
Per  quattro  frizioni. 

SAPONE  DI  OLIO  DI  CROTON-TIGLIUM  (Covertimi).  P. 
Olio  di  croton-tigli um  onc.  iij.  Lescivio  de  saponai  onc  j .Tri¬ 
turate  a  freddo  ,  colate  ne’ modelli  di  cartone,  e  dopo  pochi 
giorni  tagliate  a  fetto  il  sapone  si  conserva  in  boccia  o  boc¬ 
ca  larga  e  ben  chiusa. 

Uso .  Bailly  à  dato  questo  sapone  alla  dose  di  gr.  ij  o  iij  di» 
luito  con  un  poco  di  acqua  zuccherala  ,  o  in  pillole;  l’effetto 
purgativo  è  lo  stesso  di  quello  dell’olio  di  croton. 

SAPONE  RISOLUTIVO  CONTRO  I  PEDIGNONI  {di  Colle- 
reau  e  Ver  de  t  Delisle )»  P.  Canfora  3  j.  Fate  sciogliere  in 
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3  iij  di  tintura  di  belzuino  ,  3  ij  d*  idriodato  di  potassa  ed 
ed  acetato  di  piombo  liquido  3  jv.  Sopra  questo  mescuglio 
versate  onc.jv  di  olio  di  mandorle  dolci.  Sotto-carbonato  po¬ 
tassico  liquido  onc.ij.  Essenza  di  lavagna  3  j.  Lasciate  questo 
sapone  in  mortaio  di  marmo  ,  agitando  di  tempo  in  tempo. 

Uso.  Si  strofinano  i  geloni,  per  come  si  adopera  il  sapone  or¬ 
dinario  ,  lasciandolo  sopra  come  una  specie  di  vernice. 

SAPONE  STIBIATO  (del  dispensatolo  Lippiano).  P.  Solfo 
doralo  di  antimonio  onc.  ij.  Soda  caustica  secca  onc.iij.  Ac¬ 
qua  distillata  lib.  j  .  Fate  cuocere  in  pentola  di  ferro  agi¬ 
tando  sovente  finché  il  solfo  dorato  sia  sciolto  perfettamente 
e  che  non  resti  più  che  una  libbra  di  lessivia.  Aggiungete 
olio  di  mandorle  dolci  lib.  j.  Fate  cuocere  lentamente,  agi¬ 
tando  sempre  fino  a  che  il  mescuglio  acquisti  la  consistenza 
di  sciroppo. 

Uso •  Si  adopera  come  eccitante  ,  riguardato  come  un  potente 
risolutivo  ,  diaforetico  ,  diuretico  ,  incisivo  ,  espettorante  e  de¬ 
purativo  ;  preconizzato  sopra  tutto  ne’  reumatismi  e  nelle  ma¬ 
lattie  dette  linfatiche  e  pituitose.  D.  Da  ij  a  xij  grani ,  due 
o  tre  volte  al  giorno  in  pillole.  Defila. 

SAPONINA.  Si  è  così  chiamata  la  sostanza  che  si  ottiene  trat¬ 
tando  lestratto  acquoso  della  radice  della  saponaria  officina* 
lis  con  P  alcool:  esiste  ancora  nelle  radici  di  scialuppa ,  di 
polypodium  volgare  ,  ne\Y  arnica  montana . 

Caratteri .  E  solida  ,  translucida  ,  d’  un  bruno  chiaro  ,  senza 
odore ,  d’  un  sapore  appena  amaro  ,  l’alcool  acquoso  e  l’ac¬ 
qua  la  dissolvono  bene  ,  mentre  che  è  insolubile  nell’alcool 
assoluto  ,  negli  olì  volatili  ,  nell’etere.  La  dissoluzione  acquo¬ 
sa  di  saponaria  colorasi  in  giallo  con  l’addizione  della  potassa 
e  della  calce  ,  ma  pur  tutta  volta  non  la  precipita  :  1*  idro- 
clorato  di  ferro  vi  fa  nascere  un  precipitato  verde-oliva. 

SENEGINA.  La  senegina  è  stata  scoperta  da  Gelden  nella  ra« 
dice  di  polygala  senega  trattando  l’estratto  alcoolico  con  l’etere 
e  conFacqua. 

Caratteri .  Essa  è  solida,  bruna,  translucida,  di  sapore  dispia¬ 
cevole  ,  eccita  lo  starnuto  quando  si  frega.  L’acqua  ,  gli  olì 
e  V  etere  non  la  disciolgono  punto ,  è  poco  solubile  nell’al¬ 
cool  acquoso^  come  nel  puro. 

SAGAPENO.  E  una  gomma-resina  che  cola  da  una  specie  di 
ferola  dietro  P  incisione.  Essa  rattrovasi  il  più  delle  volte  in 
pani  od  in  lagrime  di  color  giallo-rossiccio  all’esterno,  e  gial¬ 
liccio  internamente ,  di  odore  quasi  simile  a  quello  dell’  assa 
fetida  e  di  sapore  amaro  acre  dispiacevole. 

Falsificazione.  I  droghieri  sovente  mescolano  a  questa  gomma- 
resina  ,  delle  gomme  di  poco  valore ,  fondendo  il  lutto  insie» 
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me  e  formandone  una  massa  omogenea.  Questa  falsificazione 
si  svela  con  moka  faciltà  ,  perchè  la  gomma  resina  in  esame 
così  alterata  non  contiene  lagrime  bianche  nella  sua  massa. 
Danno  pel  vero  sagapeno  un  miscuglio  di  assa  fetida  e  cat¬ 
tive  gomme  resine;  Basta  rompere  alcuni  pezzi  di  questa  so¬ 
stanza  e  vedrassi  che  essa  à  color  bruno  carico  internamente. 
Alcuni  per  dare  ad  un  di  presso  il  colore  del  vero  sagapeno 
vi  aggiungono  a  questo  miscuglio  una  certa  quantità  di  co¬ 
lofonia  ,  la  cui  presenza  si  dimostra  gettandone  dei  pezzi  so¬ 
pra  i  carboni  ;  immantinente  in  caso  affermativo  si  sente  l’o¬ 
dore  di  trementina. 

SANDARACA.  Questa  resina  trasuda  spontaneamente,  nei  paesi 
caldi  ,  dal  ginepro  o  juniperus  comunis ,  ovvero  si  ottiene 
per  incisione  dalla  thuya  articolata  albero  della  famiglia 
delle  conifere.  E  in  lagrime  lunghe  ,  di  un  giallo-pallido  , 
coperta  di  una  polvere  assai  fina  ,  di  frattura  vetrosa  e  tra¬ 
sparente  nell’  interno ,  di  sapore  debole  ,  di  nessuno  odore  , 
è  assai  friabile  ,  solubile  intieramente  nell’alcool  9  gittata  so¬ 
pra  i  carboni  accesi  diffonde  un  odore  molto  gradevole. 

inalisi.  Unverdorben  analizzò  la  sandaraca ,  e  conobbe  essere 
composta  di  tre  resine.  Sciogliendo  la  sandaraca  nell’  alcool 
anidro  ed  aggiungendovi  una  soluzione  d’idrato  potassico, 
precipitasi  un  resinato  potassico  in  massa  vischiosa:  col  tempo 
depone  a  poco  a  poco  nuova  porzione  di  questo  resinato. L’al¬ 
cool  ritiene  in  dissoluzione  i  resinati  potassici  delle  due  altre 
resine  che  si  separano  versando  nel  liquore  dell’  acido  idro¬ 
clorico  diluilissimo.  Si  lava  e  disseccasi  il  mescuglio  delle  due 
resine  e  fassi  bollire  con  l’alcoole  a  67  per  100  ,  che  ne  di* 
scioglie  una  ,  e  ne  lascia  fallra  indiscioita.  Col  raffreddamen¬ 
to  la  soluzione  deposita  ancora  piccola  quantità  di  resina,  e 
dopo  12  ore  non  depone  più  nulla  ;  questo  sedimento  è  un 
mescuglio  delle  due  resine.  Chiama  Berzelio  alfa  la  resina 
solubile  ,  beta  la  insolubile  nell’  alcoole  e  gamma  la  resina 
precipitala  dapprima  in  combinazione  della  potassa. 

SCAMONEA.  È  un  sugo  gommo-resinoso  che  traesi  per  inci¬ 
sione  dalla  radice  dal  convolvolus  scamonea.  Ye  ne  sono  di 
tre  specie  nel  commercio.  La  prima  la  più  ricercata  si  à  per 
incisione  dalla  radice  di  una  pianta  distinta  da  Linneo  col 
nome  convolvulns  scammonea  che  vegeta  in  Aleppo  e  S.Gio. 
d’Acre.  Questa  scamonea  è  di  un  colore  bigio  ,  cilestro  o  ci¬ 
nerìccio  ,  di  odore  nauseoso  e  di  sapore  acre  ed  amaro.  La 
seconda  specie  cavasi  dalla  pianta  delta  periploca  scammo - 
ni  a  che  vegeta  ad  Aleppo  c  nei  contorni  del  monte  Tauro. 
La  terza  specie  finalmente  è  il  prodotto  del  cynanchum  meni- 
sper sulani  che  cresce  nei  contorni  di  Montpellier.  Quest  ui- 
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«ima  specie  di  scamonea  non  è  quasi  mai  adoperata  ,  è  pe¬ 
sante  ,  d’  un  colore  nero  ,  d’ un  odore  e  sapore  debole  nau¬ 
seoso.  Se  la  buona  scamonea  si  polverizza  e  si  espone  ai  va¬ 
pori  del  solfo  in  combustione  ,  si  otterrà  la  scamonea  solfo¬ 
rata  detta  in  farmacia  diagridio  solforato . 

fiso.  Adoprasi  come  purgante  drastico.  Si  prescrive  alla  dose 
di  gr.  iij  a  xij  che  per  lo  più  si  fa  prendere  in  unione  dei 
proto -cloruro  di  mercurio,  dello  zucchero  od  in  qualche  sci¬ 
roppo  appropriato. 

SCHIUMA  DI  PLATINO  O  SPUGNA  DI  PLATINO.  Si  ot¬ 
tiene  facendo  sciogliere  il  metallo  impuro  neiracido  idro-clo- 
ro-nitrico ,  dopò  averne  separato  il  ferro  per  mezzo  della  ca¬ 
lamita  si  riscalda  ad  un  fuoco  moderato.  Si  decanta  la  dis¬ 
soluzione ,  separandola  da  una  polvere  nerastra  che  resiste 
all’azione  dell’acido  e  vi  si  versa  una  soluzione  di  sale  am¬ 
moniaco.  Si  forma  con  ciò  un  precipitato  di  color  giallo-a¬ 
rancio  ,  che  lavato  ,  seccato  e  latto  in  seguito  fortemente  ri¬ 
scaldare  in  un  croeiuolo  di  porcellana  o  di  argilla  ,  a  fuoco 
di  forgia  sino  a  rossezza,  rimane  il  platino  quasi  interamente 
puro  in  forma  di  una  polvere  che  dicesi  spugna  di platino . 
Se  si  ripete  la  stessa  operazione  si  avrà  più  puro. 

SCIROPPI.  I  sciroppi  sono  certe  conserve  liquide  che  anno 
per  condimento  lo  zucchero  e  per  veicolo  o  l’acqua  semplice 
o  impregnata  di  principi  medicamentosi.  La  voce  sciroppo 
è  di  origine  Araba  e  ritrae  la  sua  etimologia  da  siruph o 
strai  pozione.  1 

Divisione.  I  sciroppi  sono  semplici  o  composti  a  seconda  del 
numero  delle  sostanze  che  entrano  nel  veicolo.  Possono  pren¬ 
dere  denominazione  dallefficacia  ,  come  sono  i  purganti,  gli 
espettoranti,  gli  antisifilitici,  l’ emenagoghi ,  i  diuretici  ec. 

Ireparazione.  I  sciroppi  si  preparano  per  soluzione  a  bagno 
maria  ,  per  ebollizione  e  chiarificazione  ,  si  ricorre  alla  so¬ 
luzione  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  sciroppi  che  anno  per 
veicoli  liquidi  ar  ornatici ,  vinosi  ,  acetosi  o  emulsivi:  si  pre¬ 
parano  per  ebollizione  e  chiarificazione  tutti  i  sciroppi  sem¬ 
plici  o  composti  che  non  sono  aromati  o  che  anno  per  veicolo 
succhi  di  piante  inodore.  Le  proporzioni  in  generale  sogliono 
essere  di  due  parti  di  zucchero  ed  una  di  liquido.Quando  si 
tratta  di  liquidi  acidi,  di  acque  stillate  bisogna  minor  quan¬ 
tità  di  zucchero.  In  generale  si  danno  le  seguenti  proporzioni. 

Quando  il  veicolo  è  acquoso  s’impiegano  par.  17  e  3a  di  zucch. 

aciao  par.  16.  ....  28  di  zucchero. 

vinoso  par.  16 . 26  di  zucchero. 

emulsivo  par.  16,  .  .  .  .  27  di  zucchero, 

succhi  di  piante  in  odore  par. 32  ridotto  a 
ih  <h  concentrazione  vogliono  32  di  zucchero. 


456  SCIROPPI 

La  chiarificazione  deve  essere  perfetta  ,  reboiìizione  rapida  ; 
poiché  lo  zucchero  si  colora  e  perde  la  sua  proprietà  cristal¬ 
lizzando  per  fazione  prolungala  del  calore.  1  sciroppi  devo¬ 
no  sempre  avere  lo  stesso  grado  di  coltura  ,  e  devono  mar¬ 
care  colti  e  bollenti  3o°  Bau.  e  35  allorché  sono  freddi. 
Nell’  inverno  si  può  diminuire  di  un  grado  la  cottura. 

I  Francesi  alla  cottura  dei  sciroppi  danno  alcuni  nomi  per  di¬ 
stinguere  il  punto  di  cottura. 

Cottura  aperta  (a  perle).  Dicono  quello  sciroppo  che  cadendo 
goccia  da  un  cucchiaio  dà  de’  gioboli  a  foggia  di  perla. 

A  pellicola  (  a  pellicole  ).  Dicono  quando  lo  sciroppo  che  è 
giunto  ad  una  consistenza  che  soffiandolo  dà  sopra  la  super¬ 
ficie  una  pellicola. 

A  confettura  (lisse).  Dicesi  quando  prendendone  un  poco  fra 
1’  indice  e  ’l  pollice  nel  separarli  si  formano  dei  fili,  che  poi 
si  rompono  formando  sopra  le  dita  delle  impercettibili  goc¬ 
cioline. 

A  panno  (  nappe  ).  Lo  sciroppo  si  à  tirato  a  panno  quando 
prendendolo  con  cucchiaio  o  con  lo  schiumatolo  ed  agitan¬ 
dolo  per  poco  e  poi  lasciandolo  cadere  ,  scende  a  guisa  di 
panno. 

Alla  piuma  (  soufflé  o  piume  ).  Lo  sciroppo  è  alla  piccola 
piuma  quando  soffiando  sopra  la  faccia  dello  schiumatolo  pie¬ 
no  di  sciroppo  nascono  delle  bolle  che  si  sollevano  in  aria. 
Si  dice  a  mezza  piuma  quando  nascono  molte  bolle. Si  dice 
alla  gran  piuma  quando  le  bolle  nate  non  piccole  col  sof¬ 
fiamento  ritornano  sopra  di  loro  stesse. 

A  grumi  (  houle  ).  Esso  può  essere  a  piccoli  grumi  quando 
gettato  nell’acqua  si  conforma  in  pasta  molle:  è  a  grandi 
grumi  quando  à  maggiore  consistenza. 

A  fragilità  (  leassé  ).  Si  dice  cotto  quando  versando  lo  scirop¬ 
po  nell’acqua  ne  risulta  una  massa  fragile  che  non  aderisce 
ai  denti.  S’  è  meno  fragile  ed  aderisce  ai  denti  dicesi  a  pic¬ 
cola  fragilità. 

Ad  arena  (sablé).  Si  fa  cuocere  lo  sciroppo  alla  gran  piuma. 
Si  cola  in  un  bacile  leggiermente  riscaldato,  poi  si  agita  con¬ 
tinuamente  con  ispatola  di  legno  sino  a  che  non  sia  ridotto 
in  piccoli  granelli. 

In  masse  (  masse).  Si  à  quando  lo  sciroppo  è  cotto  alla  gran 
piuma  ,  si  cola  e  si  lascia  tranquillamente  raffreddare. 

Conservazione .  I  sciroppi  i  quali  generalmente  preparansi  in 
piccola  quantità  ,  sopratullo  i  composti  ,  devono  conservarsi 
nelle  cantine,  in  vasi  ben  turati,  sempre  pieni  e  difesi  dal  - 
f  umidità.  Tali  medicamenti  non  tarderebbero  a  fermentare 
se  fossero  in  luogo  caldo.  Non  si  devono  chiudere  i  va.* 
r;  orima  dell’  intiero  raffreddamento  ,  dal  perchè  i  vapori 
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acquosi,  trattenuti  dal  turacciolo  e  condensati  producono  la 
muffa.  Lo  stesso  avviene  coll’  umidità  de’  fiaschi,  o  coll’  umi¬ 
dità  che  assorbe  lo  sciroppo  quando  non  è  ben  serrato. 

N.  B.  I  sciroppi  acidi  non  possonsi  conservare  se  sono  troppo 
cotti ,  poiché  oltre  a  dar  luogo  ad  un  deposito  considerevole, 
formato  dalla  combinazione  della  materia  zuccherina  con 
V  acido  ,  e  non  ai  cristalli ,  come  i  sciroppi  acquosi  per  cui 
si  rappigliano  qualche  volta  in  una  sola  massa  concreta;  e  ben¬ 
ché  un  moderato  calore,  restituisca  ad  essi  la  loro  fluidità,  non 
tardano  a  riprendere  la  consistenza  solida.  I  cristalli  che  lascia¬ 
no  deporre  i  scitoppi  acquosi  troppo  cotti  non  partecipano 
né  deli’  odore  nè  del  sapore  de’  veicoli. 

Se  invece  di  cristallizzare  ,  i  sciroppi  fermentano,  ciò  che  può 
dipendere  dalle  sei  cagioni  seguenti.  1.  Dall’essere  mali  chia¬ 
rificati.  2.  Dal  non  essere  stati  abbastanza  cotti.  3.  Dall’  es¬ 
sere  stati  troppo  cotti.  4»  Dall1  averli  in  fiaschi  in  parti 
vuoti  ed  in  luoghi  un  poco  caldi.  5.  Dall’  essere  stati  posti 
in  fiaschi  umidi.  6.  Finalmente ,  dall’  essere  stati  turati  an¬ 
cora  caldi. 

Bisogna,  nel  primo  caso  ,  chiarirli,  onde  togliere  loro  la  pìccola 
quantità  di  materia  mucillaginosa  proveniente  dallo  zucchero 
<»  dal  veicolo. 

Nel  secondo  caso  bisogna  cuocere  di  nuovo  lo  sciroppo  a  suffi¬ 
cienza  ,  poiché  Io  zucchero  non  è  piu  nelle  proporzioni  con¬ 
venienti  . 


Nel  terzo  caso  liquefare  lo  sciroppo  ,  poiché  i  cristalli  già  for¬ 
mati  attirano  le  altre  molecole  dello  zucchero  rimanente  e 
f  equilibrio  è  ancora  rotto.  Questi  fenomeni  avvengono  nelle 
soluzioni  e  nelle  cristallizzazioni  saline,  in  cui  come  si  sa  nei 
vasi  per  la  cristallizzione  gli  strati  inferiori  |pno  sempre  piu. 
densi  de’  superiori. 

Finalmente  nel  quarto  ,  quinto  e  sesto  caso  si  darà  allo  scirop¬ 
po  una  leggiera  bollitura,  a  fine  di  svaporare  l’umidità  acqui¬ 
stata  per  le  ragioni  sopra  indicate  ,  e  se  sentesi  qualche  poco 
di  acido  bisogna  farli  bollire  col  marmo  ,  e  poi  di  nuovo 
filtrarli. 

SCIROPPO  AlNTIDROPICO  DI  HELVETIUS.  P.  Dì  foglie  di 
siena  onceij.  Scilla  e  digitale  purpurea  aa.  onc.  ij.  Acqua  q.  b.  a 
farne  decotto  di  lib.  ij  :  alla  stessa  aggiungete  zucchero  lih. 
iij  e  ne  farete  sciroppo  denso. 

Uso.  Adoperasi  negli  infarcimenti  umorali  e  nelle  idropisie  D* 
da  3j  ad  onc.  j. 

SCIROPPO  ANTISCORBUTICO  DI  PORTAL.  P.  Di  radice  di 
genziana  3  jv.  China  china  3  ij.  Radice  di  rafano  rusticano 
onc.  -fi  <  Radice  di  rubia  3  ij.  Nasturzio  acquatico  e  coclearia 

3o 
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a  a.  onc.  vj.  Per-cloruro  di  mercurio  gr.  ij.  Si  faccia  un 
decotto  delle  radici  e  della  corteccia  di  china  e  con  zucche¬ 
ro  se  ne  formi  sciroppo  denso.  Si  preme  il  succo  della  coclea» 
ria  ,  del  nasturzio  ,  e  del  rafano,  se  ne  prende  lib.  -7*  e  con 
lo  zucchero  si  riduce  a  sciroppo  ,  il  quale  si  unisce  al  pri¬ 
mo.  Finalmente  si  scioglie  in  una  dramma  di  alcool  il  mer¬ 
curio  sublimato  corrosivo  ,  e  si  mischia  esattamente  con 
lo  sciroppo. 

Uso.  Adoperasi  nelle  malattie  cutanee  scrofolose  ,  scorbutiche  * 
associate  ad  affezioni  sifilitiche.  D»  Si  prescrive  da  onc.  j.  a 
ij.  in  decotti  convenienti. 

SCIROPPO  ANTIGOTTOSO  DI  ROUBE.  P.  Estratto  di  guata- 
co,  alcoole  di  salsapariglia,  resina  di  scialappa  aa.  onc.  iij. 
Alcoole  a  2i°  3ij.  Sciroppo  di  zucchero  onc.  xxxxj.Dopo  aver 
fatto  sciogliere  con  tutta  diligenza  1’  estratto  di  guaiaco,  Pai- 
coole  di  salsapariglia  e  la  resina  di  scialappa  nell’  alcool,  uni¬ 
te  il  tutto  ,  e  riscaldate  a  lieve  calore  ed  in  maniera  che  tra¬ 
smistando  continuamente,  l’alcool  possa  svaporare.  Questo  sci¬ 
roppo  si  amministra  a  cucchiaiate  in  un  bicchiere  di  acqua, 
usandone  una  ,  due  ,  tre  ,  quattro  ec.  sino  ad  ottenerne  l’ef¬ 
fetto  purgativo. 

SCIROPPO  BECCHICO  DI  WILLI5.  P.  Fegato  di  solfo  puro 
onc.  j.  Vino  generoso  lib.  j  -7*  «  Zucchero  lib.  j.  Trituratee  fa¬ 
te  mischiare  col  vino  il  fegato  di  solfo  ,  quindi  filtrate  ,  e  fa¬ 
tevi  sciogliere  lo  zucchero  a  bagno  maria  in  vaso  chiuso. 

Caratteri.  Il  suo  odore  è  di  uova  putrefatte  ,  à  color  di  oro. 
Bisogna  conservarlo  in  vaso  di  vetro  ben  chiuso,  coverto  di 
carta  nera  per  non  farvi  agire  la  luce. 

Uso.  Adoperasi  come  espettorante  nell’  asma  ,  ne*  catarri  croni¬ 
ci.  D.  Oncia  mezza,  due  volte  al  giorno. 

SCIROPPO  DI  ACETATO  DI  MORFINA.  P.  Di  sciroppo  sem¬ 
plice  lib.  j.  Acetato  di  morfina  gr.  iij.  Si  scioglie  prima  face- 
tato  di  morfina  con  un  poco  di  aceto  distillato,  indi  si  versa 
nello  sciroppo  badando  di  agitarlo  bene  onde  tuttosi  mischia. 

Uso.  Adoprasi  come  calmante,  ne’ scirri  delle  mammelle,  ne’do- 
lori  reumatici  inveterati ,  ne’  cronici  catarri  pulmonali,  nelle 
nevralgie,  nell’  isterismo. 

SCIROPPO  DI  ACIDO  CITRICO.  P,  Acido  citrico  cristallizzato 
3  v.  Acqua  onc.  ij.  Sciogliete  ,  ed  unite  la  soluzione  a  lib.  ij 
di  sciroppo  semplice  aromatizzato  con  q.  b.  di  olio  di  cedro. 

Uso.  Si  adopera  come  stomachico  ,  antisettico.  Da  oncia  una 
a  due. 

SCIROPPO  DI  AGRO  DI  CEDRO  DEPURATO,  P.  Zucchero 
bianco  lib.  iij.  Acqua  lib.  ij.  Fate  sciroppo  ed  allorché  e  ristret¬ 
to  alla  consistenza  sciropposa  vi  si  raschia  la  corteccia  di  un 
grosso  cedro  di  fresco  raccolto  ,  ed  in  mancanza  di  esso  vi  si 
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può  sostituire  il  limone ,  indi  si  preme  il  suco  si  depura  coi 
filtrarlo  per  carta  sugante  ,  e  si  unisce  aldo  sciroppo  e  si  agita 
tanto  finche  si  sia  ben  mischiato,  indi  si  filtra  e  si  conserva  ìq 
bottiglia  ben  chiuso. 

Caratteri .  Esso  è  di  consistenza  sciropposa,  di  sapore  grato  dolce 
aromatico  addetto  ,  di  colore  gialletto-chiaro  ,  di  odore  si¬ 
mile  alla  corteccia  del  cedro  impiegato. 

Uso.  Si  adopera  come  stomachico  ,  antisettico.  D.  Si  prescriva 
da  oncia  una  a  due  ,  solo  od  unito  ad  altre  medicine. 

SCIROPPO  DICAPILVENERE.P.  Di  capilvenere  recentemen¬ 
te  colto  ed  inciso  lib.  4  .  Acqua  bollente  lib.  jv.  Fate  stare  in 
infusione  per  sei  ore,  e  quindi  fatelo  bollire  alla  consumazio¬ 
ne  del  quarto.  Colate  con  espressione  il  decotto,  aggiungetevi 
di  zucchero  lib.  iij.  chiarificatelo  con  una  chiara  di  uovo  ,  e 
fate  sciroppo. 

Uso.  Si  adopera  come  refrigerante,  diuretico;  si  prescrive  nelle 
tossi,  per  favorire  la  mestruazione  ;  ne’ riscaldamenti  della 
milza.  D.  Una  cucchiaiata  due  ,  pi  li  volte  al  giorno. 

SCIROPPO  DI  ERISMO  DI  LOBELIO  P.  Dierismo  di  recente 
raccolto  e  ben  tritato  lib.  j.  Di  orzo  mondato  onc.  ij.  Di  uva 
passa  onc-  jv.  Di  radice  di  liquorizia  onc.  iij.  Dell’erba  fiorita 
di  borragìne  onc.  j  v.  Di  cicorie  onc.  iij.  Dei  fiori  di  buglossa, 
di  rose  ,  e  di  rosmarino  oncia  mezza  per  sorte  ,  semi  di  anici 
contusi  onc.  ij.  Si  mettono  in  infusione  con  lib.  vj  di  acqua 
bollente  per  lo  spazio  di  2*4  ore;  indi  con  forte  premitura  se 
ne  ritrae  tutto  Y  infuso  ,  nel  quale  si  mettono  lib.  vj  di  zuc¬ 
chero  e  lib.  4  di  mele  bianco  ,  a  lenta  temperatura  si  fa 
sciogliere  lo  zucchero ,  si  tira  a  consistenza  sciropposa  ,  si  de» 
pura  dalla  schiuma  ,  si  passa  per  panno  e  si  conserva. 

Caratteri.  E  di  sapore  dolce  amaretto  ,  di  odore  aromatico,  di 
colore  fosco. 

Uso.  Adoperasi  come  espettorante;  si  prescrive  nelle  tossi  croni¬ 
che.  D.  Una  mezz’  oncia  a  due. 

SCIROPPO  DI  JACEA.  Sinonimo  di  viola  tricolorata.  Si  fa  un 
carico  decotto  di  jacea  e  col  doppio  del  suo  peso  di  zucchero 
se  ne  fa  sciroppo  secondo  1*  arte. 

Uso.  Si  dà  specialmente  nella  crosta  lattea  D.  da  oncia  4  a  ij- 

SCIROPPO  DI  IODO.  P.  Di  tintura  di  iodo  3  j.  Sciroppo  sem¬ 
plice  onc.  xvj.  Mescolate  il  tutto  esattamente. 

Caratteri.  Ha  un  colore  giallo-rossastro  ,  e  f  odore  del  iodo. 

Uso.  Esso  è  un  energico  stimolante  ,  dà  tuono  allo  stomaco,  ec« 
cita  f  appetito  :  adoprasì  nel  gozzo  ,  nelle  scrofole,  nelle  ma¬ 
lattie  delle  ova’e  ,  nell’  amenorrea. 

SCIROPPO  DI  MALVA.  Fate  un  decotto  di  foglie  di  malva  e 
con  q.  b.  di  zucchero  componete  sciroppo  secondo  P  arte. 
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Uso.  Si  adopera  come  espettorante  ,  nelle  tossi ,  nelle  raucedi¬ 
ni.  D.  Da  onc.  j  a  ij.  Ordinariamente  si  mischia  con  1’  olio 
di  ricino.  • 

SCIROPPO  DIMELÀPPIE  P.  Lib.  iij  delie  indicatemela  ridotta 
in  fette,  le  fate  bollire  per  circa  mezz’ora  con  libbre  cinque  di  ac¬ 
qua  comune ,  colate  per  panno  il  decotto  ,  metteteci  lib.  vj 
di  zucchero*,  indi  si  fa  bollire  lentamente  il  tutto,  depurandolo 
con  la  schiuma  del  bianco  d’  uovo  battuto  ,  si  restringe  alla 
consistenza  di  sciroppo  e  si  conserva. 

Caratteri.  Questo  sciroppo  è  di  odore  grato  comunicatogli  dal¬ 
le  mela  ,  di  sapore  dolce  piacevole ,  è  di  colore  gialle tto 
limpido. 

Zrso.  Adoprasi  come  raddolcente,  espettorante.  Si  prescrive  or¬ 
dinariamente  in  dose  arbitraria  per  raddolcire  tutte  le  pozio¬ 
ni  che  contengono  rimedi  disgustosi  al  palato. 

SCIROPPO  DI  MORFINA.  Questo  sciroppo  si  prepara  della 
stessa  maniera  dell’  acetato  ,  ed  a  li  stessi  usi. 

SCIROPPO  DI  OSMUNDA  REALE  MARZIALE.  In  un  miscu¬ 
glio  di  lib.  viij  di  acqua  bollente  ,  e  lib.  ij  di  vino  rossoge¬ 
neroso  mettete  in  infusione  le  seguenti  sostanze  ben  contuse. 
Di  radice  di  osmunda  reale  lib.  .  Di  rabarbaro  onc.  iij.  Di 
zafferano  3  iij.  Di  valeriana  onc.  iij.  Di  curcuma  onc.  j. 
Di  ruta  ortense  fresca  onc,  ij  e  ìe  cortecce  di  tre  aranci.  Do¬ 
po  2Ì  ore  separate  con  panno  mediante  forte  premitura 
f  infuso  ,  al  quale  si  uniscono  lib.  jx  di  zucchero  bianco,  ed 
a  moderata  temperatura  si  restringe  a  consistenza  sciroppo¬ 
sa  *,  allora  si  toglie  dal  fuoco ,  si  depura  dalla  schiuma  ,  e  vi 
sì  versano  onc.  iij  di  tintura  marziale  di  Leivìery  ,  si  mischia 
bene  il  tutto  e  si  conserva. 

Caretleri.  E  di  consistenza  simile  a  quella  degli  altri  sciroppi , 
di  colore  fosco-bruno  ,  di  sapore  dolce  amarognolo,  di  odore 
piuttosto  piacevole. 

Uso.  Adoprasi  come  corroborante*,  nella  rachitide,  alla  dose  di 
oncia  mezza  ad  una. 

SCIROPPO  DI  ROSE  ROSSE.  P.  Di  petali  secchi  dì  rose  rosse 
onc.  viij.  Acqua  bollente  lib.  v.  Mescolate  ,  e  fatele  stare  in 
macerazione  per  12  ore;  quindi  assogetta te  l’infuso  ad  un  leg¬ 
giero  grado  di  ebbollizione,  poi  filtrate  il  liquore,  aggiungete¬ 
vi  di  zucchero  lib.  v.  e  fate  secondo  F  arte  sciroppo  denso. 

Uso.  Adoprasi  come  leggiero  astringente.  D.  Si  prescrive  fino  ad 
onc.  ij. 

SCIROPPO  DI  SALSAPARIGLIA.  P.  Di  salsapariglia  incisa  lib.  j 
Acqua  bollente  lib.  xv.  Filtrate  con  espressione,  e  conser¬ 
vate.  II  residuo  fatelo  bollire  con  la  stessa  quantità  d*  acqua 
di  prima  ,  sino  alla  riduzione  di  lib.  vj.  tornate  a  filtrare. 
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I  due  decotti  uniti  li  fate  bollire  alla  riduzione  di  lib.  v.  In¬ 
di  aggiungete  sufficiente  quantità  di  zucchero  ,  o  pure  sci¬ 
roppo  semplice  lib.  iij  e  lo  fate  restringere  a  consistenza  sci¬ 
ropposa. 

Uso.  Ha  gli  stessi  usi  della  salsapariglia  e  si  prescrive  da  oncia 
una  a  due. 

SCIROPPO  DI  SALSAPARIGLIA  ANTISCORBUTICO.  P.  Di 
salsapariglia,  legno  santo,  viscoquercino,  sassofrasso,  acetosel¬ 
la  ,  beccabunga  ,  nasturzio  acquatico ,  e  coclearia  parti  egua¬ 
li  :  con  quanto  basta  di  acqua  fatene  decotto  ,  e  con  una  suf¬ 
ficiente  quantità  dì  zucchero  fatene  sciroppo  denso. 

Uso.  Adoprasi  nelle  affezioni  scorbutiche  e  sifilitiche  *,  da  oncia 
mezza  a  due.  \ 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI  VIOLE  MAMMOLE.  In  un  vaso  di 
porcellana  o  di  rame  stagnato  mettete  lib,  jj.  di  petali  fre- 
sci  di  viole  mammole  ,  e  sopra  versatevi  lib.  j-f*  di  acqua 
bollente  j  si  agita  il  tutto  con  ispatola  di  legno ,  finche  sia  raf¬ 
freddato.  Covrite  il  vaso ,  e  fatelo  stare  in  riposo  per  dodici 
ore,  indi  mediante  forte  premitura  separate  tutto  il  succo  col 
quale  formate  lo  sciroppo  nel  modo  che  siegue. 

Ad  ogni  rotolo  di  zucchero  ,  o  sia  onc.  xxxiij  ,  ridotto  in 
polvere  ,  unite  onc.  xv  dello  indicato  succo ,  agitate  leg¬ 
giermente  il  mescuglio ,  ed  a  mite  temperatura  fate  scio¬ 
gliere  perfettamente  il  zucchero }  allora  lo  togliete  dal  fuoco, 
e  quando  è  quasi  freddo  ne  separate  la  schiuma  ,  e  lo  conser¬ 
vate  in  luogo  fresco  ventilato  (i). 

Caratteri.  Esso  è  di  consistenza  un  poco  più  densa  degli  altri  sci¬ 
roppi  ,  di  odore  grato  simile  alle  viole  impiegate  ,  di  sapore 
dolce  piacevole,  e  tli  colore  azzurro-violetto.  Si  muta  in  rosso 
con  gli  acidi  ,  ed  in  verde  con  gli  alcali. 

Allorché  non  si  mantiene  in  luogo  fresco  ventilato  ,  come  si  è 
detto  ,  subisce  una  leggiera  fermentazione,  'si  altera  il  suo  bel 
colore  turchino  ,  e  passa  le  varie  gradazioni  dei  rosso-viola¬ 
cei  ,  fino  al  rosso-cupo  di  sangue  ed  acquista  un  sapore  ad¬ 
detto. 

Uso.  Agisce  come  rinfrescante ,  calmante ,  e  leggiermente  catar¬ 
tico.  D.  Si  prescrive  da  oncia  mezza  a  due. 

SCIROPPO  SEMPLICE.  Fate  sciogliere  a  caldo  duo  parti  di 


(i)  Si  deve  badare  nella  preparazione  di  tale  sciroppo  a  non  farlo 
bollire,  giacche  allora  la  maggior  parte  della  materia  colorante  sa¬ 
rebbe  trascinata  dalla  schiuma,  e  lo  sciroppo  resterebbe  poco  colo¬ 
rato  e  meno  attivo  ;  perciò  si  deve  impiegare  lo  zucchero  ben  pol¬ 
verizzato  ,  affinchè  si  sciolga  tutto  prima  di  bollile, 
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zucchero  bianco  in  una  parte  eli  acqua.  Quando  comincia  fe- 
hollizione  versatevi  a  poco  a  poco  della  chiara  d?  uovo  bene 
sbattuta  in  quanto  basta  di  acqua,  e  lo  schiumate.  Lo  scirop¬ 
po  bene  schiumato  lo  passate  ,  e  conservatelo.  L’  albume 
a  uovo  si  suole  anche  aggiungere  sin  dalle  prime  acque  ,  la 
Schiuma  appena  comincia  l’ ebollizione  si  porta  alla  superfi¬ 
cie  del  liquido  ,  e  se  ne  separa  attentamente  ,  e  quando  lo  sci¬ 
roppo  è  giunto  a  cottura  si  passa. 

XJso .  Serve  per  formare  gii  sciroppi  composti ,  per  euolcberare 
le  misture  ,  ed  i  decotti. 

SCIROPPO  ANT1SIFILITICO  (  di  Laffecteur  ).  Sinonimo  di 
sciroppo  di  salsa  composto  ,  di  roob  antisijìlitico  Fate  bol¬ 
lire  per  molto  tempo  a  lento  fuoco  le  seguenti  droghe  bene  in¬ 
cise  in  lib.  xviij.  di  acqua.  Salsapariglia  scelta  lib.  j  -j-  .  China 
molle  ,  sassofrasso,  legno  santo  aa  lib.  Fiori  di  borra gine 
onc.  ij.  Passate  il  decotto  per  panno,  e  sulle  stesse  drefghe  con 
altre  xviij  lib.  di  acqua  ,  all’  istesso  modo  fate  una  secon¬ 
da  decozione  ,  questa  passata  benanche  per  panno  ,  unitela 
alla  prima  ,  ed  a  mite  temperatura  evaporateli  sino  ad  un 
terzo  del  loro  volume  \  quindi  versatevi  lib.  iij  di  zucchero 
grasso  detto  di  Batavia  ,  ed  alla  stessa  temperatura  restrin¬ 
gete  a  consistenza  di  roob  ,  che  è  simile  a  quella  della  melas¬ 
sa  ordinaria  -  e  segna  circa  A.S  gradi  dell’  aroemetro  di 
Boumè. 

Alcuni  mettono  a  bollire  con  tutte  le  indicate  droghe  onc.  iij. 
di  china  di  Spagna  contusa  ,  ed  allora  prende  il  nome  di  roob 
antisijìlitico  chinato. 

Caratteri .  Il  cennato  roob  è  della  consistenza  indicata,  di  colo¬ 
re  rossiccio-nerognolo  ,  di  sapore  dolce  pizzicante  amaretto  , 
specialmente  quando  è  preparato  con  la  china,  dà  odore  piut¬ 
tosto  piacevole. 

Uso*  Antisifilitico  ,  depurativo.  Si  prescrive  da  onc.  j  a  iij:  fa¬ 
cendo  soprabbere  un  decotto  od  infuso  di  salsapariglia,  o  di 
altra  depurante  sostanza. 

SCIROPPO  ANTISIFILITICO  (Di  Larrey)V.  Salsapariglia  lib.  j 
Bacche  secche  di  sambuco  lib.  ij.  Guaìaco  lib  j»  China,  sasso- 
fras  aa.  onc.  viij.  Foglie  di  sena  ,  boragine  aa  onc.  ij.  Zuc¬ 
chero  lib.  xx jv.  Acqua  quanto  basta  per  farne  sciroppo  den¬ 
so.  In  ogni  libbra  di  sciroppo  tostochè  vuoisi  farne  uso  si  ag¬ 
giunge,  cinque  acini  di  deuto-cloruro  di  mercurio,  altrettan¬ 
to  d’ idro-clorato  di  ammoniaca  e  di  oppio  ,  si  tritura  e  si  mi- 

SCIROPPO  DI  ARTEMISIA  COMPOSTO.  P.  Radice  di  enula 
campana  ,  finocchio  aa.  3  jv.  Sommità  fiorite  di  artemisia 
onc.  vj.  Paleggio,  cataria,  sabina  aa.  onc.  vj.  Maggiora- 
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na  ,  issopo  ,  raatricaria  ,  ruta  ,  basilico  aa.  onc.  iij.  Semenza 
cT  ànisi ,  scorza  di  cannella  aa.  3  jx.  Si  pestano  leggermen- 
te  queste  sostanze  ,  si  fanno  macerare  per  tre  giorni  in 
lib.  xviij.  di  idromele:  si  distilla  per  ottenerne  onc.  viij  di  li¬ 
quido  aromatico.  Si  mischia  questo  con  lib.  j.  di  zucchero  ,  e 
si  fa  sciroppo  a  vase  chiuso.  Si  prende  il  residuo  della  distil¬ 
lazione  restato  nella  cucurbita  dell*  alambicco,  si  passa  spre¬ 
mendolo  leggiermente,  si  fa  cuocere  il  liquido  passato  e  chiari¬ 
ficato  con  lo  zucchero  alla  dose  di  lib.  jv,  si  aggiunge  sciroppo 
aromatico  ,  si  mischia  e  si  conserva. 

Uso,  Esso  è  riguardato  come  emmenagogo.  D.  Si  prescrive  alla 
dose  di  3  jv  ad  onc.  j.  e  mezza. 

SCIROPPO  DI  BELLADONNA.  P.  Fogliedi  belladonna,  3  j. 
Radice  della  stessa  3  j.  Acqua  quanto  basta  per  ottenere  lib.  j 
di  decozione  ;  passate  ed  aggiungete  zucchero  lib.  j.  Cocete 
a  consistenza  sciropposa  e  conservatelo. 

Uso.  Si  prescrive  nel  catarro  convulsivo.  D.  Un  cucchiaio  da 
caffè. 

SCIROPPO  DI  BELLET.  Formate  una  soluzione  a  freddo  di 
3  j  di  mercurio  colante  in  onc.  j  di  acido  azotico  concentra¬ 
to  ,  e  ben  depurato  da  altri  acidi  ;  fatta  la  soluzione  versate¬ 
vi  onc.  j  di  spirito  di  vino  rettificatissimo  ,  riscaldato  per 
qualche  minuto  il  tutto  a  circa  gr.  5o.  R.  Indi  mettetelo  in 
bottiglia  ben  chiusa}  e  fatelo  stare  in  luogo  caldo  per  lo  spazio 
di  tre  giorni.  Allora  unitevi  lib,  v  di  sciroppo  di  gomm’  ara¬ 
bica,  agitate  bene  il  tutto  per  qualche  ora  e  conservatelo. 

Caratteri,  Questo  sciroppo  bianco  trasparente  appena  fa  sentire 
l’odore  dell’etere  azotico*,  il  suo  sapore  è  dolce  con  un  leggie¬ 
ro  senso  addetto  metallico. 

Uso.  Adoprasi  come  antisifilitico.  Si  prescrive  da  once  mezza 
ad  una  ,  sciolto  in  qualche  decozione  mucillaginosa. 

SCIROPPO  CALIBEATO.  P.  Zucchero  bianco  lib.  j.  Acqua  bol¬ 
lente  onc.  viij.  Fate  sciogliere  lo  zucchero,  filtratelo  ,  ed  ag¬ 
giungetevi  gomm’ arabica  polverata  onc.  ij.  Proto-solfato  di 
ferro  onc.  j.  Mischiate  bene  il  tutto  e  conservatelo. 

Uso .  Adoprasi  come  tonico  astrigente.  D.  Si  prende  alla  dose  di 
una  a  due  once. 

SCIROPPO  DI  MILLEPIEDI.  P.  Radici  di  asparago  ,  di  rego- 
lizia  ,  uva  passe  ,  foglie  di  parietaria  ,  di  malva  aa.  3  ij.  Ac¬ 
qua  quanto  basta  per  farne  decotto  ed  aggiungete  succo  di 
horaggìne,  di  buglossa  aa  onc.  ij.  Millepiedi  pestati  onc.  j  -f* . 
stemperateli  nel  succo,  filtrate  ed  aggiungete  sopra  ai  succo 
del  peso  di  onc.  jv.  lib.  .  di  zucchero  ,  fatelo  sciogliere 
a  bagnomaria  ,  ed  unite  a  questo  sciroppo  il  primo  decotto; 
indi  conservatelo. 
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Uso.  Acloprasi  nel  catarro  polmonare  acuto  e  cronico,  tisc  e  nel¬ 
la  coqueluche. 

SCIROPPO  DI  CUISINIER,DI  SALSAPARIGLIA  COMPOSTO. 
P.  Salsapariglia  tagliata  e  contusa  lib.  jv.  Foglie  di  siena,  fiori 
di  Foraggine,  rose,  semi  di  anici  aa  onc.  jv.  Zucchero  lib.  jv. 
Mele  lib.  jv.  Acqua  quanto  basta  a  formare  decotto  cari¬ 
chissimo  al  quale  si  unisce  lo  zucchero  ed  il  mele,  indi  si  con¬ 
centra  a  consistenza  di  sciroppo  denso.  Si  può  aggiungere  da  tre 
fino  ad  otto  acini  di  per-cloruro  di  mercurio  per  ogni  due 
libbre  di  sciroppo  ;  ma  tostochè  va  a  prendersi  ,  dal  perchè  il 
per-cloruro  col  tempo  andrebbe  a  subire  la  sua  scomposizione. 
SCIROPPO  DEPURATIVO  (  Di  Devergìer').  P.  Rasura  di 
guaiaco  ,  saponaria  ,  pazienza  aa  lib.  ij.  Dulcamara  ,  barda¬ 
na  aa.  lib.  iij.  Foglie  di  sena  onc.  viij.  Fatene  due  decozioni 
con  lib.  xxx  di  acqua  ognuna;  riunitele  decozioni  e  aggiun¬ 
gete  :  mele  e  zucchero  aa.  lib.  xxx.  Fate  cuocere  a  consisten¬ 
za  sciropposa. 

SCIROPPO  DEPURATIVO  SOLFORATO.  P.  Foglie  di  sapona¬ 
ria  secche  ,  di  viola  selvaggia  aa.  lib.  j.  Zucchero  lib.  ij .  Fa¬ 
tene  uno  sciroppo  poco  cotto  ,  e  versatelo  bollente  sopra  una 
stamigna  coverta  con  onc.  j.  di  fiori  di  sambuco.  Prendere 
d’altronde  olio  di  mandorle  dolci  onc.  j.  e  ^  .  Idrato  di  sol¬ 
fo  e  gomoi’ arabica  polverata  aa.  onc.  j.  Fate  un  miscuglio 
esatto  dell’idrato  e  gomm’arabica;  aggiungete  all’olio  altret¬ 
tanto  di  sciroppo  e  mischiate,  versate  ad  un  tratto  quest’ulti¬ 
mo  mescuglio  sul  primo  ;  triturate  lungamente  e  aggiungete 
poco  a  poco  alla  totalità  dello  sciroppo.  Dopo  poche  ore  di  ri¬ 
poso  ,  passato  lo  sciroppo  solforato  a  tra  verso  un  panno  ser¬ 
rato  ,  riponete  in  bottiglie  chiuse  ed  in  luogo  fresco. 

Uso .  Il  Sig.  Cloquet  l’approva  nelle  affezioni  croniche,  erpetiche, 
e  ne’ casi  in  cui  vuoisi  amministrare  il  solfo  per  uso  intorno 
sotto  forma  commoda.  D.  Due  o  quattro  cucchiai  al  giorno. 
SCIROPPO  DI  CRISMO  COMPOSTO.  P.  Orzo  mondo,  uva  pas¬ 
sa  ,  regolizia  contusa  aa.  onc.  ij.  Foglie  di  borraggine,  e  di  ci¬ 
coria  aa.  one.  iij.  Acqua  bollente  lib.  xij.  Si  pone  l’orzo  nel- 
T  acqua,  si  fa  bollire  finche  screpoli;  vi  si  aggiungono  le  passe, 
la  radice  di  liquirizia  ,  le  foglie  di  borraggine  e  di  cicoria  ,  si 
fa  bollire,  si  passa  con  espressione  ,  e  si  getta  la  decozione  an¬ 
cor  bollente  sopra  le  sostanze  seguenti  situato  in  bagnomaria, 
erismo  recente  pesto  nel  mortaio ,  radice  contusa  di  enula 
campana  onc.  jv.  Capelvenere  onc.  j.  Sommità  secche  di  ro¬ 
smarino,  e  fiori  di  stecade  aa.  3  jv.  Semi  di  anisi  3  vj.  Si 
lascia  macerare  per  24  ore  ,  si  distilla  a  bagnomaria  per 
ritrarne  onc.  viij.  di  liquido  aromatico  ,  in  cui  si  fa  scioglie¬ 
re  una  libbra  di  zucchero  bianco.  Si  continua  l’operazione  per 
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ottenere  uno  sciroppo,  ohe  si  pone  eia  parte.  Si  passa  con  leg¬ 
giera  espressione  ii  mescuglio  restato  nella  cucurbita,  si  lascia 
deporre  e  si  aggiunge  alla  colatura  lib.  ii j.  di  zucchero,  mele 
lib.  j.  Si  chiarifica  ,  si  fa  cuocere  ,  si  lascia  raffreddare,  e  si 
aggiunge  lo  sciroppo  aromatico. 

SCHIOPPO  [Del  Dot.  Cucir  danne).  P.  Ipecaucana  contusa  3  v. 
e  scrup.  }•  Vino  bianco  lib.  j  .  Lasciate  macerare  per  un 
quarto  d’  ora  ed  aggiungete  :  Siena  onc.  jv.  Lasciate  in  ri¬ 
poso  per  due,  poi  aggiungete  acqua  bollente  lib.  jv.  Tar- 
trato  potasse)  onc.  jv.  Sermellino  3  vj.  Scorze  di  aran¬ 
cio  amaro  lib.  j-  Lasciate  in  infusione  per  4  >  ore  i  passa¬ 
te  ed  aggiungete  sciroppo  di  altea  lib.  ij.  Acqua  di  fiori  d’a¬ 
rancio  lib.  j. 

Uso.  Adoprasi  nella  tosse.  D.  Si  dà  ai  bambini  alla  dose  di  due 
piccoli  cucchiai  da  caffè  con  intervallo. 

SCIROPPO  DI  GILLET,  PER  LA  CUOQUELUCHE.  P.  Foglie 
secche  di  belladonna  onc.  j.  Di  digitale,  di  solano  aa.  3]. 
Acqua  distillata  lib.  j.  Fate  macerare  a  lento  calore  per  due 
giorni,  filtrate  e  mischiate  con  lib.  j.  -t1  di  zucchero  bianco. 
Fate  cuocere  a  consistenza.  D.  Un  cucchiaio  da  caffè  ogni 
due  ore. 

SCIROPPO  D’IDRO-CI  ANATO  DIPOTASSA (  Di  Villerme). 
P.  Sciroppo  semplice  lib.  j.  Idro-cianato  di  potassa  medici¬ 
nale  dram  :  j.  Mescolate  esattamente. 

Uso  Adaprasi  come  antitisico.  D,  Da  una  a  quattro  dramme 
in  una  pozione  pettorale. 

SCIROPPO  DI  GIUSQUIAMO  (  Di  Chevallier  ).  P.  Sciroppo 
semplice  lib.  ij.  Estratto  secco  di  giusquiamo  preparato  col- 
1’  apparecchio  a  vapore  3  -f*  .  Fate  sciogliere  F  estratto  in 
piccola  quantità  di  acqua  distillata,  e  mischiate  allo  sciroppo. 

Uso.  Si  prescrive  nella  tosse  ostinata  ,  bronchite  cronico  ,  tise. 

D.  Da  mezz’oncia  ad  una  al  giorno  a  piccoli  cucchiai  da  ca  ffè. 
SCIROPPO  DI  LUPOLINA.  P.  Sciroppo  semplice  oue.  vij.  Tin¬ 
tura  di  lupolina  onc.  j.  Mischiate  ed  agitante  quando  si 
amministra. 

Uso.  Adoprasi  nelle  scrofole.  D.  Da  due  ad  otto  dramme. 

SCHIOPPO  PETTORALE  (  Di  Maloet  )  P.  Giuggiole  ,  datteri  , 
uva  passa  aa.  onc.  j.  Radice  di  regolizia  3  ij.  Capelvenere 
3jv.  Estratto  d’ oppio  gr.  jv.  Zucchero  bianco  lib.  ij.  Fa¬ 
tene  sciroppo.  Si  dà  alla  dose  d’  un  oncia  in  una  tazza  d’ in 
fusione  pettorale. 

SCIROPPO  PETTORALE  INGLESE  P.  Acqua  lib.  xvj.  Datte¬ 
ri  lib.  ij.  Giuggiole  lib.  j  Radice  di  regolizia  lib.  .  Di  altea, 
capilvenere  ,  teste  di  papaveri  bianchi  aa.  onc.  jv.  Fatene  un 
decotto,  passate  e  aggiungete  lib.  vii  j  di  zucchero,  facendo, 
evaporare  a  consistenza  di  sciroppo. 
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Uso.  Adopersi  nel  catarro  polmonare  ,  acuto  o  cronico  ,  bron¬ 
chite,  tise,  coqueluche.  D.  Due  cucchiai  in  una  tazza  d;  infuso 
pettorale. 

SCIROPPO  DELLE  CINQUE  RADICI  APERITIVE.  P.  Radice 
di  appio,  di  finocchio,  prezzemolo  aa.  onc.  v.  Tagliuzzatele  e 
mettetele  in  infusione  con  lib.  ij.  ed  onc.  vii  j  di  acqua  bollente*, 
passate  senza  premere.  D’  altra  parte  prendete  radici  monde 
di  sparagi  di  piccolo  agrifoglio  aa.  onc.  v.  Tagliate  e  fate  infon¬ 
dere  in  lib.  vij  di  acqua  ,  fate  ridurre  a  metà  aggiungendo 
sul  fuoco  ciò  che  resta  dell’  infusione  precedente  *,  fate  bollire 
per  qualche  tempo ,  passate  ,  e  mischiate  i  due  liquidi,  ag- 
giungete  lib.  vj  di  zucchero  bianco  ,  chiarificate  e  fate  cuo¬ 
cere  a  consistenza  di  sciroppo. 

Uso.  Si  adopera  come  diuretico,  deostruente  nelle  idropisie,  nel¬ 
la  renella  ,  nelle  ostruzioni  della  milza  ,  dell’  epate.  D.  Da 
oncia  una  a  due. 

SCIROPPO  DI  RATANIA.  P.  Ratania  onc.  ij.  Estratto  alcoo- 
ìico  di  ratania  3  ij.  Zucchero  lib.  ij.  Acqua  quanto  basta  per 
farne  sciroppo  denso. 

Uso.  Si  prescrive  nell’  emottisi  5  ematemasi.  D.  Un  cucchiaio 
ogni  una  o  due  ore. 

SCIROPPO  RISOLUTIVO  DI  SELLE.  P.  Sciroppo  di  altea  lib. 
*7»  Ossimele  sciiti tico  onc.  j.  G ornili  ammoniaca  ,  idro-clo¬ 
rato  di  ammoniaca  ,  vino  emetico  aa.  3  ij.  Mescolate  il  tutto 
esattamente. 

Uso.  Si  adopera  nella  tisi ,  quando  P  espettorazione  è  difficile  , 
la  febbre  forte,  e  il  ventre  sciolto.  D.  Un  cucchiaio  ogni  ora. 

SCIROPPO  DI  SEGALA  CORNUTA  (  Di  Hebert  ).  P,  Vino 
bianco  di  Borgogna  onc.  jx.  Segala  cornuta  polverata  onc. 
j  *r.  Zucchero  bianco  lib.  j.  Fatene  sciroppo  a  mite  calore. 

X).  Si  impiega  da  oncia  una  e  mezza  a  due. 

SCIROPPO  DI  STRAMONIO.  P.  Semi  di  stramonio  contusi 
onc.  j.  Aceto  lib.  j.  Fate  digerire  per  due  giorni  in  vaso  chiu¬ 
so;  passate  aggiungete  zucchero  bianco  lib.  ij.  Cuocete  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo. 

Uso.  Si  prescrive  come  narcotico.  D.  Da  due  a  quattro  dram¬ 
me  in  una  pozione  calmante*,  di  cui  se  ne  prende  un  cucchiaio 
da  caffè  ogni  due  o  tre  ore. 

SCIROPPO  VERMIFUGO  (  di  Bowillon-Lagrmige).  P.  Acqua 
<1  istillata  e  ricoobata  di  seme  santo  lib.  j.  Zucchero  bianco 
lib.  ij.  Fatene  sciroppo  a  lento  calore  in  bagno  maria.  D.  Si 
dà  a’  bambini  un  cucchiaio  la  mattina  ed  un  altro  la  sera  *, 
si  purga  dopo  molti  giorni  col  mercurio  dolce  ,  o  coll’  olio 
di  ricino  unito  a  parte  eguale  di  sciroppo  di  cicoria  5  e  fiori 
di  pesco. 


/ 
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SCIROPPO  VERMIFUGO,  E  PURGATIVO.  P.  Sena  lib.  4.. 

Seme  santo,  corallina,  rabarbaro  aa.  onc.  jv.  Scorze  di  aran¬ 
cio  onc.  ij  Cannella  onc.  j.  Fate  macerare  per  molti  giorni  in 
quanto  basta  di  acqua*,  passate  ed  aggiungete  lib.  xxvj  di 
zucchero  per  cuocere  a  consistenza  sciropposa. 

D.  Un  oncia  a  digiuno. 

SCIROPPO  DI  ACETO.  P.  Aceto  lib.  j.  Zucchero  bianco  lib. 
iij.  Fate  sciogliere  a  lento  calore  in  vaso  di  porcellana  ,  o  di¬ 
stagno  ,  indi  restringetelo  a  consistenza  sciropposa. 

Uso.  Si  prescrive  come  con! ree ’ci tante,  dissellante,  antriputri¬ 
do.  D.  Da  oncia  una  a  due. 

SCIROPPO  DI  GOMM’AR  ABICÀ.  P.  Gomm’arabica  scelta  pol¬ 
verata  lib.  j.  Fate  emulsione  a  freddo  con  lib.  j.  di  acqua: 
passate  la  soluzione  a  traverso  uno  staccio  a  maglie  strette  e 
unitela  a  sciroppo  semplice  bollente  lib:  jv.  Dopo  cinque  a  sei 
minuti  di  ebollizione ,  gettate  il  tutto  sopra  un  colatoio  di 
tela. 

Caratteri.  Bianco,  trasparente,  un  pò  più  denso  degli  ordinari, 
di  sapore  dolce-gommoso  ,  non  ha  colore  che  lo  distingue. 
Uso.  Prescrivesi  come  espettorante  ,  emolliente,  lenitivo.  Si  usa 
nelle  affezioni,  catarrali  nella  dose  di  più  once  al  giorno. 
SCIROPPO  D’  OPPIO.  P.  Sciroppo  semplice  lib.  jv, Aggiunge¬ 
te  per  ogni  Ubbi  a  xxxij  gr.  di  estratto  d’  oppio  sciolto  in  onc» 
•7  di  acqua  distillata  ,  date  al  miscuglio  due  o  tre  bollitu¬ 
re  ,  e  passate  a  treverso  uno  staccio. 

Uso.  Adoprasi  come  calmante.  D.  Da  3]  a  jv. 

SCIROPPO  DI  MENTA  PIPERITA  P.  Zucchero  bianco  polve¬ 
rato  lib.  ij.  Acqua  distillata  di  menta  piperita  lib  j.  fatene 
sciroppo  a  bagno  maria  in  un  vase  chiuso  ,  indi  conservatelo 
dopo  di  averlo  passato  a  traverso  uno  staccio  fitto. 

Uso.  Adoprasi  come  anti-spasmodico.  D.  Da  oncia  mezza  a  due. 
SCIROPPO  D’  EDERA  TERRESTRE.  P.  Foglie  di  edera  terre- 
tre  fresche  lib.  Acqua  bollenle  lib.  iij.  Fate  infondere  per 
dodici  ore }  filtrate  il  liquore,  e  fatevi  sciogliere  a  bagno  ma¬ 
ria  zucchero  bianco  lib.  vj.  e  giunto  a  consistenza  sciropposa 
si  conserva. 

Uso.  Si  amministra  come  espettorante.  D.  Da  onc.  j  a  iij. 
SCIROPPO  DI  ASSENZIO.  P.  Sommità  secche  d*  assenzio  mag¬ 
giore  ,  e  minore  onc.  iij.  Acqua  bollente  lib.  v.  Fate  infon¬ 
dere  per  sei  ad  otto  ore  :  filtrate  il  liquido  e  fatevi  scogliere  a 
bagno  maria  zucchero  bianco  Hot.  iij.  Indi  fatelo  ridurre  a 
consistenza  sciropposa» 

Uso.  Si  adopera  come  tonico.  Da  3  ij.  ad  onc.  ij. 

SCIROPPO  DI  ALTEA.  P.  Radice  di  altea  fresca  ,  mondata  ,  e 
tagliata  sottilmente  lib.  j.  Acqua  comune  bb.  jx.  Cassonada 
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delle  isole  lib.  xvj.  Fate  macerare  P altèa  sino  a  che  sia  ram¬ 
mollita,  passate  a  traverso  un  pannolino:  sbatteteci  dentro  un 
bianco  d7  uovo.  Sciogliete  la  cassonada ,  e  fate  cuocere  sino  a 
consistenza  di  sciroppo  ,  che  getterete  sopra  uno  staccio  * 
Conservate  per  V  uso  in  vasi  bene  asciutti  e  ben  turati. 

Uso  Adoprasi  come  emolliente.  D.  Da  onc.  j  a  iij. 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI  BIANCHI ,  OVVERO  DI  DIACO- 
DIO.  P.  Testa  di  papaveri  bianchi ,  mature,  secche  e  prive 
dei  loro  semi  onc.  jv.  Acqua  comune  lib.  ij.  Fate  cuocere  leg¬ 
germente  le  teste  di  papavero ,  passate  il  decotto  a  traverso 
un  pannollino  ,  lasciatelo  riposare  svaporatelo  a  metà  ,  fil¬ 
trate  ed  aggiungete  zucchero  bianco  lib.  iij.  Che  farete  scio¬ 
gliere  a  lento  calore  finche  acquisti  la  consistenza  sciropposa. 

Caratteri.  Esso  è  limpido  ,  di  color  giallognolo ,  di  sapore  dol¬ 
ce-amaretto,  di  odore  appena  sensibile  delle  teste  de’ papaveri 
impiegati. 

Uso.  Si  amministra  come  calmante,  espettorante.  D.  Si  prescri¬ 
ve  da  oncia  mezz’  ora  sino  a  due  prese  a  cocchiajate. 

SCIROPPO  DI  CHNA.  P.  Corteccia  di  china  grigia  contusa  onc. 
jv.  Acqua  lib.  j  Cassonada  delle  isole  lib.  iij.  Fate  bollire 
la  china  in  un  vaso  coperto  per  un  quarto  d’  ora,  passate  il 
decotto,  sbattetevi  un  bianco  d’  uovo,  aggiungete  la  casso¬ 
nada  ,  e  fate  cuocere  a  consistenza  di  sciroppo  ,  che  passere¬ 
te  a  traverso  uno  staccio. 

Uso.  Adoprasi  come  tonico.  D.  Da  oncia  mezza  a  due. 

SCIROPPO  DI  CHINA  VINOSO.  P.  China  grigia  contusa  lib. 
iij.  Estratto  di  china  lib.  j.  Vino  bianco  lib.  xx  ,  alcool  a  gr. 
22.0  onc.  xvj.  Zucchero  bianco  Rot.  iij.  Pestate  la  china  in 
un  mortaio  ,  aggiungendo  a  poco  a  poco  1’  alcool ,  sino  a  ri¬ 
durla  in  una  pasta  poco  consistente ,  che  introdurrete  in 
un  matraccio  a  collo  lungo  ,  versatevi  sopra  il  vino  ,  e  la¬ 
sciate  macerare  il  tutto  per  due  o  tre  giorni  ,  agitando  di 
tempo  in  tempo.  Passate  ,  stemprate  1’  estratto  nel  liquido , 
filtrate  e  fatevi  sciogliere  lo  zucchero  a  lento  calore  in  vaso 
chiuso. 

Uso.  Si  adopera  come  tonico  da  3  ij  ad  oncia  una. 

SCIROPPO  VINOSO  DIZAFFERANA  P.  Zafferano  scelto  onc.j 
Vino  di  Malaga  onc.  xvj.  Fate  macerare  lo  zafferano  nel  vino 
per  due  o  tre  giorni,  spremete  leggiermente  il  maceratimi  , 
filtratelo  ed  aggiungete.  Zucchero  bianco  polverato  onc.  xxvj. 
che  farete  sciogliere  a  un  dolcissimo  calore  in  vase  chiuso. 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI  FUMARIA.  P.  Succo  depurato  di  fu¬ 
maria!  onc.  xxjv.  Zucchero  bianco  lib.  ij.  Riducete  il  succo 
di  fumaria  a  metà  mercè  una  leggiera  bollitura  ,  filtratelo 
e  fatevi  sciogliere  lo  zucchero  a  leggiero  calore  finché  giunge 
a  consistenza  sciropposa. 
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Uso.  Si  amministra  come  depurativo.  D.  Da  oncia  mezza  ad  on¬ 
cia  una . 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI  COCLEARIA.  P.  Succo  di  coclearia 
depurato  lib.  j.  Zucchero  bianco  polverato  lib.  ij.  Fate  scio¬ 
gliere  Io  zucchero  a  leggiero  calore ,  indi  passatelo  per  uno 
staccio. 

Uso.  Acloprasi  come  antiscorbutico.  D.  Da  oncia  mezza  ad 
once  due. 

SCIROPPO  DI  RIBES  ROSSO ,  (  Robìnet  )  P.  Di  ribes  rosso 
lib.  viij.  Si  sgranano  ,  si  mettono  in  una  catinella  ,  si  riscal¬ 
dano  agitando  continuamente  sino  a  che  la  maggior  parte  sia¬ 
si  rotta  e  le  pellicole  siano  scolorate.  Allora  si  versano  sopra 
uno  staccio  di  crine  e  si  spolpano.  Pfello  spresso  ottenuto  s’ag¬ 
giunge  il  succo  di  cerase  agre  lib.  v.  Si  mescola  e  si  porta  in 
una  cantina  fresca.  Dopo  trentasei  ore  si  divide  ciò  che  si  è 
rappreso  ,  si  filtra  sopra 'tela  di  fresco  lavata  ,  e  si  agita  per 
facilitare  lo  scoloramento  del  succo. Si  ottengono  quaranta  lib. 
di  succo  chiarissimo  in  cui  si  fan  sciogliere  ad  un  dolce  calo¬ 
re  settanta  libbre  di  zucchero  bianco  e  si  fa  cuocere  sino  a  con¬ 
sistenza  sciropposa.  Dopo  si  conserva  in  bottiglie  bene  asciut¬ 
te  ,  e  ben  turate. 

Uso.  Adoprasi  come  rinfrescante  ,  antiflogistico. 

SCIROPPO  DI  ACIDO  TARTARICO.  P.  Sciroppo  semplice  lib. 
v.  Acido  tartarico  onc.  j.  Acqua  distillata  onc.  iij.  Fate  scio¬ 
gliere  1’  acido  nell’  acqua  in  un  vaso  di  porcellana  ,  di  rame 
stagnato  di  cristallo  ,  mescolatevi  esattamente  lo  sciroppo,  fa¬ 
te  che  bolla  per  qualche  istante  e  passatelo  a  traverso  uno 
staccio.  Si  può  rendere  più  grato  colf  aggiungervi  poche  goc¬ 
ce  di  olio  di  cedro. 

SCIROPPO  Dì  GELSEMORE  P.  More  nere  colte  un  poco  pri¬ 
ma  della  loro  perfetta  maturanza  lib.  ij.  Zucchero  bianco  pol- 
verato  lib.  ij.  Mettete  il  tutto  in  una  caldaja  sopra  un  fuoco 
mite  agitando  di  tanto  in  tanto  finche  lo  zucchero  sarà  sciol¬ 
to  :  date  al  miscuglio  uno  o  due  bolliture  ,  e  gettatelo  sopra 
uno  staccio  indi  conservatelo. 

Uso.  Si  dà  come  rinfrescante,  e  come  leggiero  astringente.  D. 
Da  oncia  una  a  tre. 

SCIROPPO  DI  ORZATA  (1).  P.  Mandorle  dolci  mondate  ed 
asciuttate  onc.  viij.  Amare  onc.  ij.  Bisogna  prima  mondare  le 
mandorle  con  farle  stare  per  due  o  tre  minuti  nell’  acqua  boi- 


(1)  La  parola  orzata  à  origine  dal  modo  come  anticamente  ottenevasi 
tale  sciroppo  ,  perchè  facevasi  sciogliere  lo  zucchero  in  un  decotto 
d’  orzo,  e  non  in  una  emulsione  di  mandorle» 
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lente  e  si  asciuttano  ,  dopo  si  pestano  ben  bene  in  un  mortalo 
e  si  fa  l’ emulsione  con  onc.  xvj  di  acqua  ;  passate  l’ emul¬ 
sione  a  traverso  per  pannolino  molto  fìtto  ,  e  fatevi  sciogliere 
ad  un  dolcissimo  calore  zucchero  polverato  onc.  xxxij.  Allorché 
il  tutto  sarà  raffreddato  ,  togliete  la  pellicola  cristallina  che 
trovasi  alla  superficie  del  liquido  e  scioglietela  in  onc.  ij  di 
acqua  distillata  di  fiori  d’arancio  o  di  cannella  ,  unitela  allo 
sciroppo  e  conservatelo. 

Uso.  51  dà  come  sedativo,  addolcente  ,  come  espettorante  e 
rinfrescante  ,  nelle  infiammazioni,  nella  disuria.  D.  Da  oncia 
mezza  a  due. 

SCIROPPO  D’ETERE.  P.  Zucchero  bianco  lib.  ij.  Acqua  lib.  j. 
Fate  sciogliere  lo  zucchero  a  leggiere  calore ,  indi  aggiungete 
di  etere  solforico  onc.  j.  Agitate  il  tutto  per  cinque  o  sei 
giorni  e  lasciate  riposare  ,  si  dividerà  il  liquido  in  due  parti 
una  superiore  poco  abbondante  e  torbida  ,  e  sarà  un  poco 
di  schiuma  ,  F  altra  inferiore  più  abbondante  ,  e  sarà  lo  sci¬ 
roppo  puro  e  limpidissimo. 

Uso.  Adoprasi  come  antispasmodico  D.  Da  3  ij  ad  onc.  4*  • 

SCIROPPO  DI  SOLFURO  DI  POTASSA.  P.Solfurodi  potassa 
onc.  4*.  Acqua  distillata  d*  issopo  once  yiij.  Zucchero  bianco 
polverato  onc.  xvj.  Fate  sciogliere  il  solfuro  nell’acqua  ,  fil¬ 
trate  ed  aggiungete  io  zucchero  che  farete  sciogliere  a  bagno 
maria  in  un  vaso  di  porcellana.  Si  deve  badare  a  non  prepa¬ 
rai  lo  in  un  vaso  metallico  perchè  il  solfuro  alcalino  va  ad  al¬ 
terarsi.  Questo  sciroppo  si  deve  conservare  in  vasi  pieni,  ben 
turati  e  privi  dal  contatto  della  luce. 

Uso.  Si  dà  come  stimolante.  D.  Da  onc.  j  a  iij  nel  corso  della 
giornata. 

SCIROPPO  DI  SOLFATO  ACIDO  DI  CHININA.  P.  Sciroppo 
semplice  lib.  j.  Solfato  acido  di  chinina  gr.  xxxij.  Sciogliete 
il  solfato  nella  più  piccola  quantità  possibile  d*  acqua  pura  , 
e  mescolate  esattamente  la  soluzione  allo  sciroppo. 

Uso.  Adoprasi  come  febbrifugo  in  un  liquido^  appropriato.  D. 
da  oncia  una  a  tre. 

SCIROPPO  DI  GENZTANINA.P.  Sciroppo  semplice  lib.  j.Gen- 
zianina  pura  gr.  xvj.  Sciogliete  la  genzianitia  in  quanto  più 
poca  quantità  d’acqua  sia  possibile,  indi  aggiungetela  soluzio¬ 
ne  allo  sciroppo. 

Uso.  Si  dà  come  tonico  in  un  veicolo  conveniente.  D.  da  3  j.  ad 
onc.  . 

SCIROPPO  D* IDR IODATO  DI  POTASSA.  P.  Sciroppo  sem¬ 
plice  lib.  iij.  Id riodato  dì  potassa  3  j.  Si  scioglie  in  acqua 
distillata  e;si  unisce  allo  sciroppo. 

Caratteri.  E  senza  colore  ,  e  trasparente.  Il  proto  azotato  di 
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mercurio  Io  colora  in  giallo,  e  F  acido  solforico  in  violetto. 

Uso.  Adoprasi  per  la  cura  del  gozzo,  nelle  soppressioni  di  me¬ 
struazione  ,  negl’  ingorghi  ghiandolari ,  nelle  scrofole.  D.  Da 
3  i  j  ad  onc.  4*  .  Della  stessa  maniera  si  prepara  lo  sciroppo  di 
id riodato  di  potassa  iodura to. 

SCIROPPO  DI  EMETINA  GREGGIA  (del  codice)  P.  Sciroppo 
semplice  lib.  jx.  E  melina  bruta  gr.  Lxxij.  Si  scioglier  emati¬ 
na  in  acqua  distillata  si  unisce  allo  sciroppo  e  si  conserva 
per  T  uso. 

Uso,  Si  adopera  come  espettorante,  ne’ catarri  polmonari  cro¬ 
nici  ,  nelle  tossi  convulsive  ,  nelle  diarree  inveterate ,  nelle 
dissenterie.  D.  Da  mezza  dramma.  Questo  sciroppo  in  gran 
dose  riesce  velenoso  ,  ed  il  decotto  di  noci  di  galle  n’  è  il  mi¬ 
gliore  antidoto. 

SCÌROOPPO  DI  SOLFATO  DI  MORFINA  (  Del  Doti.  Magen- 
die)  P.  Sciroppo  semplice  lib.  j.  Solfato  di  morfina  gr.  jv. 
Si  discioglie  il  solfato  nella  piu  poca  quantità  possibile  d’  ac¬ 
qua  pura  e  si  mescola  esattamente  allo  sciroppo. 

Uso.  Si  dà  come  calmante  in  un  liquido  appropriato.  D.  A  cuc¬ 
chiai  da  caffè  da  tre  ore  in  tre  ore. 

SCIROPPO  1DROCIANICO.  P.  Sciroppo  semplice  onc.  jx.  Aci¬ 
do  idrocianico  onc.  j.  Mescolate  esattamente  in  un  mortaio 
di  cristallo ,  e  conservate  in  una  bottiglia  ben  chiusa  e  dife¬ 
sa  dai  raggi  della  luce. 

Uso.  Si  dà  in  veicolo,  appropriato,  contro  le  tossi  nervose  e  con¬ 
vulsive  ,  la  coqueìuche,  P  asma.  D.  Da  due  a  sei  gocce. 

SCIROPPO  D’ IPECACUANA.  P.  Radice  d’ipecacuana  bigia 
contusa  onc.  j.  Acqua  comune  onc.  xvj.  Fate  bollire  sino  a 
che  non  restino  piu  che  dodici  parti  di  liquido;  lasciate  ri¬ 
posare  ,  filtrate  ,  ed  aggiungete  zucchero  bianco  polverato 
onc  xxjv.  che  farete  sciogliere  a  bagno  maria;  .passate  a  tra¬ 
verso  uno  staccio  e  conservate  per  V  uso. 

Uso.  Si  dà  come  vomitivo ,  come  espettorante.  D.  Da  3  ij  ad 
onc.  j. 

SCIROPPO  DI  FIORI  DI  PERSICO.  P.  Fiori  di  persico  lib.  j. 
Acqua  bollente  lib.  ij.  Fate  infondere  per  sette  ad  otto  ore  , 
passate  con  leggiera  espressione;  filtrate  il  liquore  e  fatevi 
sciogliere  a  leggiero  calore  zucchero  bianco  polverato  lib.  jv« 

Uso.  Si  dà  come  purgativo  e  vermifugo  particolarmente  per  ì 
bambini.  D.  Da  oncia  una  a  due. 

SCIROPPO  ANTISCORBUTICO.  (  del  Codice  )  P.  succhi  di  co¬ 
clearia  ,  di  beccabunga  ,  di  nastruzio  acquati©  ,  di  radice  di 
rafano  rusticano  aa.  lib.  j.  Succo  di  arancio  amaro  once  %% 
scorze  fresche  dello  stesso  arancio  onc.  j.  Si  faccia  digerire  in 
vasi  chiusi  pel  corso  di  dodeci  ore  avendo  la  cura  di  rimuove- 
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re  il  mescuglio  da  quando  in  quando',  dopo  si  filtra  il  tutto 
per  carta  vi  si  sciolga  il  doppio  di  zucchero,  cioè  lib.  v,  e  si 
fa  sciroppo  ;  indi  vi  si  aggiunga  spirito  di  cocleoria  ed  acqua 
di  cannella  aa.  onc.  j. 

Uso.  Lo  sciroppo  antiscorbutico  si  usa  con  buon  successo  nelle 
cachessie  scorbutiche  scrofolose,  linfatiche  nonché  nelle  idro¬ 
pisie  ,  nella  clorosi ,  nell’  itterizia  ed  in  altre  malattie  analo¬ 
ghe.  D.  Da  3  ij  ad  onc.  ij. 

SCIROPPO  DI  CICORIA  COMPOSTO.  Si  fanno  bollire  per  qual¬ 
che  minuto  in  libbre  cinque  di  acqua  comune  ,  di  cicorie  sel¬ 
vaggi,  di  fumaria  e  di  tarassico  aa.  onc.  iij.  Di  radice  di 
asparaghi  onc.  ij  si  passa  per  panno  la  decozione  ed  in  essa 
si  fanno  bollire  circa  un  quarto  di  ora  once  due  di  ottimo  ra¬ 
barbaro  ben  contuso,  si  passa  per  panno  di  bel  nuovo  la  deco¬ 
zione  ,  si  unisce  a  libbre  quattro  di  zucchero  bianco  ,  ed  a 
moderata  temperatura  si  riduce  a  consistenza  di  sciroppo’, 
si  depura  da  schiuma  e  si  conserva. 

Caratteri.  Di  colore  giallo-fosco,  di  sapore  dolce-amaretto,  di 
odore  proprio  in  cui  predomina  quello  del  rabarbaro. 

Uso.  Si  da  come  purgativo  ,  leggermente  tonico.  D.  Si  pre¬ 
scrive  da  mezz’  oncia  a  due. 

SCIROPPO  DISCIARAPPA.  P.  Polvere  di  sciarappa  onc.  j.  Se¬ 
me  di  coriandro ,  di  finocchio  aa.  3  vj.  Acqua  bollente  onc. 
xvj.  Zucchero  bianco  polverato  lib,  iij .  Fate  infondere  nel¬ 
l’acqua  per  quaranta  minuti  la  sciarappa  ed  i  semi  :  filtrate 
l’infuso  e  fatevi  sciogliere  lo  zucchero  a  leggiero  calore. 
Uso.  Si  da  come  purgativo  da  3  ij  ad  oncia  j. 

SCIROPPO  DI  SCAMONEA.  P.  Scamonea  preparata  onc.  -r1 
Zucchero  bianco  polverato  onc.  ij.  Alcool  a  20°  gradi  Bau 
onc.  jv  Mettete  il  tutto  in  un  vaso  di  porcellana  situato  sul 
fuoco.  Quando  il  miscuglio  sarà  alquanto  riscaldato  infiamma¬ 
telo  alla  maniera  del  punch  *.  togliete  immediatamente  il  va- 
se  dal  fuoco  e  dimenate  il  liquore  con  una  spatola  finche  si 
estingue.  Quando  lo  sciroppo  così  preparato  sarà  raffred¬ 
dato,  passatelo  attraverso  lo  staccio  ed  aggiungetevi  scirop¬ 
po  di  viole  lib.  j.  Si  mescola  il  tutto  ben  bene. 

Uso.  Si  adopera  come  purgativo  da  3  j  ad  onc.  • 

SCIROPPO  DI  ASPARAGI.  P.  Succo  espresso  dai  polloni  di 
sparagi  lib.  ij.  Zucchero  bianco  lib.  jv.  Sciogliete  lo  zucche¬ 
ro  a  leggiero  calore  finche  incomincia  a  bollire  ,  allora  si  so¬ 
spende  F  operazione  ,  dopo  si  leva  la  pellicola  che  si  forma 
alla  superficie  dello  sciroppo  e  si  conserva. 

Uso.  Questo  sciroppo  è  stimato  sedativo  nei  moti  del  cuore  ,  c 
diuretico  senza  irritare  lo  stomaco  preso  a  piccole  dosi. 
SCIROPPO  D’  AMMONIACA.  P.  Sciroppo  semplice  onc.  xvj. 
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Ammoniaca  liquida  a  22. °  B.  3  jv.  Mescolate  esattamente. 
Ogni  oncia  di  detto  sciroppo  contiene  dodici  gocce  d’  am¬ 
Vso.  Adoprasi  nel  meteorismo  prodotto  da  sviluppo  di  gas  aci¬ 
do  carbonico  nelle  febbri  putride, come  neutralizzante  il  gas, 
per  le  ulcere  dell’  intestino  con  singhiozzo  dopo  la  disenteria 
acuta,  come  balsamico  ,  nell  asfissia  per  respirazione  del  fu¬ 
mo  di  carbone  ,  nella  leucoflemmesia ,  e  negli  edemi  freddi 
come  diuretico. 

SCIROPPO  DEL  CAPPUCCINO.  P.  Succo  delle  foglie  di  na¬ 
sturzio  indiano  depurato  lib.  j.  Zucchero  bianco  lib.  ij.  Se  ne 
taccia  sciroppo  a  lento  fuoco  ,  e  quindi  si  passa  per  panno. 

<  so.  Si  da  come  antiscorbutico.  D.  Da  onc  ^  a  iii 
SCI  ROPPO  DI  ACETOSELLA.  P.  Succo  di  acetosella  lib.  ij.Zuc- 
obero  fino  lib.  iij.  Si  faccia  sciogliere  a  fuoco  leffto .  e  dopo  un 
solo  bollo  ,  si  coli  e  si  conservi. 

SCIROPPO  DI  ARTEMISIA  COMPOSTO.  P.  Foglie  o  sommità 
d  artemisia  5  di  nepeta  gattaia  ,  di  sabina  e  di  puleggio  aa, 
onc.  yj.  Di  basilico  ,  d’ issopo  ,  di  maggiorana  ,  e  di  ruta  aa! 
onc.  jv.  Radici  recenti  di  finocchio  ,  di  enula  campana  e  di 
rovoaa.  onc.  4*.  Anici  e  cannella  fina  aa.  onc.  j .  Contuse  le  ra¬ 
dici  ed  incise  le  piante  si  ripongono  in  una  storta  con  lib.  xij 
di  acqua  comune  ,  nella  quale  si  sarà  sciolto  lib.  j  di  mele 
bianco,  lì  tutto  fattosi  digerire  in  luogo  caldo  per  tre  giorni 
si  distilli  a  fuoco  lento  per  aversi  lib.  ~  di  liquore  ,  in  cui  si 
farà  sciogliere  lib.  j  di  zucchero.  Il  liquido  rimasto  nella 
storta  si  passi  per  panno  ,  e  vi  si  sciolgono  lib.  jv  di  zucche¬ 
ro  ,  si  chiarifichi  col  bianco  d’  uovo  ,  sì  faccia  cuocere  al  mo¬ 
do  ordinario  sino  che  segni  3o°,  gradi  •  si  mescoli  all’  altro 
sciroppo  ,  e  quindi  filtrato  si  conservi  in  !uo°u  fresco. 

C,o.  Si  dà  come  emmenagogo  ,  diuretico  ,  cefalico.  Si  usa  per 
provocare  la  mestruazione  ,  per  calmare  le  coliche  ventose. 
0.  Da  3  ij  ad  onc.  j 

SCIROPPO  DI  CAMOMILLA.  P.  Fiori  recente  e  mondati  di 
camomilla  romana  hb.  j.  Acqua  bollente  lib.  ij.  Se  ne  faccia 
infusione  per  2 4  ore  avendo  la  cura  di  rimuoverla  da  quando 
in  (piando  *  si  passi  con  leggiera  espressione  e  quindi  per  ogni 
libbi a  a  infuso  filtrato  vi  si  sciolgano  a  lento  calore  onc.  xx  di 
zucchero  bianco  polverato. 

SCIROPPO  DI  LUNGA  VITA.  P.  Radice  d’iride  comune  onc.ij. 
Di  genziana  onc.  j.  Vino  bianco  lib.  j.  Si  faccia  stare  in  ma- 
(  orazione  pel  corso  di  2^.  ore  ed  al  liquido  spremuto  e  pas¬ 
sato  per  panno  si  aggiungono  i  seguenti  succhi  non  depura¬ 
ti  :  di  mercorclla  onc.  xxxij.  Di  boragine  ,  e  di  buglossa  aa. 


4-7  4  SCIROPPI 

onc.viij.  Quindi  con  libbre  quattro  di  mele  bianco  se  ne  formi 
sciroppo  che  segna  3i  gradi  bollenti  all’ areometro. 

Uso.  Si  amministra  come  purgativo  stomatico  ,  emmenagogo  e 
calmante  alla  dosa  di  3  ij  ad  onc.  j, 

SCIROPPO  DI  MANNA.  P.  Manna  scelta  scrup,  -r1  •  Acqua  co¬ 
mune  scrup.  j.  Si  passila  soluzione  per  panno,  e  vi  si  sciolga 
lib.  j  di  zucchero  per  farne  sciroppo. 

SCIROPPO  DI  POMI  COMPOSTO.  P.  Succhi  depurati  di  pomi 
lib.  jv.  Di  borragine  e  di  bugìossa  aa  lib.  iij.  Decotto  di  sena 
fatto  con  onc.  viij  di  foglia  mondata,  e  zucchero  raffinato  aa. 
lib.  jv.  Si  faccia  sciroppo  con  le  regole  dell’  arte  ,  ed  allorché 
questo  è  ancora  bollente  si  versi  in  un  vaso  ove  precedente¬ 
mente  si  è  posto  un  sacchetto  contenente  :  semi  di  finocchi 
contusi  onc.  j.  Garofani  anche  contusi  3  j.  Essendo  raffredda¬ 
to  si  passijper  panno  e  si  conservi. 

Uso.  Si  amministra  come  purgante  aperitivo  ed  emmenagogo. 
I).  Da  oncia  mezza  a  due. 

SCIR.OPPO  DI  VAINIGLIA.  P.  Vainiglia  scelta  sottilmente  pol¬ 
verata,  e  zucchero  bianco  aa.  one.jv.  Alcool  a  210.  onc.  j.  Do¬ 
po  essersene  fatta  paste  molle  ed  omogenea  ,  si  introduca  in 
un  matraccio  con  onc.  xxx  di  zucchero  ,  onc.  xx  d’  acqua  , 
ed  un  bianco  d’  uovo.  Si  lasci  il  vaso  sui  bagnomaria  pel  cor¬ 
so  di  iB  a  20  ore,  avendo  l’accortezza  di  rimuoverlo  da  quan¬ 
do  in  quando  ,  e  lasciarlo  in  digestione  per  un  giorno  ',  si 
passi  lo  sciroppo  a  traverso  un  pannolino  e  si  conservi. 

Uso.  Si  amministra  come  eccitante  ,  nervino  afrodisiaco.  D.  Da 
onc.  Hr  ad  una. 

SCIROPPO  DI  VALERIANA.  P.  Radice  di  valeriana  contusa 
onc.  j.  Acqua  lib.  j.  Si  lasci  infondere  per  ventiquattro  ore  , 
e  quindi  nel  liquido  passato  per  espressione  si  sciolga  lib.  j  di 
sciroppo  semplice.  Si  faccia  cuocere  sino  a  32  gradi  dell’  a- 
reometro  ,  e  dopo  vi  si  aggiunga  onc.  j  di  acqua  distillata  di 
valeriana.  Si  dà  da  onc.  -f*  a  ij. 

SCIROPPO  MAGISTRALE  ASTRINGENTE.P.  Rose  rosse  sec¬ 
cate  onc.  jv.  Mirabolani  citrini  onc.  iij.  Rabarbaro  di  Persia 
contuso  ,  e  fiorì  di  granato  aa.  onc.  ij.  Acqua  bollente  lib. 
vi j .  -r.Dopo  ventiquattro  ore  d’infusione  si  passi  con  espres¬ 
sione  ,  ed  il  liquore  si  filtri  per  carta.  Da  un’  altra  parte  si  ri¬ 
scaldi  a  bagnomaria  bollente  :  cannella  fina  ,  sandalo  citri¬ 
no  raspato  aa.  onc.  Acqua  distillata  di  rose  onc.  xx.  Il  li¬ 
quore  si  passi  e  si  filtri  anche  per  carta  :  quindi  in  un  vaso 
stagnato  si  facciano  bollire  lib.  vij  -f*  di  sciroppo  semplice  , 
ed  a  poco  a  poco  vi  si  aggiunga  prima  l’infuso  astringente  , 
indi  onc.  x  di  succo  di  berberi ,  ed  altrettanto  di  ribes  ,  ed 
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infine  l' infuso  aromatico.  Si  concentri  dopo  alla  consistenza 
di  sciroppo  e  si  passi  per  pannolino. 

Uso.  Sì  dà  come  leggiero  purgante  e  quindi  astringente.  Si 
amministra  nelle  debolezze  dello  stomaco  e  dei  visceri.  D. 
Da  3  ij  ad  onc.  j  -f* . 

S  CIROPPO  DI  TREMENTINA. P.  Milium  solis,  poligono  mini¬ 
mo,  semidi  genestra,  vischio  quercino  aa.  onc.  j.  Acqua  di 
capelvenere  lib.  iij.  Fattane  decozione  si  cola  e  con  libbre  tre 
di  zucca ro  si  fa  sciroppo,  al  quale  raffreddato  si  uniscono  onc. 
ij  di  trementina  agitando  il  tutto  continuamente  in  un  vaso 
di  pietra  per  molto  tempo,  e  quando  la  trementina  sarà  per¬ 
fettamente  mischiata  allo  sciroppo  si  conserva. 

Uso.  Giova  ai  difetti  de’  reni,  ne  rompe  le  pietre  ,  promuove  le 
orine  soppresse. 

SCIROPPO  ANTISCROFOLOSO  (  Del  D.  J.  Fergari)  P.  Radi- 
cedi  salsapariglia  fioretto,  legno  di  guafaco,  di  ciascuno  onc* 
xv.  Legno  di  sassofrasso  lib.  4-  Rabarbaro  di  fiPersia  3  v. 
iacea,  fiori  di  borraggine  ,  fiori  di  sambuco  aa.  onc.  iij. 
Mele  di  ottima  qualità  lib.  j.  Zucchero  lib.  viij.  Idrioda- 
to  di  potassa.  Le  tre  prime  sostanze  si  tagliuzzino  e  si  ponga¬ 
no  in  caldaiuola  stagnata  con  lib.  x  di  acqua  di  fonte  , 
così  si  lasciano  per  quarantottore,  indi  si  faccino  bollire  sino 
all’  evaporazione  di  metà  del  liquido  :  questo  si  passi  per  sta¬ 
migna  e  vi  si  unisca  il  mele.  Vi  si  facciano  in  seguito  bollire 
per  un  quarto  d’ ora  il  rabarbaro  ridotto  in  polvere  ,  la  jacea 
ed  i  fiori  di  sambuco  e  dì  borraggine  :  tal  decozione  si  passi  di 
nuovo  per  stamigna  ,  poi  vi  si  pongalo  zucchero  e  si  porti  a 

.  consistenza  sciropposa.  All’  insieme  dei  pesò  di  questo  scirop¬ 
po  si  aggiunga  l’ idriodato  di  potassa  sciolto  in  acqua  distil¬ 
lata  da  corrispondere  un  granello  per  oncia. 

I  so.  1/  autore  lo  ha  da  più  anni  adoperato  sempre  con  succes¬ 
so  nella  malattia  scrofolosa  semplice  e  complicata  con  altre  , 
nelle  quali  1’  uso  degli  ingredienti  è  indicato.  Dee  prendersi 
sino  a  compiuta  guarigione.  D.  V  uso  di  questo  sciroppo  dee 
essere  cominciato  ne  ragazzi  da  3  iij.  sino  ad  oncia  mezza  al 
giorno  :  nelle  persone  da  sette  a  quattordici  anni  sino  ad  un' 
oncia  :  da’  quattordici  in  sopra  sino  ad  una  e  mezza  ,  do¬ 
vendosene  sempre  modificare  V  uso,  secondo  la  tolleranza. 
SCIROPPO  ANTELMINTICO  (£eZ  Sig  F.  Cowotta).  P.  Coral¬ 
lina  officinale  onc.  ij  Sabina  onc.  j.  e -.Acqua  di  fonte  lib.  j. 
Fate  bollire  sino  alla  consumazione  del  terzo  ,  sciogliete  nei 
decotto  lib.  )  di  zucchero  e  tirate  a  consistenza  sciropposa. 
SCIROPPO  DI  CATRAME  (  Del  Doit.  Peraire ).  Il  sig.PÈRAiRK 
considerando  che  V  acqua  di  catrame  non  sempre  riesce  fàcile 
potersi  amministrare,  o  perchè  gD  infermi  vi  mostrano  una 


476  SCIROPPI 

certa  ripugnanza  ,  o  perchè  difficilmente  si  tollera  dallo  sto- 
maeo  di  alcuni ,  e  d’  altronde  dolendogli  l’animo  che  da  quel- 
F  altra  riputazione  in  cui  un  tempo  era  salita  oggi  per  l’ in¬ 
curia  di  alcuni  medici  vedevasi  caduta  in  un  non  meritato  ab¬ 
bandono,  si  è  avvisato  formarne  sciroppo,  il  cui  modo  di 
prepararsi  è  il  seguente. 

Pel  corso  di  tre  giorni  si  fanno  a  bagnomaria  agire  alla  tempe¬ 
ratura  di  60  C.°  quattro  parti  di  catrame  ed  una  di  acqua  di 
riviera  ,  agitando  il  miscuglio  da  quando  in  quando.  Dopo 
il  raffreddamento  si  decanta ,  si  filtra  ,  e  nel  liquore ,  carico 
di  principio  resinoso  si  sciolgono  a  freddo  due  parti  di  zuc¬ 
chero:  quindi  si  passa  per  panno  e  si  conserva.  Un  cucchiaio 
dello  sciroppo  così  preparato  rappresenta  un  bicchiere  di  ac¬ 
qua  di  catrame. 

Uso.  Lo  sciroppo  di  catrame  può  amministrarsi  sino  alla  dose  di 
tre  o  quattro  cucchiai  al  giorno,  solo  o  in  compagnia  di  ap¬ 
propriate  tisane,  nonché  combinato  con  altre  sostanze  farma¬ 
ceutiche.  L’ autore  però  preferisce  darlo  puro  ,  e  dice  averlo 
così  amministrato  con  successo  in  varie  affezioni  morbose  , 
particolarmente  nella  gastrite  cronica  ,  malattia  spesso  ribelle 
ad  ogni  sorta  di  medicamento. 

SCIROPPO  CONTRO  LA  LEUCARREA  ( DelSig .  Mio  de  Fon¬ 
tanelle').  P.  Radici  di  ratania  contuse  onc.  viij.  Di  salicina 
3  ij.  Di  fiori  di  camomilla  onc.  ij.  Di  zucchero  polverato  lib. 
ij.  Si  mette  in  infusione  la  radice  di  ratania  in  due  libbre 
d’acqua  per  12  ore,  indi  fassi  bollire  per  un’ora  ,  si  cola 
con  espressione  e  si  fa  nuovamente  bollire  il  residuo  in  una 
libbra  e  mezza  d’  acqua.  Si  spreme  ancora  e  si  riuniscono  i 
liquidi.  Dopo  mezz’  ora  di  riposo  si  filtra  a  traverso  una  den¬ 
sa  stamigna,  e  con  1’  evaporazione  si  riduce  il  liquore  a  metà; 
mettonvisi  allora  i  fiori  di  camomilla  :  passate  sei  ore  d’ infu¬ 
sione,  si  cola  Con  espressione,  e  in  due  libbre  di  questo  liquore 
si  fanno  sciogliere  lib.  jv.  di  zucchero.  Indi  sciolgasi  la  sali¬ 
cina  in  tre  once  d’  alcool  e  si  aggiunge  allo  sciroppo. 

Uso.  Assicura  T  autore  di  avere  ottenuto  da  questo  sciroppo 
buonissimi  effetti  contro  la  leucorrea  o  fiori  bianchi ,  alla  do¬ 
se  di  una  cacchiaìata  tre  volte  al  giorno ,  da  accrescersi  gra¬ 
datamente  sino  a  due.  E  pure  convenevole  nelle  diarree  cre- 
niche  ,  negli  scolamenti  gonorroici ,  ed  in  tutti  i  casi  in  cui 
io  stato  del  malato  richiama  il  soccorso  d’un  possente  restrin¬ 
ge  n  te . 

SCIROPPO  DI  BALSAMO  TOLUTANO.  P.  Sciroppo  semplice 
lib.  iij.  Indi  fate  una  soluzione  di  balsamo  tolutano  composta 
di  onc.  ij.  rii  balsamo  tolutano  sciolto  in  onc.  jv.  di  alcool  a 
32.  B.  la  quale  si  aggiunge  alio  sciroppo  ancora  caldo,  si  agi¬ 
ta  ben  bene  il  tutto  e  si  conserva. 
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Uso.  Àdoprasi  come  astringente  in  combinazione  del  balsamo 
copaibe. 

SCIROPPO  DI  SEME  SANTO  (  Del  Sig.  G.  Righini)  P.  Estrat* 
to  acquoso  di  seme  santo  3  vj.  Sciroppo  semplice  alquanto 
denso  onc.  xij.  Si  scioglie  l’estratto  di  seme  santo  in  quan¬ 
to  basta  d’  acqua  distillata  e  si  unisce  allo  sciroppo  semplice  e 
quando  è  ben  mischiato  si  conserva. 

Se  si  volesse  poi  lo  sciroppo  di  seme  santo  dotato  di  azione  pur¬ 
gativa  ,  vi  si  uniscono  alcuni  grani  di  scamonea  di  aleppo  pu¬ 
ra  ;  e  la  dose  devesi  stabilire  dal  medico  a  seconda  che  ri- 
chiegga  V  idiosincresia  del  soggetto  che  deve  prendere  il  sud¬ 
detto  farmaco. 

Uso.  Adoprasi  come  vermifuco  e  purgante. 

SCIROPPO  DI  LICHENE.  P.  Lib.  j  di  lichene  ,  zucchero  bianco 
lib.  iij.  Si  deve  prima  liberare  il  lichene  dall’amarore  ripe 
tendo  per  tre  volte  1’  infusione  calda  :  quando  |1’  infuso  sarà 
insipido  allora  si  fa  decotto  e  si  unisce  allo  zucchero  ,  si  con¬ 
centra  a  consistenza  di  sciroppo  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  come  espettorante  nei  catarri  cronici  e  nella 
tosse. 


SCIALAPPINÀ.  Il  Sig.  Hume  ha  ottenuto  dalla  radice  della 
scilappa  una  sostanza  analoga  agli  alcali  dell’  oppio  e  della 
china  che  pensò  chiamare  scialappina . 

SCILLITINA.  V ogel  a  separato  dai  bulbi  delle  scilleil  principio 
medicamentoso  che  chiama  scillitina. 

Caratteri.  E  bianca  ,  fragile  ,  trasparente  ,  inodora  ,  di  sapore 
amaro  ,  di  apparenza  resinosa  ,  è  solubile  nell’  alcool  e  nel- 
P  etere  ,  è  deliquescente  all’  aria  e’  1  calore  la  scompone. 

SOLENICh  Questo  novello  metalloide  fu  scoverto  da  Berzeliq 
nel  1817, à  preso  un  tale  nome  da  selene  che  significa  luna 
Per  aversi  il  selenio  nello  stato  di  purità  si  fa  deflagare 
una  parte  di  seleniuro  di  piombo  con  tre  di  azotato  potassi¬ 
co  ,  la  massa  risultante  si  scioglie  nell’acqua  e  si  vedrà  1’  ossi¬ 
do  piombico  precipitarsi,  e  l’acido  selenico  diunita  all’ossido 
potassico  rimanere  in  soluzione  *,  la  stessa  evaporata  a  sec¬ 
chezza  si  mescola  con  egual  peso  di  sale  ammoniaco  ,  e  si  ri* 
scalda  in  istorta  di  vetro  munita  del  suo  corrispondente  re¬ 
cipiente  con  dell’  acqua,  e  si  aumenta  1’  azione  calorifica  per 
gradi  :  osservasi  in  tale  operazione  distillare  acqua  con  gas 
ammoniaco-,  e  gorgogliare  del  gas  azotose  sublimarsi  alla  me¬ 
moria  della  storta  di  selenio. 

Caratteri.  Il  selenio  è  un  corpo  solido,  fragile  come  il  solfo, 
di  colore  grigio  scuro  ,  di  frattura  alquanto  lucida,  alla  tem¬ 
peratura  di  8o°  si  fonde,  ad  una  piu  avanzata  si  volatilizza 
con  vapori  rossicci  spandendo  odore  di  rapa  cotta.  Ha  per 
simbolo  Se, 
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SEME  SANTA  A  SEMEN CONTEA. Chiamasi  con  questo  nome 
j  semi  di  una  specie  artemisia  }  da  Linneo  detta ,  artemisia, 
judaica ,  indigena  della  Persia,  la  quale  trovasi  in  abbondan¬ 
za  sopra  la  riva  del  mare  Caspio  ,  e  nelle  regioni  settentrio¬ 
nali  del  Mogol.  Nel  commercio  si  trovano  tre  specie  differen¬ 
ti  ,  quelle  di  Aleppo,  P  orientale  e  f  officinale  ;  ma  quello 
che  si  usa  in  medicina  è  il  così  detto  semen  contra ,  il  quale 
ci  viene  dall’  Indie. 

Caratteri.  Questi  semi  sono  piccoli  oblonghi,  misti  a  frammen¬ 
ti  di  gambi  e  di  calici  della  stessa  pianta.  Hanno  un  colore 
verdognolo  ,  un  odore  forte  e  penetrante  ,  ed  un  sapore  acre 
amaro. 

Falsificazione . I  Droghieri  mescolano  ai  semi  dell’artemisia  ju¬ 
daica,  quelli  dell’abrotanum:  facile  è ’l  riconoscere  la  frode, 
dal  che  il  colore  dei  semi  delfabrotanum  sono  giallo-pallido, 
per  cui  rassomigliano  a  della  paglia  minutamente  tagliuzzata, 
alla  loro  leggerezza,  all’odore  poco  aromatico  ed  al  sapore 
meno  amaro. 

Uso.  Il  seme  santo  adoperasi  come  un  eccellente  vermifugo  , 
per  cui  prescrivesi  in  varie  forinole  alla  dose  di  gr.  xx  a  3  j. 
SEMI  FREDDI  MAGGIORI.  Vengono  così  chiamati  i  semi  di 
melloni,  di  cocomero,  di  zucca  e  di  cetriuolo. 

SEMI  FREDDI  MINORI.  Semi  di  lattuga,  di  porcellana,  di  sca- 
lora  e  di  endivia  (  Cappello  ). 

SENAPISMO.  Senapi  ben  pesti  onc:  jv.  Lievito  onc.  vj.  Aceto 
q  :  b.  per  farne  pasta  di  giusta  consistenza. 

SIERO.  Fate  scaldare  leggermente  il  latte  in  un  vaso  di  argento, 
oppure  di  rame  stagnato,  quando  sta  per  bollire  preme¬ 
te,  ad  Ogni  due  libbre  di  latte,  un  succo  di  limone  od  in  sua 
vece  un’oncia  e  mezza  di  aceto*,  lasciate  bollire  per  poco, 'per¬ 
che  osserverete  la  coagulazione  della  parte  caseosa,  la  qual- 
toglierete  con  la  filtrazione  ,  passandolo  per  stamigna  fìtta¬ 
li  siero  così  ottenuto  non  è  perfettamente  chiaro  per  qualche 
piccola  porzione  di  materia  caseosa  :  per  averlo  perfetta¬ 
mente  puro  devesi  lasciare  alquanto  raffreddare  e  poi  me¬ 
scolarvi  dell’  albumina  di  uovo  ed  agitarlo  per  più  tempo  , 
indi  di  nuovo  si  applica  sopra  il  fuoco  e  si  fa  bollire  :  subito 
all’azione  calorifica  l’albumina  si  coagula  ed  a  guisa  di  rete 
porta  alla  supercie  le  sostanze  che  in  sospensione  trova  vans:, 
di  nuovo  si  filtra  e  si  conserva  all’  uso. 

Uso.  Il  siero  puro  preparato  col  metodo  sopraindicato  agisce 
da  rinfrescante  e  minorativo ,  per  lo  più  si  commenda  nei  ri- 
scaldamenti  de’ visceri  in  mischianza  dello  sciroppo  di  viole, 
e  del  fartrato  potassico  (  tartaro  solubile  semplice. 
SERPENTARIA  YIRGINIANA.  Smerciasi  in  commercio  sotto 
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tale  nome  la  radice  di  ciristolochia  serpentario,  Lin.  Tale  ra¬ 
dice  ci  viene  dalla  Virginia*, essa  risulta  eia  molti  e  piccoli  fi¬ 
lamenti  che  partono  da  un  tronco  comune. 

Caratteri.  E  di  colore  oscuro  esternamente  ,  gialliccio  [nell’  in¬ 
terno  ,  di  odore  aromatico  penetrante  particolare,  quasi  can¬ 
forato,  di  sapore  pungente. 

Falsificazione.  Spesso  i  droghieri  danno  in  vece  della  vera  ser¬ 
pentari  ,  la  radice  di  asaro ,  che  ha  presso  a  poco  la  stessa 
forma  ,  tuttavia  si  può  con  faciltà  distinguere  P  una  dall’al¬ 
tra,  perchè  la  radice  di  asaro, è  di  un  colore  nero  all’  esterno 
e  ’l  sapore  quantunque  forte  differiscono  da  quello  della  vera 
serpentaria. 

V. so.  La  droga  in  esame  è  riguardata  come  validissimo  antiset¬ 
tico.  Si  usa  con  molto  successo  in  infusione,  alla  dose  di  due 
dramme  unita  alla  chinachina  nella  cura  delle  febbri  adina¬ 
miche  e  putride.  Si  adopera  in  polvere  da  xij  a  xxjv  gra¬ 
nelli. 

SESAMO.  Pianta  indigena  della  Siria  e  dell’Egitto.  Della  pian¬ 
ta  si  usano  i  semi  i  quali  nelle  drogherie  si  smerciano  sot¬ 
to  il  nome  di  sesami. 

Caratteri.  Hanno  forma  ovale,  sono  piccoli,  di  colore  gialletto  , 
di  sapore  dolce  piacevole  a  prò  dell’  olio  che  in  essi  si  con¬ 
tiene.  , 

Uso.  Vengono  adoperati  come  ammollienti,  alla  dose  di  3  ìj. 
ad  vii], 

SILICIO.  Corpo  metalloide,  base  acescente  dell’  acido  silicico 
(  silice  ). 

SIM ARUBA.  Corteccia  della  quassia  simaruba ,  albero  della 
Carolina,  giammaica  e  s.  domingo. 

Caratteri.  Nel  commercio  ci  viene  in  fascette  pieghevoli,  fibrose, 
ricoperte  di  scorza  rugosa,  à  sapore  amaro  disgustoso.  Riscal¬ 
data  manda  odore  di  belgiuino. 

Analisi.  Secondo  morin,  la  corteccia  in  esame  è  composta  di 
resina  ,  olio  essenziale  proprio  ,  di  ossalati,  malati,  ed  ace¬ 
tati  di  potassa  ,  e  di  acido  gallico  e  concinico. 

SINAPINA  Sostanza  cristallizzabile  di  natura  particolare,  rin¬ 
venuta  da  Henry  ,  Garat  ,  Pelouse  e  Berzelio  nella  sinapa 
bianca  e  nera. 

SOLANINA.  Alcaloide  rinvenuto  nelle  bacche  del  solano  nero, 
uguale  a  quella  che  si  trova  nelle  foglie  della  dulcamara. 
Pare  che  quest’  alcaloide  è  il  principio  attivo  di  tale  sostanze  0 

SOLFATO  DI  AMMONIACA.  Sinonimo  di  segreto  di  Glauhe- 
ro  ,  ammonìaca  vitriolata  ,  sale  ammoniaco  ai triolato ,  solfa¬ 
to  ammonico.  Si  ottiene  saturando  1'  acido  solforico  allunga¬ 
ta  con  dei  sotto  carbonato  di  ammoniaca.  Il  liquido  filtrato 
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evaporato  a  segnare  i  gr.  35  cieli’  areometro  si  mette  in  luo¬ 
go  freddo,a  cristallizzare. 

Caratteri .  È  senza  colore  ,  cristallizzato  in  prismi  esaedri ,  di 
sapore  amaro  ,  triturato  con  la  calce  lascia  sentire  l’ odore  di 
ammoniaca  e  la  sua  soluzione  dà  con  la  barite  un  precipitato 
bianco  insolubile  in  tutti  gli  acidi.  Si  simbolizza  $03  -j- 
A22  H  6 

Uso.  Viene  ordinato  come  diaforetico  ,  eccitante.  D.  Da  gr.  x 
a  xxx. 

SOLFATO  DI  CADMIO,  Si  fa  sciogliere  l’ossido  o  il  carbonato 
nell’  acido  solforico  allungato  ,  badando  eli  versare  osàclo 
piuttosto  in  eccesso.  Può  parimente  ossidarsi  il  cadmio  con 
l’acido  solforico  a  caldo:  o  dell’ uno  o  dell’  altro  modo  si 
filtra  ,  si  evapora  e  col  raffreddamento  si  fa  cristallizzare. 

Caratteri .  Il  solfato  di  cadmio  cristallizza  in  grossi  prismi.  La 
soluzione  è  precipitata  in  bianco  dagli  alcali  ,  1’  ammoniaca 
ridiscioglie  il  precipitato  ,  la  corrente  di  gas  solfo-idrogenico 
ed  i  solfuri  alcalinoli  precipitano  la  soluzione  in  giallo-aran¬ 
cio,  il  prussiato  di  potassa  ferruginoso  dà  p  reci  pi  tato  bian¬ 
co  ed  una  lamina  di  zinco  precipita  il  cadmio  metallico.  Si 
simbolizza  $03  -(*  Cd  0. 

Uso.  Vieno  prescritto  per  collirio  nelle  oftalmie  croniche  e  si 
stima  molto  più  attivo  del  solfato  zinchico. 

SOLFATO  DI  CHININA.  P.  China  gialla  polverizzata  libai]  4*. 
Acqua  lib.  xxviij.  Acido  solforico  concentrato  onc.  ij.  Met¬ 
tete  f  acido  nell’  acqua  e  quindi  fate  bollire  con  la  china  in 
una  caldaia  bene  stagnata  per  mezz’ora,  filtrate  per  tela  fitta 
e  spremete  il  residuo  che  metterete  di  bel  nuovo  a  bollire  con 
altre  lib.  xxviij  di  acqua  acidolata  con  altre  due  once  di  acido 
solforico  *,  colate  e  per  una  terza  volta  bollite  ancora  la  china 
con  una  nuova  quantità  di  acqua  acidolata  come  sopra. 

Le  decozioni  riunite  le  filtrerete  ,  e  vi  aggiungerete  a  poco  per 
volta  della  calce  recente  ,  spenta  e  diluita  con  tanta  acqua  da 
farne  pasta  liquida  ,  in  modo  che  la  calce  vi  sia  in  leggiero 
eccesso  }  agitate  e  lasciate  poi  in  riposo.  Il  liquido  si  chiarirà 
depositando  un  precipitato  bigio-rossastro  fioccoso.  Racco¬ 
gliete  questo  precipitato  sopra  un  filtro,  lavatelo  più  volte 
con  acqua  ,  mettendo  a  parte  queste  lavature ,  e  fate  seccare 
in  istufa  a  moderato  calore  fra  i  a’  5o°.  Le  lavature  sa¬ 
turatele  con  acido  solforico  ,  evaporatele  per  un  terzo ,  pre¬ 
cipitatele  colla  calce,  ed  il  precipitato  raccolto  ,  lavato  e  sec¬ 
cato  ,  lo  unirete  all’  altro. 

Polverizzate  questi  précipitati  metteteli  in  matraccio  di  vetro  a 
macerare  per  alcune  ore  con  alcool  a  36°.  circa.  Decantate  il 
liquido,  e  sul  residuo  mettetevi  nuovo  alcool*,  e  ripetete  que- 
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sta  operazione  finche  esso  non  sia  più  colorito  o  amaro»  Riu¬ 
nite  l’alcool  di  tutte  queste  digestioni,  filtrato  e  stillate  fino 
a  che  resterà  nella  storta  una  libbra  circa  di  liquore  formato 
da  una  materia  viscosa  coperta  da  un  liquido  torbido-bruno. 
Separate  decantando  questo  liquido  bruno, saturatelo  con  aci¬ 
do  solforico,  mescolatelo  con  un  poco  di  carbone  animale,  bol¬ 
lite  per  pochi  minuti  e  filtrate ,  mentre  è  caldo  :  nel  raffred¬ 
darsi  darà  de’  cristalli  di  solfato  di  chinina.  La  materia  visco¬ 
sa,  che  è  quasi  tutta  chinina,  trattata  essa  pure  con  acido  sol¬ 
forico  allungato,  e  con  un  poco  di  alcool,  ed  a  lento  calore  Li¬ 
te  bollire  con  un  poco  di  carbone  animale  ,  filtratela  quando 
e  caldo ,  e  col  raffreddarsi  otterrete  i  cristalli  di  solfato  di 
chinina. 

Unirete  le  acque  madri ,  le  scolorirete  col  carbone  animale  ,  e 
le  filtrerete  calde  ,  ed  esse  pure  vi  daranno  altri  cristalli,  fi¬ 
nirete  tutto  il  solfato  così  ottenuto  e  Io  purificherete  scio¬ 
gliendolo  in  acqua  stillata  ,  e  finalmente  scioglierete  ili  al¬ 
cool  a  3ò°  il  solfato  impuro,  gettandoveìo  a  poco  a  poco  fin¬ 
che  il  solfato  sia  scolorito  affatto. 

Il  Professore  Cassola  prepara  il  sale  in  esame  trattando  a  caldo» 
la  china  calisaìa  contusa  con  acqua  alcolizzata  dalla  patassa 
caustica,  ciò  fatto  si  filtra  per  tela  il  residuo,  si  lava  quel  che 
rimane  con  acqua  ,  sino  a  che  questa  passa  quasi  senza  colo¬ 
re.  La  china  così  trattata  si  fa  bollire  in  acqua  acidolata  con 
acido  solforico,  si  filtra  il  decotto  e  si  precipita  coi  sotto-car¬ 
bonato  di  potassa,  il  precipitato,  lavato,  si  scioglie  in  acqua 
acidolata  con  acido  solforico  ,  la  soluzione  si  neutralizza  col 
sotto-carbonato  di  calce,  si  passa  per  carbone  animale,  si  sva¬ 
pora  e  si  jnette  a  cristallizzare. 

Caratteri.  E  bianco  cristallizzato  in  aghi  setacei,  à  sapore  a- 
marissimo,  e  solubile  appena  nell’acqua  fredda,  solubile  per- 
perfetramente  in  tre  parti  di  acqua  calda,  la  quale  raffred¬ 
dandosi  lo  depone  cristallizzato  ,  è  solubile  nell’  alcool  ,  ed 
una  in  60  di  etere.  Riscaldato  a  secco  in  cucchiaio  d’argento 
si  fonde  come  la  cera  e  prende  un  colorito  chermes. 

Uso.  II  sale  in  esame  non  che  il  solfato  di  cinconina  si  adopera 
nelle  febbri  intermittenti  come  antiperrodico.  E.Dag,  v.  a 
xx  in  piu  riprese. 

JNT.  B.  Oggi  con  più  efficacia  si  ordina  il  sopra-solfato  di  chini¬ 
na.  La  forinola  e  la  seguente:  P.  Solfato  di  chinina  g.  x.  Àcido 
solforico  g.  vii j.  Sciogliete  in  vaso  di  vetro,  poi  aggiungete 
acqua  onc.  iij.  M.  (  . 

Conoscendo  che  la  polvere  del  Piretti  è  un  sotto-carbonato  di 
chinina,  perciò  mi  sono  av valuto  di  tale  sottosale  per  prepa¬ 
rare  il  sopra-solfato  con  massima  economia:  infatti,  sopra  g,  xx 
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di  polvere  del  Piretti  verso  a  goccia  a  goccia  tanto  acido  sol¬ 
forico  quanto  basto  a  scioglierla  e  dare  sapore  acidetto.  Se  poi 
desiderasi  il  sopra-citrato  si  tratterà  la  polvere  segnata  con 
tanto  succo  di  limone  quanto  basta  a  scioglierla.  Qualunque 
soprasale  di  chinina  si  desidera  basta  trattare  la  polvere  in¬ 
dicata  con  l’acido  in  eccesso  e  così  otterrassi  un  bi-sa  le  solubile. 

Osservazione.  Il  più  delle  volte  nelle  febbri  intermittenti, quan¬ 
do  ci  sta  riscaldamento  nelle  viscere ,  il  solfato  di  chinina  e  ’l 
sopra-solfato  si  osservano  che  accrescono  il  riscaldamento,  per 
cui  il  professore  si  vede  nel  bisogno  di  sospendere  l’indicazio¬ 
ne  del  solfato  di  chinina.  In  questi  casi  il  Dottore  Mamone  di 
IVicotera  (  mio  padre  )  in  Calabria  Ultra  2.  con  felice  succes¬ 
so  e  senza  produrre  alcun  riscaldamento  ,  usa  il  solfato  di 
chinina  nel  seguente  modo. 

P.  Del  solfato  di  chinina  g.  xiij.  Succo  ben  chiarito  di  limone 
onc.  ^-.Sciogliete.  Indi  aggiungete:  acqua  onc.  iij.  M.  b. 

P.  Azotato  potassico  g.  xx.  Acqua  di  sambuco  lib.  j.  Sciogliete: 
aggiungete  :  sciroppo  di  viole  onc.  ij.  Acetato  ammonico 
3ij  -A  M.  b. 

Queste  pozioni  si  amministrano,  alla  decadenza  del  periodo  feb¬ 
brile  ,  epicraticamente.  Cioè,  ad  un’ora  un  cucchiaio  di  boc¬ 
ca  della  soluzione  solfata,  ad  un’altra  ora  due  cucchiai  della 
pozione  antiflogistica.  Questo  metodo  di  prescrizione  ha  fatto 
vedere  in  clinica  dei  portenti. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  gli  alcali,  le  terre  alcalino- 
le  ,  i  carbonati  degli  alcali ,  l’acido  gallico,  tannico  ed  i  de¬ 
cotti  astringenti. 

Falsificazione.  Questo  sale  trovasi  spesso  falsificato,  col  solfalo 
di  calce  cristallizzato  in  aghi  setacei  ,  con  la  magnesia  , 
con  r  amianto  ,  con  t  acido  borico  ,  con  V  amido  ,  con  i  fiori 
di  sale  ammoniaco  semplice  \  col  solfato  di  cinconina  ,  con 
la  solicino, ,  col  solfalo  di  magnesia  efflorescente  ,  con  resina 
bianca  ,  con  lo  zucchero ,  con  stearina  ,  ed  acido  benzoico  ec, 
l’ali  frodi  si  possono  facilmente  conoscere  nel  modo  che  siegue. 

1.  Si  tratta  il  sale  con  l’ acqua  bollente  ,  oppure  con  l5  alcool , 
e  qualora  lascia  un  residuo  ,  il  quale  si  scioglie  con  efferve¬ 
scenza  nell’  acido  azotico  o  solforico  ,  e  la  soluzione  dà  sa¬ 
pore  amaro  si  giudica  dell’esistenza  della  magnesia. 

2.  Quando  il  residuo  si  scioglie  nell’  acido  cloro-idrogenicó  sen¬ 
za  effervescenza  e  la  soluzione  è  precipitata  in  bianco  dal- 
f  ossalato  ammonico  si  giudica  la  frode  essere  stata  fatta  col 
solfato  calcico. 

3.  Se  il  sale  chinico  trattato  con  f  acido  solforico  lascia  sostan¬ 
za  insolubile  ,  la  quale  è  anche  insolubile  in  tutti  gli  acidi  » 
e  posta  sopra  i  carboni  in  combustione  si  arroventa  senza  al¬ 
terarsi,  si  giudica  essere  amiato. 
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4*  Trattando  il  solfato  con  l’alcool,  la  fiamma  dello  stesso 
dovrà  mostrarsi  senza  colore,  se  vedrassi  verde  pallida  si  giu¬ 
dica  dell’  esistenza  dell’  acido  borico. 

5.  L’amido  forma  con  l’ acqua  un  deposito  gelantinoso  insolu¬ 
bile  ,  nell’  alcool  e  negli  acidi ,  ma  capace  di  colorare  in  az¬ 
zurro  la  tintura  di  iodo. 

6.  Fiori  di  sale  ammoniaco  vengono  conosciuti  ,  perchè  tritu¬ 
rando  il  sale  con  un  poco  di  calce  o  di  potassa  ,  F  odore 
del  gas  ammoniacale  ci  manifesterà  la  frode. 

rj.  Si  può  conoscere  la  presenza  del  solfato,  di  cinconina  trat¬ 
tando  il  sale  sospetto  colf  etere  solforico,  nel  quale  è  solubile 
il  solo  sale  di  chinina,  nella  proporzione  di  uno  a  sessanta. 

8.  La  saìicina  ,  che  tanto  oggi  giorno  si  usa  da’  falsificatori  , 
è  facile  a  scovrirsi}  infatti  trattando  il  sale  chinicocon  l’acido 
solforico  concentrato  ,  in  caso  afferma tivo  in  ragione  delia 
quantità  la  soluzione  si  colorisce  in  rosso  di  sangue  ,  in  gial¬ 
lo-rossiccio  o  appena  gialletta. 

9.  Il  solfato  di  magnesia  fiorito  quando  trovasi  in  mischianza 
del  sale  in  esame  è  insolubile  nell’alcool:  indi  separato  si 
scioglie  nell5  acque  fredda  ;  la  soluzione  dà  sapore  amaro  ed 
è  precipitata  dalla  potassa  in  bianco. 

10.  Quando  contiene  resina  rimane  indisciolta  nell’ acqua  calda, 
e  posta  sopra  i  carboni  brugia  con  odore  di  resina. 

11.  Se  il  solfato  contiene  zucchero  ,  mettendolo  in  bocca  dà  in 
principio  sapore  dolce,  poi  amaro.  Dippiù  sopra  un  carbone 
in  combustione  sentesi  odore  di  zucchero  bruciato  spandendo 
fumi  bianchi}  T  acido  solforico  bianco,  stillato  sopra  il  sol¬ 
fato  alterato  con  lo  zucchero  si  annerisce. 

12.  Si  trova  qualche  volta  falsificato  col  carbonato  di  calce:  si 
scioglie  neaji  acidi  con  effervescenza  e  ì’  ossolato  di  ammoniti- 
ca  nella  soluzione  dà  precipitato  bianco. 

13.  L’  agarico  bianco  lascia  un  residuo  bianco  fioccoso  facil¬ 
mente  scomponibile  col  calore.  Trattando  con  1’  acido  solfo¬ 
rico  molto  diluito  il  solfato  di  chinina  scioglie  il  sale  in  esa¬ 
me,  per  cui  in  generale,  tutti  i  corpi  grassi  sòlidi,  rimangono 
indisciolti  :  come  la  cetina  ,  1’  acido  margarico  e  stearico  ,  la 
stearina  nonché  1’  acido  benzoico  ec. 

SOLFATO  DI  CINCONINA.  Si  prepara  delia  stessa  guisa  del 
solfato  di  chinina,  avendo  cura  di  usare  invece  della  china  ca- 
lisaria  (  Chincona  oblongifolia  )  la  china-grigia  ( China  loxa , 
Chinchona  condamìnea .  ). 

Caratteri.  È  bianco,  cristallizzato  in  prismi  a  quattro  facce  lu¬ 
centi  o  flessibili ,  à  sapore  amarissimo,  si  scioglie  nell’  alcool 
e  ned’  acqua  calda  ,  è  insolubile  nell7  etere. 

Uso.  V  edi  Solfato  di  chinina . 

SOLFATO  DI  MORFINA, Questo  sale  si  ottiene  con  la  safurazio- 
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ne  della  morfina  con  V  acido  solforico  diluito:  la  soluzione  si 
fa  concentrare  fino  al  segno  di  cristallizzazione. 

Caratteri .  Cristallizza  in  aghi  accumulati  in  faccette,  è  solubile 
nell’acqua.  Dall’ analisi  di  Liebig  ne  risulta  che  un  atomo 
di  sale  cristallizzato  è  uguale  SQ3  -j-jj.  -J-2  Ha  0. 

Uso.  Sono  gli  stessi  della  morfina  :  viene  intanto  preferito  al- 
T  acetato  a  cagione  della  facile  scomposizione  dello  stesso 
con  la  semplice  svaporazione ,  perciò  l’acetato  è  molto  diffi¬ 
cile  aversi  neutro  e  cristallizzato. 

SOLFATO  DI  MAGNESIA.  Questo  sale  che  nei  tempi  andati 
portava  il  nome  di  sale  inglese  ,  sale  di  Epsom  ,  sai  cataj'- 
lìco ,  sale  amaro  ,  sale  dì  Seìdlìtz  }  oggi  con  nome  proprio 
indicante  i  principi  salificanti  ,  si  nomina  solfato  di  magne¬ 
sia  ,  o  solfato  magnesico.  Esiste  nell’  acqua  del  mare  ,  ed  in 
diverse  sorgenti  come  in  quella  del  fiume  Epsom  in  Inghilter¬ 
ra,  e  di  Seìdlìtz  in  Boemia.  Una  buona  parte  del  solfato  ma¬ 
gnesico  che  si  trova  nel  commercio  ci  perviene  da  Nizza  in 
Italia. 

Si  ottiene  in  gran  copia  dalle  acque  già  indicate  con  reva¬ 
porizzazione  delle  stesse  mercè  il  calorico  dei  raggi  solari,  per 
come  si  prepara  il  sale  comune  ottenuto  dalle  acque  del  ma¬ 
re.  Preparasi  dal  farmacista  ,  saturando  un’  arbitraria  quan¬ 
tità  di  acido  solforico  diluito,  col  sotto-carbonato  di  magne¬ 
sia  ,  il  liquido  evaporato  darà  il  sale  in  esame  cristallizzato* 

Caratteri .  Il  sale  in  parola  è  sempre  cristallizzatoin  prismi  qua¬ 
drilateri  con  sommità  diadre  o  piramidi  a  quattro  facce  , 
alquanto  efflorescenti  all’  azione  dell’  aria ,  quando  è  impuro 
è  piuttosto  deliquescente  ,  à  sapore  amaro  ,  si  scioglie  alla 
temperatura  ordinaria  in  un  peso  eguale  di  acqua  ;  T  acqua 
bollente  ne  scioglie  il  doppio,  esposto  al  fuoco  subisce  la  fu¬ 
sione  acquea}  poi  si  dissecca  e  quindi  si  risolve  in  un  vetro  o- 
paco.  La  sua  composizione  è  simbolizzata  S.  03  -j-  Mg  0. 

Uso.  Si  dà  come  purgante  in  ragione  del  temperamento  della 
costituzione  ,  della  età  dell’  individuo  ,  e  del  clima.  D.  Da 
mezz’  oncia  a  due  disciolto  nell’acqua,  nel  brodo,  o  nel  siero 
in  mischianza  dello  sciroppo  di  malva  ,  o  di  cedro. 

Incompatibilità .  Le  sostanze  incompatibili  sono  i  carbonati  de¬ 
gli  alcali,  i  sali  delle  terre  alcalinole,  e  della  maggior  parte 
dei  metalli ,  nonché  il  fosfato  di  ammoniaca  e  T  acqua  di 
calce. 

•SOLFATO  DI  SODA.  Sinonimo  di  sale  mirabile  di  Glauhero ,  di 
proto  solfato  di  sodio)  di  Solfato  sodico.  Questo  sale  che  trova¬ 
si  in  abbondanza  in  natura  fu  ottenuto  per  la  prima  volta  da 
Glaudero,  che  lo  denominò  sai  mirabile.  Si  ottiene  come  pro¬ 
dotto  accessorio  in  varie  operazioni,  come  in  quella  dell’  aci- 
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do  muriatico,  dell’ acido  borico.  Si  prepara  anche  combinan¬ 
do  direttamente  l’acido  solforico  col  sotto  carbonato  di  soda 
fino  a  perfetta  neutralizzazione  dei  principi  salificanti  *,  il  li¬ 
quido  filtrato  ,  evaporato  convenevolmente  darà  col  raffred¬ 
damento  il  sale  cristallizzato* 

Caratteri.  Questo  sale  si  distingue  perchè  cristallizzato  in  pris¬ 
mi  a  sei  lati  scannellati,  di  sapore  salso  amaro*,  esposto  all’a¬ 
ria  cade  in  efìlovescenza,  si  scioglie  alla  temperatura  ordina¬ 
ria  in  meno  di  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  ,  e  la  sua  solu¬ 
zione  dà  col  deuto  azotuto  di  mercurio  un  precipitato  giallo 
canario  (  sotto  deuto  solfato  di  mercurio  )  (  turbit  )  Si  simbo¬ 
lizza  SO^-j-Na  O. 

Uso.  Si  usa  in  medicina  come  leggiero  purgante  sciolto  nel  bro¬ 
do  ,  od  in  qualche  tisana:  da  mezza  dramma  a  mezz’oncia» 

SOLFATO  DI  ZINCO.  Sinonimo  di  solfato  di  deutossiclo  di  zin¬ 
co,  di  solfato  zinchìco,  vitriolo  di  Goslar ,  coppa  rosa  bianca,  vi - 
triolo  bianco  ,  calcatum  album ,  zinco  vàriolato ,  gillar  vàrio- 
li  ,  ossisolfato  di  deutossido  di  zinco  ,  deuto  solfato  di  zinco , 
Esso  si  ottiene  in  commercio  torrefacendo  il  solfuro  di  zinco 
(  blenda  )  *,  F  ossigeno  dell’  aria  con  questa  operazione  si  fissa 
ad  ossidare  lo  zinco  ,  ed  acidificare  il  solfo  :  il  prodotto  si  li¬ 
scivia,  si  evapora  a  consistenza  sciropposa  e  si  fa  cristallizzare. 
Si  ottiene  dal  chimico  trattando  con  acido  solforico  allun¬ 
gato  in  sette  parti  di  acqua  la  tornitura  di  zinco  usando  la 
stessa  pratica  del  solfato  ferroso. 

Caratteri .  Esso  è  bianco  cristallizzato  in  prismi  a  quattro  Iati 
terminati  da  piramidi  a  quattro  facce  \  à  sapore  acrestittico  , 
efflorescente  all’aria,  esposto  all’azione  del  fuoco  prima  si 
fonde  nella  propria  acqua  di  cristallizzazione  ,  ma  a  poco  a 
poco  si  rende  secco*,  al  caìor  rosso  perde  una  porzione  del¬ 
l’acido  ,  ma  se  Fazione  calorifica  è  prolungata  si  scompone  e 
rimane  il  pretto  ossido  zinchico.  La  sua  composizione  viene 
simbolizzata  SQ3  -j-  Zn  0. 

SOLFO.  Esso  è  un  corpo  combustibile  semplice  ,  molto  abbon¬ 
dante  in  natura.  Si  trova  quasi  puro  ,  e  cristallizzato  partico¬ 
larmente  presso  i  vulcani  in  attuale  ignizione  ,e  nei  semi 
estinti.  Si  rinviene  ancora  combinato  a  molti  metalli  compo¬ 
nendovi  una  lunga  serie  di  solfuri  ,  ed  all’  ossigeno  ed  idro¬ 
geno  costituendovi  F  acido  solforico,  e  solfo  idrogenico.  Rat¬ 
ti  o  vasi  nel  regno  vegetabile  ,  e  particolarmente  ne’  legumi,  ed 
in  quasi  tutte  le  sostanza  animali.  Planche  in  ultimo  lo  dimo¬ 
strò  ne’  fiori  di  sambuco  ,  di  tiglio  ,  di  arancio  ,  nello  stelo 
deli’  issopo ,  dello  strigone  ,  della  ruta  ,  del  meliloto  ,  nei  se¬ 
mi  di  anici  ,  di  finocchio  ,  ed  altri  vegetabili.  Mi  è  riuscito 
nell’  analisi  del  succino  dimostrare  l’esistenza  del  solfo.  Quan- 
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do  si  vuole  estrarre  dai  solfuri  si  devono  sottomettere  alla 
subblimazione. 

Caratteri.  E  di  color  giallo-cedrino ,  fragile ,  insolubile  nel¬ 
l’acqua,  e  nello  spirito  ,  solubile  negli  oiei,  brucia  con  fiam¬ 
ma  cilestre,  c  con  odor  soffocante,  dando  acido  solforoso  die¬ 
tro  la  combustione. 

Uso.  Internamente  si  amministra  come  un  leggiere  purgante 
nelle  eftezioni  emorroidali, da  granelli  dieci  sino  ad  una  dram¬ 
ma.  Martone  l’à  con  felice  successo  adoprato  nella  tisi  pitui- 
tosa  ,  nei  catarri  cronici ,  e  nelle  affezioni  erpetiche.  Si  usa 
esternamente  mescolato  alla  sugna  come  antidoto  della 

SOc?  1)1)]  fX 

SOLFO  DORATO  D’ANTIMONIO.  Si  prepara  versando,  nelle 
acque  madri  del  chermes,  dell’acido  acetico,  cloro  idrogenico 
allungato  o  solforico:  si  ottiene  in  precipitazione  una  sostan¬ 
za  giaìia-ranciata  ,  la  quale  lavata  ,  e  prosciugata  nel  buio  si 
conserva  sotto  il  nome  di  solfo  dorato  d’  antimonio. 

Caratteri.  E  di  color  giallo-ranciato  ,  di  sapore  particolare,  te¬ 
nero  al  tatto  ,  solubile  nella  potassa  caustica  ,  si  scioglie  nel¬ 
l’acido  cloro  idrogenico  con  isviluppo  di  gas  acido  solfo  idro¬ 
genico  lasciando  solfo  per  residuo. 

SOLFATO  ED  AZOTATO  DI  POTASSA  FUSO.  Sinonimo  di 
sale  prime  Ilo.  Si  ottiene  il  sale  prunelio  come  siegue.  In  un 
crogiolo  di  porcellana  sì  fanno  fondere  dodici  parti  di  sale  ni¬ 
tro,  e  quindi  vi  si  aggiunge  una  parte  di  solfo  *,  immediata¬ 
mente  si  accende  *,  cessata  la  combustione ,  il  liquido  fuso  si 
versa  nelle  forme  ,  oppure  si  fa  rappigliare  alla  estremità  di 
un  pistello  di  metallo. 

Caratteri.  E  bianco  ,  di  massa  amorfe  ,  inalterabile  all’  aria  , 
di  sapore  caustico g  dopo  la  fusione  gli  si  fa  prendere  alcune 
volte  la  forma  di  piccoli  cilindri  come  quelli  della  pietra  in¬ 
fernale  •,  altre  volte  quella  di  gusci  di  uova  •,  è  solubile  nel- 
1*  acqua  ,  e  la  sua  soluzione  quando  contiene  il  solfato  ed  azo¬ 
tato  di  potassa  ,  dà  precipitato  bianco  con  1’  acqua  di  barite, 
indicando  la  presenza  dell’  acido  solforico  -,  posto  sopra  i  car¬ 
boni  deflaga,  dando  indizio  dell’  esistenza  dell’  azotato  di  po¬ 
tassa.  La  sua  composizione  è  simbolizzato  S03  KO  j-  Az2  05 
KO. 

Uso.  Si  adopera  come  astringente  nella  blenorragia  ,  ed  ester¬ 
namente  come  leggiero  caustico. 

SOLFATO  DI  POTASSA.  Sinonimo  di  solfato  potassico  »  di  os¬ 
si  solfato  di  potassa ,  di  solfato  di  deutossido  di  potassio .  Può 
prepararsi  in  più  modi ,  e  gli  antichi  farmacisti  io  distingue¬ 
vano  con  tanti  nomi  diversi  per  quanti  erano  i  diversi  pro¬ 
cessi  noti  per  prepararlo.  Di  fatti  chiamavano  Arcano  dupli- 
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calo  di  Amsynicht  o  Nitro  vitriolaio  quello  che  si  otteneva 
dai  residuo  (  capo  morto  )  delia  preparaziona  dell’acido  azo¬ 
tico.  Denominavano  Magistero  di  tartaro  ,  o  tartaro  viirio - 
lato ,  ii  prodotto  della  diretta  unione  dell’  acido  solforico  col 
sale  di  tartaro  alcalino  (  sotto-carbonato  di  potassa  )  a  per¬ 
fetta  neutralizzazione.  Sale  di  assenzio  fisso  veniva  eletto 
quello  che  si  preparava  facendo  bruciare  le  ceneri  dell’  assen¬ 
zio  col  solfo  lisciviando  il  prodotto  ,  ed  obbligando  il  liqui¬ 
do  a  cristallizzare.  Tartaro  vitriolaio  del  Tachenio,  dicevasi 
quello  ottenenuto  dalla  scomposizione  del  potro-soifato  di  fer. 
ro ,  col  sotto-carbonato  potassico.  Era  poi  distinto  col  nome 
di  sale  di  tartaro  fisso  il  sale  ottenuto  dal  liscivio  delle  ce¬ 
neri,  prodotto  dalla  combustione  del  tartaro  di  botte  col  solfo: 
sale  de  duo  bus,  o  sale  pollereste  di  Boerave  quello  ottenuto 
dal  residuo  dalla  preparazione  dell’  acido  solforico.  Presen¬ 
temente  questo  sale  si  prepara  direttamente  oppure  indiret¬ 
tamente  1.  Si  scioglie  il  residuo  della  preparazione  dell’  aci¬ 
do  azotico  e  si  neutralizza  1’  eccesso  del  principio  salifi¬ 
cante  (  acido  )  col  sotto-carbonato  di  potassa  (1)  :  quindi  il 
liscivio  si  filtra  ,  e  si  evapora  a  pellicola  ,  e  si  raccoglie  il  sale 
che  si  depone  per  raffreddamento.  2.  Si  evapora  convenevol¬ 
mente  1’  acqua  madre  dell’  antacido*,  raffreddandosi  dà  il  sale 
in  disamina  (2).  Si  neutralizza  il  sotto  carbonato  di  potassa 
con  acido  solforico  diluito  ,  ed  il  residuo  che  ne  risulta  si  fil¬ 
tra  si  evapora  a  pellicola  e  si  fa  cartalizzare  (3).  Si  fanno  fon¬ 
dere  in  un  pignattino  parte  otto  di  azotato  di  potassa, quindi 
fusi  vi  si  aggiunge  tanto  zolfo  a  piccole  riprese  finche  si  sia  con¬ 
sumata  un  oncia  e  mezzadi  solfo:  se  ne  assicura  l’operatore  del¬ 
l’esattezza  dell’ operazione  prendendone  un  poco  con  ispatola 
di  ferro  e  saggiandolo  sopra  carboni  in  combustione  :  se  il 
sale  è  ben  ottenuto  non  deve  deflagare. 


(1)  Il  capo  morto  dell’ acido  azotico  è  sopra  solfato  di  potassa,  il  quale 
si  permuta  in  sale  neutro  aggiungendovi  quella  dose  di  potassa  di 
cui  si  trova  in  difetto.  L’ho  neutralizzato  del  pari  trattandola  sua 
soluzione  col  sotto-carbonato  di  calce.  L1 2 3 * 5  eccesso  dell’ acido  à  forma¬ 
to  con  la  calce  un  composto  insolubile  (solfato  di  calce),  ed  il  so¬ 
pra  sale  si  è  permutato  in  sale  neutro,  che  separasi  filtrandolo. 

(2)  L’  antacido  si  ottiene  scomponendo  il  solfato  di  magnesia  col  sot¬ 
to-carbonato  di  potassa  :  per  effetto  di  doppia  scomposizione  si  for¬ 
ma  solfato  di  potassa  che  resta  insolazione,  e  sotto  carbonato  di  ma¬ 
gnesia  che  si  precipita. 

(3)  Neutralizzando  il  carbonato  saturo  ,  il  solfuro  di  potassa  ,  ovvero 

la  potassa  caustica  con  l’acido  solforico,  si  ottiene  sempre  solfato 

di  ques ta  base. 
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La  massa  sciolta  nell’  acqua  ,  filtrata  ed  evaporata  darà  col 
raffreddamento  il  solfato  cristallizzato. 

Caratteri.  Il  solfato  di  potassa  è  bianco,  cristallizzato  in  prismi 
esaedri  od  in  prismi  corti  a  sei  lati  terminati  da  una  o  piu 
piramidi  a  sei  facce  ,  di  sapore  amaro  e  disgustoso,  inaltera¬ 
bile  ali’  aria  ,  non  altera  le  tintura  azzure  vegetabili ,  riscal¬ 
dato  al  rosso  si  fonde ,  perde  appena  un  mezzo  per  cento  del 
suo  peso  ,  e  diviene  talvolta  fosforescente  e  si  scioglie  in  sedi¬ 
ci  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  media  temperatura.  La  sua 
forinola  e  S  03  -j-  Ko. 

Uso.  Nei  tempi  andatisi  prescriveva  questo  sale  come  antical¬ 
coloso.  Oggi  usasi  come  catartico.  La  dose  avendo  riguardo 
all*  età  ed  alla  disposizione  dell’  individuo  è  da  granelli  venti 
sino  a  mezza  oncia. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incopatibili  col  solfato  in  parola  , 
sono,  i  sali  solubili  di  calce,  di  strontiana  di  piombo,  di 
mercurio  ,  e  della  maggior  parte  degli  altri  sali  metallici.  So¬ 
no  similmente  incompatibili  la  barite  ,  la  strontiana,  il  clo¬ 
ro  idrogenato  platìnico,  nonché  l’acido  tartarico. 

SOPRA  ÓSSIMURIATO  DI  POTASSA.  Sinonimo  di  muriato 
ossigenato  di  potassa ,  di  clorato  di  potassa ,  di  clorato  potas¬ 
sico.  Si  ottiene  facendo  gorgogliare  iì  cloro  dentro  una  densa 
soluzione  di  potassa  carbonata  o  caustica  ,  mantenuta  fred¬ 
da  ,  finché  il  lìquido  non  più  ne  assorbe.  In  ragione  che  la 
potassa  si  satura  depone  il  clorato  in  forma  cristallina  ,  per¬ 
ché  poco  solubile  nell’  acqua.  La  soluzione  è  colorita  in  ros¬ 
so  dall’  acido  manganico  ossigenato  ,  il  quale  può  pervenire 
dal  manganese  che  rattrovasi  nella  potassa  ,  o  da  quello  che 
esiste  nell’  apparecchio,  ove  si  svolge  il  gas  cloro.  Quando  ces¬ 
sa  di  prodursi  ulteriore  deposito  ,  e  che  si  presume  esser  la 
potassa  satura  ,  si  filtra  il  liquido,  ed  i  cristalli  che  restono 
sul  filtro,  si  sciolgono  nell’  acqua  bollente  si  raccolgono  in  se¬ 
guito  quelli  che  depositansi  col  raffreddamento  ,  e  con  una 
lenta  evaporizzazione  se  ne  ricava  di  più. 

Carateri.  Questo  saie  è  cristallizzato  in  squame-argentine,  op¬ 
pure  in  prismi  romboidali  ,  à  sapore  dispiacevole  e  fresco,  si 
scioglie  in  sedeci  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  temperatura 
di  16  C°  :  ali’  aria  non  si  altera  ,  unito  al  carbone ,  al 
solfo  ,  oppure  a  qualunque  altro  corpo  combustibile  e  per¬ 
cosso  detona  violentemente  (i)  riscaldato  prima  si  fonde  nel- 


(i)  Per  la  indicata  proprietà  questo  sale  h  impiegato  a  costruire  i  cosi 
detti  accendi  fuoco  ossigenati.  Si  prendono  all’oggetto  tre  partì  di 
clorato  di  potassa,  ed  una  di  fiori  di  $alfo  ,  e  dopo  macinato  sepa- 
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i  acqua  di  csistallizzazione  poi  si  scompone  dando  ossigeno 
e  fasciando  cloruro  di  potassio.  Si  simbolizza,  da  05  -j  KO 
Uso.  Vu.  proposto  come  valoroso  rimedio  eccitante  :  è  lodato 
ne  le  malattie  sifilitiche.  D.  Da  sei  a  dodici  granelli  due  o  tre 
volte  al  giorno. 

Falsificazione.  Spesso  in  commercio  il  clorato  di  potassa  si  fal¬ 
sifica  con  1  azotafo  della  stessa  base  ,  la  quale  frode  si  svela 
tacendo  sciogliere  il  sale  nell’  acqua  calda  e  facendolo, di  nuo¬ 
vo  cristallizzare  ;  così  si  osserva  che  esistendoci  deli’  azotato 
potassico  ,  cristallizzerà  T  ultimo  in  prismi  a  sei  facce  ,  ì 
quali  non  detonano  percossi  col  solfo.  Mi  è  riuscito  con  un 
semplicissimo  metodo  dimostrare  tale  frode.  All’uopo  si 


ratamente  il  sale  lo  si  mescola  con  precauzione  col  solfo  ;  per  evi¬ 
tare  1  esplosione  che  potrebbe  nascere  dal  calore  sviluppato  dal- 
1  attrito,  il  miscuglio  s’impasta  consoluzione  di  gommarabica,  im¬ 
piegandone  la  minor  dose  possibile  e  si  colora  in  rosso  col  minio, 
o  col  cinabro,  oppure  in  azzurro  con  L’indaco.  Si  anno" contempo¬ 
raneamente  preparati  de’  legnetti  sottili  con  una  delle  punte  coper¬ 
te  di  solfo  fuso.  Questa  stessa  punta  investesi  del  miscuglio  sopra 
descritto  ,  facendo  in  modo  che  ve  ne  resti  aderente  una  piccola 
quantità  glossa  quanto  una  testa  di  spilla.  Quando  questi  legnetti 
sono  asciutti  ,  basta  tuffarli  in  una  boccetta  contenenente  acido  sol- 
ionco  ,  e  subito  tirarli  fuori;  la  pallottola  si  accende,  dà  fuoco 
a  solfo  ed  a  questo  legnetto.  Nella  boccetta  convien  porre  un  poco 
di  amianto  ,  il  quale  ritenendo  1’  acido  a  guisa  di  spugna  ,  impe¬ 
disce  ,  che  un  eccesso  non  resti  aderente  al  solfanello  che  sarebbe 
spruzzato  d’intorno  nell’atto  della  ignizione.  Si  ottengono  i  cerini 
fiammiferi  intromettendo  ai  di  dentro  del  cerino,  cioè  nella  bombagia 
ove  non  vi  esiste  cera  un  tubettino  capillare  contenente  acido  sol- 
fouco  serrato  ermeticamente  alla  lampada  ne’ due  estremi:  quindi 
si  chiude  il  tubetto  in  mezzo  dei  fili  di  bambagia  ,  si  copre  con 
la  istessa  pasta  usata  d.a  sopra  per  gli  accendi  fuochi  ossigenati. 
Rompendosi  il  chino  ,  si  viene  a  rompere  il  tubetto  contenenente 
1  acido  solforico,  il  quale  cadendo  sopra  il  clorato,  e  *1  solfo  vi 
produce  la  combustione.  Si  compongono  i  legnetti  fiammiferi  con. 
fosforo  e  clorato  di  potassa  badando  di  fare  fondere  il  fosforo  nel- 
1  acqua  calda  ed  in  questa  sciogliere  il  clorato  di  potassa  :  quindi 
ammassando  diligentemente  il  tutto  con  mucillagine  di  gomm’ara- 
bica  ,  la  massa  si  appone  sopra  legnetti  apparecchiati  anteceden¬ 
temente  con  solfo  fuso. 

Si  compone,  la  polvere  fulminante  per  tubetti  da  schioppo,  mescolan¬ 
do  diligentemente  due  parti  di  clorato  ed  una  di  solfuro  di  anti¬ 
monio  ,  od  in  sua  vece  solfo.  Con  questo  miscuglio  si  costruiscono 
i  fulminanti  per  uso  degli  schioppi.  La  polvere  di  fusione  si  ottiene 
mescolando  una  parte  di  nitro,  un  terzo  del  suo  peso  di  solfo,  ed 
xm  terzo  di  segatura  di  legno  santo.  Si  denominò  così  perchè  pasta 
sopra  il  rame  ed  accesa  lo  fonde. 
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mette  il  clorato  in  istoria  eli  vetro,  e  si  scompone  mercè 
1*  azione  calorifica,  badando  di  ricevere  il  gas  ossigeno  nella 
tintura  di  tornasole.  Se  vi  esiste  del  atotato  osservasi  oltre 
dell’  ossigeno  svilupparsi  gas  acido  azotoso  *,  il  quale  se  la 
quantità  è  molta,  colora  il  collo  della  storta  in  giallo  ros¬ 
sastro  ,  all’  opposto  sempre  vedrassi  la  tintura  di  tornasole, 
colorirsi  in  rosso.  Dippiu  se  si  versa  nell’ acqua,  ove  vi  esiste 
dell’  ^cido  azotoso  ,  della  tintura  di  legno  santo  ,  marcasi  il 
liquido  colorirsi  in  verde  azzurro  ,  indicandoci  F  esistenza 
dell’  acido  azotoso.  Non  osservandosi  tali  fenomeni  il  clo¬ 
rato  è  puro. 

SOLFURO  Di  STAGNO.  Vi  è  il  proto  solfuro  ,  ed  il  deu- 
to  solfuro  di  stagno  :  il  primo  solamente  è  usato  in  medi¬ 
cina,  e  si  ottiene  fondendo  in  un  matraccio  a  collo  lungo 
tre  parti  di  stagno  puro  limato  e  due  parti  di  fiori  di 
solfo.  Allorché  è  fuso  il  mescugiio  si  lascia  raffreddare ,  si 
polverizza  e  si  staccia. 

Caratteri .  Questo  solfuro  è  cristallizzabile  in  lamine  brillanti 
grigio-azzurro  ,  è  senza  odore  ,  ed  insipido  ,  meno  fusibi¬ 
le  dello  stagno,  indecomponibile  dal  fuoco. 

Uso,  Si  adopera  come  specifico  contro  la  tenia  ,  solo  e  com¬ 
binato  ad  altre  sostanze  D.  Da  dramma  mezza  ad  una  più 
volte  ai  giorno. 

SOLFATO  DI  DEUTOSSIDO  DI  RAME.  Sinonimo  di  solfa¬ 
to  rameico  ,  di  copparosa  azzurra  ,  di  vitrìolo  turchino  , 
di  vitriolo  di  Cipro .  Si  prepara  nelle  grandi  fabbriche 
torrefacendo  il  solfuro  di  rame  (  piriti)  lisciviando  il  prodot¬ 
to  ,  ed  evaporando  il  liquore  convenevolmente.  Può  dal 
Chimico  prepararsi  sciogliendo  la  tornitura  finissima  di  rame 
neir  acido  solforico  bollente  ,  diluito  nei  suo  ugual  peso 
di  acqua.  Quando  non  osservasi  più  sviluppo  di  gas  aci¬ 
do  solforoso  il  liquido,  trattato  con  l’acqua  stillata,  fil-. 
trato  e  poi  evaporato,  darà  col  raffreddamento  il  sale  cristal¬ 
lizzato. 

Caratteri .  Cristallizza  in  prismi  regolari  ,  di  colore  azzurro, 
di  sapore  stittico  metallico  ,  esposto  all’  aria  cade  in  leg¬ 
giera  efflorescenza  ,  esposto  al  fuoco  prima  si  deacquifica 
perdendo  1*  acqua  di  cristallizzazione  ,  e  poi  si  scompone. 
L’  ammoniaca  precipita  la  sua  soluzione  in  verde-bian¬ 
chiccio  :  l’eccesso  di  alcali  ridiscioglie  il  precipitato,  e  co¬ 
lora  il  liquido  in  azzurro.  La  sua  composizione  viene  sim¬ 
bolizzata  SO3  -J-  CuO. 

Uso,  Esso  si  pratica  per  solo  uso  esterno ,  come  escarotico* 
per  distruggere  la  fungosità  delle  piaghe  ,  è  sciolto  in  ac¬ 
qua  in  dose  di  gr.  jv  a  vj  per  ogni  libbra ,  come  astrin- 
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gente  per  collirio  ed  iniezione.  Preso  internamente  è  veleno¬ 
so:  l’albume  di  uovo  e  lo  zucchero  ne  sono  gli  antidoti. 
SOLUZIONE  DI  COINDET.  P.  D’ idriodato  di  potassa  3  j. 
lodo  gr.  x.  Acqua  stillata  onc.  j.  Mescolate  esattamente  e 
fate  soluzione. 

Uso.  Si  prescrive  nelle  stesse  malattìe  in  cui  si  commenda 
1’  idriodato  di  potassa  iodurato.  D.  Dieci  gocce,  due  ,  tre 
volte  al  giorno. 

SOTTO-CARBONATO  D’AMMONIACA.  L’ ammoniaca com- 
binandosi  con  1’  acido  carbonico  vi  compone  il  sopra  car¬ 
bonato  ,  il  carbonato  saturo  ed  il  sesqui-carbonato .  Il  pri¬ 
mo  si  ottiene  facendo  gorgogliare  in  una  soluzione  di  sot¬ 
to  carbonato  tanto  acido  carbonico,  finche  non  si  sente  odo¬ 
re  più  di  ammoniaca  ,  e  finche  la  carta  di  tornasole  sarà  ar¬ 
rossita.  Questo  sale  non  è  atto  a  cristallizzare,  per  cui  si 
à  nello  stato  di  liquidità. 

Il  carbonato  neutro  si  prepara  sciogliendo  a  saturazione  nel- 
1*  acqua  calda  il  sesqui-carbonato  e  lasciandolo  in  luogo  fred¬ 
do  a  cristallizzare.  Esso  si  dispone  in  prismi  deliquescenti 
all’  azione  deli’  aria  ,  ed  appena  sente  di  ammoniaca. 

Il  sesqui-carbonato ,  o  sotto  carbonato  Si  compone  mescolando 
perfettamente  parti  eguali  d’ idrocloratg^  di  ammoniaca  (sai¬ 
ammoniaco  )  e  sotto-carbonato  di  calce  (marmo).  Il  mi¬ 
scuglio  si  introduce  in  una  storta  da  riempierla  per  me¬ 
tà  ,  questa  si  adatta  su  di  un  fornello  a  riverbero  :  al  collo 
della  stessa  s’  innesta  un  altro  collo  molto  lungo  ,  ed  a  que¬ 
sto  si  congiunge  un  recipiente  tubolato.  Condizionate  le 
giunture  si  comunica  per  gradi  la  temperatura  ,  da  condur¬ 
la  alla  fine  dell’  operazione  al  grado  dell’  incandescenza.  Non 
tarda  ad  elevarsi  dal  materiale  riscaldato  il  chiesto  compo¬ 
sto  ,  che  si  appalesa  sotto  l’  aspetto  di  fumi  bianchi ,  i  quali 
si  addensano  nel  collo  della  storta  ,  pel  freddo  che  ivi  in¬ 
contrano  ,  ed  a  tale  oggetto  il  collo  medesimo  si  deve  te¬ 
nere  sempre  contornato  di  pannolini  bagnati  con  dell’  acqua 
fredda  \  terminato  lo  sviluppo  si  toglie  il  fuoco  da  sotto  la 
storta  ,  ed  il  tutto  si  lascia  in  riposo  per  un  giorno.  Quindi 
si  rompe  1’  apparecchio  ,  ed  il  sale  si  conserva  in  bottiglie 
smerigliate. 

Caratteri.  Vedete  pag.  g4-* 

SOTTO-C  ARBON  ATO  DI  POTASSA.  Sinonimo  ài  alcali  ve¬ 
getabile  fisso  ,  alcali  di  tartaro  ,  sale  di  tartaro  ale  alinolo  , 
nitro  fìsso  per  carboni ,  sale  di  assenzio  alcalinolo.  Vari  me¬ 
todi  si  conoscono  per  ottenere  tale  composto  ;  all’  uopo 
lisciviando  le  ceneri  dei  vegetabili  combusti ,  e  particolar¬ 
mente  quelle  ,  che  si  ricavano  dall’ assenzio ,  la  sostanza 
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solida  ottenuta  con  la  restrizione  del  liquido  è  sotto  carbo¬ 
nato  di  potassa  ,  il  quale  portava  presso  gli  antichi  il  nome 
di  sale  di  assenzio  alcaUnolo.  Quello  poi  ottenuto  dalla  cene¬ 
re  del  tartaro  combusto  ,  portava  il  nome  di  sale  di  tartaro 
alcaUnolo .  Può  anche  ottenersi  F  istesso  prodotto  deflagran¬ 
do  un  miscuglio  di  sale  nitro  (  azotato  potassico)  e  polvere  di 
carbone:  il  risultato  della  combustione,  lisciviato  5  ed  evapo¬ 
rato  a  secchezza  è  sotto-carbonato  di  potassa  ,  ma  presso  gli 
antichi  improntava  il  nome  di  nitro  fisso  per  carbone. 

Caratteri.  È  bianco,  di  massa  amorfe,  di  sapore  acre  poco  cau¬ 
stico  ,  perciò  chiamavasi  dagli  antichi  alcale  dolcificato  ; 
cambia  in  verde  lo  sciroppo  delle  viole  mammole  ,  ed  in 
rosso  di  sangue  la  tintura  di  curcuma  ,  è  deliquescente  all’a¬ 
zione  dell’  aria  dando  un  liquido  che  presso  gli  antichi  por¬ 
tava  il  nome  di  olio  di  tartaro  per  deliquio  :  giusta  Fabroni 
può  cristallizzare  in  lunghe  tavole  romboidali  deliquescen- 
tissimi  all’  azione  dell’  aria.  Il  sale  in  esame  è  insolubile  nel- 
V  alcool  ,  cimentato  all’  azione  calorifica  che  basta  fonderlo 
non  isviluppa  acido  carbonico.  Si  simbolizza  COa  -j-  KO. 

Uso.  Adoprasi  come  assorbente,  anticalcoloso;  per  cui  si  dà  nelle 
affezioni  calcolose  prodotte  dai  calcoli  gialli.  Si  usa  nell’  idro¬ 
pisia,  sciolto  net?1  acqua  ,  o  vino.  D.  da  gx  a  xv. 
SBSQUI-CARBONATO  POTASSICO,  Bertollet  fu  lo  scovrito- 
re  di  questo  sale  nel  1809.  Semplice  per  altro  è  il  metodo 
per  preparare  tale  carbonato.  A1F  uopo  si  fa  sciogliere  nel- 
F  acqua  bollente  il  bi-carbonato  potassico  ,  e  si  mantiene  in 
tale  stato  finche  cessa  lo  sviluppo  dell’acido  carbonico  •,  quin¬ 
di  col  raffreddamento  si  ottiene  il  sale  in  disamina. 

% 

Caratteri.  E  bianco  cristallizzato  ,  di  sapore  appena  acre,  cam¬ 
bia  in  verde  le  tinture  azzurre  dei  vegetabili,  ed  in  rosso  la 
tinta  di  curcuma,  è  appena  deliquescente  all’azione  dell’aria; 
è  insolubile  nell’  alcool  :  riscaldati  i  suoi  cristalli  a  secco 
sviluppano  gas  acido  carbonico.  La  sua  composizione  vie¬ 
ne  simbolizzata  3CO2  f  2KO. 

Uso .  Vedete  carbonato  saturo. 

Incompatibilità .  Le  sostanze  incompatibili  sono  gli  acidi ,  le 
terre  Ricalinole  ,  come  l’acqua  di  calce,  i  sali  metallici  ,  ed 
i  sali  acidi  ,  e  quelli  delle  terre  alcalinole. 

SOTTO-CARBON  ATO  DI  SODA.  Si  ottiene  da  diverse  piante 
che  crescono  a  lido  o  nell’  acque  del  mare  come  la  barilla% 
saisoda  ,  la  salicornia  europea ,  la  zostera  aceanica.  ec. 

Queste  piante  seccate  si  bruciano  all’  aria  libera  verso  la  fine 
dell’  està  in  fosse  praticate  sulla  spiagga  del  mare,  tale  cenere 
lisciviata  e  ’l  liquido  evaporato  a  pellicola  darà  i  sale  sodico 
cristallizzato.  La  soda  artificiale  in  Francia  preparasi  col 
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processo  dovuto  ai  signori  Le  blanc  e  Dinz.  Consiste  nel  cab 
cinare  in  forni  a  riverbero  il  solfato  di  soda  ,  ottenuto  con  la 
scomposizione  del  sale  comune  mercè  l’acido  solforico.  Al- 
1’  uopo  si  mescola  il  solfato  con  parti  eguali  di  creta  ,  e  ’l 
quarto  del  suo  peso  di  carbone  polverato.  Si  osserva  in  que¬ 
st’  operazione  che  il  carbonio  del  carbone  deacidifica  l’acido 
solforico  e  così  si  ottiene  1’  acido  solforoso  che  si  sviluppa  ,  e 
solfuro  di  sodio:  questo  per  doppia  scomposizione  col  carbo= 
nato  calcico  danno,  solfuro  calcico,  e  carbonato  sodico. 

Sciogliendo  il  risultato  nell’  acqua  fredda  ,  il  carbonato  di  soda 
si  scioglie,  ed  il  solfuro  calcico  perchè  meno  solubile  rimane 
indisciolto }  filtrando  la  soluzione  ed  evaporandola  a  pellico¬ 
la  si  ottiene  il  sale  in  esame. 

Iti  Sicilia  si  è  ritrovato  la  soda  carbonata  mista  a  poco  solfato  so¬ 
dico:  avendola  saggiato  mi  à  dato  molto  prodotto  vantaggioso. 

Caratteri.  E  cristallizato  in  prismi  romboidali ,  od  in  piramide 
quadrangolari  a  sommità  troncate  ,  ed  applicate  base  a  base. 
Ha  sapore  acre  ,  e  leggiermente  caustico  urinoso  ;  lasciato  al- 
L  aria  fiorisce  \  la  sua  soluzione  fa  effervescenza  con  F  acido 
tartarico  ma  non  è  precipitata  dall’  eccesso  dello  stesso.  Si 
simbolizza  CO2  -j-  Na  0. 

SESQUI-CARBONATO  SODICO.  Pel  metodo  vedete  il  sesqui- 
carbonato  di  potassa.  Si  trova  intanto  naturalmente  in  Afri¬ 
ca,  nelle  provineie  di  Surana  e  presso  Fezzan» 

Uso.  Vengono  i  carbonati  sodici  adoperati  per  uso  interno  come 
assorbente  i  succhi  acidi  dello  stomaco  }  sono  molti  usati  co¬ 
me  anti-calcolosi  e  litontrittich 

SPECIFICO  DI  STISSERO.  Sinonimo  di  solfato  di  rame  ammo¬ 
niacale^  di  ammonìuro  dì  rame ,  di  solfato  rameico  tribasico  » 
di  solfato  di  ammoniaca  con  ramato  di  ammoniaca.  Si  fa  una 
soluzione  nell’acqua  calda  di  solfato  rameico*,  fatta  alquanto 
raffreddare  vi  si  versa  tanta  ammoniaca  liquida  da  discioglie¬ 
re  il  precipitato  prodotto  dalle  prime  porzioni  di  alcali,  al  li¬ 
quido  azzurro  si  aggiunge  tanto  alcool  anidro,  quanto  basta  a 
produrre  l’intiera  precipitazione  del  sale  e’I  solvente  rimanere 
chiaro.  Il  precipitato  raccolto  e  lavato  con  Y  alcool  si  asciu¬ 
ga  nel  buio  e  si  conserva. 

Caratteri.  A’  l’aspetto  di  una  polvere  cristallina  di  colore  simi¬ 
le  a  quella  dell*  oltremare  ,  si  scioglie  nell’  acqua  ,  esposto 
all’  aria  si  decolora  alquanto  perdendo  1’  ammoniaca  ,  tratta¬ 
to  con  la  potassa  o  con  la  calce  fa  sentire  odore  di  ammo¬ 
nìaca.  Si  simbolizza  S03  A22  H6  CuO  À22  H6. 

?750.Fu  di  grande  uso  nei  tempi  antichi,  come  rimedio  singolare 
della  corea  S.  Viti  e  dell epilissia.  D.  da  un  ottavo  di  g.  ad.  j> 

Incompatibilità.  Àlcali ,  terre  alcalinole  ,  acidi ,  sali  solubili  di 
calce,  di  barite,  di  piombo  ec. 
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SPECIFICO  DI  PLUMER.  P.  Si. Uno  diaforetico  lavato  ,  e  prò- 
to-cloruro  di  mercurio  aa.  3  j  m.  b. 

ALTRO,  P.  Solfo  dorato  di  antimonio  e  proto-cloniro  di  mercu¬ 
rio  aa,  g.  x.  m.  b. 

Usò»  Si  adopera  come  dissolvènte  gl’  incorghi  glandolal  i  ,  nelle 
scrofole,  nelle  malattie  sifilitiche.  D.  Da  granelli  cinque  a 
dieci, 

SPECIFICO  ANTIETICO  DI  PIETRO  POTERIO  P.  Regolo  di 
antimonio  gioviale onc.  j.  Nitro  puro  onc.  iij.  Polverizzate, 
mischiate  ,  e  deflagrate  a  cucchiaiate.  La  massa  che  ne  risulta 
si  lava  all’insipidezza  si  asciuga  e  si  conserva. 

Caratteri .  Esso  è  di  un  colore  ceruleo-chiaro. 

Uso.  Si  adopera  ne’ sudori  colliquativi ,  nella  tisi,  D.  Da  gra¬ 
nelli  d  ieei  a  venti. 

SPECIFICO  DI  HELMUND.  Questo  specifico  è  composto  di 
polvere  arsenicale  di  Fra  Cosmo  ,  ed  unguento  narcotico  bai- 
samico  preparate  come  siegue. 

Polvere  arsenicale  di  Fra  Cosmo .  P.  Arsenico  bianco  scrup.  ij. 
Genere  di  vecchie  suola  gr.  xij.  Sangue  di  drago  gr.  xvj.  Ci¬ 
nabro  fattizio  3.  ij.  Mescolate  il  tutto  bene. 

Unguento  narcotico  balsamico .  P.  Di  balsamo  peruviano  nero 
ed  estratto  di  cicuta  aa.  onc.  41*  Acetato  di  piombo  cristalliz¬ 
zato  scrup.  jv.  Tintura  crocata  d’ oppio  scrup.  ij.  Unguento 
di  Galeno  onc.  jv.  Mescolate  e  fate  unguento  secondo  l’arte. 

Unguentò  arsenicale  composto.  P.  Della  surriferita  polvere  di 
fra  Cosmo  3  j.  Unguento  narcotico  balsamico  onc.  j.  Mesco¬ 
late  il  tutto  bene. 

Uso.  Si  è  sperimentato  questo  specifico  vantaggioso  nei  cancri, 
applicandolo  per  mezzo  di  filacciche  sulla  parte  affetta. 

SPECIE  AMARE.  P.  Foglie  secche  di  assenzio,  di  cardo  bene¬ 
detto  ,  di  camedrio  ,  e  sommità  di  centaurea  minore  ,  di  cia¬ 
scuno  parti  eguali.  Incise  le  sostanze  e  mescolate  si  conser¬ 
vino. 

SPECIE  AMMOLLIENTI.  P.  Foglie  di  altea  e  di  malva  onc.  iij 
Fiori  di  camomilla,  di  meliloto  ,  sambuco  aa.  onc.  ij.  Radice 
di  altea  onc.  jv.  Fieno  greco  lib.  j.  Semi  di  lino  lib.  j  Polve- 
rizato  tutto  e  mischiato  bene  si  adopera  per  cataplasma. 

SPECIE  ANTELMINTICHE.  P.  Foglie  e  fiori  secchi  d’ assen¬ 
zio  ,  di  tanaceto  ,  e  camomilla  romana  parti  eguali. 

SPECIE  ANTI-SCORBUTICHE.  P.  Radici  di  bardana  ,  di  pa¬ 
zienza  ,  di  rafano  rusticano  ,  foglie  recenti  di  beccabunga  , 
di  coclearia  ,  di  crescione,  di  trifoglio  aa.  onc.  j.  Aggiungete 
un  cedro. 

SPECIE  APERITIVE  E  DIURETICHE.  P.  Radice  di  grami¬ 
gna  ,  di  asparago,  di  macerone,  di  'catosella  aa.  3  jv.  Regoli- 
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zia  3  ij.  Azotato  di  potassa  3  j.  Fatene  decotto  delle  erbe,  se¬ 
condo  T  arte  ,  e  poi  aggiungetevi  F  azotato  di  potassa» 

SPECIE  AROMATICHE.  Si  preparano  con  le  cime  fiorite  delle 
piante  labiate  ,  come  quelle  di  salvia  ,  melissa  ,  timo ,  origa¬ 
no  ,  issopo  ,  menta  piperita  ,  e  tormentilla. 

SPECIE  ASTRINGENTI.  P.  Rasura  di  corno  di  cervo  oncia 
una.  Riso  lavato  3  iij.  Radice  di  tormentilla  e  bistorta  aa.  3  j. 
Regolizia  3  ij.  Vi  sono  ancora  le  scorze  di  granato,  la  radice 
di  ratania  ,  i  fiori  di  rose  rosse. 

SPECIE  CARMINATIVE.  P.  Semi  di  anisi  ,  di  finocchio  ,  di 
aneto  ,  angelica  ,  fiori  di  camomilla  e  di  meliloto  aa,  p.  j  ♦ 

SPECIE  PETTORALI.  P»  Lichene  islandico  ,  foglie  di  lussi  la¬ 
gine  aa.  onc.  .  Radice  di  poligala,  di  veronica  aa,  3ij.  Anici 
stellato  3  j.  Si  mescolino  e  si  conservino. 

SPECIE  SUDORIFERE,  P.  Rasura  di  guafaco,  salsapariglia 
incisa  ,  e  china  molle  aa.  onc.  ij.  Sassofrasso  tagliato  3  iij. 
Regolizia  onc.  *f*  Si  mescolino. 

SPIGA  CELTICA,  Di  questa  pianta,  che  cresce  nelle  Alpi,  si 
usa  la  radice  ,  la  quale  risulta  da  tante  libbre  lunghe  e  rico» 
perle  di  piccole  scaglie  giallastre. 

Caratteri .  Il  suo  odore  è  un  poco  forte  ,  ma  piacevole  y  ed  il 
sapore  è  acre  ,  amaro  ed  aromatico. 

Uso.  Si  adopera  come  tonica  ,  antispasmodica  ,  antelmintica. 
Si  è  riguardata  quasi  come  uno  specifico  delF epilessia.  Entra 
nella  formazione  della  teriaca. 

SPIRITO  AMMONIACALE.  P.  Di  calce  spenta  lib.  j.  Sale  am¬ 
moniaco  polverizzato  lib.  -7*  «  Mischiate  le  due  sostanze,  intro* 
duceteli  in  una  storta  di  vetro  ove  si  contengono  lib»  ij  di 
alcool ,  e  quindi  distillate  sino  a  secchezza. 

ALTRO.  P.  Di  ammoniaca  liquida  lib.  j.  Alcool  lib.  iij.  Si  di» 
stilla  fino  ad  averne  due  libbre  circa» 

Uso .  Si  adopera  come  energico ,  stimolante  ,  nervino. 

Si  è  commendato  nella  paralisia  ,  nell’  epilessia  5  nel  letargo  ed 
in  altre  simile  malattie  nervose. 

SPIRITO  ANTIPARALITICO.  P.  Di  castoro  ,  euforbie  ,  bac» 
che  di  lauro  e  di  ginepro  aa.  3  ij.  Garofani  e  macis  aa,  3  iij» 
Mastice,  mirra,  storace  liquida  aa.  onc.  Succino,  gomma 
elemi  e  galbano  aa.  3  ij.  Sì  contunda  il  tutto  e  sì  tenga  per 
tre  giorni  in  digestione  in  lib.  iij  di  spirito  di  vino  ,  e  poi  si 
distilli*.  Alcuni  lo  filtrano  e  lo  conservano  senza  distillarlo» 

Uso.  Sì  adopera  esternamente  per  frizioni  ne*  reumi ,  nelle  pa¬ 
ralisi  come  discuzìente  risol  vente. 

SPIRITO  ARDENTE  DI  COCLEARIA»  F.  Radice  di  rafano 
rusticano  onc.  x.  Foglie  di  coclearia  lib.  v.  Spirito  di  vino  a 
22»°  B.  hb»  vj .  Si  pesta  la  coclearia  ed  il  rafano,  si  uniscono 
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allo  spirito  e  sì  distilla  da  ottenere  due  terzi  del  solvente  im¬ 
piegato.  , 

Caratteri .  È  chiaro  ,  è  trasparente  ,  d5  odore  forte  e  di  sapore 
piccante. 

Uso,  Si  prescrive  allungato  in  conveniente  veicolo  nello  scorbu¬ 
to  ,  nell’  idropisia  ,  nell  itterizia  ,  ed  ordinariamente  per 
corroborare  le  gengive. 

SPÌRITO  DI  COCLEARIA  COMPOSTO.  P.  di  cocleària  lib.ij. 
Cortecce  secche  di  arancione,  jv.  Calamo  aromatico  onc.  j. 
Spirito  di  vino  lib.  v.  Mescolate  e  distillate. 

Uso,  Sono  gli  stessi  die  gli  antecedenti. 

SPIRITO  CANFORATO.  P.  Di  alcool  lib.  vj.  Canfora  lib.  j.  Si 
fa  sciogliere  la  canfora  nello  spirito  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  esternamente  come  eccitante,  risolutivo  ,  forti¬ 
ficante. 

SPIRITO  DI  LAVANDA  COMPOSTO.  P.  Foglie  di  lavanda  lib. 
ij.  Rosmarino  lib.  j.  Scorze  fresche  di  cedro  onc.  ij.  Cannella 
e  garofani  aa.  onc.  ij.  Si  distilli  quasi  a  secchezza. 

Uso,  Si  adopera  in  unione  dello  zucchero  sciolto  nell’acqua,  co¬ 
me  stimolante,  antispasmodico  e  cordiale. 

SPIRITO  DI  AMMONIACA  FETIDO.  P.  Spirito  ammoniacale 
lib.  j-f*  .Assafetida  onc.  ij.  Fate  macerare  e  distillate  per  otte¬ 
nere  once  dodici  di  prodotto. 

Uso,  Si  adopera  come  antistorico.  D.  Da  dieci  a  cinquanta 
gocce. 

SPIRITO  DI  ANGELICA  COMPOSTO  (  Spirito  teriacale ,  al- 
coolato  di  angelica  composto .  (  fami .  di  Berlino).  P.  Radice  di 
angelica  lib.  j.  Erba  scordio  onc.  viij.  Radice  di  valeriana 
silvestre,  bacche  di  ginepro  aa.  onc.  iij.  Alcool  lib.  vj.  Acqua 
lib.  iij.  Tiratene  con  la  distillazione  lib.  vj  di  liquido, aggiun¬ 
gete  3  j  ^  di  canfora. 

SPIRITO  COMPOSTO  B’  ANHALT.  P.  Terebentina  onc.  viij. 
Incenzo  onc.  j  4-.  Garofani  ,  noce  moscada  ,  cubebe  ,  can¬ 
nella  aa.  3  vj.  Bacche  di  lauro, semi  di  finocchio  aa.  3  jv.  Le¬ 
gno  aloe  3  iij.  Zafferano  3  ij.  Alcool  a  28.  lib.  v.  Muschio  gr. 
xv.  Fate  macerare  per  più  giorni  ,  distillate  a  bagno  maria 
in  modo  da  ricavare  la  maggior  quantità  d’  alcool. 

Uso,  Si  amministra  internamente  come  cordiale  e  stomatico. 
Esternamente  per  frizioni  in  caso  di  paralisi.  D.  Da  3  j  a  jv. 

SPIRITO  BALSAMICO  DI  RIVERIO.  Acqua  balsamica  per  la 
gonorrea .  P.  Radice  d’  iride  onc.  iij.  Foglie  di  dittamo  ere¬ 
tico,  di  menta  aa.  onc.  j  Semi  di  finocchio  onc.  ij.  Diru¬ 
ta  onc.  j.  Terebinto  lib.  j.  Vino  bianco  generoso  lib.  v.  Mi¬ 
schiate  il  tutto  esattamente. 

SPIRITO  CARMINATIVO  DI  SILVIO  (  del  Codice ).  P,  Radi- 
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ce  di  angelica  onc.  jv.  D’imperatoria,  di  galanga  aa.  onc.  vj. 
foglie  di  rosmarino  ,  di  maggiorana,  di  ruta,  di  basilico  aa. 
Jib.  jv.  Bacche  di  lauro  lib.  j.  Semi  di  angelica,  di  ligustico, 
d’  anisiaa.  onc.  xvj.  Zenzero  ,  noci  moscada  onc.  vj.  Cannel¬ 
la  lib.  j.  Garofani  onc.  jv.  Scorze  di  cedro  onc.  jv.  Alcool 
lib.  jv.  Mescolate  ,  fateli  macerare  nell’  alcool  e  distillate. 

Uso.  Si  adopera  nelle  nausee,  ne’vomiti,  nel  malessere  dello  sto* 
maco,  nelle  coliche.  D.  Da  3  ~  a  ij.  in  infusi  stomachici. 

SPIRITO  DI  CASTORO.  P.  Di  castoro  onc.  jv.  Fiori  di  lavan¬ 
dola  onc.  j.  Cannella  3  vj.  Foglie  di  salvia  e  di  rosmarino  aa. 
3  jv.  Macis  e  garofani  aa.  3  ij.  Alcool  lib.  jv. 

SPIRITO  DI  DARDEL  (  Beaumè  ).  P.  Alcoolato  di  salvia  onc. 
jx.  Di  menta  ,  di  rosmarino  aa.  lib.  j.  Di  timo  ,  di  melissa 
composta,  aa  lib.  j.  Mescolate  e  distillate. 

SPIRITO  ETEREO  AROMATICO.  P.  Etere  solforico  lib.  j. 
Cannella  3  iij.  Semi  di  cardamomo  3  4"  •  Pepe  lungo  ,  e  zen¬ 
zero  aa.  3  j.  Fate  macerare  per  i5  giorni  ,  poi  filtrate. 

Uso.  Si  adopera  come  anti-nevralgico.  D.  Da  dieci  gocce  ad 
una  dramma  in  veicolo  convenevole. 

SPIRITO  IMPERIALE  (  Beaumè').  P.  Radice  d* imperatoria, 
di  cipero  lungo  ,  d’ iride  fiorentina  ,  d’  angelica  ,  calamo 
aromatico,  galanga  minore,  zedoaria  aa.  onc.  4**  Scorza  di 
cannella  onc.  ij.  Sandalo  cetrino  onc-  j.  Fiori  di  stecade  ,  di 
lavandola  aa.  3  ij.  Garofani,  noce  moscada,  scorze  di  aran¬ 
cio  fresche  ,  di  cedro  ,  issopo  ,  maggiorana  ,  timo  ,  salvia  , 
betonica,  fiorancio  aa.  onc.  ij.  Rosmarino  3  ij.  Alcool  a  32° 
lib.  viij.  Acqua  di  fiori  d’arancio  onc.  jv.  Alcoolato  di  me¬ 
lissa  composto  lib.  j.  Mescolate  il  tutto  esattamente  e  distil¬ 
late. 

SPIRITO  OD  ACQUA  DI  MAGNANIMITÀ’.  P.  Formiche  rosse 
lib.  ij.  Alcool  rettificato  lib.  iij.  Si  fanno  macerare  le  formi¬ 
che  nell’  alcool  per  giorni ,  il  quale  si  carica  di  una  sostanza 
acida  ,  che  gl’  insetti  contengono  ,  si  distilla  e  si  pone  l’alcoo- 
lato  acido  in  contatto  con  onc.  j  e  3  ij.  di  cannella.  Zedoaria 
onc.  j.  Garofani  3  vj.  Piccolo  cardamomo  3  vj.  Cubebe  3  jv. 
Si  lasciano  macerare  per  due  o  tre  giorni ,  si  distilla  a  bagno 
maria  finche  non  osservasi  altro  in  distillazione. 

SPIRITO  ODONTALGICO  {di  Boerave  ).  P.  Alcool  3  ij.  Can¬ 
fora  3  j.  Oppio  g.  v.  Olio  essenziale  di  cannella  g.  xx.  Scio¬ 
gliete  e  mescolate.  Se  n’  imbeve  un  poco  di  cotone  ,  e  s’intro- 

(Inpp  riplle  PAriP  ri  pi  (  pnfp* 

SPIRITO  DI  ZAFFERANO  COMPOSTO.  Alcool per  preparare 
V  elissir  di  Garus  {del  Codice  ).  Questo  liquore  unito  allo 
sciroppo  di  capelvenere  e  ad  una  materia  colorante,  dà  il  me¬ 
dicamente  noto  sotto  il  nome  di  Elissir  di  Garus ,  Si  prepara 
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ì’  afcoolalocli  zafferano  composto  come  siegue Aloe  lib.  j. 
Mirra  onc.  ij.  Zafferano  onc.  j.  Garofani,  noci  moscada  , 
aa.  3  jv.  Àlcool  lib.  xvj.  Acqua  di  fiori  di  arancio  lib.  j.  Si 
dividono  queste  sostanze  e  si  uniscono  all’  alcool  e  alf  acqua 
eli  fiori  d’  arancio  ;  si  lasciano  in  macerazione  per  due  o  tre 
giorni  ,  si  distillano  a  bagno  maria  sino  a  ritrarne  lib.  vii] 
di  fluido.  Per  ottenere  poscia Telissir  di  Garus  si  mischia  al- 
coolato  di  zafferà n a  composto  lib.  viij.  Sciroppo  di  capelve¬ 
nere  lib.  x.  Acqua  di  fiori  di  arancio  onc.  viij.  Si  dà  a 
questo  liquore  un  color  giallo-dorato  ,  sciogliendo  nell’acqua 
di  fior  di  arancio  una  quantità  di  zucchero  d*  orzo. 

SPIRI  TO  DI  SALE  DOLCE.  Sinonimo  di  Spirito  di  sale  mari¬ 
no,  acido  muriatico ,  acido  idra  clorico,  clorido  idrico  ,  cloro 
idrogenico.  In  un  matraccio  fotato  e  situato  sopra  un  fernello 
semplice  s’ introducono  dieci  libbre  di  sale  comune  decrepi¬ 
tato  ,  alla  bocca  del  matraccio  s’ innestano  due  tubi ,  uno  pie¬ 
gato  adoppio  angolo  che  si  fa  corrispondere  con  l’apparecchio 
di  Woulf,  ed  un  imbuto  di  sicurezza  a  globo.  IN  ella  prima 
bottiglia  si  mette  un  poco  di  acqua  con  sale  comune  a  fine  di 
condensare  le  materie  estranee  ,  e  nell’  altra  bottiglia  si  met¬ 
tono  otto  libbre  di  acqua  stillata  :  ciò  fatto  si  lotano  bene  le 
connessure  ,  e  per  P  imbuto  di  sicurezza  si  versano  a  più  ri¬ 
prese  nel  matraccio  sei  libbre  di  acido  solforico  alquanto  di¬ 
luito.  Il  gas  acido  cloro-idrogenico  che  si  sviluppa  gorgoglia 
nel!’ apparecchio,  vi  si  condensa  componendo  l’acido  in  esame; 
quando  si  è  versato  tutto  E  acido  solforico  ,  la  temperatura  si 
è  elevata  per  gradi  al  rosso  del  matraccio  e  non  si  vede  più 
sviluppo  di  sostanza  gassosa  ,  allora  l’  operazione  è  giunta  al 
termine  ;  si  lascia  raffreddare  e  poi  si  conserva  f  acido  in  bot¬ 
tìglie  ben  condizionate. 

N.  B.  Il  più  delle  volte  l’acido  si  ottiene  colorato  e  contiene 
dell’ acido  solforico.  Si  purifica  ridistillandolo  sopra  un  de¬ 
cimo  di  sale  decrepitato.  Quando  f  operazione  è  ben  regolata 
con  le  indicate  proporzioni  si  ottengono  dodici  libbre  di  acido 
concentrato. 

Caretleri.  L’  acido  in  parola  è  senza  colme  ,  di  odore  pro¬ 
prio  dispiacevole  ,  di  sapore  forte  agre  ,  quando  è  concen¬ 
trato  fumica  ;  trattato  col  surossido  manganico  dà  svilup¬ 
po  di  cloro  ,  e  con  i  sali  solubili  di  argento  dà  precipitato 
bianco  insolubile  in  tutti  gli  acidi  (  cloruro  argentico  )  La 
sua  composizione  si  simbolizza  CI  H. 

Uso.  Vedi  limonea  minerale. 

SPIRITO  DI  SALE  MARINO  DOLCIFICATO.  Sinonimo  di 
cloniro  di  etilo  idrato  ,  di  etere  idro-clorico.  Sì  ottiene  con 
mischiare  parti  eguali  di  acido  cloro-idrogenico  ed  alcool. 
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Caratteri,  Odore  di  etere  idroclorico  ,  combustibile  ,  precipita 
i  sali  solubili  di  argento  ,  e  cambia  in  rosso  le  tinte  azzurre 
vegetabili. 

Uso.  Antiflogistico  ,  astringente.  D.  Da  gocce  v  a  x. 

SPIRITO  DI  NITRO.  Sinonimo  di  acqua  fòrte  ,  di  spirito  di 
nitro  fumante,  di  acido  nitrico ,  di  ossisettonico ,  di  acido  azo¬ 
tico.  Si  ottiene  ne’  laboratori  mettendo  in  una  storta  lutata  e 
tubolata  sedici  parti  di  azotato  di  potassa  (nitro).  Alla  storta 
si  adatta  una  allunga  ed  a  questa  un  recipiente  tubolato,  al 
quale  si  congiunge  un  tubo  ricuro  di  sicurezza  comunicante 
conjl’apparato  di  Woulf, l’ultima  bottiglia  deil’urdigno  si  mette 
in  communicazione  col  tino  ad  acqua.  Si  lotano  le  connessure 
e  dall’  imbuto  di  sicurezza  vi  si  versano  a  riprese  dieci  parti 
di  acido  solforico  :  indi  gradatamente  si  riscaldi  fino  al  rosso 
della  storta  e  che  niente  più  distilla.  L’  acido  ottenuto  è  im¬ 
puro  per  cui  dovendo  servire  per  uso  chimico  dovrà  purifi¬ 
carsi. 

Purificazione.  L’acido  in  esame  si  tratta  con  la  soluzione  di  azo¬ 
tato  argentico  (pietra  infernale)  finche  non  osservasi  più  deal- 
bamento*,  indi  si  lascia  in  riposo ,  e  con  la  decantazione  si 
separa  il  liquido  dal  sedimento.  L’  acido  così  privato  del 
cloro  idrogenico  si  tratta  con  la  barite  o  con  P  azotato  della 
stessa  base  acciò  precipitasi  tutto  1  acido  solforico  *,  si  lasci 
depositare  il  sale  insolubile  e  poi  si  distilla  leggermente  a  bagno 
di  arena  ,  badando  di  trascurare  le  prime  porzioni  colorate 
(  acido  azotoso  )  e  distillarlo  finche  comparisce  bianco.  L’  a- 
cido  così  ottenuto  è  purissimo. 

Caratteri.  E  senza  colore,  di  odore  proprio ,  macchia  in  giallo 
la  cute  ,  colore  che  non  si  toglie  s®  non  dopo  la  rigenerazione 
deli’  epidermide,  discioglie  alcuni  metalli  con  isviluppo  di 
gas  deutosside  di  azoto  ,  posto  sopra  il  rame  dà  1’  azotato, 
percui  lo  colora  in  verde  ,  colora  quando  è  concentrato  un 
legno  bianco  in  rosso  cirieggio  ,  lo  stesso  produce  alia  stri- 
chinina  e  alla  morfina  ,  non  precipita  i  sali  di  argento  nè 
quelle  di  barite:  è  composto  di  due  atomi  di  azoto  e  cinque  di 
ossigeno  ss  A2  05. 

Uso.  Vedete  limonee  minerali. 

SPIRITO  DI  NITRO  DOLCIFICATO.  Si  prepara  con  parti 
eguali  di  alcool  ed  acido  azotico. 

Uso.  Stittico  ,  antiflogistico.  D.  Da  gocce  v.  a  xx. 

SPIRITO  DI  SOLFO  PER  CAMPANE.  Sinonimo  di  acido  sol¬ 
foroso  lìquido .  Si  ottiene  scomponendo  due  parti  di  acido  sol¬ 
forico  sopra  una  di  mercurio  ,  mercè  F  aiuto  del  calorico  ;  if 
gas  che  si  sviluppa  (  gas  acido  solforoso)  si  fa  giungere  neh 
l’acqua  stillata,  il  quale  saturandola  compone  il  farmaco 
in  esame. 
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Caratteri.  Liquido  ,  senza  colore  ,  di  odore  penetrante  di  acido 
solforoso  ,  non  precipita  i  sali  di  barite  ,  e  distrugge  il  colore 
dei  vegetabili.  La  sua  composizione  risulta  ~  S  0.2 

Uso .  Si  è  usato  come  mezzo  dissin Tettante  ,  si  adoprano  i  suffu¬ 
migi  di  acido  solforoso  contro  le  malattie  cutanee  croniche  , 
ed  in  modo  particolare  contro  la  psora.  Da  alcuni  si  com¬ 
menda  nella  amaurosi  incipienti ,  ne’ dolori  artritici  e  reu¬ 
matici. 

Incompatibilità.  Tutte  le  basi  salificabili ,  i  solfuri  solubili  ,  lo 
stihio  diaforetico  non  lavato,  1  acido  solfido-idrico  ,  L  acido 
azotoso  e  le  decozioni  di  sostanze  vegetabili. 

SPIRITO  DI  MINDERERO.  Sinonimo  di  alcali- volatile  ace¬ 
tato  ,  dì  liquore  ammoniacale  acetico  ,  di  acetato  di  am¬ 
moniaca  liquido ,  di  ossiacetato  di  ammoniaca  ,  di  aceta¬ 
to  di  azoturo  tri-idrogenico  ,  di  nitrato  ammonico .  Il  li¬ 
quido  in  esame  si  ottiene  neutralizzando  un’  arbitraria  quan¬ 
tità  di  sotto-carbonato  di  ammoniaca  con  l’ acido  acetico^ 
il  mestruo  che  ne  risulta  si  filtra  per  carbone  animale  se  è 
colorito  ,  indi  si  evapora  a  lento  calore  finche  segna  i  gra¬ 
di  5.°  all’  areometro  di  Baume. 

Pud  anche  ottenersi  T  istesso  composto  facendo  gorgogliare  in 
una  quantità  arbitraria  di  aceto  dell’  ammoniaca  gassosa  , 
finche  la  carta  di  curcuma  e  quella  di  tornasole  non  saran¬ 
no  arrossiti. 

Caratteri.  Nello  stato  liquido  è  limpido  ,  di  sapore  fresco 
molto  piccante  ,  evaporato  rapidamente  perde  porzione  di 
alcali  e  diviene  sopra-acetato  che  si  sublima  in  aghi  delica¬ 
ti  :  evaporato  lentamente  cristallizza  in  piccoli  pagliuole  di 
massima  deliquescienza  e  volatilissime  :  trattato  con  la  po¬ 
tassa  si  scompone  con  isvìluppo  di  ammoniaca  gassosa.  Si 
simbolizza  a  *J*  Az2  Ed. 

Uso.  Viene  commendato  nelle  malattie  reumatiche  ed  affezioni 
reumatiche  ,  come  antiflogistico  ,  e  diaforetico.  D.  Da  3  j  fi¬ 
no  ad  un’  oncia. 

Vine  proposto  per  vincere  gli  accidenti  dell’ ubbriacbezza  in 
vece  cieli’ ammoniaca  ,  alla  dose  di  gocce  xxv  a  xxx  ,  in  mi- 
scbianza  dell’  acqua  addolcita  ,  avvertendo  rclie  se  succede  il 
Vomito  ,  conviene  darne  una  seconda  dose.  L’esperienza  à 
provato  che  dopo  pochi  minuti  si  ottiene  un  notabile  migliora¬ 
mento  ,  ed  allora  sene  fa  prendere  una  mezza  dose  di  più. 

Incompatibilità.  Alcali  fissi,  carbonati  delle  stesse,  e  terre  alca- 
linde. 

SPIRITO  DI  VITRIOLO.  Sinonimo  di  olio  di  vìtriolo,  di  acido 
ossi-solforico  ,  di  acido  solforico.  Può  quest’acido  prepararsi 
in  due  modi,  ed  in  ragione  che  adropasi  1’  uno  o  V  altro  si  ci- 
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tengono  due  composti  particolari  chiamati  acido  solforico  d i 
Sassonia  e  1’  altro  acido  solforico  cC  Inghilterra, 

Si  prepara  quello  di  Sassonia  scomponendo  ad  un’  altra  tempe¬ 
ratura  il  vitriolo  Romano  (solfato  ferroso  )  entro  storta  di  fer¬ 
ro:  quest’acido  cosi  ottenuto  portava  il  nome  di  spirito  di  vi¬ 
triolo  ,  acido  vitriolico  ,  oggi  si  chiama  acido  solforico  dì 
Sassonia ,  perchè  preparasi  in  differenti  luoghi  di  Sassonia. 

Si  denomina  acido  solforico  d’Inghilterra  perchè  ivi  s’ inventò  il 
metodo  di  prepararlo.  Quest’  acido  è  prodotto  dalla  combu¬ 
stione  del  solfo  a  spese  dell’  ossigeno  dell’aria  ,  e  dalla  scom¬ 
posizione  dell’acido  azotoso,  che  permuta  l’acido  solforoso 
in  acido  solforico. 

Questa  operazione  si  esegue  in  camere  di  piombo,  oppure  in  ca¬ 
mere  di  legno  intonacate  internamente  di  una  mistura  non 
attaccabile  dall’  acido  ,  mistura  inventata  dal  nostro  abile 
Chimico  Michele  Ferrara  ,  la  quale  si  compone  di  silice  e 
solfo. 

Sopra  il  pavimento  della  camera  versasi  dell’acqua  a  superare 
l’altezza  di  due  pollici.  Si  brucia  in  un  forno  ove  vi  esiste  un 
cammino  corrispondente  alla  camera  un  miscuglio  di  otto 
parti  di  solfo  ed  una  di  nitro.  Si  vedrà  dalla  combustione  del 
solfo  col  nitro  lo  sviluppo  deli’acido  solforoso,  acido  azotoso 
e  solfato  di  potassa  per  residuo,  che  costituisce  il  capo  morto 
di  detta  preparazione:  le  acque  della  camera,  le  quali  sono  un 
misto  di  acido  solforico,  solforoso  ed  azotoso  allorché  segne¬ 
ranno  i  gradi  3o  si  porranno  in  caldaia  di  piombo  e  si  concen¬ 
treranno  a  segnare  gradi  55°  dell’areometro  di  Beaumè:  quin¬ 
di  si  porranno  in  istorta  di  vetro  e  si  faranno  distillare  fin¬ 
ché  non  più  osservasi  scendere  acqua:  allora  è  il  punto  di  sua 
concentrazione  quando  segna  i  gradi  65. 

Caratteri .  E  limpido,  senza  odore  ed  à  una  consistenza  oleosa, 
agisce  potentemente  sulle  tinture  azzurre  ,  carbonizza  le  so¬ 
stanze  organiche  (  come  una  legna  bianca  è  subito  annerita  ) 
neutralizza  le  basi  producendo  un  ordine  di  sali ,  distinti  pei 
loro  caratteri  particolari.  Si  simbolizza  S  03. 

SPIRITO  DI  VITRIOLO  DOLCIFICATO.  Si  distilla  in  una 
storta  a  secchezza  una  parte  di  acido  solforico  concentrato  , 
ed  otto  parti  di  alcoole  ,  oppure  mischiate  a  riprese  una  par¬ 
te  di  acido  solforico  con  tre  di  alcoole,  agitate  il  miscuglio  , 
e  quindi  conservatelo  in  bottiglia  chiusa. 

Uso .  Si  prescrive  nell’  emorragie  ,  nelle  diarree  ,  in  dose  di  po¬ 
che  gocce  in  veicoli  convenienti. 

SPIRITO  DI  ACETO,  ACETO  DISTILLATO.  Mettete  in  una 
storte  quanto  volete  di  aceto  ed  un  dodicesimo  di  polvere  di  car¬ 
bone, adattate  alla  storta  il  suo  corrispondente  recipiente  e  disti!- 
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late  i  due  terzi  del  liquido.  Con  questa  operazione  alcuni  aci¬ 
di,  e  la  materia  colorante  che  risiede  nella  mucillagine  se  ne 
separa.  Yi  si  aggiunge  il  carbone  per  togliere  all’  aceto  l’odo¬ 
re  di  empireuma  che  acquisterebbe  nel  distillarsi. 

Alcuni ,  come  anch’  io  ,  prescrivono  di  non  raccogliere  le  pri¬ 
me  porzioni  che  distillano  ,  perchè  oltre  dell’  acido  acetico 
contendono  dell7  acool  e  moltissima  acaua. 

Caratteri.  Lo  spirito  di  aceto  è  senza  colore  poco  odoroso  e  di 
sapore  meno  forte  dell’aceto. 

SPUGNA  PREPARATA.  Lavate  e  liberate  dall’arena  e  dagli 
altri  corpi  estranei  quella  quantità  di  spugna  sopraffina  che 
vi  piace  ,  immergetela  secca  nella  cera  gialla  liquefatta  , 
quando  ne  sarà  imbevuta  spremetela  per  mezzo  dello  stretto¬ 
lo  ,  e  raffreddata  serbatela  in  vaso  chiuso.  Questa  dicesi  spu¬ 
gna  preparata  con  cera.  Se  invece  di  cera  adoperate  una  so¬ 
luzione  concentrata  di  gomma  o  della  chiara  d’  uovo,  e  se  fi- 
nalmenta  la  legherete  strettamente  con  una  cordicella  e  la  fa¬ 
rete  asciugare  in  istufa,  avrete  la  spugna  preparata  con  gom¬ 
ma  ,  con  albume  d’  uovo  ed  a  secco. 

Uso.  Essa  serve  ai  chirurgi  per  dilatare  i  seni  ulcerosi. 

SPUGNA  BRUCIATA.  Si  prendono  le  spugne  fine  si  tagliano  in 
pezzetti ,  si  lavano  e  si  privano  della  sabbia  ,  ed  alle  piccole 
conchiglie  che  si  rinvengono  tra  le  loro  cellule  }  allorché  sono 
asciugate  se  ne  riempie  una  pignatta  che  si  copre  e  si  mette  tra 
i  carboni  accesi.  Quando  non  si  manifesta  più  fumo  la  spu¬ 
gna  è  carbonizzata:  si  leva  allora  il  vaso  dal  fuoco,  si  fa  raf¬ 
freddare  ,  si  raccoglie  la  massa  ,  si  polverizza  e  si  conserva. 

Uso.  Forma  la  base  di  un  medicamento  stimolante  e  risolven¬ 
te,  che  è  stato  trovato  utile  nelle  affezioni  scrofolose  e  nel  goz¬ 
zo.  Esternamente  in  forma  di  cataplasma  ,  internamente  in 
polvere  di  una  mezza  dramma  ad  una,  due  o  tre  volte  al  gior¬ 
no.  L’  efficacia  del  carbone  di  spugna  probabilmente  provie¬ 
ne  dal  ioduro  che  essa  contiene. 

STORACE  SOLIDA.  E  un  balsamo  che  ricavasi  per  incisione 
da  una  pianta  detta  da  Linneo  Stirax  officinalis  ,  che  cresce 
nella  Persia  e  nella  Siria.  Per  lo  più  questo  balsamo  è  in 
masse  solide  ,  friabile  di  un  colore  bruno-rosso  ,  sparso  di 
macchie  bianche  ,  di  odore  assai  piacevole  ,  quasi  a  quello 
del  belzoino ,  di  sapore  amaro  alquanto  acido  ,  il  che  deve- 
si  all’  acido  benzoico  che  contiene. 

Essa  porta  il  nome  di  storace  calamita  perchè  tovasi  in  com¬ 
mercio  avvolto  in  foglie  di  canna. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante  ,  nervina  ,  per  lo  più  si  usa  e- 
sterna mente  come  vulnerario  balsamico. 

Falsificazione.  Trovasi  nel  commercio  una  tale  specie  di  sto- 
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race  composto  di  pece  nera  ,  di  raggia  liquida  ,  e  balsamo 
nero  del  Perù  per  improntargli  P  odore  del  vero  storace. 
Questa  composizione  rassomiglia  molto  per  l2  esterne  proprie¬ 
tà  all’ ottimo  storace.  Però  mettendone  un  poco  su  di  una 
palletta  rovente  se  il  balsamo  e  puro  spande  gratissimo  odore 
di  acido  benzoico,  se  poi  è  sofisticato  per  come  di  sopra  si  è 
indicato,  spanderà  odore  disgustoso  di  pece  e  di  trementina. 

STORACE  LIQUIDA.  La  pianta  che  somministra  questo  bal¬ 
samo  fu  denominata  da  Linneo  hquidatnbar  styr aci fina, 
quale  vegeta  nell’America  settentrionale.  Essa  si  ottiene  con 
la  decozione  delle  diverse  parti  della  su  indicata  pianta. 

Caratteri.  La  consistenza  di  questo  balsamo  d’  ordinario  è  co¬ 
me  quella  della  terebintina,  di  color  bruno,  di  un  odore  for¬ 
te  penetrante  ,  di  sapore  acre  ed  cromatico* 

Falsificazione.  I  droghieri  per  accrescere  la  quantità  vi  mesco¬ 
lano  sovente  dell’  olio,  e  per  non  farlo  rimanere  in  maggior 
fluidetà  vi  aggiungono  del  sego.  Questa  falsificazione  è  molto 
difficile  a  scovrirsi  ,  non  ostante  che  T  alcool  anidro  separa 
P  olio  ed  il  sego  come  si  è  osservato  pel  balsamo  copaihe. 

STRICNINA.  P.  Di  noce  vomica  raspata  q.  v.  Acqua  piovana 
q.  b.  Bollite  in  vaso  di  rame  bene  stagnato  per  due  ore,  filtra¬ 
te  il  decotto  e  con  altra  acqua  fate  bollire  il  residuo,  ripeten¬ 
do  per  tre  o  quattro  volte  tale  operazione  :  filtrate  e  riunite 
tutti  i  liquidi ,  evaporateli  a  consistenza  di  sciroppo  den¬ 
so,  ed  unitevi  dell’ idrato  di  calce.  L’acido  igasurico  con  tal 
mezzo  si  unisce  alla  calce.  Lasciate  la  mescolanza  in  riposo 
per  ventiquattro  ore  ,  il  precipitato  mettetelo  in  cucarbita 
di  vetro  a  macerare  con  l’alcool  a  3o°  che  rinnoverete  per  tre  a 
quattro  volte,  cioè  finche  non  si  sente  più  sapore  amaro  :  fil¬ 
trate  tutte  ^soluzioni  alcooliche  ,  stillate  entro  storta  di  ve¬ 
tro  finche  comincia  a  venire  un  fluido  acquoso  ,  ed  allora  so¬ 
spendete  la  distillazione.  Resterà  nel  fondo  della  storta  un  li¬ 
quore  colorato,  e  dei  cristalli  che  sono  di  stricnina  con  materia 
oleosa  e  colorante ,  la  quale  depurerete  con  soluzione  alcooli¬ 
che  ,  filtrazioni ,  ed  evaporazioni  successive  finche  si  otter¬ 
ranno  i  cristalli  bianchi.  Henry  propone  di  sciogliere  questi 
cristalli  nell’  acqua  stillata  ed  acidolata  leggiermente  con  aci¬ 
do  azotico,  evaporare  la  soluzione  a  metà,  bollitela  col  carbo¬ 
ne  animale  e  filtrarla  ancora  calda.  Nel  raffreddarsi  si  pre¬ 
cipiteranno  i  cristalli  di  azotato  di  stricnina,  che  con  ripetute 
soluzioni  in  acqua  distillata  e  cristallizzazioni  le  otterrete  pu¬ 
rissimi.  Sciogliendo  questi  cristalli  nell’  acqua  stillata  ,  e  ver¬ 
sandovi  dell’ ammoniaca  in  eccesso  si  precipita  la  stricnina 
pura  ,  che  lavata  e  seccata  sì  conserva  all’  uso. 

Caratteri .  È  granellosa  ,  oin  minuti  cristalli,  bianchi  di  sapore 


5(4  TAFFETTÀ’ 

amarissimo,  poco  solubile  nell’ acqua,  solubilissima  nell’ al¬ 
cool  ,  e  trattata  con  l’acido  azotico  si  colorisce  in  rosso  di 
sangue. 

Uso.  Internamente  si  adopera  come  anti-nervino  ,  come  nella 
paralisi  D.  Si  comincia  da  un  sedicesimo  di  granello  e  si 
giunge,  accrescendo  la  dose  per  gradi ,  sino  a  mezzo  acino 
al  giorno. 

Azione  venefica.  Agisce  da  potente  veleno,  tanto  inghiottita 
quanto  se  viene  injettata  nel  sangue,  per  esempio,  nelle  ferite 
fatte  con  istrumento  di  taglio  avvelenati  con  stricnina.  D’  or¬ 
dinario  la  morte  avviene  rapidissima  mente  e  spesso  in  meno 
di  qualche  minuto.  Gli  effetti  del  veleno  si  manifestano  con 
ispasmodiche  contrazioni  dei  muscoli  del  dorso,  percui  la  spina 
doisale  spesso  piegasi  indietro  ,  osservasi  il  tetano ,  ed  in  fine 
succede  la  morte.  La  sollecita  azione  di  questo  potente  vele¬ 
no  eli  rado  fa  giungere  a  tempo  i  soccorsi. 

Antidoti.  Si  racomandano  i  salassi  ,  e  come  migliore  antidoti 
qualunque  decotto  astringente  ,  il  decotto  di  thè,  di  scorse  di 
quercia,  e  di  china  ;  avendo  riguardo  all’  azione  dei  concino, 
che  esiste  nel  vegetabile  producepdo  con  la  stricnina  un  com¬ 
posto  insolubile.  L’  esperienza  d^l  Sig,  àrtcjs  ci  suggeriscono 
un  antidoto  efficassimo  della  stricnina  ,  cioè  ,  la  barite  cau¬ 
stica  in  quali tochè  la  stessa  forma  con  la  stricnina  un  com¬ 
posto  insolubile. 

Si  dà  in  tali  casi  anche  il  bianco  di  uovo. 

SUFFOMIGIO  ODOROSO  DEL  DOTTOR  A.  VERGARE  P. 
Incenso  lib.  j,  Gomma  d’  olivo  lib.  jv.  Zucchero  lib.  vj.  Pol¬ 
verizzate  e  mescolate,  mettete  un  poco  sopra  i  carboni  roven¬ 
ti.  Il  fumo  cilene  esala  al  dir  dell’ Autore,  caj^pa  le  irritazio¬ 
ni  nervose  e  le  affezioni  ipocondriache  ,  purifica  l’aria  altera¬ 
ta  da  effluvi  settici  e  contagiosi ,  e  si  è  sperimentato  vantag¬ 
gioso  durante  il  cholera  in  questa  Capitale. 

TAFFETTÀ’  EPISPASTICO  DI  MEZEREO  (  de  Mouchon  ). 
P.  Cera  gialla  ,  terebinta  aa.  onc.  vj.  Sugna  onc.  iij.  Resina 
elemi  ,  mastice  ,  belzuino  aa.  onc.  j.  Olio  di  dafne  mezereo 
onc.  jv.  Prussiato  di  ferro  3  j-f1  •  Olio  essenziale  di  cedro  3 
j.  Fate  sciogliere  ai  fuoco  la  cera,  la  sugna  e  le  resine,  aggiun¬ 
gete  la  materia  colorante,  quindi  F  olio ,  triturate  in  mortaio 
di  ferro,  aromatizzate  con  F  olio  essenziale,  quando  il  mescu- 
glio  è  quasi  raffreddato  ,  stendete  sopra  taffettà  con  la  tavola 
da  sparatrappo.  Diminuendo  Folio  di  mezereo  ,  supplendo 
F  olio  di  olive,  si  mitiga  F  attività  della  composizione. 
TAFFETTÀ’  D’ INGHILTERRA.  È  conosciuto  coi  nomi  di 
j Empi  astro  adesivo  inglese  ,  empiastra  di  WoodstQch ,  empia - 
slro  dì  ittiocolla. 
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P.  Ictiocolla  lib.  ij  ed  onc.xiij.  Acqua  lib.xedonc.  v.  Alcool  a 
22  gr.  lib.  xx  ed  ouc.  x.  Si  fa  fondere  l’icliocolla  nell’acqua 
ad  un  lento  calore  ,  poi  vi  si  aggiunge  l’alcool  ,  e  si  svapo¬ 
rai  metà  :  il  liquore  si  passa  con  un  pennello  largo  sopra 
la  stoffa  di  seta  che  chiamasi  taffettà  ,  ben  tesa  in  un  telaio. 
Si  ripetino  gli  strali  sino  a  cinque  ,  e  volendosi ,  può  alter- 
narsi  ciascuno  strato  con  la  soluzione  alcoolica  di  bel  zaino  o 
di  balsamo  del  Perù  nero* 

ALTRO.  P.  Di  ictiocolla  onc.  -r  .  Fate  sciogliere  in  una  libbra 
di  acqua  bollente ,  si  fanno  tre  o  quattro  strati  di  questa  so¬ 
luzione  sopra  la  seta  nera  o  di  altro  colore ,  e  l’ultimo  si  dà 
con  la  soluzione  di  belzuino  o  di  balsamo  del  Perù.All’ictio- 
colla  è  stato  sostituita  la  colla  forte  da  noi  della  colla  tedesca . 

Uso.  Si  applica  come  balsamico ,  vulnerario  e  come  costrellivo. 

TAFFETTÀ’  VESCICATORIO  {di  Drouet).  P.  Di  scorze  con¬ 
tuse  di  mezereo  3  jv.  Etere  acetico  onc.  iij.  Cantaridi  polve¬ 
rate  onc.  j.e3jv.  Lasciate  in  infusione  per  giorni  otto,  de¬ 
cantate  ed  aggiungete  3  vj  di  colofonio.  Si  stende  sopra  un 
pezzo  di  taffettà  gommosa  o  sopra  il  taffettà  inglese  disteso  so¬ 
pra  un  telaio. 

TARTARO  SOLUBILE  MARZIALE.  Tartrato  di  protossido 
di  ferro  e  potassa .  Si  ottiene  facendo  bollire  in  venti  parti 
di  acqua  quattro  parti  di  bi-tartralo  di  potassa  con  due  parti 
di  tornitura  finissima  di  ferro  ,  o  meglio  con  una  parte  di 
ossido  ferroso-ferrico  (etiope  marziale).  Il  liquido  è  necessa¬ 
rio  che  continuamente  si  agita  con  ispatola  di  vetro  o  pure 
di  legno  ,  e  concentrato  per  metà  ,  si  filtra  e’i  filtrato  eva¬ 
porato  a  densa  pellicola  cristallina  si  lascia  per  più  tempo  in 
luogo  freddo  a  cristallizzare. 

Caratteri.  E  di  un  bruno  rossiccio  ,  cristallizzalo  in  rombi  ,  di 
sapore  salso-amaretto  stillico  ,  sente  alquanto  del  sapore  del 
ferro  ,  ed  è  deliquescente  all’  aria.  La  sua  soluzione  nell’ac¬ 
qua  non  è  precipitata  dagli  alcali  caustici,  nò  dai  carbonati 
alcalinoli  ,  lo  è  in  nero  dall’  idro-solfato  di  ammoniaca  ,  in 
bianco-verdognolo  dall’ idro-cianato  di  potassa  ferruginosa,  ed 
iu  nero  dall’acido  gallico.  Si  simbolizza  x  &0  X  Fe  0. 

Uso.  Si  adopera  come  corroborante  ,  tonico  e  deostruente.  Si 
prescrive  negli  stessi  casi  in  cui  convengono  le  altre  prepa¬ 
razioni  marziali. 

TARTARO  SOLUBILE  SEMPLICE.  Sinonimo  di  tartrato  neutro 
di  potassa.  Si  satura  una  soluzione  bollente  di  sotto-carbonato 
di  potassa  con  cremore  di  tartaro  polverato  (bi-tartrato  di  po¬ 
tassa),  quindi  si  filtra,  si  evapora  a  pellicola  e  si  mette  in  luogo 
freddo  a  cristallizzare.  Si  determina  il  punto  di  neutralizza¬ 
zione  quando  nei  materiali  non  si  eccita  più  effervescenza , 


TARTARO 


ed  il  liquore  non  alierà  lo  sciroppo  delle  viole  mammole, 
badando  fare  rimanere  piuttosto  cremore  in  eccesso  che  in  di¬ 
fetto.  Fa  mestieri  aggiùngere  un  pò  di  acqua  bollente  ter¬ 
minata  appena  la  saturazione  ,  per  meglio  sciogliere  il  cre¬ 
more  di  tartaro  e  facilitare  la  neutralizzazione. 

Caratteri .  E  bianco,  cristallizzato  in  prismi  quadrangolari  ,  di 
sapore  amaro  salino  dispiacevole  ,  non  altera  le  tinture  ce¬ 
rulee  vegetabili  ,  quando  è  perfettamente  neutro  non  si  alte¬ 
ra  all’  azione  dell’aria  ,  all’  opposto  quando  non  è  saturo  ne 
assorbe  V  acqua  meteorosa  e  cade  leggiermente  in  delique¬ 
scenza  ,  si  scioglie  in  un  peso  uguale  al  suo  di  acqua  fred¬ 
da  ,  ed  è  intieramente  solubile  nell’  acqua  calda  ,  riscaldalo 
aU’aria  libera  prima  si  fonde  e  poi  si  scompone  risolvendosi 
in  sotto-carbonato  di  potassa.  Si  simbolizza  f  RO. 

Uso.  Si  prescrive  quando  si  vuole  purgare  gl’  infermi  che  sof¬ 
frono  di  epatite  e  di  ostruzioni  calde,  d’itterizia  e  febbri  bi¬ 
liose  ;  nelle  congestioni  o  stasi  sanguigne  addominali  che  co¬ 
stituiscono  1’  emorroide  ;  come  purgante  si  prescrive  da  due 
dramme  a  mezz’  oncia  :  quando  si  vuole  usare  come  solvente 
si  mescola  con  1*  acqua  di  gramigna  ed  un’oncia  di  sciroppo 
delle  cinque  radici  aperienti. 

TARTARO  STIBIATO.  Sinonimo  di  tartaro  emetico ,  tartrato 
di  potassa  ed  antimonio  ,  tartrato  di  potassa  e  di  protos¬ 
sido  d'antimonio ,  tartrato  potassico  antim, onico.  Può  ot¬ 
tenersi  in  più  modi.  i.  Si  fa  bollire  in  2Ò  parti  di  acqua 
una  parte  di  fegato  o  vetro  di  antimonio  ed  un  egual  peso 
di  puro  cremore  di  tartaro  ,  entrambi  sottilmente  polveriz¬ 
zati  ;  ridotto  il  liquido  a  due  terzi  del  primiero  volume ,  si 
Ultra  e  si  lascia  cristallizzare  in  luogo  freddo.  2.  I11  trenta 
parti  di  acqua  si  fanno  bollire  due  parti  di  cremore  di  tartaro 
ed  una  di  polvere  di  Algarot,  evaporato  un  terzo  del  liquido, 
sì  filtra  e  si  Sascia  cristallizzare.  La  polvere  di  Algarot  devesi 
precedentemente  fare  bollire  con  leggiera  soluzione  di  potassa, 
ad  oggetto  di  privare  l’ossido  dall’acido  muriatico.  3. Può  otte¬ 
nersi  con  molto  vantaggio  facendo  un  mescuglio  di  due  parti 
di  bi-tartrato  di  potassa  ed  una  di  regolo  di  antimonio,  della 
mescolanza  fattane  una  pasta  con  dell’acqua  si  espone  all’a¬ 
zione  dei  raggi  solari  in  tempo  di  caldo  eccessivo^  Dovrà  a- 
versi  l’accortezza  di  aggiungervi  nuova  acqua,  quando  si  ve¬ 
drà  la  massa  seccare  ,  ed  eìasso  il  tempo  di  giorni  si  fa 
bollire  il  tutto  in  un  tegame  di  creta  verniciato  con  16  partì 
di  acqua  ,  finche  il  liquido  dimostra  alla  superficie  una  pel¬ 
licola  cristallina.  Giunto  a  tal  punto  si  filtra  e  col  raffred¬ 
damento  dara  il  sale  in  esame  cristallizzato  e  bianco.  4-  In 
vece  dì  far  bollire  cremore  di  tarlare  e  polvere  di  Algarot, 
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onde  ottenere  un  buono  tartaro  emetico ,  si  potranno  impie¬ 
gare  due  parli  di  cremore  di  tartaro  ,  una  di  ossido  bianco 
di  antimonio  ottenuto  con  la  scomposizione  delucido  solfori¬ 
co  sopra  l’antimonio  metallico. 

Caratteri.  E  bianco ,  cristallizzato  in  tetraedri  ed  in  ottaedri 
trasparenti  ,  à  sapore  nauseoso  ,  esposto  all’  aria  efflorisce  , 
arrossa  la  tintura  di  tornasole  ,  si  scioglie  in  quindici  parti 
di  acqua  alla  temperatura  ordinaria  ,  è  scomposto  da  molti 
acidi  j  da  molte  basi  ;  gl’  idro-solfati  alcalinoli  vi  produco¬ 
no  un  precipitato  chermes.  Viene  simbolizzato  03  f 

TKO. 

Falsificazione .  In  commercio  spesso  si  falsifica  il  tartaro  eme¬ 
tico  coprendo  la  superficie  interna  ed  esterna  del  solfato  dì 
potassa  cristallizzato  con  una  soluzione  di  tartaro  emetico  : 
questa  asciugata  presenta  alla  superficie  il  carattere  di  fiorire 
all’aria  ;  per  cui  sono  ingannati  coloro  i  quali  vogliono  di¬ 
stinguere  il  sale  in  esame  per  tale  proprietà  ,  intanto  si  di¬ 
stingue  perchè  à  sapore  salato- amaro  ,  e  la  sua  soluzione  ? 
col  muriato  di  barite,  dà  precipitato  bianco  (solfato  di  barite). 

Uso.  Si  amministra  internamente  con  profitto  nell’  encefalite  , 
nelle  meningite  ,  nell’apoplessia  ,  nell’  idro-cefalo  acuto  e  co¬ 
stituisce  il  sovrano  ed  infallibile  medicamento  della  polmoni¬ 
te  ,  bronchite  ,  del  catarro  ,  delì’  asma  e  della  pleurite.  D, 
Come  emetico  da  un  grano  a  tre  ;  come  diaforetico  e  risol¬ 
vente  un  acino  diviso  in  sei  parti ,  ovvero  se  ne  scioglie  un 
acino  in  una  libbra  di  acqua  e  si  usa  epicraticamente. 

TARTRATO  DI  POTASSA  E  SODA.  Sinonimo  di  sale  di  Sei- 
gnette.  Si  ottiene  neutralizzando  la  soluzione  di  sotto-car¬ 
bonato  di  soda  col  bi-tartrato  di  potassa.  La  misebianza  si 
filtra  ed  il  filtrato  si  evapora  a  pellicola  e  si  fa  cristallizza¬ 
re.  Può  parimenti  prepararsi  saturando  sei  parti  di  cremore 
di  tartaro  con  la  potassa  ,  ed  aggiungendovi  cinque  parti  di 
solfato  sodico  cristallizzato.  Dopo  V  evaporizzazione  il  pri¬ 
mo  a  cristallizzare  è  il  solfato  potassico  :  evaporizzando  di 
nuovo  il  liquido  si  ottiene  con  la  cristallizzazione  il  sale 
doppio. 

Caratteri .  E  cristallizzato  in  prismi  ad  otto  facce  ,  à  sapore 
salso  leggiermente  amaro ,  esposto  all’  aria  quando  è  secco 
fiorisce  sopra  la  superficie  ;  sciogliesi  in  due  parti  e  mezza 
di  acqua  calda.  Si  simbolizza  T  RO  T  T  Na  Ò. 

Uso.  Si  adopera  come  purgaute  }  da  due  a  sei  dramme  sciolto 
nel  siero  o  nell’  acqua. 

TEBAìNA.  Sinonimo  di  Par  amorfina.  Dobbiamo  a  Theboc- 
mery  la  conoscenza  di  quest’  altra  base  salificabile  che  rin- 

viensi  nell’oppio.  Fu  da  PejìLetier  riguardala  come  isomorfe 
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alla  morfina  %  per  cui  la  distinse  col  nome  di paramorfina. 
Il  signor  Coverbe  la  distinse  col  nome  di  tebaina .  Si  pre¬ 
para  lavando  il  precipitato  ottenuto  coll’  idrato  calcico  nel» 
l’ infuso  di  oppio  ,  finché  abbia  perduto  intieramente  il  co¬ 
lore  :  indi  si  scioglie  in  un  acido  allungato  ,  e  si  precipita  la 
soluzione  con  1’  ammoniaca  ,  facendo  seccare  il  precipitato , 
e  quindi  trattandolo  con  1*  alcool  o  con  l’ etere  ,  usando  la 
stessa  pratica  della  morfina;  l’edotto  è  la  tebaina . 

Caratteri .  E  capace  di  dare  cristalli  bianchi,  granosi  o  acico¬ 
lari  ,  la  soluzione  eterea  somministra  la  tebaina  cristallizzata 
in  prismi  romboidali ,  à  sapore  acre  siittico  ,  arrossa  la  tin¬ 
tura  di  curcuma  ,  cosa  che  la  fa  distinguere  dalla  narcotina. 
E  poco  solubile  nell’  acqua,  ma  si  scioglie  anche  a  freddo 
nell’alcool  e  neir etere.  L’acido  azotico  assoluto  non  la  co¬ 
lora  ,  ma  misto  all’  acido+  solforico  la  colorisce  in  rosso  di 
sangue.  Si  simbolizza  Th. 

Uso  .E,  poco  sperimentata. 

TERRA  FOLIATA  MERCURIALE.  Sinonimo  di  acetato  di 
mercurio  ,  di  acetato  di  deutossido  di  mercurio ,  di  acetato 
mercurico .  Si  ottiene  prendendo  una  soluzione  di  per-nitrato 
di  mercurio  e  facendola  precipitare  con  un’  altra  di  acetato 
di  potassa.  Può  parimente  ottenersi  facendo  sciogliere  l’ossido 
mercurico  nell’acido  acetico  concentrato  a  caldo.  11  liquido 
raffreddato  col  tempo  cristallizza. 

Caratteri .  E  cristallizzato  in  tavole  quadrilatere  ,  parti  traspa¬ 
renti  e  parti  traslucide  ,  e  dotate  di  splendore  iridescen¬ 
te  ;  questi  cristalli  sono  privi  di  acqua.  Il  sale  esposto  all’a¬ 
zione  calorifica  si  fonde  senza  alterarsi  ,  e  dopo  la  fusione 
prende  la  forma  di  una  massa  granellosa  ,  ma  se  la  tempe¬ 
ratura  eccede  si  scompone  ,  esso  si  scioglie  nell’  alcool.  Si 
simbolizza  a  “h*  Hg  O. 

Uso.  Si  adopera  come  antisili  litico  in  mischianza  di  altri  sem¬ 
plici  ,  componendo  le  pillole  antisifilitiche  di  Keyser.  D.  Si 
comincia  da  una  ottava  parte  e  si  giunge  ad  un  acino. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono  ,  gli  alcali  ,  i 
carbonati  ,  i  fosfati  9  i  solfali  ,  i  tartrali  ,  gli  ossalati,  l’acido 
tartarico ,  le  limonee  minerali  ,  le  terre  Ricalinole  ed  i  sa¬ 
poni  medicinali. 

TERRA  FOLIATA  DI  TARTARO.  Sinonimo  di  acetato  di  po¬ 
tassa  fuso ,  acetato  potassico.  Si  ottiene  neutralizzando  per¬ 
fettamente  un’  arbitraria  quantità  di  sotto-carbonato  di  potassa 
con  acido  acetico;  il  liquore  che  ne  risulta  si  filtra,  si  eva¬ 
pora  sino  a  secchezza  ,  e  quindi  si  fonde  aumentando  la  tem¬ 
peratura.  Ciò  fatto  si  fa  raffreddare  e  si  conserva  in  vasi 
ben  chiusi  ;  se  mai  il  sale  risultasse  coloralo  e  puzzolente 
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di  empireuma  a  causa  della  scomposizione  dì  un  poco  di  aci¬ 
do  acetico  provocato  da  un  fuoco  troppo  attivo  ,  fa  mestiere 
scioglierlo  nuovamente ,  filtrarlo  per  carbone  animale,  e  fon* 
derlo  come  prima.  Questa  seconda  operazione  si  ripeterà  piu 
volle  finche  la  massa  salina  diverrà  perfettamente  senza 
colore.  * 

Caratteri .  E  cristallizzata  in  lamine  lucide  ,  bianche  maire- 
periate ,  è  di  sapore  acre  caldo  piccante,  perchè  non  è  nello 
stato  di  acetato  neutro  ,  ma  di  sotto-acetato  quando  è  fuso  , 
tanto  vero  che  eambia  in  verde  le  tinture  azzurre  vegetato- 
li,  ed  esposto  all’  aria  cade  subito  in  deliquescenza.  L’  alcool 
scioglie  parimente  il  sale  in  esame  e  T  acido  solforico  con¬ 
centrato  messo  al  suo  contatto  immantinente  lo  scompone  , 
e  fa  sentire  grato  odore  penetrante  di  acido  acetico.  Si  simbo¬ 
lizza  X  “E  R-O. 

Uso.  Si  adopera  nella  lente  epatiti  ,  spleniti ,  adeniti  mesen¬ 
teriche  ,  sopratutlo  accompagnate  da  caldezza  gastro-enterica. 
Si  usa  come  ottimo  aperitivo  nell"  idropisia  addominale  pro¬ 
veniente  da  ingorghi  epatici  causati  da  febbre  intermittente, 
poiché  nelle  stesse  toglie  la  cagione  e  1’ effetto,  promovendo 
la  diuresi.  D.  Da  3  »f*ad  j  in  una  libbra  di  acqua  di  gra¬ 
migna  ,  di  cicoria  ec. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono,  le  limonee  dà 
acido  tartarico,  solforico,  azotico,  idro -clorico  ed  ossalico. 

TERRA  CATECÙ*.  Sinonimo  di  cacciò,  ,  di  terra  japponica , 
terra  caie ,  calo.  Si  ottiene  evaporando  a  secchezza  la  de  ¬ 
cozione  nell’acqua  dei  legno  colorato  d eWacacia  catecù  W. 
o  mimosa  catecù ,  albero  indigeno  dellTndoslan  nel  Giappone. 
In  commercio  se  ne  trovino  tre  specie.  La  prima  il  catecù 
tenero  o  rossastro  ,  il  quale  è  in  pani  di  tre  a  quatlr5  once  9 
à  frattura  tenera  rossastra  ,  ondolata  e  sovente  mandorlata  s 
il  sapore  è  astringente  ma  poco  amaro  e  seguito  da  un  gu¬ 
sto  zuccherino  piacevole.  La  seconda  chiamasi  catecù  bruna, 
ed  è  in  pani  rotondi  appianati  di  due  a  tre  once  più  pesan¬ 
te  ,  più  duro  ,  più  bruno  ,  meno  fragile  del  precedente  ed 
à  frattura  lucente  :  il  sapore  è  astringente  ed  amaro.  La  ter¬ 
za  qualità  è  il  catecù  in  masse  che  presenta  color  bruno¬ 
rossiccio  o  nero  uniforme  e  lucente  ,  con  sapore  astringente 
amaro  che  lascia  una  sensazione  piacevole.  La  varietà  più 
bruna  è  conosciuta  in  commercio  col  nome  di  catecù  di 
Bengala . 

Uso.  Si  adopera  in  polvere  od  in  soluzione  sia  nell’acqua  che 
nell’  alcoole  debole  per  frenare  le  emorragie  e  come  ante* 
biennorragico.  D.  Da  xx  a  xl  granelli. 

TERRÀ  SUGILLÀTA.  Sinonimo  di  Urrà  baiare  0  1 trmcnm > 
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Vengono  in  commercio  sotto  tal  nome  alcuni  composti  di  al¬ 
lumina  ,  silice  ed  ossido  di  ferro. 

Caratteri.  Il  colore  varia  in  ragione  dell’  ossido  ferrico  ,  per 
cui  si  rattrova  gialla-rossiccia  o  rossa. 

Uso.  Prescrivevasi  come  assorbente.  D.  Da  x  a  xx  granelli. 

TEREBINTA.  È  un  corpo  resinoso  ,  il  quale  ci  viene  in  com¬ 
mercio  in  più  sorte  ,  cioè  ,  terebinla  di  Cipro  o  di  chio  ; 
terebinta  di  Venezia  e  terebinta  comune  ,  le  stesse  si  rica¬ 
vano  per  incisione  dal  pistacia  terebinthus  .  dal  pmus  la - 
rix,  dal  pinus  picea  ,  pinus  silvestri s.  Le  loro  proprietà  lì- 
siche  variano  a  seconda  la  specie  del  pino  donde  si  trae,  l’eia 
dell’  albero  ,  l’  epoca  della  raccolta  e  dpi  clima  :  è  sempre 
per  altro  composta  di  colofonia  e  di  olio. 

Caratteri,  La  terebinla  di  cipro  è  tenace  di  un  colore  giallo-ver¬ 
diccio,  di  odore  forte  gradevole,  di  sapore  alquanto  acre 
amaro.  Quella  di  Venezia  è  vischiosa  ,  trasparente  ,  giallo¬ 
verdiccia  ,  amara  ;  à  odore  di  viole  ,  è  composta  di  resina, 
olio  volatile  senza  colore  ,  per  cui  può  separarsi  con  leg¬ 
giero  calore. 

Uso.  Si  adopera  in  medicina  come  diuretica  ,  detersiva,  astrin¬ 
gente  sino  ad  una  dramma  in  pillole. 

TELLURIO.  Questo  metallo  fu  rinvenuto  da  Klaproth,  il  1798, 
nella  miniera  dei  monti  Fatzbay  in  Transilvania  in  un  minerale 
distinto  col  nome  di  oro  bianco  e  di  oro  problematico.  Al¬ 
cuni  chimici  vogliono  che  una  tale  scoperta  fu  fatta  da  Maul- 
eer  di  Reichenstein  nel  1782  e  che  Bergman  fu  il  primo  che 
Io  distinse  dairantimonio.  intanto  dobbiamo  a  ILlaprotii  la 
conoscenza  dei  caratteri  esclusivi  di  questo  metallo  che  de¬ 
nominò  tellurio . 

Caratteri.  E  grigio  di  piombo  ,  è  di  un  brillante  molto  lucido, 
è  fragile  da  potersi  ridurre  in  polvere  ,  à  tessitura  lamino¬ 
sa,  si  fonde  con  facilità  ed  è  capace  col  raffreddamento  dare 
figura  simmetrica.  Ha  per  simbolo  Te. 

TINTURE.  Chiamasi  tintura  ogni  liquido  alcoolico  coloralo  , 
carico  di  principi  medicamentosi. 

Divisione.  Le  tinture  sono  semplici  o  composte  secondo  il  nu¬ 
mero  delle  sostanze  che  entrano  nella  loro  composizione  ,  e 
sono  alcooliche  od  eteree  ,  secondo  la  natura  del  veicolo  a- 
dopralo. 

Le  tinture  composte  erano  altre  volte  indicale  sotto  il  nome  di 

elixir . 

Ciò  che  s’indica  qualche  volta  sotto  il  nomedi  tintura  acquo 
sa  non  è  altro  che  un  leggiero  infusimi  o  maceratimi  pre¬ 
parato  con  1’  acqua  ordinaria. 

Preparazione.  Le  tinture  si  preparano  per  macerazione.  Le 
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proporzioni  delle  sostanze  per  le  tinture  semplici  sono  in  ge¬ 
nerale  dì  onc.  jv  per  lib.  j  di  alcool  ed  onc.  vj  per  le  tintu¬ 
re  composte. 

Regole  da  osservarsi .  i.  Lunatura  delie  sostanze  con  le  quali 
si  preparano  le  tinture  non  essendo  la  stessa ,  è  d’uopo  va¬ 
riare  i  gradi  di  concentrazione  del  veicolo.  Vi  si  giunge  al¬ 
lungando  con  sufficiente  quantità  di  acqua,  l’alcool  che  segna 
36°  all’  areometro  di  Beaumè.  Ecco  le  proporzioni  di  acqua 
alla  temperatura  di  nc  centigr.  80  parli  dì  acqua  compor¬ 
tano  a  22°,  ioo  parli  di  alcool  a  36°:  n  parti  di  acqua  lo 
portano  a  32.°  Se  dunque  le  sostanze  sono  resinose  o  conten¬ 
gono  simili  principi,  come  il  succino  ,  il  belzuino>  il  balsamo 
.< del  iolù9  la  trementina ,  il  balsamo  di  copaiòe9  la  china ,  il 
guaiaco  ,  la  sciarappa  ,  le  cantaridi  ,  bisogna  adoperare 
dell’alcool  a  36°  Beaumè.  Se  si  tratta  di  sostanze  gommo-re- 
sinose,  o  che  contengono  gomme  o  resine;  come  Valoe9  la 
scamonea  dialeppo ,  la  gomma  ammoniaco 3  Vassa  fetida  s  Y eu¬ 
forbia  ,  la  mirra  ,  la  cascarilla  ,  1?  elleboro  ,  Yasaro  9  la, 
digitale  ,  il  garofano  ,  lo  zafferano  ,  il  castoro  ,  il  muschio 
e  i’  ambra  grigia ,  bisogna  usare  dell’alcool  a  3a°  Beaumè. 
Finalmente  1’  alcool  non  avrà  che  a  220  Beaumè:  se  si  ado- 
prano  sostanze  dalle  quali  devesi  ricavare  il  princìpio  estrat¬ 
tivo  3  come  V ipecacuana  j  la  valeriana  ,  i5  emula  campana , 
la  cannella ,  fa  genziana ,  la  sciita  ,  i  colchichi^  gli  assenzi. 

2;  Tutte  le  sostanze  devono  essere  ben  disseccate,  affinchè  Tu- 
midità  non  indebolisca  1’  alcool ,  puossi  però  aumentare  d 
grado  di  concentrazione  di  esso  se  le  sostanze  sono  fresche. 

3.  Si  divideranno  per  quanto  più  è  possibile  le  sostanze  con 
incìderle  ,  contunderle  e  polverarle  5  ad  oggetto  di  molti¬ 
plicare  i  punti  dì  contatto. 

4.  Si  agiterà  di  tempo  in  tempo  il  vaso  per  rinnovare  le  su¬ 
perficie  ,  e  si  prolungherà  più  o  meno  fi  operazione  secondo 
la  tessitura  più  o  meno  fitta  de’  corpi. 

fi.  Si  sottoporranno  all’  azione  delfaicool  le  sostanze  Debordine 
della  loro  solubilità ,  le  meno  solubili  le  prime  e  così  suc¬ 
cessivamente. 

6.  Finalmente  si  filtrerà  il  maceraimn  dopo  averlo  passato  pe£ 
un  pannolino  con  leggiera  espressione. 

Fenomeni.  L’alcool  11011  essendo  assolutamente  anidro  conte¬ 
nendo  sempre  una  certa  quantità  di  acqua  ,  agisce  in  due 
maniere  su  i  corpi  coi  quali  è  in  contatto.  Per  la  sua  ac¬ 
qua  ,  dìsciogiie  i  sali,  la  mueìllagine  ,  la  materia  estrattiva, 
per  1  aicooi  discioglie  le  resine  9  gli  olì  essenziali.  La  natu¬ 
ra  di  questi  medicamenti  è  dunque  dipendente  dalla  concem 
trazione  dei  veicoli. 
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Conservazione.  Le  tinture  medicinali  si  conservano  in  bottìglie 
di  vetro  ben  turate  poste  nelle  cantine  o  in  luoghi  freschi  e 
difesi  dal  contatto  della  luce. 

TINTURA  AMARA  DI  HALLER.  P.  Sommità  di  grande  as¬ 
senzio  ,  di  tenacelo  ,  centaurea  minore,  trifoglio  di  prato  aa. 
onc.  viij.  Alcool  a  2 b°  lib.  x.  Sotto-carbonato  di  potassa 
onc.  j.  Fate  digerire  a  freddo  per  sei  giorni ,  passale  ,  fil¬ 
trate  e  conservate. 

Uso .  Tonica  ,  antifebbrile.  D.  Da  3  j  a  iij. 

TINTURA  AMMONIACALE.  P.  Radice  di  genziana  onc.  ij. 
Sotto-carbonato  d’ammoniaca  3  jv.  Àlcool  a  220  lib.jv.  Si 
uniscono  e  si  lasciano  in  digestione  per  quattro  giorni  :  si 
passa  con  espressione  ,  si  filtra  e  si  conserva.  Se  invece  del 
carbonato  d’  ammoniaca  s' impiegano  3  vj  di  sotto-carbonato 
di  soda  cristallizzato  si  ottiene  il  così  detto  Elissir  di  Peyrilhe . 
TINTURA  D’ASSENZIO  COMPOSTA  ( Baumè ).  P.  Foglie 
secche  di  grande  e  piccolo  assenzio  3  iij.  Centaurea  minore 
3  ij.  Garofani  3^-.  Cannella  3j.  Zucchero  3jv.  Spirito  di 
vino  rettificato  onc.  v.  Si  pongono  queste  sostanze  in  matrac¬ 
cio  ,  si  lasciano  digerire  per  quattro  giorni,  si  passano  con 
espressione  ,  si  filtrano  e  si  conservano. 

TINTURA  DI  ASSENZIO  SVIZZERA.  P.  Cime  di  grande  as¬ 
senzio  lib.  ij.  Assenzio  poniieo  o  piccolo  lib.  3.  Radice  di  an¬ 
gelica  ,  di  calamo  aromatico  aa.  onc.  ij.  Semi  di  anisi  stel¬ 
lato  onc.  j  -r  .  Foglie  di  dittamo  eretico  onc.  .  Fate  mace¬ 
rare  per  otto  giorni  in  lib.  xviij  di  spirito  di  vino  a  20°  ri¬ 
traetene  la  metà  per  distillazione  ,  aggiungendo  olio  essen¬ 
ziale  d’ anisi  3  j.  Si  suole  colorare  questo  liquido  in  verde 
col  succo  d’oppio  palustre  o  dello  spinace. 

Uso .  Tanto  la  prima  che  la  seconda  si  adoperano  come  Ionici, 
corroboranti.  D.  Da  3  j  a  iij. 

TINTURA  DI  AMBRA  BALSAMICA  {di  Dippel).  P.  Ambra 
grigia  e  balsamo  del  Perù  aa.  3  j.  Sotto-carbonato  di  potas¬ 
sa  3  iij.  Triturate  esattamente  e  aggiungete  poco  a  poco  onc. 
jv  -r  di  alcool. 

Uso.  Si  dà  come  antispasmodico  nel  trismo  de’  neonati  da  g.xv 
a  xxx. 

TINTURA  ANTISPASMODICA  {di  Keup).  P. Liquore  anodino 
minerale  di  Hofftnaiin  onc.  jv.  Radice  di  valeriana  silvestre 
onc.  j.  Mescolate  e  tenete  in  digestione  per  quindici  giorni 
e  poi  decantatelo. 

Uso.  Si  prescrive  nell’  isterismo  ,  nelle  convulsioni  ,  nelle  ma¬ 
lattie  nervose  in  generale  e  particolarmente  nelle  coliche  fla¬ 
tulenti.  T>.  Da  xx  a  xl  gocce  in  infuso  di  camomilla;  di  me¬ 
lissa  o  dì  menta. 
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TINTURA  ANTI ARTRITICA.  P.  Vermi  di  terra  ridotti  in  pa- 
sta  molle  con  olio  di  tartaro  onc.  j.  Radice  di  arislolochia 
rotonda,  di  ginepro  aa.  onc.  -j-  •  Estrailo  di  camcpizio  3iij. 
Castoreo  ,  zafferano  e  carbonato  di  potassa  aa.  3  ij.  Spirito 
di  coclearia  lib.  j.  Si  lasciano  in  infusione  per  due  a  tre 
giorni  ,  dopo  si  passa  per  espressione  la  tintura. 

TINTURA  ANTISCORBUTICA.  P.  Radice  di  rafano  selvaggio 
onc.  jv.  Semenze  di  mostarda  nera  onc.  ij.  Sale  ammoniaco 
onc.  j. Alcool  a  22°  gradi  e  tintura  di  coclearia  composta  aa. 
onc.  viij.  Si  fanno  digerire  in  un  matraccio  per  quindici  gior¬ 
ni  .  e  dopo  si  filtra  con  espressione.  D.  Da  g.  xxx  a  lx. 

TINTURA  ANTISIFILITICA  (di  Bernard  ).  P.  Carbonato  di 
potassa  onc.  iij.  Oppio  e  gomm’ arabica  aa.  onc. -f- .  Acqua 
di  cannella  onc.  vj.  Carbonato  d’ammoniaca  ed  alcool  aa. 
3  ij.  Si  fanno  digerire  a  bagno  maria  e  si  filtra. 

TINTURA  APERITIVA.  P.  Infusione  acquosa  di  rabarbaro  e 
soluzione  di  terra  foliata  di  tartaro  aa.  onc.  -r  .  Vino  anti¬ 
moniale  di  Huxarn  3  j.  Si  mescolano  e  si  filtra.  D.  Da  g.v 

3  \  • 

TINTURA  BALSAMICA.  P.  Balsamo  tolutano  onc.j  -f-  .Alcool 
lib.  ij.  Si  faccia  sciogliere  a  caldo  il  balsamo  ,  e  dopo  si  fil¬ 
tri  la  tintura. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante.  D.  Da  3—  a  ij. 

TINTURA  BEZO ARTICA  (di  Glutlon).  PÌ  Acido  idro-clorico 
ed  acido  solforico  aa.  onc.  iij.  Alcool  lib.-f*  .  Si  distilla  sino 
ad  aver  quasi  tutto  1’  alcool  ,  quindi  al  liquore  si  aggiunga: 
serpentari  ,  radice  d’angelica  e  cardamomo  minore  aa.  3  vj. 
Si  lasciano  in  digestione  per  due  a  tre  giorni  e  poi  si  filtri. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante  ,  astringente ,  antelmintica.  D. 
Da  g.  xx  a  lx. 

TINTURA  D’ANGELICA.  P.  Radice  secca  d’angelica  onc.j. 
Alcool  a  4-0  gradi  onc.  vj.  Dopo  due  giorni  di  digestione  ss 
filtra. 

Uso .  Si  adopera  come  eccitante,  carminativa ,  diaforetica,  ales- 
sifarmaca.  D.  Da  g.  xx  a  lx. 

TINTURA  D’ASSAFETIDA.  P.  Assafetida  onc.  j.  Alcool  a 
22°gr.B.  onc.jv.  Si  fa  digerire  per  quattro  a  cinque  giorni 
e  poi  si  filtra  la  tintura. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante  ,  antispasmodica,  antelmintica. 
D.  Da  g.  xx  a  lx. 

TINTURA  DI  BELLADONNA.  P. Succo  recentemente  espresso 
dalle  foglie  di  belladonna  e  spirito  di  vino  rettificalo  aa. lib. j. 
Si  lascia  in  riposo  per  due  giorni  ,  quindi  si  decanta  e  si 
filtra.  \ 

TINTURA  DI  CASCARILLA.  P.  Cascarilla  io  polvere  onc.  j. 
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Alcool  a  220  gradi  onc.  jv.  Dopo  sei  giorni  di  macerazione 
si  passa  per  filtro  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante*  D.  Da  g.  xxx  a  lx- 
TINTURA  DI  CONCINO  SPIRITOSA.  P.  Concino  onc.j.  Al¬ 
cool  a  4°  gradi  onc.  x.  Si  polverizza  prima  il  concino  ben 
bene,  indi  si  Fa  sciogliere  con  l’alcool  ,  effettuila  la  solu¬ 
zione  si  filtra  e  si  conserva. 

TINTURA  DI  CONCINO  ACQUOSA.  P  Concino  onc.-r  Ac¬ 
qua  distillata  lib.  j.  Si  polverizza  il  concino  sottilmente,  dopo 
si  fa  sciogliere  con  Y  acqua  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

Uso.  Sono  gli  stessi  che  quelli  del  concino. 

TINTURA  DI  COCLEARIA.  P.  Coclearia  fresca  onc.  ij.  Ra¬ 
dice  di  rafano  rusticano  onc.j.  Alcool  lib.  j .  Dopo  tre  gior¬ 
ni  di  digestione  si  passa  per  filtro  e  si  conserva. 

Uso.  Ha  virtù  eccitante  ed  è  riputata  stomatica  ed  anliscorbu» 
fica.  D.  Da  g.  xx  a  ix. 

TINTURA  DI  COLCHICO.  P.  Bulbi  di  colchico  tagliati  onc.j. 
Alcool  a  220  onc.  jv.  Si  faccia  tintura  come  la  precedente. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante  ,  purgativa  e  capace  di  eser¬ 
citare  sul  sistema  nervoso  una  virtù  ora  sedativa  ed  ora  sti- 
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molante.  E  stata  vantata  molto  nella  gotta  e  nei  reumatismi. 
D.  Da  g.  xx  sino  ad  una  dramma  e  mezza  in  unione  dello 
sciroppo  di  gomm’  arabica. 

TINTURA  DI  DIGITALE  (  di  Remer  ).  P.  Foglie  di  digitale 
purpurea  onc.j.  Acetato  di  ammoniaca  onc.  xvj.  Estraete  il 
succo  dalle  foglie  fresche  di  digitale  e  mischiatelo  all’acetato. 

Uso.  Si  adopera  come  controeccitante.  Consigliata  nell’idro-to- 
race  ,  nell’anasarca  ,  nell’emottisi,  nella  tisi  pulmonare. 

TINTURA  D’  ELLEBORO  BIANCO.  P.  Radice  di  elleboro 
bianco  contusa  onc.  jv.  Alcool  a  36  onc. viij.  Dopo  tre  gior¬ 
ni  eli  digestione  si  filtra  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  particolarmente  per  curare  la  scabbia. 

'TINTURA  1)1  IODO.  P.  lodo  gr.  xlvììj.  Alcool  a  35  onc.j. 
Si  uniscono. 

Uso.  Si  adopera  negli  stessi  casi  in  cui  conviene  il  iodo  ,  e 
deve  prepararsi  sempre  quando  si  prescrive  perchè  facile  a 
scomporsi. 

Incompatibilità, .  Alcali  ,  carbonaii  delle  stesse  ,  terre  alcalino- 
le  ,  limatura  di  ferro  ,  etiope  marziale  ,  tinture  vegetabili  e 
sottosali. 

TINTURA  FEBBRIFUGA  ( del  Dot.Haxham).  P.  China  rossa 
contusa  lib.  j.  Scorse  . di  arancio  amaro  onc.  jx. Radico  di  ser¬ 
pentari;*  onc.  iij.  Zafferano  e  cocciniglia  aa.  3  vij.  Àlcool  a 
3*zu  Bau.  hb.  xvj.  Incidete  le  scorse  e  la  radice  ,  l’ale  ma¬ 
cerare  il  tutto  per  dodici  a  quindici  giorni,  indi  filtrate. 
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Uso.  Come  corroborante  ,  febbrifugo.  D.  Da  3  i j  ad  due.  j. 

TINTURA.  DI  MIRRA.  P.  Mirra  scelta  in  polvere  onc.  j.  Al¬ 
cool  onc.  viij.  Fatta  la  soluzione  della  mirra  si  filtra  c  si 
conserva. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante,  emmonagoga  ,  antelmintica. 
D.  Da  xi  a  i  gocce. 

TINTURA  MARZIALE  (di  Zmlferi).  P.  Solfalo  ferroso  onc. j. 
Terra  foliata  di  tartaro  onc.  ij.  Fattane  soluzione  nell  acqua 
ed  evaporata  quasi  a  secchezza  ,  si  trituri  la  massa  con  lib. 
jv  di  buono  alcool,  e  dopo  si  filtri. 

Uso.  Si  adopera  come  stomachica  ,  tonica  ,  leggiermente  astrin¬ 
gente.  D.  Da  tx  a  lx  gocce. 

TINTURA  DI  MARTE  (di  Lemery).  P. Limatura  di  ferro  lib.jj. 
Cremore  di  tartaro  lib.  ij.  Acqua  piovana  lib.  vj.  Fate  bolli¬ 
re  in  vaso  di  ferro  finche  il  liquore  abbia  perduta  la  sua 
acidità  ,  indi  filtrate  e  fatelo  bollire  sino  a  che  abbia  acqui- 
stato  la  consistenza  sciropposa  .  aggiungete  alcool  a  34°  ad 
ogni  libbra  onc.  ij  ,  e  conservate  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Caratteri.  È  di  colore  giallo-oscuro,  di  sapore  salso  metallico, 
di  odore  leggiermente  alcoolico  ,  della  consistenza  di  sciroppo 
non  molto  denso. 

Uso.  Eccitante  ,  corroborante  ,  aperitivi?  ,  tonico  ,  fondente.  Si 
usa  nelle  clorosi  ,  nella  rachitide  ,  nelle  cachessie,  nella  feb¬ 
bre  quartana  ed  in  tutte  le  malattie  asteniche.  D.  Da  xxx 
a  xl  gocce. 

TINTURA  DI  MARTE  ELLEBORATA.  P.  Estratto  di  elle¬ 
boro  nero  3  ij.  Tintura  di  marte  di  Lameky  onc.  jv.  Unite 
perfettamente  ,  facendo  sciogliere  1’  estratto  in  un  mortaio  di 
porcellana  con  la  tintura  di  Lamery  e  serbatela. 

Uso .  Fu  adoprata  con  successo  io  alcune  malattie  di  debolezza 
con  ostruzioni.  D.  Da  g.  x  a  xx. 

TINTURA  DI  MARTE  MELATA.  P.  Di  succo  di  pomi  im¬ 
maturi  onc.  xij.  Limatura  di  ferro  ben  pulita  onc. iij. Acqua 
onc.  xviij.  Fate  bollire  sino  alla  consumazione  di  un  terzo, 
indi  filtrate  ed  evaporizzate  a  consistenza  di  denso  sciroppo, 
al  quale  ^aggiungerete  un'oncia  e  mezza  di  alcool. 

Caratteri.  È  di  giusta  consistenza,  di  colore  nerastro,  di  sa¬ 
pore  dolce  stitlico  ferruginoso ,  di  odore  dei  pomi ,  inaltera¬ 
bile  all’aria. 

!  Uso,  Si  adopera  come  tonica,  deostruente,  nelle  atonie  delle 
viscere. 

TINTURA  STOMATICA  MARZIALE.  P.  Palle  o  perdimi 
marziale  onc.  j.  Cannella  finissima  onc.  j  .  Garofani  3-r  - 
Noci  moscade  er.  xv.  Alcool  lib.  j.  Late  tintura  secondo 
F  arte. 
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Caratteri.  E  di  mi  giallo  nerastro ,  di  odore  proprio  dei  com¬ 
ponenti  ,  con  Tacido  gallico  dà  precipitato  nero  ,  e  con  Pi- 
drocianalo  di  potassa  un  precipitato  azzurro. 

TINTURA  MARZIALE  (di  Sthal).  P.  Oglio  di  tartaro  onc. vj. 
Perossido  di  ferro  onc.  j.  Lasciate  in  infusione  per  due  gior¬ 
ni  e  poi  filtrate. 

Caratteri .  E  di  consistenza  oleosa  ,  odora  di  ranno  ,  à  sapore 
alcalinolo  metallico,  tinge  in  verde  la  caria  delle  viole  marn¬ 
inole  5  fa  effervescenza  con  gli  acidi  e  dà  precipitato  nero 
con  l’acido  gallico, 

TINTURA  DI  SUCCINO.  P.  Succino  giallo  polverizzato  onc.j. 
Alcool  a  36°  Bau.  onc.  viij  Fate  macerare  per  sei  ad  otto 
giorni  e  poi  filtrate. 

Uso.  Si  prescrive  come  eccitante  ,  balsamica  ,  antistorica,  ner¬ 
vina  e  vulneraria.  D.  Da  xx  a  lx  gocce. 

Falsificazione  »  Suole  talvolta  colorirsi  in  giallo-scuro  la  tin¬ 
tura  in  esame  con  aggiungervi  fuligine  di  camino:  per  cono¬ 
scere  tale  frode  ,  la  buona  tintura  deve  produrre  abbondante 
precipitato  bianchiccio  nell’acqua,  e  lasciare  il  liquido  acquoso 
poco  colorito. 

TINTURA  DI  BELZOINO.  P.  Belzuino  polverato  onc.  j.  Al¬ 
cool  a  36°  Bau.  onc.  jv^  Fate  macerare  per  sei  ad  otto  gior¬ 
ni  ,  indi  filtrate. 

Uso.  Ha  virtù  eccitante.  E  reputata  stomachica  e  carminativa. 
D.  Da  x  a  xxx  gocce.  Mescolando  3  j  di  questa  tintura  ad 
onc.  jv  di  acqua  ,  si  ottiene  il  latte  verginale  che  si  usaco« 
me  cosmetico,  ed  in  questo  caso  la  tintura  si  deve  rendere 
odorifera  con  l’olio  di  cannella  o  garofani. 

TINTURA  DI  CANTARIDI.  P.  Cantaridi  polverate  onc.j.  Al¬ 
cool  onc.  viij.  Fate  macerare  per  quattro  o  cinque  giorni  e 
poi  filtrate. 

Uso.  Agisce  come  diuretica  ,  nibiGeante.  Si  usa  aH’esterno  per 
frizioni  ,  ed  internamente  in  certi  casi  d’  iscurie  ,  nella  pa¬ 
ralisi  ,  nella  gonorrea  acuta  ,  nel  reumatismo.  D,  Da  una 
a  dieci  gocce  in  qualche  veicolo  appropriato. 

TINTURA  DI  CHINA.  P.  Scorse  di  china  grigia  polverata 
onc.j.  Alcool  a  36°  Bau.  onc,  jv.  Fate  macerare  per  sei  ad 
otto  giorni ,  indi  filtrate. 

Uso.  Si  adopera  come  stomatica  e  Ionica  per  fortificare  lo  sto** 
maco.  D.  Da  dramma  mezza  a  due. 

TINTURA  DI  OPPIO.  P.  Oppio  scelto  ed  inciso  onc.  j.  Al¬ 
cool  a  36°  Bau.  onc.  vij.  Fate  disciogliere  loppio  e  poi  fil¬ 
trate. 

Uso.  Si  adopera  come  eccitante ,  narcotica ,  nelle  stesse  circo¬ 
stanze  in  cui  si  prescrive  Y  oppio. 


TINTURE  5 1 7 


TINTURA  D' IPECACUANA.  P.  Radice  ds  ipecacuana  contusa 
onc.  j.  Alcool  a  220  Bau.  onc.  jv.  Fate  macerare  per  sette 
ad  otto  giorni  ,  indi  filtrate. 

Uso.  Si  adopera  come  incisiva,  emetica.  D.  Da  3  j  a  ij. 

TINTURA  CANFORATA.  P.  Alcool  a  220  Bau.  onc. xx. Can¬ 
fora  onc.  ij.  Fate  sciogliere  la  canfora  nell’alcool  e  conser» 
vate. 

TINTURA  DI  LUPOLINA.  P.  Lupolina  onc.  j.  Alcool  a  36° 
Bau.  onc.  iij.  Fate  macerare  la  lupolina  nell’ alcool  per  otto 
a  dieci  giorni  in  vaso  chiuso  ,  indi  filtrate  e  conservatela. 

Uso.  Si  prescrive  come  tonico  in  veicolo  appropriato.  D«  Da 
3  «  ad  j. 

TINTURA  DI  TEREB1NTA.  P.  Trementina  di  Venezia  onc.j. 
Alcool  a  36°  Bau.  onc.jv.  Fate  sciogliere  la  trementina  nei- 
P  alcool  e  poi  filtrate. 

Uso.  Adoprasi  come  diuretica.  D.  Da  3  j  a  ij. 

TINTURA  ACETOSA  DI  RATANL4.  P.  Estratto  di  ratania 
3  jv.  Alcool  a  2  4  Bau.  onc.jv.  Aceto  stillato  onc.  viij.  Met¬ 
tete  il  tutto  per  tre  giorni  in  digestione  in  matraccio  di  ve¬ 
tro  ,  indi  filtrate  e  conservatela  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Uso.  Si  adopera  nello  scorbuto  ,  nelle  esulcerazioni  delle  gin* 
give  e  nei  loro  indebolimenti. 

TINTURA  DI  RATANIA  COMPOSTA.  P.  Radice  di  ratania 
contusa  onc.  iij.  Scorse  di  arancio  tagliuzzate  onc.  ij.  Croco 
3j«  Alcool  a  34  lib.  ij.  Tenete  in  macerazione  per  quindici 
giorni  a  bagno  maria  od  in  un  luogo  caldo,  indi  filtrata  e 
conservale. 


TINTURA  DI  SAPONE.  P.  Sapone  di  soda  onc.  x.  Alcool  a 
34  lib.  ij.  Acqua  stillala  lib.  j  .  Fate  digerire  a  lento  calore, 
completa  che  sarà  la  soluzione  filtrate  e  conservate. 

Uso.  Si  amministra  per  uso  esterno  come  risolvente. 

TINTURA  DI  SCILLA.  P.  Sfoglie  secche  di  scilla,  acetato  di 
potassa  aa.  onc.j.  Alcool  onc.  vj .  Unite  queste  sostanze  in 
matraccio  e  tenetele  in  luogo  caldo  per  tre  giorni,  indi  fil¬ 
trate  e  conservatela. 

Uso .  Questa  preparazione  è  diuretica ,  e  si  usa  nelle  affezioni 
pituitose.  D.  Da  sei  a  dodici  gocce. 

TINTURA  DI  SOLFATO  DI  CHININA.  P. Alcool  a  34°  onc.j. 
Solfato  di  chinina  gr.  vj.  Sciogliete  in  mortaio  di  porcellana 
e  serbatela. 

Uso.  Si  amministra  come  tonico  ,  antifebbrile  in  luogo  della 
tintura  di  china  spiritosa ,  ma  a  dose  assai  minore. 
TINTURA  DI  SOLFATO  DI  CHININA  COMPOSTA.  P.  Sol¬ 
fato  di  chinina  tre  denari.  Alcool  rettificato  a  35Q  lib.  iij. 
Diseiogliete  perfettamente  ed  unite  allo  sciroppo  preparato  con 
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zucchero  in  pani  lib.  x.  Acqua  comune  lib.xij-f'  .Acqua  aro- 
malica  di  cedro  lib.  j.  Filtrale  e  conservate.  D.  Da  onc. 
ad  una  e  mezza. 

TINTURA  DI  STRICNINA.  P.  Alcool  a  36°  onc.  j.  Stricnina 
gr.  iij.  Fate  sciogliere  la  stricnina  con  1*  alcool  in  mortaio 
di  porcellana  e  conservate  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Uso.  Si  prescrive  nelle  paralisi  parziali  e  generali,  nell’amau* 
rosi ,  nelle  atonie  degli  organi  genitali  nei  dolori  freddi  del 
parto  ,  nelle  incontinenze  di  urina  per  attivare  l’energia  degli 
stomachi  lenti  alla  digestione.  D.  Da  tre  a  venti  gocce  in 
qualche  decotto  od  infuso. 

TINTURA  TER1ACALE.  P.  Radici  di  zedoaria,  di  serpentana 
virgiliana  ,  di  angelica  aa.  onc.  ij.  Scordio  onc.  iij.  Scorze 
di  cedrato  onc.  j.  Alcool  lib.  jv.  Acqua  lib.  j.  Mettete  il  tutto 
in  alambicco  ed  a  bagno  maria  fate  disi  illare  dopo  l’ in¬ 
fusione  di  tre  giorni  per  ottenere  lib.  jv  di  fluido. 

Uso.  Si  adopera  per  fortificare  lo  stomaco.  D.Da  g.  xxx  a  lx. 
TINTURA  DI  BIGNONIA.  P.  Succo  recente  della  corteccia 
delle  radice  di  bignonia  catalpa  e  di  alcool  concentralo  aa. 
lib.  j.  Fate  macerare  in  luogo  fresco  per  l’elasso  di  giorni 
due  ,  indi  filtrate  e  serbatelo  in  bottiglia  ben  chiusa. 

Uso.  Il  dottor  Fischer  dice  di  aver  guarito  in  quindici  giorni 
delle  oftalmie  scrofolose  con  l’uso  di  questa  tintura  ,  si  ado¬ 
pera  da  quattro  a  sei  gocce  stemprata  nell’acqua  distillata  , 
facendone  tre  o  quattro  lozioni  al  giorno  sull’  occhio. 
TINTURA  DI  ANTIMONIO  T A RTARIZZ AT A .  Fondete  in  un 
crogiuolo  una  parte  di  antimonio  crudo  e  due  parti  di  potas- 
za  ,  polverizzata  la  massa  che  ne  risulta,  gettatela  calda  uel- 
!’  alcoole  a  36°  ,  quindi  filtrate  e  conservate  la  tintura  d'idro¬ 
solfato  di  potassa  antimoniato. 

Uso.  Si  adopera  come  diaforetica  ,  aperiente  ,  fondente. Si  pre¬ 
scrive  pure  nell’  ipocondria  5  nelle  affezioni  isteriche.  D.  Da 
g.  xx  a  xn. 

TINTURA  DI  BESTUCHEFF.  Gocce  di  oro  di  Lamot te. Me¬ 
scolate  una  parte  di  muriato  di  ferro  deaquificato  con  nove 
parti  di  liquore  anodino  di  Hoffmann  ,  e  dopo  otto  giorni 
di  digestione  in  vase  chiuso  si  decanta  e  si  conserva  in  bot¬ 
tiglia  ben  chiusa. 

Uso.  Adroprasi  nelle  malattie  atoniche  e  spasmodiche  ,  nella 
gotta  atonica.  D.  Da  x  a  xxx  gocce  in  veicoli  appropriati. 
TINTURA  ETEREA  (di  Klaproth)  .  È  la  stessa  che  l’antece¬ 
dente,  ma  invece  di  usare  il  muriato  di  ferro,  si  usa  Facetato. 
TINTURA  DI  CASTORIO.  P.  Castorio  scelto  onc.  j.  Alcool 
lib.  j.  Mischiate  e  tenete  in  digestione  per  sei  giorni  e  poi 
filtrate. 
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Uso.  Si  adopera  come  antispasmodica  e  nervina,  nelle  affezioni 
isteriche.  D.  Da  x  a  xl  gocce. 

TINTURA  PURGANTE.  P.  Di  sciala'ppa  onc.  viij.  Scamonea 
onc*.  iij.  Radice  di  turbi!  onc.j.  Alcool  a  210  Bau.  lib.  vj„ 
Tenete  in  macerazione  per  ventiqualtr’  ore  e  poi  filtrale. 

Uso.  Agisce  da  purgante  drastico  ,  nella  gotta  ,  nella  idropi¬ 
sia  ,  nelle  affezioni  reumatiche.  D.  Da  3  j  ad  onc.  unita 
allo  zucchero  o  ad  uno  sciroppo. 

TINTURA  PURGANTE  (di  Dajfy).  P.  Foglie  di  siena  lib.j. 
Sciarappa  ,  coriandri  ,  cremore  di  tartaro  aa.  onc.  viij.  Zuc¬ 
chero  polverato  rot.  iij.  Spirito  di  vino  a  220  Bau.lib.xxxj. 
Tenete  il  lutto  in  macerazione  per  più  giorni  ,  indi  filtrate. 
D.  Da  onc.j  a  iij  con  lunghi  intervalli  dopo  ciascuna  preso. 

TINTURA  SACRA.  P.  Di  aloe  soccolrino  onc.  viij.  Cannella 
onc.  ij.  Vino  bianco  lib.  x  ,  dopo  otto  giorni  di  decozione 
filtrate  e  conservatela. 

Uso.  Si  adopera  come  leggiero  purgante  ,  tonico. 

TINTURA  UTERINA  (  di  Crollio  ).  P.  Estratto  di  artemisia 
onc.  xvj.  Zafferano  onc.  viij.  Castorio  del  Canada  lib.j.  Car¬ 
bonato  di  potassa  onc.  j.  Olio  volatile  d’anisi  ,  di  cimino  e 
di  angelica  aa.  onc.  3.  Alcool  lib.  xx.  Mettete  il  tutto  in  ma¬ 
cerazione  dopo  relasso  di  giorni  otto  ,  filtratela  ed  aggiun¬ 
getevi  gli  oli  essenziali. 

Uso.  Si  adopera  come  nervino  ,  emmenagogo.  D.  Da  scrup. j. 
a  3  j . 

TINTURA  D’ASSENZIO  ACQUOSA.  In  lib. xvj  di  acqua  pura 
poste  io  un  alambicco  di  rame  stagnato  si  fanno  macerare 
per  ventiquattr  ore  lib.  ij  di  assenzio  romano  fresco  ,  di  poi 
si  distilla  a  moderato  calore  sino  ad  ottenere  dieci  libbre  ds 
acqua  aromatica  d1  assenzio.  Diluite  quest’  acqua  stillata  con 
altre  sei  libbre  di  acqua  pura  ,  si  ripete  la  macerazione  con 
lib.  ij  d’assenzio  fresco  come  la  prima  volta,  e  si  procede 
ad  una  seconda  distillazione,  sino  ad  ottenere  dieci  libbre  di 
liquido,  cui  aggiungete  lib.  ij  -S  di  alcool  a  34°  Bau.  vi  si 
fanno  digerire  a  freddo  onc.  iij  d’  assenzio  romano  secco  ed 
inciso.  Dopo  otto  giorni  filtrate  e  fatevi  digerire  altre  onc.  iij 
d’assenzio  secco  per  lo  stesso  tempo.  Di  nuovo  si  filtra  e  nel 
liquido  vi  si  fanno  sciogliere  onc.  x  d’  estratto  d’  assenzio  e 
onc.  ij  di  solfato  di  magnesia. 

Caratteri.  È  di  colore  rossiccio ,  dì  sapore  amaro  e  di  odore 
dei  componenti. 

Uso.  Si  amministra  come  stomachica ,  tonica  ,  eccitante ,  ver¬ 
mifuga.  Giova  ne’  languori  di  stomaco  ,  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  e  negli  emorroidi.  D.  Da  g.  xx  a  3  ij. 

TISANA.  Ritrae  la  sua  etimologia  dal  greco ptissane,  che  vuol 
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dire  orzo  mondato ,  perchè  la  decozione  di  orzo  era  nn  tempo 
la  bevanda  ordinaria  dei  malati.  Oggi  si  dà  il  nome  di  ti¬ 
sana  ad  ogni  liquido  acquoso  pochissimo  carico  di  principi 
medicamentosi  ,  per  conseguenza  poco  colorato  ed  ordinaria¬ 
mente  trasparente. 

Regole  da  osservarsi .  i.  Le  sostanze  devono  essere  molto  di¬ 
vise  ,  onde  più  numerosi  i  punti  di  contatto  e  1*  azione  dei 
calorico  più  pronta. 

q .  Devesi  proporzionare  la  quantità  del  liquido  e ’l  tempo  della 
operazione  alla  tessitura  delle  sostanze  ,  quindi  i  leggieri  a 
forti  infusi  ,  decotti  ,  macerati .  I  primi  non  si  prolungano 
più  di  sette  ad  otto  minuti  ;  i  secondi  quindici  a  venti.  Vi 

v  sono  però  alcune  eccezioni  per  la  salsapariglia  principalmen¬ 
te  ,  la  quale  deve  bollire  per  un’ora. 

3.  L’ebollizione  deve  sempre  essere  la  stessa  e  generalmente 
poco  rapida. 

4.  Devonsi  precedentemente  lavare  nell’acqua  bollente  le  sostan¬ 
ze  ,  il  di  cui  involucro  contiene  un  principio  acre  ed  astrin» 
gente,  come  l’orzo  mondato,  la  gramigna;  o  che  conten¬ 
gono  un  principio  amarissimo  ,  come  il  lichene  islandico,  la 
polmonaria. 

5.  Finalmente  devesi  operare  la  colatura  a  traverso  pannolini 
filli  ;  non  spremere  a  causa  della  raucillagine  che  potrebbe 
passare  e  chiarificare  il  medicamento  :  col  riposo  e  la  decan¬ 
tazione. 

N.  B.  Ognun  conosce  che  facendosi  le  tisane  in  vasi  aperti 
perdono  quasi  tutto  il  principio  attivo  volatile  ,  e  la  deco¬ 
zione  si  dimostra  di  poca  efficacia.  A  tale  riflesso  il  P.  Raf¬ 
faele  Cappa  à  composta  una  pignatta  la  quale  per  quanto 
utile  altrettanto  semplice.  Volendo  qualche  persona  conoscer¬ 
ne  la  costruzione  potrà  rilevarla  ne’  suoi  opuscoli  stampati 
nella  tipografìa  del  Sebeto  l’anno  184.2. 

Conservazione.  Le  tisane  ,  le  quali  in  generale  devono  rinno¬ 
varsi  spesso  ,  si  conservano  in  vasi  di  terra  verniciata  ,  di 
terraglia  o  di  porcellana.  Questi  vasi  devono  tenersi  pulitis¬ 
simi  e  lavarsi  ogni  volta  che  si  mette  un  nuovo  liquido. 

TISANA  DI  GRAMIGNA.  P.  Radice  di  gramigna  tagliata  onc.j. 
Acqua  comune  lib.  ij.  Radice  di  regolizia  contusa  3  iij.  La¬ 
vate  la  gramigna  nell’  acqua  bollente  ,  fatela  in  seguito  cuo¬ 
cere  in  quella  quantità  di  acqua  prescritta  sino  a  che  ceda 
facilmente  sotto  la  pressione  delle  dila  ,  aggiungete  la  rego¬ 
lizia  ,  ritirate  il  vaso  dal  fuoco  ,  e  dopo  un  quarto  d’  ora 
d’ infusione  colale  a  traverso  un  pannolino. 

TISANA  D  ORZO.  P.  Orzo  mondalo  onc.  j.  Acqua  comune 
lib,  ij.  Sciroppo  d’  altea  onc.  ij.  Lavale  l’orzo  nell’acqua  boi- 
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lente,  fatelo  cuocere  in  seguito  nella  quantità  d’acqua  pre¬ 
scritta  sino  a  che  si  rompe  ,  passate  a  traverso  un  pannolino, 
lasciate  riposare  ,  decantale  ed  aggiungete  lo  sciroppo. 

TISANA  DI  GOMMA.  P.  Gomma  del  Senegai  onc.  j.  Acqua 
comune  lib.ij.  Sciroppo  di  gomma  onc.  ij.  Fate  sciogliere  la 
gomma  ad  un  dolcissimo  calore  ,  colale  a  traverso  un  pan¬ 
nolino  ed  aggiungete  lo  sciroppo. 

TISANA  DI  CICORIA.  P.  Foglie  di  cicoria  verde  onc.  j.  Ac¬ 
qua  comune  lib.  ij.  Sciroppo  di  capelvenere  onc.j.  Fate  bol¬ 
lire  la  cicoria  nell’acqua  per  due  o  tre  minuti ,  colate  senza 
pressione  ed  addolcitela. 

TISANA  D’ALTEA.  P.  Radice  di  altea  secca  onc.  j.  Acqua 
comune  lib.  j.  Regolizia  3  iij.  Contundete  leggiermente  l’ altea 
e  Ja  regolizia  e  fatela  macerare  per  una  mezz’ora  nell’acqua 
e  colale. 

N.B.  Se  si  trattassero  queste  due  sostanze  con  la  decozione, 
in  luogo  di  avere  un  liquido  trasparente  ,  giallognolo,  poco 
mucillaginoso  e  gratissimo  ,  se  ne  avrebbe  uno  densissimo  e 
molto  acre.  Una  forte  decozione  scioglie  una  gran  parte  del- 
P  amido  della  radice  d’  altea  ,  e  trasporta  una  porzione  dei- 
l’olio  acre  contenuto  nella  regolizia. 

TISANA  PETTORALE  DI  LICHENE  ISLANDICO.  P.Liche- 
ne  privato  dai  corpi  estranei  onc.  ~  .  Acqua  comune  lib. j . 
Sciroppo  di  gomma  onc.  ij.  Dopo  di  aver  trattato  il  lichene 
con  acqua  bollente  un  poco  alcalina  lo  lavale  con  acqua  sem¬ 
plice  e  poi  li  farete  cuocere  sino  alla  riduzione  di  due  terzi 
o  sino  a  che  la  tisana  sia  ridotta  a  consistenza  gelatinosa  , 
colate  ed  addolcite. 

TISANA  DI  BUCHAN.  P.  Orzo  perlaio  onc.  ij.  Fate  bollire 
per  un’ora  e  mezza  in  lib.  v  e  onc.  jv  d’acqua  ,  aggiungete 
uva  passa,  fichi  secchi  ,  radici  di  regolizia  aa.  onc.ij.  Con¬ 
tinuate  a  far  bollire  finché  non  rimangono  che  quattro  lib¬ 
bre  ,  passate  ed  aggiungete  3  j  di  azotato  di  potassa. 

Uso ■  Si  adopera  come  emolliente  e  pettorale  ,  si  amministra  a 
piccole  dosi  durante  la  giornata. 

TISANA  DI  DATISBIUS  ( Bwserii ).  P.  Cedri  num.  2.  Si  de¬ 
corticano,  si  tolgono  i  semi  e  si  ammassano  in  mortaio  di  por¬ 
cellana  o  di  vetro  con  onc.  ij  di  pane  grattugiato,  si  versa  a 
poco  a  poco  lib.  j  di  decotto  d’orzo  poi  si  passa  ed  al  liquido  si 
aggiunge  sciroppo  di  more  onc.j.  Vino  vecchio  e  generoso 
onc.  vj. 

Uso.  Si-prescrive  nelle  febbri  adinamiche,  convalescenza  di  feb¬ 
bri  grassi  ,  atonia  degli  organi  digestivi.  D.  Da  due  a  quat¬ 
ti  once  ogni  tre  o  quatlr’  ore. 

TISANA  DIAFORETICA  DI  BORIE.  P.  Acqua  bollente  onc, 
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xx.  Foglie  secche  d’issopo  3  iij,  Lasciate  infondere  in  vaie 
chiuso  per  un’ora  ,  filtrate  ed  aggiungete  sciroppo  di  fiori  dì 
papavero  selvaggio  3  vj.  D’ ipecacuana  3  ij.  Azotato  di  potassa 
gr.viij. 

TISANA  DIURETICA.  P.  Azotato  di  potassa  3  ij.  (Issimele 
scìllitico  onc.  4 .  Decozione  di  radici  di  asparagi  lib.  ij. Mi¬ 
schiate  bene  il  tutto. 

TISANA  OD  EMULSIONATA  CANFORATA.?. Azotato  di  pcb 
tassa  scrup.j. Canfora  gr.  viij.Semi  di  melone  onc.  ij.  Fatene 
emulsione  con  lib.  ij  di  acqua ?  passate  ed  aggiungete  onc. ij 
di  zucchero  bianco.  1 

UsOo  Si  prescrive  come  diuretico.  D. Un  bicchiere  ogni  due  ore. 
TISANA  IN  POLVERE  RINFRESCANTE  E  TEMPERANTE. 
P.  Gomm*  arabica  lib.  iij.  Zucchero  di  latte  e  semplice  aa* 
lib.  ij.  Estratto  secco  di  gramigna  onc.  vi]  4  .  Polverizzate 
separatamente  ognuna  di  queste  sostanze  $  mischiate  in  se¬ 
guito  e  conservate  in  bocale  chiuso. 

Uso*  Si  amministra  nella  gonorrea  9  irritazioni  gastro-intestina- 
li.  D.  Da  mezz?oncia  in  due  libbre  di  acqua. 

TISANA  DI  FELTZ.  P.  Salsapariglia  onc.  iij.  Colla  di  pesce 
3  vj.  Solfuro  di  antimonio  onc.  jv.  Acqua  lib.  vj.  Si  fa  ri¬ 
durre  a  lib.  iij  con  l*  ebollizione.  Si  pone  il  solfuro  d’ anti¬ 
monio  in  un  sacchetto  ,  si  fa  bollire  alquanto  per  sciogliere 
porzione  di  acido  arseoioso  che  si  potrebbe  ritrovare  nell’anti¬ 
monio  nello  stato  di  solfuro  e  passare  nello  stato  di  acido 
arsenioso  con  la  scomposizione  dell’ acqua  e  così  essere  no» 
cìvo  alTammalato  :  dopo  un’  ora  di  ebollizione  si  sospende  il 
sacchetto  con  un  pezzo  di  legno  che  poggia  sulle  pareli  del 
bacino  in  cui  si  è  fatto  passare  1*  acqua  ,  la  salsapariglia  e 
la  colla  3  si  porta  all*  ebollizione  di  nuovo  finché  il  liquido 
si  riduca  a  metà» 

TISANA  IMPERIALE.  P.  Cremore  di  tartaro  3  jv.  Scorse  di 
arancio  onc.  iij.  Acqua  bollente  lib.  iij.  Fate  infondere  e 
passate. 

Uso.  Si  amministra  come  lassativa.  D.  Una  tazza  ogni  ora* 

TISANA  LASSATIVA.  P.  Polpa  di  cassia  e  di  tamarindo  aa. 
onc.  j.  Tartrato  acidolo  di  potassa  3  iij.  Acqua  iib.viij.  Sci¬ 
roppo  di  rose  solutivo  onc.  ij.  Mischiate  bene. 

TISANA  PURGATIVA  PER  INFUSIONE.  P.  Foglie  di  sena, 
solfato  di  soda  aa.  3  jv.  Semi  d’anisi  e  di  coriandro  aa.  3  j. 
Foglie  di  cerfoglie  e  pimpinella  aa.  3  jv. Acqua  fredda  lib. ij. 
Cedro  tagliato  a  fette  num.  j.  Si  fa  macerare  per  ventiquat- 
tr5  ore  ,  agitando  di  tempo  in  tempo  f  si  passa  con  espres¬ 
sione  e  si  filtra. 

ISANA  REALE.  P.  Tamarindo  onc.  ij.  Sena  9  solfalo  di  soda 


TISANE  5a3 

aa.  onc.  •  Anisi  ,  coriandro  ,  cerfoglio  ,  pimpinella  aa.  un 
pizzico.  Versate  acqua  onc.  xvj  sopra  tutto  ,  lasciate  infon¬ 
dere  per  mezz*  ora  agitando,  passate. 

Uso.  Purga  con  abbondanza  e  pian  piano.  D.Per  una  mattina. 

TISANA  DI  KALAC.  In  una  libbra  e  mezza  di  acqua  si  fanno 
bollire  quattro  dramme  per  sorta  di  salsapariglia ,  legno  vi- 
sco-quercino ,  sassofrasso  e  legno  santo  ;  allorché  sarà  dissi¬ 
pata  la  terza  parte  dell’acqua  ,  si  toglie  dal  fuoco,  e  quando 
il  decotto  sarà  quasi  raffreddato  vi  si  mette  una  dramma  di 
foglie  di  siena.  Dopo  sei  ore  si  passa  per  panno  e  si  ammi¬ 
nistra. 

Uso.  Purgativo  ,  depurante.  Si  pratica  specialmente  nelle  affe¬ 
zioni  sifilitiche. 

TISANA  DI  MAURIZIO.  In  una  libbra  e  mezza  di  acqua  si 
fa  bollire  lentamente  onc.  -j*  per  sorta  di  salsapariglia,  china 
molle  ,  legno  quercino  ,  dulcamara  ,  sassofrasso  e  legno  san¬ 
to  aa.  3  ij  -f- .  Allorché  1*  acqua  sarà  ridotta  a  due  terzi  ,  si 
toglie  dal  fuoco  ,  si  passa  per  panno  e  si  amministra. 

Uso.  Si  adopera  come  diaforetica  e  diuretica  nelle  malattie  si¬ 
filitiche  o  reumatiche  ,  alla  dose  di  due  libbre  sino  a  quattro 
nel  corso  della  giornata. 

TISANA  OD  ACQUA  DI  POLLINI.  In  un  vaso  di  terra  cotta 
o  di  ferro  fuso  si  fanno  lentamente  bollire  dieci  libbre  d’ac¬ 
qua  con  ouc.ij  per  sorta  di  mallo  secco  di  noci,  china  molle, 
salsapariglia  corteccia  di  legno  santo ,  di  mezereon,  pomice 
ed  antimonio  crudo  aa.  onc.  «7*  (  messe  queste  due  ultime  so¬ 
stanze  in  un  sacchetto  di  tela  )  ;  quando  F  acqua  impiegata 
sarà  ridotta  alla  metà,  si  passa  per  panno  e  si  amministra. 

Uso.  Diaforetica  ,  diuretica,  antisifìlitica.D.Ordinariamente  se  ne 
prescrive  la  dose  indicata  nel  corso  delle  ventiquattr’ore  nella 
cura  del  reumatismo  inveterato,  nelle  malattie  veneree  e  spe¬ 
cialmente  in  quelle  della  pelle. 

TURBIT  MINERALE.  Versando  il  solfato  neutro  mercurico 
nell9  acqua  calda  ,  immantinente  osservasi  il  liquido  acquista¬ 
re  un  colorito  giallo-cedrino ,  e  col  riposo  darà  una  polvere 
dello  stesso  colore  che  gli  antichi  chiamarono  turbit  mine¬ 
rale  ,  oggi  col  nuovo  linguaggio  appellasi  solfato  tribasico 
mercurico .  Questo  lavato  all’  insipidezza  ,  sì  prosciuga  e  si 
conserva.. 

Caratteri .  E  giallo-cedrino  ,  privo  di  odore  e  sapore  ,  è  inal¬ 
terabile  all’azione  dell’aria  ,  é  insolubile  nell’acqua  ,  solubile 
nell’acido  azotico  puro  e  l’acciaio  barbico  stillalo  in  questa 
soluzione  vi  produce  un  precipitato  insolubile  in  lutti  gii  aci¬ 
di  ,  >.  om poni  bile  su!  carbone  ai  cannello  con  odore  dì  acido 
solforoso.  Si  simbolizza  S  0'-  3lig  0. 
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Uso.  Si  è  usalo  da  Sydenham  e  Bqerave  come  anlisifilitico  , 
si  è  commendato  contro  la  idrofobia. 

Incompatibilità.  Le  sostanze  incompatibili  sono  ,  le  Iimonee  mi¬ 
nerali  ,  gli  alcali  e  le  terre  alcalinole  ,  nonché  i  carbonati 
degli  alcali  ed  i  saponi  medicinali, 

TIJRBIT  NITROSO.  Trattando  il  deuto  azotato  di  mercurio  con 
l’acqua  calda  si  ottiene  un  precipitato  di  color  giallo,  turbit 
il  quale  a  seconda  del  metodico  linguaggio  si  chiama  sotto - 
deuto-azotato  di  mercurio  lavato  con  acqua  pura  ed  asciugalo 
si  conserva. 

Caratteri.  11  turbit  nistoso  e  giallo,  polverulento,  trattalo  con  gli 
alcali  carbonati  lascia  una  polvere  rossa  mattone  ( magno  cal¬ 
cinato  di  Paracelso ),  è  insolubile  nell’acqua  ,  cimentato  al¬ 
l’azione  calorifica  si  scompone,  dà  acido  azotoso  ,  ossigeno  e 
mercurio.  Si  simbolizza  =  Az*05  "f^HgO. 

TURBIT  VEGETABILE.  Appellasi  in  farmacia  turbit  vegeta¬ 
bile  una  radice  secca ,  legnosa  ,  compatta  ,  di  colore  osca- 
rognolo  della  grossezza  e  lunghezza  del  dito  mignolo,  privata 
dal  midollo  ,  quasi  senza  odore  ,  di  sapore  acre  e  nauseoso. 

Falsificazione .  I  droghieri  vendono  invece  la  radice  di  tapsia 
bianca  (  comunemente  chiamata  radice  di  S.  Francesco  )  da 
essi  apparecchiata  nella  stessa  guisa.  Questa  falsificazione  è 
pericolosa  ,  e  devesi  avere  la  più  grande  precauzione  nella 
scelta  di  questa  sostanza.  La  radice  di  tapsia  è  bianca  o  gri- 
gia-argentina  ,  senza  odore  e  di  sapore  cosi  acre  che  infiam¬ 
ma  la  bocca  saggiandola. 

TUZIA.  Dalla  combustione  dello  zinco  nelle  fonderie  di  ottone 
osservasi  depositare  sulle  pareti  dei  fornelli  dell’ossido  di  zinco 
impuro.  Quest’  ossido  agglomeralo  e  ridotto  in  pezzi  si  porta 
nelle  farmacie,  quelli  bianchicci  sotto  il  nome  di pampolix^ 
quelli  di  tinta  più  grigia  sotto  la  voce  di  tuzia. 

UNGUENTI.  Chiamansi  unguenti  certi  medicamenti  esterni  ^ 
di  consistenza  molle  o  solida  ,  i  quali  anno  per  base  le  re¬ 
sine  e  per  veicolo  gli  olì  o  la  sugna  ,  ma  più  spesso  gli  oli  ; 
e  quindi  il  loro  nome  ricavasi  da  quelli  degli  olii  resmosi . 

Regole  da  osservarsi.  1.  Devesi  operare  la  liquefazione  a  un 
dolce  calore  ,  affinchè  le  resine  non  brucino  e  i  corpi  grassi 
non  divengano  rancidi. 

2.  Sottoporre  ali’  azione  dissolvente  degli  olì  dapprima  le  so¬ 

stanze  molIL  solubili  9  poscia  quelle  che  contengono  deli’  u- 
nudità.  t>  " 

3.  Non  aggiungere  le  sostanze  aromatiche  che  alla  fine  del- 
T  operazione  e  quando  il  vase  è  allontanato  dal  fuoco. 

4.  Colare  il  tutto  ancora  caldo  a  traverso  un  pannolino  fitto 
onde  separarne  le  impurità. 
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5.  Agitare  la  massa  sino  al  suo  perfetto  raffreddamento,  onde 
evitare  la  separazione  dei  corpi  di  differente  peso. 

6.  Impastare  gli  unguenti  solidi  ,  per  renderli  più  omogenei. 

Conservazione.  Gli  unguenti  durano  in  generale  più  lungo 

tempo  dei  cerati  e  i  grassi  medicamentosi.  Del  resto  si  con¬ 
servano  e  si  amministrano  nella  stessa  maniera  ed  alle  dosi 
medesime  dei  precedenti.  \ 

UNGUENTO  AD  FONTICULOS.  P.  Cantaridi  onc.  ij  i  .  Ac¬ 
qua  lib.  ij.  Si  fa  bollire  sino  alla  svaporazione  di  un  terzo 
del  liquido  ,  quindi  si  passa  con  espressione  e  vi  si  aggiugne 
grasso  lavato  e  trementina  aa.  lib.j.  Cera  gialla  onc.  vi  ij.  Si 
fa  cuocere  alla  consumazione  dell’umidità  ,  dopo  si  passa  per 
panno  e  si  conserva. 

UNGUENTO  VESCICATORIO.  P.  Cantaridi  polverate  onc.  ij 
Acqua  lib.  ij.  Olio  di  olive  lib.j.  Cera  gialla  onc.  jv.  Pece 
greca  onc.ij.  Fate  bollire  l’acqua  e  versatela  sopra  la  pol¬ 
vere  di  cantaridi  ,  elasse  ventiqualtr’  ore  filtrate  la  soluzione, 
e  mettete  a  bollire  il  liquore  ottenuto  con  l’olio  sino  all’eva¬ 
porazione  dell’  acqua.  Allora  aggiungeteci  la  cera  e  la  pece 
ed  agitatelo  sino  a  che  tutto  si  sia  sciolto  allora  levatelo  da! 
fuoco,  raffreddato  conservatelo. 

Uso.  Serve  per  promuovere  la  suppurazione  delle  piaghe  dei 
•  • 
vescicanti 

UNGUENTO  ANODINO.  P.  Oppio  e  zafferano  aa.gr.xx. Torli 
d’  uova  ,  unguento  populeo  e  di  saturno  aa.  onc.  j.  Si  me¬ 
scolano  esattamente  con  la  fusione  e  si  conserva. 

Uso.  Si  è  commendato  ne’ dolori  emorroidali. 

UNGUENTO  AGGLUTINATIVI}  MARZIALE.  P.  Colofonia 


onc.  vj.  Trementina  onc.  jv.  Si  fanno  fondere  in  un  vaso  di 
argilla  ,  quindi  vi  si  aggiungono  ,  mastice  onc.  ij.  Croco  di 
marie  astringente  onc.  j .  Empiastro  diachilon  lib.j  .Facendoli 
fondere  e  rimescolandoli  bene  finché  si  raffreddi  si  ottiene  il 
preparato  in  esame. 

UNGUENTO  BIANCO  DI  RAZES.  P.Olio  lib.j.  Cera  bianca 
onc.ij.  Cerussa  di  piombo  in  polvere  fina  lib.  .  Si  mescola 
il  tutto  esattamente  :  se  vi  sì  unisce  onc.  j  di  canfora,  si  avrà 
r unguento  bianco  canforato . 

Uso.  Si  adopera  come  astringente  ,  disseccativo. 

UNGUENTO  DEL  FIGLIO  DI  ZAGCHERIA.  P.Cera  bianca,,, 
sego  lavato  aa.  lib.j.  Grasso  d’oca  e  di  pollo  aa.  lib.  ij. 
Curcuma  in  polvere  iib.  •  Liquefatto  il  sego  con  la  cera  si 
toglie  il  vaso  dal  fuoco  e  vi  si  unisce  la  curcuma  rimesco¬ 
landola  esattamente. 

Uso.  Si  adopera  come  leggiero  stimolante  come  anodino  e  ri* 
solutivo.. 
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UNGUENTO  DEL  FROLLIO  O  DEL  FABBRICATORE.  P. 
Precipitato  bianco  da  3  j  a  iij.  Sugna  lavata  onc.  iij.  Si  tri¬ 
turino  in  un  mortaio  di  porcellana  sino  averne  esatta  mesco¬ 
lanza. 

Uso .  Si  prescrive  nel  morbo  pedicolare,  nella  scabbia  ,  per  le 
ulceri  sifilitiche* 

UNGUENTO  DIGESTIVO  SEMPLICE.  P.  Trementina  onc.ij. 
Giallo  di  uova  onc.  j,  Olio  d'  ippericon  onc.  -7*  .Suole  anche 
a  questo  unguento  aggiungersi  la  china  in  polvere  ovvero  la 
mirra  ,  P  aloe  ed  allora  preode  il  nome  di  unguento  digesti¬ 
vo  animato . 

Uso.  Si  adopera  per  suppurare  le  piaghe  atoniche. 

UNGUENTO  DI  CICUTA.  P.  Succo  di  cicuta  onc.  j.  Grasso 
di  porco  lavato  onc.  jv.  Cera  gialla  onc.  7.  Si  fa  cuocere 
finche  si  dissipa  fi  umidità. 

Uso.  Si  adopera  per  medicare  le  ulceri  carcinomatose  ,  sere» 
foiose  e  fagedeniche. 

UNGUENTO  DI  HUNEFELD.  Esso  consiste  in  un  miscuglio 
di  sale  ammoniaco  ed  unguento  mercuriale  ,  ovvero  grasso 
di  porco  lavato. 

Uso.  E  stato  adoperato  con  successo  negl®  ingorghi  e  neTumori 
linfatici  ed  artritico-sifilitici  e  reumatici;  contenenti  concrezio¬ 
ni  di  sali  terrosi.  Il  chiarissimo  Sementini  lo  à  sperimentato 
anche  utile  in  un  tumore  bianco  ,  ed  in  un  anchilosi  all’ar¬ 
ticolazione  del  ginocchio  in  vari  gravi  ostruzioni  della  milza. 
UNGUENTO  DI  GAULARD.  V ed .  Sapone  di  Gaulahd. 

UNGUENTO  DISSECCATIVO.  P.  Fiori  di  zinco  e  polvere  di 
licopodio  aa.  3  j.  Unguento  rosato  onc.  j.  Si  mescola  il  tutto 
esattamente  in  mortaio  di  porcellana. 

UNGUENTO  EGEZIACO.  P.  Verderame  onc.  v.  Aceto  onc.vij. 
Mele  ©oc.  xjv.  Fatta  la  soluzione  del  verderame  neiPaceto  vi 
si  aggiunge  il  mele  e  si  fa  cuocere  sino  che  prende  la  con* 
sistema  di  unguento. 

Uso o  Serve  a  detergere  le  ulceri. 

UNGUENTO  MAGISTRALE.  P.  Minio  onc.  v. Cerussa  di  piom¬ 
bo  e  litargirio  aa.  onc.  j  -7  .  Olio  di  rose  per  infusione  lib. 
j  t*  .  Si  fanno  prima  cuocere  per  poco  ,  poi  vi  si  unisce,  ri¬ 
mescolando  sino  quasi  al  raffreddamento,  cera  bianca  onc. j v . 

Uso .  Si  adopera  come  disseccativo  ?  e  per  accelerare  la  cica- 

UNGUENTO  POPULEO.  P-  Grasso  dì  porco  purgato  lib.  jv. 
Gemme  di  pioppo  fresche  e  peste  lib.  ij.  Si  mescolano  le  gem¬ 
me  al  grasso  e  si  lasciano  per  otto  giorni  in  riposo ,  dopo  si 
riscaldano  al  bagno  maria  ,  si  passa  con  espressione  e  si  con- 
serva. 
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Uso.  Si  adopera,  sebbene  di  rado,  come  eccilanfe. 

UNGUENTO  VERDE.  P.  Ragia  di  pino  onc.  iij.  Cera  gialla 
e  verderame  aa.  onc.  ij.  Olio  di  olive  onc.  x.  Fusa  la  cera 
e  la  ragia  di  pino  nell’  olio ,  quando  è  per  raffreddarsi  vi 
s*  incorpora  il  verderame  ridotto  in  polvere  finissima. 

Uso.  Si  amministra  come  detergente. 

UNGUENTO  VERDE  DEGLI  APOSTOLI.  P.  Empiastro  dia- 
chilon  lib.  ij.  Cera  gialla  onc.  iij.  Trementina  onc.  ij.  Olio 
di  olive  lib.  j.  Liquefatta  la  cera  e  V  empiastro  ,  vi  s’ incor¬ 
porano  le  seguenti  polveri ,  mirra  ,  bdellio  ,  opoponace  ed 
incenzo  aa.  onc.  j.  Verderame  e  galbano  aa.  onc.  ~  .  Si  me¬ 
scola  il  tutto  bene  e  si  conserva. 

Uso .  Si  applica  come  cicatrizzante  ,  detergente. 

UNGUENTO  ROSATO.  P.  Petali  di  rose  fresche  contusi  e  su¬ 
gna  lavata  aa.  lib.  jx.  Grasso  di  montone  purgato  lib.  j.  Si 
lascia  il  mescuglio  in  riposo  per  venti quattr’  ore  ,  dopo  si  ri¬ 
scalda  il  vaso  ben  chiuso  a  bagno  maria  per  cinque  a  sei  ore, 
e  passato  per  pannolino  si  conserva.  Può  anche  aversi  dibat¬ 
tendo  fortemente  il  grasso  di  porco  lavato  con  acqua  aroma¬ 
tica  di  rose  ,  finche  il  mescuglio  avrà  acquistata  bianchezza 
ed  aroma  sufficiente. 

Uso.  Se  ne  ungono  le  labbra  screpolate  ,  si  applica  sull’emor- 
roidi  ,  e  serve  di  base  ad  altri  unguenti. 

UNGUENTO  DI  SATURNO.  P.  Di  sugna  onc.j.  Estratto  di 
saturno  3  ij.  Mescolate  il  tutto  bene  e  conservatelo. 

Uso.  Si  applica  come  disseccante,  ripercussivo ,  siiU’escoriazio- 
ni  ,  ulcere  ,  scottature. 

UNGUENTO  DELLA  MADRE  TECLA.  P. Di  grasso  di  porco, 
burro  fresco  ,  cera  gialla ,  grasso  di  montone ,  litargiri® 
aa.  lib.  A  .  Olio  di  olive  onc.  xv.  Fate  liquefare  in  un  vaso 
d*  argilla  il  burro  il  grasso  di  porco  e  di  montone  ;  poi 
aggiungeteci  il  litargirio  ben  polverato  ed  agitate  continua¬ 
mente  sino  a  che  il  tutto  si  è  incorporato ,  ed  à  acquistato 
un  colore  scuro  ;  si  leva  dal  fuoco  e  quando  è  semi-raffred¬ 
dato  vi  si  aggiunge  la  cera  tagliata  in  lamine  ,  si  agita  bene 
e  si  conserva. 

Uso.  Si  applica  come  suppurante  ,  disseccante  ,  distendendolo 
sopra  una  pelle  ed  applicandolo  su  i  tumori ,  sopra  le  cica 
trici,  ed  ascessi. 

UNGUENTO  DI  ALTEA.  P.  Radice  di  altea  tagliata  in  mi¬ 
nuti  pezzi  ,  semi  di  lino  e  fieno  greco  contusi  aa.  lib. -7»  .Ac- 
\  qua  lib.viij.  Si  mescolano  e  si  mettono  sul  fuoco  sino  a  che 
il  tutto  sia  divenuto  mucillaginoso  ,  allora  si  passa  per  pan¬ 
no  con  espressione  e  vi  si  aggiunge  olio  di  olive  lib.  vj.  Ss 
riscalda  sino  alla  consumazione  dell’umidità  e  si  passa  ,  nel- 
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r  olio  ottenuto  si  fa  liquefare  cera  gialla  e  ragia  di  pino  aa. 
tib.  j,  si  filtra,  e  quando  è  raffreddato  si  conserva. 

Uso.  Si  applica  come  ammolliente  ,  risolvente. 

UNGUENTO  DI  BRIONIA.  P.  Succo  di  brionia  lib .j.  Succo 
di  cocomero  selvaggio  onc.  viij.  Scilla  ,  radice  d’iride  e  felce 
maschio  aa.  onc.  ij.  Dopo  avere  il  tutto  tenuto  in  macera¬ 
zione  per  dodici  ore  ,  si  fa  bollire  ,  poi  si  passa  con  espres¬ 
sione  e  si  svapora  a  consistenza  di  estratto  molle ,  al  quale 
si  aggiunge  ,  cera  bianca  onc.  v.  Olio  di  olive  onc.  xvj  ,  e 
secondo  1’  arte  si  fa  unguento. 

Uso.  Si  amministra  come  risolvente  ,  aniidropico. 

UNGUENTO  DI  CICUTA.  F.  Di  cicuta  ed  assenzio  aa.  onc. 
iij.  Pestatele  ed  estraetene  il  succo  il  quale  lo  unirete  con 
pomata  ossigenata  onc.  j  4  »  Tenete  il  lutto  sul  fuoco  fino 
allo  sviluppo  dell’  intiero  umido;  ridotto  alla  consistenza  di  un¬ 
guento  si  toglie  dal  fuoco  e  si  conserva. 

Uso.  Si  prescrive  come  deostruente. 

UNGUENTO  DI  TASSER.  P.  Fiori  di  solfo  ,  vitriolo  bianco, 
bacche  di  lauro  aa.  lib.  4  -  Il  tutto  sottilmente  polverato  se 
ne  faccia  unguento  con  quanto  basta  di  olio  di  lino  di  cera, 
e  si  conserva. 

Uso.  Si  applica  per  unzione  nella  scabbia. 

UNGUENTO  DI  LAURO.  Si  prepara  prendendo  di  bacche  e 
di  fronde  di  lauro  contuse  lib.  ij.  Sugna  lib.  j.  Si  fa  mace¬ 
rare  il  lutto  a  lento  calore ,  indi  si  passa  per  pannolino  e  si 
conserva. 

Uso.  Si  prescrive  come  risolvente  ,  antireumatico. 

UNGUENTO  DI  LINARIA.  P.  Di  erba  linaria  fiorila  lib.  j. 
Sempreviva  lib.  ij.  Giusquiamo  onc.  j.  Si  pestano  e  si  uni¬ 
scono  con  sugna  lib,  j4  •  Dopo  qualche  giorno  di  macera¬ 
zione  si  fa  cuocere  il  miscuglio  fino  a  svaporare  tutta  l’umi- 
dità  ,  quindi  si  passa  per  panno  e  si  conserva. 

Uso.  Si  amministra  per  calmare  i  dolori  degli  emorroidi  e  co- 
me  rinfrescante. 

UNGUENTO  DI  STAFISACRIA.  P.  Semi  di  stafisacria  polve- 
rizzata  3  ij.  Grasso  di  porco  e  di  castrato  aa.  3  iij. Mischiate 
il  lutto  e  fatene  unguento. 

Uso.  Si  prescrive  nella  scabbia  ,  nel  morbo  pedicolare. 

UNGUENTO  NERVINO.  P,  Di  foglie  di  maggiorana,  puleg- 
gio  ,  ruta ,  sabina  ,  salvia  ,  fiori  di  camomilla  ,  lavandola  , 
delle  sommità  d’ ipperico  ,  di  rosmarino  aa.  lib.  j.  Bacche  di 
lauro  e  foglie  di  lauro  recenti  e  contuse  onc.  iij.  Sugna  li¬ 
quida  lib.  j.  Grasso  di  castrato  lib.  4  •  Fate  macerare  il  tutto 
a  caldo  ,  poi  spremete  ed  alla  sugna  calda  aggiungeteci  olio 
di  bacche  di  lauro  onc  viij  e  conservatelo. 
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Uso.  X/  unguento  nervino  si  usa  per  corroborare  i  muscoli ,  i 
tendini  ;  come  risolvente  ,  nnlireumatico. 

UNGUENTO  MARZIALE.  Aggiungendo  alFunguento  nervino 
dei  fiori  marziali  si  ottiene  l’unguento  desiderato 

Uso.  Antirachilido  ,  antinervino  ,  rinforzante. 

UNGUENTO  NUTRITIVO  O  TRI-FARMACO.  P.  Di  litargi- 
rio  polv.  onc.  iij.  Olio  di  olive  onc.  jx.  Aceto  fortissimo  onc. 

] v.  Mescolato  il  tutto  esattamente  e  conservatelo. 

Uso.  Agisce  come  disseccante,  ripercussivo,  sopra  l’escoriazioni, 
ulcere  ,  scottature. 

UNGUENTO  OFTALMICO  DI  KEISER.  P.  Tuzia  preparata 
onc.  .  Canfora  3j.  Verderame  gr.  xij.  Sugna  onc. ij. Me¬ 
scolate  il  tutto  in  mortaio  di  porcellana  e  conservatelo. 

UNGUENTO  OFTALMICO  DI  RICHTER.  P.  Mercurio  pre¬ 
cipitato  rosso  onc.j.  Butiro  di  cacao  e  sugna  aa.  onc.  iij. 
Fate  fondere  il  butiro  e  la  sugna  in  capsola  di  porcellana  , 
e  quando  si  è  raffreddata  aggiungetegli  il  precipitato  rosso. 

UNGUENTO  DI  PELLET AN.  Sinonimo  di  pomata  contro 
V  oftalmia.  P.  Unguento  rosato  onc.  viij.  Precipitato  rosso 
onc.j.  Mescolate  il  tutto  esattamente  in  mortaio  di  porcella¬ 
na  e  conservate. 

ALTRO  (  di  Dupuytren  ).  P.  Sugna  onc.  ij.  Precipitato  rosso 
gr.  x.  Vitriolo  bianco  gr.  xx.  Mescolate  il  tutto  e  conser¬ 
vatelo. 

UNGUENTO  PER  LA  TIGNA.  P.  Sugna  onc.  v.  Carbone 
vegetabile  sottilmente  polverato  e  fiori  di  solfo  aa.  onc.  jv. 
Fuligine  di  camino  onc.  ij.  Si  mescola  il  lutto  bene,  si  ap¬ 
plica  dopo  aver  lavato  il  capo  col  sapone. 

UNGUENTO  SOLFORATO.  P.  Di  fiori  di  solfo  onc.  ij.  Saie 
ammoniaco  3  ij.  Sugna  onc.  jv.  Mescolate  perfettamente  ed 
aggiungetevi  di  olio  di  bergamotto  3  -j- e  conservate. 

Per  1’  ospedale  degl’  Incurabili  si  prepara  come  siegue.  P.Pepe 
lungo  onc.j.  Allume  crudo  onc.  i j  .  Fiori  di  solfo  onc.  vj. 
Olio  di  olive  lib*  ij.  Si  polverizza  il  pepe  e  Vallume  e  mesco 
lati  con  l’olio  si  espongono  in  un  vaso  di  argilla  ad  no 
fuoco  leggiero  ,  si  agita  con  ispatola  di  legno  il  tutto  fino  a 
perfetta  mescolanza. 

Uso.  Si  adopera,  ungendo  con  questo  unguento  le  parti  affette 
da  scabbia. 

UNGUENTO  DI  CEDRONE.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  lib. -U  . 
Terebinto  onc.  ij.  Cera  gialla  onc.j.  Balsamo  nero  del  Perù 
3  j  -f-  ,  Canfora  polverata  gr.  xij.  Àncusa  q.  b.  Si  fa  riscal¬ 
dare  1’  olio  ,  vi  si  aggiunge  la  cera  e  il  terebinto  che  si  fan 
liquefare,  si  colora  in  rosso  con  P  ancusa ,  si  passa  c  si  a g- 
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giunge  il  balsamo  del  Perù  e  la  canfora  ,  si  agita  sino  al 
raffreddamento. 

UNGUENTO  PE*  PEDIGNONI  (di  Piene  k).  P.  Sugna,  sego, 
olio  di  lauro  ,  cera  aa.  onc.  ij.  Fate  sciogliere  a  lento  fuoco 
ed  aggiungete  dopo  il  raffreddamento  3  jv.  di  canfora  sciolta 
in  onc.  j  di  alcool. 

ALTRO  (  di  Swediaur).  P.  Mandorle  amare  pestate  onc.  jv. 
Mele  onc.  iij.  Canfora  sciolta  in  un  poco  di  alcool  ,  farina 
di  senape  aa.  3  ij.  Allume  calcinato  ,  olibano  polverato  aa. 
3j.  Gialli  di  uovo  n.  ij.  Fatene  unguento  o  pasta,  onde  far¬ 
ne  frizione  sopra  le  parti  dolorose  lavandoli  quindi  con  l’ac¬ 
qua  calda. 

UNGUENTO  PER  LA  LIENTERIA.  P.  Grasso  d’oca  3  ij. 
Olio  di  macis  3  j.  Olio  di  menta  scrup.  j.  Olio  di  bacche  di 
ginepro  e  di  camomilla  aa.  scrup.  -7-  .  Mescolate  per  farne 
unguento ,  onde  si  strofinerà  due  0  tre  volte  al  giorno  Tom¬ 
be!  ico  e  la  regione  epigastrica. 

UNGUENTO  PEL  MORSO  DEI  CANI  RABBIATI  DA  USARSI 
DOPO  LA  CAUTERIZZAZIONE.  P.  Canfora  gr.xij.  Scio¬ 
glietela  nell’olio  essenziale  di  terebinto  3  4*  .A gg.  ossido  ros¬ 
so  di  mercurio  gr.viij. Cantaridi  polverate  3  j.  Unguento  basi¬ 
lico  onc.  ij.  Mescolate  il  tutto  esattamente  e  conservatelo. 

UNGUENTO  DI  SOLFATO  RAMEICO.  P.  Solfato  di  rame 
3  —  .  Sugna  once  ij .  Mescolate  il  tutto  bene  in  mortaio  di 
porcellana  e  conservate. 

Uso.  Si  amministra  come  detersivo  ,  per  intonacare  le  ulceri 
atoniche. 

UNGUENTO  DEL  DUCA.  P.  Olio  di  noci  lib.  -r  .  Solfo  su- 
blimato  onc.  ij.  Riscaldate  a  bagno  di  sabbia  finche  il  solfo 
si  fonda  ;  aggiungete  sugna  lib.--  -  Cera  gialla  onc.  3,  indi 
si  versa  in  un  vaso  passandolo  per  panno  e  si  conserva. 

Uso.  Si  adopera  nelle  ulceri  ridolenti  ,  ne’  tumori  articolari. 

UNGUENTO  DI  FALCK.  P.  Limatura  finissima  di  stagno  e 
mercurio  amalgamate  aa.  3  ij.  Aggiungete  unguento  rosato 
onc.  j.  Precipitato  rosso  3  i j .  Olio  di  menta  piperita  g.  xx. 
Mescolate  in  mortaio  di  porcellana  e  conservatelo. 

Uso .  Si  adopera  nei  tumori  emorroidari.  D.  Da  applicarlo  tre 
o  quattro  volte  al  giorno  sopra  le  parti  malate. 

UNGUENTO  EMORROIDxALE.  P.  Zafferano  polverato  scrup, 
j.  Canfora  scrup.  ij.  Olio  di  giusquiamo  3  iij.  Unguento  di 
saturno  3  vj.  Mescolate  il  lutto  esattamente. 

Uso .  Da  stenderlo  sopra  i  tumori  emorroidari  dolenti. 

UNGUENTO  DI  NICOZIANA.  P.  Foglie  di  nicoziana  lib.j. 
Sugna  lib.j.  Estraete  il  succo  dalle  foglie  uniteci  la  sugna 
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e  fatelo  stare  sui  fuoco  sino  a  che  lutto  Tumido  si  sia  eva¬ 
porato  ,  allora  filtratelo  e  conservatelo. 

UNGUENTO  OFTALMICO  DI  SMELLONE.  P.  Canfora  poi- 
verata  ,  ossido  bianco  di  zinco  aa.  3  jv.  Ossido  verde  di 
rame  3  ij.  Sugna,  bianco  d’uovo  aa.  onc.  ij.  Triturate  in 
mortaio  riscaldato. 

Uso.  Applicandolo  mattina  e  sera  sul  bordo  libero  delle  pal¬ 
pebre  malate* 

UNGUENTO  VERMIFUGO.  P.  Aloe  epatico  polv.  ©ne»  j. 
Fiele  di  toro  spessito  3  ij.  Unguento  d’altea  onc.  j.  Estratto 
spiritoso  di  seme  santo  3  j.  Mischiate  il  tutto  bene. 

Uso .  Si  adopera  per  frizione  intorno  l’ombelico,  nella  colica 
verminosa. 

UNGUENTO  DI  MERCURIO.  Sinonimo  di  pomata  mercu¬ 
riale  napoletana .  Non  può  negarsi  che  nei  passati  tempi  i 
farmacisti  credevano  esser  1*  unguento  di  mercurio  un  misto 
di  grascio  e  di  ossido  mercurioso  ;  per  cui  non  mancarono 
dei  preparatori  a  formare  una  tale  pomata  con  la  diretta  u- 
nione  dell’ossido  nero  di  mercurio  codia  sugna.  Le  ricerche 
su  tale  particolare  di  Vogel  in  compagnia  di  altri  chimici  ad 
evidenza  provarono  T  erroneità  di  tale  supposizione  e  dimo¬ 
strarono  con  esperimenti  di  fatto  trovarsi  il  mercurio ,  nel- 
V  unguento  in  disamina,  nello  stato  metallico  unito  per  un’a¬ 
zione  meccanica  con  le  molecole  aggreganti  della  sugna. Di 
più  il  tempo  lungo  che  comunemente  impiegasi  per  estin¬ 
guere  i  globetti  mercuriali  à  obbligato  i  farmacisti  per  ab¬ 
breviare  tale  operazione  adoprare  in  mischianza  della  sugna, 
altre  sostanze  ,  le  quali ,  forse ,  nei  mentre  che  abbreviano 
la  preparazione  ,  alterano  la  composizione,  ed  ecco  la  cau¬ 
sa  ,  per  cui  gli  effetti  dall*  unguento  non  sono  sempre  co¬ 
stanti.  Lungo  sarebbe  per  noi  il  segnare  partitamente  i  di¬ 
versi  metodi  indicati  per  la  sollecita  ed  ottima  riuscita  dei- 
li’  unguento  mercuriale ,  ma  in  breve  cenneremo  alcuni  me¬ 
lodi  ed  alcune  sostanze  che  indicate  sì  sono  alTuopo.Vi  sono 
stati  de’ farmacisti  che  anno  mischiato  con  la  sugna  la  tere- 
binta,  altri  il  perossido  di  mercurio  ,  la  pomata  ossigenata  , 
folio  di  uova,  di  mandorle  dolci  ,  dì  rìcini ,  di  lino  ,  di  no¬ 
ce  moscata,  Tacido  tartarico  ,  il  grasso  rancido,  l’acqua,  f  un¬ 
guento  di  mercurio  estinto  da  più  tempo  ,  la  canfora  ec. 

Metodo  del  signor  Coldefy  Dòrly.  Lo  à  adottalo  un  processo 
pel  quale  adopera  una  sugna  che  in  pochi  minuti  estinguè, 
come  per  incantesimo  20  a  32  volte  il  suo  peso  di  mercu¬ 
rio  ;  del  che  nè  egli  nè  altri  seppero  dare  sufficiente  spie¬ 
gazione.  II  grascio  di  cui  egli  fa  uso  è  preparato  nel  modo 
seguente.  Sì  fa  liquefare  la  sugna  e  lentamente  si  fa  cadere 
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in  un  vaso  di  acqua  fredda  per  dividerla  ,  indi  si  toglie  e 
si  colloca  sopra  uno  staccio  poco  fitto  ,  in  un  luogo  secco 
fuori  del  calore  e  della  polvere.  Dopo  20  giorni  il  grasso 
così  preparato  estingue  7  ad  8  volte  il  suo  peso  di  mercu¬ 
rio,  e  tale  proprietà  va  più  crescendo  secondo  che  più  ac¬ 
quista  rancidità  e  vischiosità,  in  modo  che  dopo  alcuni  mesi 
esso  agisce  prontissimamente  sopra  32  volte  il  suo  peso  di 
mercurio  ,  ed  ecco  come  compie  l’operazione. 

P«  Di  grasso  come  sopra  preparato  onc.  ij.  Mercurio  lib.  ij. 
Li  tritura  insieme  in  mortaio  di  mezzana  dimensione  ,  il  di 
cui  fondo  sia  di  forma  ovoide.  Se  il  grasso  è  troppo  consi¬ 
stente  le  aggiunge  un  poco  di  olio  di  olive,  e  vedrassi  su¬ 
bito  scomparire  in  !\.  0  5  minuti  i  gìobelti  mercuriali  colo¬ 
randosi  fi  unguento  color  bigio-perle.  Unisce  il  dippiù  del 
grasso  per  compiere  il  peso  di  libbre  tre  e  si  mescola  esat¬ 
tamente  il  tutto. 

Metodo  del  signor  L’ Ecuyer.  Il  signor  L'  E.  nel  i834  pub¬ 
blicò  un  articolo  nel  Journal  des  Sciences  medicales  aoiit, 
in  dove  diceva  : 

Di  tutti  i  metodi  indicati  sin  oggi,  nessuno  mi  è  riuscito,  per 
cui  da  più  di  quattro  anni  mi  attengo  a  quello  che  siegue. 

Triturasi  vivamente  il  mercurio  corrente  per  dieci  minuti  circa 
in  un  bacino  di  rame  rosso  non  istagnato  con  quattro  once 
di  vecchio  unguento  mercuriale  doppio  ,  aggiungesi  di  poi 
quattro  once  della  grascia  che  debbesi  adoprare  ,  triturasi 
ugualmente  e  per  altrettanto  tempo  e  quindi  si  compie  ag¬ 
giungendo  le  altre  dodici  once  di  grascia. 

Il  Ricettario  Napoletano,  a  cui  sonò  tenuti  tutti  i  farmacisti  del 
regno,  lo  prepara  nel  modo  che  siegue. Si  mettono  in  mortaio 
di  porcellana  lib.ij  di  mercurio  distillato  o  redivivo  dal  cinabro 
con  onc.  vi  ij  di  grasso  di  vitello  ben  lavato  ,  e  si  dimena 
continuamente  il  lutto  con  pistello  di  legno  fino  alla  perfetta 
estinzione  dei  gìobelti  mercuriali  ,  lo  che  ordinariamente  si 
avvera  dopo  quattro  o  cinque  giorni  di  lavoro  ,  allora  vi  si 
aggiungono  poco  per  volta  onc.  viij  di  grasso  di  porco  ben 
lavato  ed  altrettanto  dell’  indicato  grasso  di  vitello ,  si  agita 
la  mischianza  sino  alla  perfetta  unione,  indi  si  conserva  in  un 
luogo  fresco. 

Metodo  di  Mamone  Caprìa  (a  freddo  di  giaccio).  Ad  ov¬ 
viare  tutti  gl’  inconvenienti  ,  per  abbreviare  il  tempo  e  per  al¬ 
lontanare  le  frodi  che  spesso  si  fanno  al  preparalo  in  esame  , 
ho  creduto  bene  di  non  appartarmi  dai  costituenti  che  il  Ri¬ 
cettario  Napoletano  prescrive,  tanto  più,  che  un  tale  unguen¬ 
to  fu  in  Napoli  inventato ,  ed  usare  il  metodo  qui  appresso, 
il  quale  per  quanto  semplice  altrettanto  utile,  sicuro  e  breve. 
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In  un  mortaio  di  porcellana  con  la  base  a  forma  ovale  si  versa 
lib.  -r  di  mercurio  ,  indi  vi  si  aggiunge  il  quarto  di  puro  se¬ 
go  e  si  agita  per  poco  con  pestello  di  legno  ,  quindi  vi  si 
mette  un  egual  quantità  di  sugna  e  si  agita  il  tutto.  Imme¬ 
diatamente  il  vase  contenente  Y  unguento  s’ immerge  in  altro 
di  maggior  capienza  in  cui  vi  esiste  neve  pesta  e  cloruro  so¬ 
dico.  Reca  generale  sorpresa  il  vedere  i  globetti  mercuriali 
fra  lo  spazio  di  tre  a  cinque  minuti  per  incantesmo  spai  ire  , 
e  dopo  un’ora  di  continuo  mescolamento  i  globetti  mercuriali 
non  si  ravvisano  nè  ad  occhio  nudo  ,  nè  armato  di  lente. 
Giunto  a  questo  punto  vi  si  aggiunga  listessa  quantità  di  gra~ 
scio  e  di  sego  fuso  ;  si  dimena  il  tutto  per  altri  pochi  minuti  e 

quindi  si  conserva  in  luogo  fresco. 

IV.  B.  I  vantaggi  che  1’  egra  umanità  potrà  ritrarne  da  tede 
metodo,  può  in  breve  dedursi  da  ogni  uomo  fornito  di  buon 
senso  non  egoista  ,  misantropo,  ma  amante  del  pubblico  bene. 

Caratteri.  Questo  unguento  è  di  color  di  piombo,  di  consisten¬ 
za  poco  più  molle  del  sego  ;  stropicciato  sopra  un  pezzo  di 
carta  non  deve  far  scorgere  globetti  mercuriali  ;  riscaldato 
sino  alla  perfetta  fusione  del  grasso,  il  mercurio  da  esso  si 
separa  ed  occupa  il  fondo  del  vase  di  color  grigio-nero,  non 
à  odore,  meno  che  se  si  fosse  unito  al  grasso  una  quantità  di 
lagrima  di  noce  moscada,  o  qualche  goccia  di  qualunque  olio 
essenziale,  prendendo  allora  1’  odore  dell’  aroma  impiegato. 

Uso.  Antisifililico ,  risolvente.  Si  adopera  esternamente  per  fre¬ 
gagioni  o  per  applicazione  da  dieci  granelli  a  dramma  una. 
UNGUENTO  BASILICO  MAGGIORE.  Si  uniscono  e  si  fanno 
fondere  a  moderata  temperatura  le  seguenti  sostanze.  Di  cera 
gialla  ,  olio  di  olive  e  ragia  di  pino  aa.  lib.  j.  Pece  navale 
e  trementina  aa.  lib.  -f*  io  fine  vi  si  aggiungono  d  incenso 
polverato  onc.  ij.  Si  toglie  dal  fuoco  ,  si  passa  per  panno  , 
si  fa  raffreddare  e  si  conserva. 

Caratteri.  Ha  la  densità  degli  unguenti ,  ma  è  visebioso,  di  co¬ 
lore  oscuro-fosco ,  e  fa  sentire  1  odore  delia  tiementma  e 

dell’  incenso.  ,  .  , 

Uso.  Astersivo.  Si  adopera  per  la  guarigione  delle  ulceri  ba¬ 
vose  ,  più  spesso  si  adopera  in  Veterinaria.  ? 

UNGUENTO  CEDRINO  MERCURIALE.  Si  fa  sciogliere  un  on¬ 
cia  di  mercurio  corrente  in  due  once  di  acido  azotico  concen¬ 
trato  si  versa  questa  soluzione  di  proto-azotato  acido  di  mer¬ 
curio  a  piccole  riprese  in  due  libbre  di  grasso  porcino  lique¬ 
fatto,  in  un  vaso  di  porcellana,  a  lenta  temperatura  ;  si  toglie 
il  vase  dal  fuoco  ,  si  agita  continuamente  il  mescugho  con 
ispatola  di  vetro  finché  prende  la  consistenza  di  unguento  ; 
indi  si  conserva. 
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Caratteri.  È  della  consistenza  del  sego ,  di  colore  giallo-cedri¬ 
no  ,  di  odore  nauseoso  di  rancido  ,  stropicciato  a  caldo  sopra 
una  lamina  ben  tersa  di  rame  si  deposita  il  mercurio  e  la 
rende  come  inargentala. 

Uso.  Risolvente ,  antisifilitìco.  Si  pratica  nelle  ulceri  veneree , 
e  per  unzione  in  talune  specie  di  scabbie  sifilitiche. 

UNGUENTO  DELLA  CONTESSA.  P.  Scorze  mezzane  delle 
ghiande  ,  castagne  ,  quercia  ,  fava ,  bacche  di  mirto  ,  cauda 
equina  ,  galle  immature  §  acini  d?  uva  ,  calici  di  ghiande  , 
sorbe  immature  secche  ,  nespole  acerbe  secche  ,  foglie  di  cap- 
pari  ,  prune  silvestri  ,  radici  di  celidonia  aa.  onc.  j.  Decotto 
di  piantaggine  ìib.  viij.  Si  facciano  cuocere  alla  consumazione 
del  terzo,  col  quale  decotto  si  lava  più  volte.  Si  aggiunge  olio 
mirtino  onc.xv.Cèra  onc.vij,  e  gettato  come  mutile  la  decozione 
si  aggiunge  all*  unguento.  Olio  masticano  onc.  xjv.  Sparge» 
tegli  poscia  le  cose  seguenti  fatte  in  sottilissima  polvere,  scor¬ 
ce  mezzane  di  ghiande,  castagne  ,  quercia  aa.  onc.  j.  Galle 
acerbe ,  sugo  d5  ipoeistide  ,  ceneri  delle  ossa  di  stinchi  di  bue, 
bacche  di  mirto,  acini  d*uva  ,  sorbe  secche  aa.onc.j.  Tro- 
cisci  di  carabo  (i).  Mischiate  e  fate  unguento  (Cappello). 

Uso .  Applicalo  alla  regione  lombare  impedisce  l’aborto,  modera 
i  flussi  muliebri  tanto  rossi  che  bianchi  ,  e  sospende  i  corsi 
emorroidali. 

.VERATRINA.  PeìiLetier  ,  Caventou  e  Meissner  scovrirono 
questo  alcaloide  nel  seme  del  veratrum  saòadilla ,  nella  radi¬ 
ce  dell’elleboro  bianco  ,  veratrum  album  ,  e  nella  radice  del 
colchico  autunnale  eolehieum  autunnale.  In  questi  vegetabili 
sta  nello  stato  salino  in  combinazione  alfacido  gallico. 

Esso  si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  precipita  con  Y  acetato 
di  piombo  un  carico  decotto  di  sabatiglie  o  delle  altre  sostan¬ 
te,  indi  si  filtra  ,  e  nel  liquido  si  fa  gorgogliare  del  gas  acido 
solfo-idrogenico  sino  a  che  non  dà  più  precipitalo;  allora  si  ri» 
scalda  e  quindi  si  filtra.  Il  liquore  si  tratta  con  la  magnesia, 
©  dal  deposito  che  se  ne  ottiene  se  ne  separa  la  veratrina  con 
1*  alcool  bollente ,  che  svaporato  Sa  deposita. 

Caratteri*  Essa  è  in  polvere  bianca ,  di  sapore  acre  bruciante, 
niente  amaro  ,  ^dorandola  eccita  terribilmente  la  sternufazio- 
ne  ;  alla  temperatura  di  fio  gradi  sì  fonde  e  col  raffredda* 


fi)  I  t roci sci  di  carabo  sono  formati  di  carabe  onc.  iij  ,  corno  di  cer¬ 
vo  bruciato,  gomm’arabica  bruciata,  coralli  bruciati,  dragante  ,  a 
cuzia  ,  ipoeistide,  baiausti,  mastice,  gomma  lacca,  semi  di  papa 
vero  nero  ,  semi  di  papaveri  torrefatti  aa.  onc.  ij  ,  incenzo ,  zaffe 

rano,  oppio  aa..  #*» ? »o - i j  ,  maoillagine  di  psillio  q.  b.  a  fare  trocisei. 
Si  adoperano  v.uu  succedo  iti  tutte  l’euiorragie  interne.  . 
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mento  si  rappiglia  in  massa  trasparente,  è  insolubile  nell’ac- 
qua  ,  è  solubile  nell*  alcool  ,  è  insolubile  nell*  etere  ,  solu¬ 
bile  nel  liquore  anodino.  Secondo  le  analisi  di  CovERBE^Ia 
verajtrina  è  composta  C  34.  H  43.  Az*.  0  6.  Si  simbolizza  Ve. 

Uso .  E  un  violentissimo  starnutatorio  ,  emetico  e  catàrtico. Usa¬ 
ta  internamente  in  bocca  produce  una  salivazione  abbondante 
che  dura  molto  tempo. 

VERNICI.  Vengono  così  chiamati  alcuni  liquidi  composti  di  al¬ 
cool  ,  resine  o  gomme-resine  :  olio  ,  resine  od  altri  principi 
capaci  a  sciogliersi  ,  i  quali  servono  per  vestire  la  superfi¬ 
cie  dei  solidi  di  una  sostanza  ,  che  li  preserva  dall’  azione 
dell*  aria  o  dell’  acqua  e  lo  fa  comparire  con  lucentezza  e 
splendore. 

VERNICE  DI  MASTICE.  P.  Mastice  puro  lib.  .  Polveratelo 
e  poi  fondetelo  :  aggiungetegli  onc.  jv  di  vetro  grossolana¬ 
mente  contuso  :  il  tutto  si  mette  a  digerire  in  un  fiasco  con 
due  pinte  di  alcool  ,  badando  di  otturarlo  debolmente  e  di 
agitarlo  da  tempo  in  tempo ,  lasciandolo  al  sole  od  in  luogo 
caldo.  Elasso  detto  tempo  vi  si  aggiungono  onc.  iij  di  tere- 
binta  veneziana  antecedentemente  fusa  ,  si  riscalda  il  tutto 
finche  giunge  quasi  a  8o°  gr.  ,  si  agita  con  ispatola  di  ve¬ 
tro  e  dopo  T  elasso  di  giorni  otto ,  si  passa  per  filtro  di  co¬ 
tone  e  si  conserva  in  fialetta  all*  uso. 

VERNICE  DI  COPPALE.  Si  può  preparare  una  buona  verni¬ 
ce  ,  applicabile  a  differenti  sostanze,  con  polverizzare  onc. iij 
di  coppale  ,  già  fuso  precedentemente  ;  altrettanto  di  mastice, 
sei  di  sandaraca  e  due  di  vetro  polverato.  Si  uniscono  con 
due  pinte  di  alcool  e  fatto  digerire  il  tutto  come  sopra 
si  aggiungono  in  fine  due  once  e  mezza  di  essenza  di  tere¬ 
binto. 

VERNICE  PER  DORARE  L*  OTTONE  ,  composta  dal  chimico 
Vincenzo  Pepe .  P.  Etere  solforico  rettificato  in  modo  da  se¬ 
gnare  all’areometro  Bau.  gr.  38.  Resina  coppale  di  un  bel 
colore  giallo  doralo  e  sgombra  di  sostanze  eterogenee  3  iij. 
Policroiia  gr.  xv.  Fate  la  miscela  a  freddo  e  serbatela  al¬ 
l’uso. 

Uso .  Si  passi  con  pennello  sopra  V  ottone  ben  terso  e  con  l’eva- 
porizzazione  dell5  alcool  rimane  la  superficie  di  color  di  oro. 

ALTRA  DELLO  STESSO.  P.  Oro  coppellato  scrup.  ij.  Acqua 
reggia  (i)  scrup.  jv.  Fatta  la  soluzione  al  Calore  in  capsoia 


(1)  L’acqua  reggia  si  compone  con  due  parti  di  acido  cloro-idrogenico 
ed  una  di  acido  azotico. 
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«lì  vetro  o  porcellana  ,  vi  si  aggiungono  one.  ij  di  etere  sol-* 
lorico  come  sopra  e  così  conservasi  ali5  uso. 

Uso.  Ved.  1’  antecedente. 

VERNICE  PER  INARGENTARE  L’OTTONE,  dello  stesso 
autore.  P.  Argento  di  coppella  serup.  jv.  Acido  azotico  pu¬ 
rissimo  scrup,  vii j .  Fatta  la  soluzione  come  sopra,  aggiunge 
tevi  :  etere  solforico  onc.  ij  ,  lasciate  all’  uso. 

Uso.  Si  passi  col  pennello  finche  oltiensi  il  colore  dell’  argento 
e  poi  si  pulisce. 

ALTRA  SIMÌLE.  P.  Stagno  puro  onc.  jx.  Antimonio  puro  onc. 
iij  e  3  vj.  Si  fondono  in  vaso  proprio,  formando  la  lega  gio¬ 
viale.  I  pezzi  metallici  che  devonsi  coprire  di  tale  patina  , 
devono  essere  ben  tersi  ,  riscaldati  al  fuoco  ed  aspersi  d’idro- 
cloralo  di  ammoniaca  :  si  tuffano  nella  lega  descritta,  passan¬ 
dovi  subito  il  pennello  con  1’  aggiunzione  di  altro  sale.  Pra¬ 
ticandosi  in  tale  modo  ,  possono  i  metalli  ignobili  acquistare 
il  colore  e  la  lucentezza  dell’argento  ,  i  quali  si  rendono  più 
riflettenti  con  la  imbrunitura. 

VERNIGE  PER  LA  CONSERVAZIONE  DELLE  PITTURE. 
Prendasi  cerina  ,  ottenuta  da  un’oncia  di  cera  bianca  e  due 
libbre  di  alcool  a  gradi  ,  bollente  :  mettasi  in  un  matrac¬ 
cio  ,  aggiungendovi  lib.  j  -^-d’olio  essenziale  di  terebintina  al- 
coolizzato.  Si  lasci  macerare  per  qualche  giorno  ,  poi  si  de¬ 
canti  il  liquido  chiaro  per  usarlo  nella  pittura  che  vuoisi  con¬ 
servare.  Bisogna  però  che  l’ intonaco  su  cui  è  dipinto  sia  ben 
asciutto  e  nessun  corpo  straniero  vi  sia  deposto  sopra. 

VERNICE  AD  OLIO  ESSENZIALE.  Questa  vernice  si  com¬ 
pone  con  olio  essenziale  di  terebinto  e  resine. 

Processo  per  i sciogliere  la  gomma  coppale  nell ’  olio  di  tere¬ 
binto.  Qualunque  sia  la  quantità  del  coppale  che  si  voglia 
sciogliere  ,  ò  necessario  che  si  metta  in  un  vaso  di  vetro  : 
che  non  occupi  più  della  quarta  parte  del  vano  e  che  il  re¬ 
cipiente  sia  più  alto  che  largo.  Si  riduca  io  minuti  pezzi  il 
coppale  e  si  ponga  nel  vaso  indicato  ,  vi  si  versi  indi  una 
pinta  di  olio  di  terebinto  con  una  ottava  parte  di  sale  am¬ 
moniaco  ,  e  si  chiuda  il  vaso  con  turacciolo  di  sughero,  ma 
che  vi  sia  un  piccolo  foro  per  1’  uscita  dell’aria.  Si  ponga  il 
vaso  al  bagno  maria  e  si  dà  il  fuoco  in  modo  che  al  più 
presto  possibile  passi  all’  ebollizione  ,  portando  il  calore  ad 
un  grado  tale  ,  che  comodamente  si  possono  contare  tutti  i 
suoi  movimenti.  Questo  grado  di  calore  si  dee  conservare  si¬ 
no  alla  totale  soluzione  del  coppale. 

Per  ben  riuscire  in  questa  operazione  si  richiede  tutta  Y  atten¬ 
zione  possibile  ,  ed  allorquando  si  uniranno  gli  altri  ingre- 
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dienti  ,  come  si  vedrà  appresso,  e  d’uopo  aumentare  il  fuoco. 

La  principale  diligenza  è  quella  di  conservare  una  equabilità 
nel  calore  ,  non  aumentarlo  nò  diminuirlo /e  semai  si  fosse 
mancato  in  questo ,  si  pretende  invano  la  soluzione  de!  cop¬ 
pale  ,  e  si  deve  ricominciare  di  bel  nuovo  con  altri  ingre¬ 
dienti.  Quando  poi  1*  operazione  cammina  bene  ,  si  vede  lo 
spirilo  di  sale  ammoniaco  discendere  a  poco  a  poco  nella  me¬ 
scolanza  ,  attaccare  il  coppale  ,  gonfiarlo  e  discioglierlo  ad 
eccezione  di  una  piccola  parte  che  resta  insolubile. 

Si  abbia  ancora  la  precauzione  di  non  travasarla  se  prima  non 
sia  perfettamente  raffreddata.  E  necessario  altresì  che  lo  spi¬ 
rito  di  terebinto  sia  di  ottima  qualità,  diffidi  cosa  a  trovarsi 
in  commercio. 

Questa  vernice  nella  bottiglia  presenta  un  colore  oscuro  ,  ma 
pur  non  dimeno  non  altera  affatto  quelli  su  dei  quali  viene 
applicata. 

E  necessario  conoscere  ancora  che  dopo  averla  usata,  l’oggelto 
verniciato  si  esponga  al  sole  o  in  camera  calda;  in  altro  caso 
resterà  moltissimo  tempo  nello  slato  viscoso.  Allorché  sarà 
secca  ,  essa  presenta  qualità  migliori  di  tutte  le  altre  vernice* 

VERNICI  AD  ALCOOL.  Le  vernici  ad  alcool  nella  loro  com¬ 
posizione  contengono  le  resine  ,  ma  sono  molto  soggette  ad 
alterarsi.  Intanto  per  corriggere  tale  inconveniente  vi  si  unisce 
un  poco  di  terebinta  ,  e  con  questo  mezzo  perdono  la  loro 
friabilità. 

VERNICE  SPIRITOSA  PER  INTAVOLATI,  MOBILI  ec.  Fate 
sciogliere  in  lib.ij.  di  alcool. Sandaraca  onc.  viij.  Lacca  onc.ij. 
Resina  onc.  jv.  Dopo  effettuitasi  la  soluzione  aggiungete  tere¬ 
binta  Veneziana  onc.  vj.  Se  si  vuole  rossa  si  aumenta  la  lac¬ 
ca,  si  diminuisce  la  sandaraca  e  vi  si  mette  un  poco  di  san¬ 
gue  di  drago.  Questa  vernice  è  molto  solida. 

ALTRA  PER  TOLETTE  O  CASSETTINI.  P.  Alcool  lib.  ij. 
Mastice  polv.  onc.  ij.  Sandaraca  onc.  viij.  Fatta  la  soluzione 
aggiungete  onc.  jv.  di  terebinta  di  Venezia. 

ALTRA  PER  GL’ISTRUMENTI  DI  MUSICA.  P.  Alcool  lib.  ij. 
Sandaraca  onc.  jv.  Lacca  e  mastice  aa.  onc.  ij.  Gomma  eie- 
mi  onc.  j.  Fate  sciogliere  a  lento  calore  e  poi  aggiungete, 
terebinta  onc.  ij. 

VERNICE  DI  MINIO  PE*  MOBILI.  P. Alcool  lib.  ij. Sandaraca 
e  gomma  lacca  aa.  onc.  vj.  Fate  sciogliere  e  poi  aggiungete 
onc.  vj  di  terebinta  comune.  Prima  di  usarsi  mescolate  un 
poco  di  minio. 

VERNICE  PER  COLORARE  I  LEGNI  INDIGENI,  praticata 
da  Faure  e  Gillet  Laumont .  Questa  vernice  inventata  da 
Faure  ebanista  a  Lione  à  una  particolarità  :  essa  attacca  il 
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legno  in  diverge  maniere  ed  ove  pili  ove  meno  Io  colori* 
see  ;  per  cui  riflettendo  fanti  diversi  raggi  ,  si  dimostra  co¬ 
inè  marmorea.  Si  compone  con  ferra  di  Sietmp  (feldspato), 
calcinala  ed  unita  al F  olio  ds  terebinta  riscaldato  leggiermente 
per  fare  penetrare  il  colore  Un  momento  dopo  la  sua  appli¬ 
cazione  si  pulisce  i!  legno  togliendone  il  supeifluo. 

VERNICE  COMUNE.  P.  Pece  bianca  onc.  i?j  Fatela  fondere 
a  lento  calore  e  poi  aggiungeteci  onc.  ]J.  di  acqua  di  ragia. 
VERNICE  TRASPARENTE  SENZA  COPPALE.  P.  Gomma 
giooipero  onc.  jv.  Mastice  onc.  ij.  Àlcool  a  82°  Bau.  iib.  j 
—  .  Fate  digerire  e  sciogliere  a  lento  calore,  indi  decantale. 
VERNICE  PER  LE  TELE  COLORATE  E  TAVOLE.  P.  Ma¬ 
stice  polv.  onc.  iij.  Olio  essenziale  di  terebinto  onc.  iij.  Fate 
sciogliere  a  lento  calore. 

Questa  vernice  che  il  signor  Watin  di  Parigi  teneva  come  se¬ 
greto  ,  oggi  è  nota  a  tutti  gli  artisti,  essa  presenta  il  van- 
taggìo  i.  di  conservare  il  corpo  della  piltuia  .  2.  di  non  dare 
Un  lucido  tanto  vivo  che  alteri  le  ombre  0  l’unione  dei  colori. 
VERNICE  INFIAMMABILE  PER  ACCENDERE  LE  CANDE¬ 
LE.  P.  Resina  onc  vj.  Acqua  di  raggia  onc.  viij .  Si  scioglie 
la  pece  ad  un  lento  calore.  Di  questa  vernice  se  ne  fa  uso 
nelle  grandi  illuminazioni  ad  olio ,  a  sego  od  a  cera  ,  ba¬ 
gnandone  con  la  stessa  i  lucignoli. 

VERNICE  INCOMBUSTIBILE.  Si  fa  sciogliere  la  colla  di  pe¬ 
sce  nell’acqua  ©  a  freddo  o  per  mezzo  del,  fuoco  ,  e  si  pre¬ 
para  mello  stesso  modo  una  eguale  quantità  di  allume  ,  si 
mescolano  queste  due  sostanze  ,  e  con  un  pennello  si  spalma 
sopra  Poggetto  che  si  vuol  preservare  dalla  damma  e  per  es¬ 
sere  più  sicuro  dell’esito  ,  dopo  essersi  asciugata  se  ne  dà  un 
altro  strato.  Se  nella  mescolanza  si  unisce  un  poco  di  aceto,, 
quest©  concorre  ancora  all’  i  neo-m  busti  bili  là. 

Una  preparazione  simile  ben  eseguita  fa  sì  che  un  vase  di  legno 
invernicialo  di  sì  fatta  materia  ,  regge  talmente  al  fuoco  che 
fa  bollire  il  fluido  che  vi  si  pone  dentro  senza  che  esso  soffra 
la  menoma  alterazione. 

VERNICE  PER  LEGNI  delta  PULIMENTO  0  PULITURA. 
P.  Sandaraca  gram.  c.  Mastice  onc.  ij.  Gomma  lacca  one.v. 
Alcool  a  36.°  Bau  ed  a  4°*°  Lb.  vij.  Si  ottiene  la  soluzione 
con  la  soia  agitazione  e  senza  fuoco. 

Per  legni  porosi  vR si  aggiunge  trementina  grani,  cc,  ed  allorché 
vorrà  colorirsi  in  rosso  Onde  imitare  il  mogano  vi  si  aggiunge 
poca  quantità  di  sangue  di  drago.  Se  vorrà  farsi  gialla  si 
mette  la  curcuma  nel  panno  con  cui  si  pulisce. 

VERNICE  PER  LE  SCARPE.  P.  Gomm’  arabica  polv.  Iib.  j. 
Vino  bianco  dolce  Lb.  jv.  Campeggio  onc.  ij.  Solfato  ferro- 
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$&  onc. j.  Solfato  rameico  3  i j  .  Galla  romana  onc.  ij.  Me¬ 
lassa  onc.  ij.  Spirito  di  vino  lil).  j.  Si  prende  la  gomma  e 
si  scioglie  in  mortaio  con  metà  del  vino  ;  e  nell’  altra  si  pon¬ 
gano  a  bollire  ,  il  solfato  ferroso  ,  il  campeggio  e  la  galla 
romana  per  venti  minuti,,  di  poi  vi  si  aggiunga  la  gomma 
sciolta  ed  il  solfato  rameico  con  la  melassa  ,  facciasi  il  tutto 
bollire  per  !\  minuti  ,  si  passi  per  staccio  di  crini  laschi  ,  ed 
allorquando  sarà  raffreddato  s’  aggiunge  lo  spirilo  di  vino  , 
si  agita  il  tulio  e  si  conserva. 

VE  IRÒ  D’  ANTIMONIO  Sinonimo  di  protossido  di  antimonio 
solforato  semi-vetroso.  In  un  tegame  di  terra  non  verniciato 
si  mette  dell'antimonio  crudo  ,  solfuro  d’antimonio  ,  ridotto  in 
finissima  polvere  ed  a  lento  calore  si  torrefa  lincile  non  os¬ 
servasi  più  sviluppo  di  sostanza  gassosa  (gas  acido  solforoso). 
A  questo  punto  s  introduce  in  un  crogiuolo  e  si  riscalda  fin¬ 
che  giunge  a  fondersi  ,  la  massa  fusa  poi  si  versa  sopra  un 
piano  di  marmo.  Col  raffreddamento  prende  1’  aspetto  vetroso. 
Può  ottenersi  il  rubino  di  antimonio  con  fare  fondere  un 
esatto  miscuglio  di  otto  parti  di  ossido  di  antimonio  con 
una  di  solfuro  d’  antimonio.  La  massa  fusa  si  versa  sopra  il 
marmo. 

Il  signor  Lancellotti  propone,  per  ottenere  un  tal  farmaco,  di 
far  fondere  in  un  crogiuolo  un’  arbitraria  quantità  di  solfuro 
d’antimonio  e  mantenerlo  in  tale  stato  finché  la  massa  fusa 
versata  sopra  un  piano  dì  marmo  lascia  alla  superfìcie  e  nella 
frattura  una  quasi  diafanità  come  il  vetro. 

Caratteri,  Ha  colore  rosso-giacinto  ,  è  diafano  ,  fusibile  ,  inal¬ 
terabile  all’aria  ,  solubile  oelì’acido  idro-clorico  cou  isviiuppo 
di  gas  solfo  idrogenico. 

VESCICATORIO  DI  GONDRET.  P.  Ammoniaca  liquida  e  su¬ 
gna  aa.  onc.  j.  Fate  fondere  la  sugna  in  un  vaso  di  vetro 
chiuso,  indi  tolta  dal  fuoco  aggiungete  F  ammoniaca  ;  mi¬ 
schiate  bene  il  lutto  e  conservate. o  ben  chiuso. 

Uso.  Si  stende  sopra  un  panno  e  si  applica  sulla  pelle  ;  desso 
agisce  prontamente  ,  rubefaciendo  in  pochi  minuti,  e  corrode 
la  pelle  se  1  applicazione  giunge  ad  un’ora. 

VESCICATORIO  idi Louyer  f^iìlermay).  P  Unguento  basilico, 
cantaridi  polverate  aa.  onc.  ìj.  Cera  gialla  onc.  j  •  Pece  di 
Borgogna  onc.  j.  Terebinto  onc  -f-  .  Resina  3  itj.  Mischiate 
esattamente  col  fondere  il  lutto,  e  raffreddato  ,  aromatizzatelo 
con  poche  gocce  di  olio  di  lavandola. 

VIjNQ  ACCIARATO.  P.  Corteccia  di  Winleriana  contusa  3  j— . 
Tartaro  solubile  marziale  onc.  ~  .  Vino  generoso  lib.  j.  Si 
tiene  in  digestione  per  due  giorni  e  poi  si  cola  e  si  conserva. 
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Uso.  Si  dà  come  tonico  nelle  debolezze  di  stomaco  ,  e  si  pre¬ 
scrive  alla  dose  di  onc.  — ad  j. 

VINO  AMARO  (  diDulois  ).  P.  Vino  di  Matera  lib.jv.  China 
grigia  e  gialla  aa.  onc.  jv -4  .  Cannella  onc.  j  e  3  ij.  Bacche 
di  ginepro  ,  scorse  di  cedro  ,  di  Winler  aa.  onc.  ij.  Carbo¬ 
nato  di  soda  3  jv  -f-  •  Tenete  il  tutto  in  digestione  per  otto 
giorni  ad  una  leggiera  temperatura,  indi  filtrate  e  conservatelo. 

Uso.  Si  prescrive  nell’atonia  gastrica.  D.  Da  due  dramme  ad 
un’  oncia. 

VINO  AMARO  E  DIURETICO  DELLA  CARITÀ’.  P.  Vino 
bianco  lib.iij.  Iride  fiorentina  onc.  vj.  Radice  di  enula  cam¬ 
pana  ,  sedia  ,  marrubio  aa.  onc.iij.  Sena  onc.  j.  Tartrato  aci- 
dolo  di  potassa  e  tintura  di  genziana  aa.  3  iij.  Agarico  bian¬ 
co  3  j.  Zenzero  scrup.  ij.  Lasciate  in  infusione  per  più  gior¬ 
ni  ,  indi  filtrate  e  conservatelo.  D.  Da  una  a  due  once  mat¬ 
tina  e  sera. 

ALTRO  (  di  Corvisarl).  P.  Vino  bianco  lib.jv.  Alcool  a  34° 
Jib.  j.  Scorze  di  cedro  ,  di  Winter  aa.  onc.  ij.  Radice  di  vin- 
cetossieo,  di  angelica,  di  sedia  aa.  onc.j.  Bacche  di  ginepro 
c  macis  aa.  3  ij.  Foglie  secche  di  assenzio  e  di  melissa  aa. 
3-4.  Contundete  é  fate  digerire  nel  bagno  disabbia  per  24 
ore  agitando  di  tempo  in  tempo.  Passate  con  espressione,  fil¬ 
trate  e  conservate  in  bottiglia  ben  chiusa.  D.  Quattro  cucchiai 
al  giorno. 

VINO  AMARO  E  TONICO  (di  Cottereau).  P.  Tintura  di  chi¬ 
na  ,  di  genziana  ,  di  lupolo  aa.  onc.j.  Vino  di  Matera  lib.j* 
fischiale  ed  aggiungete  sciroppo  antiscorbutico  e  di  scorze 
d’arancio  aa.  onc.  ij.  Si  dà  a  tre  cucchiai  al  giorno  ai  fan¬ 
ciulli  scrofolosi. 

Vino  ANTIDROPICO  (  diFuller ).  P.  Vino  bianco  lib.  jv. 
Scorza  di  Winler  onc.  ij.  Enula  campana  e  sedia  aa.0nc.-4  . 
Scorza  di  sambuco  e  di  ebulo  aa.  onc.j.  Iride  fiorentina,  se¬ 
na  ,  elleboro  nero,  scialappa  ,  agarico  aa.  3  ij.  Falene  infu¬ 
sione  a  freddo  e  filtratelo.  D.  Da  once  mezza  a  quattro. 
VINO  ANT1LEUC0RR01C0  DI  MARIE  DI  S.  URTIN.  P.Ac- 
qua  lib-viij.  Vino  bianco  lib.  vij.  Àlcool  lib.iij.  Di  fiori  di 
arancio  lib.j-4  •  Tintura  di  marte  lib.  j.  Sciroppo  semplice  e 
china  grigia  onc. vj  Zafferano  onc.  iij.  Quassia  amara,  calamo 
aromatico  aa.  onc.j  -4  .  Cannella,  fiori  di  sambuco  aa.  3  jv. 
Falene  infusione  e  filtratelo. 

Uso .  Si  prescrive  nella  leucorrea  e  blenorragia.  D.  Oa  onc.  ij 
mattina  e  sera. 

VINO  ANTISCORBUTICO  ( del  Codice  ).  P.  Radice  di  rafano 
rusticano  fresca,  tagliata  a  pezzetti  onc.  j*  Foglie  fresche  di  ; 


coclearia  ,  di  nasturzio  acquatico  ,  dì  trifoglio  acquatico  aa. 
3  jv.  Semi  di  senape  3  jv,  Idro-cloraio  di  ammoniaca  3  ij. 
Vino  bianco  lib?  ij.  Si  mette  a  digerire  in  vase  chiuso  per  5 
giorni  agitando  di  tempo  in  tempo  il  tutto:  indi  si  passa  con 
espressione,  si  filtra  e  si  aggiunge  spirilo  di  coclearia  3  jv. 
Mischiate  il  tutto.  D.  Da  una  a  tre  once. 

VIVO  DI  GUAJACO  ELLEBORATO  (di  Lewis).  P.' Vino  bian- 
co  lib.  jv.  Legno  gyaiaco  ,  radice  d’elleboro  nero  aa. onc. ij. 
Cardamomo  minore  ,  scorze  d’arancio  aa.  onc.  j.  Lasciate  in 
infusione  per  dodici  giorni  ,  filtrate  e  conservale. 

Uso.  Si  adopera  nell’  idropisia  e  reumatalgie.  D.  ¥n  cucchiaio 
due  o  tre  volte  al  giorno. 

VINO  DI  ESTRATTI,  0  ELISSIR  VISCERALE  (di  Hoffmarì). 
P.  Scorse  di  arancio  3  jv.  Estratto  di  cardo  santo,  di  casca» 
rilla  ,  di  centaurea  minore  ,  di  genziana  aa.  3  ij.  Acquoso 
di  mirra  3  ij .  Vino  di  Spagna  lib.  ij. Si  sciogliono  gli  estratti 
e  si  lasciano  in  contatto  per  due  giorni  ,  indi  si  filtra  e  si 
conserva. 

Uso.  E  riguardalo  come  stomachico  alla  dose  di  una  o  due 
dramme  in  veicolo  corrispondente. 

VINO  STOMACHICO  (  di  Plenck  ).  P.  Vino  rosso  lib.  ij.  Ra» 
dice  di  genziana  tagliata  a  fette  sottili  3  vj .  China  scelta  con¬ 
tusa  onc.  -r  .  Scorse  d’arancio  3  ij.  Fate  macerare  per  tre 
giorni  ,  colate  e  filtrate. 

Uso.  Si  adopera  nelle  febbri  intermittenti  .  debolezze  di  sto¬ 
maco  .  convalescenza. 

VINO  COLCHICO.  P.  Bulbi  di  colchico  autunnale  one.j.  Vino 
lib.  j.  Mescolate  e  tenete  in  macerazione  per  otto  giorni, 
indi  filtrate  e  conservatelo. 

Uso.  Si  adopera  nelle  idropisie  ,  nelle  affezioni  artritiche  e  reu¬ 
matiche,  nella  gotta.  D.  Da  3  j  a  iij  al  giorno. 

VINO  EMETICO  {di  Huxam).  F.  Di  fegato  d’antimonio  pol¬ 
verizzato  one.j.  Vino  lib.  j.  Tenete  in  digestione  e  poi  fiL 
trale  ,  ovvero  tartaro  slibialo  gr.  j.  Vino  di  malaga  osa- 

ce  j* 

Uso.  Come  emetico,  purgante,  diuretico  da  onc.  ^  a  iij  come 
diaforetico  da  g.  x  a  l. 

VINO  MARZIALE.  P.  Limatura  di  ferro  one.  jv.  Polvere  di 
cannella  one.j.  Vino  generoso  lib.  jv.  Mescolate  e  tenete  io. 
digestione  per  4  o  5  giorni  ,  filtrale  e  conservate. 

Uso.  Si  adopera  nei  languori  di  stomaco  ,  nella  clorosi  5  una 
o  due  cucchiaiate  al  giorno. 

VINO  SCÌLLITICO.  P.  Di  seiila  one.j.  Corteccia  d'arancio  e 
calamo  aromatico  aa.  3  ij.  Vino  bianco  Hb.ij.  Dopo  tre  gior.-- 


ni.  di  digestione  filtrale  ed  aggiungetevi  di  ostimele  sci  1  !  ilice» 


onc.  ij. 


Uso.  Si  adopera  nell’  idropisie.  D.  Da  due  a  quattro  cucchia¬ 
iate. 

VINO  ALOETICO.  P.  Vino  malvaiico  onc  ij  -j-  .  Aloe  succo- 
trino  polverizzalo  onc.  j-g  .  Corteccia  winteriana  polverala  3 
iij.  Si  lasciano  per  otto  giorni  entro  un  vaso  di  vetro  in  in¬ 
fusione  ,  poscia  si  filtrano  ed  il  filtralo  si  conserva. 

Uso.  E  stomatica  :  viene  indicata  nelle  affezioni  di  stomaco. 
D.  Da  onc.  j  a  ij. 

VINO  D’OPPIO  COMPOSTO.  Ved.  Laudano  liquido. 

VINO  DI  SOLEATO  DI  CHININA  P .  Vino  di  malaga  lib.ij. 
Solfato  di  chinina  gr.  ij.  Fate  sciogliere  il  solfato  nel  vino  e 
conservatelo. 

Uso,  Si  amministra  come  febbrifugo  ,  Ionico,  D.  Da  onc.  j  a 
iij  la  mattina  a  digiuno. 

VVARARA  DEGL’ INDIANI.  P. Zucchero  onc  jv  Cacao  mon¬ 
dalo  onc.j-7.  Zucchero  di  vainiglia  onc.  j.  Cannella,  terra 
oriana  secca  aa.  3j.  Fatene  polvere. 

Uso.  Si  adopera  per  rianimare  lo  appetito  dei  vecchi  e  de’con- 
valescenti.  D  Un  cucchiaio  nelle  vivande.  Gli  Spaglinoli  ne 
prendono  da  mezza  dramma  in  una  lazza  di  cioccolato. 

ZUCCHERO.  Questo  principio  immediato  di  molli  vegetabili 
esiste  nel  nettare  della  maggior  parte  delle  piante,  nel  fusto, 
nelle  foglie  ,  nelle  radici  ,  nella  corteccia  ,  rie’ frutti  e  qual 
che  volta  nei  semi  maturi.  Si  chiama  col  nome  di  zucchero 
ogni  sostanza  solida  ,  di  sapore  dolce  ,  solubile  nell’acqua  e 
nell  alcool  alla  densità  o  83  capace  di  subire  la  fermentazio¬ 
ne  spiritosa  :  quando  si  unisce  nelle  giuste  proporzioni  con 
Tacque  e  con  l’acido  azotico  dà  per  prodotto  l’acido  ossalico. 

Vi  esistono  varie  specie  di  zucchero  ,  i  quali  sono  :  zucchero 
di  canna  ,  di  barbabietole  ,  di  castagne  ,  di  uva  ,  di  fun¬ 
ghi  ed  altre. 

Per  la  preparazione  del  zucchero  di  canna  leggete  l’opera  di 
Berzeliò  torn.  VI  pag.  270. 

ZUCCHERO  LI  BARRA  15! E  1  OLE.  La  principale  operazione 
con  cui  estraesi  è  .a  seguente.  Le  baibabietole  mature  si 
colgono  in  ottobre  ,  se  ne  tagliano  le  foglie  ,  si  lavano  e  sì 
riducano  in  polpa,  che  spremesi  con  un  torchio.  Questo  suc¬ 
co  tende  a  fermentare  quanto  quello  della  cannamela  ,  ben¬ 
ché  contenga  meno  zucchero  e  di  rado  più  di  2  o  di  3  per 
cento  del  peso  di  radice.  Trattasi  dunque  similmente  ,  ri¬ 
scaldasi  li u  agli  8o°  e  si  unisce  ad  ogni  litro  2  e  mezzi 
grammi  di  calce  spenta  >  diluita  in  18  grammi  di  acqua.  8i 
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agita  il  miscuglio  e  quando  giunge  alla  tempcretura  di  ioo' 
spegnesi  il  fuoco  e  si  lascia  la  massa  schiarire.  Parta  delle 
materie  coagulante  ascende  alla  superficie  e  si  spuma;  un’ai- 
ira  parie  va  al  fondo  ;  il  liquor  limpido  frapposto  si  spilla 
con  un  rubinelta  collocato  alquanto  s  >pra  i!  fondo  della  cal¬ 
daia.  La  spuma  ed  il  sedimento  si  mettono  a  sgocciolare  , 
poi  si  spremono  ed  il  liquido  che  abbandonano  si  unisce  al¬ 
l’altro.  Si  evapora  il  lutto  con  la  maggiore  rapidità  finché 
il  liquore  sia  del  peso  specifico  di  i.o35a  i.o/j.-  Proseguasi 
allora  Lèva  porzione  ,  aggiungendo  al  liquore  a  poco  a  poco 
carbone  animale  bea  calcinato,  nella  proporzione  di  4  per 
loo  del  peso  del  succo,  e  quando  il  liquore  giunge  alia  den¬ 
sità  di  1,12  a  f  i3  ,  si  filtra  attraverso  una  grossa  flanella 
i  cui  pori  si  dilatano  con  uri  peso  di  ferro  posto  al  fondo. 
In  alcune  officine  si  chiarifica  la  massa  non  filtrata  co!  san¬ 
gue  di  bue  perchè  filtri  più  ràpidamente.  Evaporasi  poi  cda 
la  maggiore  sollecitudine  in  caldaie  molto  larghe  man  tene  q- 
do  uguale  il  calore  perchè  fi  ebollizione  sia  dovunque  uni¬ 
forme.  Lo  sciroppo  ,  concentralo  convenientemente  ,  si  versa 
in  un  refrigerante,  e  quando  segna  circa,  4-0°,  colasi  in  gran¬ 
di  stampi  conici  di  terra  umettati  e  bucherati  alia  estremità 
da  un  foro  ,  che  derisi  otturato  eoo  un  turacciolo  di  tela. 
Dopo  alcuni  giorni  la  cristallizzazione  è  compita,  allora  si  fa 
colar  lo  sciroppo  non  cristallizzabile. 

Moki  metili  si  sono  additati  pel  raffinamento  dello  zucchero  , 
ma  il  migliore  adottato  in  quasi  tutte  le  officine  è  il  seguen¬ 
te.  Si  discioglie'  lo  zucchero  nell'acqua  di  calce,  oppure  nel- 
i  acqua  comune  ,  e  quando  la  dissoluzione  è  a  65°,  aggi  un¬ 
ge  si  (L  ì  carbone  animale  in  polvere  fina,  preveniente  dalie 
fabbriche  di  sale  ammoniaco  o  dalla  distillazione  secca  delle 
ossa  ,  se  ne  adoperano  da  4  sino  a  1 4  per  100  del  peso 


deilo  zucchero.  Si  riscalda  il  miscuglio  aii’eboliiziòne  clic  s ài- 
prolunga  per  un’  ora  ,  poi  filtrasi  il  liquore  bollente  altra» 
Verso  una  flanella. 

Quando  il  liquore  filtrato  si  'è  raffreddato 
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glie  dopo  aver  lasciale  riposare  il  liquido  per  tre  quarti  d’eg¬ 
ra.  Lo  sciroppo  così  chiarificato  si  concentra  doif  ebollizione? 
fino  alla  dovuta  densità.  Con  tal  mezzo  si  ottiene  lo  zucche¬ 
ro  perfi diamente  bianco  ,  mentre  quello  preparalo  senza  car¬ 
bone  animale  pare  sempre  gialliccio  in  confrontò  dell'altro 
benché  d?  ordinario  vi  si  aggiunga  an  pò  d’indaco  per  dargli 
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una  tinta  azzurricela.  Se  invece  del  nero  delle  ossa  usasi,  n 
raffinare  Io  zincare,  il  carbone  animale  proveniente  dalla  fab¬ 
bricazione  dell’azzurro  di  Prussia  ne  basta  la  ventesima  par¬ 
te.  In  questi  ultimi  tempi  si  è  incominciato  con  mollo  van¬ 
taggio  ad  adoperare  il  carbone  delle  ossa  ,  senza  farlo  bol¬ 
lire  con  Io  sciroppo.  S’ introduce  il  carbone  nelle  forme  di 
legno  e  si  calca  con  diligenza  di  modo  che  il  liquido  che  vi 
si  versa  sopra  sia  obbligato  di  attraversarlo  e  non  si  procuri 
delle  uscite  particolari.  Mercè  quest’apparato  che  porta  il  no¬ 
me  di  li  1  irò  di  Dumont  ,  dal  nome  del  suo  inventore,  la  mag¬ 
gior  parte  delle  sostanze  straniere  si  depositano  nel  primo 
strato  eT  liquore  è  quasiché  purificato  quando  giunge  a  con¬ 
tatto  col  carbone  il  più  puro  che  allora  facilmente  gii  toglie 
le  ultime  vesligia  di  materia  colorante.  Quando  il  carbone 
trovasi  abbastanza  saturato  di  materie  coloranti  da  non  poter 
più  servire  ,  se  ne  separa  lo  sciroppo  colorito  che  contiene 
con  1’  acqua.  Maggiori  particolari  intorpo  a  questo  filtro  in¬ 
gegnoso  sarebbon  fuori  i  limiti  di  questo  trattato. 

11  raffinamento  dello  zucchero  offre  anche  un’  altra  difficoltà  > 
cioè  ,  che  la  temperatura  necessaria  verso  il  fine  della  con¬ 
centrazione  ,  e  molto  prossima  a  quella  a  cui  lo  zucchero  si 
altera.  Nella  evaporazione  il  calore  dello  sciroppo  ascende 
gradatamente  fino  a  ioo.  À  questa  temperatura  lo  sciroppo 
à  la  consistenza  necessaria  per  cristallizzare  e  per  poco  che 
si  continui  febei lizione  ,  la  temperatura  vie  più  si  accresce, 
la  composizione  dello  zucchero  si  altera  ,  ed  ottieni  più  sci¬ 
roppo  ,  e  meno  zucchero  cristallizzato.  Uopo  è  quindi  rivol¬ 
gere  tolta  T  attenzione  sopra  ciò  e  quando  si  giunge  al  pun¬ 
to  conveniente  travasare  lo  sciroppo  se  la  caldaia  è  ad  alta 
lena  ;  nel  caso  contrario  spegnere  totalmente  il  fuoco.  Per 
ciò  è  necessario  il  earbon  fossile  ,  il  quale  in  un  istante  si 
spegne  con  1’  acqua.  Si  tentarono  molti  mezzi  per  guaran- 
tirsi  dalla  negligenza  degli  operai.  Wilson  riscalda  dell’olio 
di  pesce  in  un  serbatoio  particolare  e  lo  conduce  con  cannelli 
in  un  serpentino  attraverso  lo  sciroppo.  L’olio  di  pesce  ac¬ 
quista  senza  scomporsi  una  temperatura  mollo  superiore  a 
quella  necessaria  per  far  bollire  lo  sciroppo  ,  e  la  rapidità 
con  cui  passa  attraverso  lo  sciroppo  che  dipende  dalla  tem¬ 
peratura  di  questo  ,  si  determina  con  una  tromba  che  lo  ri¬ 
conduce  nel  sorbatoìo.  All’  istante  in  cui  il  molo  della  trom¬ 
ba  si  arresta  ,  io  sciroppo  non  è  più  riscaldalo.  Howard  fa 
il  vuoto  nell’apparato  in  cui  si  concentra  lo  sciroppo  ,  per 
modo  che  Y  evaparazione  si  opera  ad  una  temperatura  di  cir¬ 
ca  bo°  e  niuna  parte  dello  zucchero  si  scompone.  Questi  me¬ 
todi  vennero  eseguiti  in  grande  con  molta  riuscita.  I  fratelli 
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Derosne  proposero  trattare  lo  zucchero  con  un  peso  di  alcool 
uguale  al  proprio  ,  1’  alcoole  scioglie  lo  sciroppo  e  lascia  lo 
zucchero  puro  ,  si  fa  gocciolare  ,  si  spreme  e  disseccasi. Que¬ 
sto  metodo  venne  provato  ma  non  riuscì  ;  lo  zucchero  cosi 
ottenuto  ostinatamente  ritiene  una  certa  quantità  di  alcoole. 
Lo  zucchero  che  scole  dall’  apertura  dell’  estremità  del  cono 
si  chiama  sciroppo  (  Berzelio  ). 

ZUCCHERO  DI  LATTE.  P.  Siero  depurato  quanto  volete  , 

*  evaporatelo  a  consistenza  di  sciroppo  in  vaso  di  terra  verni¬ 
ciato  acciò  si  formino  i  cristalli  :  decantate  ed  asciugale  il 
liquore  ,  che  ,  di  nuovo  evaporato ,  darà  nuovi  cristalli  ,  i 
quali,  lavali  con  acqua  fredda  riporrete  in  vaso  adattato  ^ 

Uso .  Fu  lodato  nelle  malattie  del  petto  e  nelle  flogosi  degl  in¬ 
testini  sciolti  nel  siero  depurato  e  come  dentifricio.  D.  Da 
3  4-  ad  j. 

ZUCCHERO  D’  UVA.  Per  ottenere  una  tale  sostanza  si  satura 
l’eccesso  di  acido  tartarico  con  marmo  o  creta  polverala  ,  si 
agita  ,  quando  non  vi  è  più  effervescenza  ,  si  lascia  riposa¬ 
re  il  liquore,  quindi  si  travasa  o  col  carbone  animale  o  col 
bianco  di  uovo  come  si  pratica  per  la  purificazione  dei  sci¬ 
roppi.  Ciò  fatto  si  fa  svaporare  sino  che  segna  i  gradi  33 
dell’  areometro  di  B.  quindi  si  lascia  raffreddare  e  col  raf¬ 
freddamento  novella  quantità  di  zucchero.  Lo  zucchero  di 
barbabietola  ,  di  canna  ,  di  uva  ,  servono  in  farmacia  per 
preparare  sciroppi  e  rosoli  (1). 


(1)  ROSOLJ.  L’  alcool  reso  aromatico  con  la  semplice  infusione  delle 
droghe  ,  delle  frutta  ,  oppure  misto  al  succo  di  queste  ,  e  conve¬ 
nevolmente  edulcorato  con  lo  zucchero  dà  a  vedere  una  grata  bevan¬ 
da  ,  che  prende  il  nome  di  ratafià. 

Se  lo  spirito  di  vino  aromatizzato  mercè  l’infusione  delle  sostanze, 
se  si  distilli  e  poi  si  unisce  allo  zucchero  ,  nelle  giuste  proporzio¬ 
ni  porta  il  nome  di  rosolio. 

I  rosoli  possono  essere  semplici  e  composti, ‘quante  volte  unirete  alcool 
puro  lib.j.  Zucchero  bianco  lib.  j .  Acqua  lib.  j  ,  avrete  il  rosolio 
semplice  crematoi  a  doppia  crema  se  doppio  sarà  lo  zucchero  ,  e 
se  in  maggior  dose  si  combini,  prende  la  denominazione  di  olio; 
se  doppio  sarà  il  peso  dell’acqua ,  il  rosolio  vien  chiamato  acqua- 

spiritosa.  . 

N.  B.  Volendosi  fare  rosolio  bianco  ,  bisogna  lo  zucchero  scio¬ 
glierlo  a  freddo  nell’acqua  e  poi  unirlo  all’  alcool.  Aggiungendo  al 
rosolio  semplice  a  giusto  senso  dell’olio  di  cannella  ,  di  garofani  , 
di  menta  ,  di  anisi  ec.  sciolto  in  poco  alcool,  si  potrà  senza  ini» 
sione  e  distillazione  avere  i  rosoli  rispettivi.  È  duopo  far  riflettere 
che  desiderandosi  il  rosolio  che  non  diversifica  da  quello  di  Marsi¬ 
glia  e  di  America,  dovrà  dopo  essersi  mischiato  lo  zucchero  sciolto 
nell’acqua  e  l’alcool  lasciarsi  digerire  per  un’anno  in  recipienti  gran 
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ZUCCHERO  ANTELMINTICO.  P.  Mercurio  purificalo  ,  zac- 


di  e  bene  condizionati.  Il  tempo  gli  fa  acquistare  corpo  e  sapore. 

RATAFIÀ  DI  C.RRGE  NERE.  p.  Ciriege  nere  privi  dei  peduncoli 
lib.  j.  Pestateli  e  poi  metteteli  in  infusione  per  giorni  20  in  lib.jv 
di  alcool,  indi  filtrateli  ed  uniteli  a  lib.ij  di  zucchero  fatto  sciroppo 
con  lib.jv  di  acqua.  Filtrate. 

RATAFIÀ  DI  MARSIGLIA.  P.  Ciriege  nere  ,  marasche  qa.  lib.  j» 
Fraboasse  lib.  g-  .  Cannella  onc.  Garofani  3  ij  -f- .  Macis  3  -4-. 
Coriandri  semi  3j.  Alcool  lib.  viij.  Zucchero  ìib.jv.  Acqua  lib.xij. 
Eseguite  il  processo  di  sopra  indicato. 

RATAFIÀ  REALE.  In  lib.  j  di  acqua  si  mettano  lib.-*  di  nocciuoli 
di  aibercocche  contu-i  lasciandoli  stare  in  macerazione  per  4  giorni, 
classo  tal  tempo  si  liltrerà  ed  al  liquido  si  aggiungerà  il  succo  di 
lib.  ij  di  celsi  bianchi  ,  si  metterà  il  tutto  in  una  bottiglia  con  lib. 
ij  di  alcool  ed  altrettanto  di  sciroppo  semplice,  polvere  di  cannella 
lina  onc.  -- .  Coriandri  una  quarta  d’oncia  ,  ambra  mezza  quarta,  si 
lasci  il  tutto  al  sole  per  lo  giorni  e  poi  si  filtra  e  si  conserva. 

ACQUA  DI  PERFETTO  AMORE.  In  lib.jv  di  alcool  si  mettono  min- 
fusione  ,  la  corteccia  di  un  cedrato  ,  di  un  Portogallo  e  di  un  limo¬ 
ne  ,  cannella  contusa  onc.  j.  Carolali  contusi  3j.  Mischiato  il  tutto 
si  tiene  in  macerazione  per  24  ore  al  sole  e  poi  si  passa  per  panno 
ai  liquido  si  unirà  sciroppo  semplice  lib.  jv.  Cocciniglia  polv.onc.-^  . 
Dopo  sei  giorni  si  filtri  e  si  conserva. 

ROSOLIO  TUTTO  AMORE.  P.  Corolle  di  rose  fresche  lib.  ij.  La  cor¬ 
teccia  di  un  cedrato,  noce  moscada  3  ij.  Zafferano  3 j .  Si  mettono 
in  digestione  in  lib.jv  di  alcool  ad  un  moderato  calore  per  6  gior¬ 
ni  ,  classo  tal  tempo  si  aggiungono  lib,  jv  di  sciroppo  semplice  , 
indi  si  filtri  e  si  conserva 

RATAFIÀ  DI  MOSCATO.  P.  Nocciuoli  di  aibercocche  contusi  lib.  j. 
Coriandri  onc  j.  Cannella  confusa  onc.  j.  Mettete  in  digestione  in 
Iih.jv  di  succo  di  uva  moscatella  ed  altrettanto  di  alcool  con  lib.iij 
di  zucchero  ,  si  tenga  il  tutto  per  30  giorni  ad  un  leggiero  calore, 
si  filtri  e  si  conserva. 

ROSOLIO  DI  AMBRA  GRIGIA.  P.  Ambra  grigia  polv.  3  j.  Cannella 
contusa  onc.j.  Si  mette  il  tutto  in  infusione  in  lib.  ij  di  alcool ,  e 
dopo  due  giorni  si  passerà  per  panno  sciogliendo  nel  liquido  lib.iij 
di  sciroppo  semplice  ,  indi  si  filtri  e  si  conserva. 

ACQUa  CORDIALE,  hi  lib.  vj  d’acqua  si  mettono  a  macerare  Se  cor¬ 
tecce  di  due  limoni  ed  un  cedrato,  dopo  un  giorno  si  carica  i’a- 
lambicco  con  altre  lib.  x  di  alcool  ed  onc.  j  d’anisi,  indi  vi  si  adatta 
una  graduata  temperatura  e  si  fa  distillare  fino  ad  ottenerne  lib. 
viij  di  alcool  alle  quali  si  uniranno  iib.  vij  di  zucchero  sciolto  in 
lib.  v  d’acqua,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

RATAFIÀ  Di  CIRIEGE.  P-  lib.jv  d’acqua  si  unisce  il  succo  di  lib. 
xij  di  ciriege  corvine  mature  ,  indi  s’ intromette  in  una  bottiglia  u- 
ìdto  con  lib.  vj  di  alcool,  iib,  v  di  zucchero,  cannella  polv. onc.j. 
Garofani  onc*.  g- .  Noce  moscada  3  ij.  Vainigiia  ouc.-f  ,  ed  una  por¬ 
zione  de’  nocciuoli  delle  ciriege  contusi  riempiendo  la  bottiglia  per 
metà  del  liquido  si  esponga  ai  raggi  solari  per  un  mese,  dopo  si 
filtri  e  si  conserva. 

ROSOLIO  DI  YA INIQUA.  P.  Due  bacchette  di  vainigiia  con  una  quarta 
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alierò  poi veiato  aa.  onc.  .  Bi-tartra!o  dì  potassa  sbrup.  ij. 


di  cannella  ,  si  mettono  in  infusione  in  una  bottiglia  ben  chiusa 
con  lib.  ij  di  alcool  a  bagno  maria,  dopo  sei  ore  si  filtra  e  vi  si 
aggiungono  lib.  1  ij  di  sciroppo  semplice  e  si  conserva. 

ACQUA  PINOCCHINA.  P.  Finocchio  verde  lib.  j.  Semi  dello  stesso 
contusi  onc.  ij.  Mettete  in  alambicco  con  lib.  x  di  alcool  ,  acqua 
iib.v  e  si  distilla  fino  ad  averne  lib.viij  di  liquido  nei  quale  si  scio¬ 
gliemmo  lib.  vij  di  zucchero  sciolto  in  iib.v  d’acqua,  indi  si  filtra 
e  si  conserva. 

Gli  KM  A  Di  PORTOGALLO,  in  lib.  ij  di  alcool. si  raspino  due  porto- 
galli,  cannella  contusa  onc.  A  .  Tenete  in  macerazione  per  un  gior¬ 
no  ,  indi  si  filtra  e  nel  liquido  vi  si  fanno  sciogliere  lib.ij  di  sci¬ 
roppo  semplice,  di  /movo  si  filtra  e  si  conserva. 

HATAFiA  DI  COTOGNA.  Riducete  a  piccole  fette  due  cotogna,  fatele 
cuocere  con  iib.  ij  di  acqua,  indi  filtrate  ed  unitevi  lib .  ij  di  alcool, 
la  corteccia  di  un  limone  raspato,  onc.  A  di  ambra,  lib.ij  di  sciroppo 
semplice  e  dopo  un  mese  di  macerazione  si  filtri  e  si  conserva. 

CREMA  D!  CANNELLA.  In  una  bottiglia  si  mettino  lib.  ij  di  alcool, 
cannella  contusa  onc.  ij.  Si  faranno  stare  a  bagno  maria  per  o  ore 
e  quando  l’alcool  sarà  divenuto  aromatico  si  fanno  sciogliere  lib.ij 
di  stiro  po  semplice,  indi  si  filtri  e  si  conserva, 

ACQUA  DI  CAFFÈ.  P.  Di  caffè  abbrustolito  e  contuso  onc.vj.  Mettete 
in  infusione  in  lib.  iij  d’acqua  calda,  e  dopo  un’ora  si  carica  l’a¬ 
lambicco  con  lib.  viij  di  alcool  ,  e  distillando  si  cavino  lib.  vj  di 
liquido  nel  quale  si  metteranno  lib.  v  di  zucchero  sciolto  in  lib.jv 
d’acqua  :  si  filtri  e  si  conserva. 

RATAFIÀ  DI  NOCI.  P.  Noci  freschi  politi  dalja  scorza  e  follicula 
24,  si  pestino  bene  e  vi  si  unisce  con  cannella  contusa  onc.  . 
Anisi  onc.  a  .  Garofali  n.  ij.  Si  pongano  in  infusione  per  un  mese 
in  lib.jv  di  alcool  agitandolo  spesso,  dopo  si  passa  per  panno  e 
nel  liquido  vi  si  fanno  sciogliere  lib.  iij  di  sciroppo  semplice,  sudi 
si  filtra  e  si  conserva. 

CREMA  Di  CACAVO.  P.  Cacavo  abbrustolito  e  contuso  lib.  ij.  Acqua 
lib.jv.  Mettete  il  tutto  in  un  vaso  di  vetro  e  tenetelo  ad  un  lento 
calore  a  bagno  di  sabbia  finché  riduca  per  metà  ,  dopo  si  filtra  e 
si  unisce  a  lib.  jv  di  alcool  in  cui  vi  sia  cannella  contusa  onc.  j. 
Yainiglia  onc.  j.  tsciroppo  semplice  lib.  iij.  Lasciate  il  tutto  mace¬ 
rare  per  otto  giorni  e  poi  filtrale. 

R.GSOLìO  DITTÒ  POPI  LO’.  Si  uniscono  lib.  ij  di  vino  bianco  eoo 
lib.  ij  di  alcool  ,  ed  altre  lib.  ij  di  sciroppo  semplice  con  lib. a  di 
mandorle  amate  contuse,  fiori  d’arancio  onc. iij.  Tenete  in  infusio¬ 
ne  per  24  ore  ,  indi  filtrate  e  conservate. 

OLIO  DI  VENTRE,  in  una  .bottiglia  di  vetro  si  mettano  lib.ij  di  al¬ 
cool.  Cannella  contusa  onc.  a  .  Zafferano  3  —  .  Rabarbaro  3  j.  Ra¬ 
dice  d’angelica  3  j  con  un  poco  di  raspatura  di  meiarosà,  due  Toglie 
di  cedrato  ed  una  mezza  noce  moscata.  Il  tutto  chiuso  nella  bot¬ 
tiglia  si  farà  bollire  a  bagno  maria  per  un  quarto  d’ora  ,  dopo  si 
passerà  per  panno  e  nel  liquido  vi  si  farà  sciogliere  lib.ij  di  sciroppo 
semplice  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

CREMA  Di  FIORI  D’ARANCI  AL  VINO.  P.  Vino  di  sciampagna  lib. 
iij.  Alcool  lib.  A  .  Fiori  d’aranci  lib.  A  .  Mettete  il  tutto  in  una  boi- 
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tiglia,  la  quale  si  tiene  al  sole  per  sei  giorni ,  indi  si  filtra  e  nel  li¬ 
quido  vi  si  farà  sciogliere  lib.  j  di  sciroppo  semplice  e  si  conserva. 

ACQUA  D’ORO.  In  lib.  vj  d’acqua  si  mettino  in  infusione  libv-r  d’ a- 
nisi  ,  onc.  j  di  cannella,  onc.  ~  di  radice  d’angelica,  onedij  di  man¬ 
dorle  amare  contuse,  garofali  onc.j  ,  un  portogallo  raspato,  un  ce¬ 
drato  ,  si  lascino  stare  in  digestione  per  sei  ore  e  dopo  vi  si  uni¬ 
scono  lib.  viij  di  alcool,  si  carichi  un’alambicco  e  si  farà  distillare 
sino  ad  ottenerne  lib.  vj  di  liquido  nel  quale  si  metterà  una  quarta 
di  zafferano  ed  un  ròtolo  e  mezzo  di  zucchero  ridotto  a  sciroppo  , 
indi  si  filtra  e  nel  liquido  vi  si  mettino  le  fogliette  d’oro. 

CREMA  DI  NOCELLE.  Si  carica  l’alambicco  con  lib.iij  d’acqua,  lib.ij  di 
alcool  ,  ed  una  dì  nocciuoli  di  persiche  contusi,  si  distilleranno  sino 
ad  ottenerne  lib. di  liquido  nel  quale  vi  si  metta  cannella  contu¬ 
sa  3  j  ,  due  foglie  di  cedrate  ,  ed  una  quarta  di  coriandri  contusi 
e  dopo  quattr’ ore  si  filtrerà  e  vi  si  faranno  sciogliere  lib  ij  di  sci¬ 
roppo  semplice  ,  indi  si  conserva. 

ACQUA  DI  BARBATO.  In  lib.ij  d’acqua  si  metteranno  le  cortecce  di 
un  cedrato  ,  un  portogallo  ed  un  limone  tagliato  a  pezzetti  con  lib. 
vj  di  alcool,  si  carica  un  alambicco  e  si  distillano  lib.  v  di  liquido 
col  quale  si  uniranno  lib. j v  di  zucchero  sciolto  in  lib.iij  d’acqua, 
indi  si  filtra  e  si  conserva. 

ACQUA  ANGELICA.  Si  carica  l’alambicco  con  lib.iij  d’acqua  e  lib.v 
di  alcool,  cannella  onc.j  ,  angelica  onc.  j  ,  coriandri  e  semi  di  fi¬ 
nocchi  aa.  onc.  ~  ,  noce  moscada  3  ij  ,  zafferano  3  •  Si  distillano 

lib.jv  di  liquido  nel  quale  si  metteranno  lib.  jv  di  zucchero  sciolto 
in  lib.  iij  d’acqua  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

CREMA  DI  MARASCHINA.  P.  Amarene  e  foglie  delle  stesse  aa. lib  ij 
si  mettano  in  infusione  in  lib.  jv  di  alcool  e  lib.jv  divino  bianco 
generoso  esponendolo  al  sole  per  cinque  giorni ,  dopo  si  carichi 
l’alambicco  e  si  ottengono  lib.jv  di  liquido  e  vi  si  aggiungono  lib. 
jv  di  sciroppo  semplice,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

ACQUA  MOSCARELLINA.  P.  Pera  moscarclle  schiacciate  lib.  iij  ,  si 
mettano  in  un  vaso  con  lib.iij  di  acqua  bollente,  anisi  onc.  j,  e  dopo 
quattr’ore  ci  si  aggiungeranno  lib.v  di  alcool,  e  ben  chiuso  il  vaso 
si  lasci  per  12  giorni  al  sole  ,  dopo  si  metterà  il  tutto  a  distillare 
cavandone  lib.  jv  di  liquido  al  quale  si  unirà  la  stessa  quantità 
di  zucchero  sciolto  in  lib.  iij  d’acqua,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

CLARETTO  DI  BARBARIA.  P.  Ciriege  lib.j.  Amarene  lib.~-  ,  estrae¬ 
tene  il  succo  nel  quale  metterete  cannella  contusa  onc.  -r  .Garofali 
3  iij  ,  anisi  onc.  -r ,  si  metta  il  tutto  in  un  vaso  con  lib.  v  di  al¬ 
cool  ,  lib.  jv  di  zucchero  sciolto  in  lib.  ij  d’acqua  ,  chiuso  il  vase 
si  lascerà  per  un  mese  al  sole,  indi  si  filtra  e  si -conserva. 

RATAFIÀ  DI  PERSICHE.  P.  Persiche  lib.  ij  ,  si  cuocino  in  lib.  ij 
di  vino  bianco  senza  i  nocciuoli,  dopo  si  premeranno  bene  ,  e 
tutto  quel  succo  si  unisce  con  lib.  ij  di  alcool  e  lib.  ij  di  denso 
sciroppo  semplice  :  si  fa  stare  per  un  mese  in  infusione  con  i  noc- 
ciuoli  confusi ,  poi  si  filtra  e  si  conserva. 

LABRO  DI  RUBINO.  In  lib.  ij  di  alcool  si  metta  in  infusione  cannel¬ 
la  contusa  onc.  -f-  ,  noce  moscada  3  ij  ,  una  corteccia  di  cedro  , 
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sandalo  rosso  onc.  ,  garofali  una  quarta  ,  dopo  quattro  giorni  si 
passi  lo  spirito  e  vi  si  fanno  sciogliere  lib.  iij  di  sciroppo  sempli¬ 
ce  :  si  filtra  e  si  conserva. 

RATAFIÀ  DI  CEDRATO.  In  lib.  jv  d’  alcool  si  mettino  once  ij  di 
eleosaccaro  di  cedro  ,  cannella  contusa  onc.  ,  dopo  1’  infusione  di 
un  giorno  si  filtri  e  nel  liquido  vi  si  fanno  sciogliere  lih.iij  di  sci¬ 
roppo  semplice  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

COROMBOMEO.  In  lib.  ij  di  alcool  si  pongono  onc.  j  di  cannella  con¬ 
tusa,  lib .3 v  di  generoso  vino  rosso  con  lib.  ij  di  zucchero  polverato 
si  lascino  in  infusione  per  otto  giorni ,  elasso  tal  tempo  si  filtri  e 
si  conserva. 

ACQUA  CANNELLINA.  P.  Cannella  onc.ij  ,  anisi  onc.  -L ,  si  mettono 
in  infusione  in  lib.  v  di  acqua  per  un  giorno  ,  dopo  si  uniscono 
lib.  viij  ,  si  carica  l’alambicco  e  si  ottengono  lib.  vj  di  liquido  nel 
quale  si  fanno  sciogliere  lib.  v  di  zucchero  sciolto  in  lib.  jv  di  ac¬ 
qua  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

RATAFIÀ  DI  GINESTRE.  P.  Ginestre  contuse,  fiori  d’aranci  onc.  j. 
Si  mettino  in  infusione  in  lib.jv  di  alcool  e  lib. iij  di  sciroppo  sem¬ 
plice,  si  lascino  in  un  luogo  caldo  per  un  mese,  indi  si  filtra  e  si 
conserva. 

RATAFIÀ  DI  QUATTRO  FRUTTI.  P.  Celze  ,  amarene,  ciriege  e  fra- 
gole  aa.  onc.  jx.  Si  premino  con  un  poco  d’acqua  e  si  passa  per 
panno  il  succo,  si  unirà  con  lib.  iij  di  alcool,  altre  lib.  iij  di  zuc¬ 
chero  polverato  ,  cannella  onc.  -7  ,  noce  moscada  contusa  3  iij  ,  ga¬ 
rofali  3  ij  ,  una  corteccia  d’un  cedrato  raspato,  due  foglie  di  cedro  e 
fiori  di  rose  onc.j.Li  nocciuoli  delle  amarene  contusi,  chiuso  il  vaso, 
si  lascino  in  un  luogo  freddo  per  tre  mesi,  indi  si  filtri  e  si  conserva. 

VERDOLINO  DI  MOSCOVIA.  P,  Di  salvia,  menta  ,  aruta  aa.  lib.  iij  , 
cannella  contusa  onc.jv,  macis  una  quarta  d’oncia,  cupebo  onc.ij, 
alcool  lib.  viij.  Lasciate  il  tutto  in  digestione  per  una  giornata  m- 
nendoci  anche  lib.jv  di  acqua,  dopo  si  carichi  l’alambicco  e  sì 
ottengono  lib.  vj  di  liquido  ,  nel  quale  si  mettino  due  granelli  di 
muschio  ed  altrettanto  d’  ambra  grigia  ,  e  tanto  succo  di  erba  so¬ 
latro  per  quanto  basta  a  darli  colore,  dippiù,  sciroppo  semplice  q.b. 
indi  si  filtra  e  si  conserva. 

AMISTÀ’  DI  LEVANTE.  Si  mette  in  infusione  per  24  ore  in  otto  lib¬ 
bre  di  alcool  e  quattro  d’acqua  d’anisi  ,  semi  di  finocchio  e  radice 
d’angelica  aa.  lib.  -f* ,  cupebe  onc.  iij ,  calamo  aromatico  lib.-f-  ,  ga~ 
langa  una  quarta  d’oncia,  coriandri  onc.  ijj,  finocchio  fresco  lib.  j, 
noce  moscada  contusa  onc.j.Il  tutto  si  introduca  in  un’alambicco  e  si 
ottengono  distillando  lib.  vj  di  liquido, nel  quale  si  farà  sciogliere 
uno  sciroppo,  composto  da  lib.v  di  zucchero  sciolto  in  lib.jv  di  acqua. 

RATAFIÀ  SENZA  FRUTTI.  P.  Cannella  onc.  j,  macis  3  j  ,  coccini¬ 
glia  3  ij  ,  garofali  3  ij ,  tutto  contuso  si  mette  in  infusione  in  lib. 
jv  di  alcool,  e  dopo  quattro  giorni  si  filtra  e  vi  si  fanno  sciogliere 
lib.jv  di  sciroppo  semplice,  ciò  fatto  si  filtra  e  si  conserva. 

IPPOGRASSO.  in  lib.  di  alcool  e  lib.  iij  di  vino  bianco  generoso  si 
mettino  cannella  contusa  onc.ij  ,  pepe  onc.  j,  zenzero  onc.j,  garo¬ 
fali  onc.  j  ,  grano  paradiso  onc.  ij  ,  ambra  gr.  iij  ,  noce  moscada 
confusa  3  ij,  zucchero  polv.  lib.  j.  Dopo  24  ore  si  filtra  e  si  conseva. 
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nell’acqua,  euocelelo  a  consistenza  più  densa  dello  sciroppa, 

SCEME  A  ALL’  INGLESE.  P  Cannella  opc.  4“  •  Zafferano  una  quarta 
d’oncia.  Garofdi  3  i'j.  Noce  moscata  una  quarta  d’oncia  ,  un  Por¬ 
togallo  raspato.  Ale  q!  lib.iij.  Mettete  il  tutto  in  una  bottiglia  e  te¬ 
netela  ben  eh  usa  a  Lagno  maria  per  sei  ore,  indi  filtratelo  ed  aggiun¬ 
getevi  di  sciroppo  semplice  lib.  iij,  decantatelo  e  consertatelo. 

ACQUA  DI  MANDORLE  AMARE.  P.  Mandorle  amare  contuse  lib.  j  , 
anisi  onc.j  ,  si  menino  in  alambicco  con  lib.  vii]  di  alcool  e  lib.jv 
d’acqua  ,  se  ne  distilleranno  lib.vj  di  liquido,  il  quale  si  condirà  con 
lib. v  di  zucchero  sciolto  in  lib.jv  di  acqua,  indi-si  fijlra  e  si  conserva. 

ACQUA  DI  FRANGIPANE.  In  lib.iij  di  sciroppo  semplice  si  metta  in 
infusione  lib.  4- di  gelsomini  >  dopo  due  ore  si  aggiungono  lib. ij  di 
alcool,  ambra  in  polvere  una  quarta  d’oncia,  si  faccia  stare  il  lutto 
unito  per  24  ore,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

RATAFIÀ  DI  GELSE  ROSSE.  P.  il  succo  di  lib.  xij  di  colse  rosse 
ed  allungatelo  con  lib.jv  d’acqua,  alcool  lib-  v  ,  tenete  il  tutto  in 
digestione  per  24  ore,  unitevi  poi  onc.j  di  cannella  contusa,  vai- 
nigiia  onc.  4-  »  zucchero  polverato  lib.  jv  ,  ed  esponetelo  al  calore 
dei  raggi  solari  per  un  mese  ,  indi  filtratelo  e  conservatelo, 

ROSOLIO  ALLA  TURCA.  P.  Vino  rosso  lib.  ij,  alcool  lib.  j,  zucchero 
polv.  lib.  j,  ambra  polverata  onc.  4-,  noce  inoscada  3j,  dopo  sei 
giorni  di  macerazione  filtratelo  e  conservatelo. 

SPIRITO  Dì  RUBINO.  Con  lib.  v  di  alcool  si  menino  in  infusione  a 
bagno  di  sabbia  cannella  contusa  onc.  ij,  ambra  una  quarta  d’oncia, 
garofoli  3  ij  ,  cocciniglia  onc.  4",  un  cedro  raspalo,  quando  sarà 
ben  colorito  il  liquido  si  filtri  e  si  condirà  con  un  rotolo  e  mezzo 
di  zucchero  ridotto  a  sciroppo  e  si  conserva. 

CREMA  Dì  CAFFÈ.  Con  lib.  ij  d’acqua  si  mettino  in  infusione  a  ba¬ 
gno  di  sabbia  onc.  \j  di  caffè  abbrustolilo  e  contuso,  dopo  due  ore 
si  filtrerà  l’acqua  e  si  unirà  con  alcool  lib.  ij,  zucchero  lib.  ij,  indi 
si  filtra  e  si  conserva. 

CREMA  DI  VIOLE.  In  lib.  jv  di  sciroppo  semplice  e  lib.  jv  di  alcool 
si  mettano  in  infusione  lib.  iij  di  viole  senza  calici  in  un  luogo 
freddo  ,  dopo  otto  giorni  si  filtri  e  si  conserva. 

CREMA  DI  MENTA-  P.  Lib.ij  di  menta,  lib.  j  di  spinace,  mettete  in 
infusione  in  Db.  ij  di  alcool,  dopo  24  ore  si  passi  e  si  condisce 
con  lib.  ij  di  sciroppo  semplice  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

CREMA  IP  ANISI.  Si  pestino  onc.  ij  di  anisi  ed  onc.j  di  cannella,  e 
la  raspatura  di  un  cedrato,  si  mettino  in  infusione  in  lib.ij  di  alcool, 
e  dopo  24  ore  si  passi  e  vi  si  fanno  sciogliere  lib.  ij  di  sciroppo 
semplice  ,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 

TINI  FRA  D’ALCHERMES.  P.  lib.  ij  di  alcool  ,  legno  aloe  raspato 
3j,  cocciniglia  pestata  3j  ,  cannella  contusa  onc.  4- ,  garofaii  34-  - 
Tenete  il  tutto  in  infusione  in  una  bottiglia  a  bagno  di  sabbia,  do¬ 
po  12  ore  passate  ed  al  liquido  si  uniranno  lib.  ij  di  sciroppo  sem¬ 
plice  ,  acqua  di  cannella  onc.  j  :  si  filtra  per  flanella  e  si  conserva. 

STOMATICO  DI  BARI. in  un’alambicco  si  menino  lib.xij  di  alcool,  acqua 
lib.  ij,  cannella  onc.ij,  garofaii  onc.  ij,  noce  moscada  n.  ij  ,  anisi  onc. 
jv  ,  assenzio  fresco  onc.  ij,  spiconardo  ed  amenta  onc.  iij,  si  distilla¬ 
no  sino  ad  ottenerne  lib.  xij  di  alcool,  il  quale  si  farà  colorire  con  onc. 
*r  di  cocciniglia  contusa,  allume  onc.  4*  *  dopo  si  condisce  con  lib  xviij 
di  sciroppo  semplice,  indi  si  filtra  e  si  conserva. 
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e  lasciatelo  io  quiefe  a  cristallizzare  per  i!>  o  20  giorni  in 
vaso  di  terra  verniciato  ,  decantale  il  liquore  e  rasciugale  i 
cristalli  che  serberete  per  1  uso. 

ZUCCHERO  IN  CARAMELLA.  P.  Zucchero  bianco  quanto 
voiele  .  cuocele  finche  cavatone  un  piccol  saggio  si  rappigli 
e  prenda  l’apparenza  vetrosa  e  trasparente  e  non  si  attacca 
alle  dita  ,  allora  gettatelo  sopra  una  lastra  di  marino  unta 
con  F  olio  di  mandorle,  tagliate  in  pezzetti  e  serbate  per  1  uso. 

ZUCCHERO  IN  C  A  RAME!  LA  CON  CHINA.  P.  Infusione  di 
china  lib.  'j.  Zucchero  lib  jv.  Ch  ia  i  i  fi  cale  e  cuocele  a  de¬ 
bita  consistenza  ,  e  procedete  come  F  antecedente. 


Fine  del  Dizionario  Farmaceutico. 
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TRATTATO  DI  FLORA  MEDICA 

INDIGENA 

Acanto.  Acanthus  rnollis  ,  brancorsina ,  didinamia  an^io- 
gpermia,  fam.  acantoidee  -  calice  4— fido,  corolla  Con  un  solo 
labbro  ,  antere  unilocolari  ,  pelose  ,  capsola  con  Unico 
geme  ;  toglie  radicali  picciuolate  r  lunghe  circa  2  piedi 
verde  cupo  ,  sinuato—pmnatifìde  ;  fiori  lunghi  un  pollice  e 
mezzo  a  spiga  terminale.  Vegeta  ne’  luoghi  ombrosi  ,  fio¬ 
risce  in  Giugno ,  ed  e  perenne.  La  radice  e  le  foglie  sono 
ammollienti.  Gli  antichi  ne  prendevano  disegno  ,  e  ne  ador¬ 
navano  il  capitello  corintio. 

Acetoselle.  Con  questo  nome  son  distinte  varie  specie 
di  erbe  degeneri  oxalis  et  rumex. 

L’ oxahs  acetosella,  a.  officinale,  acetola ,  acetosa  *  acetella 
volg.  della  decand.  digin.  fam.  delle  ossalidi  ha  il.  calice 
di  5.  sepali ,  cor.  di  5.  petali  bianchi  ,  stami  cinque  più 
brevi  e  cinque  più  lunghi  ,  Cassola  pentagona  ,  con  5  lo- 
ornamenti  ;  radice  perenne  squamosa  dentata, foglie  ternate 
come  nel  trifoglio  ,  foglioline  cordate  a  rovescio.  Fiorisce 
di  Giugno  sui  monti  del  nostro  regno  :  Majella ,  Monte 
Vergine,  Matese  ,  Pollino  ec.  L' oxalis  corniculata  .  aceto - 
sella  carpegna  ,  differisce  dalla  precedente  per  f  foglie 
villosette,  peduncoli  ascellari,  fiori  gialli ,  pianta  più  pic¬ 
cola  ;  fiorisce  in  Aprile  sui  margini  de’  campi ,  è  annuale, 
li  frutto  maturo  spinge  i  semi  molto  lontano.  Ambe  le 
acetoselle  anzidetto  hanno  grato  sapore  acido  ,  dovuto  al- 
1  ossalato  acidolo  di  potassa  che  contengono.  Sono  rinfre- 
scative  e  depuranti.  Il  sugo  spremuto  si  adopera  come 
antiscorbutico  alla  dose  di  due  once  al  giorno  nello  scor¬ 
buto,  erpete  ec. 

I  rumex  dell*  esandria  triginia  ,  fam.  delle  polieo- 
nee  ,  hanno  il  calice  di  6.  fogliuzze  ,  stimmi  piumosi. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  molte,  ma  si  usano  in 
medicina  il  rumex  bucephalopharus  ,  romice  testa  di  bm  , 
acetosella,  che  ha  il  fusto  alto  circa  mezzo  piede  rossastro, 
foglie  inferiori  picciuolate  intere ,  spatolate  ,  fiori  a  racemi 
ne  due  ferzi  superiori  del  fusto.  Fiorisce  in  maggio.  Ve¬ 
geta  ne'  luoghi  arenosi.  Il  r.  acetosa  ,  acetosa  maggiore 
ha  il  fusto  di  2.  piedi  scanalato ,  fistoloso  ,  foglie  saetti- 
formi  ,  lanciolate ,  dentellate ,  le  superiori  sessili ,  le  in¬ 
feriori  picciuolate  colle  orecchiette  parallele  ,  fiori  a  pan¬ 
nocchia  ovoidale.  Vegeta  sui  monti  del  regno  e  si  colti¬ 
va,  Le  due  specie  di  romici  anzidetto  contengono  r  ossa- 
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lato  acidolo  di  potassa  che  nell’ acetosa  si  trova  in  copia. 
Si  debbono  raccogliere  prima  della  fioritura.  Il  succo  alla 
dose  di  1.  oncia  è  ottimo  antiscorbutico.  Se  ne  preparano 
i  brodi ,  le  insalate ,  il  siero ,  se  ne  spreme  il  sugo  :  il  r. 
alpinus  ,  rabarbaro  salvatico  o  de ’  frati ,  ha  le  foglie  lar¬ 
ghe  circa  mezzo  piede  ,  ellittiche  cordate  alla  base  ;  ra¬ 
dice  grossa  quanto  un  braccio  ,  obliqua  rosso— gialla ,  la 
quale  si  sostituisce  al  rabarbaro  vero  ,  ma  è  più  bianca 
di  questo.  Vegeta  sul  Pollino  in  Calabria. 

Achillea.  Genere  di  piante  della  classe  singenesia  , 
della  tribù  delle  raggiate  ,  coll’  antodio  ovato  ,  imbricato , 
ricettacolo  pagliaceo  ,  fioretti  del  raggio  piccioli.  Contiene 
varie  specie ,  tra  le  quali  :  A.  millefolium  ,  millefoglio  che 
ha  fusti  cilindrici  alti  2  piedi  ,  foglie  intagliate  in  moltis¬ 
sime  lacinie  lineari  ,  fiori  bianchi  a  corimbi  terminali.  Pe¬ 
renna  sui  monti  calcari  delle  provincie  meridionali  del  re¬ 
gno  ,  ove  fiorisce  in  luglio  ;  si  trova  tra  Cava  e  Salerno* 
È  alitiiosa .,  nauseosa,  amaretta,  stitica.  Il  decotto  ch8  si 
forma  con  un  pugillo  di  erba  ed  una  lib.  di  acqua  vale 
nell’  iscuria  vescicale  per  paralisi  .*  il  cataplasma  è  ulne- 
rario  ed  astringente  :  A.  ligustica  ,  erba  troia  ,  prota ,  pa¬ 
giionica  ,  seme  santo  calab,  Ha  il  fusto  dritto  ,  pubescente 
striato  ,  ramoso  di  circa  3  piedi ,  foglie  abbracciafusto 
pinnal  *k  3  ,  dentate  ,  antodi  glabri  ,  fiori  a  corimbi,  bian¬ 
chi.  Perenna  ne’ siti  incolti  e  ne’ margini  de’ campi  dapper¬ 
tutto  ;  fiorisce  di  Luglio  ,  ed  è  tenuta  per  V  a .  nobilis. 
Ha  odor  penetrante  grave  nauseoso.  È  ottima  nelle  para¬ 
lisi  ,  cachessie  ,  dispepsie  ,  iscuria  vescicale  per  paralisi . 
È  eccellente  antelmintico.  I  semi  valgono  quanto  le  se¬ 
mente  di  Levante.  Un  pizzico  di  semi  in  decotto  in  una 
lib.  di  acqua  o  una  dramma  in  polvere  elimina  i  vermini 
agevolmente  :  A.  nobilis  ;  ha  le  foglie  bipinnate  villosette 
con  lacinie  rimote  lineari  punteggiate  ;  pianta  odorosa  che 
vegeta  sulla  Majella,  fiorisce  di  Luglio.  È  nervina  ed  anti- 
nefritica  :  A.  ptarmica ,  che  ha  le  foglie  sessili  lineari ,  circa 
3  pollici  ,  intagliate  in  denti  acuti ,  fiori  giallastri,  pianta 
glabra.  Perenna  nelle  praterie  de’ monti  settentrionali.  La 
polvere  delle  foglie  è  errina  ;  le  radici  sono  caustiche  ,  ed 
ottundono  i  dolori  de’  denti. 

Alga.  Con  questo  nome  s’  intende  propriamente  una 
pianta  marina  della  classe  monecia  ,  fam.  delle  giunca¬ 
cee  detta  Zostera  oceanica  ,  che  presenta  un  ceppo  radi¬ 
cale  d’ onde  sorgono  tronchi  ramosi ,  con  foglie  larghe 
mezzo  pollice  ,  e  lunghe  fino  a  2  piedi  addossate  come 
le  pagini  di  un  libro  ,  color  verde  cupo.  Nasce  nel  basso 
ondo  del  mare. 
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Altre  piante  marine  dei  genere  fucus  et  vulva  si  veggono 
nel  mare  come  membrane  gelatinose,  verdi,  gialle  ec.  e  eli© 
vanno  sotto  il  nome  generale  di  alghe ,  lattughe  marine .  Tarn- 
to  la  prima  che  queste  ultime  contengono  iodio  ;  sicché 
la  polvere  si  usa  nelle  affezioni  scrofolose  con  vanta  ggio. 
Le  stesse  si  applicano  sui  testicoli  infiammati  ,  ove;  ope¬ 
rano  da  egregi  risolventi. 

ÀLkiikEVGi  ,  physalis  alkekmgi ,  vesicaria.  Erba,  che  ap¬ 
partiene  alla  pentandria  monoginia ,  fam.  delle,  solanacee 
il  cui  calice  dopo  la  fecondazione  si  rigonfia  e  ?A  arrossa 
contenendo  una  bacca  rossa  nella  maturità  ;  le,  foglie  so¬ 
no  gemelle  ovali  -  cordate  intere.  Perenna  nelle  selve  del 
regno  ;  fiorisce  in  luglio.  L’  erba  e  le  bacche  sono  diu¬ 
retiche-. 

altea  ,  althaea  officinaMs  della  monadelfia  poliandria  , 
fam.  delle  malvacee,  che  ha  il  calice  esterno  di  6  a  9 
lobi  ,  fusti  da  2—4  piedi  alti  semplici  villosi ,  foglie  ova¬ 
io-cordate  munite  di  bianco  velluto.  Fiorisce  in  luglio  nei 
siti  paludosi  e  fangosi  ove  abbonda  in  tutto  il  regno.  Tut¬ 
ta.  la  pianta  e  segnatamente  la  sua  radice  tenera  con¬ 
tiene  copiosa  muciiagine,  sicché  se  ne  prepara  il  decotto, 
lo  sciroppo  ,  le  pastille  espettoranti.  Si  usa  nelle  malat¬ 
tie  infiammatorie  delle  membrane  mucose  ,  e  V  unguento 
per  P  esterno. 

Aquilegia.  À.vulgaris  della  poliandria  pentaginia,  fam. 
delle  ranuncolacee.  Priva  di  calice,  cor.  di  5  petali  piani 
senza  unghie  ,  imbutiforme  e  slargata,  tubo  curvo  in  pun¬ 
ta,  5.  ovari  con  altrettante  Cassole  ;  stelo  ramoso ,  foglie 
radicali  2  a  3  volte  ternate  con  fogìioline  a  larghi  lobi  , 
le  cauline  di  3  foglioline  dentate.  Nasce  ne’  monti  dei 
regno  ove  è  perenne  ;  si  coltiva  nei  giardini,  fiorisce  in 
maggio.  Gli  antichi  f usarono  nelle  ostruzioni;  i  semi  mi¬ 
nuti  rossicci  entrano  nell’  empiastro  di  tapsia. 

Agrifoglio,  ilex  aquifolìum  della  tetrandria  tetraginia, 
fam.  delle  celastrinee,  pizzicatopo,  cardogna  ;  cal.  4.  den¬ 
tato  persistente ,  cor.  4  fida  ,  bacca  con  4  semi;  alberello 
sempreverde  ,  foglie  ovate  coriacee  col  margine  ondeggia¬ 
to  munito  di  denti  spinosi  ,  bacca  rossa  con  semi  tuberco¬ 
lati.  Vegeta  ne’  boschi  del  regno  ;  fiorisce  in  maggio,  ma¬ 
tura  i  frutti  in  autunno.  La  corteccia  è  amara  sgrata,  nau¬ 
seosa  ;  s’ impiega  ad  estrarne  la  pania ,  ed  elimina  le 
febbri  intermittenti.  Le  frutta  sono  calmanti  ed  anti¬ 
calcolose. 

Agrimonia,  a.  cupatorìa ,  della  dodecandria  monoginia  , 
fam.  delle  rosacee  :  cal.  5,  fido  ,  petali  attaccati  al  cali- 


m 

t a  il  quale  contiene  due  semi.  Stelo  alto  circa  2.  piedi , 
fiori  a  spiga  »  foglie  ovali  ,  pinnato  pinna tifìde  ,  tutta  ìa 
pianta  è  villosa.  Perenna  nelle  selve  ;  fiorisce  in  maggio; 
ha  sapore  austero  e  stitico,  e  gode  virtù  astringente.  Il  de¬ 
cotto  si  usa  a  detergere  le  piaghe,  ed  internamente  co¬ 
me  tonico  e  depurante. 

Angelica  comune  ,  Angelica  sylvestris  della  pentandria 
diginia  9  farri,  ombrellifere.  Manca  d’ involucro,  frutto  ala¬ 
to  con  tre  costole  ,  fusto  circa  3  piedi  ,  foglie  pinnate  se¬ 
ghettate  ,  semi  crestati  all'  apice.  Perenna  nelle  selve  del 
regno  ,  ove  fiorisce  da  Agosto  ad  Ottobre.  La  radice  è 
alquanto  acre  ed  aromatica  ,  ed  in  Napoli  si  chiama  bra~ 
calà  ;  entra  in  alcuni  unguenti  per  la  scabbia. 

Artemisia  comune  artemisia  vulgaris  ,  classe  singene- 
sia,  tribù  delle  cinaree  ,  fam.  delle  corimbifere  ;  ha  V  an¬ 
todio  imbricato  ,  ricettacolo  nudo  ,  senza  pappo  ,  fusti 
legnosetti  circa  3  piedi  ,  solcati  ,  villosi  ,  foglie  con  due 
picciole  orecchiette  alla  base  ,  lanciolate  ,  pinnatifide  ver¬ 
di  sopra  ,  villose  biancastre  sotto.  Perenna  sulle  colli¬ 
ne  aride  ,  ne’  luoghi  incolti  ove  fiorisce  in  agosto.  La 
pianta  è  amarognola,  di  odore  sgrato;  la  radice  è  bigia 
piccante  ,  nauseosa.  Dell'  erba  si  forma  il  decotto  con  1 
a  2  dr.  in  1  lib.  di  acqua  ,  che  si  pratica  nella  clorosi , 
nell’  amenorrea.  Le  foglie  applicansi  sulle  ferite  per  ci¬ 
catrizzarle.  La  lanugine  serve  per  la  mosca  ;  la  radice 
è  vantata  come  antiepilettica  (  Burdach  ,  Wagner,  Bier- 
mann  ,  Magliari ,  Terrone  )  in  polvere  da  20  a  30  gr.  al 
giorno  nell' epilessia  de’ ragazzi  senza  vizi  organici. 

L’  A.  Columnae  Tenore,  erba  santonina  nostrale  che  ve¬ 
geta  ne’  monti  di  Abruzzo  ha  fogle  lineari ,  è  munita  di 
bianca  villosità  ;  ha  odore  nauseoso  ,  sapore  acretto.  Il 
decotto  preparato  con  2.  dr.  dell’  erba  in  1  lib.  di  acqua 
è  ottimo  antelmintico  ;  se  ne  prapara  lo  sciroppo  contro 
gli  entozoi. 

Artanita,  ciclamino  ,  pan  porcino,  melo  terragno,  cicla¬ 
mino  europeo ,  spacca  piatti  ,  fiore  a  gallinelle  ,  scoppa  e 
scoccia  tiana,  piede  di  cane,Cyclamen  neapolitanum,  Poli,  della 
pentandria  monoginia ,  fam.  delle  primulacee.  Il  genere  è 
distinto  dalla  corolla  globosa  alla  base  colla  fauce  prominen¬ 
te  e  le  lacinie  riflesse,  filamenti  brevissimi,  antere  sagit¬ 
tale  :  il  peduncolo  si  ravvolge  a  spira,  c  chiude  il  frutto. 
Nelle  nostre  selve  ve  ne  sono  due  specie  :  il  c.  hederefo- 
lium  che  ha  il  tubero  quanto  una  noce  ,  foglie  cordato 
angolose  ,  verdi-lucide;  fiorisce  in  primavera  :  il  c,  nea - 
politamm  ha  foglie  cordate-crenulate  o  astate,  tubero  mol- 
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to  grosso  ;  fiorisco  in  Autunno  quando  ha  perduto  le  fo¬ 
glie.  Il  tubero  è  nerastro  di  sopra  ,  bianco  dentro,  aere  « 
Il  sugo  stordisce  i  pesci  nelle  acque  ;  se  no  spalmano 
1*  emorroidi  dolenti  ed  i  geloni  ,  ove  calma  i  dolori.  Se 
ne  forma  1’  unguento  di  artanita  che  strofinato  sulla  pan¬ 
cia  purga  i  ragazzi  e  coloro  che  non  possono  prendere  pur¬ 
ganti  internamente^,;  elimina  i  vermini. 

Arone  ,  arum  ,  della  classe  monecia  ,  sezione  androgi¬ 
nia,  fam.  aroidee  ;  spaia  monofìlla,  spadice  clavato  nudo 
di  sopra  con  pistillo  da  una  parte  della  base,  e  nel  resto 
numerosi  stami  ,  antere  bivalvi,  stimma  capitato.  La  pri¬ 
ma  specie  è  Va.  italicum  ,  gìghero  ,  conocchiera ,  ialo  ; 
ha  foglie  astate  lucide  ,  tubero  bislungo  con  poche  fibre  , 
spata  in  forma  di  borsa  membranosa  biacchiccia  senza  mac¬ 
chie  ,  spadice  cilindrico,  frutti  rossi  a  racemo.  Vegeta  dap¬ 
pertutto  ;  fiorisce  in  marzo.  L' a.  maculatimi  che  differisce 
dal  precedente  per  la  spata  tigrata,  vegeta  nelle  selve  delle 
provincie  ,  in  Sanseverino  di  Salerno.  L  a.  dracunculus  , 
dragontea  è  alta  due  piedi  con  radice  tuberosa,  foglie  con 
lunghi  picciuoli ,  pedate  tigrate  ,  spala  assai  lunga  ,  che 
manda  un  fetore  di  cadavere.  Fiorisce  da  maggio  a  giu¬ 
gno  nelle  selve  e  ne’  siti  incolti  del  regno. 

Le  radici  tuberose  degli  aroni  anzidetti  contengono  co¬ 
pioso  principio  fecolaceo  ,  e  perciò  se  ne  ricava  amido  , 
non  che  una  materia  acre  volatile  che  trovasi  ancora 
nel  resto  della  pianta.  La  radice  vien  mangiata  da’  lupi 
per  purgarsi.  Tutte  le  parti  della  pianta  possono  dar  luo¬ 
go  ad  una  vescica  sulla  pelle  ,  e  vale  perciò  sui  tumori 
freddi  per  rianimarli  ;  la  radice  purga  violentemente. 

Asaro  europeo  ,  asarum  europaeum  ,  baccarà  di  Virgi¬ 
lio  ;  della  dodecandria  monoginia  ,  fam.  delle  asaroidee  ; 
calice  campaniforme  di  3-4  lacinie  ,  stimma  stellato  ,  Cas¬ 
sola  coriacea  di  sei  loculamenti,  radice  serpeggiante,  foglie 
reniformi  coriacee  ,  piccioli  fiori  a  corti  peduncoli.  Fio¬ 
risce  di  maggio  ne’  monti  del  regno  e  sopra  tutto  alla  Ma- 
iella.  La  radice  è  nodosa  ,  fragrante  acre  nauseosa  ,  con¬ 
tiene  V  asarina.  La  polvere  da  10  a  15  gr.  opera  da  e- 
metica  ,  e  si  preferisce  pe’ campagnuoli.  La  stessa  sulla 
membrana  mucosa  del  naso  opera  come  errina. 

Aristolochia,  Genere  di  piante  della  ginandna  esan- 
dria  ,  fam.  delle  aristolochie  ;  calice  corollino  ventricolo-, 
sei  antere  scolpite  ne’  lati  dello  stimma,  Cassola  di  6  loca¬ 
la  menti,  L  a.  rotunda  ,  taluccia,  ha  foglie  reniformi  ,  ver¬ 
di,  steli  solcati,  ramosi  alla  base,  tubo  lungo  un  pollice  , 
Cassola  angolosa»  Vegeta  nelle  selve  del  regno  »  ove  fio? 
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rìsce  in  maggio.  L.  a.  pallida  vegeta  colla  precedente  , 
ma  ne’  monti  più  alti  ,  e  se  ne  distingue  per  le  foglie  af¬ 
fatto  reniformi ,  e  pel  calice  colla  fauce  gialla,  Cassola  an¬ 
golosa  piriforme.  La  radice  tuberosa  di  queste  duo  spe¬ 
cie  è  semilegnosa,  fosca  al  di  fuora,  gialliccia  dentro,  di  odor 
penetrante  aromatico  ,  nauseoso.  La  polvere  da  4  a  10 
gr.  opera  come  aperiente  i  mestrui  Soppressi.  Il  de- 
cotto  è  astringente  ,  e  si  prepara  con  2  dr.  della  radice 
in  1  lib.  di  acqua  ,  di  cui  si  lavano  le  piaghe  sordide  „ 
e  s*  inietta  ne’  seni  fistolosi  antichi. 

Asparago,  asparagus, esandria  monoginia,  fam. delle  aspa- 
ragine;  cor.6.partita  caduca,  stami  alla  base  della  corolla, 
Lacca  trilocolare.  La.  acutifolius ,  sparagio ,  Testina,  ha  ra¬ 
dice  tuberosa  ,  fusti  cilindrici  a  cespuglio  con  molti  rami, 
foglie  lineari  pungenti ,  fascicolate  ,  verde  oscuro.  Nasce 
nelle  siepi  e  ne’ boschi  del  regno,  ove  fiorisce  in  maggio, 
matura  i  frutti  in  Ottobre  ,  ed  è  perenne.  L  a.  offici - 
noli*  si  distingue  dal  precedente  per  essere  inerme  coll© 
foglie  lineari  setacee,  molli,  con  picciolissime  stipole.  Ve¬ 
geta  nelle  provincie  meridionali ,  e  si  coltiva  generalmente. 
I  teneri  germogli  che  nascono  in  febbrajo  e  marzo  han¬ 
no  odor  particolare,  che  si  comunica  alle  orine  e  si  man¬ 
giano  con  predilezione  :  gli  stessi  sono  calmanti  per  ec¬ 
cellenza  e  se  ne  usa  lo  sciroppo  con  profitto  nelle  palpi¬ 
tazioni  nervose.  La  radice  contiene  V  asparagina  e  V  acido 
aspartico  ,  ed  è  diuretico  ottimo  ;  fa  parte  dello  scirop¬ 
po  delle  cinque  radici  aperienti. 

Assenzio,  artemisia  absynthium,  nascienzo ;  il  fusto  è  al¬ 
to  2  piedi  circa,  ramoso,  foglie  bipinnatifide  ,  fiori  gial¬ 
lastri  a  grappoli ,  antodi  globosi  ;  tutta  la  pianta  ha  una 
peluria  biancastra*  Vegeta  ne’monti  meridionali  del  regno  , 
fiorisce  in  Agosto  ,  ed  è  annuale.  È  amara,  e  se  ne  ado¬ 
pera  F  estratto ,  V  infuso ,  il  decotto  nelle  dispepsie  ,  nelle 
ostruzioni,  ed  in  altre  malattie  croniche  consimili;  la  tin¬ 
tura  senza  spirito  si  preferisce  nelle  dispepsie. 

Assenzio  arboreo,  artemisia  arborescens  :  frutice  di  4- 
SS.  piedi  molto  ramoso  ,  foglie  tripinnatifìde  come  quelle 
dell’  assenzio  vero  ;  fiori  gialli  a  pannocchie  lunghe  circa 
mezzo  piede  e  larghe  4  pollici.  Tutta  la  pianta  è  argen¬ 
tina.  Perenna  sui  colli  calcari  presso  il  mare  ,  fiorisce  in 
luglio.  Si  sostituisce  al  vero  assenzio*  ma  è  meno  amaro 
ed  attivo  di  questo. 

Bardana  minore,  arctium  lappa ;  lampazzo  pizzacaruolo, 
zecchitella ,  della  classe  singenesia,  fam.  delle  cinaree;  squa¬ 
me  dell’  antodio  uncinate  ,  ricettacolo  fa  vose  ,  pappo  vii- 
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glie  cordate  ovate  piceiuolate  ,  fiori  solitari  peduncolati 
cogli  antodi  glabri  aracnoidei  uncinati;  si  attaccano  agli  abi¬ 
ti,  al  vello  degli  animali.  É  bienne,  fiorisce  in  Luglio  lungo 
i  fossi  umidi.  La  radice  fresca  è  tenera  ,  nericcia  all*  e- 
sterno  ,  bianca  nell’  interno  ,  dolcigna  ,  stitica  ;  contiene 
estrattivo  ,  acido  ,  mucilagine  ,  inulina .  È  risolvente  an¬ 
tisifilitica  e  depurante.  I  semi  sono  anticalcolosi,  e  le  fo¬ 
glie  si  applicano  come  rammarginanti  le  piaghe  ,  e  sui 
tumori  articolari  e  gottosi  ,  V  arctium  bardana  vera  ve¬ 
geta  nelle  provincie  del  regno  ed  è  tomentosa  cogli  an¬ 
todi  rotondi  più  piccoli  ;  fiori  rossi;  nel  resto  conviene  colia 
precedente.  Si  può  alla  medesima  sostituire  o  preferire. 

Beccabunga  ,  veronica  beccabunga  ;  diandria  monoginia  « 
fam.  rinantoidee;  cal.  5.  partito,  cor.  rotata  di  4  lobi  ,  due 
stami  inseriti  alla  fauce  —  steli  prostrati ,  radicanti  te¬ 
neri  ,  foglie  opposte  ovate  un  poco  crasse  seghettate* 

La  v.  anagallis  differisce  dalla  precedente  per  lo  stelo 
dritto  e  le  foglie  acute  abbracciafusto.  Ambe  le  spe¬ 
cie  anzidette  sono  erbe  che  vegetano  negli  stagni  e  nelle 
paludi ,  ne’  luoghi  acquitrinosi;  sono  rinfrescative  e  depu¬ 
ranti;  sicché  sene  spreme  il  sugo  che  alla  dose  di  1.  on¬ 
cia  raddolcito  con  zucchero  si  propina  agli  erpetici,  agli 
scorbutici. 

Belladonna  ,  atropa  belladona ,  solatra  maggiore  della 
pentandria  monoginia  ,  fam.  delle  solanacee  ;  calice  5.  par¬ 
tito,  cor.  campaniforme  ;  bacca  2.  loeulare ,  semi  renifor¬ 
mi  ;  stelo  erbaceo  ,  tricotomo  ,  foglie  ovali  gemelle  ,  una 
più  piccola  dell’  altra  ,  bacche  nere  nella  maturità.  Peren¬ 
na  ne’  monti  dei  regno  ,  fiorisce  in  Giugno  e  Loglio  e 
matura  le  bacche  in  Settembre.  La  pianta  ha  odore  viroso 
ed  è  venefica;  opera  come  egregio  calmante  ed  antispasmo¬ 
dico  ;  dilata  la  pupilla  ristretta  ,  e  1*  anello  inguinale.  1 
suoi  preparati  sono  ottimi  nelle  nevrosi  ;  V  estratto  e  V un¬ 
guento  sono  più  in  uso. 

Bellìde  ;  bellis  pcrennis  ,  scoppa  pianata  ;  antodio  pia¬ 
no  imbricato  verde  ;  ricettacolo  conico’  nudo ,  semi  nudi, 
scapo  nudo  da  3-5  pollici  con  unico  fiore  bianco  raggiato, 
foglie  spatolate  tutte  radicali  crenato -dentate.  È  cornano 
ne’  luoghi  incolti  ,  ove  fiorisce  in  Gennajo.  Lo  sciroppo  è 
lieve  astringente. 

Bietola  ,  beta  vulgaris ,  foglia  molle  ,  fronda  daìeta  ». 
barbabietola ,  della  pentandria  diginia  ,  fam.  delle  cheno- 
podiee;  calice  diviso  ,  stimmi  gessili ,  seme  unico  nei  ca¬ 
lice  indurito  ;  stelo  dritto  erbaceo  solcato  ,  foglie  ovate 
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lucide  carnosette  con  grossa  rachide;  ha  tre  varietà  :  una  a 
radice  cilindrica  legnosetta  :  un’  altra  grossa  quanto  un 
braccio  detta  radice  dell ’  abbondanza  ,  e  1’  altra  dicesi  ca* 
rota  rossa,  È  annua  e  bienne  ;  nasce  spontanea  ne’  ruderi 
e  si  coltiva  dappertutto.  La  pianta  è  pregna  di  principio 
mucilaginoso  e  zuccheroso.  Le  foglie  sono  ammollienti  e 
si  praticano  sui  vescicanti  fresche  e  cotte.  Il  decotto  è 
ottimo  ne’  catarri. 

Betonica,  B,  officinalis ,  della  didinamia  ginnospermia  , 
fam.  delle  labbrate  ;  calice  a  cinque  denti  ,  corolla  Tin¬ 
gente  col  tubo  cilindrico  ,  labbro  inferiore  trilobo  ,  foglie 
ovato-cordate ,  crenate  ,  fiori  a  verticelli.  Perenna  nelle 
selve  montuose  del  regno.  Gli  antichi  la  crederono  ottimo 
medicamento  nell’  artritide  e  nell’  epilessia  ;  la  polvere  ò 
Starnutatoria. 

Boraggine  ,  borago  officinali s ,  borrana  ,  vorraina  della 
pentandria  nonoginia ,  fam.  boraginee  ;  cor.  rotata  con 
fauce  chiusa  da  squame,  stami  con  filamenti  riuniti  a  cono, 
antere  bislunghe  ;  stelo  fistoloso  tenero  con  papille  colo¬ 
rate  scabre  ,  foglie  ovate  alterne  con  setole  rigide,  le  in¬ 
feriori  picciuolate  ,  le  superiori  sessili  ,  fiori  a  corimbo 
terminali.  Tutta  la  pianta  è  munita  di  aculei.  È  annuale, 
fiorisce  in  Febbraio  ne’campi,  ma  è  originaria  del  Levante; 
contiene  nitrato  di  potassa:  è  rinfrescativa  e  diuretica  , 
ed  i  fiori  entrano  ne'  roob  depuranti.  Se  ne  prepara  la  mi¬ 
nestra  ,  come  vitto  tenue  ai  convalscenti  di  morbi  acuti. 

Brionia,  b.  dioica ,  b.  bianca,  viticella  delle  siepi,  tanni 
di  cocozza  ,  cocozza  di  serpi  ,  della  monadelfìa  triandria , 
fam.  ideile  cocurbitacee  ;  fiori  monoici  o  dioici,  cor.  spar¬ 
tita  ,  2  antere  didime  ,  3  stili  ,  bacca  3  loculare  ;  fusti 
rampicanti  ,  foglie  triangolari-cordate  ,  lobato-angolose 
dentate  ,  cirri  semplici  ascellari ,  bacche  rosse  della  gros¬ 
sezza  di  un  ceee.  Nasce  nelle  siepi  ,  fiorisce  in  Maggio, 
La  radice  è  carnosa  bianca  ,  assai  acre,  A  picciole  dosi  è 
purgante  ed  idragoga  ;  ma  n’  è  pericolosa  Y  interna  ammi¬ 
nistrazione  ,  poiché  col  suo  potere  caustico  infiamma  lo 
stomaco.  Esternamente  serve  da  rubefacente. 

Bistorta,  polygonum  bistorta ,  della  ottandria  triginia , 
fam.  delle  poligonee  ;  cal.  corollino  di  5,  sepali ,  achenio 
triquetro  ,  stelo  semplice  glabro  ,  foglie  ovate  bislunghe 
aguzze  scorrenti  ,  fiori  a  racemo  compatto.  Perenna  nei 
monti  settentrionali  fra  le  praterie.  La  radice  è  flessuosa 
legnosetta  ,  bruno  nericcia  ali’  esterno  ,  rossiccia  nell’  in¬ 
terno  ,  contiene  molto  concino.  È  ottimo  astringente  uti¬ 
lissimo  ne’ cronici  flussi  in  polvere  da  10  a  20  grani. 
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Buglossa  ,  aneli  us  a-  offici  lieti  i  s  ,  della  pentandria  ino 
noginia  ,  fam.  delle  boraginee  ;  lauce  della  corolla  chiusa 
da  5  squame  villose  ,  k  noci  perforate  alla  base  :  foglie 
bislungo-lanciolate  ,  sinuoso-dentate  ,  villoso-ispide  ,  race¬ 
mi  con  brattee  ovato-cordate  ,  corolla  azzurra,  erba  ispi¬ 
da.  Offre  più  varietà;  è  comune  ne’ luoghi  incolti;  fiori¬ 
sce  in  Aprile.  E  leggiero  astringente  ;  i  fiori  sono  tra 
quelli  detti  cordiali. 

Camedrio,  Teucrium  chamaednjs  ,  querciuola ,  della  di- 
dinamia  ginnospermia,  fam,  delle  labbrate  :  cal.  5.  fido  , 
cor.  col  labbro  superiore  scisso  colle  lacinie  laterali  ri¬ 
flesse,  stami  nella  scissura  del  labbro  superiore,  fusti  le« 
gnosefti  ,  foglie  opposte  profondamente  crenate  verdi  so¬ 
pra  ,  villosette  sotto  ;  fiori  a  verticelli.  Perenna  ne’ colli 
calcarei  ,  fiorisce  in  Giugno.  É  molto  amara  ,  e  perciò 
se  ne  usa  il  decotto  e  l’infuso  nelle  dispepsie,  nelle  ostru¬ 
zioni  ;  entra  nelle  polveri  del  Buca  di  Portland  e  di  Roc¬ 
casecca. 

Camepizio,  ajuga  cnamacpithys ,  piccolo  pino  ,  iva  arte- 
fica  della  classe  ,  ordine  e  famiglia  come  sopra  ;  cal.  5. 
fido  eguale  ,  .stami  sporgenti  ;  steli  ramosi  di  h  a  6  pol¬ 
lici  ,  rossicci  ,  foglie  numerose  lineari,  È  annuale,  vegeta 
ne  campi  saninosi  ;  fiorisce  in  Maggio.  È  erba  amara  o 
resinosa.  Vale  come  la  precedente  ,  massime  nell’  artrite 

e  podagra;  fa  parte  della  teriaca  e  delle  polveri  del  Buca 
di  Portland. 

.  Camomilla  ,  matricarìa  chamaemelis  ,  cambomilla ,  della 
singenesia  ,  tribù  delle  raggiate  ;  antodio  imbricato  ,  squa¬ 
me  scariosè  ,  ricettacolo  conico  nudo  ;  steli  ramosi  lisci , 
foglie  bipinnatjfide  ,  lineari  filiformi  ,  fiori  a  corimbo  col 
disco  giallo  e  col  raggio  bianco.  Erba  annuale  comune  nei 
luoghi  incolti»  Ha  grato  odore  dovuto  ad  un  olio  che  con¬ 
tiene  ;  calma  i  nervi  esaltati ,  è  aperitiva.  Il  decotto  ed 
ì  hagnuoli  sono  di  uso  comune  ne*  dolori  .  spasmi  nei- 
V  amenorrea. 

Canna  comune  ,  arando  donare  ,  della  triandria  diginia, 
fam.  celle  graminacee  ;  gluma  bivalve,  uno  o  molti  fiori, 
radice  grossa  quanto  un  pugno  ,  foglie  guainanti  distiche 
sopra  un  Insto  hstoloso  assai  alto.  Perenna  ne’ luoghi  acqui¬ 
trinosi.  La  radice  è  nodosa ,  dolcigna,  perchè  contiene 

principio  zuccheroso.  Il  decotto  opera  da  rinfrescante  ed  ape¬ 
ritivo  . 

Canna  spazzola,  arando  phragmitis  ,  cannuccia.  II 
jrnsto  si  eleva  a  k-ò  palmi  o  poco  più.  Vegeta  presso  s 
jaghi  e  le  sponde  de  fiumi.  La  radice  ha  la  grossezza  del 
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dito  mignolo ,  e  si  sostituisce  presso  noi  alla  salsa  paesa¬ 
na  ,  ed  è  diuretica. 

Capelvenere  ,  adianthum  capillus  veneris  ,  capelliera 
Specie  di  felce  che  vegeta  nelle  gole  de’  pozzi  ,  e  sulle 
mura  umide  ;  ha  i  sori  marginali  lineari  o  rotondi  ;  stipite 
nero  molto  ramificato  ,  foglie  pinnate ,  lobate  verde  chia¬ 
ro  trasparenti.  É  amaretta  muciìaginosa.  Gode  potere  ape¬ 
ritivo.  Il  decotto  promuove  la  mestruazione  ;  se  ne  pre¬ 
para  lo  sciroppo  tanto  noto  nelle  farmacie. 

Cardosanto  ,  centaurea  benedicta ,  della  classe  singene- 
sia  ,  tribù  delle  cinaree  ;  l’ antodio  è  ventricoso  di  squa¬ 
me  embricate  perloppiù  spinose  ;  i  fiori  del  raggio  tubolosi 
e  neutri ,  ricettacolo  setoloso  ,  pappo  setaceo  ;  steli  ros¬ 
sicci  ,  ramosi  villosi ,  deboli  ,  foglie  bislunghe  sinuoso-den- 
tate  spinose  ,  fiori  gialli  terminali  aracnoidei  ,  antodi  vil¬ 
losi  colle  spine  delle  squame  pinnate.  Perenna  nei  luoghi 
sabbiosi  ed  aridi;  fiorisce  in  Luglio.  L’erba  è  amara» 
contiene  anche  del  nitro  ;  opera  da  risolvente  ;  si  pratica 
nelle  dispepsie,  nelle  ostruzioni,  nelle  febbri  intermittenti, 
in  decotto. 

Cardo  stellato  ;  centaurea  calcitrapa  ,  cardogno  ;  le 
foglie  inferiori  sono  lirate  ,  quelle  del  fusto  pinnatifide  » 
fiori  porporini  sessili  ,  spine  delle  squame  dell’  antodio 
disposte  a  stella.  Perenna  lungo  le  strade  di  campagna  ; 
fiorisce  in  Giugno  ,  e  si  sostituisce  al  cardosanto. 

Carlina.  Genere  di  piante  della  singenesia  ,  tribù  delle 
cinaree  distinto  dall’  antodio  panciuto  imbricato  ,  fiorellini 
tubolosi  fertili ,  squame  esterne  spinose  e  ramose  ,  le 
interne  colorate;  ricettacolo  favoso,  paleaceo  setoso,  pap¬ 
po  setaceo.  La  carlina  acaulis ,  c.  officinale  ha  le  foglie  af¬ 
follate  pinnatifide  a  strette  lacinie  spinose,  i  fiori  del  dia¬ 
metro  di  due  pollici  colle  squame  esterne  de’  calici  porpo* 
rino-brune  ;  il  fusto  talvolta  è  un  pollice  ,  e  talfìata  fino 
ad  un  piede  (  varietà  ).  Perenna  ne’  monti  del  regno  ,  fio¬ 
risce  in  Luglio.  La  radice  ramosa  ,  crassa  ,  bruna  all’  e- 
sterno  ,  giallo  -  pallida  nell’  interno  ,  è  fragrante  amara  » 
aromatica.  É  tonica  ,  corroborante  ,  aotiperiodica  ;  entra 
nella  teriaca. 

Altre  due  specie  di  carlina  vegetano  nelle  nostre  selve  : 
la  c,  vulgaris  ,  serrone  ,  spinello  ,  cardogna  che  si  distingue 
pel  fusto  alto  circa  due  piedi  ramoso  in  cima  ,  lanugino¬ 
so  ;  fiori  giallo-foschi  ;  tutta  1’  erba  è  bianchiccia  :  la  c. 
corymbosa  che  ha  l’involucro  alla  base  incrassato,  il  rag¬ 
gio  del  fiore  giallo  dorato. 

Le  radici  di  queste  due  ultime  specie  disseccate  sono 
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ìegnosetio  ed  amare.  Si  possono  sostituire  alla  c.  offi¬ 
cinale  ,  e  valgono  nell’  iscuria  vescicale  paralitica. 

Catapuzia  minore  ,  euphorbia  lathyris  ,  cacapuzzo  del¬ 
la  dodecandria  monogioia  »  fam.  dell*  euforbiacee  ;  cal. 
monofillo  persistente  diviso  in  8  a  10  lacinie,  metà  delle 
quali  dritte  ovali  ;  stami  ipogini  con  filamenti  articolati  , 
antere  didime  ,  Cassola  rotonda  trigona,  incocca  ,  semi 
quasi  rotondi,  stelo  dritto  azzurrognolo  alto  circa  4  piedi 
glabro  ,  foglie  a  4  serie  sessiìi  ìaneiolate  ,  involucretti 
cordato- ovati ,  petali  bicorni  con  appendice  rotonda  lenti  - 
colare  ;  Cassola  grande.  I  semi  sono  ovoidali  puntuti  in 
cima  reticolati  biancastri.  Bienne  ne’  fossi  e  calcinacci  , 
fiorisce  in  Giugno.  Da  semi  si  ricava  un  olio  purgante 
e  caustico  che  si  sostituisce  a  quello  di  croton  tiglium . 

Celidonia  ,  chelidonium  majus  ,  c.  maggiore  ,  della  po¬ 
liandria  diginia,  fam.  delle  papaveracee;  calice  di  due  se¬ 
pali  ,  4  petali  ,  stimma  bilobato,  siliqua  uniloculare  bi¬ 
valve  ,  semi  crestati  ;  radice  carnosa  fìttonata,  foglie  pin- 
nate  o  profondamente  pinnatifìde  con  lobi  rotondi  crenati, 
verde  giallognolo  sopra  ,  bianche  sotto  ,  fiori  gialli  sopra 
lunghi  peduncoli  ,  siliqua  lunga  2  pollici.  Perenna  ne’  ru¬ 
deri  ,  nelle  siepi  ,  fiorisce  di  Aprile.  Lo  stelo  e  la 
radice  contengono  un  umore  giallo  caustico  che  porta  via 
le  verruche  ed  un  alcaloide  detto  chelidonino  (  Potete  ). 
L’erba  si  crede  utile  nelle  ostruzioni. 

Centaura  maggiore  ,  Centaurea  Centaurium ,  della  sin- 
genesia  frustranea,  tribù  delle  cinaree;  antodio  subroton- 
do  o  ovato  composto  di  squame  imbricate  scariose,  fioret¬ 
ti  del  raggio  con  lungo  tubo  ,  ricettacolo  paleaceo  ;  steli 
alti  4—5  piedi  :  foglie  pinnate  con  foglioline  ovali  bislun¬ 
ghe  biseghettate,  costola  della  foglia  in  parte  alata  ,  fiori 
porporini  corimbosi.  Vegeta  nella  Majella  ;  fiorisce  di 
està.  La  radice  è  amara  ,  ed  è  riputata  stomachica  ed 
antifebbrile. 

Centaura  Minore  ,  Erythraea  Centaurium  ,  della  pen- 
tandria  monoginia  ,  fam.  delle  Genzianee  ;  cal.  5.  par¬ 
tito  pentagono,  cor.  imbutiforme  col  lembo  5.  fido,  stim¬ 
ma  bilobo,  due  placente  che  sostengono  i  semi  ;  stelo  alto 
un  piede  ,  ramosissimo  in  sopra ,  tetragono  ,  foglie  oppo¬ 
ste  bislunghe,  sessiìi,  intere,  trinervose,  corolle  chiuse 
quando  non  vi  è  il  sole.  Erba  y annuale  che  vegeta  nelle 
selve,  ove  fiorisce  in  Giugno.  E  assai  amara  e  vale  per  - 
ciò  nelle  ostruzioni  ,  ingorghi  glandolar?  ,  nelle  malattie 
croniche  de’  visceri  addominali  ,  nelle  febbri  periodiche. 
U  e»  ramosissima  differisce  dalla  precedente  per  1  o  stelo 
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Ili  circa  8.  pollici,  dicotomo,  e  pel  calice  eh*  è  più  cori© 
del  tubo  della  corolla.  Nasce  colla  prima,  e  gode  le 
medesime  virtù. 

Centinodìa  ,  polygonum ,  delia  ottandria  triginià  ,  fam. 
delle  poligonee  ;  calice  corollino  di  5.  sepali ,  achenio  tri- 
quetro.  Il  p.  aciculare  ,  centinodìa,  centimorbia  comune , 
centonudechi;  steli  prostrati  articolati  ramosi,  foglie  lanciola- 
to-crenettate,  ocree  argentine.  Erba  annuale  comunissima 
dappertutto  ;  fiorisce  di  està.  E  amara  e  stàtica.  Si  com¬ 
menda  nell  emorragie  ,  ed  ultimamente  fu  trovata  utile 
nell’accessione  delle  intermittenti  (  Buvier). 

Il  p.  maritimum,  c.  marittima  che  vegeta  ne’littorali  e 
vi  fiorisce  in  Giugno,  ha  molti  steli  che  nascono  dalla 
stessa  radice  ,  vestiti  di  ocree  lunghe  rossicce  laciniate  , 
oglie  lanciolate  un  poco  crasso  color  verde  glauco  col 
margine  rivolto  in  giù.  Gode  le  siesse  virtù  della  prece¬ 
dente  specie  ,  cui  si  può  sostituire. 

Cicuta  maggiore  ,  conimi  maciilatum  ,  c.  macchiata  , 
della  pentandria  diginia  ,  fam.  delle  ombrellifere  ;  invo- 
lucro  ed  involucretto  polifillo,  frutto  ovato  con  5  costole 
ottuse  ;  stelo  alto  4-6  piedi  fistoloso  con  macchie  nere  e 
rossicce  ,  foglie  3.  pinnate  con  loglioline  pirmatifide  a  la¬ 
cinie  acute.  Erba  annuale  che  fiorisce  in  Maggio  ne’ rude¬ 
ri  o\e  abbonda.  Tramanda  odore  sgrato  ,  ha  sapore  viro- 
so.  Contiene  il  conimo ,  cui  deve  la  sua  facoltà  deostruen¬ 
te  e  calmante:  nelle  ostruzioni  ,  nello  scirro,  ne’ tumo¬ 
ri  cronici,  nelle  gìandole  ipertrofizzate  ,  nelle  nevrosi  do¬ 
lorose  vale  molto  a  dosi  convenevoli  internamente  e 
per  uso  esterno. 

Cicuta  Minore,  c.  virosat  cicutaria  acquatica  della  clas¬ 
se ,  ordine,  e  fam.  della  precedente;  cal.  con  5.  denti 
senza  involucretti  ,  di  3-5  fogliuzze;  radice  tuberosa  che 
ìa  sugo  giallo,  stelo  alto  2.  piedi,  foglie  pinatifide  a 
lacinie  assai  sottili.  Perenna  negli  stagni ,  fiorisce  in  Giu¬ 
gno.  E  venefica  per  eccellenza. 

Cinoglossa  ,  cynoglossum  officinale  ,  lingua  di  cane  ,  della 
pentandria  monoginia  ,  fam.  delle  boraginee  ;  cor.  chiusa 
da  squame  infundiboliformi  o  quasi  rotata ,  noci  echi¬ 
nate  ;  stelo  circa  2.  piedi  ,  foglie  radicali  ovali  assai  lar¬ 
ghe,  bori  carnicini  a  lunghi  racemi  ,  semi  il  doppio  più 
grossi  della  specie  seguente.  Vegeta  sugli  alti  monti.  Il 
c.  pie  um,  c.  screziato  ha  foglie  lancìolate,  fiori  a  racemi 
senza  brattee  piu  corti  di  quelli  del  c.  officinale;  corolla 
rosso-vuTato.  E  comune  ne’  luoghi  incolti ,  e  fiorisce  in 
Aprile.  Quest  ultima  specie  si  raccoglie  invece  della  prh 
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ma  per  gli  usi  medicinali*  La  radice  è  alquanto  carnosa  » 
mueiiaginosa  ed  appena  stitica  ,  e  narcotica.  Entra  nella 
massa  di  cinoglossa. 

Cicoria  comune  ,  Cichorium  intybus ,  singenesia  ,  fam» 
delle  cicoriacee  ;  antodio  colle  squame  in  più  ordini  ;  ri¬ 
cettacolo  e  pappo  paleaceo,  stelo  scabro,  ramoso  ,  foglie 
runcinate,  fiori  azzurri.  È  spontanea  e  perenne  ne’luoglu 
incolti  ;  si  coltiva  ;  fiorisce  di  està.  È  ottimo  deostruen¬ 
te  ;  sicché  se  ne  pratica  l  infuso  ed  il  sugo  nelle  ostru¬ 
zioni  ,  nelle  discrasie. 

Cimbalaria  ,  aìfiirrhinum  cymbalaria  ,  della  didinamia 
angiospermia  ,  fam.  delle  labbrate.  Steli  filiformi  ,  foglie 
Grassette  a  forma  di  barchetta  ,  con  crenature.  Vegeta  sui 
muri  ,  fiorisce  di  state.  Il  sugo  è  diuretico  e  sedativo» 

Cinquefoglio  ,  Potentina  reptans  ,  fragolella  selvaggia , 
della  icosandria  monoginia  ,  fam.  delle  rosacee  ;  cal.  5» 
lido  colle  lacinie  maggiori  alternanti  colle  minori ,  cari- 
opsidi  nude  sopra  ricettacolo  secco  spesso  peloso  ;  steli 
filamentosi  procumbenti ,  foglie  quinate  ,  con  foglioline 
crenate  ,  fiori  gialli.  Erba  comune  ne’  luoghi  incolti  ,  fio¬ 
risce  in  Maggio.  La  radice  è  rosso-fosca  ,  amara  ed  astrin¬ 
gente.  Si  usa  nelle  diarree  ;  il  decotto  vale  nelle  ulceri 
della  bocca.  Si  sostituisce  alla  tormentilla. 

Coclearie.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  croci¬ 
fere  ,  della  tetradinamia  siliquettate  ;  sijiquetta  globosa 
polisperma,  calice  di  k  fogliuzze  concave.  La  c.  ojfìcinalis, 
erba  britannica  ha  il  fusto  di  4.  pollici  circa,  foglie  radi¬ 
cali  rotondate  ,  angolose  cucchiaiformi  ,  piccola  erba  an¬ 
nuale  nativa  dell’Europa  settentrionale  e  coltivata  ne’giar- 
dini  ,  fiorisce  in  Gennaio.  La  c.  glastifolia  ,  a  foglie  di 
guado  ha  il  fusto  di  circa  3  piedi  ,  foglie  ovato-bislunghe, 
sagittale  ,  piccoli  fiori  bianchi  in  racemi  terminali.  È  na¬ 
tiva  di  Germania  e  d’Inghilterra,  e  si  coltiva  ne’ giardini, 
ove  fiorisce  di  està.  La  c .  masc-ola ,  maggiore  è  il  lepidium  lati - 
folium  delia  classe  e  famiglia  suddetta, ed  ha  il  calice  patente, 
corolla  crociforme  regolare  ,  siliquetta  ovata  ,  valve  ca¬ 
rinate  ;  fiori  bianchi,  fusti  3.  piedi  ,  foglie  radicali  ovali, 
lunghi  4  pollici  ,  seghettate.  È  nativa  della  Francia  e  del- 
l’ Inghilterra  e  si  coltiva  ne’giardini;  è  perenne,  fiorisce  dì 
state. 

Cocomero  asinino  ,  elaterio,  momordica  elaterium ,  co- 
cozza  bastarda ,  citrulo  selvaggio  ,  della  monadelfia  trian- 
dria,  fam.  delle  cocurbitacee;  fiori  monoici,  cal.  superio¬ 
re  5  fido  ,  cor.  5  fida,  antere  didime. ,  stilo  trifido ,  frut¬ 
to  cocurbita  che  maturata  spinge  i  semi  lontano,  radice 


565 

camoscila  bianca  ,  stelo  proeumbente  con  molti  rami,  fo¬ 
glie  triangolari  astate  col  margine  ondoso  ,  frutto  verru¬ 
coso  ;  tutta  ìa  pianta  è  ispida.  Perenna  nei  calcinacci  , 
fiorisce  in  luglio.  Tutta  l’erba  e  segnatamente  il  frutto  è 
acre  ed  irritante  per  ì’  elaterina  che  contiene.  Opera  da 
drastico  ed  idragogo  ;  si  può  propinare  la  polvere  ed  il 
sugo  da  2  a  4  grani  agli  stilici.  Il  volgo  l’usa  come  amu¬ 
leto  nell’  itterizia  :  cosa  affatto  scempia. 

Colchico  autunnale,  colchicum  neapolitanum  ,  zaffe¬ 
rano  sabatico  ,  castagnetta  ,  dell’  esandria  triginia  ,  fam. 
delle  colchicacee ,  cor.  a  6  lacinie  con  tubo  lunghissimo 
antere  quasi  erette  ,  3  Cassole  con  semi  globosi  ;  dal  bul¬ 
bo  si  eleva  un  tubo  come  una  piccola  penna  situata  in 
un  solco  con  uno  o  molti  fiori  colla  spaia  radicale  mem¬ 
branosa  ,  corolla  di  6.  lacinie  lanciolate  che  si  sosten¬ 
gono  dritte  in  mezzo  alle  quali  3  Cassole  unite  per  la  par. 
te  inferiore  sembrando  una  sola  cuspidata  in  cima  :  semi 
rugosi.  Il  bulbo  è  come  una  castagna  con  tunica  nera  , 
e  polpa  bianca  solida,  rugosa.  Vegeta  nelle  acre  selve  e 
fiochi  del  regno  ,  ove  fiorisce  in  settembre.  Tanto  il 
bulbo  che  i  semi  sono  purganti ,  aperitivi ,  e  s’ impiegano 
a  prepararne  il  vino  V  aceto  e  V  ossimele  colchico  tanto  van¬ 
tati  avverso  Y  artrite,  la  podagra  ,  nelle  annose  idropisie. 

Coniza  ,  baccarci  della  singenesia  superflua,  fam.  delle 
corimbifere;  antodio  rotondo  ovoidale  o  cilindrico  ,  squa¬ 
me  embricate  quasi  ì  ineari ,  fioretti  tubolosi  cinquefidi 
Infidi  nel  raggio  ,  ricettacolo  nudo,  stelo  ramoso  ,  foglie 
gessili  ovali  seghettate,  verdi  sopra  bianchicce  sotto,  fio¬ 
ri  giallo-rossicci  a  corimbo  ,  squame  calieine  con  punte 
nere.  Perenna  nei  muri  e  ne’  luoghi  sterili  ;  fiorisce  in  a- 
gosto.  Tutta  ìa  pianta  ha  grave  odore.  Le  foglie  sono  ulne- 
rarie  ed  aperiiive. 

Consolida  maggiore  E  il  symphytum  officinale  della 
peniandria  monoginia  ,  famiglia  delle  borraginee ,  cor. 
compandor  me  con  5  denti  piegati  ,  fauce  chiusa  da  5 
squame  lanciolate  disposte  a  cono ,  4  noci  ovate  gib¬ 
bose  aguzze  :  radice  tuberosa  nodosa,  grossa  quanto  una 
noce  ,  fusto  alto  due  piedi  alato  ,  foglie  ovate  allungate 
decurrenti ,  fiori  peduncolati  a  spiga  unilaterale  un  poco 
curvata,  fiori  bianchi  e  rossi.  Perenna  presso  i  rigagnoli, 
sponde  de’  fiumi  ;  fiorisce  in  aprile.  La  radice  è  amaret¬ 
ta  e  mucilaginosa  ;  sicché  il  decotto  giova  ne’  flussi  ven¬ 
trali  cronici ,  nell’  emottisi  ;  entra  in  diversi  composti 
antichi . 

li.  s.  bulbo$umt  vorraim  selvaggi®  ha  la  rftdicQ  coq  tup 
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beri  che  pendono  da  fibra  ,  stelo  più  basso  eli  quello  della 
specie  precedente  ;  foglie  inferiori  picciuolate  ,  le  supe¬ 
riori  scorrenti  ,  fiori  bianco-gillastri  in  corimbo  terminale., 
E  comune  ne’  fossi  e  fiorisce  in  marzo. 

Il  s.  tuberosum  differisce*  dai  precedente  solo  perchè  il 
nodo  vitale  della  radice  diventa  tubero. 

Queste  ultime  due  specie  si  sostituiscono  alla  consolida 
maggiore. 

Digitale.  Digìtalis.  Genere  della  didinamia  ginnosper- 
mia,fam. delle  personale  aniirrinee;  cal.5. partito  colle  lacinie 
quasi  ineguali  ,  cor.  campaniforme  col  lembo  4  fido  ,  stami 
declinati ,  antere  bipartite ,  capsole  acuminate  colle  valve  pie¬ 
gate  dentro  formanti  il  sepimento  —  La  digitale  porpurea 
d.  purpurea  ha  ia  corolla  punteggiata  dentro ,  foglie  ovali 
rugose  tomentose  ,  bei  fiori  carnicini,  o  bianchi.  É  nativa 
dell’  Europa  settentrionale  ;  si  coltiva  ne’  giardini  per  or¬ 
namento  e  per  gli  usi  medicinali  ;  fiorisce  in  Maggio.  Ab¬ 
batte  i  movimenti  smodati  del  sistema  irrigatore  sangui» 
gno  ed  opera  da  diuretica  ,  sicché  è  di  uso  eomunissimo 
nelle  palpitazioni,  negli  aneurismi,  nelle  asciti.  La  d .  mi- 
crantha ,  digitale  gialla,  d.  lutea  ha  lo  stelo  2-4  piedi,  fo¬ 
glie  ìaneiolaie  sparse  verde  oscuro  ;  fiori  unilaterali  gial¬ 
licci  tubolosi.  Perenna  nelle  selve  del  regno  ;  fiorisce  in 
Luglio.  Si  sostituisce  nelle  occorrenze  alla  digitale  purpu¬ 
rea  ,  a  dose  maggiore. 

Dittamo  cretico  ,  origanum  dictamnus ,  della  didinamia 
ginnospermia,  fam.  delle  labbrate  ;  calice  bipartito  5.  den - 
tato  ,  cor.  col  tubo  piii  lungo  del  calice  ,  fiori  a  spiga  con 
brattee  colorate  —  steli  suffruticosi  ramosi ,  foglie  sessili 
quasi  rotonde  ovate  ;  brattee  ovate  violetto-porporine  ; 
tutta  la  pianta  ha  denso  tomento  bianco.  E  nativa  del 
monte  Ida  ;  si  coltiva  ne’  giardini  ;  fiorisce  di  està  ;  è  to¬ 
nico  ed  emmenagogo. 

Dulcamara  ,  solanum  dulcamara  ,  della  pentandria  mo* 
noginia,  fam.  delle  solanacee  —  cor.  rotata  a  5.  lobi  acu - 
ti,  antere  che  apronsi  per  un  foro  in  cima ,  bacca  rotonda 
con  6 .  loculamenti  —  stelo  legnoso  rampicante  ,  foglie  in¬ 
feriori  intere  ,  le  superiori  lobate  profondamente  alla  basa 
o  quasi  astate  ,  fiori  violetti  ,  bacche  rosse  quando  son 
mature.  Perenna  nelle  siepi  e  luoghi  acquitrinosi  ;  fiorisce 
in  Giugno  ,  matura  i  frutti  in  Settembre.  Gli  steli  sono 
verdi  rugosi  amari ,  e  contengono  anche  un  principio  nar¬ 
cotico  sedativo.  Si  usano  come  depuranti  ne’morbi  sifilitici,, 
nell’  erpete ,  nella  scabbia  ,  nel  reumatismo  cronico  ;  fa 
parte  delle  tisane  depuratone. 
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Edera  comune  ,  fodera  fieli  x  ,  elitra  ,  dederà  ,  antri  a  4 
della  pentandria  monoginia  ,  fam.  delle  caprifogliaceè  — 
col.  5  dentato  ,  stami  alterni  semplici  ,  bacca  2  loculare 
con  5.  semi  —  fusti  radicanti  attaccati  ad  altre  piante  , 
foglie  alterne  coriacee  ,  perennanti,  lucide,  3-5  lobate  e 
cordate  con  lobi  acuminati ,  ombrelle  verticali  ,  bacche 
nere  nella  maturità.  Vegeta  dappertutto  ,  fiorisce  in  Lu¬ 
glio.  Dai  fusti  geme  la  gomma  edera  vantata  per  deostruente 
e  diuretica.  Le  bacche  di  cui  i  tordi  si  cibano  nell’  inverno 
sono  purgative.  Le  foglie  perchè  levigate  si  usano  a  me-  • 
dicare  piaghe  e  cauteri. 

Edera  terrestre  ,  Glechoma  hederacea  ,  della  didina- 
mia  ginnospermia  ,  fam.  delle  labbrate  —  cal.  5.  fido ,  cor . 
col  tubo  lungo  bilabbrata  ,  lab.  superiore  2  fido ,  V  inferio - 
re  3  fido  ,  antere  incrocicchiate — steli  distesi  per  terra  sto¬ 
loniferi  ,  foglie  reniformi  crenate  ,  pianta  pelosa  verde-o¬ 
scura.  Perenna  ne’  luoghi  incolti  ,  fiorisce  in  marzo.  Tutta 
l’erba  è  amara  e  mucilaginosa  ,  e  se  ne  usa  il  decotto 
contro  l’ asma  ,  le  tossi  croniche  ,  i  catarri  inveterati. 

Ellebori.  Genere  di  piante  della  poliandria  poliginia  , 
fam.  delle  ranuncolacee  —  cal.  corollino  di  3  sepali,  net¬ 
tari  tubolosi  ,  molti  follicoli  che  racchiudono  i  semi  —  L'el¬ 
leboro  nero  ,  helleborus  niger,  ha  foglie  rudicali  coriacee  pe¬ 
date  con  7-9  fogliolìne  ovali  bislunghe  con  denti  poco 
profondi ,  peduncoli  radicali  senza .  foglie  ,  fiori  rosei 
grossi  3  pollici.  Perenna  ne’ monti  di  Abruzzo  ,  e  fiorisce 
in  inverno.  La  radice  è  un  ceppo  da  cui  spuntano  fibre 
grosse  una  linea:  è  verdiccia  acre;  contiene  olio  volatile, 
resina  ,  grasso ,  materia  amara.  La  polvere  da  6  a  10 
grani  è  purgante  drastico  ;  entra  nelle  pillole  di  Backer . 
JJ  elleboro  verde,  Helleborus  Bocconi  Tenore  ,  ha  le  foglie 
digitate  7  partite  ,  stelo  di  1-2  piedi  ,  petali  verdi  roton- 
do-ovati.  Perenna  ne’  monti  alti  del  regno  ,  fiorisce  in 
maggio.  La  radice  è  un  nodo  fosco-bianchiccio ,  d’  on¬ 
de  partono  fibre  grosse  una  linea.  Può  sostituirsi  al  vero 
elleboro.  L’  elleboro  fetente  ,  h.  faetidus  :  radice  perenne , 
stelo  alto  meno  di  un  palmo  con  molti  rami  fastigiati,  fo¬ 
glie  attaccate  alla  cima  del  fusto  ,  lungamente  picciuolate 
pedate  con  9  foglioline  color  verde  cupo  ;  tre  follicoli  in 
mezzo  ai  nettari  che  sono  caduchi.  E  comune  nelle  selve, 
fiorisce  in  Febbraio  e  Marzo.  La  radice  da  calabresi  è 
'chiamata  rizzida  che  viene  da  essi  applicata  sui  denti  per 
calmarne  i  dolori. 

Elleboro  bianco,  veratrum  album,  poligamia  monecia, 
fam.  delle  giuncacee  —  fiori  ermafroditi  t  moli®  divm  i» 
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sei  parti ,  €  stami ,  5  pistilli ,  Cassola  3  lobà  polisperma, 
éemi  con  largo  margino  membranoso ,  stelo  alto  circa  3  piedi 
dritto  cilindrico,  foglie  ovali-lanciolate  pieghettate  con  nu¬ 
merosi  nervi  paralleli  ,  fiori  bianco-verdicci  ,  brattee  bi¬ 
slunghe.  Perenna  nelle  praterie  montuose  del  regno  ,  fio¬ 
risce  in  luglio.  La  radice  è  ceppo  da  cui  partono  fibre  lun¬ 
ghe  circa  4  dita  traverse ,  cinereo-bianchicce  ,  acri  ;  con¬ 
tiene  materia  grassa  ,  gomma,  la  veratrina .  Opera  da  for¬ 
te  drastico  e  rubcfaciente.  Il  v .  nigrum  si  distingue  dal 
precedente  pe’  fiori  neri  ,  e  per  le  brattee  lincari-lanciola- 
te  ,  per  le  corolle  molto  aperte  ed  i  peduncoli  tomentosi. 
Nasce  nelle  praterie  montuose  soleggiate  ,  e  fiorisce  col 
precedente. 

Enola  campana  ,  inula  helenimn  ,  della  singenesia  su¬ 
perflua  ,  fam.  delle  corimbifere.  Antodio  emisferico  imbu¬ 
cato  con  molte  squame  patenti  in  cima ,  due  filetti  liberi  e 
pendenti  alla  base  di  ciascuna  antera,  fiori  raggiati ,  corol - 
Iacee  del  raggio  lineari  intatte  gialle ,  pappo  capillare .  Ra¬ 
dice  fusiforme  carnosa  ramosa  bruna  di  fuora,  bianca  den¬ 
tro  ,  stelo  dritto  alto  da  3  a  4  piedi ,  foglie  radicali  pic- 
ciuolate  ,  ellittico-lanciolate  ,  nel  fusto  bislungo,  abbrac- 
ciafusto  aguzze  ,  dentate  villose,  fiori  terminali  molto  gran¬ 
di  ;  squame  dell’  antodio  ovate  tomentose,  pappo  rossastro. 
Vegeta  nelle  praterie  de’  monti  di  Abruzzo  ;  fiorisce  in  A- 
gosto.  La  radice  è  stomachica  e  nervina. 

Erisimo.  Genere  della  famiglia  delle  crocifere  ,  della 
tetradinamia  siliquosa  — -  cal,  cretto,  siligua  4  angolare  an¬ 
cipite  coronata  dallo  stimma  ,  semi  in  una  serie.  L’erisi¬ 
mo  comune,  erysimum  o  sisymbrium  officinale ,  ha  lo  stelo 
eretto  con  ramiche  fanno  angolo  retto  con  esse,  foglie  li¬ 
rate  col  lobo  maggiore  astato  dentato  ,  silique  cilindriche, 
erba  pelosetta.  E  annuale  lungo  le  strade  di  campagna  , 
fiorisce  in  aprile.  É  depurante;  se  ne  prepara  lo  sciroppo 
di  erisimo  di  Lobel.  L' erysimum  barbarea  ha  lo  stelo  ramo¬ 
so  ,  le  foglie  lirate  lisce  abbracciafusto  ,  fiori  gialli  a  spi¬ 
ghe  terminali.  Nasce  nelle  strade  di  campagna.  Gode  le 
facoltà  medicinali  del  precedente. 

EuFRAsiA*,della  didinamia  angiospernia,  fam. delle  rinantoi- 
dee  —  cal .  tuboloso  a  4  lacinie  ,  cor.  col  labbro  superiore 
smarginato  ,  l'inferiore  3  lobo  con  lobi  eguali ,  le  antere  piu, 
corte  hanno  ma  spinuzza  alla  base  in  uno  de' lati ,  Cassola 
ovata  compressa  biloculere.  Eupbrasia  officinali,  eufragia  , 
steli  circa  5  pollici  ramosi,  foglie  ovate  con  denti  ottusi, 
fiori  bianchi  screziati  di  giallo  e  di  violetto.  Vegeta  nelle 
praterie  degli  alti  monti  al  Matese,  ella  Majella»  È  astrin- 
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gente  e  si  usa  neH’amaurosi  ,  nelle  croniche  ottalmiti , 
negli  scoli  degli  occhi. 

Eupatorio, della  singenesia, tribù  delle eupatorinee-cwtecù'o 
ovato  embricato,  fioretti  tubolosi ,  stilo  molto  lungo,  ricet¬ 
tacolo  nudo.  L'  Eupatorium  eannabimm  ha  fusto  alto  3  piedi 
ramoso  pubescente  rossiccio  ,  foglie  simili  a  quello  della 
canapa  opposte  con  corti  picciuoli  tripartite  con  lacinie  lan¬ 
ciolate  seghettate  villose  ,  Bori  rosso-vinato  ,  pannocchia 
corimbosa  terminale  ,  pappi  piumosi.  Comunissima  ne’  luo¬ 
ghi  incolti ,  fiorisce  in  Agosto  È  amaro  e  nauseoso  ;  gode 
virtù  depurante  ;  si  surroga  alla  sena  nelle  tisane  depu¬ 
ratone  ;  il  sugo  ò  emetico. 

Fasolaria,  psoralca  bituminosa,  della  diadelfia  decandria, 
fam.  delle  leguminose  —  cal.  3  fido,  carena  di  2  petali,  le¬ 
gume  rostrato  con  unico  seme  —  Stelo  ramoso  con  rami 
striati  pubescenti ,  foglie  con  lunghi  picciuoli  ternate  con 
stipole  lanciolate ,  foglioline  mucronate  ,  fiori  capitati  Pe¬ 
renna  nelle  selve  c  luoghi  sterili;  fiorisce  di  està;  si  fuma 
come  il  tabacco. 

Fellandrio  acquatico  ,  phellandrium  aquaticum  ,  om¬ 
brellifera  con  calici  a  cinque  denti  persistenti  ,  petali  cor¬ 
dati  incurvi  ,  quelli  del  raggio  grandi  ed  irregolari ,  om- 
brellette  globose ,  semi  prismatici  striati  con  cinque  coste  ot¬ 
tuse  acute;  foglio  tripinnate  con  foglioline  divaricate  ovate 
intagliate  dentate,  involucretti  di  G-7  foglioline  acute,  frutti 
ovato  bislunghi  un  poco  incurvi.  Perenna  ne’  fossi  acqui¬ 
trinosi;  fiorisce  in  Luglio.  I  semi  sono  ottimi  risolventi  i 
tubercoli  e  le  formazioni  scirroidee.  Tutta  la  pianta  è  ve¬ 
nefica  a  dose  smodata. 

Felci.  Crittogamia  ,  fam.  delle  felci  — -  Sori  quasi  ro¬ 
tondi  sparsi  sotto  al  dorso  delle  frondi ,  indusì  solitari  or¬ 
bicolati  o  reniformi  —  Felce  maschia  ,  aspidium  filix  mas 
frondi  colla  rachide  liscia  ,  foglioline  ottuse  ellittiche  o 
quasi  troncate  o  rotondate,  stipite  paleaceo.  —  Felce  acti- 
leata ,  a»  aculeatum  ,  si  distingue  per  le  setole  esistenti 
in  ogni  dente  delle  frondi  —  Felce  astata  ,  a.  hastulatum 
differisce  per  le  foglioline  semiastate  mercè  un  appendice 
triangolare  —  Felce  femmina  ,  ha  le  foglioline  profonda¬ 
mente  pinnatifide  ,  lo  stipite  nudo  in  basso. 

Le  specie,  di  felci  suddette  vegetano  insieme  nelle  valli 
o  nelle  selvi.  Le  loro  radici  che  comunemente  si  raccol¬ 
gono  indistintamente  per  felce  maschio  hanno  la  grossezza 
di  un  braccio  ,  embricate  formate  dalle  basi  delle  frondi 
marcite  ,  bruno-nerastre  ,  di  sapore  s  tifico  ,  contiene  un 
olio  scienziate.  Godono  potere  antelmintico. 
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Fieno  greco.  Trigonella  foenum  grascum ,  della  diadel- 
fia  ottandria  ,  fam.  delle  laguminose  —  caL  campaniformi 
con  5  laciaie  quasi  eguali ,  ali  e  vestillo  che  rappresentane 
una  corolla  3.  pelala  ,  carenta  molto  picciola  ,  legume  bis¬ 
lungo  ,  compresso  acuto  polispcrmo  —  stelo  dritto  ra¬ 
moso  glabro  ,  foglioline  ternate  ovate  a  rovescio  dentel¬ 
late  ,  fiori  giallo-pallidi  odorosi ,  legumi  rugosi  ricurvi.  É 
erba  annuale  che  fiorisce  nelle  praterie.  I  semi  sono  rom¬ 
boidali  giallicci  ,  amarognoli  ;  contengono  molta  mucilagi- 
ne  ,  sicché  sono  ammollienti ,  preparandosene  decotti ,  pol¬ 
tiglie  ,  cataplasmi. 

Finocchio  ,  meum  famiculum ,  pentandria  diginia  ,  fam. 
delle  ombrellifere  —  involucro  di  poche  fogliuzze,  seme  pri¬ 
smatico  con  costole  acute  —  stelo  ramoso  di  circa  5  piedi, 
foglie  a  lacinie  capillari.  Perenna  ne’  campi  aridi ,  fiorisce 
in  Giugno.  La  carosella  è  il  meum  piperatum  de!  cav. 
Gussone  ,  specie  generalmente  coltivata.  I  gemi  di  finoc¬ 
chio  sono  aromatici  e  riscaldanti  ;  la  radice  è  diuretica  e 
fa  parte  delle  cinque  radici  aperienti . 

Fitolacca  ,  phytolacca  decandra,  lacca ,  uva  lacca ,  della 
decandria  decaginia  ,  fam.  delle  chenopodiee  —  cal.  5  par¬ 
tito  ,  senza  corolla  ,  bacca  eon  10  loculamenti . —  stelo  alto 
circa  10.  piedi  ,  molto  ramoso  ,  rosso  lucido  ,  foglie  ovali 
lanciolate  interissime  ,  bacche  nere  con  sugo  violetto.  È 
originaria  della  Virginia,  e  si  coltiva,  fiorisce  di  està.  La 
radice  ed  il  sugo  della  pianta  sono  drastici  ;  il  sugo  dello 
bacche  serve  a  tingere. 

Frassino  ,  Fraxinus ,  diandria  monoginia,  fam.  dello 
giasminee  —  Fiori  poligami ,  cal .  k  partito ,  cor.  di  4  pe¬ 
tali  ;  spesso  V  uno  e  i  altra  mancano  ,  frutto  alato  com¬ 
presso  bilocolare  —  L’ orno.  F.  ornus ,  frasso  ,  orniello  ; 
albero  con  foglie  opposte  dispari-  lanciolate  dentellate,  pic¬ 
ciuolo  comune  scanalato.  Vegeta  ne’ boschi,  fiorisce  in 
Aprile.  Da  questo  albero  si  ottiene  la  manna — F.  excel - 
sior, albero  che  differisce  dal  precedente  per  le  fìglioline  ova¬ 
li-acute,  dentate  fiori  senza  corolla,  samare  con  ala  ottusa. 
Vegeta  ne»  boschi  fiorisce  in  Marzo.  La  scorza  è  febbri- 
fuga  ed  astringente. 

Fummria  ,  diadelfia  esandria  ,  fam.  delle  leguminose — 
tal.  difillo,  cor .  gibbosa  alla  base,  o  speronata  ,  2  filamenti 
membranacei, ciascuno  de’quali  sostiene  3. antere, cariopside  glo¬ 
bosa  spesso  compressa- La  f. officinale, fumaria  minore  ha  gli  ste¬ 
li  eretti, foglie  picciuolate  alterne  bipinnate  glabre  glauche, fo- 
glioline  frastagliate  conioformi,  fiori  piccioli  a  racemi  lunghi , 
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rossi.  Vegeta  tra  le  biade  ,  fiorisce  in  Febrajo.  La  f.  ea- 
preolata  ,  f.  maggiore  ;  fusto  rampicante  ,  foglie  biternate 
co  foglioline  ovato-conioformi  color  verde  glauco  ,  pedun¬ 
coli  riflessi ,  fiori  bianco  giallicci  colle  punte  rosso-nera¬ 
stre.  Si  trova  nelle  siepi,  fiorisce  in  Marzo.  Ambe  herbe 
succennate  sono  amare  spiacevoli  ,  e  si  praticano  corno 
depuranti.  Fa  parte  delle  polveri  antitiscorbutiche. 

Cariofillata  ,  Gcum  urbanum  ,  G .  benedetta  ,  della 
icosandria  diginia  ,  fam.  delle  rosacee  —  cal.  10  fido  spe¬ 
lali  ,  carioptidi  coronate  da  stili  genicolati  ,  foglie  pennate 
colla  fogliolina  terminale  3  fida  più  grande  delle  altre  , 
quelle  del  fusto  ternate  colle  stipole  fogliacee  incise  ;  fio¬ 
ri  giallo-dorati ,  frutti  colf  apice  rossastro  in  capolini  ir¬ 
suti  colle  ariste  alquanto  nude  ,  pianta  irsuta.  Perenna 
nelle  selve  ,  fiorisce  in  Aprile.  La  radice  di  gariofillata 
ha  un  fìttone  orizzontale  ,  di  odor  grato  di  garofalo  ,  è 
assai  amera  ;  sicché  si  usa  con  vantaggio  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  autunnali  invece  della  china. 

Genziana,  della  pentandria  diginia,  fam.  delle  genziane: 
cor.  tubolosa  imbutiforme  divisa  in  4-8  lacinie  germe  cilin- 
dricn  ,  che  stimmiovati ,  eapsola  terete  aguzza  ,  loculare  bi¬ 
nde  e  —  Genziana  maggiore  ,  G.  lutea  ,  stelo  fistoloso  no¬ 
doso  alto  2.  piedi,  foglie  radicali  picetu  late  ovato-bislunghe 
quelle  del  fusto  sessili  ed  abbracciafusto  ovate  o  quasi 
cordate  verde  giallastro  ,  fiori  verticillati.  Perenna  nelle 
praterie  degli  altri  monti  ;  al  Matese  ,  alla  Majella  ,  al 
rollino ,  fiorisce  in  Luglio.  La  radice  è  cilindrica  ,  bruna 
all’esterno  ,  gialliccia  dentro’,  porosa  ,  molto  amara,  fra 
le  altre  sostanze  contiene  il  genzianino.  É  risolutiva  ed 
antifebbrile  ;  rimpiazza  la  china  nelle  occorrenze.  Essendo 
porosa  assorbe  1’  umidità  de’  seni  fistolosi  e  gli  dilata. 

Genzianella  ,  G.  acaulis  ,  G .  minore  ,  ha  le  foglie 
ovali-lanciolate  a  rosetta  ;  è  molto  amara.  Vegeta  sui 
monti  di  sopra  indicati  ,  e  vi  fiorisce  in  Luglio.  Forma 
più  varietà.  È  ottimo  stomachico  nelle  dispepsie  ;  equivale 
alla  china  nelle  febbri  intermittenti. 

Ginepro  ,  iunipcrus  ,  della  diecia  paliandria  ,  fam.  delle 
conifere;  fiori  maschi  amentacei,  antere  globose  nel  margine 
delle  squame  ,  fiori  femminei  in  amento  coronato  da  3  stili 
colle  squame  embricate  che  finiscono  in  una  specie  di  bacca 
1-3  sperma.  Il  ginepro  vero  ,  i.  communis  ,  frutice  molto 
ramificato  ,  foglie  terne  ,  pungenti  ,  glabre  concave  glau¬ 
che  sopra,  convesse  e  carinate  sotto,  bacche  picciole  pri¬ 
ma  verdi  e  poi  azzurrognole  ,  aromatiche  e  resinose.  Ve¬ 
geta  sugli  alti  monti  e  fiorisced  i  state.  Le  bacche  sono 
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toniche  e  stomachiche.  Dal  fusto  co  lle  incisioni  si  ricava 
la  resina  detta  sandracca  —  Il  ».  macrocarpa  che  vegeta 
presso  i  littorali  detto  anche  ni  bolo  ,  iannibolo  ,  ha  i 
rami  folti  e  pendenti,  foglie  trinervose,  i  frutti  obovato- 
ellittici  che  superano  la  lunghezza  delle  foglie —  li  i.  pha- 
nicea  ,  ianipero  ,  cedroricciò  ha  le  foglio  imbricate  ovato- 
ottuse  ,  bacche  quanto  un  pisello  sferiche  con  tre  semi. 
Nasce  presso  i  littorali ,  fiorisce  e  fruttifera  tra  Mag¬ 
gio  e  Giugno.  Le  bieche  di  queste  due  specie  si  sostitui¬ 
scono  a  quelle  del  ginepro  vero. 

Giusquiamo  ,  hyosciamus  ,  della  pentandria  monoginia  , 
fam.  delie  solanacee—  cal.  tuboloso  §.  fido  cor.  imbutiforme 
eoi  lembo  obliquo  ,  Cassola  con  ooverchio  orizzontale  a  guisa 
di  piissida  ,  molti  semi  —  Il  giusquiamo  bianco  ,  h.  albus , 
cannocchiale  ,  iosciamo  ;  stelo  di  2  piedi  frutescente,  foglie 
picciuolato  ovato-angolose  vischioso  ,  corolla  giallastra 
colla  fauce  tinta  di  violetto.  E  bienne  ,  vegeta  ne’  calci¬ 
nacci  ;  fiorisce  in  Maggio  e  Giugno.  Il  giusquiamo  vero 
h.  niger  è  erbaceo  annuale  e  si  distingue  per  le  foglie 
sessiii  abbracciafusto  con  lobi  acuti  verde  cupo  e  per  la 
fauce  della  corolla  screziata  di  nero.  Vegeta  ne’ fossi  e  sui 
colli  ,  fiorisce  in  Maggio. 

Ambe  le  specie  di  giusquiamo  anzìdetti  sono  eccellenti 
calmanti  freddi  ,  e  si  usano  indistintamente  per  le  prepa¬ 
razioni  officinali. 

Gnidio,  dephne  Guidimi ,  mazza  pe'  vescicanti  ,  della  ot- 
tandria  monoginia  ,  fam.  delle  dafnoidi  cal.  corollino  im¬ 
butiforme  caduco  ,  stami  inseriti  nel  tubo  della  corolla  , 
drupa  monosperma  —  Suffrutice  di  B'  piedi  tricotomi  fasti- 
giati  ,  foglie  perennanti  ,  lineari-lanciolate  sessiii  aguzze 
color  verde  chiaro,  fiori  a  pannocchia  ,  frutti  rosso-cina¬ 
bro.  Vegeta  nelle  colline  presso  i  littorali,  fiorisce  in  Giu¬ 
gno.  La  corteccia  è  caustica  e  strofinata  sulla  pelle  o 
applicata  a  permanenza  fa  innalzare  la  vescica. 

Gramigna  comune, pcispalum  o  cynodon  dactylon  della  rian- 
dria  diginia  ,  fam.  delle  graminacee  ;  spighe  ad  ombrella 
fiori  unilaterali ,  gluma  calieina  bivalve ,  gluma  corollina 
bislunga  cartacea  ,  valva  inferiore  mucronata  —  linguetta 
delle  foglie  barbata  ,  3  a  5  spighe  a  forma  di  ombrella  , 
fiori  sessiii  cigliosi.  Infesta  i  campi;  fiorisce  in  Maggio. 
La  radice  costituisce  la  gramigna  comune  che  è  mucila- 
ginosa  dolcigna  e  contiene  la  cinodina .  É  rinfrescante  e 
deostruente.  Secondo  i  botanici  la  radice  di  gramigna  ap¬ 
partiene  al  triticum  repens  graminacea  più  rara. 

Granato.  Punica  granatimi ,  melogramto ,  della  icosaa- 
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dria  monoginia,  fam.  dello  mìrtoidee.  cal.  $.  fido ,  5  petali 
pomo  con  10  loculamenti  c  molti  semi —  frutice  ramosissimo, 
foglie  opposte  lanciolate  interissime  verde  gialle  lucide  , 
fiori  con  brevissimo  peduncolo  con  calice  carnoso  che  di¬ 
venta  frutto  coronato  dalle  cinque  lacinie  persistenti.  È 
originario  della  Persia  e  si  coltiva.  I  fiori  nelle  officine  son 
detti  baiausti .  La  radice  è  grigio  gialliccia  all’  esterno  , 
rossiccia  nell’  interno  ,  amaro  stitica  ,  nauseosa  ;  contiene 
concino  e  la  granatina.  Si  usa  comunemente  per  espellere 
la  tenia  con  carico  decotto. 

Graziola  ,  Gratiola  officinali  della  diandria  monoginia- 
calice  di  7  fogliuzze  ,  cor .  rovesciata  col  lembo  cin¬ 
quefido  ineguale ,  4  stami  ,  de’  quali  due  sterili  ;  cessola  di 
due  cellette .  Steli  serpeggianti ,  foglio  sessili  lanciolate  ser¬ 
rate  ,  fiori  picciuolati  solitari.  Perenna  ne’  luoghi  acquitri¬ 
nosi  ;  fiorisce  in  Giugno.  É  drastica. 

Ipperico  ,  hypericum  perforatum  della  poliadelfia  ico- 
sandria,  fam.  delle  ipericoidee  —  cal.  5  partito ,  5  petali, 
5  fiascetti  di  stami ,  3-4-5  stili ,  Cassola  di  3-5  valve 
piegate  in  dentro  ,  molti  semi  minuti—  steli  ramosissimi 
dritti  con  due  linee  rilevate  che  scendono  dalla  base  delle 
foglie  che  sono  piccole  bislunghe  sessili  ottuse  sparse  di 
punti  trasparenti  ;  fiori  piccoli  a  pannocchie  corimbifor- 
mi  terminali,  petali  giallo-dorati  punteggiati  ne’margini.  Pe¬ 
renna  ne’ luoghi  incolti  fiorisce  in  maggio.  I  fiori  sono 
astringenti,  e  se  n’estrae  un  olio  che  un  tempo  si  usava 
per  rammarginare  le  ferite. 

Ipocistide, cytinus  /i«pom^*s,deirottandria  monoginia,  fam. 
delle  citinee  —  fiori  monoici, cal.  difillo,  cal.tubolos- camp,  net¬ 
tarifero ,  antere  sessili  inserite  sullo  stilo,  stimma  peltato  , 
fiacca  3  loculare  con  molti  semi  —  stelo  3  a  5  pollici  co¬ 
me  un  carcioffoletto  senza  foglie  e  vestito  di  squame,  ros¬ 
eo  di  sangue  ,  fiori  bratteati  a  mazzetti  terminali.  Nasce 
sulle  radici  de’  cisti  :  annuale  ed  il  suo  sugo  è  buono  a- 
Stringente  ;  entra  nella  teriaca. 

Iride  fiorentina  ,  iris  fiorentina ,  spatella  della  dian¬ 
dria  monoginia  ,  fam.  delle  iridee  —  spata  cartacea  ,  cor. 
tubolosa ,  divisa  in  6  parti  ,  lacinie  alterne  sovente  bar¬ 
bate  ,  pistillo  petaloideo  3  fido  cogli  stimmi  che  portano 
una  spiga  nella  faccia  esterna  ,  Cassola  3  loculare  ,  semi 
angolosi  —  foglie  distiche  ensiformi  verdi  glauche  ,  2  fio¬ 
ri  sessili  ,  corolla  bianca  barbata.  Perenna  ne’  margini  dei 
campi  ,  fiorisce  in  Aprile.  La  radice  è  amaro  inucilagino- 
sa  ed  odora  di  viola  ;  se  ne  prepara  il  decotto  espetto¬ 
rante. 
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Issopo .  hyssopus  offcinalis,  della  didinamia  ginnospcrmia, 
fam.  delle  labbrate  —  cal.  a  3 denti,  cor .  col  labbro  superio¬ 
re  smarginato ,  V  inferiore  3  lobo  ,  il  medio  grande  cordato , 
crenato  —  suffrutice  a  molti  fusti  semplici  alti  un  piede, foglio 
lanciolate  lineari  ,  fiori  verticillati  unilaterali.  Vegeta  in 
Lecce  e  si  coltiva  ne’  giardini.  E  aromatico  aperitivo  ed 
espettorante. 

Lattuga,  lactuca .  Genere  di  piante  della  singenesia  , 
tribù  cicoriacee  —  antodio  imbucato  conico  ,  formato  di 
squame  larghette  scariose  nel  margine  ,  ricettacolo  nudo  , 
pappo  stipitato.  La  lactuca  sativa  ha  foglie  rotondate  cor¬ 
date,  fiori  piccoli  giallastri  in  corimbo  ramoso,  stelo  tene¬ 
ro.  Il  sugo  latticinoso  costituisce  il  tridace  delle  officine;  se 
ne  prepara  1’  estratto  calmante  oggi  tanto  in  uso.  Le  fo¬ 
glie  sono  ammollienti  ,  perchè  pregne  di  mucilagine.  La 
virosa  ,  lattuga  velenosa  ha  le  foglie  verticali  ovato- 
conioformi  lobate  dentellate  collo  costole  spinose.  Nasce 
gui  colli  calcari ,  fiorisce  in  maggio.  Il  sugo  è  venefico  ; 
ma  T  estratto  a  dose  convenevole  è  ottimo  calmante. 

Lauroceraso  ,  lauro  regio  ;  prunus  lauro  cerasus  della 
icosandria  monoginia,  fam.  delle  rosacee  —  cal.  monofillo  in - 
fer.  campanulato  3  fido  deciduo  ,  cor.  rosacea  di  5  petali 
quasi  rotondi  concavi  patenti ,  20  a  30  stami  perigini  , 
drupa  ovoidale  rotonda  leggermente  solcata  da  un  lato  con 
nocciuolo  schiacciato.  —  Albero  con  foglie  coriacee  lucide 
verde  chiaro ,  ellittiche  con  denti  rari  ,  fiori  a  grappoli  , 
frutti  neri.  Vegeta  in  Trebisonda,  d’ onde  nel  1576  fu  por¬ 
tato  in  Europa  ,  ove  si  coltiva.  Le  foglie  contengono  aci¬ 
do  idrocianico ,  percui  odorano  di  mandorle  amare.  Se  ne 
prepara  l’ acqua  coobata  eh’  è  un  deprimente  di  primo 
ordine. 

Legno  quercino.  Con  tal  nome  6ono  distinti  i  fusti  del 
loranthus  ettropaeus  o  del  viscum  labum.  Il  primo  ha  il  calice 
superiormente  dentato ,  la  cor.  di  4-8  petali,  antere  bilo - 
colari —  fusto  di  3  piedi,  foglie  ristrette  alla  base  bislun¬ 
ghe  ottuse  ,  crasse  coriacee  nervose.  Parassita  sulla  quer¬ 
cia  ,  sul  pero  ,  sul  melo.  Il  legno  è  fosco  all’  esterno  » 
duro  ,  ed  è  depurante  :  entra  nelle  tisane  depuratone. 

Lichene  islandico,  cetraria  ìslandica,  della  crittogamia , 
fam.  delle  alghe;  ò  in  forma  di  membrana  lobata,  bianco 
verdiccia  con  orli  dentati  e  pelosi,  è  amaro  mucilaginoso  , 
contiene  gomma  ,  estrattivo ,  zucchero  liquido  ,  amaro  , 
clorofilla  ,  inulina  ,  ed  il  cetrarino.  É  ottimo  nutriente  ed 
espettorante.  Se  ne  prepara  la  gelatina  di  lichene  ,  le  pa¬ 
stine  ,  lo  sciroppo ,  il  decotto . 
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Linaria  ,  antirrhinum  linana  della  didinamia  angic~ 
Spermia  ,  fatn.  delle  personate-caJ.  5  partito  ,  cor,  pèrso - 
nata  calcarata  ,  Cassola  2  loculare  deiscente  con  denti  al - 
l’ apice--  stelo  cilindrico,  foglie  ammucchiate  lineari  acute, 
fiori  in  densi  racemi  gialli.  Nasce  ne’  margini  de’  campi  , 
fiorisce  in  autunno.  Tutta  1’  erba  è  idragoga  ;  e  se  ne 
forma  1’  unguento  di  linaria  che  è  calmante  1’  emorroidi 
dolenti. 

Lino,  Unum  usitaissimum ,  della  pentandria  pentaginia  , 
fam.  delle  linee  —  cal .  di  5  sepali,  5  petali  con  stami ,  at¬ 
taccati  ad  un  anello  perigino -  stelo  ramoso  in  cima  ,  fo¬ 
glie  lanciolato  lineari ,  fiori  a  corimbo  ,  petali  azzurri 
3  volte  più  lunghi  del  calice  ,  Cassola  globosa  a  cu¬ 
lminata  ,  semiellitici  lucidi  rossicci.  Annua  ,  spontanea 
ne’ luoghi  umidi  ,  si  coltiva  ,  e  da’ semi  si  ricava  un  olio 
purgante. 

Lingua  cervina  ,  seolopendrium  officiale ,  fam.  delle 
felci  sori  obliqui  a  doppia  serie  ,  fronda  ovale  lanciolata 
cardata  alla  base-acuta  in  punta.  Nasce  ne’ luoghi  acqui¬ 
trinosi  ,  nelle  gole  de’  pozzi.  Ha  le  virtù  del  capelvenere. 

Liquirizia,  glycirhyza  glabra,  regolizia ,  della  diadelfia 
decandria,  fam.  delle  leguminose—  cal .  Ulabbrato  gibboso , 
vesstillo  che  copre  ale  e  carena,  legume  ovato  compresso  di 
2  semi  —  radice  lunga  cilindrica  grossa  un  pollice  ,  rugosa 
fuora  ,  gialia  dentro  ,  dolcigna,  foglioline  ovate  glabre  pio¬ 
tiate^  legume  glabro.  Vegeta  ne’  luoghi  incolti.  Il  decot¬ 
to  della  radice  è  espettorante  e  raddolcente  sicché  giova  nelle 
irritazioni  delle  vie  respiratorie  e  genito-orinarie.  L’estrat¬ 
to  che  vedesi  comunemente  nelle  officine  si  usa  nel  mo¬ 
do  stesso. 

Luppolo  ,  kumulus  lupulus,  della  diecia  pentandria,  fam. 
delle  orticacee  cal.  di  5  sepali  senza  corolla  ,  antere  bi¬ 
noculari  ,  fiori  a  strobili  ,  involucri  squamosi  ,  2  stili , 
4  stimmi  —  stelo  rampicante  ,  foglie  lobate  scabre  con 
due  stipole  lineari  connate  alla  base  ,  fiori  in  grap¬ 
poli  ascellari  e  terminali  squamosi.  Fiorice  in  maggio  nelle 
^iepi.  Tuttfr  la  pianta  è  amara  ,  contiene  la  luppolina  ;  è 
diuretico  e  calmante  :  i  turioni  si  mangiano  ad  insalata. 

Malva,  malva  rotundifolia ,  della  monadclfia  poliandria, 
fam.  delle  malvaec e-cal.  esterno  3  fillo ,  Cassola  con  piu  semi 
disposte  in  giro-erba  con  stelo  diffuso  prostrato  ,  foglie 
rotonde  lobate.  E  annuale  ,  fiorisce  in  luglio  ,  e  vegeta 
dappertutto.  Tutta  V  erba  è  pregna  di  mucilagine  ,  onde 
si  usa  come  ammolliente  e  minarativa  in  decotto  e  cata¬ 
plasmi. 
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Marrubio  bianco  ,  marrubhtm  mtgare ,  della  didinamia 
ginnospermla  ,  fam.  delle  labbrate  cal.  con  5  a  10  den¬ 
ti  ,  cor,  col  labbro  supcriore  eretto  lineare —  steli  a  cespu¬ 
glio  ,  foglie  rotonde  crenate  rugose  tomentose,  fiori  a  ver¬ 
ticilli  globosi ,  calici  con  denti  spinosi  vegeta  ne’  ruderi  : 
fiorisce  in  Giugno.  Ha  sapore  amaro ,  ed  è  tonico  ed  espet¬ 
torante. 

Matricaria,  m.  parthenium,  arcemcsa  della  singenesia* 
tribù  delle  raggiate—  antodio  piano  imbricato  a  squame 
scariole  ,  ricettacolo  conico  nudo—  steli  eretti  ,  foglie  so¬ 
pradecomposte  lobate  ,  fiori  a  corimbo  ,  col  raggio  bian¬ 
co.  Si  coltiva  ne’giardini,  fiorisce  di  state,  ha  odore  sgrato 
e  nauseoso;  è  aperitiva  ed  emmenagoga. 

Melissa.  Genere  della  didinamia  ginnospermla,  fam. 
delle  labbrate—  cal .  col  labbro  superiore  alquanto  piano  3 
dentato  ,  V  inferiore  2  fido  ,  labbro  superiore  della  corolla 
smarginato  ,  V  infer .  3  lobo  ,  starni  ascendenti  —  La  me¬ 
lissa  offìcinalis  ,  cedronella  ha  lo  stelo  i.gono,  foglie  cor¬ 
date  picciuolate  opposte  crenate  irsute  ,  corolla  bianca , 
fiori  a  verticilli.  Nasce  presso  le  siepi ,  fiorisce  in  Giu¬ 
gno.  È  odorosa  ed  eccitante  ;  so  ne  prepara  l’acqua  stil¬ 
lata.  La  melissa  nepeta,  thymus  nepetat  nepeta  vegeta  dap¬ 
pertutto  ed  ha  le  foglie  ovato-cordate  piccole  dentate ,  ò 
glabra  o  con  fiori  cerulescenti  e  carnicini  corimbosi.  Ha 
odore  fragrante  ,  aromatico  ,  piacevole. 

Menta.  Genere  della  classe  ordine  e  famiglia  del  pre¬ 
cedente  —  cal,  5,  dentato  ,  di  rado  2  labbrato ,  cor,  qua¬ 
si  regolare  col  tubo  piu  alto  smarginato  —  La  inentha  pa¬ 
tiva  ,  m.  coltivata  comune  ha  le  foglie  ovali  glabre  ;  è 
molto  odorosa;  si  coltiva  e  fiorisce  in  està.  —  La  m.  ro. 
tundifolia ,  m.  selvaggia  ,  mentastro  ha  gli  steli  alti  2 
piedi ,  dritti  tetragoni  ,  foglie  opposte  sessili  ellittiche  to¬ 
mentose  ,  fiori  che  formano  una  spiga  di  3  pollici  con 
lunghe  brattee.  Perenna  nelle  strade  di  campagna  ,  fiori¬ 
sce  da  luglio  ad  agosto.  —  La  m.  macrostachya  ha  spi¬ 
ghe  cilindriche  quasi  interrotte  alla  base  ,  peduncoli  gla¬ 
bri  ,  foglie  cordato-ovate  ,  crenate  ,  rugose,  pelose  di  so¬ 
pra  ,  incanescenti  di  sotto.  Nasce  e  fiorisce  colla  prece¬ 
dente. 

Le  tre  specie  di  mente  sono  odorose  più  o  meno,  fra¬ 
granti  per  un  olio  essenziale  aromatico  che  contengono. 
La  loro  facoltà  è  tonica  ed  antelmintica. 

Mentila  pulegium  ,  paleggio  ;  erba  alta  circa  un  piede 
con  steli  rigidi  villosi,  foglie  opposte  brevemente  picciuo¬ 
late  pelosette  biancastre  ,  fiori  rosei  ,  verticilli  as.ccllar  i 
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globosi.  Vegeta  nelle  praterie  secche  ;  fiorisce  in  luglio. 
Contiene  copioso  olio  essenziale  aromatico  e  piccante  il 
quale  è  molto  eccitante. 

M.  piperita  ,  ha  le  foglie  picchiolate  ,  le  spighe  com¬ 
patte  ,  i  verticilli  ravvicinati  ,  alcuni  de’  quali  sembrano 
capolini  ;  ha  sapore  fervido  che  lascia  in  bocca  un  senso 
di  freddo  dovuto  alla  rapida  vaporizzazione  dell’  olio  vo¬ 
latile  che  contiene.  È  nativa  d’ Inghilterra  ,  e  si  coltiva 
ne'  giardini  ;  fiorisce  di  està.  Gode  potere  incitante  al  pa¬ 
ri  dello  specie  precedenti. 

Mercurella;  mercuriali s  annua ,  della  diecia  ennean- 
dria ,  fam.  dell’ euforbi acce  —  cai.  di  3-4  foglie  senza 
corolla  ;  9  a  12}  stami  con  antere  biloculari  ,  Cassola  ro¬ 
tonda  di  2  a  3  coccole  con  un  seme  in  ciascuna  —  foglie 
decussate  picciuolate  ovali-seghettate  con  denti  glandulosi 
cigliosi  ;  fiori  maschi  a  spighe  di  Jfìorellini  distanti  ,  che 
tramandano  il  polline  di  mattina,  fiori  femminei  aggruppa¬ 
ti  ascellari  sopra  cortissimi  peduncoli  semplici.  Nasce  dap¬ 
pertutto  ;  se  ne  prepara  1’  acqua  per  clistere. 

Migeioalsojle.  Lithospermum  ,  delta  pentandria  mono¬ 
mi  ni  a  ,  fam.  delle  boraginee  —  col .  5  partito  ,  cor .  im¬ 
butiforme  con  fauce  nuda  ,  antere  rinchiuse  ,  4  noci  nel 
fondo  del  calice  lisce  —  L.  officinale  ;  steli  di  2-3  piedi 
ramosi,  ruvidi,  foglie  alterno  sessili  lancioJate  con  3  ner¬ 
vi  ed  appuntate ,  fiori  bianchi  ascellari  formanti  un  race¬ 
mo  alla  sommità  de’  rami ,  noce  quanto  un  seme  di 
canape  lucida  e  dura.  Nasco  nelle  praterie  aride  , 
fiorisce  in  maggio.  Gode  potere  astringente;  i  semi  furo¬ 
no  creduti  litontritici  :  cosa  affatto  chimerica.  L .  purpu- 
rco-caerulcum  ;  ha  foglie  lanciolate  acuminate  con  unico 
nervo,  color  verde  cupo  con  peli  argentini  minuti ,  fiori 
a  racemi  terminali  gemelli,  corplle  azzurre.  Perenna  nel¬ 
le  selve  ;  fiorisce  in  maggio.  É  deostruente  :  si  prati¬ 
ca  in  decotto ,  e  se  ne  prepara  1*  estratto. 

Mirto  ,  myrtus  communi s ,  mortella  della  icosandria 
monoginia  ,  fam.  delle  mirtoidee  —  cal.  4-5  portilo  , 
bacca  1-3  loculare  con  1  a  5  semi  —  frutice  sem¬ 
preverde  che  si  eleva  fino  ad  8  piedi  ,  foglie-ovali 
lanciolate  acute  lucide  lisce ,  fiori  solitari  con  involucri 
di  due  brattee  corte  filiformi ,  bacche  ovali  porporine  ,  o 
nere  nella  maturità.  Vegeta  ne’  colli  marittimi ,  fiorisco 
in  maggio.  Contiene  molto  concino  ;  sicché  ò  ottimo  a- 
stringentc. 

Nasturzio  acquatico.  Nastartium  officinale,  crescione, 
della  tetradmamia  siliquosa  ,  fain,  delle  crocifere  caU 
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patente  ,  siliqua  coronata  dallo  stilo  breve  colle  valve  con¬ 
vesse  ,  semi  a  due  serie  —  Steli  fistolosi  prostrati  ,  foglie 
impari  pinnate  con  foglioline  rotondate  verdi  cupo  ,  sili¬ 
que  cilindriche.  Vegeta  ne’  rigagnoli  ,  fiorisce  in  aprile. 
Il  sugo  dell’erba  è  austero  ed  antiscorbutico  di  primo 
ordine ,  e  lo  stelo  colle  foglie  si  mangiano  ad  insalata. 

Ninfea  bianca,  mjmphaea  alba  della  icosandria  diginia, 
fam.  delle  ninfacee  —  cal.  con  4-5  sepali ,  stami  este¬ 
riori  dilatati  inseriti  al  germe  ,  stimma  stellato  raggiato 
glanduloso  nel  mezzo,  bacca  moltiloculare  —  grosse  radici 
carnose-legnosette  ,  foglie  con  lunghissimi  picciuoli  , 
rotondato-cordate  carnosette  molto  larghe  ,  fiore  bian¬ 
co  del  diametro  di  3  pollici  con  molti  petali  più  lun¬ 
ghi  del  calice  con  lungo  peduncolo  che  si  apre  a  fior  di 
acqua  ;  dopo  la  fecondazione  il  peduncolo  si  ritira  nel 
fondo  delle  acque  ,  frutto  a  bacca  moltiloculare  rotonda. 
Questa  bella  pianta  nasce  nel  laghetto  presso  gli  Astro- 
ni ,  Fondi ,  Lecce  ,  fiorisce  da  maggio  a  giugno.  Il  de¬ 
cotto  e  lo  sciroppo  è  ottimo  nelle  tossi. 

Olmo,  ulmus  campestris ,  della  pentandria  monoginia  > 
fam.  delle  amentacee—  cal.  da  5  ad  8  lobi  campaniforme  t 
8  stami  ,  frutto  samara  —  albero  con  foglie  alterne 
biseghettate  ruvide  ,  piccoli  fiori  a  mazzetti  sessili,  mem¬ 
brana  del  frutto  smarginato.  Vegeta  ne’  boschi ,  fiorisce 
in  marzo.  La  scorza  è  amara  ,  astringente  ed  antifeb¬ 
brile. 

Ononide  spinosa,  ononis  spinosa ,  fermafaie  ,  della  dia- 
delfia  decandria  ,  fam.  delle  leguminose  —  cal.  5  partito 
con  le  lacinie  lineari  ,  vessillo  striato  ,  legume  turgido  scs - 
sile  con  1  a  2  semi ,  stami  monadelfici  —  Radice  ramosa 
legnosa  della  grossezza  di  un  pollice  ,  cilindrica  molto 
lunga  ,  steli  ramosissimi  che  formano  cespugli  ,  muniti 
di  lunghe  spine  acute  ascellari  ,  fogliose  pube-scenti  ,  fo¬ 
glie  ternate  colle  foglioline  ovali  pubescenti  seghettato  , 
le  superiori  semplici  ,  stipole  semiabbracciafusto  ,  fiori 
rosei  con  corti  peduncoli.  Vegeta  nelle  praterie  umide  , 
fiorisce  in  Luglio.  Il  decotto  della  radice  opera  da  diure¬ 
tico  ed  anticalcoloso. 

Origano  ,  origamm  vulgare ,  arecata  della  didinamia 
ginnospermia  ,  fam.  delle  labbrate  —  fori  spienti  brat¬ 
teati  ,  cal .  5  dentato  di  rado  2  labbrato  ,  cor .  col  labbro 
superiore  intero  e  l'inferiore  3  fido ,  stami  inclusi  —  Steli 
villosi  dritti  ramosi ,  foglie  picchiolate  ovate  ottuse  villo¬ 
se  di  sotto  ,  fiori  a  spighe  lunghe  un  pollice  ,  per 
la  metà  coverti  di  brattee  ,  corolle  rosse»  Vegeta  sulle 
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colline  calcari ,  fiorisce  di  està.  E  odorosa  e  fragrante 
per  un  olio  volatile  che  contiene  ;  si  usa  per  condimento 
sopra  alcune  vivande  ,  e  come  eccitante  ed  errina  in  me¬ 
dicina. 

Ortica  ,  urtica  ,  della  classe  monecia  sia  ,  or¬ 
dine  tetrandria,  fam.  delle  urticac ee — calice  de  fiori  ma¬ 
schi  4  partito  ,  quello  de '  femminei  bivalve  pennicellato  , 
ssme  unico  —  L’u.  urens,  ardica,  ha  le  foglie  rotondo-el- 
littiche  profondamente  dentate  ,  stipole  acute  assai  piccio- 
le  ,  fiori  quasi  sessili  in  grappoli  ascellari.  Tutta  la  pianta 
è  rivestita  di  stimoli  scottanti.  Vegeta  dappertutto,  è  an¬ 
nuale  e  fiorisce  in  Aprile.  Gode  virtù  astringente  e  con 
essa  si  fanno  le  orticazioni. 

L'u.  membranacea  etpilulifera  sono  anche  comuni..  La  pri* 
ma  ha  la  spiga  alata  ,  e  la  seconda  i  grappoli  ascellari 
quasi  sessili  :  caratteri  puramente  distintivi,  lì  u,  dioica 
vale  lo  stesso. 

Osmunda  reale,  osmanda  regalis,  graziosa  felce  con  ca¬ 
selle  globose  peduncolate  striate  bivalvi  a  pannocchia, 
frondi  due  volte  pinnate,  foglioline  lanciolate  intere;  radici 
oscure  risultanti  da  un  ceppo  rentrale  con  fibre  quanto 
una  penna  da  scrivere.  Vegeta  presso  i  laghi  ,  in  Fondi. 

La  radice  serve  a  preparare  lo  sciroppo  di  osmunda 
contro  la  rachite. 

Papavero,  papaver ,  genere  della  poliandria  diginia, 
fam,  delle  papaveracee  —  cal.  caduco  di  2  sepali ,  4  pe¬ 
tali ,  nessuno  stilo,  Cassola,  l.  loculare  aperta  nell'apice  sotto 
lo  stimma  persistenti  —  Il  p.  rhoeas ,  papavero  erratico  , 
papaveraccio ,  rosaiaccio ,  papagnello  ha  lo  stelo  erbaceo  di 
due  piedi  coperto  da  setolette,  foglie  pennato-partite  colle 
lacinie  lanciolato-dentate  ;  fiori  peduncolati  ascellari  un¬ 
tanti  ,  cor.  4  potala  color  rosso-cinabro  con  macchia  nera 
alla  base  ,  Cassola  glabra  ovoidale  lunga  circa  6  lineo. 
Vegeta  dappertutto  ,  fiorisce  in  Maggio.  I  petali  sono  nar¬ 
cotici  ,  e  se  no  prepara  il  decotto  e  lo  sciroppo  calmante 
ed  aspettorante. 

Il  p .  somniferum  ,  papavero  bianco  o  domestico  ,  ha  le 
foglie  abbracciafusto  intagliato  inegualmente  ,  fiori  bianchi 
rosei  con  macchia  livida  alla  base  ;  tutta  la  pianta  è  gla¬ 
bra  e  color  verde  glauco.  Erba  annuale  che  si  coltiva  per 
ornamento  de’ giardini,  e  fiorisce  in  Aprile.  Dalle  Cassole 
si  ricava  1’  oppio.  Il  decotto  delle  medesime  è  narcotico 
ecci tento  e  stupefaciente.  Se  ne  deve  temere  T  abuso  nei 
ragazzi. 

Parietària  ,  paritaria  indaica  erba  di  muro  della  poli- 
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gamia,  fam.  delle  lirticacee — fiori  con  involucro,  gl’ er- 
mafroiditi  col  cal.  tuboloso  V  partito  ,  nessuna  corolla  , 
k  stami  con  filamenti  elastici ,  germe  coronato  dallo  stim¬ 
ma  a  pennello  —  stelo  rossastro  eretto  villosetto, foglie  al¬ 
terne  lanciolate  oppure  ovato-lanciuolate  picciuolate,  verdi 
oscure  punteggiate  da  sotto  e  con  irsuzie  lucida  che 

10  fa  aderire  alle  vesti  ,  fiori  in  glomeri  ascellari.  Perenna 
sulle  mura  e  ne’  luoghi  umidi  dappertutto  ,  fiorisce  in 
maggio.  Contiene  nitrato  di  potassa  ;  è  rinfrescante  e  diu¬ 
retica.  La  parietaria  suddetta  è  tenuta  generalmente  per 
la  p.  officinalis  ,  ma  questa  ne  differisce  per  la  corolla 
del  fior  maschio  rotata  colle  lacinie  patenti.  É  più  rara- 

Pervinca,  vinca ,  della  pentandria  monoginia  ,  fam,  della 
apocinee  —  cor.  ippocrateri forme,  fancc  con  5  pieghe  ,  colle 
lacinie  obliquamente  troncate  ,  filamenti  nell'  apice  dilatati 
colle  squame  concave  ,  antere  membranacee  2  loculari  —  La 
v.  minor ,  ha  gii  steli  filiformi  stoloniferi,  foglie  lanciolate 
verde  cupo  opposte  col  margine  senza  ciglia,  corolla  vio¬ 
letta  col  tubo  più  lungo  del  calice.  Vegeta  ne’  luoghi  om¬ 
brosi  ;  fiorisce  in  maggio.  La  v.  major  differisce  dalla  pri¬ 
ma  per  le  foglie  ovate  verde  chiaro  cigliose  e  le  lacin  ie 
del  calice  quasi  quanto  il  tubo  della  corolla.  Si  trova  nei 
luoghi  suindicati. 

Ambe  le  pervinche  sono  amare  astringenti,  e  se  ne  usa 

11  decotto  per  gargarizzare  nelle  angine  croniche. 

Piantaggine  ,  plantago ,  cinquenervi,  genere  della  tetran- 

dria  diginia,  fam.  delle  plantagineé  —  cal.  4  fido  inferiore , 
cor  4  fida  quasi  rotata  inferiore ,  Cassola  h  gona  che  si 
apre  orizzontalmente  con  due  loculamenti ,  molti  o  pochi  se¬ 
mi .  La  piantaggine  maggiore  ,  p.  major ,  ha  lo  scapo  te- 
rete  ,  le  foglie  ovali  con  molti  nervi  dal  picciuolo  fino  al- 
P  apice  r  fiori  a  spiga  lunga  ,  Cassola  con  8  semi.  Nasce 
nelle  praterie  umide  ,  fiorisce  in  maggio.  La  cinque- 
nervi  o  piantaggine  minore  ,  p.  lanceolata  ha  gli  scapi  lun¬ 
ghi  solcati ,  fiori  a  breve  spiga  ,  le  foglie  lanciolate  lun¬ 
ghe  ;  tutta  la  pianta  ò  villosa  verde  cupo.  Nasce  e  fiori¬ 
sce  ne’  luoghi  aridi. 

Ambe  le  specie  gono  raccolsi  per  preparne  V  acqua  di 
piantaggine  che  è  leggiero  astringente.  Lo  psìllio,  p .  psyl- 
lium  ,  che  ha  lo  stelo  ramoso  ,  foglie  lineari  ricurve  , 
fiori  in  capolino  ovale.  Nasce  ne’luoghi  incolti.  I  semi  mi¬ 
nuti  sono  mucilaginosi  come  quelli  eli  cotogno. 

Piantaggine  acquatica,  alisma  plantago  ,  dell’esandria 
poliginia,  fam.  delle  alismacee—  cal.  corollino  di  6  fogliuz- 
ze  ,  molte  Cassole  a  stella  con  uno  o  due  semi.  Stelo  per- 
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pendicolare  striato  fistoloso  con  rami  primari  e  secondari 
in  verticilli  di  mezzo  pollice  ,  foglie  tutte  radicali  erette 
ovali  con  7  a  9  nervi  ;  fiori  a  3  petali  rossi  o  bianchi. 
Vegeta  ne’  luoghi  paludosi  ,  fiorisce  in  Agosto.  Si  è  van¬ 
tata  noli’  idrofobia  ,  nell’  epilessia  ;  ma  è  riescita  infrut¬ 
tuosa, 

Poligala  nostrale  ,  polygala  vulgaris  della  diadelfia 
ottandria  ,  fam.  delle  poligalee— cal.  5  partito  con  2  laci¬ 
nie  aliformi  persistenti ,  3  a  5  petali  uniti  col  tubo  staa - 
minee  ,  Cassola  cordata ,  semi  pubescenti  coronati  —  fiori  a 
racemi  ,  steli  erbacei  diffusi  ,  foglie  alterne  sessiìi  lan¬ 
ciolate  ,  ale  del  calice  rotondo-ellittichc  color  bleu.  Na¬ 
sce  ne’  monti  calcarei  del  regno  ,  fiorisce  in  Giugno.  La 
radice  è  espettorante,  e  nelle  occorrenze  si  sostituisce  alla 
p.  virginiana. 

Polio  montano  ,  teucrium  polium ,  erba  di  S.  Lorenzo 
della  classe  ordine  famiglia  e  genere  del  camedrio  —  stelo 
suffruticoso  con  rami  4-goni ,  foglie  ellittiche  verdi  sopra 
tomentose  sotto  ,  calice  campanolato.  Tutta  la  pianta  è 
tomentosa.  Nasce  ne’  colli  marittimi  ;  fiorisce  in  maggio, 
É  aromatica  e  tonica  ;  entra  nella  teriaca. 

Polipodio  ,  polypodium  vulgare ,  p.  quercino  della  crit¬ 
togamia  ,  fam.  delle  felci — sori  nudi  quasi  rotondi ,  sotto 
il  dorso  delle  frondi,  anello  articolato —  fronda  1  piede  lun¬ 
ga  profondamente  pinnatifìda  con  pennoline  bilunghe  lan- 
ciolato-seghettate  ,  sori  in  due  serie  parallele  giallicci  , 
radice  squamosa  ,  pianta  verde  chiaro.  Nasce  sulle  mura 
vecchie  ,  sui  tronchi  di  annose  querci  ,  fruttifica  in  Gen¬ 
naro.  Gode  potere  alquanto  astringente  ;  si  usava  nelle 
annose  ostruzioni. 

Porcellana  ,  pertulaca  oleracea ,  porchiacca  della  do- 
decandria  monoginia,  fam.  delle  portulacacee —  cal.  2  par¬ 
tito  caduco  ,  petali  4-5  attaccati  alla  base  del  calice ,  stilo 
5  partito  ,  Cassola  Sloculare  che  si  fende  intorno  intorno 
con  molti  semi  fissati  a  placente  libere — steli  ramosi  dicoto¬ 
mi,  distesi  per  terra,  foglie  crasse  spatolato — conioformi, 
fiori  che  si  aprono  dalle  8  alle  1 J  antimeridiane  colla  co¬ 
rolla  gialla.  Vegeta  ne’  seminati  ,  è  rinfrescante  ;  sicché 
si  usa  nelle  malattie  irritative  delle  vie  genito-orinarie  ; 
e  si  mangia  ad  insalata. 

Primavera  f  primula  acaulis ,  contraierva  nostrale  del¬ 
la  pentandria  monoginia,  fam.  delle  primulacee  —  fiori 
in  ombrella  muniti  d’ involucri,  cal.  tuboloso  5  fido  o  5 
dentato  persistente  ,  cor.  ippocrateriforme  col  lembo  in  5 
lobi ,  cctsscla  con  10  denti  nell"  apice  e  molte  semenze* 
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radice  fibrosa  ,  foglie  tutte  radicali  bislunghe  rotonde  al- 
r  estremità  ,  color  verde  chiaro ,  appena  dentate  crespe  , 
pelosette  ,  peduncoli  che  nascono  dalla  radice  ,  fiori  gial¬ 
li  ,  lacinie  del  calice  acute.  Nasce  nelle  selve  ,  fiorisce 
in  Febbrajo.  Le  radici  sono  aromatiche  e  nauseose  e  si 
sostituisce  alla  controierva. 

K  afa  no  rusticano  ,  cochlearia  armoràcia,  radice  forte  , 
(v.  coclearia)  —  stelo  di  due  piedi  ramoso,  foglie  radicali 
erette  grandi  picciuolate  ovali-bislunghe  crenettate  glabre, 
piccioli  fiori  bianchi  racemosi.  É  nativa  d’Inghilterra  c  si 
coltiva  presso  noi.  La  radice  ch’ò  crassa,  acre,  si  usa  co¬ 
me  diuretica  e  per  far  risvegliare  f  appetito. 

Robbia,  rubia  peregrina  della  tetrandria  monoginia,  fam. 
delle  rubiacce-cor.  rotata  quasi  campanulata  ,  4  fida , 
2  bacche  con  unica  semenza  senza  corona— steli  4  angolari 
scabrosi,  foglie  lanciolate  4-6  per  verticillo  perennanti  con 
i  margini  aculeati.  Perenna  nelle  siepi ,  fiorisce  in  luglio. 

Le  foglie  perennanti  col  margine  aculeato  fanno  distin¬ 
guere  questa  specie  dalla  robbia  de’  tintori  vera,  rubia  tin- 
ctorum. 

La  radice  di  robbia  contiene  fra  le  altre  una  materia 
colorante  rossa  che  colora  le  ossa ,  le  orine  ed  il  latte 
degli  animali  che  la  mangiano.  Si  è  creduta  buona  nella 
rachite ,  ma  questa  virtù  è  vana. 

Rosmarino  ,  rosmarini is  officinali  della  diandria  mono¬ 
ginia  ,  fam.  delle  labbrate—  cal  2  labbrato  superiore  intero , 
cor.  ring  ente  col  labbro  superiore  2  partito  —  suffrutice  di 
circa  6  piedi  ,  foglie  opposte  lineari  sessili  piegate  negli 
orli,  biancastre  nella  pagina  inferiore.  Vegeta  sui  colli  ma¬ 
rittimi  ,  fiorisco  quasi  tutto  1*  anno.  Ha  odore  aromatico, 
sicché  è  eccitante  diffusivo.  S’impiega  per  profumi. 

Rusco  ,  ruscus  aculeatus ,  brusco,  pugnitopo  della  mona* 
delfìa  triandria,  fam.  delle  asparagine — fiori  dioici,  cal.  in¬ 
feriore  6  partito  colle  lacinie  interne  corolline ,  tubo  an¬ 
teri  fero  cilindrico  troncato,  bacca  globosa  3  loculare-fru- 
tice  sempre  verde  ,  foglie  alterne  ovali  colla  punta  spi¬ 
nosa  ,  coriacee  ,  fiori  che  nascono  sulla  pagina  superiore 
delle  foglie.  Nasce  nelle  selve  ,  fiorisce  in  marzo.  La  ra¬ 
dice  è  una  delle  cinque  aperienti  ;  è  carnosctta  e  bian¬ 
chiccia. 

Ruta  capraria  ,  galega  officinali  delia  diadeìfia  icosan- 
dria,  fam.  delle  leguminose —  cal.  con  5  denti  eguali,  legu¬ 
me  obliquamente  1  loculare  con  molti  semi  *—  steli  alti  3-4 
piedi  ramosi  lisci  ,  foglie  pinnate  di  8  a  10  coppie  di  fo¬ 
glioline  quasi  sessili  lanciolate  intatte  ,  due  stipole  alia 
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base  del  picciuolo  acuminate  sagittale  striate  ,  fiori  a 
grappoli  ascellari  accompagnati  da  piccole  stipole  filifor¬ 
mi,  legume  lungo  pollice  uno  e  mezzo  dritto  stretto  acumi¬ 
nato  ,  semi  reniformi.  Vegeta  ne’  luoghi  umidi  acquitrino- 
si  ,  fiorisce  tra  maggio  e  Giugno.  Entra  nella  composizio¬ 
ne  dell’  acqua  teriacale. 

Rovo,  rubus  fruticosus ,  roste  della  icosandria  diginia, 
fam.  delle  rosacee  —  cal.  5  fido ,  5  petali ,  bacca  polisper - 
ma  coronata  dal  calice  —  steli  fruticosi  pentagoni  ,  molto 
lunghi  ,  foglie  digitate  di  cinque  foglioline  ovali  serrato 
glabre  picciuolate  verde  fosco  di  sopra,  biancastre  disot¬ 
to  ,  fiori  bianchi  o  rosei  a  corimbi  terminali,  frutti  prima 
rossi  e  neri  nella  maturità  ,  che  son  detti  morole .  Tutta 
la  pianta  è  munita  di  aculei.  Le  cime  tenere  di  questa 
pianta  si  usano  in  decotto  come  depuranti  ed  anti sifilitici. 
Bei  frutti  si  forma  V elettuario  diamor on  eh’ è  espettorante. 

Salvia  ;  genere^  della  diandria  monoginia  ,  fam.  delie 
labbrate  —  cal .  labbrate  5-5  dentato ,  cor.  2  abiata  col  lab¬ 
bro  superbire  galeato ,  V  inferiore  5  lobo  ,  filamenti  mu¬ 
niti  di  un  appendice  ove  è  attaccata  uri  antera  sterile  a 
guisa  di  leva. 

La  salvia  ojficinalis  ,  suffrutice  a  molti  steli,  foglie  lan¬ 
ciolate  ovate  ,  crenulate  rugose ,  fiori  venticillati  con 
brattee ,  calice  mucronato  ,  pianta  villosa.  Nasce  nelle 
montagne  meridionali,  fiorisce  in  Giugno  Contiene  un  olio 
volatile  odoroso  ;  sicché  è  pianta  tonica  e  corroborante 
nelle  dispepsie  annose. 

Salvia  sclarea  ,  matricaria  del  volgo  ;  foglie  cordate 
villose  ,  rugose  crenettate,  brattee  fiorali  più  lunghe  del 
calice-concave  acuminate  colorate.  Perenna  ne’  colli  apri¬ 
ci  ,  fiorisce  in  luglio.  È  odorosa  e  fragrante  t  e  si  ado¬ 
pera  come  emmenagoga  ;  le  sue  qualità  sono  incitanti. 

Salsa  paesana,  della  esandria  monoginia  fam.  delle  smi- 
lacine  fiori  dioici  ,  cer  o  cal.  persistente  6  partito ,  stilo 
brevissimo  con  3  stimmi  ,  bacca  con  3  semi,  radice  pe¬ 
renne  articolata  ,  steli  angolosi  aculeati  gracili  arrampi¬ 
canti  per  mezzo  di  cirri ,  foglie  alterne  coriacee  cordate 
nervose  ,  fiori  a  grappoli  terminali.  Perenna  nelle  siepi , 
fiorisce  in  autunno.  La  radice  è  ottimo  rinfrescante  e  de¬ 
purante. 

Sanìcola,  sanicula  europaeay  diapensia ,  della  pentandria 
diginia  ,  fam.  delle  ombrallifere  —  ombrella  capitata ,  invo¬ 
lucro  di  poche  foglioline  ,  fioretti  poligami  ,  cal  persistente , 
frutti  bislunghi  privi  di  coste  e  con  setole  uncinate  ,  divisi¬ 
bili  in  due  semi —  stelo  gracile  alto  circa  uti  piede,  foglie 
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con  lunghi  picciuoli  palmate  con  3.  lobi  ottusi  den¬ 
tati  ,  lisce  ,  lucide  ,  ombrella  col  raggio  medio  semplice  » 
gli  altri  due  raggi  divisi  ad  ombrellette  globose  dense  , 
fiori  sessili ,  quelli  della  circonferenza  ermafroditi  ,  i  ri¬ 
manenti  maschi.  Perenna  nelle  selve  ,  fiorisce  in  Giugno. 
Ha  sapore  amaro  austero  acre  ,  e  potere  astringente. 

Santolina  marittima  ,  athanasìa ,  otanthus  maritimus  , 
della  singenesia,  fam.  delfeupatorinee — antodio  emisferico 
embricato  ,  ricettacolo  paleaceo  ,  appendici  dei  fioretti  con¬ 
giunte  a  due  germi ,  pappo  raro — erba  alta  circa  un  pie¬ 
de,  foglie  semi  abbracciafusto  larghe  3  linee  appena  crena¬ 
te  ,  fiori  gialli  a  corimbo  ,  tutta  la  pianta  è  munita  di 
denso  tomento  bianco.  Perenna  ne’ littorali ,  fiorisce  in 
Agosto.  E  ottimo  astringente,  e  vale  assai  nelle  profuse 
emottisi. 

Saponaria.  S.  Offlcinalis  della  decandria  diginia,  fam. 
cariofillee — cal.  cilindrico  nudo  alla  base  ,  peali  colle  un¬ 
ghie  lunghe  quanto  il  calice.  Stelo  articolato  prostrato  , 
foglie  ovali  sessili  opposte  trinervose  ,  fiori  a  mazzetti 
terminali  rosso-pallidi.  Nasce  ne’  margini  de’  campi ,  fio¬ 
risce  in  maggio.  Contiene  una  sostanza  analoga  al  sapone 
che  si  osserva  comprimendola  colle  mani  nell’  acqua.  È 
eccellente  deostruente  ed  aperitivo ,  ed  antisifditico  ;  può 
entrare  nelle  tisane  depuratorie. 

Santoreggia  ,  satureia  greca ,  falso  issopo  ,  della  di- 
dinamia  ginnospermia ,  fam.  delle  labbrate — cal.  sfido  col 
labbro  superiore  intero  smarginato ,  V  inferiore  diviso  in 
tre  lobi  quasi  uguali  al  labbro  superiore — steli  suffruticosi , 
foglie  ovate ,  pubescenti  di  sotto  ,  verdi  sopra  ,  le  fiorali 
sono  quasi  lineari  ;  verticilli  lungo  la  metà  superiore  di¬ 
stanti  tra  loro,  cor.  porporine. Nasce  sopra  le  mura,  fiorisce 
tra  Giugno  e  Settembre.  È  odorosa  ed  aromatica,  e  si  so¬ 
stituisce  all’  issopo  vero. 

Scilla,  scilla  maritima  ,  dell’esandria  monoginia,  fam. 
delle  gigliacee  —  cor.  quasi  rotata  ipogina  ,  stami  in¬ 
seriti  alla  base  de’ petali  ,  Cassola  ovale  3  loculare— bulbo 
assai  grosso  squamoso  ,  molte  foglie  tutte  radicali  oblun- 
•  ghe  ottuse  glabre  lucide  lunghe  circa  1.  piede  ,  larghe 
2-3  pollici  ,  scapo  dritto  alto  fino  a  3  piedi  cilindrico  , 
racemo  conico  di  fiori  bianchi  ,  ciascun  peduncolo  porta 
una  piccola  brattea  subulata  alla  base.  Vegeta  ne’ littorali, 
sviluppa  le  foglie  in  Novembre ,  e  lo  scapo  ed  i  fiori  in 
Agosto.  Il  bulbo  è  acre  e  serve  in  medicina  come  diure¬ 
tico  ,  se  ne  prepara  V  ossimele  ,  V  aceto ,  il  decotto  per  le 
idropisie  annose. 
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Sena  nostrale,  coluteci  arborescens,  della  diadelfìa  de-” 
candria,  fam.  delle  leguminose — cor.  papiglionacea  col  ve¬ 
stilo  macchiato  in  mezzo  ,  legume  membranoso  rigonfiato 
a  guisa  di  vescica—- frutice  di  circa  6.  piedi,  foglie  pinna- 
te  di  7  a  10  coppie  ,  opposte  ellittiche.  È  comune  nell© 
siepi  ,  fiorisce  in  Maggio.  Le  foglie  si  sostituiscono  a  dop¬ 
pia  dose  alla  sena  alessandrina, 

Senapa.  Sinapis  nigra  della  tetradinamia  siliquosa,  fam* 
delle  crocifere — cah  patentissimo  ,  siliqua  cilindrica ,  semi 
in  una  sola  sene-erba  ramosissima,  foglie  lirate  verdi- ne¬ 
rastre  ,  fiori  gialli  in  lunghi  racemi  terminali  ,  siliqua  te^ 
tragona  terminata  da  un  cornetto  persistente.  Nasce  ne’ 
margini  de’ campi,  fiorisce  in  Aprile.  I  semi  sono  minuti 
rossicci  acri ,  ed  impiegansì  a  preparare  la  massa  pe’  se¬ 
napismi. 

Solano,  solanum  ,  solatro  ,  genere  di  piante  della  pen- 
tandria  monoginia,  fam. delle  solanacee — cor. rotata  in  5,  lobi 
acuti  ,  antere  che  si  aprono  per  un  foro  in  cima  ,  bacca 
rotonda  con  2  a  6  loculamentù 

Solanum  nigrum ,  pomidorella  selvaggia:  erba  molto  ra¬ 
mosa  ,  foglie  ovato  picciuolate  ,  angolose  dentate,  gemel¬ 
le  ne’  rami ,  pelosette  ,  ombrelle  di  circa  5  peduncoli,  fio¬ 
ri  pendenti,  bianchi  ,  bacche  rosse  ,  e  quindi  nere  nella 
maturità.  E  annuale  ,  nasce  dappertutto  ,  e  fiorisce  quasi 
per  tutto  F  anno.  Il  decotto  è  diuretico  e  calmante;  il  ca¬ 
taplasma  anche  calma  i  dolori. 

Solanum  sodomaeum  ,  solano  spinoso ,  ,  suffrutice  coti 
aculei  acuti  cornei  giallo-ranciati ,  retti  dilatati  alla  base, 
foglie  bislunghe  sinuato^pinnatifìde  glabre  sopra  ,  villose 
sotto  ,  cah  aculeati  ,  corolle  violette  ,  bacche  del  diame¬ 
tro  di  un  pollice  ,  verde  chiaro  ,  giallastro  nella  maturità. 
Perenna  ne’  littorali  ,  fiorisce  quasi  tutto  1’  anno.  Le  foglie 
in  decotto  sono  ottimo  diuretico. 

Sperone  di  cavaliere.  Delphinium  peregrìnum  ,  della 
poliandria  triginia ,  fam.  delle  rannucolacee — nessun  calice , 
corolla  dì  5.  petali,  irregolari ,  il  superiore  speronato — stelo 
alto  circa  2.  piedi  con  rami  rigidetti  patenti  ,  foglie  fra- 
stagliate  con  lacinie  bislunghe  ottusette  -,  le  superiori  per- 
loppiù  semplici  lineari  ,  nettari  di  due  pezzi  ,  3  Cassole  ; 
tutta  la  pianta  è  verde  glauco,  È  annuale  ,  tra  le  rac¬ 
colte  ,  fiorisce  in  aprile.  É  vantata  contro  le  febbri  in¬ 
termittenti  per  le  annose  idropisie. 

Stramonio  ,  datura  stramonium  fetente  ,  f e  fuso  della 
pentandria  monoginia,  fam.  delle  solonacce— calice  tubolo¬ 
so  che  si  fende  orizzontalmente  dopo  la  fecondazione ?  cor. 
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t mbutiforme  piegata  col  lembo  dentato  ,  stimma  bilobo  v 
Cassola  ovoidale  quadrivalve — stelo  assai  ramoso  ,  foglio 
picciuolate  glabre  ovate  angoloso-dentate  acute  ,  le  supe¬ 
riori  opposte  ;  bori  con  brevi  peduncoli  ,  corolla  bianca 
campaniforme  ,  Cassola  ovoidale  sierica  munita  di  spesse 
spine.  È  annuale,  fiorisce  da  Giugno  ad  Ottobre.  L’estrat¬ 
to  di  questa  pianta  è  un  ottimo  calmante  freddo. 

Stafisagbia  ,  delphinium  staphìsagria — stelo  ramoso 
coperto  di  morbida  peluria  ,  foglie  palmate  con  lobi  ot¬ 
tusi  trifidi  ;  fiori  azzurri  a  lungo  racemo  con  brattee.  E 
annua  ,  nasce  in  Puglia  ed  in  Calabria,  fiorisce  in  Aprile. 

L’ estratto  adoperasi  con  vantaggio  come  calmante  e 
narcotico. 

Tàràssaco,  leontodon  taraxacum  della  singenesia  eguale 
fam.  delle  cicoriac  ee — antodio  poli  filo  involucrato  ,  ricet¬ 
tacolo  nudo ,  pappo  stipolato  peloso — foglie  runcinate  tutte 
radicali  ,  scapo  semplice  fistoloso  peiosetto  ,  alto  da  4  a 
6  pollici  che  porta  unico  fiore  giallo,  pappo  globoso ,  ra¬ 
dice  tenera,  earnosetta.  Perenna  dappertutto  ,  fiorisce  io 
Febbrajo.  E  deostruente  ed  aperitiva. 

Tiglio  ,  tilia  europaea  della  icosandria  diginìa  ,  fam. 
delie  tigliacce—caT  5.  partito  col  peduncolo  bratteato ,  unte¬ 
rò  didime ,  stimma  3  fido ,  cassala  coriacea  3.  loculare  che 
non  si  apre  ,  3  semenze — albero  con  foglie  ovato-cordate 
glabre,  peduncoli  adesi  alle  brattee  che  son  lunghe  ,  fio¬ 
ri  cimosi  bianco-verdastri.  Vegeta  ne’  boschi  ,  fiorisce  in 
Luglio.  I  fiori  sono  sudoriferi  e  rinfrescanti. 

Timo  ,  thymus  :  genere  di  bilabbiate  della  didinamia 
ginnosperma — ■ -cal.  2  labbrata  ,  labbro  superiore  3  fido  , 
V  inferiore  2  fido ,  stami  ascendenti.  Il  serpillo,  t.  serpyU 
lum  ,  sarapullo  ,  è  legnosetto  procumbente  con  foglie  bi¬ 
slunghe  cigliose  con  solco  longitudinale  ,  fiori  a  capolini. 
Perenna  ne’ colli  aridi,  fiorisce  di  està.  Tutta  la  pianta  è 
odorosa  e  fragrante  ;  sicché  opera  come  tonica.  Il  t.  vul- 
garis  ha  fusti  dritti  ,  foglie  ovato-lanceolate  biancastre  di 
sotto ,  punteggiate  dapppertutto  ,  fiori  verticillati  ,  denti 
del  calice  cigliosi.  Nasce  e  fiorisce  colla  specie  precedente. 
È  fragrante  e  tonica. 

Tossilagine.  Tussilago  farfara ,  farfero  pie  di  asino-an¬ 
todio  embricato  eguale  ai  fioretti  ,  ricettacolo  nudo  ,  fiori 
imperfetti  ,  pappo  peloso.  Molti  steli  alti  circa  mezzo  pal¬ 
mo  squamosi  tomentosi  privi  di  foglie  con  un  sol  fiore 
raggiato  ,  foglie  che  nascono  dopo  seccati  i  fusti  ,  radi¬ 
cali  picciuolate  rotondate  cordate  con  3  ad  8  angoli  acuti 
gon  piccioli  denti  ,  verdi  e  glabre  di  sopra  ,  biancastre 
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tomentose  <51  sotto.  Perenna  neJ  fossi  umidi  ,  fiorisce  in 
Gennajo.  L’  erba  è  amara  e  mucilaginosa  e  si  adopera 
in  decotto  come  espettorante  ne’  catarri  cronici,  nelle  tisi. 

Valeriana,  valeriana  ojficinulis ,  v.  silvestre  della  trian- 
dria  monoginia,  fam,  delle  valeriane — col.  superiore  inte¬ 
ro  ,  cor.  regolare  con  3  a  5  lobi  gibbosa  alla  base  ,  ache - 
ca  con  pappo  piumoso— radice  con  corto  fittone  dal  quale 
partono  molte  fibre  filamentose  ;  stelo  scanalato  ,  foglie 
pinnate  alate  con  foglioline  sessili  incise  verdi-oscure  ,  3 
stami  ,  fiori  a  larga  pannocchia.  Nasce  ne’ boschi  ombro¬ 
si  ,  fiorisce  in  Maggio.  La  radice  è  alitaosa  ;  contiene  un 
olio  particolare.  Si  adopera  contro  le  annose  nevrosi  clo¬ 
niche  ,  come  epilessia  ,  ballo  di  S.  Vito  ec. 

Verbasco.  Verbascum  thapsus, tasso  barbasso  della  pentan- 
dria  monoginia,  cal. 3.  fido, cor. rotata  con  lembo  inegualmente 
lobato ,  stami  con  3  filamenti  barbati  e  2  poco  pelosi,  antere 
dì /formi, Cassole  colle  valve  inflesse  che  formano  un  sepimento 
ingrossalo  in  placenta* — erba  coperta  di  denso  tomento, foglie 
ovaiole  radicali  picciuolate,  le  cauline  scorrenti  che  fanno  il 
fusto  alato,  fiori  a  lunga  spiga,  cor.  rotata  gialla. Vegeta 
dappertutto  ,  fiorisce  da  Maggio  ad  Ottobre.  I  fiori  sono 
mucilaginosi,  ammollienti,  espettoranti. Le  foglie  sono  deo¬ 
struenti. 

Verbena,  verbena  offcinalis ,  vervena  della  didinamia  an- 
giospermia,  fam.  delle  verbenaeee— -cal.  s.  fido  con  un  dente 
quasi  più  breve.  Erba  annuale  ,  steli  eretti  con  rami  W 
goni  ,  foglie  laciniate  verdi  ,  chiare  ,  fiori  a  spiga  fili¬ 
forme  ,  cor.  bianco  rosee  imbutiformi  col  lembo  irrego¬ 
lare  quasi  bilabbrato  ,  stami  con  antere  sessili  ,  k  semi 
nudi  prismatici.  Nasce  dappertutto  ,  fiorisce  in  Giugno. 
E  amara  ,  deostruente  ,  e  vale  nelle  febbri  autunnali  in¬ 
termittenti. 

Verrucaria.  heliotropium  europaeum ,  erba  de’  porri, 
della  pentandria  monoginia ,  fam.  delle  boraginee — cor. 
ipocrateriforme  colla  fauce  nuda  e  col  lembo  in  5  lobi 
piegati ,  stimma  unico,  h  noci  coerenti  nen  fondo  del  ca¬ 
lice-stelo  ramoso  pubescente,  foglie  picciuolate  ovate  ot¬ 
tuse  pelose  aspre  ,  fiori  bianchi  sessili  a  spighe  unilate¬ 
rali,  lacinie  del  calice  eguali  al  tubo  della  corolla.  Vege¬ 
ta  ne’  fossi  ;  è  annuale  ,  fiorisce  in  Giugno.  Il  suo  sugo 
è  caustico  e  porta  via  le  verruche  ed  escrescenze. 

Viola,  viola ,  della  pentandria  monoginia  ,  fam.  delle 
violarie— cal.  spartito  protratto  alla  base ,  s.petali  disuguali , 
il  superiore  prodotto  in  cornetto  ,  antere  membranacee  nel¬ 
l’apice  ,  filamenti  larghi ,  i  due  superiori  prolungati  a  net™ 
tario ,  stimma  uncinato  ,  Cassola  3  valve , 


Viola  odorata  .viola  mammola—*  radice  serpeggiante  quanto 
una  penna  nodosa  genicolata  ,  da  cui  spuntano  foglie  con 
lunghi  picciuoli  cuoriformi  crenate  pubescenti,  fiori  vio* 
letti  speronati.  Vegeta  nelle  selve;  fiorisce  da  Gennajo  a 
Maggio.  Con  i  fiori  si  prepara  lo  sciroppo  di  viole  rinfre* 
scativo  e  calmante  ,  e  la  radice  è  emetica. 

.  Viola  tricolor ,  iacea  ,  suocera  e  nuora ,  erba  della  Tri¬ 
nità;  ha  lo  stelo  angoloso  pubescente  ,  foglie  bislunghe 
dentato-crenate  con  stipole  lirato-pinnatifide,  petali  violetti 
gialli  e  porporini  ad  un  tempo.  Nasce  ne’ margi  de51  cam¬ 
pi;  e  annuale,  fiorisce  in  Maggio,  e  si  coltiva  per  gli  usi 
medicinali.  E  ottimo  depurante  specialmente  contro  la 
crosta  lattea. 

Zafferanone,  corthamus  tincforius—cah  globoso  imbri - 
calo  ,  squame  interne  coriacee  acuminate  o  spinose ,  V  ester¬ 
ne  per  la  metà  fogliacee  spinose— stelo  dritto  cilindrico 
biancastro,  ramoso  in  cima,  foglie  radicali  bislunghe  strette 
alla  base  ,  quelle  del  fusto  sparse  ovate  abbraccia  fusto , 
fiori  rosso-rancio  con  fiorellini  tubulosi  ed  ermafroditi. 
E  nativa  di  Oriente  ,  e  si  coltiva  in  Puglia.  Le  coroiluc- 
ce  si  adoperano  per  adulterare  lo  zafferano  vero. 


T1NE  BELLA  ILORi. 
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L'  arte  di  ricettare ,  cioè  ,  F  applicazione  delle  chimiche 
conoscenze  alla  prescrizione  de"  rimedi  ,  viene  generalmente 
parlando  considerata  ,  come  lo  scoglio  di  quasi  tutti  i  gio¬ 
vani  medici*,  dal  perchè  accade  ben  volentieri,  che  qual¬ 
che  medico  si  propone  di  rinfrescare,  per  mezzo  desime¬ 
li  ì  che  à  combinalo  ,  ma  riscalda;  e  per  F  opposto  succede 
che  rinfresca  invece  di  riscaldare. 

Ciò  avviene,  perchè  molte  sostanze  nelF unirsi  insieme 
sì  scompongono,  e  risultano  nuovi  composti  di  forza  affatto 
opposta.  Questo  è  quello  che  costituisce  la  così  detta  incompa¬ 
tibilità  chimica.  ,  ed  il  piu  delle  volte  dall’azione  de’ nuovi 
prodotti  osservasi  F  inconpatibilità  medica  :  a  ciò  tutto 
non  si  limita  \  ma  bensì  avverasi  tal  volta  cha  da  due  so¬ 
stanze  innocenti  una  terza  risulti  affatto  nociva  all’animale 
economia.  Tanto  può  dedursi  dall"  ingnoranza  dell’ incompa- 
tibilità  chimica  e  ’1  più  delle  volte  è  peggio  il  rimedio  del  ma® 
le ,  e  potremmo  noi  servirci  in  tale  argomento  del  seguente 
passo  :  incidit  scyllam  qui  vultvitari  Cariddim  $  Quimorbum 
Vidt  filari  incidit  in  medicum. 

Per  ben  ricettare  la  sola  memoria  non  basta ,  potendo 
la  più  felice  incorrere  in  errori  e  per  conseguenza  a  danni 
irreparabili.  Il  solo  studio  della  chimica  potrà  togliere  un 
tale  incoveniente  all’  arte  di  ricettare  ,  per  cui  ogni  giovine 
medico  a  tali  riflessioni  dovrebbe  atterrirsi  ed  accingersi  a 
ben  sudiarla,  acciò  dalla  stessa  guidato,  scriva  le  ricette 
senza  errori  d’ incompatibilità  e  così  tolga  dall’  animo  suo 
qualunque  rimorso  di  coscienza. 

Ce  F  auguriamo. 


àbreviature 


591 


r).  Recipe  — -  P. Prendete  -  Lib*  Libbra  —  5  Oncia  — 
3.  Dramma  —  d.  Screpolo  —  gr.  grano,  granello  — -  g.  goc. 
goccia  - —  Cucch.  Cucchiaio,  o  cucchiaiata  ,  circa  oncia  mezza 
Bicch.  Bicchiere  —  Manip.  Manipulo  —  F,  fate  o  fanne  — 
Prep.  preparato  — -Ung.  unguento  —  p.  ug.  parti  uguali — M. 
Mescolate  o  mescola  —  S,  L,  Ar.  Secondo  Parte  — -  b.  m. bagno 
maria  —  b.  di  s.  bagno  di  sabia  —  emp.  empiastro  —  elet» 
elettuario  —  ana.  od  aa0  parti  eguali  —  q,  b.  quanto  basta  — 
q.  v,  quanto  volete. 

Ricetta.  Quella  scrittura  ,  ebe  si  fa  dal  Medico  ,  con 
la  quale  indica  al  Farmacista  i  rimeJì  che  dovranno  spe¬ 
dirsi  per  quel  dato  individuo  ,  dicesi  ricetta. 

La  ricetta  può  essere  semplice  o  composta 4  Quando  nel¬ 
la  stessa  vi  si  trova  segnato  un  solo  farmaco,  allora  dieesi 
semplice  ;  al  contrario  denominasi  composta . 

Le  quantità  prescritte  dei  rimedi  sono  dette  dosi , 


METODO  DA  TENERSI  NEL  COMPORRE]  LE  RICETTE, 


Nei  tempi  andati,  ìì  metodo  tenuto  da* savi,  ne!  com¬ 
porre  le  ricette  era  quello,  di  scrivere  i  medicamenti,  in  latino 
e  con  abbreviature. 

I  sconcerti  ed  avvelenamenti  avvenuti  per  tale  melo, 
do  ,  obligarono  gli  accorti  incaricati  pubblici  sanitari  a  fare 
uscire  de’  decreti  ,  che  obligano  i  discepoli  di  Esculapio  a 
trascrivere  le  prescrizioni  in  italiano  e  senza  abreviature. 

Con  dispiacere  tutto  giorno  si  osserva  che  qualche  gio¬ 
vine  medico,  poco  conoscitore  del  linguaggio  sistematico  chi¬ 
mico  ,  non  di  rado  ,  per  mostrarsi  dotto  ,  scrive  la  ricet¬ 
ta  con  nomenclatura  di  Tenard  ,  di  Berzelio  ,  di  Chereau 
0  di  altri  chimici  \  ed  il  piu  delle  volte  ne  accadono  de’  di¬ 
sturbi  ,  perchè ,  la  spedizione  viene  errata  ,  e  ciò  può  succe¬ 
dere  o  per  imperizia  del  Farmacista  ,  o  del  Medico.  A  tali 
condizioni  pare,  che  un  buon  discepolo  di  Esculapio,  nel  com¬ 
porre  la  ricetta  deve  badare  a  scriverla  italiana  e  non  Ara¬ 
ba  ,  senza  cifre,  con  nomenclatura  capibile  dal  Farmacista,  e 
tutto  ciò  lo  deve  fare  per  togliere  dall'  animo  suo  qualunque 
rimorso  di  coscienza. 
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Alcuni  scrittori  dell  arte  di  ricettare  sono  di  sentimento 
die  ogni  ricetta  debba  costare  di  cinque  parti ,  cioè,  Indi¬ 
cazione  ,  Sottoscrizione ,  Segnatura  ,  Firma ,  e  Data. 

Indicazione.  E  quella  parte  della  ricetta  con  la  quale  si 
additano  solamente  al  Farmacista  i  rimedi  con  le  rispettive 
quantità. 

Sottoscrizione.  Va  sotto  questo  nome,  quella  parte  della 
ricetta  che  spiega  F  apparecchio  che  il  Farmacista  deve  fare 
alla  prescrizione. 

Segnatura.  Quella  parte  della  ricetta  che  indica  al  pa¬ 
ziente  Fuso,  la  quantità  che  deve  prenderne,  Fora  ec.  di¬ 
cesi  segnatura. 

N.  B.  Una  tal  parte  della  ricetta  si  dimostra  necessa¬ 
rissima  ,  inquantoche  dalla  stessa  i  malati  conoscono  F  uso 
che  devono  fare  del  medicamento  \  e  spesso  dovendosi  adope¬ 
rare  esternamente  e  non  internamente,  il  paziente  si  potreb¬ 
be  confondere  essendo  la  prescrizione  mancante  della  segna¬ 
tura  ,  per  cui  una  tale  parte  serve  per  cautela  del  Medico 
e  del  Farmacista  *,  nonché  dell’  ammalato. 

Firma.  E  quella  cifra  che  sì  mette  per  indicare  il  no¬ 
me  del  medico,  e  per  assicurare  la  prescrizione  al  Farmacista. 

Data.  E  F  indicazione  del  tempo  in  cui  si  fa  la  ricetta. 


Esempio. 


(  P.  Acqua  di  sambuco  lib.  j. 
Indicazione »  (  Sciroppo  di  viole  onc.  j. 

(  Acetato  di  ammoniaca  3i). 


Sottoscrizione  (  Mescolate  estattamente. 


Segnatura 


i 


Data 


(  Da  usarsi  epicraticamente  da  due  ore  a 
(  due  ore,  pi  cadendone  in  ogni  presa  tre 
(  cocciai  di  bocca, 

(  Napoli  io  gbre.  1842. 


Firma 


(  Dotor.  N.  N. 


Pillole anti sifilitiche^  P.  Cianuro  mercurico  g.  viij. 

di  cianuro  mer -  (  Gomma  arabica  polverata  ed  estratto. 

carico .  (  di  altea  aa  3—; 

(  Altea  poi  vera  ta  q.  b, 

(  M,  e  f.  pii.  lxiv» 
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Se  ne  devono  prendere  una  la  mattina  ed  una  la  sera  ; 
dopo  sei  giorni  se  ne  amministreranno  due  la  mattina  ed 
una  la  sera  ;  indi  elassi  dodici  giorni  se  ne  useranno,  due  la 
mattina  e  due  la  sera. 

Nap:  4  N.  N, 

D.  P.  P. 


Pillole  antier peti- 
che  ed  aiUisiJi- 
l  iti  che. 


Sublimato  corrosivo  g.  ij 
Estratto  di  aconito  nap.  g.  xx. 

di  gramigna  3 
Polvere  di  liquirizia  p.  b. 

M.  b.  e  f.  p.  xxiv. 


Se  ne  prendano  una  la  mattina  ed  una  la  sera. 


Napoli  7.  apr.  1828 

D.  N.  N. 

Pillole  espet-  (  P.  Tartaro  stibiatìco  g.  i\ 
torauti  (  Fegato  di  solfo  g.  x. 

(  Polvere  della  radice  di  irios  fiorentino  g.  xx. 
(  Sciroppo  di  gommarabica  q,  b. 

(  M.  b.  e  f.  p.  xx. 

Se  ne  prenda  una  per  ogni  mattina ,  soprabevendoci  un 
decotto  di  fiori  di  malva  edulcorato  col  mele. 

Incompatibilità,  Essendo  il  fegato  di  solfo ,  un  solfato 
con  solfuro  potassico  *,  e  1  tartaro  emetico  un  tartrato  potas¬ 
sico  antimonico  :  ne  avviene,  che  il  solfuro  scompone  l’ossido 
antimonico  ,  dando  luogo  alla  formazione  del  chermes  mi¬ 
nerale  (solfuro  antimonico),  o  1’ ossigene  dell’ ossido  antimo¬ 
nico  col  potassio  alla  potassa,  la  quale  con  l’acido  tarli ico  li¬ 
bero  compone  il  tartrato  neutro  di  potassa  •  quindi,  errano 
coloro  i  quali  credono,  con  tale  prescrizione  dare  al  pazien¬ 
te  il  tartaro  emetico  e  ’l  fegato  di  solfo ,  inquantochè  danno 
tartoro  solubile  con  un  poco  di  chermes  minerale. 

Pozione  cliajo -  (  P.  Nitro  fisso  stibiatico  g.  x 

retica,  (  Acetato  di  ammoniaca  3  t* 

(  Acqua  di  sambuco  lib.  j 


m 

(  Sciroppo  dì  viole  onc.  ij 
(  Sciogliete  esattamente 

Da  usarsi  ad  epìgrasi. 

>v. 

;  Napoli  B  gbre. 

D,  B.  B, 

Incompatibilità:  In  questa  prescrizione  osservasi  incom¬ 
patibilità  tra  il  nitro  stibiato  e  T acetato  di  ammoniaca,  in- 
quantochè  :  essendo  il  nitro  stibiato  un  composto  di  solfato, 
azotato  ,  con  sotto  antimonito  potassico  :  ne  avviene  ,  che  la 
potassa  eccedente  scompone  parte  del  sale  ammonico  e  mette 
in  libertà  l' ammoniaca  ,  per  cui  avverasi  in  tale  circostanza 
che  la  prescrizione  in  vece  di  riuscire  rinfrescante  e  diafo¬ 
retica,  piuttosto  riscalda  ed  accende. 

Pillole  deotruenti  (  P„  Proto  ioduro  di  ferro  g  j  ^ 

(  Sapone  medicinale  g.  x 

(  Rabarbaro  polverato  g.  v 

(  Estratto  di  assenzio  q.  b* 

(  m,  e  f.p  x  AvvoL  nella  poi?:  di  liquizia. 
Se  ne  prenda  una  ogni  mattina, 

Nap,  7  giu. 


D.  C.  C, 


Incompatibilità*  In  questa  prescrizione  si  osserva,  che  ì 
costituenti  sono  tutti  incompatibili:  in  fatti,  il  sapone  medici¬ 
nale,  il  quale  è  un  sale  composto  di  oleato  e  margarato  sodico  , 
ed  il  rabarbaro  che  contiene  come  parte  costituente  l’acido  gal¬ 
lico,  scompongono  il  ioduro  ferroso}  perciò  danno  luogo  al  gal¬ 
lato  ferroso  ,  e  se  rimane  non  scomposto  ioduro  ,  ali*  oleato 
e  margarato  ferroso ,  e  ’1  iodo  si  acididifìca  passando  in  acido 
iodico  ed  iodo  idrogenico  ,  i  quali  con  la  soda  compongono 
i  sali  rispettivi. 


Polo  era  di  China 
composta 


(  p- 
( 


Tartaro  omelico  g.ij 

China  polverata  onc.  j 

m.  b.  in  mortajo  di  marmo  e  poi  f.  c.  vu 


Nap.  *4  gen*  iB4a 


d.  p.  p. 
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Incompatibilità’.  Tutti  i  professori  delibarle  di  garite  ì 
morbi  conoscono  che  in  occasione  di  avvelenamento  prodotto 
da  tartaro  emetico  gli  antidoti  che  si  adoperano  sono,  ì  decotti 
astringenti  ,  come  quello  di  china  ,  di  quercia  ,  di  radice  di 
tormenti! la  ,  di  sommaceo  ec.  e  questi,  perchè  I*  acido  gallico 
in  essi  esistente  con  1'  ossido  antimonico  vi  genera  un  gallato 
antimonico  ,  sale  insolubile  e  di  nessuna  efficacia  «  per  cui 
r  attivila  emetica  e  distratta^  e  si  amministra  un  sale  innocuo. 


Prescrizione  anti- 
sifilitica 


(p. 

( 

i 


Dento  cloruro  di  mercurio  g.  j 
Acqua  distillata  ©nc.  x 
Sciogl.  per£ 


Se  ne  prenda  ogni  mattina  un  cocchia]©  di  Bocca  9  sopra* 
bevendo  due  once  di  latte. 


Napoh  8  7’bre  i84^ 

D,  N.  N. 


Incompatibilità’.  In  occasione  di  avvelenamento  cagionato 
da  sublimato  corrosivo,  fra  gii  antidoti  che  si  commendano  dai 
savi  evvi  il  latte  ,  in  quantoehè  lo  stesso  permuta  il  sublimato 
dallo  stato  di  dento  cloruro,  sostanza  velenosa  ,  in  proto  cloru¬ 
ro  ,  composto  che  agisce  con  pochissima  attività  ,  percui  una 
tale  prescrizione  mostrasi  inefficace.  A  tale  riflesso  alcune  volte 
si  sentono  delie  querele  contro  i  formachi  ;  come  per  esem* 
«  Dall5  uso  del  sublimato  non  conosco  nessuno  effetto  salutare 
Bisogna  vedere  come  si  è  prescritto* 


Pillole  deostruenti 
ed  assorbendi 


(p, 

( 

( 

( 

<c 


Si  replichino  ogni  mattina 


Fiore  di  sale  ammoniaco  marziale  g 
Rabarbaro  poìv.  g.  ij 
Sale  di  assenzio  a  Ica  li  nolo  g.  vj 
Estratto  di  cicuta  g  j. 

di  assenzio  q.  b« 
m.  e  f.  p.  i] 


.O 


Kicozio  24.  die.  i84o 


D.N.N. 


Incompatibilità’.  Si  conosce  benissimo  Pintenzione  del  me¬ 
dico  nel  prescrivere  una  tale  ricetta  ,  inquantochè  avendo  co¬ 
nosciuto  ,  estravaso  di  bile  ed  atonita  nelle  viscere  di  quel- 
F  ammalato  a  cui  prescrive  una  tale  ricetta,  à  creduto  di  bene 
usare  il  sale  di  assenzio  come  assorbente  r  il  rabarbaro ,  il  saie 
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marziale  e  gli  estratti  come,  tonici  deostruenti.  Intanto  la  ri¬ 
cetta  riesce  infruttuosa  ,  perchè,  mischiandosi  i  componenti,  si 
scompongono,  per  cui  i  prodotti  spiegano  differente  azione.  II 
sale  di  assenzio  alcali  nolo  (  sotto  carbonato  di  potassa  )  scom¬ 
pone  l’ idro- clorato  di  ammoniaca  e  di  perossido  di  ferro,  dan¬ 
do  luogo  all’  idro  clorato  di  potassa  ,  allo  sviluppo  dell’  am¬ 
moniaca  e  ’l  perossido  combinandosi  con  V  acido  gallico  che 
contiene  il  rabarbaro,  compone  il  gallato  di  perossido  di  ferro 
(  inchiostro);  in  fatti  la  miscbianza  si  fa  nera,  per  cui  f  in- 
divio  che  dovrà  usare  una  tale  prescrizione,  prende  gallato  di 
ferro,  il  di  più  del  rabarbaro,  l’ idro  clorato  di  potassa  ,  e  gli 
estratti. 


Cartelle  deostruì 
enti 


(  P.  Terra  follata  di  tartaro  S.  j 
(  Nitro  puro  3  -r 

{  m.  e  f.  c.  v° 


Novolia  17  gen.  iB^o 

D.  N.  N. 

Incompatibilità’  I  costituenti  non  sono  incompatibili,  ma  il 
modo  di  prescrivere  l’ acetato  potassico  dimostra  ignoranza  di 
chi  mica,  perchè  a  tale  farmaco  è  incompatibile  Paria*,  inquan- 
tochè  essendo  sale  deliquescente  e  per  conseguenza  igrometrico, 
ne  avviene  che  condensando  i  vapori  meteorosi  deli’  aria  con  es¬ 
si  si  riduce  dallo  stato  solido  in  quello  di  liquido.  Volendo¬ 
si  prescrivere  un  tal  farmaco  conviene  ,  o  darlo  sciolto  nel- 
T  acqua ,  oppure  in  pillole  nel  modo  che  siegue. 

(  P.  Terra  follata  di  tartararo  3.  j 
(  Nitro  puro  3.  41 

(  Radice  di  liquirizia  scr.  iij 

(  Sciroppo  delle  cinque  radice  aperien 

q.  h. 

(  m  e  f .  p.  v. 

(  Avvolgeteli  nell’  isiessa  polvere. 

D.  N.  N, 

Muriato  triplo  di  oro  g.  ] 

Etiope  marziale  g.  x 
Resina  di  legno  S.  g.  xij 
Polvere  di  licopodio  3. 

Estratto  di  salsa  pariglia  q.  b. 
m-  e  f.  p.  xip 


Pìllole  toniche 
antìsijilitìche 


(p- 
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Da  prenderne  una  ogni  mattina 
Napoli  7  qbre  i84a 

a  n.  n. 

Incompatibilità’.  L’  Etiope  marziale  essendo  un  ossido  fer¬ 
roso  fenico,  il  primo  ossido  scompone  l’ idro-clorato  di  deuto- 
sido  di  oro,  per  cui  producesi  sotto  idro  clorato  di  sesqui  ossido 
di  feno,  ed  oro  nello  stato  metallico  che  se  ne  precipita  i  quin¬ 
di  la  prescrizione  riesce  infruttuosa  e  la  malattia  progredisce» 

.  (  P*  Stibio  diaforetico  non  lavata  g.  x. 

Pillole  dictj  or  e  ti  eh  e  (  Proto  cloruro  di  mercurio  g.  v. 

(  Estratto  di  sambuco  q.  b. 

(  m.  e  f.  p.  iij 

Da  usarle  in  tre  volte,  con  l’intervallo  di  due  ore  per  o-ni 
presa  di  pillola.  1  ° 


Mosila  8  Xbre 

D.  Frima 

Incompatibilità’  Essendo  lo  stibio  non  lavato  un  sale  com¬ 
posto  di  solfato  ,  azotato  ,  ed  antimonito  basico  di  po¬ 
tassa  -,  ne  avviene  che  V  eccesso  dell’  alcale  per  doppia  affinità  , 
scompone  il  cloruro  mercurioso,  permutandosi  in  ossido 
mercurioso,  e  la  potassa  in  cloruro  potassico. 


(  P.  Rabarbaro  poi,  g.  x. 

(  Proto  coloruro  di  mercurio  g.  y. 
Pillole  deostruenti  (  Sapone  di  Alicante  g.  x. 

(  Estratto  di  gramigna  q.  b, 

(  in.  e  f,  p.  ij 

Nuraina  io  sett.  1817 

D.  jy.  N. 


Incompatibilità  II  sapone  medicinale  perche  composto  dì 
oleato  e  margarato  di  soda,  scompone  il  cloruro  mercurioso  , 
dando  luogo  all  oleato, e  margarato  mercurioso, e  cloruro  potas¬ 
sico. 

(  P.  Specifico  di  Stissero  g.  ]} 

Pillole  antiepilet -  <  ®ul,e  di  af:^nzio  a,calino  S-  'jì 

e,che  r  (  Polvere  di  liquirizia  g.  xv. 

(  Estratto  di  valeriana  q,  b„ 

(  f.p.vij 


m 

Da  prendere  una  per  ogni  mattina 
Napoli  i3  die*  f84t» 

D.  Pilifemo 

Incompatibilità5  Essendo  lo  specifico  di  Stissero  com- 

n*  >  di  solfato©  ramato  di  ammoniaca  $  n’avviene  che  il  sa- 
i  assenzio  alcalinolo  (  carbonato  potassico  ) ,  scomponevi 
sale  ammonico ,  e  ne  risulta  solfato  potassico  e  carbonato  di 

ammoniaca. 

(  P.  Balsamo  Copaìbo  3.  j 
Pozione  antìblen-  (  Succo  di  limone  3.  *r 

norrogica  (  Sciroppo  di  china  oncia  7 

(  Tintura  di  Mead  gocce  vj.  m.  b, 

Ba  servire  per  una  bibita.  Si  replichi  ogni  mattina 


Napoli  8  die*  i8£i 


D.  Giuloìpero 


(  P.  Acetato  di  potassa  3.  ij. 

f  Sciroppo  di  aceto  onc.  7 

Pozi  one  dure t kti  (  Acqua  di  cannella  onc.  j 

(  di  Tiglio  onc.  j  v 

(  m.  b. 

Se  ne  prende  un  cocchia  jo  di  bocca  due  volte  la  mattina, 
Napoli  io  Marzo  1842 


B.  Laleracavac, 

(  P.  Acetato  di  potassa  ed  ossimele 
(  scilli ttico  aa,  3.  } 

Pozione  diuretica  (  Laudano  liquido  del  S  y.  g  xv. 
e  calmante  (  Acqua  di  Tiglio  ooc.  jv. 

(  Sciroppo  delle  cinque  radici  ape  ri  enti 
(  onc.  j  m,  S.  7.  ar. 

Si  usa  ad  epigrafi  a  cucchiai  di  bocca. 


Namona  *5  gen>  1842 


D.  N  i  Copulo. 
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Pozione  diuretica 
iìtontrittica 


(  P»  Ossimele  semplice  onc,  i  j 
(  Azotato  potassico  g,  xf 

(  Bi  carbonato  sodico  g.  vii) 

l  Acqua  di  tìglio  onc.  j  v . 

(  m.  b. 


Napoli  i5  mag.  i84a 

D.  N.  N, 


Incompatibilità* .Ognun  conosce,  la  composizione  dell’ossime- 
le  semplice,  esser  un  misto  di  mele  e  di  aceto*,  perciò  il  corbo» 
nato  sodico  viene  ad  essere  scomposto  dall’acido  acetico,  dando 
luogo  alla  formazione  dell’  acetato  sodico  :  da  ciò  rilevasi  che  la 
prescrizione  potrà  mostarsi  diuretica  ,  ma  non  litontitica. 


(  P.  Dell’  ossimele  semplice  onc.  ij 
Bimedio  espettora-  (  Nitro  fisso  stibiato  g.  xx 

nte  (  Infuso  d’  irros  fiorentino  lib  t* 

(  m,  b. 

Da  usarsi  ad  epigrasi  a  cucchiai  di  bocca 


Napoli  io  ago,  i84a 


D,  N.  N. 


Incompatibilità*  1/  ossimele  è  incompatibile  col  nitro  sti¬ 
biato,  perchè  l’ acido  acetico  scompone  il  sotto  antimonito  potas¬ 
sico  appropriasi  della  base  potassa  ,  si  precipita  l’acido  anti~ 
moniosoe  formasi  acetato  potassico:  da  ciò  rilevasi  che  non  può 
ottenersi  l’ intento  desiderato. 


Pillole  antielminti 
che 


( 

( 

t 

c 


p. 


Proto  cloruro  di  mercurio  g.  x9 
Diagridio  solforato  g.  v. 

Seme  santo  g.  x 

Sciroppo  di  gomma  arabica  q,  b, 
m.  e  f.  p.  iij 


Servibili  per  un  uomo  adulto.  Beva  subito  preso  le  pillole, 
e  nel  corso  della  giornata  delle  limoee. 


Napoli  7  gbre. 


D.  N-  N. 
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Incompatìbilita*  Siccome  messi  insieme  acido  citrico, od 
altro  acido  vegetabile, col  proto-cloruro  di  mercurio  non  accade 
alcuna  scomposizione  ,  parrebbe  da  ciò  dimostrato  mero  pre¬ 
giudizio  la  pratica  volgare  di  non  far  seguire  alcun  acido  al 
mercurio  dolce,  non  essendoci  perciò  che  si  è  detto  incompa¬ 
tibilità.  Ma  come  distruggere  quei  fatti,  i  quali  dimostrano  ef¬ 
fetti  quasi  venefici ,  seguiti  alla  introduzione  del  mercurio  dol¬ 
ce  nello  stomaco  ,  ed  agli  acidi  dopo  usati  ?  Che  questi  sian 
fatti  non  vi  cade  alcun  dubbio",  che  detti  acidi  uniti  direttamen¬ 
te  col  mercurio  dolce,  non  mostrano  incompatibilità  ,  poiché 
non  vien  scomposto  il  proto-cloruro,  è  un  altra  verità  da  no¬ 
tarsi  per  la  scienza.  Come  conciliare  quindi  f  uno  e  1  altro 
fatto ,  la  non  incompatibilità  ,  e  quegli  effetti  che  senton  di 
venefico  non  appena  si  è  introdotto  la  limonea  nello  stomaco  , 
ove  ci  esiste  del  mercurio  dolce,  i  quali  dimostrano  una  certa 
scomposizione  del  sale  mercurioso?  Venga  in  soccorso  la  fisiolo¬ 
gia  :  e  da  tutti  i  fisiologi  ora  ritenuto ,  che  la  saliva  ed  i  succhi 
gastrici  propriamente  detti  ,  contengono  dei  cloruri ,  e  questi 
scompongono  come  si  sà  ,  il  mercurio  dolce  trasfomandolo  in 
sublimato  corrosivo  e  mercurio  metallico  :  gli  acidi  in  alcuni 
individui  producono,  pervenuti  nello  stomaco  ,  una  certa  bru¬ 
sca  impressione  sopra  la  mucosa  ,  e  ciò  in  alcuni  specialmente, 
ne’  quali  accadon  pur  quegli  effetti  indicati.  Quello  stimolo  in¬ 
comodo  dello  stomaco  ,  all’  azione  degli  acidi,  determina  so¬ 
pra  di  esso  usi  centro  di  flussione  ,  così ,  maggior  quantità  di 
saliva  che  vi  penetra  con  la  deglutizioue  ,  maggior  copia  di  suc¬ 
chi  gastrici ,  e  quindi  perciò  che  si  è  detto  di  idroclorati  ,  e 
per  conseguenza  la  scomposizione  del  proto-cloruro  di  mercu¬ 
rio.  Ma,  se  ciò  fosse  vero  direbbe  taluno  ,  perchè  non  accade  in 
tutti  ?  E  la  predisposizione  diversa  degli  individui  che  presenta 
questa  eccezione  ;  tanto  veramente  che  gli  acidi  spiegano  un 
certo  ribrezzo  in  alcuni ,  e  sono  affatto  ,  per  altri ,  indifferenti. 
Ignorandosi  poi  la  predisposizione  individuale,  ogni  saggio  me¬ 
dico  ,  per  evitare  qualunque  sinistro  ,  consiglia  Y  uso  esclusivo 
del  mercurio  dolce  ,  vieta  qualunque  siasi  acido  :  e  ciò  se  non 
per  rigore  di  dottrina  ,  almeno  per  una  ricercata  prudenza. 

(  P.  Tintura  di  cantaride  ed  etere 
Pazione  diuretica  (  azotico  aa  g.  lx.  Zucchero  bianco  3.  j. 

(  Acqua  di  menta  onc.  ij.  m.  b. 

Se  ne  amministri  un  cucchiaio  da  caffè,  in  qualche  veico¬ 
lo  adattato,  il  quale  equivale  a  3^ 


Napoli  12  ott.  184.0 


D.  N.  N. 


(P.  Mercurio  dolce  g.  y. 

(  Fiori  di  sale  ammoniaco  marziale  g.  %. 
Pillole  deostruei iti  (  Rabarbaro  g.  viij. 

(  Estratto  di  gramigna  q.  b. 

(  m.  e  f.  p.  ij 

Si  replica  ogni  mattina 

* 

D.  P.  P. 


Tncompatib'Uta’.  Dell’  incompatibilità  del  rabarbaro  con 
i  sali  di  ferro  abastanza  se  n  è  latto  parola.  Il  mercurio  dolce 
col  sale  ammoniaco  è  incompatibile,  e  ciò  per  le  grande  affluita 
che  à  il  cloro  idrogenato  di  ammoniaca  a  combinarsi  coi  den¬ 
to  cloruro  di  mercurio  (sublimato  corrosivo);  in  fatti  scom¬ 
pone  il  cloruro  mercurioso ,  il  quale  risulta  Gl2  I]>a  e  lo 
permuta  in  un  atomo  di  deuto  cloruro  “  Gl2  Hg  ,  ed  un  ato¬ 
mo  di  mercurio  :rHg,che  se  ne  precipita. Atali  condizioni  si  os¬ 
serva  che  la  prescrizione  può  risultare  velenosa  e  particolar¬ 
mente  se  la  persona  che  dovrà  usarla  è  ragazzo. 

P.  Nitro  fisso  stibia to  g.  xv. 

Mettetelo  in  una  lib.  di  limonea  bene 
edulcorata. 

Aggitaie  il  tutto 

» 

Da  usarsi  in  due  bibbite 


Rimedio  diafore¬ 
tico. 


Napoli  7  Lugl.  i84o 

D.  N.  N. 

Incompatibilità’  Vedete.  Rimedio  espettorante . 


Cartelle  anti-erpe- 
tiche . 


Polvere  antiscorbutica  onc.  j  -f 
Etiope  grafìtico  onc.  j 
Solfuro  di  antimonio  3j-  e  Scr.  ij. 
M.  b.  e  fa.  c.  1,  num:  7. 


Se  ne  prenda  una  la  mattina  e  si  sopràbbeva  un  decotto 
di  dulcamara  edulcorato  con  lo  buchero. 


Napoli  loatt.  1842. 


D.  Meseninti 

39 
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Ricetta  rinfrescante^  P.  Cremor  di  tartaro  onc.  j 
assorbente .  (  Sale  di  assenzio  alcalinolo  gxv 

Si  scioglie  in  una  libbra  di  acqua  e  si  beve  in  una  volta, 

Napoli  ao  lugh  i83o 


D.  N.  N. 


Incompatibilità .  Se  il  medico  crede  con  tale  prescrizione 
dare  un  rinfrescante  (cremor  di  tartaro  )  con  un  assorben¬ 
te  (carbonato  potassico)  s’inganna  a  partito,  dal  perche  il 
bi-tartrato  scompone  col  suo  eccesso  di  acido  tartarico  il 
carbonato,  e  si  ottiene  svolgimento  di  gas  acido  carbonico  c 
formazione  di  tartrato  potassico. 

Jnjezione  del  Liquo-(  P.  Liquore  di  Labarraque  onc.  j 

re  di  Labarraque  (  Acqua  stillata  lib. 

(  Si  usa  con  vantaggio  avverso  Io  scolo 

(  vaginale. 

Napoli  i5  Maggio  184.2. 

D.  N.  N. 


Pillole  avverso  la  (  P.  Acetato  di  morfina  g.  ij 

tosse  convulsiva  (  Estratto  di  giusquiamo  bianco  g.  vj . 

(  Balsamo  di  solfo  anisato  ,  ed  estratto  di 

Ì  liquirizia  aa.  g.  xviij 

Zafferano  ,  gomma  addra gante  e  me- 
{  le  ,  aa.  3 

(  3-H  Burro  di  cacao  3.  j 

(  M.  e.  f.  pii,  xxxvj 

Se  ne  prenda  una  la  mattina  ed  una  la  sera. 

Napoli  12  ybre.  i84* 

D,  Nemoma 
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Unguento  mercu*  (  P.  Unguento  di  mercurio  estratto  dai  ci- 
r  ielle  composto  (  nabro  on.  j . 

(  Deuto  cloruro  di  mercurio  3.j 
(  Triturate  in  morta jo  di  vetro  per  Telas- 

(  so  di  un’  ora. 

Si  adopera  per  frizione  sotto  la  pianta  dei  piedi, da  3-f  ad  j 

Incompatibilità.  Gli  antichi  preparavano  una  tale  poma¬ 
ta  ,  credendo  di  usare  1’  unguento  di  mercurio  ,  piu  il  su¬ 
blimato  corrosivo  e  così  avere  maggiore  azione  nel  medica¬ 
mento  antifilitico.  Intanto  i  pochissimi  effetti  che  se  ne  so¬ 
no  avuti  dall’uso  di  tale  unguento  ,  hanno  obbligato  i  di¬ 
scepoli  di  Esculapio  a  bandirlo  della  terapia  medica.  Una 
tale  mancanza  di  azione  e  diriva ta  dal  perchè  triturandosi  il 
sublimato  con  1’  unguento  di  mercurio,  ne  avviene  che  il  deu¬ 
to  cloruro  col  mercurio  metallico  si  permuta  in  proto  clo¬ 
ruro  (  mercurio  dolce  )  ,  il  quale  è  un  medicamento  trop¬ 
po  blando,  ed  è  pochissimo  assorbito  dai  linfatici. 

f  ,  ‘  *  «  •  *.  ■  .  •  ,  '  : "  Y . 

Prescrizione  av-  (  P.  Acqua  stillata  lib.  j 
verso  la  tisi  {  Sciroppo  di  gomma  arabica  one.  j, 

(  Acetato  piombico  liquido  g.  iij 
(  M.  esattamente. 

Più 

(  P.  Latte  di  asina  onc.  ij 
(  Acqua  di  calce  lib»  *-r 

Napoli  7.  g^bre.  18^2 

D.  N.  N. 

Incompattbìlilà .  Ognun  conosce  che  gli  antidoti  di  qua¬ 
si  tutti  i  sali  metallici ,  sono  1’  albumina ,  il  glutine  ,  ed  il 
latte,  per  cui  dando  lo  stesso  con  Vacetato  piombico  si  osserva 
scomposizione  del  sale  piombico*,  e  di  acetato  neutro  si  per¬ 
muta  in  sotto  acetato»  Dippiù  1’  acqua  di  calce  scompone  il 
sotto  sale  eli  piombo  e  dà  l’ossido  piombico  in  precipitazio¬ 
ne  ;  da  ciò  osservasi  che  non  è  il  farmaco  il  più  delle  vol¬ 
te  che  non  produce  il  suo  effetto,  ma  è  la  mano  dal  medico 
che  malamente  lo  prescrive. 


\ 
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AGGIUNZIONE 


ACTDÒ  CITRICO.  Si  ricava  un’  arbitraria  quantità  si  suc¬ 
co  di  limoni ,  di  cedri  o  di  portogaiìi  inmaturi  $  si  chiarifica  a 
caldo  con  l’albumina  di  uovo,  e  poi  si  separa  con  la  filtrazione 
la  parte  liquida  dalla  solida.  Il  liquido  chiarito  si  tratta  a  col- 
do  con  polvere  di  marmo  (  sotto  carbonato  di  calce  )  finche 
non  più  osservasi  effervescenza.  Ciò  fatto  la  mischianza  si  la¬ 
scia  in  riposo  per  l’elasso  di  ore  cinque,  quindi  si  filtra,  e 
ciocche  rimane  sul  filtro  si  lava  con  acqua  calda  per  liberare 
il  sale  dalle  impurità.  Asciugato  il  citrato  calcico  si  scompo¬ 
ne  con  il  terzo  di  acido  solforico,  il  quale  pria  di  farsi  la  scom¬ 
posizione,  si  diluisce  in  dieci  parti  di  acqua.  Dopo  2-I  ore  di  ri¬ 
poso  si  filtra  e  ciocche  rimane  sopra  il  filtro  si  lava  all’insipi¬ 
dezza.  I  liquidi  riuniti  si  evaporano  per  metà  ,  e  si  trattano 
col  carbone  animale  *,  quindi  concansati  a  consistenza  scirop-* 
posa  si  pongono»  in  luogo  fresco  a  cristallizare. 

Caratteri.  L’acido  citrico  cristallizza  in  prismi  obbliqui  a 
quattro  facce,  è  inalterabile  all’aria,  cambia  in  rosso  le  tinte  az¬ 
zurre  vegetabili,  esposto  al  fuoco  si  scompone  ,  dà  un  olio  par¬ 
ticolare  e  l’ acido  piro-citrico.  L’ acido  citrico  non  precipita 
col  suo  eccesso  la  soluzione  di  carbonato  potassico  }  con  la  ba-' 
lite  dà  un  precipitato  solubile  nell’acido  azotico.  L’acido  ci¬ 
trico  è  composto-C  4-S&4-  ®  3,4-2,  O  54-,  7^?  ciscuno  atomo 
di  base  si  rattrova  combinato  con  quattro  di  carbonio,  quat¬ 
tro  di  ossigeno  e  quattro  d’idrogene. Ammettendo  che  questa  sia 
la  quantità  di  un  atomo  di  acido,  pesa  720,709.  Il  simbolo  è  C. 

ACIDO  FOSFORICO.  Quest’acido  si  può  ottenere  con 
più  metodi  ;  i  più  semplici  sono. 

1.  S’introcìuce  in  una  storta  una  parte  di  fosforo  ridotto 
in  minuti  pezzi  ,  e  sei  parti  di  acido  azotico  diluito  in  egual 
quantità  di  acqua.  La  storta  si  situa  sopra  un  fornello  sem¬ 
plice,  ed  al  collo  della  stessa  si  adatta  un  recipiente  tubolato  , 
e  munito  di  un  tubo  per  dare  uscita  al  gas  ,  il  quale  fassi 
gorgogliare  in  una  bottiglia  contenente  dell’  acqua.  Ciò  di¬ 
sposto,  si  comunica  alla  storta  un  legiero  calore  ,  e  tostocche 
il  fosforo  e  disparso, e  che  il  liquido  ha  acquistato  la  consistenza 
sciropposa,  si  versa  in  un  crogiulo  di  platino,  e  si  riscalda  fino 
al  rosso  bruno  per  discacciarne  tutto  1’  acido  azotico  non  scom¬ 
posto.  Quest’  acido  così  trattato,  si  fonde  e  diviene  liquido  co¬ 
me  l’olio,  ina  raffreddato  si  condensa  in  un  corpo  trasparente, 
eh’ è  acido  fosforico  idrato.  E  chiaro  che  il  fosforo  si  acidifica 
a  spese  dell’ ossigeno  dello  acido  azotico  ,  il  quale  si  disperde 
risoluto  in  gas  acido  azotoso,  e  gas  deutossido  di  azoto. 

2.  Si  può  parimenti  ottenere,  scomponendo  il  fosfato  di 
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ammoniaca  in  un  crogiulo  di  palatino  mercè  una  forte  teiL- 
peratura.  Si  vedrà  in  seguito  della  forza  divellente  del  calorico, 
P  azoturoztri-idrogenico  gassificarsi^  l’ acido  fosforico  rimanere 
nello  stato  fìsso. 

Caratteri .  E  solido;  in  massa  vetrosa  amorfe  :  senza  co¬ 
lore  ,  senza  odore  ,  più  pesante  dell’  acque  ,  deliquescente 
esposto  all’azione  dell’aria  umida.  11  carbone  ad  una  elevata 
temperatura  lo  scompone,  risolvendosi  il  carbonio  in  ossido,  ed 
acido  carbonico,  e  1’  acido  nell’  elemento  acescente  ,  il  quale  si 
distingue  dall’  odore  di  aglio,  è  composto  P2  05. 

ACIDO  LATTICO.  Per  ottenerlo  si  svapora  il  siero,  fin¬ 
che  si  riduce  all’ottavo  del  suo  volume,  si  filtra  ,  e  quindi  per 
separarne  la  materia  caseosa  si  tratta  con  l’ acqua  di  calce  : 
con  questo  mezzo  si  precipita  il  fosfato  calcico  ;  di  nuovo  si 
filtra  e  1’  eccesso  della  calce  si  precipita  con  legiera  soluzione  di 
acido  ossalico.  Si  fa  dopo  ciò  svaporare  il  liquido  a  consistenza 
sciropposa,  poi  si  tratta  con  1’  alcool  anidro  e  vi  si  fa  rimanere 
in  contanto  per  qualche  tempo.  La  soluzione  alcoolica  si  fa  di¬ 
gerire  col  carbonato  piombico  (  cerussa  di  piombo  )  ,  dal  che  si 
osserva  e  fermasi  un  poco  di  lattato  piombico  ,  per  cui  si 
fa  passare  a  traverso  una  corrente  di  gas  acido  solfo  idro¬ 
genico  ,  dal  che  osservasi  precitare  il  solfuro  piombico  di 
color  nero  e  1’  acido  lattico  resta  puro  in  mischia nza  al- 
T  alcool  che  si  svapora  a  consistenza  di  estratto  e  poi  si  con¬ 
serva. 

Caratteri .  Quest’  acido  non  è  cristallizzabile ,  ma  si  ha 
sempre  sotto  forma  di  estratto  ;  e  poco  sapido,  arrossa  l  in- 
fusione  di  girasole  ,  si  scioglie  nell’  acqua  e  nell’  alcool ,  si 
combina  a  tutti  gli  alcali  ed  a  molti  metalli,  formando  sali 
poco  conosciuti. 

ACIDO  GALLICO.  Si  versa  sopra  sei  libbre  di  acqua  di¬ 
stillata  una  di  noce  di  galla  polverata.  Si  lascino  mace¬ 
rare  per  quindici  in  16  giorni,  quindi  si  filtra,  ed  il  liquore 
filtrato  si  pone  in  un  vaso  di  vetro  ,  e  quindi  si  fa  svapora¬ 
re  lentamente  ali’  aria.  Si  forma  una  muffa  ,  od  una  densa 
pellicola  ,  e  si  precipitano  dei  fiocchi  mucosi  abbondantissi¬ 
mi  ;  la  soluzione  perde  il  sapore  astringente  e  diviene  più. 
acida.  Elasso  circa  due  mesi  di  tempo  che  il  materiale  si 
e  lasciato  all’azione  dell’aria,  marcasi  alle  superficie  una  cro¬ 
sta  composta  di  aggruppati  cristalli  granellosi  di  color  gri¬ 
gio.  Giunto  a  questo  punto  si  separa  la  parte  liquida  dalla 
solida  e  sopra  questa  si  versa  dell’  alcool  anidro  bollente. 
Questo  scioglie  il  pretto  acido  gallico,  e  lascia  il  principio 
mucilagginoso.  L’alcoolito  filtrato  per  carbone  animale  si  con¬ 
centra  lentamente  ,  e  quindi  col  raffreddamento  lascia  l’aci¬ 
do  gallido  puro  cristallizzato. 
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Caratteri .  É  di  color  bianco-gialletto  ,  cristallizzato  in 
agili  setolosi,  inalterabili  all’aria,  di  sapore  aspro  astringente, 
arrossa  la  tinta  di  tornasole  ,  è  volatile  ad  un  calore  mode¬ 
rato  ,  al  contrario  cimentato  ad  un  forte  fuoco  parte  si  su¬ 
blima  e  suppone  l’acido  gallico  anidro  e  puro,  di  sapore 
particolare  amaretto,  e  non  altera  le  tinte  blu  ed  è  solu¬ 
bile  nell’  acqua.  Il  non  sublimata  si  scioglie  nell’  alcool,  nel- 
l’ acqua  e  nell’etere.  L’acido  azotico  lo  permuta  in  ossalico 
e  ’l  solforico  in  acetico.  È  composto  H.  4 , 70-C.  57 , 61, -0. 
87 , 69.  Si  simbolizza  G 

Uso.  Si  adopera  come  reattivo  sensibilissimo  dei  sali 
ferrici  ;  con  essi  genera  precipitato  nero.  (  gallato  di  sesqui- 
ossido  di  ferro  ) 

ACIDO  IDROCTANICO.  Sinonimo  di  acido  prussico  ,  di 
acido  ciazi  co  ,  (1)  di  cìanido  ìdrico  ,  di  ciano  idroge/iico. 
Diversi  metodi  si  conoscono  per  ottenere  l’acido  in  parola. 
Il  Sig.  Gay-Lussac  è  di  sentimento  prepararsi  l’acido  prus¬ 
sico  come  siegue.  Si  prende  una  storta  tubolata  ,  al  suo  collo 
s’ innesta  esattamente  una  canna  di  vetro  della  lunghezza  di 
due  piedi.  Questa  si  carica  di  marmo,  e  di  cloro  idrogenato 
di  calce  ben  secco  (idro  clorato)  ;  ali’  altra  estremità  si  Iota  un 
piccolo  ma  traccio, il  quale  si  avvolge  in  mezzi  frigoriferi  e  dalla 
tubolatura  s’introduce  una  parte  di  prussiato  di  mercurio  pol¬ 
verato  (cianuro  mercurico) ,  e  mezza  di  cloro  idrogénico.  Ben 
condizionate  le  giunture,  si  riscalda  dolcemente  la  storta ,  l’a¬ 
cido  idrocianico  che  distilla  si  condensa  prima  intorno  il  mar¬ 
mo  che  la  canna  contiene,  da  dove  si  spinge  mediante  leg¬ 
giero  calore  ,  e  cosi  vien  tutto  a  passare  nel.  recipiente. 

Vdtucjiielin  crede  prepararsi  quest’  acido  in  un  modo  più. 
semplice,  e  meno  pericoloso.  Si  fa  sciogliere  a  caldo  una  parte 
di  ciano  idrogenato  di  deutossido  di  mercurio  (deuto  cianuro) 
in  otto  parti  di  acqua  stillata,  in  questa  soluzione  si  fa  gorgo¬ 
gliare  del  solfo  idrogenico  (idrogeno  solforato),  finche  il  liqui¬ 
do  non  dà  più  precipitato  nero',  quando  il  solvente  è  chiari¬ 
to  si  decanta  ,  e  si  tratta  con  la  cerussa  di  piompo,  badan¬ 
do  di  rimescolare  spesso  la  mischianza.  In  fine  si  decanta  ed  il 
liquido  chiarito  si  conserva  sotto  il  nome  di  acido  idrocianico 
officinale. 

Caratteri.  Il  Ciano-idrogenico  è  limpido  al  pari  dell’a¬ 
cqua  ,  di  odore  simile  a  quello  delle  mandorle  amare  ,  di 
sapore  fresco,  agre,  bruciante,  è  specificamente  più  leggie¬ 
ro  dell’acqua.  Bolle  a  g.  26 ,  5  e  si  solidifica  a —  1 5  dando 

(1)  Porretìi  propose  denominarlo  acido  ciazico  ,  per  indicarlo  con 
le  iniziali  de’componimenti  ,  cioè,  carbonio,  idrogeno,  ed  azoto. 
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il  più  delle  volte  de9  cristalli  isom  orfi  a  quelli  dell'  azotato 
di  ammoniaca.  Quando  e  concentrato  in  breve  tempo  si  scom¬ 
pone  ,  e  si  annera  risolvendosi  in  carbonio  che  precipita,  ed 
ammonieca.  Arrossa  debolmente  ,  quando  è  puro  ,  la  carta- 
di  tornosole  ,  e  precipita  il  carbo  ferrico  in  azzurro. 

?  Composizione.  L’  acido  idrocianico  si  dimostrò  composto 
dall  analisi  di  Gay-Lussac  di  un  volume  d' idrogeno ,  ed  uno 
di  cianogeno.  Esso  si  combina  sempre  come  gl’  idracidi  ad  ato¬ 
mi  doppj *  ^  suo  atomo  doppio  e  Cy2  H2.  pesa  34.2 , 3q. 

Uso  medico.  Bardo  ,  Brera  ,  Granville  ,  Mancendie  ,  ed 
altri  valenti  Chimici  osservarono  che  l’acido  prussico  propinato 
a  dose  conveniente  e  un  ottimo  rimedio  per  minorare  l’esal¬ 
tazione  della  sensibilità  nervosa  ,  le  spasmodie  ,  le  convulsioni, 
le  irritazione  cerebro  spinale,  le  smodate  irritabilità  muscolare 
di  altri  organi ,  e  la  potenza  cardiaco  vascolare  ;  F  azione  pri¬ 
maria  di  un  tal  medicamento  e  dovuta  all’  assorbimento  rapido 
delle  molecole,  ed  al  potere  sul  sistema  nervoso. 

Si  prescrive  nell’acqua:  P.Esem.  P. Acqua  pura  lib.  j.  Aci¬ 
do  idrocianico  gocce  vjjj.  Sciroppo  di  fiori  di  persico  oncia  j. 

Questa  limonea  dovrà  usarsi  a  piccole  riprese  ad  epigrasi, 
fra  lo  spazio  di  24  ore,  come  à  pratticato  Fantonetti. 

Incompatibilità.  Sono  incompatibili  con  l’acido  in  parola 
gl  ossidi  di  ferro,  di  rame,  di  zinco,  gl’  alcali  ,  le  terre  alcali- 
noie,  i  solfuri  solubili,  i  sotto  sali  di  ferro,  e  di  rame  ,  l’acqua 
ferrata,  il  carbonato  di  ferro  ed  il  sapone  medicinale. 

Azione  venefica.  È  qui  da  osservare  che  le  sue  qualità  ol¬ 
tremodo  venefiche  richiedono  molta  circospezione  nell’ usarlo. 
In  occorrenza  di  avvelenamento  di  tal  natura  ,  il  miglior  anti¬ 
doto  e  1  ammoniaca.  L  esperienza  à  dimostrato  che  gli  animali 
tossicati  con  tale  veleno  si  sono  ristabiliti  con  l’uso  dell’  ammo¬ 
niaca  data  alla  dose  digoc.  x.  nell’  acqua:  replicando  la  prescri¬ 
zione  dell  antidoto  più  volte  fra  Io  spazio  di  mezz’ora.  A  que¬ 
sto  rimedio  vi  si  è  commendalo  ancora  dal  sig.  simon  ,  le  ba¬ 
gnature  di  acqua  gelata  sopra  il  dorso  e  sopra  la  capo, non  che  il 
cloro  liquido.  1  5 

Analisi^  lassaygne  indica  un  metodo  semplicissimo  per 
svelare  la  più  piccola  quantità  di  acido. 

Si  tagli  Io  stomaco  del  tossicato  in  pezzi ,  ed  unitamente 
alle  materie  in  esso  contenute  si  distillano  con  poco  di  acqua  a 
mite  calore;  quando  del  liquidosi  è  distillato  un  ottavo  ,  allora 
in  questo  si  stilla  una  coccia  di  soluzione  di  ossido  potassico  , 
badando  di  rimescolare  tutto  il  liquido:  ciò  fatto  vi  si  aggiunge 
una  goccia  di  solfato  rameico.  Si  mostra  un  intorbidamento 
nella  soluzione,  il  quale  può  derivare  e  dall’  azione  dell’  alcali  e 
dal  ciano  idrogenato  di  potassa,  sopra  il  sale  rameico.Si  aggiunge 
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una  o  due  gocce  di  cloro  idrogenico  (  acido  idro  clorico  )  :  que¬ 
sto  scioglie  1’  ossido  ramaico,  lasciando  il  cianuro  rameico  incli- 
sciolto  *,  se  vi  esiste  all’opposto  il  liquido  si  fa  perfettamente 

chiaro,  lassaigne  crede  con  tal  metodo  scovrire  i  di  cra- 
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nello  *,  Nel  mentre  che  i  sali  di  ferro  a  base  di  perossido 

ne  dimostrano  —  parte  di  un  granello. 

1 0000  A  ° 

ACIDO  OSSALICO  sinonimo  ,  di  acido  saccarico  ,  di 
acido  hydro  carbonicum  ,  di  acido  di  acetosella  ,  di  acido 
ipo- carbonica.  Può  prepararsi  1’  acido  ossalico  in  più.  mo¬ 
di  ,  ma  il  più  semplice  è  il  seguente.  Si  intromette  in  una 
storta  di  vetro  una  parte  di  zucchero  ,  e  vi  si  versano  so¬ 
pra  quattro  parti  di  acido  azotico.  Lo  zucchero  a  freddo  si 
scioglie,  e  scomponendo  f  acido  azotico  dà  nello  stato  gassoso, 
gas  deutossido  di  azoto,  ed  acido  azotoso.  Cessato  tale  sviluppo 
si  adatta  una  leggiera  temperatura  finche  non  più  ravvisatisi 
vapori  azotosi,  ed  il  liquido  rimasto  nella  storta  abbia  acquista¬ 
to  la  consistenza  sciropposa  :  giunto  a  tal  punto  si  versa  in  un 
recipiente,  e  si  fa  cristallizzare.  L’acido  così  ottenuto  non  è  pu¬ 
ro  ,  che  perciò  bisogna  scioglierlo  nell’  acqua  distillata,  evapo¬ 
rarlo  a  giusta  consistenza  ,  e  farlo  di  nuovo  cristallizzare. 

Caratteri.  L’  acido  ossalico  è  di  nessun  colore  *,  cristallizza 
in  lunghi  prismi  quadrilateri  ,  terminati  da  sommità  diadre. 
La  sua  acidità  può  paragonarsi  a  quella  degli  acidi  minerali  più 
forti}  esso  agisce  potentemente  sopra  l’economia  animale  e  cam¬ 
bia  fortemente  in  rosso  le  tinte  azzurre  vegetabili. 

Il  reattivo  per  dimostrare  la  presenza  dell’  acido  ossalico 
in  dissoluzione,  è  1’  acqua  di  calce,  con  la  quale  forma  sale  in¬ 
solubile  anche  con  l’eccesso  di  acido. 

ÀCIDO  TARTARICO  sionimo  di  sale  essenziale  di  tartaro , 
di  acido  tartrico.  Quest’  acido  non  si  trova  mai  puro  nello  sta¬ 
to  naturale  }  ma  sempre  unito  alla  calce  ed  alla  potassa.  Dura- 
m el,  Magraf,  e  Rovelle  i  primi  lo  dimostrarono  nel  ere m or  di 
tartaro.  Si  sciolgono  esattamente  in  i5  parti  di  acqua,  quattro 
di  bi-tartrato  di  potassa  (  cramore  di  tartaro  ),  quindi  vi  si  ag¬ 
giunge  tanto  marmo  bianco  polverato  (carbonato  di  calce)  quan¬ 
to  basta  a  produrre  la  saturazione  dell’  acido  e  non  fare  più 
effervescenza.  Ciò  osservato,  si  lascia  il  materiale  in  riposo  per 
ora  dodici,  poi  si  filtra  ,  e  quello  che  resta  sul  filtro  si  lava 
fino  alla  totale  insipitezza  di  lavacri.  Quindi  il  sale  che  rima¬ 
ne  (  tartrato  di  calce  )  asciugato  ,  si  scompone  con  metà  di 
acido  solforico  allungata  in  dodici  di  acqua  ,  e  per  agevolare 
l’azione  chimica  di  quest’acido  si  riscalda  il  tutto  per  un 
certo  tempo.  Dopo  aver  lasciato  riposare  la  miscianza,  il  me- 
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*truo  si  filtra  ,  e  si  concentra  a  lento  calore  a  consistenza  sci- 
rupposa*  quindi  si  abbandona  al  tempo  a  cristallizzare,  classo 
li  quale,  si  troverà  il  liquido  in  parte  cristallizzato,  eli’ e  l’acido 
in  esame. 

Caratteri.  L'acido  tartarico  cristalizza  in  lamine  largite, 
oppure  in  prismi*  schiacciati  bianchi  ,  à  sapore  agrissimo  , 
cambia  in  rosso  ìs  intaso  della  corolla  della  malva  ,  si  scioglie 
nell’acqua  e  la  soluzione  non  tarda  a  scomporsi  ed  a  coprirsi  di 
muffa  ,  quando  trovasi  all’  aria  ^  I’  acido  azotico  mediante  il 
calore  lo  permuta  in  ossalico.  Secondo  Berzelio  ,  quest’  acido  si 
compone  di  4  atomi  di  C.  4  di  0.  e  5  atomi  pi  H  :  esso  si  simbo¬ 
lizza  T:  pesa  830,709:  cristallizzato  contiene  un  atomo  di  acqua. 

Fasrficazione.  Spesso  si  trova  in  commercio  dell’acido  tar¬ 
tarico  polverato  ,  e  mescolato  con  1’  allume,  o  col  sopra  solfato- 
potassico.  La  soluzione  di  un  tale  acido  ,  così  alterato  ,  fatta 
nell’ acqua  distillata  dà  con  1’  acetato  piombico  un  precipitato, 
il  quale  non  si  scioglie  intieramente  nell’acido  azotico  diluito  * 
e  con  la  barite  da  un  precipitato  insolubile  in  tutti  gl’  acidi , 
scomponibile  al  dar  di  fiamma  con  odor  di  acido  solforoso. 

Uso  medico .  Come  mezzo  terapeutico  l’acido  tartarico 
c  poco  usitato.  Si  prepara  con  quest’acido  la  polvere  di  limona¬ 
ta  ,  altrimenti  detta  lìmo  ned  de  Viaggiatori.  Essa  si  compo, 
ne  con  una  libbra  di  Zucchero  bianco,  mezz’oncia  di  acido 
tartarico  ,  e  poche  gocce  di  essenza  di  cedro.  Il  tutto  si  mi¬ 
schia  esattamente  ,  e  ridotto  in  polvere  si  conserva. 

Di  questa  polvere  si  sciolgono  tre  cucchiai  di  bocca  in 
16  once  di  acqua  fredda  ,  e  così  si  adopera  piuttosto  come 
medicamento  secondario  che  primario. 

LIQUORE  DI  L  A  BARRAGLI  E  sinonimo  eli  cloruro  di  So¬ 
da  ,  ovvero  dò  Clorito  con  cloruro  sodico  liquido.  La  preparazio¬ 
ne  e  la  stessa  di  quella  indicata  per  1’  acqua  d’ lavelli,  cioè  del 
edururo  di  potassa.  L’uso  medico  è  anche  lo  stesso. 

TINTURA.  Dì  ME  AD  Si  compone  de’  seguenti  ingredienti. 

P.  Rabarbaro  poi. 3.  jjj.  Resina  di  legno:  S.3  rr- Lacca  3.] .Can¬ 
tarelle  3.jj.  Cocciniglia  3t  ì  componenti  ben  contusisi  metta¬ 
no  in  infusione  con  lib.  Hr  di  alcooìe.Dopo  Pelasse  di  due  giorni 
si  filtra  la  misebianza  ,  e  si  conserva. 

Uso  Si  adopera  esternamente  per  frizzione,  da  gocce  e 
tx  XXX. 

SCIROPPO  o  R00B  DI  RECAMIER.P.Di  salsapariglia  in- 
Osa  libivj  Fumaria,  e  dulcamara  incisa  aa  lib:  iij.  Beccabunga, 
Criscione,  Nastuzio  acquatico  aa  lib:  jv. Gramigna  ,  lib  :  iij.  Ci¬ 
corie,  Rafano  rustico  àa.lib:  ij.  Radice  di  edera,  foglie- di  cocle¬ 
aria  aa  lib.  j.  Acqua  lib  :  l.  fatene  decozione  secondo  l’arte, 
filtrate,  ed  al  residuo  aggiungete  altra  quantità  d’acqua  e  fatela 
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bollire  :  unite  tutte  e  due  le  decozioni  :  fatele  restringere  a  giu¬ 
sto  termine,  cioè,  ad  ottenere  libbre  dieci  di  liquido,  indi  ag¬ 
giungetevi  zucchero  bianco  iib  ;  xvi.  fatene  sciroppo  denso  se-* 
eondo  l7  arte  e  conservatelo. 

Uso.  Sono  gli  stessi  che  quelli  dello  sciroppo,  di  salsa  com¬ 
posto. 

CONSERVA  DI  PRUGNE.  In  libbre  tre  di  acqua  si  fanno 
bollire  per  pochi  minuti  once  due  di  foglie  di  sena  scelta,  si 
passa  per  panno  la  decozione  e  vi  si  fa  sciogliere  di  zucchero 
rosso  e  manna  grassa  per  sorte  aa.  Iib.  ij.  indi  di  nuovo  si  filtra 
per  tela,  ed  a  moderata  temperatura  si  porta  alla  consistenza 
di  mele  liquido  ;  allora  vi  si  aggiunge  li-b.  j.  di  polpa  di  prugne 
zuccherinole  passata  per  staccio  di  crine  ,  ed  a  moderata  tem¬ 
peratura  si  riduce  alla  consistenza  di  mele  duro  :  allora  si  toglie 
dal  fuoco,  vi  si  aggiunge  once  mezza  di  cannella  in  polvere  ,  si 
mischia  bene  il  tutto  ,  si  toglie  dal  fuoco  ,  si  la  rafreddare-  e  si 
conserva. 

Caratteri.  Della  consistenza  indicata  di  colore  rossic¬ 
cio  fosco,  di  sapore  dolce  amaretto  ,  di  odore  dei  componenti 
predominando  quello  della  cannella. 

BALSAMO  INNOGENZIANO.N.B.  Nella  preparazione  del 
balsamo  Innocenziano, segnato  alla  pagina  69.  Alla  quantità  delle 
droghe  ivi  indicate  si  deve  agginngere  l’alcool,  a  gradi  36,  Bau, 
il  quale  per  quella  proporzione  è  Lib.  vj. 

LATTATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO.  In  un  reci¬ 
piente  di  vetro  si  fa  mischianza  di  acido-lattico  diluito  con 
acqua  e  Iimitura  di  ferro ,  si  fa  digerire  a  bagno  di  sabbia 
ad  un  dolce  calore ,  e  si  lascia  in  riposo  per  sei  o  sette  ore  : 
quindi  si  riscalda  di  nuovo  ad  quistare  i  gradi  di  ebollizio¬ 
ne;  a  tal  epoca  si  filtra  ,  si  evapora  a  consistenza  sciropposa 
e  si  abbandona  al  tempo  per  cristallizzare. 

Caratteri.  Il  lattato  di  ferro  è  in  forma  di  lamine  cristal¬ 
line  bianchissime  non  focili  ad  alterarsi  ,  à  sapore  ferrugino¬ 
so  in  grado  tollerabile  ,  è  poco  solubile  nell’  acqua  nel  quale 
liquido  si  sopprossida  e  prende  sul  momento  il  color  giallo:  in 
line  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa.  La  sua  composizione  vie¬ 
ne  simbolizzata  l  Fe  0.  / 

Uso  medico.  Tra  le  preparazioni  di  ferro  ,  che  nei  tempi 
attuali  sono  di  frequente  prescrizione  dai  professori  dell’arte  sa¬ 
lutare  ,  si  distingue  il  lattato  ferroso.  Questo  sale  si  prescrive 
in  varie  forinole  ,  cioè  ,  in  pillole  ,  sciroppo  e  pastille. 

Pillole.  Si  formano  con  uno  screpolo  di  lattato  di  ferro  ed 
altrettanto  di  polvere  di  radice  di  altea,  impastandoli  con  suffi¬ 
ciente  quantità  di  micie.  La  massa  si  divide  in  20  pillole  ,  le 
quali  subito  ravYolgonsi  nella  foglia  di  argento  ,  0  meglio  si 


1  ,°  dl  gelatina  liquefatta  secondo  il  processo  di  Garot,  ov- 

suo  al  solito  si  avvolgono  nello  zucchero.  Queste  dosi  possono 
coi  temente  variare  secondo  che  il  bisogno  richiederà  ;  solo  fa  d’ 
uopo  essere  accorti  a  non  fare  entrare  nella  massa  pillolare  eli 
f\ra  v  astringenti  5  osali  che  possono  scomporre  il  lattato  di 
tei  i  o.  Vedi  incompatibilità  di  tali  composti,  nel  tartrato  ferroso. 

Sciroppo.  Lattato  di  ferro  grammi  4(4  scrupoli  circa  ) 

Acqua  distillata  bollente  gram.  200  (  7  once  circa  ) 
Zucchero  bianco  gram.  400  (  14  once  circa  ) 
hi  macina  il  sale  col  quodruplo  del  suo  peso  di  zucchero 
polverizzato  ,  e  quindi  sciolto  rapidamente  nell’acqua  distilla- 
ta  bollente  ,  si  versa  in  un  matraccio  collocato  nel  bagno- 
maiia  ,  dopo  avervi  aggiunto  il  rimanente  dello  zucchero  rot¬ 
ei  in  piccoli  pezzi.  Tosto  che  questo  sarà  sciolto  ,  si  versa 
lo  sciroppo  sul  feltro  il  quale  dopo  raffreddatosi  passerà  nel- 
e  bottiglie  che  debbono  essere  ben  chiuse  -  Lo  sciroppo  di 
lattato  di  ferro  a  una  tinta  lievemente  ambrata  ,  si  conserva 
diissimo  ,  e  suo  sapore  ferruginoso  rimane  poco  tempo  in 

-rocca  :  per  quest  ultima  proprietà  sembra  doversi  preferire 
d  qualunque  preparato  di  ferro  * 

Pastiglie.  Lattato  di  ferro  onc.  ]. 

Zucchero  bianco  lib.  j. 

_  Mucilaggine  di  gomm’  arabica  q.  b. 

in  tur  m<XU  T?  se  .De  fa  massa  »  che  Jtbb'  essere  divisa 
m  tanti  pezzi  di  65  centigrammi  cadauno  ,  fatti  a  forma  di 

pastiglie,  ognuna  delle  quali  conterrà  5  centigrammi  del  sale. 
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DIZIONARIO  ETIMOLOGICO 


D  I 

TUTTI  I  TERMINI 
tgs&m  S2SBS&a<B2SfA. 

E 

NELLA  CHIMICA,  DI  ORIGINE  GRECA. 


AB. 

ÀbLASTO.  Che  non  germoglia,  senza  germe,  infecondo, 
da ,  a  priv  :  ,  e  blastos ,  germe.  Si  usa  alcune  volte  questo  vo¬ 
cabolo  per  dinotare  una  persona,  che  non  ha  prole. 

ABROBiO.  Da  abros ,  delicato,  molle,  e  bios ,  vita. 
Quindi  dicesi  abrobio  colui,  che  vive  mollemente,  delica- 
fa  mente. 

ACARDIQ.  Da  a  privazione,  e  cardia ,  cuore.  In  Medi¬ 
cina  si  chiama  Acardio  un  uomo  vile  di  animo ,  timoroso  * 
imbecille. 

AGATA  POSI.  Difficoltà  grande  da  potere  inghiottire, 
voce  non  piu  usata.  Vogel,  nella  sua  classificazione  delle  ma¬ 
lattie,  nomina  j4. catoposì  tutte  le  sensazioni  dolorose  prodotte 
per  r inghiottire,  o  passaggio  degli  alimenti  nel  canale  del¬ 
l’esofago;  X  Jcatopo si  è  il  primo  periodo  dello  spasmo  del- 
1’  esofago  giusta  le  vedute  del  Professor  Pinel. 

ACEFALO.  Da  a  priv  :  e  cephale ,  testa.  Nella  medicina  si 
dà  questo  epitato  a  quei  mostri  umani  per  difetto ,  i  quali  nas¬ 
cano  senza  testa. 

ACELIQ.  Da  a  priv  :  e  codia ,  ventre.  Si  dice  di  una  per¬ 
sona  dimagrata  talmente  ,  che  pare  senza  ventre. 

AGESILAO.  Da  aceomai ,  curare,  sanare,  medicare, 
guarire ,  e  laos  popolo.  Nome  di  Medico  nelle  lettere  di 
Alcifrone,  chi  guarisce  il  popolo. 

ACESIMBROTO.  Chi  guarisce  i  mortali;  da  aceomai , 
guarire,  sanare  e  brotos ,  mortale.  Nome  di  un  Medico  ci¬ 
tato  da  Platone  nel  suo  dialogo  intitolato,  cratylus* 
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ACES10  ,  Soprannome  dato  ad  Apollo,  come  Dio  della 
Medicina.  Questo  nome  significa  colui,  che  restituisce  la 
sanità,  e  guarisce  le  malattie,  da  accontai ,  curare,  medi¬ 
care  ,  ricuperare.  Fu  dato  ancora  questo  nome  a  Telesforo  , 
che  quei  di  Epidauro  adoravano  come  Dio  della  Medicina. 

ACESODJJN1.  Epiteto,  che  si  dà  ai  rimedi  buoni  per  mi¬ 
tigare  i  dolori*,  da  accontai ' ,  curare,  guarire,  riparafe,  e 
odyne ,  dolore. 

ACESTRIDE.  Nome,  che  i  Greci  davano  a  quelle  don¬ 
ne ,  che  assistevano  al  parto:  chiamate  da  noi  Levatrici  , 
Ortetrici  ,  Mammane*,  da  acestris  ,  idos ,  levatrice. 

ACUIRÒ.  Da  a  priv,  e  cheir  ,  mano.  Si  chiamano  Ac¬ 
chiti  que’ mostri  umani  mancanti  delle  mani,  o  delle  brac¬ 
cia» 

ACIESIDE,  o  Aciesià;  da  a  priv:  e  cyo ,  concepire. 
Vogel  nella  sua  classificazione  delle  malattie,  chiama  così 
la  sterilità ,  od  il  di  flètto  in  una  donna  di  poter  concepire. 

ACMASTICA.  Specie  di  febbre,  così  chiamata  perchè 
va  continuamente  cresendo  ;  da  acme ,  vigore.  V  :  Acme. 

ACME.  In  un  senso  generale  questo  vocabolo  significa 
il  fiore  dell’età,  gioventù,  vigore,  ed  anche  una  punta, 
o  l’estremità,  od  apice  di  una  cosa;  ed  è  in  questo  signi¬ 
ficato  ,  che  i  Medici  adoperano  le  parola  acme \  per  dino¬ 
tare  la  sommità,  ad  estrema  veemenza  di  un  morbo.  In 
riguardo  a  ciò  alcuni  scrittori  d’istituzioni  mediche  divido¬ 
no  le  malattie  in  quattro  stati,  o  periodi  differenti.  ^.Ar¬ 
che,  il  principio  od  il  primo  attacco.  2°.  Anabasi ,  1’  aumen¬ 
to  dei  male*,  da  anabasisy  ascesa,  salita.  3°.  Acme ,  A 
sommo,  od  estremo  del  male;  da  acme,  estremità.  4°* 
racme.  la  declinazione. 

ACOLASTO.  Nella  Medicina  antica  si  trova  usato  questo 
nome  per  indicare,  un  uomo  intemperante,  e  lascivo,  Macola- 
stos ,  intemperante,  lascivo,  immoderato. 

ACOMIA.  Mancanza  di  capelli,  calvezza;  da  a  priv:,  e 
come  ,  chioma  ,  capei  la  tura. 

A  CONDILO.  E  il  nome  che  si  dà  da  una  persona,  che  ab¬ 
bia  le  dita  delle  mani  così  grasse ,  che  non  vi  si  scorgano 
ì  nodi ,  o  giunture  ;  da  a  priv  :  e  condylos  ,  giuntura  ,  nodo. 

ACOSMIA.  Disordine;  da  a  priv:  e  cosmos ,  ordine. 
Diconsi  Acosmi  i  giorni  critici  della  febbre. 

ACOSMO.  Epiteto,  che  si  dà  a  quelle  persone,  che 
hanno  perduta  la  loro  bellezza  per  esser  loro  caduti  tutti  i 
capelli  ;  da  a  priv  :  e  cosmos  ornamento 

AERATO,  Dicesi  di  persona  molto  debole  ,  senza  forza, 
impotente  ;  da  a  priv  :  e  craias  ,  forza  ,  robustezza. 


AC  m 

ACREO.  Si  da  il  nome  di  aereo  a  colai ,  eh’ è  molto  ma¬ 
gro  ,  o  senza  carne  }  da  a  priv  :  e  creas  ,  carne. 

AGRESTO.  Dicesi  di  cosa  dissalile  ,  da  a  priv  :  e  chre - 
sfos ,  utile,  buono. 

ACROCOLIA.  Inclinazione  all’ira,  o  di  andar  fortemente 
in  collera,  da  acros  sommamente  all’eccesso,  e  chole ,  bile,  fiele. 

ACROCOLO.  Facile  a  stizzarsi ,  inclinato  alla  bile. 

ACROMAN1A.  Pazzia  all’eccesso,  somma  follia}  da  cl¬ 
ero  s  ,  soramo,e/Mrt^  furore,  pazzia. 

ACROO.  Senza  colore,  scolorato }  da  ci  priv  :  e  chroia  colo¬ 
re.  Ippocrate  chiama  Acroi ,  coloro  ,  che  per  qualche  ma¬ 
lattia  ,  o  per  una  gran  perdita  di  sangue  hanno  perduto  il 
loro  colorito  naturale. 

ACROPàTIA.  Passione  eccessiva  ,  o  malattia  assai  grande 
di  qualche  parte ,  o  di  tutto  il  corpo }  da  acros ,  sommamente 
grandemente  e  pathos ,  morbo,  passione  ,  affezione. 

ADECTO.  Non  morsicato*,  da  a  priv.,  e  deco%  mordere.  Si 
dà  quest’epitato  a  quei  medicamenti  buoni  per  alleviare  il  do¬ 
lore  prodotto  da  qualche  morsicatura  ,  ed  a  guarirla, 

ADEFAGIA  od  adoefagia.  Lo  stato  di  una  persona  che 
mai  si  sazia  di  mangiare,  è  la  stessa  cosa  che  fame  canina  o  Ci- 
noressia  }  da  aden  ,  abbondante  t  e  phego  ,  mangiare. 

ADEFAGO.  Nome  che  si  da  a  coloro  che  mangiano 
vuoilo. 

ADELIPARIÀ.  Il  Sig  :  Alibert  nella  sua  Nosologia  natu¬ 
rale  dà  questo  nome  ad  una  malattia  che  costitusce  il  genere 
1°.  della  IX  famigia  della  prima  Classe,  la  quale  consiste 
nell’eccessiva  pinguedine  in  una  persona }  da  aden  bastan¬ 
temente,  molto  e  lipos ,  grassezza 

Questa  malattia  chiamasi  comunemente  Polisarcia *,  ma 
però  il  vocabolo  Addipana  sembra  più  proprio,  perchè  meglio 
caratterizza  questa  affezione. 

ADELOFLEBO.  Dicesi  di  persona,  che  abbia  le  vene 
molto  piccole  ,  od  invisibile  ,  da  a  priv:  e  delos  manifesto, 
chiaro,  espresso,  e  pkleps  pìtlebos ,  vena. 

ADEMONIA.  Ansietà  o  grande  e  inquietudine  di  animo, 
da  a  demoneo ,  essere  anzioso,  impaziente  affannoso. 

ÀDENOMENINGEO.  Che  appartiene  alle  glandule  ed 
alle  membrane  \  da  aden  adenos ,  gianduia  ,  e  menigx ,  menin¬ 
ge  ,  o  membrana. 

11  Professore  Pinel  dà  il  nome  di  Adenomeningea  alla  feb* 
bre  comunemente  chiamata  mucosa  o  pituitosa,  imperciocché 
essa  consiste  ,  secondo  luì ,  in  una  irritazione  delle  glandule  c 
delle  membrane  mucose  che  guerniseono  certe  cavità. 

A  DE  N  ONERA  OSO.  Che  avvartiem  alU  glanduU  *d  cu 
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nervi  ;  da  aderì. ,  adenos  ,  glandola,  e  neyron ,  nervo.  Il  prò' 
fossore  Pinel  dà  alla  peste  il  nome  di  febbre  adenonervosa ,  per¬ 
chè  l’ infezione  pestilenziale  esercita  principalmente  la  sua  fune¬ 
sta  influenza  sopra  il  sistema  nervoso  e  glanduloso. 

ADENOSI.  11  sig:  Alìhert  nella  sua  Nosologia  naturale  dà 
questo  nome  all’  Vili  famiglia  ,  della  I  classe  ,  perchè  tutti  i 
generi  di  malattia  costituenti  questa  famiglia  ,  dipendono  dal- 
P  affezione  delle  diverse  glandule  del  corpo  ;  da  aden  adenos , 
gianduia. 

ADENOSO.  Aggiunto  di  tumore  o  ascesso  delle  glandule; 
da  aden ,  adenos ,  gianduia. 

ADIAFORO.  Epiteto  che  si  dà  ad  una  persona  ,  la  quale 
sia  indifferente  ad  ogni  cosa  tanto  buona  che  cattiva  ;  da  a 
priv:  diaphoros ,  differente. 

ADIAFORÒ.  nella  Chimica  è  ancora  un  nome  dato  da  Boyle 
ad  una  specie  di  spirito  distillato  dal  tartaro  e  da  altri  corpi  ve¬ 
getabili  ,  il  quale  non  è  nè  acido,  nè  vinoso ,  ma  permeiti  ver¬ 
si  diverso  da  qualunque  altra  sorta  di  spirito. 

ADIAPLASTO,  Non  formato  od  imperfetto  ,  quali  sono 
gli  aborti  prima  che  sieno  le  membra  perfettamente  organizza¬ 
te;  da  zz,  priv.  e  diaplatto ,  formare. 

ADIAPNEUSTIA.  Sagar  nella  sua  classificazione  delle  ma¬ 
lattie,  chiamati  cosi  la  soppressione  della  traspirazione  degli  or¬ 
gani  cutanei  ;  da  a  priv:  ,  e  diapneo ,  traspirare. 

A  DIARREA.  Soppressione  generale  di  tutte  le  evacuazioni 
necessarie  del  corpo  ,  o  ritenzione  di  tutti  gli  umori  che  dovreb¬ 
bero  essere  espulsi  ;  da  zz,  priv:  e  diarreo ,  colare ,  fluire. 

ADI  ARTRO.  Dicesi  di  qualche  parte  del  corpo  che  non  si 
può  articolare;  da ,  a  priv:  e  dìarthao ,  articolare  ,  onde  diar~ 
throsis ,  articolazione. 

ADULISI '0. Dicesi  di  una  cosa  non  passata  per  filtro  o  co¬ 
latola;  da  a  ,  priv:  e  diylizo ,  colare  filtrare.  Da’ Medici  si 
usa  questo  termine  per  dinotare  il  vino  non  purgato,  non  sepa¬ 
rato  dalia  feccia. 

ADINAMIA,  Debolezza,  od  abbattimento  di  forze  ,  pro¬ 
dotta  da  qualche  malattia,  da  a ,  priv:  dynamìs ,  forza, 
potenza.  . 

ADINA  MICA.  Il  professor  Pinel  indica  con  questo  nome 
la  febbre,  che  la  maggior  parte  de’  Nosologi  hanno  chiamato 
putrida  ,  imperciocché  il  suo  principal  carattere  è  una  debo¬ 
lezza  estrema  ,  una  diminuzione  grande  della  contrazzione 

muscolare. 

ADINAMO.  In  generale  questo  vocabolo  significa  ,  senza 
forza  ,  debole.  I  Medici  antichi  se  ne  sono  serviti  per  indicare 
un  ammalato  convalescente. 
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ADIPSL  Epiteto*  che  si  dà  a  rimedi  ,  che  tolgono  la  sete  ; 
da  a  priv.  clips  a ,  sete. 

ADIPSIA.  Mancanza  di  sete  ,  o  difetto  di  appetito  pei  li¬ 
quidi  ;  da  a  priv:  e  dipsa ,  sete. 

AD1PS0.  Epiteto  ,  che  si  dà  a  coloro  *  che  non  patisco¬ 
no  sete. 

AEDI.  Cibi ,  e  medicamenti  non  Buoni  al  palato  ”,  da  a 
priv:  ed  cdys ,  soave  ,  piacevole. 

AERATO  Bergamen  chiamava  acido  aereo  l’ acido  car¬ 
bonico  ,  perciò  denominava  corpi  aerati 
vano  oggi,  carbonati . 

AEROFOBIA.  Paura  dell’aria*,  da  aer  ,  aeros  aria*  e 
phobos  ,  paura  ,  timore.  L'aerofobia  è  un  sintomo  di  frenesia  ; 
onde  -derofobo  chiamasi  chi  teme  Y  aria. 

AFESL  Scioglimento,  o  liberazione  da  un  male  ;  da  aphe- 
sis  ,  liberazione  ,  partenza  assoluzione. 

AFIDROSI.  Gessamento  ,  o  mancanza  di  sudore  ;  da  apo  % 
senza  ,  e  idros ,  sudore. 

AFILAJNTROPlA.il  primo  grado  della  melanconia,  allor¬ 
ché  una  persona  fugge  la  società  }  e  cerca  la  solitudine;  da  a 
priv.  e  philanthropia ,  amore  degli  uomini  della  società. 

AFONIA.  E  una  mancanza  di  voce ,  che  accade  in  alcune 
persone  per  qualche  malattia  ,  percui  gii  organi  destinati  alla 
formazione  della  voce  non  sono  piu  atti  a  tale  funzione  $  da  a 
priv.  e  phone  ,  voce  ,  suono. 

AFORETO.  Intollerabile,  che  non  si  può  tollerare  da  a 
priv:  e  phoreo  portare. 

AFORISMO.  E  una  massima,  o  regola  generale,  ovvero 
una  breve  sentenza  ,  che  comprende  grandi  ,  e  molte  materie 
in  poche  parole  ;  da  aphorizo  separare ,  distinguere  ,  scegliere; 
perchè  non  si  arriva  a  stabilirne  ,  che  dopo  moltissime  analisi. 

AFRODISIA.  Copulazione  ,  ed  unione  di  maschio,  e  femi- 
na  \  da  aphrodite ,  Venere. 

AFRODISIACO.  Ciò  ,  che  concerne  il  mal  venereo  ,  o  che 
ha  il  mal  venereo  ;  da  aphrodite  Venere  ,  Dea  della  voluttà; 
perciò  si  chiamano  afrodisiaci  que  medicamenti  ,  che  ngi 
testicoli  promuovono  la  secrezione  dei  seme. 

AFRODISIASMO.  Con  questo  nome  alcuni  Medici  intendo¬ 
no  F  atto  venereo  ,  o  coito. 

AFRODITE»  Nome  di  Venere  ;  da  aphros  spuma  »  quasi 
ex  ophroy  anadoysa  ,  dalla  spuma  nata  ,  ed  uscita  ,  alluden¬ 
dosi  dai  più  moderni  alla  favola  di  Saturno  ,  che  mutilò  Ura¬ 
no  suo  padre. 

AFROJNESL  Mancanza  d’ intelletto  ,  demenza  ,  stoltezza  , 
da  a  priv:  e  phronesij  5  intelligenza  ,  senso. 
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àGALAZIA.  Mancanza  di  latte  in  una  donna  che  allatta  ; 
da  a  priv:  e  gala  ,  latte. 

AGELASTIA.  Privazione  di  riso,  o  severità  di  volto \  da 
a  priv.  e  gelos ,  riso. 

AGERASIA.  Lo  stato  pel  quale  si  conserva  la  forza  ,  ed  il 
vigore  della  giovinezza  in  un  età  avanzata  \  da  a  priv:  e  geras , 
vecchi  a  ja. 

AGEUSTIA.  Mancanza  ,  o  privazione  assoluta  del  gusto  ; 
da  a  priv:  e  geysis  ,  gusto. 

AGLAOFONO.  Dicesi  di  persona  ,  che  abbia  la  voce  chia¬ 
ra  ;  da  aglacs  ,  chiaro  ,  e  phone ,  voce.  Fuvvi  un  pittore  Greco 
chiamato  con  questo  nome. 

AGLUTIZIONE.  Vocabolo  formato  dalla  riunione  anti- 
grammatieale  dellòz  priv.  de’  Greci,  e  del  verbo  latino  gluiire , 
inghiottire  ,  e  questo  dal  verbo  greco ,  glyzo  ,  che  significa  lo 
stesso.  Linneo  nomina  aglutizione  P  impossibilità  d’ inghiottire: 
questa  affezione  differisce  dall’  acataposi ,  in  ciò  ,  che  quest’  ul¬ 
tima  non  è  che  una  deglutizione  difficile  ,  mentrechè  Vagluti- 
zione  è  una  impossibilità  assoluta  d’ inghiottire. 

AGONFOSI.  Vacillazione  de’ denti  ;  a  priv:  e  gomphosìs  ? 
immobilità  ,  gonfosi. 

AGONIA.  L’estremità  del  dolore  ,  o  della  malattia, quan¬ 
do  la  natura  fa  1’  ultimo  suo  sforzo  per  iscacciare  il  morbo  da 
cui  è  oppressa  ;  da  agon  ,  combattimento.  Oggi  per  agonia  si 
intende  propriamente  quel  dolore  ,  che  và  innanzi  al  morire  \ 
combattimento  tra  la  vita  ,  e  la  morte. 

AGONO.  Che  non  è  fecondo  ,  che  non  ha  figli ,  da  #  priv: 
e  gonos  genitura  ,  prole  ,  razza. 

AGRIOPSORIA.  Scabbia  fiera,  e  di  difficile  guarigione  ;  da 
agrios  feroce,  e  psora ,  scabbia. 

AGRIPNIA.  Mancanza  di  sonno  ,  o  malattia  in  cui  F  am¬ 
malato  non  può  dormire*,  da  agrypneo  ,  vegliare*,  oppure  da  a 
priv:  agra ,  presa,  ed ypnos  ,  sonno. 

AGRIPNOCOMA.  Coma-vigile;  da  agrypneo ,  vegliare  ,  e 
coma  sopore. 

AGRIPPA.  S’ indicano  con  tal  nome  i  fanciulli  che  vengo¬ 
no  al  mondo  per  i  piedi  ;  da  agra  ,  cattura  ,  presa  ,  ed  poys 
piede. 

AIDO.  Nome  che  si  da  a  quelle  persone  ,  che  sono  defor¬ 
mi  per  la  loro  costruzione  ;  da  a  priv:  ed  eidos  ,  forma  ,  figura. 

AIPATIA.  Passione  continua  ;  da  aei ,  sempre,  continua¬ 
mente  ,  e  pathos ,  affezione. 

ALALO.  Nome,  che  si  dà  a  quelle  persone,  che  per  vizio 
di  organizzazione,  o  per  qualche  accidente  improviso  non  pos¬ 
sono  parlare  ;  da  a  priv.  e  lalos }  loquace. 


AL  m 

ALAO.  IVome  che  si  da  a  coloro  i  quali  son  ciechi  ,  tanto 
per  difetto  di  organizzazione  ,  che  per  malattia  ;  a  priv.  lao  5 
vedere. 

ALESSIFARMACO  ;  Da  alexeo ,  scacciare  ,  e  pharmacon , 
veleno,  ed  anche  medicamento.  Vedi  antidoto. 

ALFO.  E  una  macchia  della  pelle  ,  di  cui  se  ne  distinguo  ¬ 
no  tre  specie  ;  cioè  1’  alfo ,  il  melas ,  ed  il  leueo.  L’alfo  consiste 
in  macchie  qualche  volta  molto  larghe  ,  qualche  volta  distinte 
e  sparse  come  delle  goecie  di  color  rossiccio.  Esso  non  occupa 
che  la  superficie  della  pelle.  Il  melas ,  è  nerastro  ,  o  di  color  di 
terra  d’ambra.  Esso  è  ancora  superficiale.  Il  leuco  è  presso  a 
poco  somigliante  all’  alfo ,  ma  è  più  biancastro, e  più  profondo. 

AUTTICA.  Era  una  parte  della  medicina  antica,  che  in¬ 
segnava  la  maniera  di  fregare  ed  ungere  il  corpo  per  conser¬ 
vare  la  sanità*,  da  aleipho,  ungere. 

ALLOCROSIA.  Mutazione  di  colore*,  da  alias ,  altro  ,  di¬ 
verso  chroa^  colore.  Si  dice  di  quelle  malattie,  che  rendono 
1"  infermo  scolorito  ,  o  privo  del  suo  naturai  colore. 

ALLOTR1GFAGIA.  E  un  appetito  vorace  delle  cose  non 
buone  a  mangiarsi.  Gl’  individui  che  ne  sono  affetti  mangiano 
senza  ripugnanza  e  con  ingordigia  delle  sostanze  non  alimenta¬ 
ri  *,  da  allotrios  ,  alieno ,  straniero  ,  insolito  ,  e  phago ,  o  phego s 
mangiare. 

Non  bisogna  confondere  questa  malattia  con  la  Malacia ,  o 
desiderio  inquieto  ,  e  direi  quasi  irresistibile  di  mangiare  dì 
queste  materie.  NelP  Allotriofcigia  non  è  che  un  appetito  de¬ 
pravato  ,  che  conduce  a  mangiare  le  cose  non  alimentari;  nella 
Malacia  è  un’appetenza  inquieta  e  dolorosa,  anxia^  appetentìa^ 
per  delle  cose  non  alimentari ,  e  sovente  ancora  per  quelle  che 
ripugnano  perlopiù  all’ organizzazione  animale.  In  fine  non 
bisogna  confondere  queste  due  affezioni  con  la  Pica ,  che  è  un  de¬ 
siderio  violente  cV  un  cibo  determinato. 

ALMA.  Da,  alma ,  salto,  e  questa  da  allomaì ,  saltare.  Esi- 
chio  scrive  che  chiamasi  Alma  il  primo  agitarsi  e  muoversi 
del  feto  nell’utero  materno, 

ALMIRODE.  Da,  ah  ,  alos ,  sale  ,  o  almyros  ,  salso. 
Ippocrate  dà  quest’  epiteto  a  certe  febbri ,  le  quali  eccitano 
a  coloro  che  ne  sono  affetti  un  certo  prurito  ,  come  se  a- 
vessero  toccato  del  sale  od  altro  corpo  salato.  Onde  la  pelle 
chiamasi  ,  derma ,  almyrodes  ,  pelle  salsedinosa. 

ALOGENO  Chim:  Berzelio  à  usato  questa  voce  per  dinota¬ 
re  certi  corpi  particolari  che  esso  chiama  alogeni  ,  cioè  genera¬ 
tori  di  sali  da  als ,  alos ,  sale,  genomai  generatore. Tali  corpi  so¬ 
no  il  cloro,  il  bromo ,  il  iodo^  ì\  fluoro,  il  cianogeno,  ed  il  mello¬ 
ne.  Questi  combinandosi  con  i  metalli  costituiscono  i  così  detti 
sali  alogeni;  esera,  cloruro  sodico ,  bromuro  mercurico. 
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ALOETICO,  aggiunto  di  medicamento  la  cui  base  è  PÀloe, 
da  Aloe  Aloe. 

ALOGOTROFIA.  Nutrizione  ineguale  o  senza  proporzio¬ 
ne  di  alcune  parti  del  corpo  5  nei  fanciulli  attaccati  da  ra¬ 
chitide  ,  per  esempio ,  una  parte  è  più  nutrita  che  I*  altra*, 
da  ,  aiogos  ,  sproporzione  ,  e  trophe  ,  nutrimento. 

ALOPECIA  e  alopezia.  E  un  diflusso  o  cadimento  spon¬ 
taneo  de’capelli  o  dei  peli  di  tutto  o  parte  del  corpo,  massime 
della  testa  ,  cagionato,  o  dal  difetto  del  sugo  nutritivo,  ov¬ 
vero  dalla  qualità  viziosa  di  esso  ,  per  cui  si  corrodono  le  ra¬ 
dici  dei  peli,  restandovi  la  pelle  aspra  e  senza  colore  ;  da  alo - 
pex ,  alopecos  ,  volpe,  perchè  è  un  difetto  a  cui  spesso  va 
soggetto  quest’  animale. 

ALERGIA  E  una  parte  della  Chimica  ,  o  Parte  che  s’oc¬ 
cupa  dell’estrazione  e  della  purificazione  o  della  fabbricazio¬ 
ne  dei  sali,  che  noi  adoperiamo,  sia  nei  nostri  diversi  lavori,  sia 
per  la  preparazione  dei  nostri  alimenti.  E  una  parte  molto  in* 
tercssante  dell’  arte  delle  miniere  ;  da  als  ,  alos  ,  sale  ,  ed  er¬ 
gati,  opera.  Da  alcuni  chiamasi  ancora  Alotecnia. 

ALE  SI  A.  Astinenza  dei  bagni  *,  da  a  priv:  e  loyo ,  lavare. 

AMAUROSI.  La  diminuzione  o  la  perdita  totale  della  vi¬ 
sta  ,  in  conseguenza  d’  un’alterazione  piu  o  meno  grande  ,  o  di 
un’  abolizione  completa  della  sensibilità  de’  nervi  ottici  ,  o  del¬ 
la  retina  ,  o  dei  plessi  ciliari  *,  da  amayroo  ,  oscurare  ,  estin  ¬ 
guere.  I  segni  esterni  di  questa  malattia  sono  ,  in  generale  poco 
sensibili  ,  P  occhio  affetto  conserva  una  integrità  apparente  , 
tmliadimeno  un  esame  un  poco  attento  fa  scorgere  ,  per  lo  più 
una  immobilità  completa  della  pupilla  ed  una  sorte  di  contra¬ 
zione  dell’anello  deli’  iride. 

AMBE,  o  ambi.  Nome  di  uno  strumento  che  serve  per  ri¬ 
durre  la  lussazione  del  braccio  ,  quando  la  testa  dell’  omero 
trovasi  sotto  P  ascella.  Questo  termine  viene  da  ambe ,  sommità 
o  eminenza  in  modo  di  sopracciglio  ,  perchè  la  testa  della  leva 
di  questo  istrumento  è  segata  in  semicircolo  come  un  sopracci¬ 
glio,  per  poterla  adattare  alla  cavità  dell’ascella. 

AMBIDESTR.O  Si  dà  questo  nome  a  coloro  che  per  fare 
una  stessa  cosa  ,  si  servono  di  tutte  e  due  le  mani  con  un  egua¬ 
le  facilità. 
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AMBLIQPIA.  E  un  oscuramento  od  indebolimento  della 
vista  senza  alcun  vizio  nell’  occhio,  al  quale  i  vecchi  sono  mol¬ 
to  soggetti  ;  da  amhlys  ,  ottuso ,  e  opsis  ,  vista  ,  da  oplomai  , 
vedere  ,  perchè  coloro  che  sono  affetti  da  questa  malattia  ,  non 
vedono  gli  oggetti  che  molto  ottusamente. 

AMBLIOSMO.  Ippocrate  chiama  così  quel  vizio  della  vi¬ 
sta,  pel  quale  si  vedono  gli  oggetti  debolmente ,  e  confusamente 
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siano  pìccoii  o  grossi ,  sia  di  notte  o  di  giorno,  siano  vicini  o 
distanti.  Questa  malattia  è  conosciuta  più  comunemente  sotto 
il  nome  di  Ambliopia.  V.  Ambliopia. 

AMBLIOSMO.  E  ancora  usato  alcune  volte  dallo  stesso  Ip- 
pocrite  per  dinotare  1’  aborto.  Nel  primo  significato  1’  etimolo¬ 
gia  deriva  da  amblys ,  ottuso,  cioè  vista  ottusa  :  nel  secondo  da 
amblisco  ,  abortire  ;  perciò  in  latino  ed  in  francese  il  vocabolo 
Ambliosmo  si  dovrà  scrivere  Ambliosmus  ed  Amblibsme. 

AMBE  ITE.  Areteo  chiama  così  quel  vizio  della  vista  , 
chiamato  altrimenti  Ambliopia}  da,  amblys ,  ottuso  V.  Am- 
bliopia  ed  Ambliosmo. 

AMPLOSI.  Vocabolo  che  alcuni  medici  antichi  hanno 
adoperato  per  indicare  1  aborto  *,  da  ambloo ,  abortire. 

AMB LOTICI.  Epiteto  che  si  dà  ai  medicamenti  che  fanno 
abortire  ;  da  ambloo  ,  far  abortire,  abortire.  V.  emenagogo. 

AMENORREA.  Mancanza  della  mestruazione  nella  don¬ 
na  ,  da  a  priv:  meli  menos  ,  mese  ,  ed  ancora  mestruazione. 

AMETISTICI.  Si  chiamano  costi  rimedi,  che  impedisco¬ 
no  d’ubbriacarsi,  da  a  priv:  e  methysco ,  inebriare,  ubbriacare. 

AMNESIA.  Diminuzione  ,  o  perdita  intiera  della  me¬ 
moria  ;  a  priv:  mneme  ,  memoria. 

AMORFO.  Chini:  da  a  priv:  morphe  forma  *,  si  chiamano 
sostanze  amorfi  quelle  non  cristallizzate, priv:di  forma  cristallina. 

ANABASI.  Termine,  che  si  adopera  per  esprimere  lo  sta¬ 
to  della  malettia  nel  suo  cresci  mento  ,  da  anabasis  ,  ascesa  , 
salita  ,  o  da  ana,  su,  e  bao  ,  andare. 

ANABR.OSI.  Corrosioni  delle  parti  solide  ,  ed  alle  volte 
di  qualche  vena  ,  fatta  da  un’  umore  acre  ,  percui  ne  sorte 
dei  sangue  \  da  anabrosis  corrosione. 

ANACÀTARSI.  Espettorazione,  o  spurgo  di  marcia  dai 
polmoni  :  sintomo  di  polmone  ferito,  di  torace  contuso  ,  e  di 
empiema  ,  o  di  risoluzione  di  pneumonite  ,  da  and  sopra 
da  basso  in  alto  ,  e  catharsis  purgazione. 

ANACATARTICI.  Comunemente  s’ intende  de’ medica¬ 
menti  che  purgano  per  le  parti  di  sopra  }  da  ano,  sopra  , 
da  basso  in  alto  ,  e  caihario  purgare. 

ANACESTO»  Epiteto  che  si  dà  a  que’  mali  che  non  si 
possono  guarire  ,  da  a  priv:  aciomaì  ,  curare  ,  guarire. 

ANÀGINEMA.  Da  ,  ana  ,  proposizione  redup.  in  com¬ 
posizione  ,  e  cimo  ,  muovere.  Significa  il  moto  del  corpo  ,  e 
da  Ippocrate  lib.  li.0  de  Diaeta  ,  ponesi  fra  gli  esercizj. 

ÀNACIRIOSI.  Da  ana ,  in  ,  a ,  e  ,  cyrioo ,  dar  au¬ 
torità  ,  tem.  cyrios ,  signore,  o  colui  che  ha  autorità  in 
qualche  cosa.  Dinota  la  gravità  e  l’autorità  che  il  medico 
deve  avere  presso  gli  ammalati. 


X 


AN 

ANàCLISI.  ana  ,  in,  a,  e,  olino  chinare,  inchina¬ 
re.  Così  si  denomina  il  decubito  degli  ammalali  ,  indi 
anaclismos  dicesi  quella  parte  della  sedia  ,  contro  la  quale  ci 
appoggiamo  col  dorso, 

ANACOÌÀ.  Si  chiama  così  la  sordità  perfetta  ;  da  a 
priv: ,  e  ,  acoyo  ,  udire  ,  sentire. 

ÀNA COLLIMATI.  Degli  autori  antichi  ,  e  specialmente 
Galeno  comprendevano  sotto  questa  denominazione  dei  me¬ 
dicamenti  conglutinanti  che  si  applicano  sopra  differenti  par¬ 
ti  della  faccia  ,  con  l’ intenzione  di  opporsi  a  delle  emorra¬ 
gie  ,  o  di  rimediare  a  delle  flussioni ,  da  anacollao  ,  incol¬ 
lare  ,  restringere,  fermare.  Il  bianco  d’uovo  faceva  la  base 
di  questi  rimedii,  nei  quali  entravano  le  terre  bolari  ,  le 
fa  rine  ,  Y  allume  ,  gli  acidi  ,  il  ferro  ,  V  oppio. 

AN  ACONCHILISMO.  Da  ,  anacogchyliazo ,  gargarizzare. 
Con  questa  voce  vien  designato  un  liquido  rimedio  ,  detto 
anche  gargarismo  ,  utile  nelle  affezioni  della  bocca  ,  delle 
gengive,  delle  fa  uci ,  della  laringe,  e  talvolta  del  capo, 
i!  che  si  fa  gargarizzando  ,  come  si  dice  ,  cioè  senza  inghiot¬ 
tire  ,  lavando  ed  umettendo  le  fauci. 

ANACREMPSIDE.  Sortita  di  materia  per  la  bocca  , 
fatta  per  mezzo  di  spurgo  violento,  da,  anachr empio ,  spurgare. 

ANACUF1SMA.  Da  anacoyphizo ,  sollevare,  alleviare. 
Vocabolo  che  significa  alleviamento  e  sollievo  del  corpo  , 
che  appartiene  secondo  Ippocrate  agli  esercizi  del  corpo. 

ANADOSL  Da,  anadidomi ,  distribuire.  Ippocrate  si 
serve  di  questo  vocabolo  per  disegnare  la  distribuzione  del 
nutrimento  pei  vasi  ,  che  è  lo  stesso  quanto  la  digestione, 

ANADROME.  Vocabolo  adoperato  da  Ippocrate  per 
esprimere  il  trasporto  degli  umori  delle  parti  inferiori 
alle  superiori  *,  da  ,  anadrome  ,  innalzamento,  che  ascende 
o  che  s’  innalza  ,  formato  da  ,  ano,  ,  sopra  da  basso  in  al¬ 
to,  e  ,  dromo  correre  andare.  La  significazione  di  anadro¬ 
me  si  confonde  attualmente  con  quella  di  Metartasi  V. 
Metastasi. 

ANAFRODISIA.  Privazione  di  Venere,  o  impotenza  a 
congressi  maritali  e  venerei  *,  da  a  priv.  e  aphrodite ,  Venere. 

ANALETTICA.  E  quella  parte  della  dietetica  che  in¬ 
segna  il  metodo  di  vivere  ,  in  riguardo  ai  cibi  convenien¬ 
ti  alle  persone  convalescienti.  Invece  che  la  dietetica  ab¬ 
braccia  il  metodo  di  vivere  in  generale  tanto  nello  stato  sono 
che  ammalato.  V.  Dietetica. 

La  parola  analiitica.  ,  è  formata  da  analambctno  ,  ri¬ 
stabilire  ,  ricuperare  ,  ristaurare. 

ANALETTICI.  Medicamenti  ristaurativi  ,  o  rimedi  atti 
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a  ristaurare  il  corpo  dimagrato  per  qualche  malattia , 
per  mancamento  di  cibo  ;  da  analmbano  ristabilire. 

ANALOSI.  Consunzione,  dimagramento;  da  analisco 
consumare ,  distruggere. 

ANAMNESI.  È  quella  parte  della  Semiotica  che  dà  i 
segni  co’  quali  si  può  scoprire  la  causa  dei  morbi  ;  da 
anamneo ,  ricordare  ,  richiamare  in  mente  ,  far  memoria . 

àNAMNESTICI.  Epiteto  che  si  dà  ai  segni  commemo¬ 
rativi  :  cioè  a  dire  ai  segni  pei  quali  si  discopre  lo  stato 
precedente  del  corpo  :  i  segni  dimostrativi  indicano  il  suo 
stato  presente  ,  ed  i  segni  pronostici  lo  stato  futuro. 

ANAMNESTICI  è  ancora  il  nome  che  si  dà  ai  rime¬ 
di  che  ristabiliscono  la  memoria  ;  da  5  anamneo  ,  ricordar¬ 
si  ,  sovvenne. 

ANAPEZIA.  Dilatazione  dei  pori  de*  vasi  ,  i  quali  la¬ 
sciano  passare  il  sangue  ed  altri  umori  ;  da  anapetannymi , 
aprirsi  ,  dilatarsi. 

ANAPLASI.  Riduzione  di  un  osso  spezzato  alla  sua 
situzione  naturale  ;  da  anaplasis  composizione  ,  conforma¬ 
zione  ;  da  ana ,  di  nuovo  ,  da  capo  e  ,  plasso  ,  o  piatto  , 
formare  comporre. 

ANASARCA.  Specie  d’ kìropesia  universale,  o  gonfiez¬ 
za  edematosa  di  tutta  F  abitudine  del  corpo ,  ed  è  quando 
tutta  la  sostanza  del  tessuto  cellulare  è  resa  gonfia  da  umo¬ 
ri  pituitosi  e  sierosi  ,  e  cede  all’  impressione  delle  dita  , 
come  premendo  della  pasta  ;  da  ana  in5  e  sarx ,  sarcos  care¬ 
ne  ,  sottintendendovi  la  parola  acqua. 

ANASTOMOTICI.  Così  si  chiamano  i  medicamenti  clì£ 
hanno  la  virtù  di  aprire  ,  e  dilatare  gli  orifici  de’  vasi  ,  e  di 
rendere  con  ciò  più  libera  la  circolazione  ;  da  anastomoo 
aprire  ;  e  dilassare. 

ANATOMIA.  Parte  della  Medicina  che  ha  per  oggetto 
di  sezionare,  o  dividere  le  parti  solide  de’  corpi  degli  anima¬ 
li  ,  massime  dell’ uomo,  per  iscoprire  esattamente  la  loro  strut¬ 
tura  ed  economia  *,  da  ana  ,  per  attraverso  ,  e  temno  ,  ta¬ 
gliare  ,  incidere;  imperciocché  è  principalmente  per  la  disse¬ 
zione  ché  questa  scienza  si  può  acquistare. 

ANCHILOPE.  Nome  che  si  dà  ad  un  tumore  flemmo¬ 
noso  che  viene  nell’  angolo  interno  dell’  occhio  ,  il  quale 
degenera  in  ascesso.  Quando  si  apre ,  prende  il  nome  d9 
Egilope  ,  e  si  cambia  sovente  in  fistola  lacrimale. 

Questo  vocabolo  è  formato  ,  secondo  alcuni  Autori  ,  da 
agchi  ,  appresso  vicino  ,  ed  ops  ,  opos ,  occhio  ,  perchè  na¬ 
sce  o  viene  vicino  alt’  occhio  :  e  secondo  altri  da  ,  agcon  , 
che  significa  propriamente  gomito  5  ed  anche  piegatura  5  ed 
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anche  piegatura,  curvatura  ,  angolo  ,  canto ^  ed  opsis  ,  vista 
quasi  dicesse  vista  angolare  ,  perchè  quelli  che  hanno  un 
simile  tumore  a  quell’  angolo  ,  guardano  di  traverso  ,  cioè 
voltano  il  piu  delle  volte  gli  occhi  verso  quella  parte. 

ANCILOBLEFARO  ed  ANCHILOBLEFARO  Malattia 
degli  occhi ,  nella  quale  le  palpebre  sono  congiunte  insieme 
o  sono  aderenti  alla  membrana  congiuntiva  ,  od  alla  cor¬ 
nea  ,  di  maniera  che  non  possono  muoversi  liberamente. 

Alcuni  autori  ,  fra  i  quali  Mauchar  dividono  questa 
malattia  in  tre  specie,  chiamando,  la  prima  Anciloblefaro 
quando  le  palpebre  sono  unite  tra  di  se  pei  loro  margini  ; 
la  seconda  Sinfisiblifero  ,  quando  le  palpebre  sono  unite  al 
bianco  dell’  occhio  ;  e  la  terza  Prosfisiblefaro  ,  quando  le 
palpebre  si  uniscono  alla  cornea  trasparente.  Sauvages  e  gli 
altri  metodici  chiamano  queste  due  ultime  adesioni  col  nome 
di  Sin blef  arosi  o  Sinblefaro  ,  in  cui  il  vocabolo  di  Aneiloblefa- 
ro,  le  potrebbe  comprendere  tutte  e  tre.  Questo  nome  è  for¬ 
mato  secondo  alcuni  da  ageylos  ,  curvo  ,  contratto,  e  me¬ 
glio  giuntura  unione  ,  e  da  blepharon  ,  palpebra  :  secondo 
altri  da  agchi  ,  apresso  ,  vicino  ,  blepharon ,  palpebra  , 
vale  a  dire  avvicinamento  o  concrezione  delle  palpebre. 

ANCILGSI  E  ANCHILOSI.  Malattie  delle  giunture,  la 
quale  le  priva  del  loro  movimento  ,  facendole  restare  così  ri¬ 
gide  od  inflessibili ,  come  se  le  ossa  che  formano  le  artico¬ 
lazioni  fossero  di  un  sol  pezzo.  E  una  specie  di  concrezio¬ 
ne  degli  articoli. 

Ancorché  questo  vocabolo  significhi ,  secondo  la  sua 
gtimoìogia  ,  un  membro  curvato  nella  sua  articolazione  , 
perchè  F  -Anello si  si  forma  il  più  delle  volte  nello  stato  eli 
flessione  ,  nulladimeno  il  membro  anchilosato  è  sempre  drit¬ 
to  ,  quando  la  concrezione  si  fa  uno  stato  di  estenzione.  In 
generale  vi  sono  due  specie  eli  Ancilosi ,  una  e  causata  per 
ì  ispessamento  della  sinovia,  da  cui  le  articolazioni  sono 
intonacate.  Qualche  volta  quest’  umore  s  indurisce  come  il 
gesso  ed  unisce  le  ossa  insieme.  L’ altra  e  prodotta  dallo 
spanclimento  del  sugo  nutritivo  delle  ossa  nelle  fratture  con¬ 
siderabili  delle  articolazioni,  od  in  consegnenza  eli  una  carie', 
il  sugo  indurendosi  congiunge  le  ossa  insieme }  da  ageylos  , 
adunco  ,  curvo. 

AND  RANATOME.  1/  anatomia  ,  o  diserzione  del  corpo 
umano  ,  in  opposizione  di  Toomotia  che  dinota  quella  de 
bruti  \  eia  aner  ,  andros  ,  uomo  ,  e  iemno  ,  incidere. 

ANEURISMA.  E  un  tumore  formato  di  sangue  perla 
dilatazione  o  per  l’apertura  di  un’  arteria.  Queste  due  cau¬ 
se  fanno  distinguere  F  Aneurisma  in  vera  e  falsa.  La  vera 
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è  quella  clie  sì  forma  per  la  dilatazione  di  qualche  arteria: 
essa  ha  lo  stesso  movimento  di  diastole  ,  e  sistole  e  cede 
alla  compressione  delle  dita  ,  e  ritorna  nel  suo  primo  stato 
tosto  che  si  cessa  di  comprimerla.  La  falsa  si  fa  per  lo  span- 
dimento  di  sangue  in  conseguenza  deli’  apertura  di  un’  ar¬ 
teria  }  accidente  che  accade  alle  volte  nel  salasso  del  brac¬ 
cio  •,  da  aney zyno ,  dilatare,  rilasciare  da  aria  ,  propos.  rei- 
dup.  ,  ed  eyzyno ,  dilatare  ,  eyzys  ,  largo  *,  secondo  altri 
deriva  da  a  priv:  e  neyzon  ,  nervo,  quasi  snervamento 
dell’  arteria. 

ANEMIO  Chini.  Voce  da’  chimici  usata  per  distinguere 
una  specie  di  fornace  a  vento.  Da  anemos  vento. 

ANF1GENO  od  AMFIGENE.  Chim:  voce  usata  per  dis¬ 
tinguere  che  un  elemento  può  produrre  con  1’  ossigeno  una 
base  salificabile  ed  un  acido  ,  da  amplio  amendue  e  geneomai 
generatore.  Ved-  Elementi  di  Chi.  di  Mamone  Capria. 

ANGINA.  Infiammazione  attorno  i  musculi  della  la¬ 
ringe  accompagnata  da  febbre  acuta  ,  difficoltà  d  inghiot¬ 
tire  e  pericolo  di  soffocamento  }  da  agcho  ,  soffocare. 

ANGIOTENICA.  Il  Professor  Pinci  fa  consistere  neh 
P  irritazione  del  sistema  de’  vasi  sanguigni  le  febbri  comu¬ 
nemente  chiamate  infiammatorie ,  e  le  chiama  per  questo 
motivo ,  Angioteniche }  da  aggeion  ,  vase  ,  e,  teina  ,  tendere  , 
distendere. 

ANONFALO.  E  il  nome  che  si  dà  a  coloro  che  non 
hanno  omhellico  \  da  a  priv:  ed  omphalos ,  ombellico. 

ANORCHIDE.  E  il  nome  che  si  dà  a  coloro  che  so¬ 
no  senza  testicoli  ,  o  nascono  senza  di  essi }  da  a  priv:  ed 
orchis  ,  testicolo. 

ANORESSIA.  S’  intende  propriamente  per  Anoressia 
una  mancanza  d’  appetito.  Alcuni  Medici  distinguono  questa 
malattia  dalla  Nausea  ,  dicendo  che  Y  Anoressia  è  una  dispo¬ 
sizione  per  la  quale  non  si  ha  alcun  desiderio  per  gli 
alimenti  \  in  vece  che  la  Nausea  è  una  avversione  per  gli  ali¬ 
menti  ,  che  altre  volte  si  prendevano  con  piacere ,  da  a 
priv:  e  orexis  ,  appetito. 

ANT ACIDO.  Epiteto  chesi  dà  a’ rimedi  che  assorbono  gH 
acidi,  d’  antì ,  contro,  opposto,  e  dal  latino  acidus  acido. 

ANTIGALGOLOSO.  Rimedio  per  isciogliere  i  calcoli  ,  da 
ariti ,  contro  ,  e  dal  latino  calculus ,  calcolo. 

ANTIGOLICI.  Rimedi  per  togliere  o  mitigare  i  dolori  co* 
Jici,  da  ariti,  contro  e  colice,  colica. 

ANTAGONISMO.  Nell’ economia  animale,  e  l’azione 
di  un  muscolo  nel  senso  opposto  a  quello  d’ un  altro  mu¬ 
scolo  suo  antagonista  }  da  >  anti ,  contro  ,  opposto  ,  e  agoni - 
zo  ,  agire,  contendere. 
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ANTIDOTO.  Così  diconsi  tutti  i  rimedi  che  servono  per 
iscacciare  il  veleno  delle  malattie,  sia  minerale  ,  vegetabile  9 
od  animale ,  oppure  que’  che  provengono  dalla  morsicatura 
d’  animali  velenosi  ,  contaggio  dell’  aria  ,  o  dalla  putre¬ 
fazione  degli  umori  }  da  arili  ,  contro  ,  e  didomi  dare. 

ANTIFLOGISTICI.  Voce  che  ritrae  la  sua  origine  da 
and  contro  e  phogislos  infiammabile  :  Denominansi  così  i  ri¬ 
medi  che  minorano  F  Infiammazione  o  sottraggono  calorico. 

ANTIPERISTALTICO.  Moto  degl  intestini  contrario 
al  Peristallico  •,  da  and  ,  contro  ,  opposto  ,  e  peri  intorno  , 
e  staldcos  che  ha  la  forza  di  comprimere  ,  da  stello  ,  re¬ 
primere  ,  contrastare. 

Il  moto  peristallico  consiste  in  una  contrazzione  natu¬ 
rale  degl’  intestini  dello  alto  in  basso  ,  e  nel  moto  And - 
peristallico  ,  invece  questa  contrazione  succede  dal  basso 
in  alto. 

AOTO.  Epiteto  di  coloro  ebe  nascono  senza  orecchie 
da  a  priv:  e  oys  ,  atos  orecchio. 

AOTTALM1A.  E  una  mancanza  di  un  occhio  ,  o  di  tut¬ 
ti  e  due  ,  da  a  priv:  ,  e  ophthalmos ,  occhio  ;  indi  Aot- 
talmo  chi  nasce  senza  uno  od  i  due  occhi. 

AOTTALMOTROFIA.  Atrofia  dell’occhio}  da  a  priv: 
ophthalmos  ,  occhio  ,  e  traphe  nutrimento.  L’  Aottalmotro - 
fia  ,  è  una  consunzione  o  diminuzione  di  volume  del  bul¬ 
lo  oculare. 

APANTROPIA.  Avversione  per  la  compagnia  degli  uo¬ 
mini  ,  e  piacere  per  la  solitudine }  da  apo  da  lontano ,  ed 
anthropos  uomo. 

APATIA.  Specie  d’insensibilità  fìsica,  e  morale  che 
accompagna  assai  frequente  le  affezioni  soporose ,  e  qualche 
volta  le  febbri  adinamiche,  e  atassiche  :  essa  è  ancora  la 
sorte  di  coloro  che  sono  dotati  di  un  temperamento  flemmati¬ 
co  ,  pituitoso  }  da  a  priv:  e  pathos ,  passione,  emozione, 
alterazione. 

APEDIA.  Sterilità,  o  privazione  di  figli 9  daaprivre 
paìs  ,  paidos  ,  fanciullo  ,  figlio. 

APEPSIA.  Digestione  abolita  ,  da  a  priv:  pepsis  ,  di¬ 
gestione  ,  cozione. 

ÀP1ETO.  Epiteto  che  si  dà  a’  tumori  che  rion  suppu¬ 
rano  ;  da  a  priv:  e,  pyeo  soppurare, 

APIRESSIA.  E  quell’  intervallo  di  tempo  che  passa 
fra  due  accesi  di  una  febbre  intermittente,  p  la  perfetta 
estinsione  della  febbre  ;  da  a  priv:  e  pirexia  ,  o  pyretos  , 
febbre. 

ALLESTÌ  A.  É  una  parola  che  si  adopera  pe*r  dinota- 
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re  un  avidità  insaziabile  pe’  cibi  da  a  priv:  e  plelho  ,  sa- 
xiare  ,  riempire. 

APNEA.  È  un  difetto  deila  respirazione:  stato  nel 
quale  la  respirazione  pare  cessata  ,  cioè  è  così  piccola  così 
lenta  ,  e  rara  ,  che  sembra  di  non  più  respirare  1’  ammala» 
o,  esser  senza  vita  ,  come  accade  talora  nelle  passioni  iste¬ 
riche  ,  sincope  ,  nell  apoplessia  ,  e  letargia  :  da  a  priv:  e 
peneo ,  respirare.  I  » 

APOCARTERESI.  Chi  muore  per  la  fame ,  ocl  inedia, 
CIO  che  raccontasi  di  licuego  legislatore  di  Sparta  :  da  apo- 
cartereo\  morir  d  inedia.  *  ' 

VC  »fAP?DJ*  Si  dà  questo  nome  a  que*  mostri  umani  per 

p'ede°  Che  1]aSCOn°  SGnza  piedi  da  a  Priv:  e  P°ys  >  podes , 

APOPLESSIA.  Privazione  subitanea  di  tutt’i  sensi  ,  e 
moti  volontari  del  corpo,  eccettuati  quei  del  cuore,  edei 
piumoni  ,  accompagnata  da  mancamento,  o  soppressione 
delle  pn mane  facoltà  dell’  anima  -,  da  aplopelto  /  rompere, 
abbattere,  rendere  stupido.  1  J 

APO  LO.  Nome  dato  a  coloro  che  non  bevono  mai:  da 
a  priv:  e  potori ,  ^ bevanda. 

APOZEMA.  È  una  decozione  di  differenti  piante  ,  ra- 
aici  ,  fiori  ,  frutti  ,  semenze  legni  ec.  addolcita  con  lo  scirop¬ 
po  ;  da  apozeo  ,  far  bollire.  1 

ARCHEOGONIA  .Principio  di  generazione,  da  arche,  prin- 
cipio ,  e  gone  ,  genarazione. 

ARCHIATRI).  Capo  dei  Medici ,  o  principal  Medico  , 
da  archos  ,  principe,  capo,  e  rntros  ,  Medico.  Alcuni  pe¬ 
ro  intendono  il  Medico  del  Principe.  1 

ARROTICI.  Rimedi  che  hanno  la  virtù  di  aprir  la 
pelle  ,  accio  possono  le  materie  morbifìche  sortir  fuori  per 
mezzo,  del  sudore  ,  o  della  traspirazione  insensibile  da 

n  ™  dilatare  :  oggi  sono  detti  rimedi  diaforetici. 

ARICIMONE.  Nome  che  si  da  a  quelle  femine  che 
facilmente  concepiscono  5  da  ari  ,  presto  ,  e  cyo ,  concepi¬ 
re,  esser  gravida.  ’  1 

ARTRITIDE.  Da  arthron,  articolo  ,  giuntura.  Malat¬ 
tia  ,  c.*e  attacca  le  articolazioni ,  chiamata  con  altro  nome 
gotta. 

ARTPiODINIA.  Cullen  ha  dato  questo  nome  al  reumati- 
smo  fonico  da  arthron  ,  giuntura,  articolo,  e  odyne ,  dolore. 

AòoARCO.  Epiteto  di  coloro,  che  sono  escami:  da  a  priv* 
e  sarx.  cos.  carne.  * 

ASCELO.  Epiteto,  che  si  dà  a  quei  mostri  per  difetto,  che 
nascono  senra  gambe  j  da  a  priv;  e  scelo 5  ?  gambe. 
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ASCHEMO.  Nome  che  si  dà  a  coloro  che  sono  mal  forma¬ 
ti  }  da  a  priv:  e  schema  ,  forma  figura. 

ASCI  TE.  idropisia  del  bassoventre,  prodotta  da  acque  sie¬ 
rose  ,  o  linfatiche  sparse  nella  sua  cavità;  da  ascos  ,  otre. 

ASFISSIA.  Da  a  priv:  e  sphyxis ,  polso.  É  una  privazio¬ 
ne  subitanea  del  polso ,  della  respirazione  ,  del  senso,  e  del  mo¬ 
to  ,  di  maniera  che  si  resta  come  morto. 

ASMA.  E  una  grande  difficoltà  di  respirare  con  russamen¬ 
to  ,  e  sibilo  senza  febbre  *,  da  asthma  ,  respirazione  più  diffici¬ 
le  ,  sospiro. 

ASTENIA.  Da  a  priv:  slhenos  ,  forza.  Debolezza  ,  od  ab¬ 
battimento  di  forze  di  tutto  il  corpo. 

ATASSIA.  Da  a  priv:  taxìs  ,  ordine.  Mancanza  d’  ordi¬ 
ne  e  di  regolarità.  Si  adopera  principalmente  questo  nome  nel¬ 
la  Medicina  per  esprimere  che  l’ordine  dei  giorni  critici  o  degli 
altri  fenomeni  della  malattia  è  sovvertito. 

ATASS1CO.  Da  a  priv:  e  taxìs  ,  ordine.  Anomalo  ,  irre¬ 
golare  ,  disordinato. 

Le  febbri  comunemente  dette  maligne  ,  disegnate  sotto  il 
nome  di  Tifo  da  diversi  Nosologisti  ,  caratterizzate  per  la  le¬ 
sione  profonda  e  F  anomalia  delle  funzioni  del  sistema  sensiti¬ 
vo  ,  furono  chiamate  nervose  da  Frank  ,  atacte  da  Stelle  ,  ed 
massiche  dal  professore  Pinci. 

ATECNIA.  Da  a  priv:  e  tecnoo ,  generare,  partorire,  pro¬ 
durre.  Mancanza  di  prole  ,  od  impotenza  di  poter  generare. 

ATOGlA.  Sterilità  ,  o  mancanza  assoluta  di  poter  concepi¬ 
re  *,  da  a  priv:  e  tacos  ,  parto  ,  o  da  tic  lo  ,  partorire  ,  produr¬ 
re,  generare:  quindi  atoco  ,  rimedio,  che  produce  la  sterilità. 

ATOMO.  Chini,  ritrae  la  sua  etimologia  da  a  priv:  e 
temno  tagliare.  Intendasi  una  molecola  indivisibile. 

ATONIA.  Da  a  priv:  e  tonos  ,  tensione  ,  da  teino  ,  stende¬ 
re.  Debolezza  ,  rilasciamento  ,  mancanza  di  tono  ,  o  tensioi  e 
nelle  parti  solide  del  corpo  umano  ,  prodotta  da  qualche  ma¬ 
lattia. 

ATRACHELO.  Nome  che  si  da  a  coloro  ,  che  hanno  il 
collo  corto  ;  da  a  priv:  e  trachelos  collo. 

ATRETI.  Da  a  priv:  e  tretos  ,  participio  del  verbo  treo  , 
traforare.  Diconsi  da  Galeno  ,  quegli  in  ambi  i  sessi,  che  o  p<  r 
natura  ,  o  per  malattia  sovracrescendo  una  membrana  ,  ed  a- 
struendo  il  passaggio  ,  non  hanno  l’ano,  o  le  parti  genitali  tra¬ 
forale. 

ATROFIA.  Malattia  ,  per,  la  quale  il  corpo,  o  qualche 
parte  di  esso  rimane  priva  del  nutrimento  necessario  ,  onde  si 
consuma  insensibilmente;  da  a  priv:  e  trophe  ,  nutrimento. 

AUTO  FONO,  Da  aytos  ,  se  stesse ,  e  phortos  ,  uccisione. 
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significa  suicida  ;  e  B  atto  di  uccidersi  Autofonia  ,  cioè  rui- 
eidio. 

BA 


BAGNO. Da  balaneion ,  bagno.  L’immersione  ed  il  soggior¬ 
no  passaggiero  piu  o  meno  prolungata  del  corpo  o  di  una  parte 
di  esso  in  liquido  ,  e  specialmente  nell’acqua  ,  o  semplice  od  a- 
vente  in  dissoluzione  differenti  sostanze  ,  è  ciò  che  s’intende  co¬ 
munemente  pel  vocabolo  Bugno. 

BALLIAMO.  Sorte  di  malattia  detta  altrimenti  Corea\  da 
ballìstnos  ,  ballo  ,  danza,  da  ballìzo%  ballare,  saltare. 

BARTCGZIA.  Durezza  d’  orecchio;  udito  molto  ottuso,  on¬ 
de  Barìcolo  dicesi  chi  sente  poco',  da  baris ,  grave  ,  ottuso  ,  e 
oys  ,  otos  ,  'orecchio. 

BABILONIA.  Difficoltà  di  parlare  o  di  articolare;  barys 
molesto  ,  grave  ,  difficile  ,  e  phone  ,  voce  ;  onde  Bar  i/o /io  di¬ 
cesi  chi  ha  voce  grave. 


La  Barifonia  e  un  sintomo  che  si  osserva  in  diverse  ma¬ 
lattie  principalmente  nella  paralisia  ed  in  alcune  febbri  atas- 
siclie. 

x 

BILE.  E  un  sugo  od  umore  giallo  amaro  che  si  separa 
dal  sangue  nel  fegato,  e  si  raccoglie  nel  poro  biliario  e  nella  ve¬ 
scica  del  fiele,  e  di  là  è  scaricato  pel  dotto  comune  nel  duodeno. 

La  parola  bile  viene  dal  latino  bilis  ,  bile  ,  che  Chain bars 
e  Lavoisier  fanno  derivare  da  bia,  forza,  violenza,  impelo;  per¬ 
che  i  biliosi  sono  inclinati  alia  collera  ,  e  perciò  impetuosi. 

BLEFAROTTALMIA.  Da  blephàron ,  palpebra,  ed  ophtal- 
mos  ,  occhio. 

Plenek  ridia  sua  dottrina  dei  morbi  deeli  occhi  chiama 
bl  ( farottalmia  l’infiammazione  delle  palpebre,  la  quale  voce 
sembra  impropria  ,  significando  in  fiam  inazione  delle  palpebre 
degli  occhi ,  quasi  vi  fossero  altre  parti  del  corpo  umano  chia¬ 
mate  palpebre  ,  che  non  appartenessero  agli  occhi,  hi  poi  celibe 
piu  ttosto  dire  blefarotitide  ,  come  si  dice  epalitide  ,  splendide 
ec.  1  infiammazione  del  fegato  ,  lidia  milza  cc.,  e  volendo  rite¬ 
nere  il  vocabolo  ble farottalmia. ,  esso  può  significare  l’infiam¬ 
mazione  delle  palpebre  e  degli  occhi  unitamente. 

BLEFARO  FTALMOFLOGOSI.  Da  blephàron  ,  palpebra, 
opinai  mos  ,  occhio  ,  e  pi  dogo  si  s ,  infiamazzione  delle  palpebre 
unitamente  all’  occhio. 

BLGNiX  OR  RAGIA.  Da  blenna ,  moccio,  e  regnymai , 
sortire  con  violenza,  con  forza.  Questo  vocabolo  impiegato 
dal  dottor  Swediaur ,  per  disegnare  i  flussi  infiammatori 
&  attivi  cl  di’ uretra  c  dei  prepuzio  nell’ uomo,  e  deli’ ure- 
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tra  e  della  vagina  nella  donna  ,  non  conviene  punto  di  una 
maniera  assoluta  alla  malattia,  per  la  quale  esso  fu  com¬ 
posto  :  infatti  non  è  un  semplice  scolo  di  moccio ,  come 
esso  ci  potrebbe  far  pensare  ;  alcuno  non  riconoscerà  del 
moccio  in  un  liquido  bianco ,  verdastro  ,  alcune  volte  me* 
scolato  di  sangue  di  una  consistenza  più  o  meno  spessa  ,  alle 
volte  sieroso  ,  purissimo  ,  che  scola  dalle  parte  che  la  ma¬ 
lattia  alletta  :  del  resto  è  difficile  trovare  un  vocabolo  che 
convenga  con  tutta  esattezza  alla  cosa  ,  come  pure  non  si 
può  quasi  dare  che  una  definizione  vaga  della  malattia.  Da 
ciò  che  abbiamo  detto  si  potrà  definire  la  blennorrogia , 
uno  scolo  prodotto  per  1’  irritazione  delle  superficie  muco¬ 
se.  La  sede  più  frequente  di  questa  malattia  è  per  f  uomo 
il  canale  dell’uretra,  l’interiore  del  prepuzio,  e  l’esteriore 
della  ghianda^  per  la  donna,  èia  vagina,  l’uretra,  la  ma¬ 
trice*,  per  i  due  sessi  è  l’ano,  gli  occhi,  il  naso,  l’orec¬ 
chio. 

BLENNORREA.  Da  blenna ,  moccio,  e  da  reo,  scola¬ 
re,  fluire.  Scolo  passivo,  da  una  cavità  tapezzata  d’ una 
membrana  mucosa ,  cl’un  liquido  bianco,  limpido  o  gial¬ 
lastro  e  puriforme  ,  senza  febbre  ,  senza  irritazione  od  infiam¬ 
mazione  locale.  Il  Sig  :  Swediaur  che  ha  introdotto  questa 
denominazione,  l’aveva  da  prima  applicata  ai  soli  scoli  del¬ 
l’uretra  nell’uomo,  e  della  vagina  nella  donna-,  ma  esso  l’ha 
impiegato  dopo  ,  in  un  senso  più  generale  :  sotto  il  nome 
generico  di  blennorrea  egli  intende  gli  scoli  delle  orecchie, 
l’ espettorazione  che  ha  luogo  nel  catarro  pulmonale  cronico, 
gli  scoli  mucosi  dell’intestino  retto,  della  vescica  ,  dell’ure¬ 
tra  ,  della  vagina  ,  ec. 

BRONCQCELE.  Gozzo  od  ernia  gutturale  ,  da  brog - 
clios ,  gola,  e  cele  ernia. 

Il  Broncocele  è  un  grosso  tumore  che  viene  nella  gola  , 
specialmente  alle  donne ,  tra  la  cute  e  l’ aspera  arteria. 

BRONCOTQMlA.  Da  brogchos ,  gola,  e  tome ,  incisio¬ 
ne,  da  temilo ,  tagliare,  dividere.  Operazione  perla  quale 
si  fa  un’  incisione  nell’asperarteria ,  allorché  in  una  forte 
squinanzia  f  infiammazione  arrivando  alla  lai inge  impedisce 
aìf  ammalato  dì  poter  respirare,  ed  è  minacciato  di  essere 
soffogato. 

BXJBONE  e  bubbone.  Da  boybon,  inguine.  Tumore  flem¬ 
monoso  ,  rotondo  od  ovale,  duro,  accompagnato  da  infia- 
mazionc ,  calore  e  rossore ,  con  pulsazione  e  dolore ,  che 
ordinariamente  viene  nelle  glandule  dell’inguine,  ed  alcune 
volte  ancora  in  quelle  delle  ascelle. 

BUBONOCELE.  Ernia  inguinale}  da  hoybon  ,  inguine  e 
cele  ,  ernia ,  tumore. 
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IL  Bubonoctle  e  un  noine  generico  che  comprende 
tutte  le  specie  d’ernie  o  tumori  che  vengono  nell’ inguine  pel 
prolapso  di  qualche  viscera  addominale»  Esso  perciò  si  di¬ 
vide  in  quattro  specie,  e  queste  prendono  il  loro  nome, 
dalla  diversa  viscera  da  cui  sono  formate. 

La  prima  specie  chiamasi  Enlcrobiibonocele ,  od  ernia 
inguinale  formata  dal  solo  intestino.  La  seconda  si  nomina 
epiploohuhonoccle  ,  od  ernia  inguinale  formata  dall’  epiploo, 
la  terza  dicesi  cnteroepibloolmbonocele  ,  od  ernia  inguinale 
formata  dall’  intestino  e  dall’  Epiploo  insieme  e  la  cjiiarta  Cd 
stotchucele ,  od  ernia  inguinale  formata  dalla  vescica  orinaria. 

BUBONOC1STOCELE.  Da  boyhon ,  inguine,  cystis ,  ve¬ 
scica,  e  cele,  ernia.  Ernia  inguinale  formata  pel  prolapso  della 
vescica  urinaria  nell’inguine.  E  la  stessa  cosa  che  Cistobu - 
bo  noce  le. 

BULIMIA.  E  una  malattia  che  consiste  in  un  grande  ap¬ 
petito  ,  accompagnata  da  una  gran  debolezza,  da  deliquio  e 
da  freddo  nelle  estremità  ,  per  cui  chi  n  e  affetto  sente  un  gran 
bisogno  di  mangiare  frequentemente. 

wSecondo  alcuni  Autori,  l’etimologia  di  questo  nome  deriva 
da  boys ,  bue ,  e  lìmos ,  fame,  quasi  dicesse  fame  da  bue, 
o  da  mangiare  un  bue*,  ma  sarebbe  in  allora  meglio  detto  Bu i* 
fagia.  Altri  poi  derivano  \  etimologia  da  boy ,  particella  inten¬ 
siva  ,  e  da  lirnos ,  fame  /  cioè  gran  fame,  e  questa  sembra  più 
esatta. 
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CACHESSIA.  Da  cada ,  viziosità,  vìzio,  ed  exis ,  abi¬ 
tudine,  disposizione,  costituzione  ,  da  echo ,  avere.  Con 
questo  nome  intendesi  generalmente  quella  cattiva  abitudine 
del  corpo  ,  la  quale  lo  fa  degenerare  dal  suo  colore  natu¬ 
rale ,  e  lo  rende  pallido ,  livido,  piombato ,  molle  e  gonfiato 
pel  rilassamento  prodotto  da  una  linfa  acquosa  ,  cruda  ,  indi- 
gesta,  per  cui  i  pori  delle  fìbbre  sono  piuttosto  abbeverati  che 
nutriti.  La  Cachessia  è  l’effetto  della  Cacochimia ,  ed  il  prU 
mo  grado  della  Leucofìemmazia. 

CACOCHILIA.  Da  cacos  ,  cattivo ,  o  chylos  ,  succo ,  chilo. 
Ch Ubicazione  o  digestione  cattiva  prodotta  da  debolezza  dello 
stomaco ,  per  cui  gli  alimenti  sono  convertiti  in  chilo  mal. 
condizionato  ,  proprio  a  generare  la  Chacochimia. 

CACQCHlMÌ  A.  Da  cacos,  cattiva  ,  e  chymos ,  sugo  ,  umo¬ 
re.  Stato  depravato  degli  umori  ,  o  replezionedi  cattivi  umori 
nella  massa  del  sangue  ,  proveniente  dallo  sconcerto  delle  secre¬ 
zioni  od  escrezioni;  e  Cacochimo  dicesi  chi  ne  è  affetto.  *  \ 
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CACOCOLIA.  Corruzione  o  depravazione  della  bile  ;  da 
<£aeos ,  cattivo  ,  e  ehole  bile. 

CALAZIO.  Da  ckalaza  ,  grandine.  Malattia  dell"  occhio 
che  consiste  in  un  piccolo  tubercolo  che  viene  nei  margine  del¬ 
le  palpebre  ,  mobile  ,  indolente  ,  e  che  rassomiglia  molto  ad  un 
ragno  di  grandine. 

CANCRENA  e  ganghera.  Allorché  una  parte  del  corpo 
non  ha  più  il  suo  calore  ,  sensibilità  ed  elasticità  *  e  che  il  suo 
colore  naturale  e  cambiato  in  bruno,  lìvido,  nero,  e  che  si  for¬ 
mano  delle  piccole  bolle  e  vesciche  sopra  la  superficie  piena  di 
un  acqua  rossa  ,  livida  o  nera  ,  questo  stalo  che  è  una  mortifi¬ 
cazione  incominciata  ,  chiamasi  dai  Greci,  gaggraina^  gang!  e- 
na  ,  del  verbo  graino  ,  mangiale  ,  consumare  ,  perche  la  can¬ 
crena  consuma  ben  presto  le  parti  vicine  se  trascurasi  di  ap¬ 
plicarne  i  dovuti  rimedi. - 

CARCINOMA.  Da  carcìnos^  cancro,  granchio  ,  e  nemo  , 
pascere  ,  consumare  pascendo.  Tumore  duro  ,  rotondo  ,  ine¬ 
guale  ,  livido  o  di  color  di  piombo,  circondato  da  più  vasi  gon¬ 
fi  ,  varicosi  ,  che  rappresentano  presso  a  poco  le  zampe  di  un 
granchio.  Questo  tumore  che  chiamasi  ancora  cancro  ,  per  lo 
più  comincia  senza  dolore, e  non  é  più  grosso  di  una  nocciuola, 
ma  inseguito  cresce  molto,  e  diviene  assai  doloroso.  Le  parti 
più  facili  ad  essere  attaccate  da  questo  morbo  sono  le  mammel¬ 
le  ,  le  ascelle  ,  le  parotidi ,  il  naso  ,  le  labbra  ,  le  parti  genita¬ 
li ,  la  matr  ice  e  F  ano  *,  e  più  di  frequente  vi  vanno  soggette  le 
donne  che  gli  uomini. 

CARDIACI.  Da  Cardia ,  cuore.  Epiteto  che  si  dà  ai  rime¬ 
di  che  fortificano  il  cuore  ,  ristabiliscono  1’  elasticità  dei  solidi, 
rinvigoriscono  gii  spiriti  ,  e  facilitano  la  circolazione  del  san-  * 
gue  :  sono  la  stessa  cosa  che  cordiali  ed  analettici. 

CARDIALGIA.  Da  cardia  ,  cuore,  ed  anche  orificio  supe¬ 
riore  dello  stomaco  ,  ed  algos  ,  dolore.  Dolore  violente  clic  si 
sente  all’  oiifìcio  superiore  o  sinistro  dello  stomaco  ,  accompa¬ 
gnato  da  grande  palpitazione  di  cuore,  da  sudore  freddo  e  da 
una  inquietudine  così  gl  ande  ,  che  1’  ammalalo  non  può  re¬ 
stare  lungo  tempo  nella  stessa  situazione.  La  Cardialgia  costi¬ 
tuisce  il  genere  III  della  VI  famiglia  della  I  classe  della  No¬ 
sologia  naturale  del  Sig.  Alibert. 

CARLjOPALMIA  Da  cardia ,  cuore,  pahnos ,  palpitazio¬ 
ne  ‘,  da  palio ,  vibrare,  scuotere  ,  agitare.  Con  questo  nome  il 
Sig.  Alibert  nella  sua  Nosologia  naturale  indica  quella  malattia 
detta  altri m e n te  palpitazione  di  cuore  ,  la  quale  consiste  in  un 
movimento  violento  ed  irregolare  di  quest’organo.  Questa  ma¬ 
lattia  costituisce  il  genere  I  della  Yì  famiglia  della  I  classe  * 
della  Nosologia  naturale. 
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CÀRDIOTROTO.  Da  cardia  ,  cuore,  c  froo,  ferire.  Sidi- 
ce  di  coloro  che  sono  feriti  nel  cuore. 

CARDITIDE.  Da  cardia ,  cuore.  Infiammazione  del  cuore. 
CARRO  LOGIA.  Vocabolo  derivato  da  carphos,  festuca, 
paglia  ,  e  da  lego  ,  raccogliere  ,  radunare. 

La  Carjologia  consiste  nel  movimento  disordinato  che  fa 
un  ammalato,  il  quale  sembra  voler  prendere  dei  corpicciuoii 
che  svolazzano  avanti  a  lui  ,  o  rimenare  le  sue  coltri  ,  od  in 
fine  sforzarsi  di  svellerne  i  peli. 

CATALESSI  A.  Da  cala  ,  giù  ,  e  lambano  trattenere  ,  arre¬ 
stare.  Affezione  soporosa  ,  con  una  convulsione  tonica  di  tutta 
il  corpo  ,  che  obbliga  fa  tu  malato  a  restare  nella  positura  che 
f  ha  sorpreso.  Somigliante  ad  una  statua,  il  Catalettico  sta  co¬ 
gli  occhi  aperti  ,  senza  vedere  ,  senza  sentire,  senza  intendere,  e 
senza  far  alcun  movimento  :  ma  quando  si  spinge  esso  si  muove, 
fa  un  passo  o  due,  e  poi  torna  nella  situazione  primiera.  Se  gli 
si  muovono  le  braccia  o  le  gambe  ,  esso  le  tiene  nella  positura 
che  gli  si  mettono  II  suo  sguardo  è  fisso  ,  la  sua  respirazione, 
ancorché  libera  ,  è  lenta,  il  suo  polso  è  pieno.  Questa  malattia 
non  è  frequente  :  ella  attacca  principalmente  i  malinconici. 

CATARRALE.  Dicesi  di  tutto  cw  che  ha  relazione ,  o  di¬ 
pende  da  catarro  ;  da  cata  ,  abbasso ,  e  reo  ,  scolare.  Si  dice 
che  una  epidemia  è  catarrale  ,  allorché  un  gran  numero  d’in¬ 
dividui  sono  nello  stesso  tempo  attaccati  da  catarro.  La  febbre 
chiamata  catarrale  domina  in  questa  sorta  d’epidemia  \  essa  è 
caratterizzata  per  un  calore  più  o  meno  forte  ,  l’acceleramento 
del  polso,  un  dolore  vivo  in  uno  de’ punti  che  tapezzano  le  mem¬ 
brane  mucose  ,  e  lo  scolo  più  o  meno  abbondante  di  un  muco 
acre. 

CATARRO.  Da  caia ,  abbasso,  e  reo,  scolare.  E  una  distil¬ 
lazione  preternaturale  ,  o  una  deflussione  o  caduta  di  umori 
acri  e  sierosi  delle  gianduia  della  testa  sopra  qualche  parte  del 
corpo,  ma  specialmente  sopra  la  gola. 

GATASaRCA.  Da  caia,  per,  e  sarx ,  carne.  Specie  dfidro- 
pìsia  universale,  chiamata  altrimenti  Ànasarca*,  cioè  a  dire  idro- 
'  pisia  tra  carne  e  pelle. 

CATETERE.  Da  catiemi  ,  metter  dentro,  introdurre.  No- 
me  di  uno  strumento  chirurgico,  per  lo  più  di  argento  ,  o 
di  tela  vestilo  di  gomma  elastica  ,  scannellato,  e  curvo  ,  il 
quale  s  introduce  in  vescica  per  far  sortire  1’  orina  allorquan¬ 
do  il  passaggio  è  chiuso  da  pietra,  o  calcoli  ;  conoscere  le  sue 
malattie  ,  fare  delle  inazioni  ,  esaminare  se  vi  è  una  ,  o  piu 
pietre,  e  distinguere  la  loro  grossezza. 

CATOCHE.  Da  caioche ,  trattenimento,  ritenzione,  da  ca- 
tedio ,  trattenere.  È  un  affezione  soporosa  con  una  convulsione 
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tunica  di  tutto  il  corpo,  die  obbliga  F  ammalato  a  restare  nella 
posizione  dove  lo  ha  sorpreso.  Secondo  alcuni  è  sinonimo  di  Ca- 
ialessia ,  secondo  altri  del  Coma  viglile. 

CAUSO  Causus.D a  calo ,  abbruciare.  E  una  specie  di  feb¬ 
bre  ardente  ed  acuta ,  accompagnata  da  un  calore  urente,  e 
da  inestinguibile  sete. 

CEFALALGIA.  Da  cepkale,  cephale  testa,  ed  algos ,  do¬ 
lore.  Con  questo  nome  intendesi  un  dolore  di  testa  recente,  pro¬ 
dotto  da  qualche  causa  passaggiera  ,  al  contrario  di  cefalea  , 
che  è  un  dolore  di  testa  inveterato,  ed  e  accompagnato  da  tin¬ 
tinnìo  di  orecchie,  da  infiammazione  agli  occhi,  da  distensione 
delle  vene  della  fronte  ,  e  da  rossore  di  volto.  Peraltro  queste 
due  affezzioni  non  differiscono,  che  per  grado. 

CENGLOGIA.  Da  coinos ,  comune,  che  appartiene  a  mol¬ 
ti,  e  logos ,  discorso ,  ragione.  Si  servivano  anticamente  di  que¬ 
sta  parola  per  disegnare  un  consulto  fatto  da  molti  Medici  uniti . 

CENOTICO.  Da  cenoo ,  evacuare,  vuotare.  Espressione  per 
dinotare  i  purganti  più  attivi,  che  noi  diciamo  drastici, 

CERCOSL  Da  cercos  ,  coda.  Allungamento  contro  natura 
della  clitoride. 

CERIO.  Da  cerion ,  favo  di  mele.  Gli  antichi  disegnavano 
con  questo  nome  una  specie  di  tigna,  le  di  cui  croste  sembrano 
offrire  una  forma  analoga  ai  favi  di  mele. 

CERUME.  Umore  particolare  dai  follicoli  ceruminosi,  che 
guerniscono  le  pareti  del  condotto  uditorio  esterno.  Fu  così  no¬ 
minato  :  da  ceros ,  cera,  perchè  nello  ispessirsi  pel  contatto  del- 
F  aria  diviene  molto  somigliante  a  della  cera  molle ,  percui  le 
glandule,  che  segregano  tale  umore,  diconsi  ceruminose. 

CHEMOSI.  E  una  malattia  degli  occhi ,  che  proviene  da 
una  forte  infiammazione,  per  la  quale  la  congiuntiva  s’ inalza  al 
di  sopra  della  cornea,  e  vi  forma  un  cerchio  elevato  intorno, co- 
sichè  essa  cornea  trovasi  come  sepolta  in  una  profonda  fossa. 
Questa  malattia  fu  chiamata  chemosi ,  da  cheine  che  è  una  spe¬ 
cie  di  ostrica  sempre  aperta,  rappresentante  una  ciotola,  perchè 
come  si  è  detto  la  cornea,  nella  chemosi  trovasi  come  sepolta  nel 
fondo  di  una  ciottola.  Altri  derivano  l’etimologia  dal  verbo  cimi¬ 
no,  aprirsi  ,  spalancarsi ,  perchè  la  congiuntiva  essendo  molto 
gonfia  sembra  una  bocca  aperta. 

CHENODERMATOSI.  Da  chen,  enos,  oca,  e  derma,  los^ 
pelle.  E  una  malattia  della  cute,  per  cui  essa  in  un  subito  e  da 
per  tutto  si  riempie  d*  innumerabili  tubercoli  minuti  e  pallidi, 
come  quelli  che  si  veggono  nella  pelle  delle  oche.  La  causa  pros¬ 
sima  è  una  contrazione  della  tessitura  fibrosa  cutanea  ,  la  quale 
sospinge  le  pupille  cutanee.  Quindi  ciò  avviene  dal  freddo  en¬ 
trato  in  corpo  riscaldato ,  o  da  terrore,  o  da  spasmo  cutaneo. 
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(la  febbre  intermittente,  ed  anche  si  osserva  dopo  morte  in  ah 
clini  cadaveri. 

CHILO.  Il  chilo  e  un  umore  alimentare  dolce  ,  bianco, 
latticinoso,  preparato  nello  stomaco  e  negli  intestini  gracili  per 
la  digestione  degli  alimenti,  separato  dagli  escrementi  per  mezzo 
de’  vasi  lattei,  e  condotto  pel  canale  toracico  nella  massa  del 
sangue  nella  vena  Suhclavia  sinistra^  da  cliylos ,  sugo,  ed  in  ge¬ 
nerale  tutti  i  sughi  od  umori  condensati  pel  calore  ,  e  di  una 
consistenza  di  mezzo  tra  l’ umido  ed  il  secco. 

CHIMO.  Da  chymos  sugo ,  umore.  E  un  sugo  animale,  e 
lo  stesso  che  comunemente  chiamiamo  Chilo. 

Alcuni  tuttiavia  fanno  distinzione  tra  Chimo  e  Chilo  ,  re¬ 
stringendo  la  parola  Chimo  alla  massa  del  cibo  ec. ,  finche  è 
nello  stomaco  ,  avanti  che  sia  hastevolmente  comminuto  e  li¬ 
quefatto,  per  poter  passare  pel  piloro  nel  duodeno,  e  di  là  nelle 
vene  lattee,  per  essere  ulteriormente  diluito  ed  impregnato  del 
sugo  pancreatico  ,  dove  comincia  ^ad  essere  Chilo.  Altri  li  di¬ 
stinguono  e  li  denominano  in  modo  contrario. 

CMIRAGRA»  Gotta  delle  mani  •  da  chein ,  mano,  ed  agra, 
cattura  presa.  La  Chiragra  ha  la  sua  sede  nel  corpo  od  estre¬ 
ma  parte  della  mano,  o  nei  legamenti  e  nelle  giunture  delle  dita. 

CIFOSI.  Da  cyphoo ,  curvare,  piegare.  Vizio  di  conforma- 
zione  della  spina  del  dorso  ,  pel  quale  le  vertebre  s’  inclinano 
contro  natura  piegandosi  in  fuori. 

CILLOSI.  Da  cyllos ,  zoppo  ,  eia  cylloo ,  zoppicare.  Questo 
vocabolo  si  trova  in  alcuni  autori  in  luogo  di  zoppicamelo  : 
altri  F  applicano  d’ una  maniera  generale  ai  vizi  di  conforma¬ 
zione  delle  articolazioni  delle  membra  inferiori  ,  come  la  dire¬ 
zione  viziosa  delle  ginocchia,  dei  piedi. 

CINANCILE  e  cinancia.  Da  cyon ,  cynos  ,  cane,  ed  agcho , 
soffocare,  strozzare.  E  una  infiammazione  de’ muscoli  interni 
del  faringe  e  del  laringe  ,  per  cui  questi  sono  talmente  gonfiati 
che  rendono  la  respirazione  difficile  ,  e  si  e  obbligato  a  tenere 
aperta  la  bocca,  c  tirare  la  lingua  come  fanno  i  cani  quando  so¬ 
no  affaticati. 

CliNORESSIA.  Da  cyon ,  cynos ,  cane,  ed  orexis ,  appetito, 
fame  *,  fame  canina.  Si  dà  questo  nome  ad  un  bisogno  impe¬ 
rioso  di  mangiare,  che  sopravviene  ancora  dopo  un  pasto  copio¬ 
so.  Questa  specie  di  nevrosi  o  d’anomalìa  della  digestione  è  cau¬ 
sata  da  un  esercizio  forzato,  o  per  la  presenza  di  vermi  nel  con¬ 
dotto  intestinale,  od  è  prodotta  da  una  nevrosi  gastrica.  Si  è  ve¬ 
duto  molte  volte  de’ viaggiatori  ,  i  quali  ,  poche  ore  dopo  dì 
aver  mangiato,  furono  presi  da  un  bisogno  irresistibile  e  cade¬ 
vano  in  deliquio  ,  se  essi  non  si  sollecitavano  di  prendere  qual¬ 
che  alimento. 
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CIRSOCELE.  Da  cirsos,  varice,  e  cele ,  tumore.  È  un 
tumore  elei  cordone  dei  vasi  spermatici,  prodotto  per  della  di¬ 
latazione  delle  vene  ,  che  ivi  formano  delle  specie  di  nodi, 
che  mostruosamente  accrescono  la  loro  mole  ed  impediscono  la 
debita  preparazione  dei  seme ,  onde  talvolta  si  rende  eziandio 
necessaria  la  castrazione. 

CIRSOTTALMIA.  DA  cirsos  ,  varice  ,  ed  ophtalmos , 
occhio.  Malattia  di  una  delle  membrane  dell’  occhio  ,  chia¬ 
mata  congiuntiva,  la  quale  consiste  in  una  dilatazione  delie 
sue  vene  in  varici. 

CISTENTER.OCELE.  Ernia  della  vescica  ,  complicata 
con  l’ enterocele  ;  da  cystis  ,  vescica  ,  enteron  ,  intestino  ,  e 
cele  ,  ernia.  E  la  stessa  cosa  che  Enteroci  sto  cele. 

CISTITIDE.  Da  cystis ,  vescica.  Infiammazione  della  ve-* 
scica  orinaria. 

CISTOBUBON  OCELE.  Da  cystis  ,  vescica  ,  boybon ,  in¬ 
guine,  e  cele  ,  tumore,  ernia.  Specie  di  Babonocele ,  o  di 
ernia  inguinale,  formata  pel  prolapso  delia  vescica  urinaria 
nell’ inguine  per  l’anello  inguinale. 

C1STOTOMIA.  Da  cistis  ,  vescica  ,  e  tome  ,  incisione, 
da  temno ,  tagliare.  Operazione  che  s*  fa  col  tagliare  o  pun¬ 
gere  la  vescica  per  cavarne  1’  orina  ,  ed  anche  per  estrarre 
la  pietra-,  onde  Cislotomista  dicesi  l’operatore,  e  Cistotomo  , 
lo  strumento  che  si  adopera. 

CLINICO.  Da  ,  cline  letto.  Si  chiama  medico  clinico 
quello  che  visita  gli  ammalati  che  sono  obbligati  a  stare  a 
letto.  Di  là  è  venuta  la  Medicina  clinica  ,  che  è  il  meto¬ 
do  di  vedere  e  di  trattare  gli  ammalati  a  letto  ,  per  esa¬ 
minare  più.  esattamente  i  sintomi  delie  malattie.  Si  dà  an¬ 
cora  il  nome  di  clinico  a  tutti  gii  ammalati  che  sono  ob¬ 
bligati  a  stare  a  letto. 

CL1SAGRA.  Da,  cleìdion  ,  clavicola  diminutivo  di  cleis, 
chiave  ,  ed  agra  ,  cattura  ,  presa.  Gotta  dell’  aiticolazione 
della  clavicola  con  lo  sterno. 

CL ITOROELOGOSI.  Da  cleitoris  ,  clitoride,  e  phlugo- 
sis  ,  infiammazione.  Infiammazione  della  clitoride. 

CLONICO.  Da  clonos  ,  moto  ineguale.  Epiteto  dei  mo¬ 
vimenti  convulsivi  ,  allorché  le  contrazioni  sono  ineguali  , 
irregolari  ,  e  successivi.  Si  dice  ancora  polso  clonico ,  allora 
che  esso  non  conserva  un’  uniformità  nelle  vibrazioni  ,  ma 
ora  è  forte  ora  debole. 

CLOROSI.  Da  chloros ,  verde-pallido,  color  d’  erba.  Se  si 
prende  il  vocabolo  Clorosi ,  in  un  senso  il  più  esteso  ,  si 
deve  intendere  per  questa  espressione  un  cambiamento  del 
colore  della  pelle  che  diviene  pallida  ,  scolorita  ,  e  qual  eie 
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Tolta  fosca.  Questa  malattia  è  inoltre  caratterizzata  per  la 
gonfiezza  ,  lino  stato  ci’  astenia  ,  il  languore  ,  degl’  organi 
digestivi,  e  per  quelle  depravazioni  dell’ appetito  conosciuto» 
sotto  il  nome  di  Pica,  Essa  attacca  indistintamente  tutti  , 
ma  particolarmente  le  giovani  e  le  vedove  che  non  posso¬ 
no  avere  i  loro  mestrui  regolarmente. 

CLUNALGIA.  Dolore  delle  natiche,  dal  latino  cluni s  9 
natica  ,  e  dal  greco  algos  ,  dolore. 

CN  1D0SI .  Da  cnide  ,  ortica.  Prurito  forte  ed  abbru¬ 
nante,  simile  a  quello  che  si  sente  quando  si  è  punto  dai- 
f  ortica. 

CiN  ISSOREGMIA.  Da  cnissa  ,  odore  de’ cibi,  e  propria¬ 
mente  quell’  odore  che  tramandano  dallo  stomaco  i  cibi  non 
ben  digeriti  ,  ed  ereygo  rutture.  Indisposizione  dello  sto¬ 
maco  ,  percui  si  producono  dei  rutti  acidi. 

COFOST.  Da  cophosis ,  sordità,  e  cophoo ,  render  sordo, 
esser  sordo.  Sordità  completa  ;  stato  di  una  persona  che  ha 
perduto  F  udito. 

COLEDOGR  AFIA.  Descrizione  della  bile  ;  da  chole  ì  bile 
e  graphe  descrizione. 

CO  LEDO  LOG!  A.  Da  chele  ,  bile  ,  e  logos  ,  discorso  , 
trattato.  Parte  della  Medicina  che  tratta  sull’ uso  della  bile. 

COLEMESIA.  Da  chole ,  bile,  ed  emeo ,  vomitare.  Vo¬ 
mito  di  bile. 

COLEOCELE.  Ernia  della  vagina*,  da  coleo s  ,  vagina, 
e  cele  ,  ernia  ,  tumore.  Il  Coleocele  ,  è  un  tumore  nella 
cavità  della  vagina  ,  prodotto  dal  prolapso  di  qualche  vi- 
scera  addominale  discesa  in  questa  parte. 

COLERA  MORBO  Da  cholera  ,  collera,  da  chole  bile, 
c  roe,  flusso,  da  reo,  colare;  e  dal  latino  morbus ,  mor¬ 
bo.  E  una  malattia  molto  acuta  dello  stomaco  e  degPin te¬ 
stini  ,  nella  quale  si  rendono  con  molti  sforzi,  per  vomito, 
c  per  secesso  ,  degli  umori  biliosi  ,  acri  ,  acidi  ,  corrosivi, 
giallastri  ,  verdi  ,  neri  accompagnati  da  cardialgia  ,  da  do¬ 
lori  considerabili  ,  da  colica,  da  deliquio  ,  da  oppressione, 
da  un  polso  piccolo,  ineguale,  da  sudore  freddo  alla  fronte 
od  alle  estremità  ,  da  una  sete  molesta ,  sovente  da  convul¬ 
sione  od  altri,  cattivi  sintomi  ,  che  fanno  perire  qualche 
volta  F  ammalato  nello  spazio  di  ventiquattr’  ore. 

COLICO.  Da  colon  ,  intestino  colon.  In  generale  si  dà 
questo  nome  a  tutto  ciò  che  appartiene  od  ha  relazione  al- 
1  intestino  detto  colon .  In  particolare  si  dà  il  nome  di  Co¬ 
lico  ad  un  dolore  più  o  meno  violento  che  si  sente  nel  basso 
ventre,  particolarmente  nell’ intestino  colon  ,  da  cui  questa 
malattia  prese  il  suo  nome.  Siccome  le  cellule  di  quest’in- 


xxvi  CO 

testino  danno  occasione  alle  materie  di  ivi  arrestarsi  più  che 
negli  altri  ,  perciò  il  colon  è  la  sede  più  ordinaria  di  que¬ 
sto  dolore ,  o  malattia. 

COLLERA.  Da  chole ,  bile  ,  e  reo ,  colare,  cioè  a  dire 
effusione  o  spandimento  di  bile. 

La  Collera  è  una  malattia  suscettibile  d*  operare  dei 
funesti  disordini  nell’organizzazione  animale.  E  un’affezione 
dell’  anima,  un’emozione  subitanea  provocata  da  un’ingiu¬ 
ria,  e  che  è  comune  agli  uomini  ed  agli  animali.  La  collera 
è  una  delle  più  violente  passioni  umane  5  i  suoi  eccessi  ,  i 
suoi  trasporti  impetuosi  ,  fanno  di  un  essere  affabile  e  so¬ 
cievole  un  insensato,  un  furioso,  un  barbaro.  I  lineamenti  del 
volto  dell’uomo  acceso  per  la  collera,  quelli  della  donna  la  più 
bella  ,  divengono  tutto  ad  un  tratto  orridi  e  spaventosi.  Lo 
spirito  ,  la  ragione  svaniscono  ,  e  domina  solo  un  cieco 
trasporto. 

COLLERICO.  Da  chole ,  bile',  e  reo  colare.  Epiteto  ap¬ 
plicato  a  colui  che  è  di  una  costituzione  biliosa ,  od  a  quello 
che  è  attaccato  di  Colera  morbo.  Si  dà  ancora  il  nome  di 
Collerica  ad  una  febbre  intermittente  perniciosa,  i  di  cui 
sintomi  predominanti  sono  il  vomito  continuo  durante  F  ac¬ 
cesso  ,  le  evacuazioni  alvine  molto  abbondanti  ed  assai  do¬ 
lorosi. 

COLPOTTOSI.  Da  colpos ,  seno,  vagina,  e  ptosis  ,  ca¬ 
duta,  da  pipto ,  cadere.  Sagar  diede  questo  nome  ai  tumori  od 
alle  ernie  che  si  formano  nella  vagina  ,  ed  ora  alla  caduta 
o  prolapso  di  questo  stesso  canale. 

CONDILOMA.  Da  condylos ,  condilo,  escrescenza,  tuber¬ 
colo.  E  in  generale  il  nome  che  si  dà  ad  un’  escrescenza  car¬ 
nosa  che  viene  alle  dita  delle  mani  e  dei  piedi  ,  e  special- 
mente  attorno  ali’  ano  ,  al  perineo  ,  alle  parti  naturali  de¬ 
gl’  uomini  e  delle  donne.  Questa  malattia  è  ordinariamente  pro¬ 
dotta  da  mal  venereo. 

C0RDAP80  :  Malattia  che  consiste  in  una  specie  di  coli¬ 
ca  molto  violenta  ,  la  di  cui  sede  da  alcuni  antichi  erede- 
vasi  essere  negl’  intestini  gracili  solamente,  e  da  altri  in  tut¬ 
ta  la  lunghezza  del  tubo  alimentare  ,  durante  la  quale  le 
tuniche  intestinali  s’ infiammano  e  si  saldano  insieme. 

Derivano  alcuni  questa  parola  da  apto  ,  annodare  ,  toc¬ 
care  ,  e  corde  ,  intestino  ,  sia  per  1  infiammazione  da  cui  so¬ 
no  attaccati  gì’  intestini  in  questa  malattia  ,  sia  perchè  toc¬ 
cando  gl’  intestini  sembrano  tesi  e  stirati  come  una  corda  di 
qualche  strumento. 

COREA.  Malattia  detta  altrimenti  Viti  saltus ,  saltatio 
Sancii  Viti  ,  c  chor<m  Sancii  Viti ,  da  choreia ,  dan- 
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za  ,  ballo.  Essa  consiste  in  una  debolezza  e  trazione  di  una 
delle  gambe  con  leggiero  idiotismo  e  movimenti  disordinati  e 
convulsivi  che  affettano  le  membra  da  una  sola  parte.  Que¬ 
sta  malattia  si  manifesta  più  frequentemente  dopo  l’infanzia 
sino  alla  pubertà.  Fu  nominata  Corea,  perchè  in  Germania 
ove  ha  cominciato  ad  essere  osservata,  le  persone  che  ne  era¬ 
no  attaccate  ,  o  che  se  ne  credevano  affette  ,  andavano  tut¬ 
ti  gli  anni  in  pellegrinaggio  alla  cappella  di  S.  Yito  ,  dan¬ 
zando  notte  e  giorno  per  guarire. 

CORIZZA  e  meglio  Coriza.  Da  Coryza ,  gravezza,  distil¬ 
lazione  di  umori  acri  della  testa.  Distillazione  d’  umori  sie¬ 
rosi  ed  acri  dalla  testa  sulle  narici  e  gola,  accompagnata  da 
dolore  di  testa  e  da  sternuto  molto  forte  ,  prodotto  da  for¬ 
te  catarro  e  da  irritazione  della  membrana  pituitaria. 

CRANIOSCOPIA.  Da  cranion^  cranio  ,  e  scopeo ,  esamina¬ 
re  ,  considerare.  Significa  tutte  le  ispezioni  del  cranio  \  nul- 
1  adimeno  ,  nel  senso  ricevuto  ,  non  indica  che  F  esplorazio¬ 
ne  per  la  quale  si  propone  di  conoscere  la  configurazione 
del  cervello  per  quella  del  cranio  che  lo  riveste,  e  di  deter¬ 
minare  così  lo  stato  generale,  e  relativo  delle  diverse  parti 
che  compongono  F  encefalo  ,  e  che  costituiscono  ,  secondo  x 
Cranioscopi ,  degli  organi  particolari  d’ intelligenza. 

CRASI.  Da  crasìs  ,  mistura  ,  da  cerannymi ,  mescere  , 
mescolare.  E  propriamente  la  mescolanza  dell’  acqua  col  vi¬ 
no  *,  ma  nella  Medicina  per  crasi  del  sangue  intendesi  un 
giusto  temperamento  o  costituzione  di  quest’umore,  allorché 
i  diversi  principìi ,  cioè  il  sale  e  F  olio  dei  quali  è  compo¬ 
sto  ,  trovansi  nella  debita  proporzione  e  purità  $  il  suo  op¬ 
posto  è  la  Discrasia  che  e  un’  indebita  mistura  dei  princi- 
pii,  od  uno  stato  non  naturale  dì  alcuni  de’  suoi  ingredienti. 

CRaSPEDONE.  Specie  di  malattia  dell’ugola  che  con¬ 
siste  nell’  allungamento  di  essa  ,  in  forma  di  una  membrana 
oblunga  e  sottile  somigliante  ad  una  fimbria,  o  frangia,  d’on¬ 
de  deriva  il  suo  nome  da  craspedon ,  lembo  ,  fìmbria. 

CRISULEA  o  crisilia.  Da  chrjsos,  oro,  ed  ylizo ,  purifi¬ 
care  ,  affinare.  Nome  dato  all’  acqua  regia  ,  perchè  discio¬ 
glie  F  oro  che  è  riguardato  come  il  principale  de’  metalli, 
E  dai  chimici  moderni  viene  chiamata  acido  azotico  cloro 
idrogenico. 

CPtITE.  Da  crithe  ,  orzo.  E  un  tubercolo  infiammati- 
vo  ,  simile  ad  un  piccolo  furonculo  che  viene  ordinariamen¬ 
te  nel  margine  dell’ una  e  dell’altra  palpebra,  così  denomi¬ 
nato  per  la  sua  somiglianza  ad  un  grano  d’  orzo. 

CRITTOSORGH1DE.  Da  cryptos ,  nascosto ,  ed  orchìs 
testicolo.  Dicesi  di  coloro  che  hanno  un  testicolo  o  tutti  e 
due  nascosti  nell’anello  addominale,  non  nello  scroto. 
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CROlYOGUNEà,  Da  olirono s ,  tempo,  e  gyne,  femmi¬ 
na.  Regole  o  mestrui  delle  donne:  emorragie  che  hanno  luo¬ 
go  tra  le  donne  a  delle  epoche  regolari. 

CROPSIA  o  CRtrpsiA.  Da  cliroci ,  colore,  ed  opsis ,  vista, 
da  optameli  ,  vedere.  E  un  vizio  dell’  occhio  che  fa  vedere 
gii  oggetti  come  tinti  di  colore  alieno  o  colori  varii,  come 
d’arco  baleno  o  di  penne  di  pavone. 

DA 

DACRTODE.  Da  ddery ,  lagrima,  ed  eidos  ,  forma, 
rassomiglianza.  Epiteto  delle  ulcere  che  mandano  o  stillano 
di  continuo  fuori  di  se  qualche  materia  putrida. 

DACRIOMA  Da  dacryo  ,  lagrimare  ,  p  angere.  Vo- 
gel  à  disegnato  sotto  questo  nome  la  concrezione  dei  punti 
lagriinali  $  imperciocché  in  questa  affezione  1  umore  lagri- 
male  non  potendo  traversare  i  suoi  colatoi  naturali  ostrut- 
ti  ,  si  sp  inde  all’  esteriore  ,  di  modo  che  1’  ammalato  prova 
lina  lagi umazione  quasi  continua. 

DACRIOPEO.  Da  dacryon  ,  lagrima  ,  e  poieo  ,  fare, 
produrre.  Nome  che  portano  tutte  le  sostanze  che  irritano 
il  globo  deir  occhio  ,  accrescono  la  secrezione  delle  ghinda¬ 
le  lagrimali  ed  eccitano  la  lagrimazione. 

Da  MA  SO  AIO.  Da  damazo  ,  domare,  soggiogare,  su¬ 
perare.  Epitoto  dei  rimedi  che  tolgono  la  forza  ai  veleni, 
o  loro  impediscono  di  nuocere. 

DARTRO.  Malattia  della  pelle,  cosi  nominata  da  dar- 
tos ,  escoriata,  da  dero,  escoriare*,  imperciocché  essa  fa  com¬ 
parire  la  pelle  rossa  e  come  escoriata. 

DASIMMA.  Da  dasys ,  ruvido  ,  aspro.  Specie  di 
tracoma  o  di  psorottalmia  secca  che  dipende  da  qualche  er¬ 
pete  serpeggiante  nella  parte  interna  delie  palpebre  ,  percui 
si  producono  molte  piccole  squame,  di  rado  umide  ,  che  ec¬ 
citano  un  molestissimo  prurito  accompagnato  da  maggiore  o 
minore  bruciore,  e  da  ottalmia. 

DEMONOM AMIA.  D  a  daimonion ,  demonio,  genio,  e  manìa , 
fu  rore  ,  pazzia.  Il  vocabolo  Demonio  presso  gli  antichi  non  si 
prendeva  già  in  un  senso  cattivo  :  esso  viene  da  daimon  ,  sa¬ 
piente  ,  sciente,  o  da  daeo ,  sapere,  intendere.  I  Giudei  dopo  i 
Caldei  attribuivano  quasi  tutte  le  malattie  ai  geni  ,  ai  demoni. 
I  Greci  accusavano  gli  spiriti  della  maggior  parte  delle  loro  ma¬ 
lattie.  Conservarlo  questo  primo  significato  si  è  dato  il  nome 
di  De  mono  in  ani.  a  alla  malinconia  religiosa. 

DEUTQSSIDO.  Chini,  voce  usata  per  esprire  ilsecom- 
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do  grado  di  ossidazione  dì  un  corpo ,  da  deyteres ,  se¬ 
condo  ed  oxys  acido  *  per  convenzione  ossido,  E  seni,  deu- 
tossido  di  mercurio  ,  intendesi  ii  secondo  composto  che  lei- 
ma  il  mercurio  con  1'  ossigeno. 

DIABETE.  Da  cliabaino  ,  passare  presto  ,  pacare  attra¬ 
verso  ,  trapassare  ;  da  dia ,  attraverso  ,  e  baino  ,  andare.  E 
una  malattia  che  consiste  in  una  evacuazione  frequente  e  co¬ 
piosa  d’  urina,  accompagnata  eia  una  sete  ardente  e  da  magrez¬ 
za  di  tutto  il  corpo  ,  pei  cui  le  bevande  passano  subito  tali  e 
quali  come  sono  state  prese  ,  senza  essere  state  cangiate,  e  cru¬ 
de  come  T  acqua. 

DIAFORESI.  Da  diaphoreo  ,  dissipare  ,  spandere,  purga¬ 
re  ;  da  dia  ,  attraverso  ,  e  da  pfiero  ,  portare  ,  trasmettere  da 
un  luogo  in  un  altro.  E  in  genere  un’  evacuazione  che  si  fa  per 
abitudine  del  corpo  pei  poti  della  pelle  tanto  insensibilmente 
che  sotto  torma  rii  sudore. 

DIAFRAM  MEI  IDE.  Da  dìapliragma ,  diaframma.  Inflarn 
inazione  del  Diaframma. 

ELOGINOSI.  Da  diaginosco  ,  conoscere,  discernere,  giudi¬ 
care.  Conoscenza  dello  stato  presente  e  della  natura  delie  ma¬ 
lattie  o  della  sanità  per  mezzo  di  segni  o  sintomi. 

DIAGNOSTICO.  Da  die, ginosco,  conoscere,  discernere:  da 
dia  ^  per,  e  ginosco  ,  conoscere,  giudicare.  Epiteto  che  si 
da  a  quei  segni  o  sintomi  che  indicano  o  discuopiono  lo  stato 
presente  di  una  malattia  ,  la  sua  natura  e  la  sua  origine. 

DIALEIPIRA.  Da  dia  ,  tra,  leipo ,  lasciale,  epyrelos ,  feb¬ 
bre  ,  da  pir  ,  fuoco.  Nomi  che  da  alcuni  autori  dassi  alla  feb¬ 
bre  intermittente. 

DIaPLàSI.  Da  dìaplailo ,  conformare  \  da  dia  ,  con  , 
plasso  ,  formare  adattare. 

Riduzione  di  un  osso  rotto  nella  sua  situazione  naturale. 

DIAPNOE.  Da  dia  ,  per  ,  attraverso,  opaco ,  spirare,  esa¬ 
lare  *,  Traspirazione  pei  pori  della  cute. 

DIAPJVOIDE.  Da  di  a  ,  per,  attraverso  ,  plico ,  spirare,  esa¬ 
lare  *,  da  cui  si  è  fatto  diapneo  ,  traspirare.  Epiteto  dei  rimedi 
che  fanno  traspirare*  Diaforetici. 

DIARREA.  Da  diarreo  ,  colare  ,  passare  attraverso  ,  da 
dia  ,  per  ,  attraverso  ,  e  rea  ,  scorrere  ,  colare.  Evacuazione 
frequente  e  copiosa  di  materie  chiare  acquose  ,  mucose  ,  schiu¬ 
mose  ,  biliose  e  nerastre  degl’  intestini,  la  quale  è  qualche  volta 
mischiata  con  degli  escrementi  sotto  la  forma  naturale  ed 
ordinaria.  . 

DIASTASI.  Da  dìislemi  ,  separare,  dividere,  da  dia ,  che 
esprime  distanza  ,  separazione  ,  e  da  istemi  ,  collocare  stabili¬ 
re.  In  generale  con  questo  vocabalo  s’ intende  una  distanza,  un 
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intervallo,  una  separazione  }  in  particolare  poi  si  dice  delfal- 
lontanamento  di  un  osso  dalla  sua  situazione  naturale. 

DIASTOLE.  Da  diastello,  dilatare,  aprire.  E  un  termine 
usato  particolarmente  per  esprimere  quel  moto  del  cuore  e 
delle  arterie  ,  per  cui  queste  parti  si  dilatano  o  si  distendono 
per  ricevere  il  sangue  che  passa  nella  circolazione  :  1’  altro  mo¬ 
vimento  opposto  ,  per  cui  il  cuore  e  le  arterie  si  resti  ingoilo  o 
contraggono  ,  essendo  chiamate  Sistole. 

DIASTREMMA.  Da  diastrepho  ,  rovesciare ,  rivoltare. 
Termine  che  indica  un  vizio  avvenuto  nell’  articolazione  di  un 
membro  ,  per  cui  ne  resta  sensibilmente  difformata  la  naturale 
unione  e  disposizione. 

DIATESI.  Da  diatiihemi ,  disporre,  costituire.  Disposi¬ 
zione  ,  affezione  o  costituzione  particolare  dell’  uomo,  tanto  na¬ 
turale  che  contro  natura. 

DICEFALO.  Da  dis  due  volte,  e  cephaie ,  testa,  capo.  È  il 
nome  che  si  dà  ai  mostri  umani  per  eccesso  ,  che  hanno  due 
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DICROTO.  Da  dis  due  volte  ,  e  croyo ,  o  croteo  ,  battere, 
pulsare.  Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  polso  ineguale  che 
batte  due  volte  in  una  sola  pulsazione  ,  cioè  avanti  che  I  arte¬ 
ria  sia  intieramente  dilatata  per  finire  la  sua  pulsazione,  ella  si 
ritira  un  poco  ,  e  ribatte  nello  stesso  momento,  come  quando 
si  lascia  cadere  un  martello  sopra  di  un’  incudine. 

DIETA.  Da  dais  ,  convito.  Nella  medicina  dicesi  Dieta 
quel  puro  cibo  o  maniera  di  vitto  che  si  prescrive  agli  am¬ 
malati. 


DIETETICA. Da diaitaomai,  insegnare  la  maniera  di  servir¬ 
si  de’  cibi  o  di  vivere.  E  quella  parte  delia  medicina  che  consi¬ 
dera  il  metodo  di  vivere  in  riguardo  ai  cibi  convenienti  a 
casi  particolari. 

DIPLOPIA.  Da  diploos9  doppio,  ed  opsis  ,  vista  ,  da  opto - 
mai ,  vedere.  E  un  vizio  della  vista  ,  per  cui  si  vedono  gli  og¬ 
getti  semplici  una  o  più  volte  raddoppiati. 

DISaLTE.  Da  dis  difficilmente,  ed  althaino ,  medicare ,  sa¬ 
nare,  Epiteto  che  si  dà  a  que’  mali  che  difficilmente  si  possono 
guarire. 

DISCRASIA. La  dis  cattiva,  difficilmente,ec/*tfsis,  tempera¬ 
mento  ,  mistura*,  da  ceranynymi ,  mescere.  Cattiva  costitu¬ 
zione  o  temperamente  ,  prodotta  da  mescolanza  di  fluidi  nei 
corpo  ,  incompatibili  con  la  sanità. 

DISEM0RR01DE.  Da,  dys  difficilmente,  ed  haimorrois  , 
flusso  di  sangue.  Soppressione  o  difficoltà  di  venire  lo  scolo 
emorroidale  nelle  emorroidi  aperte. 

DISENTER IA.  Da  dys  ,  difficilmente,  con  difficoltà,  ed 
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enteron  ,  intestino  ,  quasi  dicesse  difficoltà  degl1  intestini. 

DISFAGIA.  Da  dis  ,  difficilmente,  e  phego  ,  mangiale. 
Con  questo  termine  suolsi  indicare  uno  stringimento  dell  eso¬ 
fago  che  rende  difficili  e  dolorosa  la  deglutizione ,  lasciando 
d’  ordinario  la  respirazione  affatto  libera. 

DISFONIA.  Da  dis  ,  difficilmente  ,  e  phone ,  voce,  suono. 
È  una  difficoltà  di  produrre  dei  suoni  ed  un  alterazione  della 
voce. 

DISLOCHI  A.  Da  dis,  difficilmente  ,  e  locheia ,  purgazione 
delle  donne  dopo  il  parto.  Soppressione  o  diminuzione  dei  iodi], 

DISMENORREA.  Da  dis,  difficilmente,  meri,  monos,  me¬ 
se,  e  r/zeo,  scolare,  fluire.  Soppressione  de’ mestrui ,  o  difficoltà 
di  venire  i  mestrui. 

DISOPIA. Da  dys,  difficilmente,  ed  optomai ,  vedere.  A  izio 
della  vista  che  consiste  in  non  potere  vedere  gli  oggetti  distinta- 
mente,  se  non  aduna  certa  distanza  ed  in  certa  posizione. 

DIS0RRES1A.  Da  dys  ,  difficilmente,  cattivo,  ed  ore - 
xìs ,  appetito.  S’indica  cosi  una  deprevazione  dell  appetito  per 
cui  gli  ammalati  desiderano  delle  cose  inusitate,  talvolta  anche 
assolutamente  estranee  al  gusto  umano. 

DISPEPSIA.  Da  dy ’S  ,  difficilmente,  con  pena  ,  e  peplo, 
digerire,  cuocere.  Difficoltà  di  digerire  ,  o  piuttosto  digestione 
deprevata  in  conseguenza  di  mancanza  di  forza  negli  organi 
che  servono  alla  cozione  degli  alimenti  :  ciò  che  favorisce  la 
tendenza  naturale  degli  alimenti  a  corrompersi  od  a  contrarre 
una  putrefazione  acida  od  alcalina. 

DISPNEA.  Da  dys  ,  con  difficoltà,  epneo ,  respirare.  Dif¬ 
ficoltà  di  respirare  ,  respirazione  molesta. 

DISTICHIASI.  Da  dis  ,  due  volte,  e  stichos,  ordine,  rango. 
Nome  di  una  malattia  delle  palpebre,  che  consiste  in  due  ordi¬ 
ni  di  ciglia,  cioè  a  dire,  allorché  sotto  le  ciglia  naturali  ne  cre¬ 
sce  un’ altra  fila  contro  natura  ,  la  quale  pungendo  la  mem¬ 
brana  che  immediatamente  veste  l’occhio,  cagiona  dolore  e 
flussione. 

DISTOCIA.  Da  dys  ,  difficilmente  ,  e  tocos  ,  parto  ,  da 
lieto ,  partorire,  Parto  difficile,  laborioso  e  contro  natura. 

DISURIA.  Da  dys  ,  difficilmente  ,  cd  oyron  ,  orina  ,  da 
oyreo  ,  orinare.  Difficoltà  di  orinare  ,  o  malattia  nella  quale  si 
orina  con  dolore  e  con  sensazione  di  calore. 

PiITIOPSlA.  Da  dietyon  ,  rete,  e  opsis ,  vista.  E  un  vizio 
dell’occhio,  per  cui  l’imfermo  vede  ombre  ramose,  simili  a  sot- 
til  reticina,  od  a  tela  di  ragno. 

DIURESI.  Da  dìa ,  che  indica  separazione,  ed  oyron, 
orina.  Malattia  per  cui  si  orina  molto  -,  ma  si  prende  ancora 
per  quella  separazione  che  si  fa  dell’ orina  per  le  reni, 
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DOCIMASIA.  Da  docimazo ,  provare,  assaggiare,  far  l’espe¬ 
rienza.  Con  questo  termine  s’intendono  le  pruove  diverse  alle 
quali  si  sottomettono  gii  organi  della  respirazione  di  un  neona¬ 
to,  affine  di  riconoscere  se  ha  o  se  non  ha  respirato  dopo  la  na¬ 
scita,  vale  a  dire  se  è  sortito  vivo  dal  seno  della  madre,  e  se  la 
morte  à  preceduto  questa  sortita. 

DRASTICO.  Da  drao  ,  agire,  fare,  operare.  Si  dà  que¬ 
st’ epiteto  ai  rimedi  che  agiscono  prontamente,  e  con  forza,  ma 
particolarmente  s’intende  de’ purgativi  violenti. 
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ECCHIMOSI,  ed  Ecchimoma.  Da  ec ,  o  ex  ,  di  fuori  , 
e  chymos  ,  sugo  ,  umore.  Effusione  di  sangue  dai  vasi  cutanei 
fra  gl’ interzi  di  questi  e  la  pelle,  prodotta  da  qualche  contusio- 
ne,  per  cui  si  forma  un  tumore  livido  o  nero,  molle  che  cede  a 
toccarlo  ,  c  che  ordinariamente  non  causa  alcun  dolore.  Eli’  è 
ancora  chiamata  Ecchimoma  ,  c  si  distingue  da  Ecchimosi ,  in 
cui  non  avvi  estravasione. 

ECCOPROTICI.  Da  ec,  fuori,  e  copros ,  escremento.  Catar¬ 
tici  dolci  ,  la  di  cui  azione  non  si  estende  più  in  là  del  canale 
intestinale,  masi  limita  alla  sua  evacuazione.  Gli  Eccoprotici 
sono  rimedj  lassativi,  oche  purgano  dolcemente  con  mollificare 
od  attenuare  gli  umori  e  gli  escrementi,  e  renderli  atti  all’espul¬ 
sione. 

ECSARCOMA.  Da  ec ,  fuori,  e  sarcoo ,  far  crescere  la 
carne.  Escrescenza  di  carne,  altrimenti  chiamata  ipersar- 
cosj. 

ECT  IT  ROTICI.  Da  ectitrosco  disperdere  ,  far  abortire. 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedi  che  fanno  abortire. 

ECTROPIO.  Da  eclropo ,  rivoltarsi  in  fuori,  discostarsi 
voltarsi.  Rovesciamento  della  palpebra  inferiore  che  impedi¬ 
sce  la  superiore  di  coprire  Rocchio,  in  conseguenza  di  una  es¬ 
crescenza  carnosa  ,  di  una  piaga,  di  un’  ulcera  ,  o  di  una  cica¬ 
trice  malfatta. 

EC1 ROTICO.  Da  ectroo ,  per  ectitrosco  ,  far  abortire.  E- 
pitelo  che  si  dà  ai  rimedi  che  procurano  l’aborto  e  l’espulsio¬ 
ne  del  feto  fuori  della  matrice. 

EDEMA.  Da  oidema,  tumore,  gonfiezza ,  dal  verbo  oideo, 
essere  gonfio  o  divenir  gonfio.  S’intende  generalmente  conquesto 
nome  ogni  sorta  di  tumori  ,  ma  particolarmente  un  tumore 
flemmatico,  molle  e  freddo  che  cede  all’ impressione  del  dito, 
e  la  ritiene  per  qualche  tempo  senza  essere  accompagnalo  da 
alcun  dolore. 
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EFELIDI.  Da  epi,  eia  ,ehclios,  sole.  Picciole  macchie 
che  vengono  sopra  la  faccia,  per  lo  più  a  chi  sta  molto  tempo 
esposto  al  sole ,  che  chiamansi  comunemente  lentiggini. 

EFIALTI.  Da  ephallomai ,  saltar  sopra.  Specie  d’oppres¬ 
sione  notturna  ,  per  cui  chi  ne  è  affetto  crede  che  qualche  per¬ 
sona  si  getti  sopra  del  suo  petto  per  soffocarlo,  o  che  sia  op¬ 
presso  da  qualche  gran  peso. 

ELEFANZ1ASI.  Da  elephas ,  elefante  è  una  specie  di  leb¬ 
bra  ,  chiamato  lebbra  Araba ,  in  opposizione  alla  lebbra  dei 
Greci  che  è  un  altro  male. 

L’ELEFAjNZ  lASI  è  cosi  denominata  a  cagione  che  gli  at¬ 
taccati  da  tal  morbo  hanno  le  braccia  e  le  gambe  grosse  ,  tu¬ 
mefatte  e  tuberosi,  la  pelle  rasa  e  non  ostante  aspra  al  tatto  e 
tutta  rugosa  come  la  pelle  di  un  elefante. 

ELIGMA.  Da  heligma,  volgimento,  rovesciamento,  da 
helisso ,  volgere  ,  rivolgere.  Si  da  questo  nome  a  quelle  depres¬ 
sioni  delle  ossa  del  cranio  che  sono  prodotte  da  strumento  con¬ 
tundente  ,  senza  però  soluzione  di  continuità,  per  cui  le  ossa 
vengono  in  una  certa  maniera  rovesciate,  diventando  convesse 
verso  il  cervello  dove  prima  erano  cave  ,  e  facendosi  cave  ester¬ 
namente  dove  prima  erano  converse.  Queste  depressioni  acca¬ 
dono  solamente  ai  fanciulli ,  perchè  essi  hanno  le  ossa  della  tes¬ 
ta  molli  o  cedenti ,  perciò  possono  cedere  all’urto  di  un  corpo  , 
come  cede  un  vaso  di  stagno ,  o  di  rame  quando  si  batte  con  un 
martello  o  con  altro  corpo  duro. 

ELIOFOBIA.  Da  helìos  il  sole  ,  e  phobos  ,  timore  ,  avver¬ 
sione  paura.  Specie  di  malattia  degli  occhi,  per  cui  chi  n’è  af¬ 
fetto  non  può  esporsi  al  sole,  od  alla  gran  luce. 

,  ELFI  RIDE.  Da  helisso  ,  volgere  ,  torcere  ,  e  trix  ,  capello* 
E  un  termine  che  si  può  applicare  a  quella  malattia  endemica 
nella  Polonia  ,  chiamata  Phia  e  Tricoma,  in  cui  i  capelli  s’arric¬ 
ciano  e  divengono  grossi ,  e  fra  loro  sono  cosi  intralciati ,  e  da 
un  sozzo  untume  son  tenuti  in  tale  avviticchiamento  che  non 
si  possono  in  alcun  modo  separare. 

ELITROCELE.  Ernia  formata  nella  vagina  pel  rilascio 
dell’  utero  in  essa.  Da  elytron ,  vagina ,  e  cele  ,  ernia. 

ELMINTIASI.  Da  helmins ,  nthos  ,  verme.  Malattia  che 
consiste  in  una  raccolta  di  una  quantità  più  o  meno  abbondante 
di  vermi  nello  stomaco ,  e  specialmente  nel  tubo  intestinale  si 
generano  con  istraordinaria  facilità. 

EMALOPIA.  Da  haimaleos ,  sanguigno,  ed  ops  ,  opos ,  oc¬ 
chio  ,  vista  ,  da  optomai ,  vedere.  Spandimento  di  sangue  nel 
globo  dell’  occhio ,  prodotto  da  forte  contusione  su  questa  par¬ 
te,  per  cui  pare  all’ ammalato  ,  massime  ne’ primi  giorni,  di 
vedere  tutti  gli  oggetti  di  un  color  rosso  di  sangue. 
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EMATEMESI.  Da  haima ,  sangue,  ed  etneo ,  vomitare,  E 
un  vomito  sanguigno  prodotto  per  troppo  abbondanza  disan¬ 
gue,  per  sostanze  venefiche  introdotte  nello  stomaco ,  da  ventri¬ 
colo  leso  ,  contuso  ,  o  per  sanguisuga  inghiottita. 

EMaTOGEFALÙ.  Da  haima ,  haimatos ,  sangue  ,  e  ce- 
pitale ,  testa.  Raccolta  di  sangue  nella  parte  interna  della  testa. 

EMATQCELE,  Da  haima ,  haimatos  sangue,  e  ce/e,  ernia. 
Ernia  spuria  delio  scroto,  causata  da  stravasamelo  di  sangue. 

EMATOCHISI.  Da  haima,  haimatos ,  sangue,  e  chysis , 
effusioni  ,  spargimento  ’,  da  chyo  ,  spargere ,  spandere.  Effusione 
o  perdita  disangue  involontaria  dal  naso,  dall’ano,  o  dalla 
matrice  ,  alle  volte  critica  ,  alle  volte  sintomatica, 

EMATOSI.  Da  haima ,  A)s,  sangue.  Azione  o  funzione  na¬ 
turale  ,  per  la  quale  il  chilo  si  converte  in  sangue. 

EMATOPSILI A.  Da  haima ,  ms,  sangue,  spilos ,  macchia. 
E  una  malattia  detta  altrimenti  Morbo ,  maculoso ,  nella  quale  si 
osservano  sopra  il  corpo  delle  macchie  ora  rosse  o  porporine,  ora 
nere  o  turchine ,  talvolta  livideo  violace. 

EMAT OTORACOCELE .  Da  haima ,  sangue,  e  thorax  , 
petto,  e  cele,  tumore.  Tumore  del  petto  formato  da  ^accolta 
di  sangue. 

EMATURIA. Da  haima  ,  sangue,  ed  oyron ,  orina.  Malattia 
per  cui  si  piscia  sangue ,  prodotta  da  veschica  o  rene  ferito  o 
contuso  da  peso  alzato  ,  o  calcolo  nella  vescica. 

EMBRIONE.  Nome  greco,  ernbryon  ,  ritenuto  anche  in 
ita!  iano  che  significa  il  feto  nell  utero  durante  tutto  il  tem¬ 
po  del  suo  accrescimento  ,  ed  è  formato  da  en  ,  dentro,  c 
bryo ,  pullulare ,  crescere  ,  perchè  l’ embrione  pullula  neh 
i  interno  del  corpo  ed  aumentasi  nella  matrice. 

EMBRIOTOMIA.  Da  embion ,  feto,  e  tome  ,  incisione,  da 
temilo  ,  tagliare  ,  incidere.  Dissezione  del  feto  morto  nella 
matrice.  Y  ha  questa  differenza  tra  l’operazione  cesarea  e 
T  embriotomia  ,  poiché  nella  prima  il  feto  si  cava  intiero 
mediante  un’incisione  fatta  nell  addomine  della  madre,  ed 
al  contrario  nella  seconda  il  fanciullo  è  tagliato  e  dismem¬ 
brato  nell’  utero  ,  per  poterne  fare  F  estrazione  senza  offen¬ 
dere  la  madre. 

EMERALOPIA.  Da  hemera ,  giorno,  ed  ops ,  opos,  oc¬ 
chio  ,  da  optomai ,  vedere.  È  un  vizio  della  vista  ,  per  cui 
si  vede  bene  di  giorno  ,  ma  poco  o  nulla  al  lume  crepu¬ 
scolare  ,  come  di  mattina  e  di  sera. 

EMICRANIA.  Da  hemisys  ,  metà  ,  e  craniali ,  cranio  , 
testa.  Specie  di  mal  di  testa  che  non  afletta  che  la  metà. 

EMIOPSlA.  Vista  dimezzata  •,  da  hemisys  ,  metà  , 
ed  opsis ,  visi  a  ,  da  optomai  ,  vedere.  La  Emiopsìa  è  un 
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vizio  della  visione  per  cui  gii  ammalati  non  veggono  intie¬ 
ramente  gii  oggetti  ,  ma  soltanto  una  piccola  od  una  gran 
parte ,  vale  a  dire  qualche  volta  unicamente  la  parte  me¬ 
dia  e  non  la  circonferenza  ,  altre  volte  la  circonferenza  e 
non  la  parte  media ,  e  qualche  volta  finalmente  la  sola  parte 
superiore ,  od  anche  la  sola  parte  inferiore. 

EMIPLEGIA  ed  emiflessia.  Da  ernisys ,  metà  e  plesso , 
o  piatto  ,  colpire  ,  percuotere.  Paralisia  di  tutta  un  intiera 
metà  del  corpo. 

EMORRAGIA.  Da  haìma  ,  sangue  ,  e  rheo  ,  colare  , 
scorrere.  Scolo  di  sangue  da  qualche  parte  del  corpo  qua¬ 
lunque  siasi  ,  causato  per  la  rottura  ,  apertura  ?  o  corro¬ 
sione  de’  vasi  san^uiemi. 

EMORROIDI.  Da  haìma ,  sangue,  e  rheo ,  fluire, 
colare.  Scolo  di  sangue  pei  vasi  dell’ano  e  dell’intestino  retto. 

EMOSTATICI.  Da  haìma  ,  sangue  ,  histemi  ,  arresta¬ 
re  ,  fermare.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedi  contro  la  emor¬ 
ragia  ,  o  che  stagnino  il  sangue. 

EMO  FTISIA  o  emoptisia.  Da  haìma  ,  sangue  ,  e  ptyo, 
sputare.  Chiamami  così  quella  malattia  che  fa  sputare  sangue. 
Emottoico  dicesi  la  persona  che  butta  sangue. 

EMPIEMA.  Da  en  ,  di  dentro,  e  pyon  ,  marcia.  Ge¬ 
neralmente  con  questo  nome  intenclesi  una  raccolta  di  mar¬ 
cia  fatta  in  qualche  cavità  del  corpo  ,  come  nella  testa  ,  neh 
ì  addomine  ,  od  altrove}  ma  siccome  quest’ammasso  si  la 
più  di  frequente  nella  cavità  del  petto  che  nelle  altre  cavi¬ 
ta  ,  chiamasi  empiema  una  raccolta  di  pus  nella  cavità  del 
petto. 

EMPIRSI.  Da  en  ,  di  dentro,  e  pyon ,  marcia.  Rac¬ 
colta  di  marcia  indistintamente  in  qualunque  delle  camere 
dell’  occhio. 

L’Ipopio  e  L’Onice  sono  specie  di  questa  malattia. 

EMOCEFALO,  Da  empi  he  ma ,  empiema,  o  raccolta  dì 
marcia,  e  cephale  ,  testa.  Empiema  del  capo,  o  raccolta  di 
marcia  nell’  interno  della  testa. 

EMPIO  TORACE.  Da  empiema ,  empiema,  e  thorax 
petto.  Empiema  della  cavita  del  petto  ,  o  raccolta  di  mar¬ 
cia  in  quello. 

EMPIRICI.  Da  empeincos  ,  medico  esperimentato  da 
empireo ,  esser  esperto,  perito,  da  peira  ,  saggio,  espe¬ 
rienza.  Empirici  diconsi  quei  medici,  i  quali  non  esercitano 
l’arte  di  guarire  che  per  una  pratica  appoggiata  sopra  la  loro 
propria  esperienza  e  pratica  ,  e  non  sopra  la  cognizione  delie 
cause  e  de’  segni  delie  malattie,  nè  per  istudio  di  buoni  Au 
tori}  ed  i  quali  non  hanno  per  regola  che'  !’ avvenimento. 
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prescrivendo  medicamenti,  senza  indagare  ìa  natura  del  mor¬ 
ivo  e  le  proprietà  e  le  virtù  della  lor  medicina  }  totalmen¬ 
te  fondandosi  sull’  autorità  di  alcuni  rimedi  generali  spe¬ 
rimentati. 

EMPIRISMO.  Da  en  ,  in  e  peira  sperienza  ,  medicina 
pratica  fondata  sulla  esperienza. 

ENCANTIDE.  Da  en  ,  di  dentro  ,  e  canthos  .  angolo  del¬ 
l’occhio.  Tubercolo  che  qualche  volta  viene  nell’ angolo  in¬ 
terno  dell’ occhio,  che  ha  la  sua  sede  nella  caruncula  lacrima¬ 
le,  o  nella  cuticula  rossa  in  forma  di  luna  crescente  ,  che  gli  è 
vicino.  Questo  tumore  s’ingrandisce  alle  volte  tanto  che  arri¬ 
va  a  coprire  i  punti  lacrimali  e  la  maggior  parte  della  papilla. 
Quando  questo  accade  ,  1’  occhio  lagrima  continuamente  ,  la 
vista  s’ indebolisce,  gli  occhi  s’infiammano  e  diffiguraoo  il  viso. 

L’  Encantìde  è  di  due  specie,  l’uno  benigno,  il  quale  non  è 
accompagnato  nè  da  dolore,  nè  da  durezza  \  1’  altro  è  ostinato 
e  maligno,  causa  un  dolore  acuto,  ed  ha  la  natura  del  cancro. 

ENCAUMA.  Da  en  ,  in  dentro  ,  e  caysis  ,  ardore  ,  color 
grande  *,  da  caio ,  abbruciare,  ardere  ,  cioè  ardore  ,  o  bruciore 
molto  penetrante.  E  un5  ulcera  sordida  ,  crostosa  ed  ardente 
della  cornea,  più  profonda  e  più  depascente  delPepicauma. 

ENCEFALI.  Da  en  ,  in  dentro  ,  e  cephale  ,  testa.  Epiteto 
dei  vermi  che  si  generano  nella  testa  ,  dove  cagionano  violenti 
dolori,  cosicché  ne  nasce  taìore  aberrazione  di  mente, 

ENCEFALITJDE.Da  egcephalos ,  cervello.  Infiammazione 
del  cervello,  e  talvolta  ancora  delle  meningi. 

ENCEÉAbOCELE.Da  egcephalos ,  cervello,  voce  formata 
da  en  in,  di  dentro,  cephale ,  testa,  e  cele ,  ernia.  Ernia  del  cer¬ 
vello,  o  cervelletto. 

ENCHIMOSI  oencsimome.  Da  egcheo ,  od,  egchyo ,  intro¬ 
durre,  infondere.  Effusione  improvvisa  di  sangue  de’ vasi  co  ¬ 
tti  nei,  come  avviene  nella  collera,  nella  gioia  e  nella  vergogna. 
Ella  è  una  malattia  molto  differente  dell’ ecchimosi  ^  come  si 
può  osservare. 

ENCISTI  Da  e»,  di  dentro,  e  cystis ,  vescica.  Si  chiama¬ 
no  encistici  tutt’  i  tumori ,  od  ascessi  che  sono  sviluppati  da 
una  membrana.  Tali  sono  l’ateroma,  losteatoma,  il  meliceride. 

ENCOPE.  Da  en  ,  in  dentro^  e  capto  ,  tagliare.  Specie  di 
frattura  ,  soluzione  di  continuità  profonda  di  ajcun  osso  del 
cranio;  prodotta  da  strumento  tagliente.  Alcuni  autori  clama¬ 
no  ancora  questa  specie  di  frattura  Eccope  ,  ma  erroniamente, 
perchè  Eccope  ,  corrisponde  alla  parola  latina  Excisio  ,  che  è 
quando  un  pezzo  di  osso  è  tagliato  affatto  dal  rimanente  e  por¬ 
tato  via,  perchè  deriva  da  ,  eccopto  ,  tagliare  via  separare ,  ta¬ 
gliare,  come  si  è  detto  di  sopra. 
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ENDEMICO,  o  ENDEMio.Da  e/z,  in  dentro,  e  demos ,  popo¬ 
lo.  Epiteto  che  si  dà  ai  morbi  o  malattie  che  sono  famigliari  a 
certi  paesi,  a  motivo  dell’aria  ,  dell’ acqua  ,  della  situazione  e 
della  maniera  di  vivere  \  come  le  scrofole  in  Spagna  ,  la  ftisia 
in  Inghilterra,  il  gozzo  nelle  Alpi  ,  lo  scorbuto  nei  luoghi  ma¬ 
rittimi  ,  e  settentrionali,  la  scabia  in  Lipari. 

Essi  differiscono  dagli  epidemici  in  quanto  che  questi  non 
regnano  che  in  certi  tempi  per  un  vizio  dell’aria  ,  invece  che 
gli  endemici  sono  ordinari  in  tutti  i  tempi  a  certi  popoli. 

ENFISEMA.  J3a  e/z,  entro,  e  phisao  ,  soffiar  dentro  ,  gon¬ 
fiar  in  soffiando.  E  un  gonfiamento  o  tumore  molle  ,  bianco, 
lucente,  elastico  ,  indolente  ,  formato  d’  aria  sparsa  sotto  la 
pelle  fra  le  cellule  della  membrana  adiposa,  per  cui  rassembra  a 
quell’  enfiatura  che  vediamo  talor  nelle  parti  di  alcuni  animali, 
allorché  si  gonfiano  dopo  essere  stati  uccìsi.  L’  Enfisema  diffe¬ 
risce  dall’  Edema,  in  quanto  che  esso  non  ritiene  l’impressione 
delie  dita. 

ENCISOMA.  Specie  di  frattura  del  cranio,  nella  quale  un 
pezzo  dell’osso  fratturato  passa  sotto  l’osso  sano,  e  comprime  Sa 
dura  madre,  e  1’  altro  pezzo  è  elevato  in  fuori. 

ENTERALGIA.  Da  enteron ,  intestino  ,  ed  algos ,  dolore. 
II  sig.  Alibert  nella  sua  Nosologia  naturale  chiama  così,  quella 
malattia,  conosciuta  altrimenti  sotto  il  nome  di  colica. 

ENTERELESIA.  Da  enteron ,  intestino,  ed  eileo ,  volgere. 
Malattia  detta  altrimenti  volvolo  ,  o  mal  del  misererei  la  quale 
consiste  nell’inversione  del  moto  peristaltico  degl’ intestini,  in¬ 
versione  che  cagiona  l’invaginamento  di  questi  organi  ed  il  vo¬ 
mito  delle  materie  stercoracee. 

ENTERICO.  Da  enteron  ,  intestino.  Infiammazione  de¬ 
gl’  intestini  :  sintomo  di  contusioni  e  ferite  intestinali,  di  ente- 
rocele  incarcerata  e  d’ inghiottiti  corpi  acuti. 

ENTEROBUBONOECLE.  Da  enteron  ,  intestino,  boybon , 
inguine,  e  cele  ,  ernia.  Specie  di  Bubonocele  ,  o  d’  ernia  ingui¬ 
nale  ,  formata  pei  prolapso  dell’  intestino  nell’  inguine  ,  per 
l’ anello  inguinale. 

ENTEROCELE  ed  enterocelia.  Da  enteron ,  intestino,  e 
ce/e,  ernia.  Ernia  formata  dagl’  intestini. 

ENTEROCIRSONFALÒ.Da  enteron ,  intestino ,  cirsos,  va¬ 
rice,  ed  ornpkalos ,  ombellico.  Ernia  spuria  delfombellico,  for¬ 
mata  per  1’  uscita  dell’intestino  ,  e  complicata  con  delle  varici. 
L’  Enterocirsonf alo  è  una  varietà  degli  Esonfali  misti. 

ENTEROCISTOCELE.  Da  enteron  ,  intestino,  cystis ,  ve¬ 
scica  ,  e  cele  ernia.  Ernia  della  vescica  complicata  colf  Ente- 
locele. 

ENTEROMàTONFALO.  Da  enteron ,  intestino,  Intima, 
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haimatos ,  sangue,  ecl  omphalos  ,  ombellico.  Ernia  spuria  dei- 
F  ombellico  formata  per  la  sortita  dell’  intestino  e  per  un  am¬ 
masso  di  sangue. 

E N TE  R  OEPI P L 0 OBUBON OCEL  E .  Da  enteron,  intestino* 
epiploon ,  epiploo, boybon^  inguine,  e  ce/e,  ernia. Specie  di  bubo- 
nocele  o  d’  ernia  inguinale,  formata  per  la  discesa  dell’intesti- 
jìO  e  dell’ epiploo  insieme  nell’inguine  per  Fanello  inguinale. 

FJYTEROEPIPLOOCELE.Da  euteron ,  in  testino,  epiploon, 
epiploo,  e  ee/e,  ernia.  Ernia  nella  quale  gl’intestini,  e  F epiploo 
sono  caduti  unitamente  nell’inguine  o  nello  scroto. 

ENTE  UGO  PIPE  OGGI  USO  A’  FALÒ.  Da  enteron ,  intestino, 
epiploon ,  epiploo,  cirsos ,  varici,  ed  omphalos ,  ombellico.  Erma 
spuria  dell’  ombellico  ,  formata  per  l’uscita  dell’intestino  e  del- 
3’ epiploo  insieme,  e  complicata  con  delle  varici. 

ENTEROEPIPLOOCTSTOGELE. Da  enteron,  intestino, epi¬ 
ploon  ,  epiploo  ,  cystis  ,  vescica  ,  e  cele  ,  ernia.  Ernia  formata 
dall’intestino,  dall’ epiploo  e  dalla  vescica  unitamente. 

ENTEROEPIPLQOEM  ATONFALO. Da  ente  ron ,  i  n  testi  no 
epiploon ,  epiploo,  haìrna ,  haimatos ,  sangue,  ed  omphalos ,  om- 
Eellico.  Ernia  spuria  deli  ombellico  formata  per  l’uscita  del- 
F  intestino  dell’ epiploo  insieme,  e  complicata  con  del  sangue. 

ENTEROE PIPE OOEMPION FALÒ. Da  enteron ,  intestino, 
epiploon ,  epiploo,  e/*,  in,  dentro,  pyon ,  marcia  ,  ed  omphalos , 
ombellico.  Ernia  spuria  dell’  ombellico ,  formata  per  l’uscita 
dell’  intestino  è  deli’  epiploo  insieme  ,  e  per  un  ammasso  di 
marcia. 

ENTEROEPIPLOQIDRONFALO.Da  ewtero/i ,  intestino, 
epiploon ,  epiploo,  hydor ,  acqua  ,  ed  omphalos  ,  ombellico.  Er¬ 
nia  spuria  dell1  ombellico  ,  formata  per  F  uscita  dell’ intestino 
e  dell’  epiploo  insieme  ,  e  complicata  con  dell’  acqua. 

ENTEROEPIPLOOMEROCELE.  Da  enteron  ,  intesti¬ 
no,  epiploon ,  epiploo,  meros ,  coscia,  e  cele ,  ernia.  Ernia  femo¬ 
rale  ,  formata  pel  prolapso  dell’  intestino  ed  epiploo  insieme 
nel  la  parte  più  alta  del  femore  per  rottura  del  ligamento  di 
Puparzio  Plenk. 

ENTEROEPIPLOONF.ALO.Da  enteron ,  intestino,  epi¬ 
ploon  ,  epiploo  ,  ed  omphalos  ,  ombellico.  Ernia  ombellicale, 
formata  per  la  sortita  dell’  intestino  e  dell’ epiploo  insieme, 

ENTEREOPIPLOOSCHEOCÈLO.  Da  enteron  ,  intesti¬ 
no,  epiploon ,  epiploo,  oschcon ,  scroto,  e  ce/e,  ernia.  Specie  d  ei 
nia,  nella  quale  l’intestino  e  F epiploo  cadono  insieme  nello 
scroto. 

ENTEROOPIPLOOYAGINALE.  Da  enteron  ,  intesti¬ 
no,  epiploon ,  epiploo,  e  dal  latino  vagina ,  vagina.  Ernia  che  si 
forma  per  la  discesa  dell’ intestino  c  dell’ epiploo  inskma  nella 
"vagina. 
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ENTEROFLOGOSI.  Da  enteron  ,  intestino  ,  e  jìogosis , 
infiammazione,  da  phlego ,  infiammare.  Infiammazione  degl’  in¬ 
testini,  prodotta  da  ferita  o  contusione  violenta. 

ENTEROIDROCELE.  Da  ente  non  ,  intestino  ,  hydor ,  ac¬ 
qua,  e  ce/e,  ernia.  Idropisia  deilo  scroto,  complicata  con  la  di¬ 
scesa  dell’  incestino. 

ENTEROMEROCELE.Da  entcron ,  intestino, zucros, coscia , 
e  ce/e,  ernia.’  Ernia  femorale,  formata  pel  prolapso  deli  intestino 
sortito  sotto  Y  inguine,  nella  parte  piu  alta  del  femore. 

ENTERO  RAFIA.  Da  enteron  >  intestino,  e  rapititi  ,  cu¬ 
citura.  Cucitura  degl’  intestini. 

ENTEROSàRCOCELE.  Da  enteron ,  intestino,  sctrx  ,  sar - 
C05,  carne,  e  ce/e,  ernia.  Specie  d’ernia  spuria  dello  scroto,  for¬ 
mata  dall’intestino  con  escrescenza  carnosa. 

ENTERQSCHEOCELE.  Da  eoteron ,  intestino  ,  oscheon  , 
scroto,  e  cele  ,  ernia.  Specie  d’  ernia  nella  quale  gl’intestini  ca¬ 
dono  nello  scroto.  \JEnteroscheocele  è  un’ enterocele  completa. 

ENTE  ROTO  MIA.  Da  enteron  ,  intestino  ,  tome ,  ineisio- 
ne  ,  taglio.  Incisione  dell’  intestino  fatta  per  estrarre  qualche 
corpo  straniero. 

ENTERO  VAGINALE.  Da  enteron ,  intestino  ,  e  dal  lati¬ 
no  vagina ,  vagina.  Ernia  della  vagina  ,  formata  per  la  discesa 
dell  intestino  entro  di  esso.  < 

ENTLASI.  Da  enthldsìs  ,  rottura  ,  ammaccamento,  frat¬ 
tura  in  piu  pezzi  ;  dal  verbo  enthlao ,  rompere  ,  spezzare.  Spe¬ 
cie  di  frattura  del  cranio  fatta  con  istru mento  contunden¬ 
te,  nella  quale  T  osso  e  rotto  in  più  pezzi  con  depressione  e  più 
fenditure  che  s  incrocicchiano. 

ENTROPIO. Da  in,  nel,  di  dentro, e  trepo ,  girare  ,  vol¬ 
tarsi  ,  cioè  voltarsi  o  piegarsi  nella  parte  interna.  E  un  rovo- 
sciamento  di  palpebra  in  dentro,  pel  quale  i  tarsi  delle  palpebre 
con  le  ciglia  si  votan  in  dentro  verso  il  bulbo  delT  occhio. 

ENURESI.  Da  enoyreo  ,  non  x  contenere  l’orina  ,  e  da  en9 
fuori  (lat.  ex  ),  ed  oyron ,  urina.  E  un  involontaria  emissione 
d  ornia ,  ed  è  un  sintomo  di  vertebra  slogata  di  polipo  uterino 
di  cistocele  e  prolapso  d’utero. 

EPàTàLGIA.  Da  hepar  ,  hcpatos  ,  fegato  ,  ed  algos,  do¬ 
lore.  Dolore  di  fegato,  o  colica  epatica. 

E  PATIR  REA.  Da  hepar  ,  hepatos  ,  fegato  ,  e  rheo  ,  sco¬ 
lare  ,  fluire  ,  perchè  credesi  che  la  causa  di  questo  flusso  sia 
l’ostruzione  del  fegato,  la  quale  impedisce  la  vena  porta  d  ivi 
scaricarsi  liberamente,  ed  obbliga  perciò  il  sangue  eh' essa  con  * 
duce  di  questo  luogo  ,  a  rigurgitare  nei  vasi  degl’  intestini. 
Flusso  dì  ventre  sieroso-sanguinolento  ,  Somigliante  a  della  la¬ 
vatura  di  carne,  ma  però  senza  dolose. 
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E  PATITI  DE.  Da  hepor ,  he  patos  ^  fegato.  É  una  malattia 
elei  fegato  che  consiste  nella  sua  infiammazione  ,  come  la  pleu- 
ritide  consiste  in  quella  della  pleura. 

EPIDEMIA.  Attacco  generale  popolare  di  qualche  ma¬ 
lattia,  che  dipende  da  una  causa  comune  ed  accidentale,  come 
dall’alterazione  dell’ aria,  o  degli  alimenti.  Da  epi  y  sopra  ,  e 
demos  ,  popolo  ,  perchè  l’epidemia  che  sopravviene  in  qualche 
paese  si  spande  indifferentamente  sopra  tutto  un  popolo,  ed  at¬ 
tacca  nello  stesso  tempo  tutte  le  specie  di  gente  di  qualunque 
età,  sesso  e  qualità. 

EPIFORA.  Da  epi>  sopra,  e  phero ,  portare,  trasporta¬ 
re,  condurre.  E  una  specie  di  malattia  degli  occhi  nella  quale 
le  lagrime  non  escono  dai  punti  lagrimali  ,  come  dovrebbero 
lare,  ma  colano  dagli  occhi  sopre  le  guance  in  tal  maniera  che 
alle  volte  producono  dei  dolori  ed  una  difformità. 

EPILESSIA.  Da  epì ,  sopra,  e  lamhano ,  prendere,  vale 
sorpresa,  invasione  ,  oppressione  improvvisa.  Convulsione  irre¬ 
golare  di  tutto  il  corpo,  o  di  qualcheduna  delle  sue  parti,  par¬ 
ticolarmente  della  mascella  inferiore  ,  cui  sorprende  tutto  ad 
un  tratto  ,  e  fa  cadere  l’ ammalato  con  lesione  dei  sensi  interni 
ed  esterni,  con  ischiuma  alla  bocca ,  russamento ,  oppressione, 
scolamento  involontario  d’ urina,  d'escrementi  ed  ancora  di 
seme,  e  che  ritorna  per  accesso  di  tempo  in  tempo. 

EPIPLOOITIDE.  Da  epìploon ,  omento  epiploo.  Infiam¬ 
mazione  dell’omento  *,  sintomo  di  contusioni  e  ferite  omentaii, 
dì  epiploocele  incarcerato,  e  di  omento  staccato  per  ferita  ,  o 
compresso  ,  od  a  posta  legato. 

EPISTASI.  Da  epiy  sopra  ,  da  ,  e  stazo  ,  stillare.  E  una 
replicata  distillazione  di  sangue  dalle  narici. 

EPTJLXDE.  Da  epì ,  sopra,  e  oylon,  gengiva.  Si  chiama¬ 
no  epulidi  certi  tubercoli  od  escrescenze  carnose  che  vengono 
alle  gengive.  Ve  ne  sono  di  due  sorta,  alcuni  di  questi  non  cau¬ 
sano  alcun  dolore,  ma  gli  altri  tormentano  gli  ammalati  in  una 
maniera  molto  terribile,  perchè  sono  di  una  natura  maligna  e 
degenerano  insensibilmente  in  canchero. 

ERETISMO.  Da  erethizo  ,  irritare,  eccitare.  Irritazio¬ 
ne  e  tensione  violente  delle  fibre  ,  le  quali  sorpassano  il  movi¬ 
mento  naturale  della  loro  oscillazione. 

ERISIPELA.  Tumore  superficiale  ,  infiammatorio  ,  e- 
steso  ,  il  quale  si  spande  in  poco  tempo  sopra  la  pelle,  con 
un  calore  acre  ed  abbruciante  ,  con  rossore  chiaro,  che  in 
seguito  tira  al  giallo.  Questo  vocabolo  ,  secondo  alcuni ,  vie¬ 
ne  da  eryo ,  attrarre ,  attirare  ,  e  da  pelas ,  vicino  ,  perchè 
T  crisi  pola  s’estende  sovente  sopra  le  parti  vicine.  Secondo  al¬ 
tri  da  erythros  ,  rosso ,  e  pelas  ,  appresso  ,  vicino  ,  come  se 
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dicesse  quasi  rosso  ,  perchè  veramente  il  colore  di  questo  tu¬ 
more  è  piuttosto  simile  a  quelle  delle  rose^  quindi  alcuni  gii 
danno  ancora  il  nome  di  rosa. 

ERITEMA.  Da  erythros ,  rosso.  E  un  rossore  prodot¬ 
to  da  ulcere  antiche  ,  da  pericranio  leso,  o  da  carie  occulta. 

ERNIA.  E  un  tumore  prodotto  dal  cangiamento  di  si¬ 
to  di  alcuna  parte  molle,  ma  più  particolarmente  delle  con¬ 
tenute  nella  cavità  dell’  addomine.  I  Greci  la  chiamarono  ce¬ 
le  ,  dal  verbo  chalao ,  che  significa  calare ,  discendere  ral¬ 
lentarsi  ,  e  per  la  stessa  ragione  gl’  Italiani  le  hanno  dato  il 
nome  di  allentatura,  rilassamento,  discesa. 

EROTOMANIA.  Da  eros ,  erotos ,  amore,  e  mania , 
delirio,  pazzia.  Specie  di  delirio  malinconico  prodotto  da 
amore. 

ERPETE.  E  una  macchia  con  pustule  pruriginose  ,  e 
talvolta  con  tubercoli  crestosi,  che  va  serpendo  in  varie  par¬ 
ti  del  corpo  ,  da  herpo  ,  serpeggiare*,  a  cagione  che  tali  eru¬ 
zioni  a  poco  a  poco  si  stendono  e  s' inoltrano  da  un  luogo 
in  un  altro. 

ESAMPLOSI.  Da  ex ,  fuori ,  da  ,  ed  ambloo ,  abor¬ 
tire  partorire  un  aborto.  Significa  sconciatura ,  aborto. 

ESAMBLO PIGI.  Da  ex,  fuori  ,  ed  ambloo  ,  abor¬ 
tire.  Epiteto  dei  medicamenti  che  fanno  abortire.  Voce 
disusata. 

ESANTEMA.  Da  hex  ,  per  ,  exo  ,  fuori ,  ed  anthos  , 
fiore  ,  onde  exanlheo ,  pullulare  ,  fiorire.  Con  questo  nome 
intendesi  ogni  sorta  di  eruzione  cutanea  ,  sia  con  soluzione 
di  continuità  ,  come  sono  le  pustule  del  vaiuolo,  della  scab¬ 
bia  *,  i  tubercoli,  le  ulcere  :  sia  senza  soluzione  di  continuità, 
come  le  macchie  cutane ,  epatiche  ,  scorbutiche  ,  veneree. 

ESCARA.  Da  eschara  ,  crosta,  escara,  focolare.  L’e¬ 
scara  è  una  crosta  nera  che  si  forma  sopra  la  pelle  ,  sopra 
la  carne,  sopra  lex  piaghe  e  le  ulcere  per  T  applicazione  di 
qualche  caustico.  E  una  carne  morta  ,  una  carne  che  è  sta¬ 
ta  abbruciata  con  qualche  cauterio  attuale  o  potenziale  ,  la 
quale  si  distacca  dopo  qualche  giorno  da  se  stessa  ,  o  coi 
mezzo  di  qualche  unguento  peptico. 

ESCAROTICI.  Da  eschara ,  crosta  ,  escara.  Epiteto 
dei  medicamenti  caustici ,  i  quali  applicati  esternamente  , 
abbruciano  la  pelle  e  la  carne  ,  e  formano  delle  croste  od 
escare. 

ESCROMITTA.  Da  aischros ,  disonesto  ,  turpe  ,  e 
myeheo  ,  parlare.  Parlare  osceno  ,  parlare  disonesto.  Si  dice 
di  alcuni  ammalati  quando  vanno  in  delirio  che  fanno  dei 
discorsi  disonesti. 
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ES0CI5TA.  Da  exo ,  fuori,  e  cystis ,  vescica.  E  il  pro¬ 
lasso  della  membrana  che  veste  la  vescica  ed  il  di  lei  collo 
internamente  pel  canale  dell’  uretra. 

ESOFAGITIDE.  Infiammazione  dell’esofago  e  delle  parti 
adiacenti  •  da  oisophagos  ,  gola  ,  esofago. 

ESOFAGO.  Da,  oio  ,  portare,  e  phego  mangiare.  Ca¬ 
nale  in  parte  muscoloso  ed  in  parte  membranoso  ,  che 
a  principio  nella  gola  e  termina  nell’  orificio  superiore  del¬ 
lo  stomaco,  il  quale  serve  per  condurre  i  cibi  dalla  bocca 
nel  ventricello. 

ESOFAGOTOMIA.  Da  oisophasos ,  gola,  esofago,  e  tem¬ 
ilo ,  tagliare.  Operazione  di  chirurgia  che  consiste  in  un’  in¬ 
cisione  che  vi  si  fa  all’esofago  per  cavare  qualche  corpo  stra¬ 
niero  che  vi  si  è  formato. 

ESONFaLG.  Da  ex,  di  fuori,  ed  omphalos ,  ombellico. 
Home  generico  che  comprende  tutte  le  specie  di  rotture  c  di 
tumori  che  vengono  nell’  ombellico® 

ESOSTOSI.  Da  ex  ,  di  fiori  ,  e  osteon  ,  osso.  Tumore 
osseo  contro  natura  che  alzasi  sopra  la  superficie  delle  ossa. 
Questo  tumore  occupa  qualche  volta  tutta  la  lunghezza  del- 
T  osso  ;  ciò  che  ordinariamente  succede  a’  rachitici ,  ai  quali 
ben  di  frequente  si  gonfia  tutta  la  sostanza  deli’  osso:  I  ve¬ 
nerei  e  gli  scorbutici  ne  vanno  molto  soggetti. 

ESÓTTALMIA.  Sortita  dell’ occhio  fuori  dell’orbita 
da  ex  ,  di  fuori ,  ed  ophtalmos  ,  occhio. 

ESTROMANIA. Furore  uterino}  da  oistros ,  stimolo,  estro, 
sorta  d’  insetto  che  punge  gli  animali ,  e  gli  rende  furio¬ 
si  ,  e  mania  furore. 

ETICO.  Chi  è  attaccato  da  una  malattia  che  consuma 
e  disecca  tutta  F  abitudine  del  corpo*,  da  hexis ,  che  significa 
propriamente  una  disposizione  costante  e  permanente  ,  in  op¬ 
posizione  a  schesis ,  e  diathesìs ,  che  altro  non  significa  che 
una  disposizione  passeggera,  e  che  si  può  facilmente  far  cam¬ 
biare}  dal  verbo  echo,  avere}  finalmente  hexis  ,  è  l’abbitudine 
intiera  del  corpo  ,  nella  quale  le  parti  solide  sono  comprese  ,  c 
da  questo  vocabolo  è  derivatala  denominazione  di  febbre  etica, 
perchè  ha  la  sua  sede  nelle  parti  solide  ,  ed  affetta  ancora  l’abi¬ 
tudine  del  corpo. 

„  ETIOLOGIA.Da  ai  ti  a ,  causa,  e  logos ,  discorso  ,  trattato. 
E  quella  parte  della  Medicina  teorica  che  tratta  delle  cause 
delle  malattie  in  generale  c  de’  loro  sintomi. 

ETISIA  o  ettisia.  Malattia  di  consunzione  }  da  hexis , 
costituzione  del  corpo. 

ETTIGA.  Da  exis  ,  abitudine  ,  o  qualità  difficilmente  se¬ 
parabile  dal  suo  soggetto.  Ettica  ,  o  febbre  ettica ,  è  una  sorta 
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di  febbre  lenta  abituale  cbe  lia  la  sua  sede  ne1  solidi,  e  gradual¬ 
mente  ne  depreda  e  ne  consuma  la  sostanza. 

EUNUCO.  Da  eyne  ,  letto,  ed  echo  ,  avere  ,  tenere  ;  come 
se  dicesse  tenere  od  avere  cura  del  Ietto,  essendo  che  nell’  Oriente 
gli  Eunuchi  servono  di  guardie  o  di  servitori  alle  donne.  E  un 
termine  applicato  in  generale  a  tutti  quelli  che  non  hanno  la 
facoltà  di  generare  }  ma  più  particolarmente  si  dice  di  quelli 
che  sono  stati  castrati  od  hanno  perdute  le  parti  necessarie  alla 
generazione. 

EUPEPSIA  od  eupissia.  Buona  o  facile  digestione;  da  ey  , 
bene,  e  pepto,  cuocere,  digerire. 

EUPNEA.  Respirazione  facile}  da  ey  ,  bene,  c  pneo , 
respirare. 

EUR1TMO.  Da  ey  ,  bene  ,  erythmos ,  cbe  propriamente 
significa  cadenza,  armonia}  in  medicina  e  un  polso  regolare,  o 
che  osserva  ordine,  a  cui  opponesi  Cacoritmo. 

EUSITIA.  Da  ey  ,  bene  ,  facile  ,  e  sition  ,  cibo  ,  alimento. 
Facilità  dello  stomaco  nei  ricevere  i  cibi  e  prepararli  alla  nu¬ 
trizione. 

EU TROPO.  Da  ey,  facile  ,  e  trepo  ,  voltare  ,  mutare.  In 
generale  questo  vocabolo  significa  variabile  ,  o  facile  a  mutarsi; 
in  particolare  poi  si  usa  nella  medicina  per  dinotare  quei  mor¬ 
bi,  i  cui  sintomi  sono  incostanti. 

EUZOO  DIN  AMIA.  Da  ey  ^  bene  ,  zoon  ,  animale,  e  dy- 
namis  ,  forza.  Nuova  denominazione  ,  che  il  sig.  Nicola  Pie¬ 
tro  Gilbert  ha  dato  alla  sanità  ,  allo  stato  cioè,  in  cui  tutte  le 
forze  della  vita  godono  della  loro  integrità  e  tutte  le  funzioni 
si  eseguiscono  con  perfetta  regolarità. 

FA 

FACOSI.  E  una  specie  di  varice  particolare  che  si  ma¬ 
nifesta  sopra  la  sclerotica  per  un  tumoretto  nero  rotondo  ed  un 
poco  appianato  :  la  porzione  della  sclerotica  che  Io  cuopre,  è 
trasparente  e  sottile  ,  qualche  volta  medesimamente  aperta,  la¬ 
sciando  sporgere  oltre  il  proprio  livello  quel  tubercolo,  il  quale 
compresso  si  abbassa  e  sparisce  ,  e  tolta  la  compressione  ri¬ 
torna.  Questa  malattia  dicesi  Facosi,  da  phacos ,  lenticchia,  per¬ 
chè  quel  tumoretto  è  quasi  simile  ad  una  lenticchia 

FAGEDENICO.  Da  phagos ,  x orace  ,  ed  edo  ,  mangiare* 
Epiteto  che  si  dà  alle  ulcere  maligne  che  mangiano  e  rodono  la 
carne  vicina. 

FALLOTOMIà.  Amputazione  del  membro  virile  ;  da 
phallos,  pene,  c  tome,  incisione,  da  tanno,  tagliare. 
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FARINGOTOMIA.  Da  pharygx  ,  faringe  ,  e  tome  ,  in¬ 
cisione.  Operazione  di  chirurgia  che  si  fa  alla  gola  per  estrar¬ 
re  i  corpi  estranei,  o  preparazione  anotomica  del  faringe. 

FARMACOLOGIA.  Da  pharmacon ,  medicamento,  rime¬ 
dio,  e  logos  ,  discorso.  Parte  della  medicina  che  tratta  dei  me¬ 
dicamenti. 

FIMA.  Da  phy ornai ,  nascere.  Vengono  con  questo  nome 
intese  in  generale  tutte  le  sorta  di  tumori  o  tubercoli  che  s’in¬ 
nalzano  sopra  il  corpo  e  sopra  tutto  nelle  parti  esterne  e 
nella  superficie  della  pelle,  senza  causa  esterna,  e  che  si  genera¬ 
no,  aumentano  ,  s’infiammano,  e  suppurano  in  poco  tempo.  In 
particolare  poi  s’intende  un  tumore  infiammatorio,  più  piccolo, 
più  molle  ,  meno  doloroso  che  il  flemmone  che  ha  la  sua  sede 
nelle  grandule,  il  quale  nasce  da  loro,  senza  cansa  esterna  e  ma¬ 
nifesta,  e  che  cresce  e  suppura  in  poco  tempo. 

FIMOSI.  Da  phìmoo ,  chiudere  con  un  legame,  stringe¬ 
re.  Si  da  questo  nome  ad  una  malattia  del  prepuzio,  che  consi¬ 
ste  in  un  serramento  così  considerabile,  che  non  si  può  riversa¬ 
re  per  discoprire  la  ghianda.  È  un  vizio  opposto  alla  para- 
fimosi. 

FISOMETRA.  Da  phìsa,  vento,  aria,  e  metra,  matrice. 
Timpanitide  della  matrice,  o  gonfiamento  prodotto  da  aria  in 
essa  rinchiusa. 

FLEMMA  SIA.  Da  phlego ,  abbruciare  infiammare.  In¬ 
fiammazione  con  febbre. 

FLEMMATICO.  Da  phlegma  ,  flemma  ,  pituita.  ,Nome 
cbe  si  dà  a  quelli  che  abbondano  di  pituita,  o  flemma.  E  sino¬ 
nimo  di  pituitoso. 


,  FLEMMONE. Da  piego,  abbruciare,  accendere,  infiammare. 
E  in  generale  un’infiammazione,  cioè  un  calore  smoderato  e 
contra  natura  ,  universale  o  particolare  ,  con  tumore  o  senza 
tumore. 

Il  Flemmone  in  particolare  è  un  tumore  infiammatorio, 
duro,  elevato,  circoscritto,  accompagnato  da  rossore,  da  dolore 
e  pulsazione  ,  e  che  stendesi  tanto  in  larghezza  che  in  profondi¬ 
tà,  causato  per  un’  abbondanza  di  sangue  arrestato  ed  accumu¬ 
lato  per  flussione  in  una  parte  ,  ed  il  quale  occupa  non  sola¬ 
mente  gl’ integumenti,  ma  ancora  i  muscoli. 

FLISTENA.  Da  phlyo  ,  o  phlyzo  ,  bollire ,  sortir  fuori. 
Male  che  produce  dei  buboni  piene  di  un  umor  sieroso. 

La  Flistena  e  una  specie  di  vaiuolo.  I  buboni  che  ella  ca¬ 
giona  sono  alle  volte  grossi,  lividi ,  pallidi ,  neri  ,  o  di  qualche 
altro  color  differente  da  quello  della  carne  naturale.  Quando  si 
perforano,  la  carne  appare  per  lo  più  ulcerata  sotto  di  essi. 

FLITTENE.  Da  phlyo  ,  bellire  ,  mandar  fuori.  Pustule  o 
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piccole  vesciche  che  s’ innalzano  sopra  la  superficie  della  pelle, 
le  quali  sono  causate  per  umore  caldo  ed  acrimonioso.  Tali  so¬ 
no  le  pustule  o  vesciche  che  sopravvengono  alla  cancrena  ed 
alle  scottature. 

FLOGOST.  Da  plilego ,  infiammare,  abbruciare.  Infiam¬ 
mazione  interna  od  esterna,  ardore  ,  calore  contro  natura  senza 
tumore. 

FLOGOSTOSI.  Da  phlogosis ,  infiammazione  ,  ed  osleon , 
osso.  Infiammazione  delle  ossa  cagionata  da  causa  violente. 

FOTOFOBIA. Da phos ,  phatos ,  luce,  e  phohos ,  timore,  paura. 
Vizio  delia  vista  che  consiste  in  una  grande  avversione  alla  lu¬ 
ce  ,  di  modo  che  riesce  molesta  ali’  occhio  anche  in  lieve 
quantità. 

FOTOPSIA.  Da  phos ,  photos ,  luce,  ed  opsis ,  vista.  Vi¬ 
zio  dell’ occhio  ,  per  cui  l’infermo  vede  raggi  ,  o  lineette  ignee, 
o  scintille,  o  corruscazione. 

FRENESIA.  Da  phren  ,  phrenos ,  spirito,  mente,  animo, 
perchè  si  crede  che  il  cervello  sia  la  sedè  dell’ anima.  S  intende 
con  questo  vocabolo  un  delirio  continuato  e  furioso,  accompa¬ 
gnato  da  febbre  acuta  e  veglia,  prodotto  da  infiammazione  de! 
cervello,  o  delle  sue  membrane. 

FRENITI  DE.  Da  phren ,  phrenos ,  spirito,  mente.  Infiam¬ 
mazione  delle  membrane  del  cerebro  ,  la  quale  si  conosce  dalla 
febbre  infiamfaativa  e  dal  feroce  delirio.  Ella  è  sintomo  di  capo 
contuso,  o  ferito  ,  ed  è  anche  effetto  d’infiammazione  d’orec¬ 
chio,  di  veemente  adontalgia  e  di  panereccio.  Sinonimo  di  Fre¬ 
nesia. 

FRIRIASI.  Da  phtheir  pidocchio.  Malattia  pediculare  alla 
quale  i  vecchi  soprattutto,  e  i  ragazzi  sono  particolarmente 
soggetti. 

GA 

GALATTIRREA.  Effusione  di  latte  dalle  poppe’,  da  gala^ 
latte  ,  e  rhea  ,  scolare  fluire. 

GALATTOSI.  La  produzione  del  latte,  o  l’azione  ,  onde 
il  cibo  ed  il  chilo  si  converte  in  latte  ,  da  galactoymai  ,  can¬ 
giarsi  in  latte. 

GARGARISMO.  Da  gargarizo  ,  gettar  fuori ,  da  gargai - 
ro  ,  strepitare.  Rimedio  liquido  composto  di  acqua  ,  di  deco¬ 
zioni  ,  di  latte  ,  di  mele ,  di  sciroppi ,  di  aceto,  di  spiriti  acidi, 
ec. ,  il  quale  adoperasi  per  le  malattie  della  bocca ,  delle  gen¬ 
give  ,  della  gola  e  dell’ugula  ,  solamente  lavandosi ,  e  sciacquan¬ 
dosi  la  bocca  ,  senza  però  inghiottirne. 

GASTRITIDE,  Da  gaster ,  ventre ,  ventricolo.  Infiamma- 
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zìone  del  ventricolo  *,  sintomo  di  contusione  è  ferite  di  ventri¬ 
colo  *,  sintomo  di  gastrocele  incarcerata  ,  ed  anche  di  spilìetto 
inghiottito. 

GASTROCELE.  Ernia  dello  stomaco;  da  gaster ,  ventre, 
stomaco ,  e  cele  ,  ernia. 

GASTRODINIA.  Da  gaster,  ventre,  ed  odyne ,  dolore* 
Colica  dello  stomaco  ,  o  dolore  di  stomaco. 

GASTROFLOGOSI.  Da  gaster ,  ventre,  e  phlogosis ,  in¬ 
fiammazione  delPaddomine  o  ventre. 

GASTRORAFlA.  Da  gaster ,  ventre  ,  e  raphe ,  cucitura. 
Sutura  che  si  fa  nel  Lasso  ventre  per  riunire  le  ferite  o  piaghe 
che  penetrano  nella  sua  capacità. 

GASTROTOMIA.  Da  gaster ,  ventre  e  tome ,  incisione, 
da  temno  ,  tagliare,  incidere.  Si  dice  un’apertura  che  si  fa  al 
Lasso  ventre  per  un  incisione  che  penetra  nella  sua  capacità  , 
sia  per  farvi  rientrare  qualche  parte  che  n’  e  scrtità  ,  sia  per 
estrarne  qualche  corpo.  L’ operazione  cesarea  e  la  litotomia 
coll’  alto  apparecchio  sono  delle  specie  di  Gastrotomìa. 

GELASMO.  Da  gelos ,  riso.  Sorta  di  malattia  che  consiste 
in  un  riso  involtano. 

GENIAGRA.  Da  geneion,  mento,  ed  agra ,  cattura, 
presa.  Specie  di  darlo  leproso  di  qualità  cattiva ,  che  secondo 
Plinio,  comparve  per  la  prima  volta  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Claudio-,  esso  cominciava  dal  mento,  da  dove  prese  il  suo  no¬ 
me,  e  si  estendeva  in  seguito  alle  altre  parti  della  faccia  ,  non 
lasciando  che  gli  occhi  liberi ,  e  discendeva  in  seguito  sul  col¬ 
io,  sul  petto  e  sopra  le  mani. 


GERO N T 0 L S 0 N E .  Da  geron  ,  vecchio,  toxon  ,  arco. 
Questa  malattia  sembra  nascere  dai  rappigliarsi  in  vecchiezza  i 
vasi  pellucidi  :  essa  è  incurabile.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
macchia  della  cornea,  che  in  guisa  d’arco  ne  cicorda  tutto  od 
in  parte  il  margine.  Il  mezzo  della  cornea  rimane  trasparente, 
quindi  molto  piccolo  appare  il  suo  disco.  Questo  è  un  vizio 
famigliare  ai  vecchi}  e  perciò  s’appella  ancora  arco  senile. 

GEROPÌRO.  Da  hieros ,  sacro,  e pyr,  fuoco.  Nome  da  al¬ 
cuni  autori  imposto  alla  malattia  più  comunemente  nota  con 
quello  di  erisipela,  di  fuoco  di  S.  Antonio  ,  e  di  fuoco  sacro. 

GINN OSI.  Da  gyinnos ,  nudo.  Nudità  d’osso,  o  mancanza 
d’ integumenti  per  coprir  un  osso,  cagionato  da  qualche  vio¬ 
lenta  lesione. 

GLAUCOMA.  Da glaycos  ,  ceruleo,  celeste,  azzurro.  Ma¬ 
lattia  dell’occhio  in  cui  f  umor  cristallino  si  disecca  ,  o  dimi¬ 
nuisce  di  volume,  perde  la  trasparenza,  divien  più  solido 
dei  naturale  ,  ed  il  suo  colore  si  fa  verdiccio  o  turchino.  La 
conseguenza  di  quest’  alterazione  è  la  perdita  ,  o  per  Io  meno  u- 
na  notabile  diminuzione  della  vista. 


GL  mi? 

GLOSSAGRA.  Da  glossa ,  lingua,  ed  agrat  presa,  cattura. 
Dicesi  il  dolore  reumatico  della  lingua. 

GLOSSALGIA.Da  glossa  .lingua,  ed  ^/^o5,doIore.Dolorare 
della  lingua  prodotto  da  infiammazione.  Figuratamente  signi¬ 
fica  garrulità. 

GLOSSITIDE.  Da  glossa ,  lingua.  Infiammazione  della 
lingua. 

GLOSSOCELE  Da  glossa,  lingua,  e  ce/e,  tumore.  Violenta 
gonfiatura  della  lingua. 

GLUTOFLOGOSI.  Da  gloytos,  natica,  q  phlogosis ,  in¬ 
fiammazione.  Infiammazione  delle  natiche. 

GONAGRA.  Da  gony  ,  ginocchio ,  ed  agra ,  cattura  presa. 
Gotta  delle  ginocchia. 

GONIALGIA.  Da  gony ,  ginocchio,  ed  algos ,  dolore  delle 
ginocchia. 

GONORREA.  Da  gone ,  seme,  e  rheo,  scorrere,  fluire. 
Flusso  o  scolamento  involontario  di  seme ,  o  dì  umore  lin¬ 
fatico  e  viscoso. 


IATRALETTICA.  Da  ìaomai,  guarire  ,  ed  aleipho ,  un¬ 
gere.  Parte  della  medicina  che  si  applica  alla  guarigione  delle 
malattie  per  via  di  frizione  ed  unzioni:  metodo  da  prima  adot¬ 
tato  da  un  certo  Prodico ,  discepolo  d’ Esculapio  e  nativo  di 
Selimbria ,  che  istituì  il  primo  quest’arte. 

IATR  A  LETTO.  Da  ìaomai ,  curare,  guarire.  Titolo  dei 
medici  che  pretendevano  guarire  delle  malattie  con  unguenti, 
frizioni  e  fomenti. 

IATROGH1MICA.  Da  ìatros ,  medico  ,  e  chymia ,  chimica. 
L’arte  di  curare  le  malattie  con  rimedi  chimici,  indi  latrochi- 
mico ,  detto  anche  Chimiatro,  chi  siegue  un  tal  metodo. 

ICORE.  Da  ischo ,  per ,  leptyno ,  assottigliare.  Propriamen¬ 
te  e  un  umor  aqueo  sottile  simile  al  siero,  ma  qualche  volta 
significa  una  specie  d’umor  piu  denso  scorrente  nelle  ulcere. 

ICOROIDE.  Da ìchor,  sierosità,  sanie,  ed  eidos ,  somi¬ 
glianza.  Epiteto  d  una  sierosità  simile  alla  corruzione  d’ un’ ul¬ 
cera. 

ICOROSO.  Da  ichor ,  icore.  Epiteto  d’ una  specie  di  sanie 
che  cola  dalle  ulcere,  particolarmente  da  quelle  che  attaccano 
.gli  arti ,  i  legamenti,  le  membrane,  1  tendini  ed  i  nervi. 
Epiteto  anche  del  sangue,  allorché  abbonda  di  sierosità  sa¬ 
lata  ed  acre. 

IDARTRONE,  Da  hydoiy  acqua,  ed  arlhron ,  articola- 
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zìone,  giuntura.  Idropisia  od  effusione  d* acqua  nella  cavità  di 
qualche  articolazione. 

IDATIDI.  Da  hydor  ,  acqua.  Piccoli  sacchi  trasparenti ,  o 
pellucidi,  vesciche  piene  d’acqua  che  trovansi  in  varie  parti  del 
corpo,  tanto  internamente  che  esternamente. 

IDATIDOBLEFARO.  Da  hydatis ,  pustula  ,  e  blepharon , 
palpebra.  Vescichetta  alquanto  diafana  contenente  dell’acqua  , 
situata  sul  margine,  delle  palpebre,  e  per  lo  piu  solitaria. 

IDATIDOCELE.  Da  hydatis ,  idatide  ,  e  cale  ,  ernia.  Spe¬ 
cie  d’ernia  spuria  dello  scroto  o  d’ idrocele  ,  la  quale  contiene 
delle  idatidi. 

IDATISMO.  Da  hydor ,  acqua.  Tumore  prodotto  dal¬ 
l’agitazione  degli  umori  contenuti  in  qualche  accesso  esterno, 
od  in  una  vomica. 

IDA  !  OCOLO.  Da  hydor  ,  acqua  ,  e  chole ,  bile.  Epiteto 
degli  escrementi  nel  tempo  stesso  acquosi  e  biliosi. 

IDOTOIDE.  Da  hydor ,  acqua  ,  ed  eidos ,  forma  ,  somi¬ 
glianza.  Epiteto  del  vino  misto  con  acqua  ,  dell’ orina  limpida, 
delle  persone  attaccate  d’anasarca  ,  e  dell’ umor  aqueo  dell’  oc¬ 
chio  rinchiuso  tra  la  cornea  e  F  uvea. 

IDIOCRASI.  Da  idios  ,  proprio  ,  e  crasis ,  temperamento. 
Dicesi  la  disposizione,  od  il  temperamento  proprio  di  un 
corpo ,  d*  un  misto. 

IDIOPATIA.  Da  idios  ,  proprio,  c  pathos ,  passione,  affe¬ 
zione.  Male  od  indisposizione  particolare  a  qualche  membro  o 
parte  del  corpo  ,  non  cagionata  da  precedente  malattia  od  affe¬ 
zione  ,  nè  dipendente  in  modo  alcuno  dal  resto  del  corpo.  Nel 
che  è  opposta  a  simpatia ,  cioè  quando  l’indisposizione  à  origine 
da  qualche  anteriore  disordine  in  qualche  altra  parte  del  corpo. 
Indi  Idiopatiche  diconsi  siffatte  malattie. 

IDIOSINCRASIA.  Da  idios ,  proprio  ,  syn  con  ,  e  crasis  , 
temperamento  ,  mistura.  E  il  temperamento  proprio  e  specifico 
di  una  persona  ,  di  un  misto  ,  il  quale  dipende  da  una  mescolan¬ 
za  particolare  di  principi  che  entrano  nella  sua  composizione, 
onde  ne  risultano  delle  ripugnanze  ,  o  delle  inclinazioni  per 
certe  cose,  delle  proprietà  delle  virtù  e  delle  impressioni  diffe¬ 
renti  da  quelle  degli  altri  corpi.  Ciascun  individuo  ha  un 
temperamento  proprio. 

IDRARGIROSI.  Da  hydrargyros ,  argento  vivo.  Stropic¬ 
ciamento  od  unzione  mercuriale  atta  ad  eccitare  la  saliva¬ 
zione. 

IDRARTRO  od  Tdrartrone  Da  hydor  ,  acqua  ,  cd  art- 
hroii ,  articolazione  o  giuntura  Tumore  acquoso  che  compa¬ 
risce  singolarmente  al  ginocchio. 

IDRENCEFaLO,  Da  hydor ,  acqua,  en  ,  dentro,  e  cepha - 
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e ,  cervello  capo.  Idropisia  del  cervello,  o  raccolta  di  acqua 
«elle  sue  cavità. 

IDROBELE.  Da  hydor ,  acqua  ,  e  ballo ,  gettare.  Tumi- 
dezza  della  pelle  esterna  dello  scroto,  cagionata  da  un  infiltra¬ 
mento  di  sierosità  ,  per  cui  la  cute  divien  liscia  ,  e  lucente, 

IDROCARDIA.  Da  hydor ,  acqua,  e  cardia,  cuore.  Vo¬ 
cabolo  usato  da  Ildano  per  indicare  un  tumore  sieroso  e  pu¬ 
rulento  del  predicardio. 

IDROCEFALO.  Da  hydor ,  acqua,  e  cephale ,  capo.  Idropi¬ 
sia  della  testa  ,  che  e  di  tre  sorte. Nella  prima  1’  acqua  è  raccolta 
tra  il  cranio  e  la  pelle ,  nella  seconda  tra  il  cranio  e  ’l  cervello 
sopra  e  sotto  le  meningi,  nella  terza  nel  ventricoli  del  cervello. 
I  fanciulli  più  degli  adulti  vanno  soggetti  a  questa  malattia. 
Nella  seconda  specie  le  suture  ancor  tenere  facilmente  si  scosta¬ 
no  ,  e  la  testa  V  ingrossa  considerabilmente.  Nella  prima  essa  si 
gonfia  e.  diviene  edematosa. 

IDROCELE. Da  hydor ,  acqua,  e  cele  ,  ernia.  Idropisia  od 
ernia  spuria  dello  scroto  ,  formata  da  umori  aquei  o  sierosi, 
ivi  gettati  o  trattenuti.  Differisce  dall  ernia  ,  in  quanto  che 
questa  formasi  lentamente  e  quella  in  un  tratto. 

IDROCIRCOCELE.  Da  hydor ,  acqua  ,  cirsos ,  varice  ,  e  ce¬ 
le  ,  ernia.  Spargimento  d’acqua  nella  tunaca  vaginale  del  testi¬ 
colo,  complicata  di  varice  al  cordone  spermatico. 

IDROFOBIA.  Da  hydor  acqua, e phobos  ,  terrore,  avver* 
sione ,  o  timor  estremo  dell’acqua:  sintomo  che  trovasi  nei  mor¬ 
sicati  da  cane  rabbiosi,  o  da  altra  bestia.  Abbenchè  l’ avversione 
ali’  acqua  sempre  accompagni  questa  terribile  malattia  ,  ciò 
non  ostante  i  medici  osservano  che  non  Tè  particolare,  essendovi 
più  esempi  di  febbre,  in  cui  gli  ammalati  paventano  f  acqua. 

IDROMETRA. Da  hydor ,  acqua,  e  metra ,  matrice.  Idro* 
pisia  della  matrice.  ' 

IDROPIRETO.Da  hydros ,  sudore, e pyretos ,  febbre.  Spe¬ 
cie  di  febbre  colliquati  va  e  pestilenziali  accompagnata  da  co¬ 
pioso  sudore. 

IDROPISIA. Da  hydor,  acqua  ,  ed  ops ,  faccia.  Straodina- 
ria  raccolta  di  siero  o  d’acqua  in  qualche  parte  del  corpo,  od  ec¬ 
cessiva  quantità  d’ acqua  o  di  siero  nel  sangue.  Aedi  le  sue 

specie.  ;  t 

IDROPNEUMATOCELE.Da  hydor ,  acqua  pneuma,  aria, 
vento,  e  cele ,  ernia.  Sinonimo  di  Idrojìsocele,  Ernia  spuria 
dello  scroto  ,  formata  d’acqua  e  di  vento. 

I D  R  0  PNEU  M  OSARLA.  Da  hydor ,  acqua,  pneuma ,  aria, 
vento  ,  e  sarx ,  carne.  Ascesso  contenente  acqua,  e  materie 
carnose. 

iDRO RACHITIDE. Da  hydor ,  acqua  ,  e  raehis  ,  spina  del 
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dorso.  Idropisia  della  spina  o  malattia  deila  colonna  vertebra¬ 
le  ,  diversamente  spina  bifida,  nella  quale  l’ ossificazione  del 
corpo  non  si  è  compiutamente  effettuata.  Viene  quest’ affezione 
sempre  accompagnata  da  uno  spargimento  d’acqua  e  da  un 
tumore  più  o  meno  sensibilmente  manifesto. 

IDRGRREA.  Da  hy dor ,  acqua,  e  rheo  ,  scolare,  scorre¬ 
re.  Scolo  d’acqua  in  generale ,  ed  in  particolare  presso  i  medici 
profluvio  d’  umor  aqueo  dell’  occhio  per  ferita  o  fistola  della 
cornea. 

IDROSARCA.  Da  hydor ,  acqua,  e  sarx ,  carne.  Tumore 
formato  d’acqua  e  di  carne. 

IDROSARCOCELE.Da  hydor ,  acqua,  sarx,  carne,  e  cele , 
ernia.  Specie  d’ ernia  spuria  dello  scroto  formata  d’acqua  e  di 
carne. 

IDROSCHEO. Da  hydor,  acqua ,  ed  oscheon ,  scroto.  Rac«  - 
colto  d’  acqua  nello  scroto. 

IDROSCHEOCELE.Da  hydor,  acqua ,  oscheon,  scroto  ,  e 
cele  ,  ernia.  Tumore  dello  scroto  ,  formato  da  raccolto  d’ ac¬ 
qua. 

IDROTORACE. Da  hydor ,  acqua,  e  thorax ,  petto.  Idropi¬ 
sia  del  torace  ,  od  effusione  d’ acqua  nella  cavità  del  petto. 

IDROTTALMIA.  Da  hydor ,  acqua,  ed  ophthalmos ,  occhio. 

•  Idropisia  dell’  occhio ,  o  malattia ,  in  cui  quest’  organo  vien 
disteso  per  V  acqua  o  sierosità  ,  la  quale  gonfiandolo  prodigiosa¬ 
mente  il  fa  uscire  dalia  sua  orbita. 

IGIENE.  Da  hygies  ,  sano.  Parte  della  medicina  che  ha 
per  iscopo  la  sanità  ,  onde  addita  i  mezzi  opportuni  di  preser¬ 
varla.  Può  ella  dividersi  in  tre  parti,  la  Profilatura  che  preve¬ 
de  e  previene  le  malattie,  la  Sintetica  che  s’ adopera  nel  conser¬ 
var  la  sanità  ,  e  X  Analettica  che  cura  i  morbi  e  restituisce  la 
sanità. 

IGROCIRSOCELE.Da  hygros, umido, cirsos,  varice,  e  cele, 
ernia.  Specie  d’  ernia  composta  di  due  altre  ,  l’una  acquosa  e 
l’altra  varicosa,  nella  quale  formansi  delle  ostruzzioni  varicose 
nei  vasi  spermatici  ed  in  pari  tempo  un  ammasso  d’acqua  ab¬ 
bondante  nello  scroto. 

IGROFOBlA.Da  hygros ,  umido,  ephohos ,  spavento. Sino¬ 
nimo  d’ idrofobia  ,  ossia  avversione  all’  acqua  e  ad  ogni  sorta  di 
liquidi.  Si  dà  ancora  un  tal  nome  alla  renitenza  che  hanno  certe 
persone  di  esporsi  all’umido.  Indi  Igrofobo  chi  soffre. 

IGROLOGIA.  Da  hygros  ,  umido  ,  e  logos ,  trattato.  Parte 
della  medicina  che  tratta  degli  umori  del  corpo  umano. 

IGROMA.  Da  hygros ,  umido.  Umor  cistico  contenente 
una  materia  simile  al  siero  o  linfa. 

IGROTTàLMIà.  Da  hygros ,  umido  ed  ophthalmos ,  oc- 
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ch'io.  Malattia  dell’  occhio  che  coesiste  in  un  gonfiamento  slrà- 
ordinario  prodotto  da  umidità  od  acqua. 

ILON  o  ilone.  Da  helos  ,  chiodo.  Questa  malattia  detta 
anche  davo  è  una  specie  di  prolapso  dell’  iride  prodotto  da  fe¬ 
rita  od  ulcera  della  cornea,  quando  la  prominenza  è  callosa  , 
indurita  e  simile  alla  testa  cT  un  chiodo, 

IMAN  TOSI.  Da  himas ,  correggia,  e  per  analogia  ugola 
oltremisura  allungata.  Malattia  dell’ugola  ,  quando  si  allunga 
ed  assottiglia  più  del  naturale. 

1  PERORISI.  Da  hyper,  sopra,  e  crisis ,  giudizio.  Crisi 
violenta  ed  eccessiva  d’ una  malattia  che  si  fa  quando  lana- 
tura  oppressa  dalla  quantità  della  materia  morbifica  fa  degli 
sforzi  straordinari  per  liberarsi  con  dell’ evacuazioni  eccessive, 
le  guati  pongono  la  vita  dell’ ammalato  in  gran  pericolo.  Cosi» 
quando  una  febbre  termina  in  flusso  di  ventre,  gli  umori  alle 
volte  scorrono  e  si  scaricano  troppo  frettolosamente,  e  più  di 
quel  che  la  forza  del  paziente  comporti ,  e  però  si  hanno  a  re¬ 
primere  e  fermare.  E  queste  dicesi  i  perorisi. 

IPEREFIDROSl.  Da  hyper ,  al  eli  là,  epi,  per,  ed  hydros , 
sudore.  Evacuazione  eccessiva  per  mezzo  del  sudore. 

IPEROSTOSI.  Da  hyper ,  sopra  ,  ed  osteon  ,  osso.  Intu¬ 
mescenza  di  tutta  F  estremità  o  superficie  di  un  osso  lungo, 
prodotta  per  lo  più  da  veleno  rachitido  o  venereo  deposto  nella 
sostanza  spongiosa  dell’ osso. 

IPERSARCOSI.  Da  hyper ,  eccessivamente,  c  sarx,  car¬ 
ne.  Eccessiva  escrescenza  di  carne  ,  che  per  lo  più  viene  sopra 
le  labbra  delle  ferite. 

IPNOBATE.  Da  hypnos,  sonno,  e  bao,  per  baino ,  an¬ 
dare.  Epìteto  dei  sonnamboli. 

IPOCHIMA  od  ipocHisi.  Da  hypo ,  sotto,  e  chyo ,  spar¬ 
gere,  diffondere.  Malattia  degli  occhi  ,  popolarmente  detta  ca¬ 
taratta.  Fu  creduto  un  tempo  che  provenisse  dall’  effusione  di 
qualche  umore  viscoso  sopra  la  pupilla. 

IPOCONDRIA.  Da  hypo,  sotto,  e  chondroi,  cartilagine. 
Dicesi  affezione  ipocondriaca  una  malattia  complicata  da  mille 
accidenti  straordinari,  di  cui  i  principali  sono  ,  inguietudine, 
dolori  di  stomaco,  rutti,  nausee,  vomiti,  ec.  La  sua  sede  è  sotto 
le  coste  falsi  quaài  tutte  cartilaginose. 

IPOCRyVNIO.  Da  hypo ,  sotto,  craniali  ,  cranio.  Specie 
di  ascesso  o  di  suppurazione  situata  al  di  dentro  del  cranio,  ira 
questo  e  la  dura  madre. 

I  POE  MA.  Da  hypo,  sotto,  ed  aimt z,  sangue.  Malettia  de¬ 
gli  occhi,  che  consiste  in  una  raccolta  di  sangue  stravasato  sotto 
o  dietro  la  cornea  in  una  od  in  amenti ue  le  camere  dell’occhio. 

IPOFASIA.  Da  hìpo,  sotto,  e  phaino  ,  apparire.  Specie 
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di  convulsione  o  sbattimento  degli  occhi  ,  in  cui  le  palpebre 
unisconsi  cosi  da  vicino  che  non  apparisce  se  non  una  piccola 
porzione  dell*  occhio,  in  tal  modo  che  non  vi  può  entrare  che 
una  picciola  quantità  di  raggi. 

IPOFORA.  Da  hypo ,  sotto,  e  phero,  portare.  Nome  d’  ul¬ 
cera  profonda  e  fistolosa. 

D  OGALA.  Da  hypo,  sotto ,  e  gala,  latte.  Raccolta  di 
Vero  latte  ,  odi  materia  simile  sotto  o  dietro  la  cornea  in  una 
od  in  ambe  le  camere  dell’ occhio. 

IPOGLOSS1DE.  Da  hypo ,  sotto,  e  glossa ,  lingua. 
Blanchard  ed  Hai  ris  danno  questo  nome  all’ infiammazione  od 
esulcerazione  sotto  la  lingua,  e  ad  un  rimedio  che  toglie  e  gua¬ 
risce  la  durezza  della  laringe. 

IPOPIO.  Da  hypo,  sotto,  e  hyon  ,  pus,  marcia.  Malattia 
degli  occhi  che  consiste  in  una  roccolta  di  pus  sotto  o  dietro 
della  cornea  ,  che  copre  talvolta  l’ intiera  pupilla  ed  impedi¬ 
sce  Falli  risso  della  luce. 

IP  OSA  RCA.  Da  hypo ,  sotto,  e  sarx  ,  carne.  Specie  d’ana- 
sarca  o  idropisia  universale ,  i  di  cui  umori  trovansi  non  solo 
tra  la  sostanza  del  tessuto  cellulare,  come  all’  anasarca,  ma  an¬ 
che  al  disotto. 

IPOSFAGMA.  Da  hypo  ,  sotto  ,  e  sphatto ,  scannare. 
Nome  dato  all’  occhi mosi  del  bianco  dell’  occhio,  cioè  al  trava- 
samento  del  sangue  nel  tessuto  cellulare  della  congiuntiva. 

1  POS  P  ADI  A.  Da  hypo  ,  sotto  ,  e  spao  ,  tirare  ,  estrarre. 
Vizio  della  verga  per  cui  il  foro  del  glande  che  esser  dovrebbe 
in  linea  retta  all’  uretra,  è  in  vece  al  di  sotto  tra  l’osso  del  pube 
ed  il  freno,  onde  avviene  che  F  orina  cade  perpendicolarmente. 

IPOSTASI j  Da  hypo  ,  sotto  ,  e  stao  ,  stare.  Dicesi  la 
parte  più  densa  e  più  grossa  ehe  precipitasi  al  fondo  dei  liquo¬ 
ri,  ma  particolarmente  delle  orine. 

ISCHIADE.  Da  ischion  ,  coscia.  Specie  di  gotta  che 
principalmente  risiede  nell’articolazione  del  femore  coll’osso 
ischio.  E  molto  dolorosa.  Il  dolore  non  occupa  soltanto  la 
giuntura,  ma  ancora  l’anca,  i  lombi ,  Fosso  sacro,  la  coscia,  il 
garetto  ,  la  gamba  ,  e  stendesi  qualche  volta  sino  alF  estremità 
del  piede. 

ISCHTATOGELE.  Da  ischion  ,  coscia  ,  od  osso  ischio  ,  e 
cele,  ernia.  Ernia  o  tumore  che  viene  all’ano  da  prolapso  del- 
F  omento  o  dell’  intestino  per  l’apertura  che  formano  F  eccisura 
o  spiraglio  ischiadico  ed  i  ligamenti  sacro-ischiadici. 

ISCURIA.  Da  ischio  ,  trattenere  ,  ed  oyra  ,  orina.  Sop¬ 
pressione  totale  o  ritenzione  d’  orina  ,  causata  da  tutto  ciò  che 
può  otturare  i  condotti  delle  reni  ,  e  gli  uretri ,  od  il  canale 
della  vescica,  come  la  sabbia, la  pietra,  gli  umore  viscosi,  ì  gru¬ 
mi  di  sangue,  F  infiammazione. 
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ISOCRONO.  Da  ìsos,  eguale,  e  chronos ,  tempo.  In  me¬ 
dicina  diconsi ,  pulsazioni  isocrone  quelle  che  si  eseguiscono 
nello  stesso  tempo  delle  battute  del  cuore. 

ISPNOE.  Da  e/s,  in,  entro,  e  pneo ,  spirare.  Ispirazio¬ 
ne  ,  o  parte  della  respirazione  ,  per  cui  F  aria  dalla  bocca 
entra  nei  polmoni. 

JSPERALGIA.  Da  hystera  ,  utero,  matrice,  ed  algos , 
dolore.  Dolore  della  matrice  causato  da  infiammazione  ,  o 
da  altro  sconcerto  in  quella  viscera. 

ISTERICO.  Da  hystera ,  utero,  matrice.  Ciò  che  ap¬ 
partiene  alla  matrice,  ed  epiteto  particolarmente  d’ una  ma¬ 
lattia  ,  a  cui  vanno  sovente  soggette  le  donne,  volgarmente 
della  mal  di  madre ,  perchè  credevasi  proveniente  da  vizio 
della  matrice  ,  ed  è  egualmente  epiteto  delle  donne  aflette 
da  tal  morbo ,  non  che  de’  rimedi  per  guarirne. 

ISTEROBUBONOCELE.  Da  hystera  ,  utero  ,  boybon  , 
inguine  ,  e  cele  ,  ernia.  Ernia  inguinale  ,  formatavi  per  ri¬ 
lascio  dell’  utero. 

ISTEROCELE.  Da  hystera ,  matrice,  e  cele  ,  ernia.  Er¬ 
nia  causata  dalla  discesa  della  matrice. 

ISTEROFLOGOSL  Da  hystera  ,  utero  ,  e  phlogosis , 
infiammazione.  Infiammazione  deli’  utero  prodotta  da  parto 
laborioso  ,  o  da  altra  causa. 

ISTEROGASTROGELE.  Da  hystera ,  utero,  gaster,  ven¬ 
tre  ,  e  cele ,  ernia.  Ernia  del  ventre  formata  dall’utero. 

ISTEROLOSSIA.  Da  hystera ,  utero  ,  e  loxos  ,  obbli- 
quo.  Inclinazione  od  obbliquità  deli’  utero. 

ISTEROTOMIA.  Da  hystera,  utero,  e  teme ,  taglio. 
Operazione  con  cui  apresi  la  matrice  per  estrarne  il  feto. 

ISTEROTOMOTOCIA.  Da  hystera ,  utero,  tome ,  ta¬ 
glio  ,  e  tocos ,  parto.  Parto  ottenuto  per  V  incisione  della 
matrice.  E  sinonimo  d’ Isterotomia  e  di  operazione  cesarea. 

ISTEROTTOSI.  Da  hystera  ,  matrice  ,  e  ptosis  ,  ca¬ 
duta.  Discesa  dell’  utero  dentro  o  fuori  della  vagina. 

ITTERICO.  Da  itteros ,  itterizia  ,  che  alcuni  deriva¬ 
no  da  ictìs  ,  donnola  con  occhi  gialli.  Epiteto  degli  affetti 
da  itterizia  e  dei  rimedi  contro  questa  malattia. 

ITTERIZIA.  Da  icteros ,  itterizia.  Malattia  che  con¬ 
siste  in  uno  spargimento  di  bile  sulla  superficie  di  tutta 
il  corpo  che  rimane  scolorato,  e  vedesi  l’individuo  affetto 
tutto  giallo. 

ITTIOCOLLA.  Da  ichthys  pesce  ,  e  colla  ,  glutine  , 
colla.  Sostanza  medicinale  ,  glutinosa  e  buona  per  tutti  gli 
sconcerti  provenienti  dalla  soverchia  tenuità  ed  acrimonia 
dei  fluidi  ,  estratta  da  un  pesce  ordinario  del  Danubio  ,  il 
quale  non  ha  ossa  o  spini  se  non  vicino  alla  testa. 
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1  f'TIOS T.  Da  ichlhys  ,  pesce.  Malattia  ,  in  cui  certe 
parti  del  corpo  cuopronsi  di  squame  secche  e  bianchicce  le 
une  successivamente  sopra  le  altre  ,  come  quelle  de’  pesci. 


LA 

LACRIMA  o -lagrima.  Da  laciyo ,  Iagrimare  ,  prò» 
prjamente  è  L  umore  che  per  una  forte  passione  del  cuore 
distilla  dagli  occhi,  figuratamente  dicesi  l’acqua  che  si  ema¬ 
na  dagli  alberi  ,  e  singolarmente  dalle  viti. 

LAGOTTALMIA.  Da  lagoos  ,  lepre,  ed  ophtalmos  , 
occhio.  Malattia  dell’ occhio  ,  nella  quale  la  palpebra  supe¬ 
riore  è  talmente  contratta  ,  che  non  può  intieramente  ab- 
'  bassarsi ,  onde  1  occhio  in  dormendo  rimane  aperto  ,  come 
avviene  alle  lepri. 

LARINGOTOMIA.  Da  Icirygx  ,  laringe  ,  e  tome  ,  ta¬ 
glio.  Parte  della  notomia  che  riguarda  la  dissezione  della 
laringe.  In  chirurgia  è  sinonimo  di  Broncolomia. 

LEBBRA.  Da  lepis  ,  squama,  quasi  lepira.  Sozzo  ma¬ 
le  cutaneo  che  comparisce  in  croste  ,  quasi  squame  di 
pesce,  bianche,  sottili,  ec.  su  tutto  il  corpo  o  su  qualche 
parte  ,  accompagnato  da  pizzicoro  veemente  e  da  altri  do¬ 
lori  :  male  piu  negli  antichi  tempi  che  oggidì  frequente  , 
e  molto  più  in  Oriente  che  tra  noi. 

LECàjNOMETRÒ.  Da  le  cane  ,  catino,  e  metro  n  ,  mi¬ 
sura.  Strumento  chirurgico  ,  altramente  Pelvimetro,  con  cui 
ne’  parti  difficili  e  laboriosi  misurasi  la  grandezza  della  pelvi 
o  catino. 

LE0NZ1ASI.  Da  leon  ,  leone.  Malattia  ,  più  general¬ 
mente  conosciuta  col  nome  di  lebbra  e  di  elefanziasi ,  nella 
quale  osservasi  che  nel  mezzo  della  parte  inferiore  della 
fronte  de’  lebbrosi  anvi  delle  cicatrici  rugose  simili  alle  ru¬ 
ghe  che  vedonsi  nella  stessa  parte  del  teschio  del  leone. 

LEPIDOSARCOMA.  Da  lepis,  squama,  e  sarx  ,  carne. 
Tumore  singolare  o  specie  di  sarcoma  formato  nella  bocca 
e  coperto  di  scaglie  irregolari. 

LETARGIA.  Da  lethe  ,  obblio  ,  ed  argos ,  leno,  pigro» 
Malattia  che  consiste  in  un  profondo  sopore,  da  cui  appe¬ 
na  il  paziente  si  può  svegliare  ,  o  se  pur  si  sveglia  rimane 
stupido  senza  senso  o  memoria,  e  tosto  ricade  nel  suo  sonno 
primiero. 

LEUCOFLEMMAZI A.  Da  leycos  ,  bianco,  e  plilegma , 
flemma  ,  pituita.  Specie  d’ idropisia  detta  ancora  anasarca , 
la  quale  consiste  in  un  tumore  od  enfiagione  di  tutta  la  su¬ 
perficie  esterna  del  corpo  o  di  alcune  sue  parti  ,  tumore 
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che  è  bianco  e  molle  e  con  facilità  cedente  al  tatto,  rite¬ 
nendo  per  qualche  poco  i’  impressione  del  dito. 

LEUCOMA.  Da  leycos  ,  bianco.  Macchietta  bianca  e 
superficiale  che  viene  sopra  la  cornea  trasparente,  causata  da 
umore  pituitoso  e  come  caseoso  ,  il  quale  insensibilmente 
radunasi  sotto  l’epidermide  ,  ricuopre  questa  membrana,  e 
sintantoché  sussiste  impedisce  il  vedere. 

LEUCORREA.  Da  leycos  ,  bianco  ,  e  rheo ,  scorrere. 
Scolo  di  bianco  umore  dalla  vagina  o  dall’  utero  :  sintomo 
d’  ulcere  o  cancro  nell’  una  o  nell’  altro ,  di  polipo  vagina¬ 
le  ,  o  di  prola pso  dell’  utero. 

LICANTROPIA.  Da  lycos ,  lupo,  ed  anthvopos ,  uomo. 
Specie  di  pazzia  ,  per  la  quale  1’  uomo  ,  come  un  lupo  * 
corre  urlando  di  notte  per  le  campagne,  e  taluni  di  questi 
infelici  Licantropi  mordono  e  digrignano  i  denti  come  i  ca¬ 
ni  ;  onde  questa  malattia  dicesi  anche  Cinaniropia . 

LICHENE.  Da  leicheìi  ,  impetigine  ,  scabbia,  crosta. 
Macchia  solitaria  ,  rossa  ,  aspra  ,  secca  ,  assai  pruriginosa  , 
che  sciogìiesi  in  forfora  tenuissima  ,  lambisce  per  dir  così  , 
la  superficie  della  cute  senz’  approfondarsi. 

LIENTERIA.  Da  leios  ,  liscio  ,  ed  enteron  ,  intestino. 
Specie  di  flusso  ,  in  cui  il  cibo  trascorre  per  lo  stomaco  e 
per  le  budella  con  tanta  rapidità,  che  si  scarica  per  secesso 
con  poca,  o  nessuna  alterazione.  Gli  antichi  il  credettero  ef¬ 
fetto  della  soverchia  morbidezza  ,  del  troppo  liscio  e  sdruc- 
ciolevole  intorno  degl’  intestini  \  oggidì  se  n  attribuisce  la 
causa  al  rilasciamento  del  peloro  e  degl’ intestini. 

L  IN  FAN  GIECT  ASI A .  Dal  latino  lympha  ,  acqua  ,  lin¬ 
fa  ,  aggeion  ,  vaso,  ed  eclasis  ,  estensione  dilatazione.  Vo¬ 
cabolo  adoperato  da  alcuni  autori  recenti ,  fra  gli  altri  dai 
dottore  Àlibert  per  indicare  la  dilatazione  morbosa  dei  vasi 
linfatici. 

LINGODE.  Da  lygx ,  singhiozzo.  Epiteto  di  febbre  con 
singhiozzo. 

LIPAROCELE.  Da  liparos ,  pingue,  e  cele  ,  ernia.  Ernia 
spuria  dello  scroto  ,  formatasi  da  un  ammasso  di  sostanze 
simile  al  grasso. 

LIPERIA.  Da  leipo  ,  mancare  lasciare  ,  e  pyr  ,  fuoco. 
Specie  di  febbre  ardente,  maligna,  con  considerevole  calore  in¬ 
terno  ,  o  con  infiammazione  e  risipelatosa  alle  viscere  ,  ma  in 
pari  tempo  con  gr3n  freddo  alle  parti  esterne, 

LIPOBLEFARO.  Da  lipos,  pinguedine,  eblepharon  ,  pal¬ 
pebra.  Tumore  encistico,  formato  da  materia  grossa  che  viene 
tra  le  cellule  della  membrana  adiposa  delle  palpebre  ,  e  singo¬ 
larmente  nella  palpebra  superiore. 
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LIPOMA.  Da  lipos  ,  pinguedine.  Tumore  encisfico  for¬ 
mato  da  un  grasso  denso  in  qualche  cellula  della  membrana 
adiposa  il  quale  proviene  talvolta  da  una  grassezza  straordina¬ 
ria  fra  le  spalle. 

LIPOTIMIA.  Da  leipo  ,  mancare,  lasciare  ,  e  thymos  , 
spirito,  vita.  Deliquio,  tramortimento  ,  o  diminuzione  subita¬ 
nea  e  considerabile  dell’azione  vitale,  ed  animale  ,  ovvero  delle 
forze  del  corpo  dello  spirito  con  polso  piccolo,  debole  e  lan¬ 
guente,  con  respirazione  quase  insensibile,  pallore,  e  freddo  alle 
estremità.  E  il  primo  grado  della  sincope  ,  in  cui  1’  ultimo  è 
r  asfissia. 

LITIASI.  D àlithos  ,  pietra.  Viene  con  questo  nome  in¬ 
dicata  o  la  formazione  della  pietra  nelle  reni  ,  nella  vescica,  od 
in  altra  parte  del  corpo,  ed  una  malattia  delle  palpebre,  quan¬ 
do  vengono  in  quelle  de’ piccoli  tumori  duri  e  pietrificati. 

LITOTOMIA.  Da  lithos  ,  pietra  ,  e  tome,  taglio.  Opera¬ 
zione,  onde  cavasi  la  pietra  dalla  vescica  *,  operazione  che  con 
più  proprietà  dovrebbe  chiamarsi  Cistotomia  (  da  cyslos  ,  ve¬ 
scica  )  ,  perchè  infatti  non  la  pietra  ,  ma  la  vescica  si  taglia; 
ma  f  uso  è  generalmente  introdotto  di  clamarla  litotomia  ,  os¬ 
sia  taglio  della  pietra. 

LOCHI.  Da  lochos ,  puerpera.  Purgazioni  od  evacua¬ 
zioni  di  sangue  e  di  altri  umori  che  immediatamente  dopo  il 
parto  escono  dalla  matrice. 

LOPiTOSL  Da  lordos  ,  curvo.  Malattia,  in  cui  la  spina 
dorsale  si  curva  o  piega  verso  le  parti  anteriori. 

LOSSOPS1A.  Da  loxos  ,  obbliquo  ,  ed  opsis ,  vista.  Vi¬ 
zio  dell’occhio,  per  cui  l’infermo  non  può  vedere  gli  oggetti  di¬ 
rettamente,  ma  soltanto  obbliquamente. 

LUPIA,  o  meglio  lopia.  Da  lopos  ,  corteccia.  Tumore,  la 
di  cui  materia  è  simile  alla  parte  interna  della  corteccia  degli 
alberi.  Questa  materia  è  una  tela  cellulosa  fungosa.  La  sede 
più  frequente  di  questo  tumore  è  nell’articolazione  del  ginoc¬ 
chio  o  del  cubito.  Pia  i  segni  di  tumor  cistico  ,  con  una  mollezza 
spongiosa  che  sentesi  al  tatto. 
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MACH  OMERO.  Da  macros  ,  grande  ,  e  meros  ,  parte. 
Mostro  per  eccesso  che  ha  una  sola  parte  del  corpo  assai  grossa 
a  differenza  del  Macrosomo  (  da  macros ,  molto,  gran  e,  e  soma , 
corpo),  che  è  grosso  in  tutte  le  sue  parti.  Quest’  eccesso  dicesi 
macromeria. 

MALAG1A.  Da  malacos ,  molle,  languido.  Malattia  che 


consiste  in  un  appetito  depravato  ,  in  cui  il  paziente  appetisce 
alcune  specie  particolari  eli  cibo  con  ansietà  e  voglia  straordina¬ 
ria,  e  ne  mangia  all’eccesso.  Un  tono  soverchiamente  lasso  dello 
stomaco  è  per  lo  più  causa  delle  indigestioni  e  delle  fame  in¬ 
solite. 

Non  si  deve  questa  malattia  confondere  ,  come  molti  fan¬ 
no,  con  la  pica  che  consiste  in  una  depravazione  d’appatito,  per 
cui  si  desiderano  così  non  naturali  ed  assurde  come  la  calcina  i 
carboni. 


MANTA.  Da  mainomai^  esser  pazzo.  Stato  misarabilis- 
simo  in  cui  l’uomo  ha  parduto  l’uso  della  ragione  ,  e  senza 
febbre.  Su  i  diversi  gradi  e  natura  della  pazzia. 

MARASMO.  Da  marnino  ,  dimagrarsi,  disseccarsi.  Estre¬ 
ma  magrezza  o  consunzione  di  tutto  il  corpo.  E  questa  malat¬ 
tia  l’ultimo  grado  dell’atrofia  o  consunzione  ,  la  quale  ordina¬ 
riamente  sopravviene  ai  malati  cronici,  alla  sftisia,  alla  rachiti¬ 
de,  alla  febbre  etica. 

MASTODINIA.  Da  mastos  ,  mammella  ,  ed  odync  , 
dolor  di  mammella. 

MASTOFLOGOSI.  Da  mastos  ,  mammella  ,  e  phlogosis 
infiammazione.  Infiammazione  delle  mammelle. 

MELANGOLI  A.  Da  melas ,  nero,  e  chole  ,  bile.  Con  que¬ 
sto  nome  intendevano  gli  antichi  un  umore  escrementizio  ,  im¬ 
puro,  spesso, freddo  secco  e  come  la  parte  viscida  del  sangue  che 
si  filtrava  e  riuniva  nella  milza.  Ma  siccome  ora  si  sa  che  que¬ 
sta  viscera  non  fa  punto  simile  funzione,  si  ritiene  quest’  umore 
come  immaginario. 

La  Melane  olia  è  anche  una  malattia  che  consiste  in  un 
pensiero  fisso,  od  in  un  delirio  sopra  alcuni  oggetti  particolari, 
senza  furore  e  senza  febbre ,  accompagnata  ordinariamente  da 
timore  e  da  tristezza,  senza  occasione  apparente. 

MRLASMA.  Da  melas  ,  nero.  Macchia  nera  od  ecchimosi 
superficiale,  effetto  di  un  ammaccamento  o  di  una  percossa. 

MELICERIDE.  Da  meli  ,  mele  ,  e  cerion  ,  favo.  Specie 
d’ascesso  o  di  tumore  encistico,  molle,  senza  rossore  ,  senza  do¬ 
lore  ,  che  contiene  una  materia  giallastra  ,  densa  ,  somigliante 
al  mele. 

MELICERIDOBLEFARO.  Da  meliceris ,  meticeride  ,  e 
blepharon,  palpebra.  Tumore  encistico  ,  pien  di  materia  simile 
al  mele,  che  viene  alle  palpebre,  particolarmente  alle  superiori. 

MELIGE10NE.  Da  meli ,  mele,  e  gennao ,  generare  , 
produrre.  Umor  fetido  oleoso  della  consistenza  del  mele ,  che 
scaturisce  da  un’  ulcera  complicata  con  la  carie  dell’  osso  sog¬ 
giacente. 

MELO N. Da  melon ,  pomo.  Specie  di  staili  orna  che  giunge 
a  tanla  grandezza  che  esce  fuori  delle  palpebre. 
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MENINCOCELE.  Da  menigx ,  meninge  ,  e  cele  ,  ernia, 
tumore  prodotto  da  acqua  raccolta  tra  ’l  cerebro  e  le  meningi, 
il  quale  ammollisce  queste  membrane,  e  le  spinge  attraverso  le 
suture.  E  ordinariamente  l’ effetto  dell’ idrocefalo  interno, 
è  quando  comparisce  rimangono  pochi  giorni  di  vita  al 
bambino. 

MEINfORRAGIA.  Da  men  ,  mestrui,  e  rhego ,  inusit.  , 
per  rhegny mi ,  rompere*  Perdita  od  eruzione  di  sangue  nelle 
donne. 

MENORREÀ.  Da  men ,  mestrui,  e  rheo,  scorrere.  Pur¬ 
gazione  o  scolo  mensuale. 

MENOSTASIA.  Da  men ,  mestrui  ,  ed  histemi ,  stare. 
Mancanza  o  soppressione  de’ mestrui:  malattia  che  differisce 
dall’  Amenorrea  in  quanto  che  in  quest’  ultima  i  mestrui  sono 
totalmente  soppressi. 

MENTAGRA.  Dal  latino  menfum  ,  mento  ,  ed  dgray 
presa.  Specie  di  gotta  ,  o  di  dartos  leproso  nella  mascella  infe¬ 
riore,  altramente  detta  geniagra. 

MENTULAGRA.  Da  mentula ,  membro  virile,  ed  agra , 
presa.  Malattia  della  verga  cagionata  per  una  contrazione  ,  o 
convulsione  de’  muscoli  erettori. 

MEROCELE.  Da  meros ,  coscia,  e  cele  ,  ernia.  Ernia  fe¬ 
morale  formata  da  prolapso  di  viscera  addominale  nella  parte 
più  alta  del  femore  per  rottura  del  ligamento  di  Puparzio. 

METASTASI.  Da  meta  ,  al  di  la,  ed  histemi ,  stare.  Cam¬ 
biamento  di  una  malattia  in  un’  altra.  Qualche  medico  preten¬ 
de  che  la  metoptosi ,  possa  essere  salutare  o  perniciosa  ,  ma  che 
la  metastasi  sia  sempre  pericolosa. 

METASTATICO.  Da  meta  ,  al  di  là  ,  ed  histemi  ,  stare. 
Dicesi  metastatica  una  crisi  imperfetta  ,  ove  la  materia  critica 
è  qua  e  là  trasportata  e  fa  nascere  diversi  fenomeni. 

METEORISMO.  Da  meteoros ,  elevato.  Elevazione  o 
gonfiagione  del  basso  ventre  in  parte  od  in  tutto,  prodotta  da 
venti  o  flatuosità. 

METRITIDE.  Da  metra  ,  matrice.  Infiammazione  d’ute¬ 
ro,  sintomo  di  utero  contuso  o  ferito  nel  parto  ed  anche  di  ope¬ 
razione  cesarea. 

METR0FL0G03I.  Da  metra  ,  matrice,  e  phlogosis  ,  in¬ 
fiammazione.  Infiammazione  della  matrice  od  utero. 

METROMANIA.  Da  metra  ,  matrice  ,  e  mania  ,  furore. 
Purore  uterino. 

METRORRAGIA.  Da  metra  ,  matrice,  e  rehgo  ,  inus.  , 
per  regfiymi,  rompere.  Emorragia  uterina,  sintomo  di  utero  fe¬ 
rito  o  contuso  di  peso  alzato  ,  di  calcolo  della  vescica,  partico¬ 
la  i^nen te  nelle  gravide. 
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MIASMA.  Da  miaino  ,  contaminare.  Voce  che  equivale  a 
contagio,  ed  è  quella  forza  od  attività  ,  per  cui  un  male  che  ri¬ 
siede  in  un  corpo,  immediatamente  o  per  contatto  ,  o  mediata¬ 
mente  ,  ed  in  distanza,  si  comunica  ad  un  altro. 

MICRORCHIDE.  Da  micros ,  piccolo,  ed  orchi s  ,  testico¬ 
lo.  Dicesi  di  quei  che  hanno  i  testicoli  della  grandezza  d’  un 
cece,  od  al  più  di  una  fava. 

MIDRIASI.  Da  mydao ,  viziarsi  per  soverchia  umidità. 
Malattia  degli  occhi  che  consiste  in  una  dilatazione  ed  immobi¬ 
lità  straordinaria  della  popilla  ,  onde  la  vista  rendesi  oscura  pei 
molti  raggi  di  luce  che  entrano  negli  occhi. 

MIOPIA.  Da  mys ,  topo  ,  ed  ops ,  occhio.  Vista  corta,  o 
confusione  ed  oscurità  di  vista  riguardo  ad  oggetti  lontani ,  si¬ 
mile  a  quella  del  topo.  Proviene  questo  difetto  dalla  troppa  con¬ 
vessità  della  cornea  o  della  lente  cristallina*,  donde  avviene  che  i 
raggi  visuali  sieno  troppo  convergenti,  cioè  che  si  uniscono  pri¬ 
ma  d’essere  giunti  alla  retina  $  hanno  per  conseguenza  i  miopi 
bisogno  o  d’applicar  l’oggetto  assai  vicino  all’occhio,  odi 
servirsi  d’ un  vetro  concavo. 

MTOST.  Da  meioo ,  diminuire  ,  o  da  myo ,  chiudere.  Trop¬ 
pa  contrazione  o  strettezza  della  pupilla  ,  per  cui  può  non 
distintamente  vedere  gli  oggetti. 

MIOSITIDE.  Da  myo  11  ,  muscolo.  Infiammazione  dei 
muscoli. 

MISANDROPIA.  Da  ini sos ,  odio  ,  ed  anthropos ,  uomo. 
Avversione  al  conversar  con  gli  uomini,  o  malattia  di  spirito, 
per  cui  il  Misantropo ,  evita  per  sino  i  propri  amici  ed  ama  la 
solitudine. 
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NARCOSI.  Da  narce  ,  sopore.  Assopimento  o  stupidità 
dei  nervi. 

NARCOTICO.  Da  narce ,  stupore.  Epiteto  de’rimedi  son¬ 
niferi,  o  che  producono  stupore. 

NAUSEA.  Da  nays  ,  nave.  Propensione  al  vomito  ,  cui 
provano  per  la  maggior  parte  quei  che  per  la  prima  volta  viag¬ 
giano  per  mare,  cagionata  dall’  ondeggiar  della  nave,  ed  in  terra 
proveniente  da  soverchio  cibo  ,  da  umore  viscoso  che  irrita  lo 
stomaco,  accompagnato  da  ansietà  ed  affanno  vicino  ai  precor¬ 
di  ,  con  salivazione  in  bocca. 

NECROSI.  Da  necroo ,  mortificare.  Mortificazione  intiera 
di  qualche  parte  del  corpo  e  malattia  delle  pianle. 

NEFELIO.  Da  nephele ,  nuvola.  Nome  di  una  macchi  cita 
della  cornea  che  assomigliasi  ad  una  nube. 
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NEFELOPSIÀ.  Da  nephele ,  nuvola  ,  nebbia  ,  ed  opsis , 
vista.  Vizio  della  vista  ;  per  cui  l’infermo  reputa  veder  gli  og¬ 
getti  come  a  traverso  d’  una  nebbia,  d’una  tela  o  delle  tenebre. 

NEFRALGlA.Da  nephros ,  rene,  ed  algos  ,  dolore.  Colica 
renale,  dolori  di  reni,  colica  nefritica. 

NEFRITICO.  Da  nephros  ,  rene.  Epiteto  si  delle  persone 
affette  da  malattia  di  reni  che  dei  rimedi  acconci  a  guarirla. 

NEFR.ITIDE.  Da  nephros  ,  rene.  Infiammazione  o  colica 
nelle  reni  e  nell’  uretri. 

NINFOMANIA.  Da  nymphe  ,  sposa  ,  e  mania  ,  furore. 
Delirio  furioso  lascivo  senza  febbre.  Sinonimo  di  furor  uterino. 

NITTALOPIA. Da  nix ,  notte,  ed  alopex  ,  volpe  che  vede 
meno  di  giorno  che  di  notte.  Malattia  degli  occhi  che  impedisce 
di  veder  di  giorno,  non  di  notte  ;  ossia  quando  la  vista  è  viziata 
in  modo  che  l’ uomo  vede  assai  bene  la  sera  e  la  notte  ,  e  poco 
o  nulla  il  giorno.  E  1’  opposto  dell’  emeralopia  ,  e  differente 
dall’  exiopia  in  cui  il  malato  vede  del  pari  bene  di  giorno  e  di 
notte. 

NOSOGRAFIA.  Da  nosos ,  malattia  ,  e  graphe  ,  descrizio¬ 
ne.  Descrizione  delle  malattie. 

NOSOLOGIA.  Da  nosos  ,  malattia  ,  e  logos ,  discorso. 
Parte  della  patologia  che  tratta  della  divisione  delle  malattie 
in  più  specie,  e  delle  diverse  loro  denominazioni ,  natura  e  me¬ 
todo  di  curarle. 

NOSTALGIA. Da  nostos  ,  ritorno,  ed  algos ,  dolore.  Desi¬ 
derio  violento  di  ritornare  alla  patria.  Dicesi  anche  Nostoma- 
nia ,  da  noston ,  ritorno,  e  mania ,  mania,  furore. 
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ODONTAGOGO.  Da  odoys ,  dente,  ed  ago,  levare.  Stru¬ 
mento  per  cavar  denti. 

ODONTAGRA.Da  odoys ,  dente,  ed  agra ,  presa. Gotta  dei 
denti  per  lo  più  proveniente  dall’  aver  mangiato  delle  frutta 
« cerba. 

ODONTALGIA.  Da  odoys  ,  dente  ,  ed  algos  ,  dolor  di 
denti. 

ODONTALGICO.  Da  odoys ,  dente,  ed  algos ,  dolore.  Epi¬ 
teto  de’ rimedi  acconci  a  calmare  il  dolore  dei  denti. 

ODONTOTECNIA.  Da  odoys  ,  dente,  e  tedine ,  arte.  Arte 
di  conservare  i  denti. 

ODONTOTR1BO.  Da  odoys ,  dente,  e  tibo  ,  fregare.  Epi¬ 
teto  delle  sostanze  adoperate  per  fregare  e  pulire  i  denti. 

0 MAGRA.  Da  omos  ,  omero,  ed  agra  ,  presa.  Gotta  del- 
T  articolazione  dell’ omero  con  V  omoplata. 
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OMIOPATIA  da  opoeon  simile  pathes  affezione.  Rahne- 
man  chiamò  sistema  omiopatico  quello  da  esso  inventato  fon¬ 
dato  sopra  a  quell’  aforismo  stmìlia  similibus  curantur  •  ed  i 
rimedi  i  quali  servivano  per  produrre  simili  affezioni  a  quelli 
cui  dovevano  riparare  ,  si  amministravano  a  dosi  infinitesime  , 
come  per  esem:  una  dodicimilionesima  parte  di  un  grano 
d’  estratto  di  camomilla,  o  puramente  di  acido  arsenioso.  Oggi 
il  sistema  vien  detto  sistema  Emiopatico,  od  Hahneinaniano ,  ed 
i  medici  Emiopatici  ed  Hahanemanivvi. 

OMOTONO.  Da  omos  ,  simile  ,  e  tonos  ,  tenore.  Epiteto 
della  febbre  che  nel  suo  corso  nè  si  allenta  ,  nè  s’irrita  ,  ma 
conserva  dal  principio  alla  fine  lo  stesso  andamento. 

ONCOTOMlA.  Da  ongcos,  tumore,  e  tome,  taglio.  Dicesi 
il  taglio  d’  un  tumore,  o  di  un  ascesso. 

ONFàLOCELE.  Da  omphalos  ,  omhellico  ,  e  cele  ,  ernia. 
Ernia  ombellicale. 

ONFALOEPIPLQOCELE.  Da  omphalos ,  omhellico,  epi¬ 
ploon ,  epiploo,  omento,  e  cele,  ernia.  Ernia  dell’ omhellico  for¬ 
mata  per  la  sortita  dell’  epiploo  od  omento. 

ONICE. Da  onyx,  unghia.  Ascesso  o  raccolta  di  pus  fra  le 
lamette  della  cornea  con  colore  e  forma  d’unghia. 

OONOBUBONOCELE.  Da  oo;?,  uovo,  boybon%  inguine,  e 
eele,  ernia.  Ernia  inguinale  fatta  dalla  ovaie  uscite  dail’addo- 
mine  per  l’anello  addominale. 

'  OOPÌSffOTONO.  Da  opislhen ,  dietro,  e  tonos  ,  tensione. 
Specie  di  convulsione  nella  quale  il  corpo  si  piega  a  guisa  di 
un  arco  verso  la  parte  di  dietro  a  ragione  della  contrazione 
de’  muscoli  della  testa  e  del  dorso. 

OPSIGONO.  Da  opse  4  tardi,  e  gì  nomai ,  nascere.  Epiteto 
dei  denti  molari. 

OPSOMANE.  Da  opson ,  alimento,  e  mainomai ,  esser  paz¬ 
zo.  Dicesì  chi  ama  all’ eccesso  qualche  alimento. 

ORCALGlA.Da  orchis ,  testicolo,  ed  algos ,  dolore.  Dolore 
dei  testicoli. 

ORCIIITIDE  Da  orchis ,  orehide,  e  carpos ,  frutto.  Infiam¬ 
mazione  de’  testicoli.  , 

ORCOTOiVflA.  Da  orchis  ,  testicolo,  e  tome,  taglio.  Ope¬ 
razione  del  taglio  de’ testicoli. 

ORESSlA.  Da  oregomaì  ,  appetire  ,  desiderare.  Appetito 
quasi  continuo  in  istato  di  salute  ,  il  quale  non  è  accompagnato 
da  alcun  sintomo  dispiacevole,  come  avviene  nella  fame  canina 
e  nella  bulimia.  ,  x 

ORGASMO.  Da  orgazo  ,  eccitar  all’  ira  ,  esser  gonfio.  E 
un  effervescenza,  gonfiamento  ,  agitazione  ,  o  moto  impetuoso 
degli  umori  escrementizi  c  superflui  del  corpo  umano  ,  i  quali 
tendono  ad  evacuarsi. 
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ORINA.  Da  oyron ,  orina.  Escremento  od  umor  separato 
dal  sangue  nelle  reni,  indi  trasmesso  nella  vescica  e  scaricato 
per  T  uretra. 

ORTOPEDIA.  Da  ortlios  ,  retto,  e  pais ,  fanciullo.  Arte  di 
correggere  e  prevenire  ne’  fanciulli  i  vizi  della  corporatura. 

ORTOPNEA.  Da  orthos  ,  retto  ,  e  pneo  ,  spirare.  Grande 
difficoltà  di  respirare  ,  e  per  ciò  fare  conviene  che  il  paziente 
sieda,  o  stia  ritto  alzando  le  spalle. 

OSFìFLOGOSI.  Da  osphis ,  lombo,  e  phlogosis ,  infiamma¬ 
zione.  Infiammazione  de’ lombi  o  del  muscolo  Psoa. 

OSGHEOF’LOGOSI.  Da  oscheon  ,  scroto  ,  e  phlogosis ,  in¬ 
fiammazione.  Infiammazione  dello  scroto. 

OSFIOGELE.  Da  osphis ,  lombo,  e  cele  ,  ernia.  Ernia 
lombare. 

OSSIOPIA.  Da  oxys  ,  acuto  ,  ed  opsìs  ,  vista.  Acutezza  di 
vista. 

OSSIREGMIA.  Da  oxys  ,  acido  ,  e  da  ereygo  ,  ruttare. 
Indisposizione  delio  stomaco  che  cagiona  dei  rutti  acidi. 

.  OoSITE.  Da  oxys  ,  acido.  Specie  di  corruzione  acida  de¬ 
gli  alimenti  nel  ventricolo,  d’  onde  provengono  de’  flati  acidi. 

OSTEOGOPO.  Da  osteon,  osso,  e  copos ,  fatica,  stanchez¬ 
za,  da  copto  ,  spezzare.  Dolore  acuto  e  profondo  con  sensazione 
di  stanchezza ,  nella  quale  i  muscoli  piu  vicini  alte  ossa  ,  i  ten¬ 
dini  ed  il  periostio  stesso  soffrono  talmente  che  sembrano  acer¬ 
bamente  spezzate. 

OSTÈOFLOGOSI.  Da  osteon ,  osso  ,  e  phlogosis ,  infiam¬ 
mazione.  Infiammazione  delle  ossa. 

OSTEOSARCOSI.  Da  osteon, ,  osso,  e  sarx ,  carne.  Malattia 
delle  ossa,  che  consiste  in  un  gran  moìlificamento  ,  onde  la  loro 
sostanza  prende  la  consistenza  delia  carne. 

OSTEOSTEATOMA.  Da  osteon j,  osso,  e  stear ,  sevo.  Tu¬ 
more  cistico  contenente  una  materia  parte  steatomatosa  ,  e 
parte  ossificata. 

OTALGIA.  Da  0/5  ,  orecchio ,  ed  algos  ,  dolore.  E  in  ge¬ 
nerale  dolor  d’orecchio,  ed  in  particola»  e  quello  che  si  sente 
nel  fondo  del  meato  uditorio. 

OTOFLOGOSI.  Da  oys,  orecchio  ,  e  phlogosis ,  infiamma¬ 
zione.  Infiammazione  delle  orecchie. 

OTTALMIA.  Da  ophtalmos ,  occhio.  Talvolte  questo  voca¬ 
bolo  significa  in  genere  malattia  degli  occhi,  ma  particolarmente 
l’ infiammazione  di  quest’  organo. 

0  TTàLMODINIA.  Da  ophtalmos  ,  occhio,  ed  odyne , 
dolore.  Dicesi  il  dolor  vemente  dell’occhio  sènza  molta  ros¬ 
sezza. 

OTTA LMOFLOG OSI.  Da  ophtalmos ,  occhio  ,  e  phlogo- 
sis ,  infiammazione.  Infiammazione  degli  occhi. 
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OTTALMOIATRIA.  Da  ophtalmos ,  occhio,  ed  iatreia , 
cura  od  azione  di  medicare.  Parte  della  medicina  che  insegna 
il  modo  di  guarire  le  malattie  degli  occhi. 

OTTALMOPTOSI.  Da  ophtalmos ,  occhio,  e  ptosis,  ca¬ 
duta.  Prolapso  del  bulbo  oculare  che  sdrucciola  sopra  le  guan¬ 
ce,  ai  canti  od  in  su,  ed  appena  muta  la  sua  magnitudine. 

OTTALMOSCOPIA.  Da  ophtalmos ,  occhione  scopeo  , 
considerare.  Ispezzione  degli  occhi  ,  onde  rilevare  la  cognizione 
del  temparamento,  dell’umore  e  dei  costumi  della  persona. 

OTTALMOSSISI.  Da  ophtalmos  ,  occhio,  e  ocyo,  polire, 
radere.  Operazione  che  consiste  nella  scarificazione  dei  vasi 
dell’ occhio,  onde  estrarre  del  sague  da  cui  alcune  volte  trovansi 
ingorgati. 

ÒTTALMOSTATO.  Da  ophtalmos ,  occhio,  e  stao,  stare. 
Strumento  che  nell’operazione  della  cateratta  serve  per  tener 
fermo  1’  occhio. 

OTTALMOTTIRI A  SI.  Da  ophtalmos  ,  occhio  ,  e  phtheir , 
pidocchio.  Malattia  degli  occhi,  in  cui  dei  vermi  od  animaletti 
simili  ai  pidocchi  escono  dalla  congiuntiva  oculare  ,  ossia  dal 
bianco  dell’  occhio ,  o  vi  si  annidano  ,  e  persino  nella  cavità  del 
globo. 

OZENA.Da  oze ,  fetore.  Ulcera  putrida  nel  naso  che  esala 
un  puzzolente  odore. 
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PALPITAZIONE.  Dal  latino  palpito  ,  muovere  con  fre¬ 
quenza  e  questo  da  palio  ,  agitare  ,  vibrare  ,  muovere.  Moto 
violento,  sconcertato,  frequente  e  convulsivo  del  cuore,  accom¬ 
pagnato  da  oppressione,  da  difficoltà  di  respiro,  da  abbattimento 
di  forze,  e  da  deliquio. 

PANDEMIA.  Da  pan  ,  tutto,  e  demos  ,  popolo.  Malattia 
generale,  effetto  di  una  causa  comune  ed  accidentale. 

PARACENTESI.  Da  para ,  contro  ,  e  centeo  ,  pungere. 
Operazione  che  consiste  nel  far  un’apertura  con  istrumento 
pungente  nell’  addomine  nell’  idropisia  ascitica  onde  cavarne 
Y  acqua,  o  nel  petto  per  estrarne  la  marcia,  1’  acqua  ed  il  san¬ 
gue  sparso. 

PAR. ACIN ANCIA.  Da  para  ,  preposizione  che  nelle  voci 
composte  talvolta  indica  corruzione  o  difetto  ,  cyon  ,  cane  ,  ed 
agcho ,  soffocare.  Specie  di  schinanzia  ,  in  cui  i  muscoli  esterni 
della  laringe  sono  gonfi  ed  infiammati  a  segno  che  ,  essendo  ri¬ 
stretta  la  gola  ,  gli  ammalati  a  guisa  di  cani  sono  obbligati  a 
s'area  bocca  aperta  e  trai’  fuori  la  lingua  onde  respirare. 

1  *  - 
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PaRACME.  Da  para  ,  in  comps.  difetto  ,  mancanza,  od 
acme  ,  vigore.  Dicesi  lo  stato  d’  una  malattia  nella  sua  decli¬ 
nazione. 

PARAFINOSI.  Da  para  ,  oltre  ,  e  phinioo  ,  coartare. 
Malattia  in  cui  il  prepuzio  si  accorcia. 

PARAFRENESIA.  Da  para ,  appresso,  e phrenes  ,  il  dia¬ 
framma.  Infiammazione  del  diaframma  o  delle  parti  adiacenti 
accompagnata  da  febbre. 

PARAGONFOSI.  Da  para ,  al  dilà,  e  gomphoo ,  inchioda¬ 
re.  Dicesi  lo  stato  d’un  feto,  la  cui  testa  trovasi  talmente  chiu¬ 
sa  e  compressa  in  una  parte  della  pelvi,  che  senza  aiuto  esterno 
non  può  muoversi  in  alcun  verso. 

PARALISIA.  Da  paralyo ,  rilassare,  indebolire.  Privazio¬ 
ne  ,  o  diminuzione  considerabile  del  sentimento  e  del  movi¬ 
mento  volontario,  o  di  uno  dei  due,  in  conseguenza  del  rilassa¬ 
mento  delle  parti  nervose  e  muscolose,  seguito  talvolto  da  atro¬ 
fìa,  da  debolezza  di  polso  e  da  altri  sintomi. 

PARAPLESSIA.  Da  para ,  appresso,  e  plesso  ,  colpire.  E 
questa  ,  secondo  i  moderni,  la  paralisia  di  tutte  le  parti  del 
corpo  ,  situate  al  di  sotto  del  collo*,  ma  secondo  Ippocrate,  è 
quella  di  un  membro  particolare,  preceduta  da  un  attacco  d’apo¬ 
plessia  o  d’epilessia. 

PARRNCH IMA.  Da  para ,  sopra,  e?2,  in,  e  clivo  ,  versa¬ 
re.  Erostrato  ha  dato  questo  nome  alla  sostanza  propria  di 
ciascun  viscere,  la  quale  è  situata  negl’intervali  de’ vasi,  preten¬ 
dendo  non  esservi  che  la  sostanza  de’  muscoli ,  la  quale  debba 
chiamarsi  carne  ;  quantunque  i  moderni  dimostrino  che  il  cuor  e 
sia  un  vero  muscolo,  che  il  fegato  sia  composto  di  grani  glan- 
dulosi  ,  che  i  polmoni  e  la  milza  sieno  vascolare  e  vescicolari, 
ec.  non  hanno  però  lasciato  di  ritenere  il  termine  Parenchima , 
quando  si  parla  della  loro  sostanza.  Erostrato  la  massa  delle 
viscere  è  formata  da  un  sangue  condensato  o  coagulato. 

PàRESIA  o  paresi.  Da  pariemi ,  abbandonare.  Sinonimo 
di  paralisia  ,  da  Etmullcro  però  chiamata  leggera  ,  che  priva 
bensì  l’ammalalo  del  moto,  ma  non  del  sentimento. 

PARISTMIALGI  A.  Da  para  ,  presso  ,  isthimos ,  parte  tra 
là  bocca  e  gola  ,  ed  algos  ,  dolore.  Dolore  delle  glandule 
della  gola. 

PARISTMIOFLOGOSI.  Da  paris thmia  ,  glandule  della 
gola,  e  phlogosis ,  infiammazione.  Infiammazione  delle  tonsille. 

PARONICHIA.  Da  para  ,  vicino,  ed  onyx ,  unghia.  Tu¬ 
more  flemmonoso  che  viene  all’  estremità  delle  dita,  alla  radice 
od  al  lato  delle  unghie. 

PAROSSISMO.  Da  para ,  prep.  infens.,  ed  axys ,  acuto. 
Dicesi  P invasione  ,  il  raddoppiamento  ,  il  tempo  piu  violento 
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della  malattia  ,  in  cui  la  causa  morbi  fica  esercita  i  suoi  sforzi 
maggiori  con  sintomi  più  gravi  e  più  numerosi. 

PARULIA.  Da  para  ,  presso,  ed  oylon,  gengiva.  Infiam¬ 
mazione  delle  gengive, 

PÀTOGiN  OM  ONICO.  Da  pathos, ,  affezione,  dolore,  e 
gnomonicos ,  che  indica,  da  gnoo,  inus.,  per  ginosco,  conoscere. 
Dpiteto  de’ segni  propri  e  particolari  alla  sanità  od  a  ciascuna 
malattia,  e  che  ne  sono  inseparabili,  detti  perciò  univoci  ed  es¬ 
senziali. 

PATOLOGIA.  Da  pathos ,  passione,'  affezione  o  malattia, 
e  logos ,  discorso.  Trattato  delle  malattie  ,  delle  loro  cause,  se¬ 
gni,  sintomi  ed  accidenti  •  ciocche  gli  autori  esprimono  coi  no¬ 
mi  di  Nosologia  ,  Enologici ,  Semeiotica  ,  e  Sintomatologia . 

PECHIAGRA.  Da  pechys ,  gomito,  ed  agra^  presa.  Specie 
di  gotta  del  gomito. 

PEDARTROGACE.  Da  pais  ,  fanciullo,  arlhron ,  giuntu¬ 
ra,  e  cacos ,  male.  Malattia  a  cui  vanno  soggetti  i  fanciulli  la 
quale  consiste  in  un  gonfiamento  notabile  delle  giunture,  ove 
ordinariamente  succede  la  carie  delle  ossa. 

PEDIONALGIà.  Da  pedion  ,  parte  del  piede  ,  ed  algos  9 
dolore.  Affezione  spasmodica  de’ piedi. 

PELV [METRO. Dal  lat .pelvis  catino, e  melron, misura. Stru¬ 
mento  o  specie  di  compasso  inventato  per  misurare  ne’  parti 
difficili  i  diversi  diametri  della  pelvi,  per  conoscere  se  questa 
è  bene  o  mal  conformata,  per  decidere  se  il  parto  sarà  facile  e 
breve,  o  difficile,  lungo  e  laborioso,  od  anche  impossibile. 

PENF1CO.  Da  peni  phi x ,  bolla, soffia. Vesciche  icorose. gros¬ 
se  come  una  nocella,  che  d’ordinario  dan  fuori  in  varie  parti. 

PERICARDI  ì  E.  Da  peri ,  intorno,  e  cardia  ,  cuore.  In¬ 
fiammazione  totale  o  parziale  del  pericardio. 

PERIODO.  Da  peri^  intorno,  ed  hodos ,  cammino.  Nella 
medicina  il  periodo  di  una  malattia  è  il  tempo  compveso  fra 
due  parosismi. 

PERIOS TOST.  Da  peri ,  intorno,  ed  osteon ,  ossa.  Gonfia¬ 
mento  ed  induramento  del  periostio. 

PERIPNEUMONIA  .Da  peri,  intorno,  e  pneymon,  polmone» 
Infiammazione  del  pulmone  con  febbre  acuta,  oppressione  e 
difficoltà  di  respiro,  accompagnata  sovente  da  sputo  di  sangue. 

PERISTALTICO. Da  per/, intorno, e  stello ,  contrarre,  manda¬ 
re.  Dicesi  il  naturai  moto  degl’  intestini,  per  cui  le  parti  sono 
compresse  d’alto  in  basso  le  une  successivamente  dopo  le  altre, 
in  guisa  de’ vermi  che  strisciano,  per  lo  che  chiamasi  anche,  mo- 
'io  vermicolare \  movimento  obesi  fu  perla  successiva  contrazione 
delle  fi  libre  circolari  e  longitudinali  della  membrana  carnosa  de- 
gf  intestini  dallo  stomaco  sino  all’ano.  Serve  principalmente  a 
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far  entrale  il  chilo  ne'  vasi  lattei  ed  a  far  uscire  gli  escremen¬ 
ti  dal  corpo, 

PERITONITE.  Da  peri  ,  intorno.  Infiammazione  del 
peritoneo. 

PESSàRIO,  o  Pesso.  Da  pessos ,  lana  fatta  in  pezzi  per  ri¬ 
cevere  de’  medicamenti.  Rimedio  solido  che  giova  in  diverse 
malattie  delle  donne. 

PICA.  Da  città ,  pica,  uccello,  e  nausea  de’  cibi  ordinari 
ed  appetito  pei  ripugnanti.  Malattia  od  appetito  depravato  di 
cose  incapaci  a  nutrire,  come  di  terra  ,  calce  ,  ec.,  che  ripu¬ 
gnano. 

PICROCOLO.  Da  picros ,  amaro,  e  chole ,  bile.  Epiteto  di 
chi  abbonda  di  bile  amara  e  di  persona  facile  a  sdegnarsi. 

PIGOFLOGOSI.  Da  pyge ,  natica,  e  phlogosis ,  infiamma¬ 
zione.  Infiammazione  delle  natiche. 

PIOCEFALO.  Da  pyos  ,  marcia  ,  pus  ,  e  àephale  , 
®apo.  Raccolta  di  materia  nell’  interno  della  testa. 

PIOSI.  Da  pyos  ,  marcia  ,  pus.  Questa  voce  in  ge¬ 
nere  significa  suppurazione  ,  ma  in  particolare  una  malat¬ 
tia  degli  occhi  detta  altrimenti  Ipopio . 

PÌRETOLOGIA.  Da  pyretos  ,  febbre  ,  e  logos  ,  di¬ 
scorso.  Parte  deila  patologia  che  tratta  delle  febbri. 

PIROFOBIA.  Da  pyr ,  fuoco  ,  e  phobos  ,  spavento. 
Avversione  o  paura  del  fuoco. 

PIURlA.  Da  pyon  ,  pus  ,  marcia  ,  ed  oyron  ,  orina. 
Orina  marciosa  ,  sintomi  di  calcoli  ,  emorroidi. 

PLACENTA.  Da  placoeis  ,  entos  ,  pane  largo  e  che 
ha  l’aspetto  di  semplice  crosta.  Massa  carnosa  ,  spongiosa 
in  forma  di  focaccia,  e  simile  in  qualche  modo  alla  so¬ 
stanza  della  milza ,  ecc  ,  attaccata  nel  fondo  dell’  utero 
nelle  gravide  e  fatta  per  ricevere  il  sangue  ,  onde  si  nu¬ 
trisce  il  feto  nella  matrice  ,  e  che  espellesi  dopo  il  par¬ 
to  }  massa  comunemente  detta  secondina. 

PLADAROTE.  Da  pladctros  ,  assai  umido.  Epiteto 
delle  ceruncole  ,  o  piccole  verruche  cornee  che  nascono 
nell’  interna  superficie  delle  palpebre. 

PLATICORIA.  Da  platys  ,  largo  ,  e  core,  pupil¬ 
la.  Straordinaria  dilatazione  dell’  occhio  non  diminuibile  per 
T  impressione  della  luce}  più  viva  ,  effetto  di  paralisi  de* 
nervi  ottici. 

PLETORA.  Da  pletho  ,  empiere.  Sovrabbondanza  di 
sangue ,  o  d’ umori  nel  corpo. 

PLEUR1SIA.  Da  pleyra  ,  lato  ,  costa.  Dolore  di  co¬ 
sta  ,  effetto  dell’infiammazione  della  pleura  e  sovente  an¬ 
che  della  parte  interna  del  polmone, 


Pii  LXVII 

PLEURITIDE.  Da  pleyra. ,  laro,  costa.  Infiamma/io- 
tue  de’ muscoli  intercostali  e  della  pleura. 

PLEURODINE  .  Da  pleyra  ,  lato  ,  costa  ,  pleura  ,  ed 
odyne  ,  dolore.  Dolore  di  torace  ,  di  costa  o  di  pleura. 

PLEUROFLOGOSI.  Da  pleyra ,  pleura,  e  phlogosis , 
infiammazione.  Infiammazione  della  pleura  ,  ed  è  sinoni¬ 
mo  di  Pleuritici  e. 

PLEUBQPERIPNEUMONT  A.  Da  pleyra  ,  pleura  ,  pe¬ 
ri  ,  intorno  ,  o  pneymon  ,  polmone.  Sinonimo  ,  ma  meno 
esatto  di  Pleuropneumonia. 

PLEUROPNEUMONIA.  Da  pleyra ,  pleura  ,  e  pney- 
mon ,  polmone.  Infiammazione  della  pleura  insieme  e  del 
polmone. 

PLEURORTOPNE A,  Da  pleyra ,  pleura,  orthos ,  drit¬ 
to  ,  e  praeo ,  spirare.  Dolor  di  fianco  che  non  lascia  re¬ 
spirare  ,  se  non  in  piedi  e  eoi  eolio  alzato. 

PNEUMàTOGEFaLO.  Da  pneyma  ,  aria  ,  vento  , 
e  cephale  ,  capo.  Intumescenza  enfisematosa  di  tutto  il 
capo. 

PNEIJMAT ODE,  Da  pneyma ,  aria.  Secondo  Ippocrate  , 
dicesi  della  respirazione  corta  e  frequente  :  secondo  Galeno 
di  una  persona  che  abbia  ventre  teso  per  la  flutuosità. 

PNEUMATOFLOGOSI.  Da  pneymon,  polmone  ,  e  phlo- 
gosis  ,  infiammazione.  Infiammazione  de’ polmoni. 

PNEUMATOMETRa,  Da  pneyma  ,  spirito,  aria,  e 
metra  ,  matrice.  Timpanitide  della  matrice  o  raccolta  d’  aria 
nella  cavità  dell’  utero. 

PNEUMàTOPERICARDIA  ,  0  PNEUMOCARDIA.  Da 
pneyma  ,  aria  ,  peri  ,  intorno  ,  e  cardia  ,  cuore.  Accumu¬ 
lazione  di  fluidi  elastici  nella  cavità  del  pericardio. 

PNEUMATORACE.  Da  pneyma ,  aria,  e  thorax ,  pet¬ 
to.  Raccolta  d’  aria  nella  cavità  del  petto. 

PNEUMATORACOCELE.  Da  pneyma ,  aria  ,  e  thorax , 
petto  ,  cele  ,  ernia.  Tumore  del  petto  formato  da  aria. 

PNEUMATOSI.  Da  pneyma  ,  aria.  Gonfiezza  dello  sto¬ 
maco  cagionata  da  flatuosità  ,  o  secondo  alcuni  ,  l’ aziona 
degli  spiriti  nel  cervello  e  nei  nervi. 

PODAGRA.  Da  poys  ,  piede  ,  ed  agra  ,  presa.  Gotta 
de’  piedi. 

PODOFLOGOSI.  Da  poys ,  piede  ,  e  phlego  ,  ardere. 
Infiammazione  de’  piedi. 

POLICOLIA.  Da  polys ,  molto  ,  e  chole  ,  bile.  Ple¬ 
tora  biliosa  o  sovrabbondanza  di  bile. 

PO LIC RESTO.  Da  polis ,  molto,  e  chrestos ,  utile.  Epi¬ 
teto  de’  rimedi  utili  in  parecchie  malattie. 
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POLIDIPSIA.  Da  polys ,  molto,  e  dipsa,  sete.  Eccessiva  sete-, 

POLI  FARMACIA.  Da  polys ,  molto,  e  pharmacort,  me¬ 
dicamento.  Prescrizione  di  molti  ed  inutili  rimedi. 

POLISARCIA.  Da  polys  ,  molto,  e  sarx  ,  carne.  Ec¬ 
cessiva  pinguedine. 

POLIURICA.  Da  polys ,  molto,  ed  oyron ,  orina.  Ac¬ 
cumulazione  d’orina  nella  vescica. 

P0R1ASI.  Da  poros ,  meato.  Malattia  delle  palpebre  che 
consiste  in  uno  o  più  tu  moretti  encistici  formati  dalla  con¬ 
crezione  d’  una  materia  terrea  che  perla  sua  porosità  è  simi¬ 
le  al  tufo  od  al  calcinaccio. 

POROT1CO.  Da  poros ,  callo.  Epiteto  de’ rimedi  per 
il  callo. 

POSTIA.  Da  posthe  ,  prepuzio.  Malattia  delle  palpabre  , 
detta  anche  orzaiuolo  o  crite. 

POTOPATRIDOMANIA.  Da  pothos  ,  desiderio  ,  pa - 
tris ,  patria  ,  e  mania  ,  pazzia.  Furioso  desiderio  della 
patria. 

PRESBIOPIA.  Da  presbys  ,  vecchio  ,  ed  ops  occhio. 
Disposizione  particolare  dell’  occhio  proveniente  dallo  spia¬ 
namento  del  cristallino  ,  per  cui  gli  oggetti  non  possonsi 
hen  distinguere  che  in  qualche  lontananza  dall’ occhio  stesso*, 
il  che  avviene  nella  vecchiezza. 

PRJAPISMO.  Da  priapos  ,  membro  virile.  Erezione  do¬ 
lorosa  non  interrotta  del  pene,  senza  essere  accompagnata 
da  alcun  desiderio  lascivo,  affetta  di  malattia. 

PROCATAR1  ICO.  Da  prò ,  avanti,  caia  ,  contro,  ed 
archmai  ,  cominciare.  Epiteto  deìle  cause  delle  malattie  , 
le  quali  agiscono  le  prime  e  dan  moto  alle  altre. 

PRODROMO.  Da  prò ,  avanti  ,  e  dremo  ,  correre. 
Malattia  che  precorre  una  maggiore;  cosi  una  strettezza  di 
petto  è  un  prodromo  d’  una  consunzione  ,  una  vertigine  d’  un 
apoplessia. 

PROEGUMENO.  Da  prò  ,  prima  ,  ed  hegeomai  ,  con¬ 
durre  ,  cioè  predisponente  od  antecedente.  Dicesi  la  causa 
remota  delle  malattie. 

PROFILATTICA.  Da  prò  ,  prima  ,  avanti  ,  e  phy latto  , 
custodire.  Arte  di  prevenire  le  malattie  e  conservare  la  sa¬ 
nità. 

PROGNOSI.  Da  prò ,  avanti,  e  gnoo  ,  inusitato,  per 
ginosco  ,  conoscere.  Giudizio  sullo  stato  futuro  d'  una  ma¬ 
lattia  ,  tratto  dai  segni  che  la  precedono,  od  accompagnano. 

PROLETTIGO.  Da  prò  ,  avanti  ,  e  lebo  ,  inusit.  ,  per 
i  amba  no  ,  pigliare.  Epiteto  di  una  febbre  ,  i  di  cui  paros¬ 
sismi  ritornano  più  presto  che  non  farebbero  se  fosseio  re* 


PU  LUI 

polari  ,  od  in  cui  gii  accesi  ritornano  un  poco  prima  che 
non  i  precedenti. 

PROSOPALGIA.  Da  prosopon ,  faccia,  ed  algos  t  do¬ 
lore.  Specie  di  trismo  che  consiste  in  un  terribile  dolore 
della  faccia,  che  ne  attacca  ordinariamente  un  lato  con  pa¬ 
rossismi  più  o  meno  frequenti  che  invadono  colla  massima 
celerità. 

PR0TTALG1A,  Da  proctos ,  ano,  ed  algos  „  dolore.  Do¬ 
lore  dell’  ano. 

PRQTTOFLOGOSI.  Da  proctos  ,  ano  ,  e  phogosis  ,  in¬ 
fiammazione.  Infiammazione  dell’ano 

PROTTORREà.  Da  proctos ,  ano,  e  Meo,  scorrere. 
Stillicidio  di  muco  marcioso  dall’  ano. 

PROTTOSI,  Da  ptoo  ,  inusit.  ,  per  pipto ,  cadere.  Di¬ 
cesi  di  tutti  i  tumori  particolari  che  osservansi  sopra  la 
cornea  dell’  occhio ,  formati  o  dalla  cornea  innalzata  o  ri¬ 
lasciata  ,  o  per  l’uvea  che  passa  attraverso  della  cornea.  Si 
dà  lo  stesso  nome  a  tutte  le  uscite  deli’ occhio  fuori  del¬ 
la  sua  orbita. 

PSEUDORESSIA.  Da  pseidos ,  mensogna,  ed  orexys , 
appetito.  Quando  il  ventricolo  vien  eccitato  da  qualche  umo¬ 
re  estraneo  si  produce  la  falsa  fame. 

PSOAFLOGASI.  Da  psoa  ,  o  psya  ,  lombo,  e  phlogo* 
sis  ,  infiammazione.  Infiammazione  dei  lombi. 

PSORA.  Da  psora  rogna  ,  e  da  psao ,  o  psaìro ,  frega¬ 
re.  Malattia  della  pelle. 

PSOROTTALMIA,  Dà  psora  1,  rogna,  ed  opthalmos  , 
occhio.  Malattia  degli  occhi  detta  anche  Tracoma  ,  che  con¬ 
siste  in  un’  asprezza  dolorosa  ,  infiammata  della  faccia  in» 
terna  delle  palpebre  e  dei  nepitelli  con  prurito. 

PUDENDAGRA.  Dal  latino  pudenda  ,  parti  vergogno¬ 
se  ,  ed  agra ,  presa.  Nome  con  cui  alcuni  autori  hanno  indi¬ 
cato  il  mal  venereo. 

PULSILOGIO.  Dal  latino  pulsus  ,  polso  ,  e  lego ,  di¬ 
re.  Strumento  che  rajjpresenta  le  diverse  modificazioni  del 
polso. 

PULSIMANZIA.  Da  pulsus  ,  polso ,  e  mante ia  ,  di¬ 
vinazione.  Parte  della  Semiotica  che  ricava  i  segni  dalle 
varie  modificazioni  del  polso  ,  si  per  conoscere  le  malattie 
attuali  che  i  cambiamenti  che  dovranno  accadere  nel  loro 
progresso. 

PUS.  Da  pyort  ,  sangue  putrefatto  \  da  pytho  ,  putrefa¬ 
re.  Liquore  untuoso,  spesso,  biancastro  ,  putrido,  contro» 
natura  ,  che  si  genera  negli  ascessi. 
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RACHIFLOGOSI,  Da  rhachis  ,  spina  del  dorso,  e  pìiìo- 
gosìs  ,  infiammazione.  Infiammazione  della  midolla  e  spina 
del  dorso. 

RACHIALGITE.  Da  rhachis  ,  spina  dorsale  ,  ed  algos  , 
dolore.  Alcuni  hanno  impropriamente  adoperato  questo  vo¬ 
cabolo  per  indicare  1’  infiammazione  della  midolla  e  spina 
del  dorso  ,  che  propriamente  si  esprime  colla  voce  Ra~ 
chiflogosi.  Racliialgite  significa  solamente  un  dolore  della 
spina  dorsale  e  della  midolla  spinale. , 

R  ACHIS  AGRA.  Da  rhachis  ,  spina  del  dorso  ,  ed  agra  , 
presa.  Gotta  della  spina  dorsale. 

RACHITIDE.  Da  rhachis ,  spina  del  dorso.  Malattia 
nella  quale  le  ossa,  e  specialmente  la  spina  dorsale,  si  ram¬ 
molliscano,  si  tumefanno,  e  si  curvano  in  un  modo  vizioso. 

RACQSI.  Da  rhacoo  ,  rompere  ,  lacerare.  Rilasciamento, 
dello  scroto  ,  onde  questa  parte  cade  floscia  verso  la  metà 
delle  cosce* 

RAFàNEDONE.  Da  rhaphanos ,  rafano,  ed  em?os,  for¬ 
ma.  Frattura  traversale  d’  un  osso  lungo  in  forma  di  rava. 

RAGADI.  Da  rhesso  ,  rompere.  Fessure  o  screpolature 
ulcerose  che  si  manifestano  in  varie  parti  del  corpo. 

REMMA.  Da  rhegnymi ,  spezzare.  Soluzione,  secondo  Ga¬ 
leno  ,  delie  parti  molli,  e  secondo  Ippocrate ,  spasimi  che 
affliggono  le  parti  muscolose  ,  o  gli  ascessi  che  apronsi  in¬ 
tieramente.  Secondo  i  modermi  è  lina  malattia  dell’  occhio, 
per  cui  il  globo  si  rompe,  onde  in  parte  od  in  tutto  ne 
escono  i  suoi  umori. 

REUMA.  Da  rheo  ,  scolare  ,  fluire.  Specie  di  flussione 
sopra  la  gola,  e  sopra  la  trachea  arteria  onde  proviene  la  tosse. 

REUMATALGIA,  Da  rheyma  ,  flussione  ,  ed  algos ,  do¬ 
lore.  Malattia,  altramente  detta  Reumatismo  ,  quando  è  ac¬ 
compagnata  da  forte  dolore. 

REUMATISMO.  Da  rheo ,  scorrere.  Dolore  nei  musco¬ 
li  ,  nelle  membrane  ,  e  sovente  nel  periostio  stesso,  accompa¬ 
gnato  da  gravezza  5  da  difficoltà  di  muoversi  ,  e  talvolta  da 
febbre  irregolare. 
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SARCOCELE.  Da  sarx  ,  carne  ,  e  cele ,  ernia.  Er¬ 
nia  spuria  dello  sciato  carnosa  ,  dura  ,  attaccata  ai  testico¬ 
li  ,  ai  vasi  spermatici  ed  alla  superficie  interna  del  dartos. 

SARGOEPIPLOOCELE.  Da  sarx  ,  carne  epiploon  , 
epiploo  ,  e  cele  ,  ernia.  Ernia  completa  formatasi  per  la  di¬ 
scesa  dell’  epiploo  nello  scroto,  accompagnata  da  escrescenza 
carnosa. 

SARCOMA.  Da  sarx  ,  carne.  Tumore  carnoso  che  for¬ 
masi  ordinariamente  alla  parte  inferiore  delie  narici,  e  tal¬ 
volta  altrove. 

SaRCOSTOSI.  Da  sarx  ,  carne,  ed  osteon  ,  osso.  Tu 
mure  formato  da  sostanza  ossea  cambiatasi  in  carne. 

SATIRIASI,  Da  satyros  ,  Satiro.  Malattia ,  di  cui  Y.  i 
Frattici. 

SCELLOMA.  Da  scello ,  inaridire,  disseccare.  Malattia 
degli  occhi  (  da  Bertrandi  detta  Schelloma  ,  e  da  Plenek 
£ cheroma ,  per  quanto  sembra  impropriamente  e  contro  fe- 
timoiogia  )  ,  in  cui  mancando  o  diminuendosi  le  lagrime  , 
gli  occhi  divengono  aridi  ,  oscuri ,  sordidi ,  dolorosi  ,  e  po¬ 
co  od  assai  infiammati. 

SGELOFLOGOSI.  Da  scelo  s ,  gamba,  e  phlogosis  ,  in¬ 
fiammazione.  Infiammazione  delle  gambe. 

SCELOTIRBE.  Da  scelos  ,  gamba  ,  e  tyrbe  ,  turba. 
Debolezza  e  dolori  nelle  gambe  che  generalmente  affliggono 
ìe  persone  scorbutiche,, 

SCHEROMA.Da  scello ,  inaridire.  Secchezza  dell’occhio  per 
difetto  d’  umor  lagrimale. 

SCIAUTOFOBIA.  Da  scia ,  ombra  ,  aytos  ,  medesimo, 
e  phobos ,  timore.  Malattia ,  in  cui  si  tema  ogni  cosa  ,  e 
per  sino  F  ombra  di  se  stesso.  Onde  Scìautofobo  chi  è  ti¬ 
mido  a  tal  segno. 

SCIRRO.  Da  scìrros ,  scirro,  da  se  irò  §  ,  pezzo  di  marmo. 
Tumor  duro ,  indolente  ,  circoscritto  ,  senza  calore  e  cambia¬ 
mento  di  colore  alia  pelle. 

SCLEROMA.  Da  scleroo ,  indurare.  Specie  di  scirro  o  tu¬ 
more  renitente  che  formasi  in  qualche  parte  dell5  utero  e  prin¬ 
cipalmente  nel  di  lui  colio. 

SCLEROSARCO  MA.  Da  sceleros  ,  duro  ,  e  sarcoma  ,  da 
sarx ,  carne.  Duro  e  carnoso  tumore  che  attacca  le  gengive,  si¬ 
mile  ora  ad  una  cresta  di  gallo  ed  ora  alla  carne  d5  un  animale 
testaceo. 

SCLEROTTALMIA*  Da  sclerosa  duro,  ed  ophthalmos ,  oc- 
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chio.  Malattia  degli  ocelli  accompagnata  non  solo  da  durezza  e 
difficoltà  di  moto,  ma  anche  da  dolore  e  da  rossore. 

•  SCOLIOSI.  Da  scolios ,  obbliquo,  torto.  Vizio  della  spina 
vertebrale,  noto  sotto  il  nome  anche  di  gibbosità  e  di  cifosi. 

SE  ROTTA  L  MI  A.  Da  xeros ,  secco,  ed  ophthalmos ,  occhio. 
Ottalmia  secca  che  consiste  in  un  bruciore  ,  prurito  e  rossore 
d’occhi,  senza  gonfiezza  e  scolo  di  lagrime. 

SERO  1"T AL MICO. Da  xero5,  secco,  ed  ophthalmos ,  occhio. 
Epiteto  rie’ rimedi  per  1’  arida  infiammazione  degli  occhi. 

SETTICO.  Da  sepo ,  imputridire.  Epiteto  de’  rimedi  to¬ 
nici  che  senza  cagionare  molto  dolore  corrodono  le  carni  col 
liquefarle  ed  imputridirle. 

SFACELO.  Probabilmente  da  sphatto ,  uccidere.  Mortifi¬ 
cazione  completa  ed  intiera  di  qualche  parte  del  corpo  ,  diffe¬ 
rente  in  questo  dalla  cancrena  che  non  affetta  d’ord  nario  che 
il  pannicolo  adiposo  ,  mentre  lo  sfacelo  attacca  tutte  le  parti 
senza  eccettuarne  le  ossa. 

SFIGMICA.  Da  sphygmos  ,  polso.  Parte  della  medicina 
che  addita  il  modo  di  conoscere  il  polso. 

SFIGMOGRAFIA.  Da  sphìgmos  ,  polso,  e  graphe ,  descri¬ 
zione.  Descrizione  del  polso. 

SlALISMO.  Da  sudori ,  saliva.  Evacuazione  abbondante 
di  saliva. 

SIFILIDE.  Da  syn  ,  insieme  ,  e  philia  ,  amicizia  ,  o  da 
sìphlos,  deforme,  per  contrazione  da  sipalos ,  brutto.  Con  que¬ 
sto  vocabolo  alcuni  medici  han  designato  il  sozzo  e  funesto 
morbo  gallico. 

SIMBLEFARO  e  simblefakosi.  Da  syn  ,  insieme,  e  ble- 
pharon  ,  palpebra.  Malattia  che  consiste  nella  concrezione  od 
unione  per  lo  più  della  palpebra  superiore  col  bulbo  oculare. 

SIMPATICO.  Da  syn,  insieme  ,  e  pathos,  pass  one.  Epi¬ 
teto  di  un  morbo  prodotto  da  una  causa  remota  ,  o  d’altra  cosa 
che  opera  per  simpatia. 

SINANCIA  o  sinanchia.  Da  syn  ,  insieme  ,  ed  cigolio, 
strangolare.  Infiammazione  pericolosa  della  gola  con  dolore 
violento  ,  gonfiagione  ,  difficoltà  di  respirare  e  d’inghiottire,  e 
con  febbre. 

SINCOJXDROTOMIA.  Da  syn ,  insieme,  chondros ,  car¬ 
tilagine,  e  tome ,  taglio.  Operazione  che  consiste  nella  dissezione 
delia  sincondrosi  delle  ossa  del  pube  ,  quando  il  feto  uscir  non 
può  dall’utero  per  la  soverchia  strettezza  delia  pelvi  sinonimo 
di  sinfisotomia. 

SINCOPE.  Da  syn  ,  insieme  ,  e  copto  ,  tagliare  ,  colpire. 
Abbattimento  di  forse  e  delle  funzioni  animali  e  vitali  ,  in  cui 
F  ammalato  divien  tutto  ad  un  tratto  pallido. 
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S1NECHIA.  Da  syn,  insieme  ,  ecl  celio  ,  tenere  ,  vai  coe¬ 
renza.  Malattia  degli  occhi,  in  cui  l’iride  si  congiunge  con  la  cor¬ 
nea  o  con  la  capsula  della  lente  cristallina. 

SLNFISOTOMIA.  Da  symphysh ,  sinfisi  ,  e  tome  ,  taglio. 
Operazione  in  cui  si  divide  la  sinfise  delle  ossa  del  pube  per 
agevolare  il  parto. 

SUN  OCA.  Da  syn ,  insieme,  ed  echo:  tenere.  Epiteto  d’ una 
specie  di  febbre  continua  che  senza  raddoppiamento  persiste 
dal  principio  alla  fine,  stendendosi  sino  al  quarto  od  al  settimo 
giorno  e  talvolta  anche  di  più. 

SINTOMATICO.  Da  syn ,  insieme,  e  ploo ,  per  pipto ,  ca¬ 
dere.  Epiteto  delle  malattie  che  dipendono  dal  vizio  d’ una 
parte  diversa  da  quella  ove  si  manifestano  e  di  cui  essi  non  sono 
che  il  sintomo. 

SINTOMO.  Da  syn  ,  insieme  ,  eptoo ,  inus.  ,  per  pipto^ 
cadere  Segno,  apparenza  od  unione  d’apparenza  in  una  malat¬ 
tia,  dalle  quali  ne  viene  indicata  la  natura  e  qualità  e  da  cui 
può  giudicarsi  dell’  esito. 

SIRIASI.  Da  seirias  ,  esser  afflitto  dall’  infiammazione  del 
capo}  da  seir  ,  sole.  Infiammazione  del  cervello  e  delle  sue 
membrane,  cagionata  da  un  forte  ardore  del  sole. 

SISTALTICO.  Da  syn ,  insieme,  e  stello ,  mandare,  vai  con¬ 
trarre.  Epiteto  del  moto  dei  cuore  ,  delle  arterie,  ec.,  attesa  la 
loro  virtù  elastica  per  cui  si  contraggono  e  si  restringono  di  con¬ 
tinuo  ed  alternativamente  urtando  i  liquidi  ed  accelerando  il 
loro  moto  progressivo. 

SOMATOLOGIA.  Da  soma  ,  corpo,  e  logos  ,  discorso. 
Trattato  d  ei  solidi  del  corpo  umano. 

SPASMO.  Da  spao  ,  tirare ,  stringere.  Moto  convulsivo 
de’  muscoli  e  dei  nervi. 

SPASMODICO.  Da  spasmos ,  convulsione.  Epiteto  de’ me¬ 
dicamenti  che  calmano  gli  spasmi  o  convulsioni. 

SPERMA.  Da  speiro  ,  seminare.  Seme  da  cui  formasi 
l’ animale. 

SFERRATOCELE.  Da  sperma ,  seme  ,  e  ce  /e,  ernia-  Ernia 
spuria  dello  scroto  cagionata  dal  gonfiamento  dei  vasi  sper¬ 
matici. 

SPERMATORREA.  Da  sperma  ,  seme  ,  e  rheoì  scorrere. 
Flusso  o  scolamento  involontario  di  seme. 

SPLENALGIA.  Da  splen ,  milza,  ed  algos^  dolore.  Dolore 
della  milza. 

SPLENITIDE.  Da  splen  ,  milza.  Infiammazione  della 
milza. 

SPLENOFLOGOSI.  Da  splen  ,  milza  }  e  plogosis ,  infiam¬ 
mazione.  Infiammazione  della  milza. 
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SPORADICO.  Da  speiro ,  seminare»  Epiteto  delle  malattìe 
che  regnano  itìdifferentamente  da  per  tutto  ed  in  ogni  tempo, 
provenienti  da  cause  particolari. 

STASI.  Da  stao ,  fermarsi.  Dicesi  l’arrestarsi  del  sangue,  o 
d’altri  umori  in  qualche  parte  del  corpo  ,  ove  sono  talmante 
impegnati ,  anche  nei  piccoli  vasi ,  che  perdono  il  loro  moto 
progressivo. 

S  TE  ATOMA  Da  stear  ,  sevo  ,  e  cele  ,  tumore.  Specie  dì 
tumore  encistico  che  racchiude  una  sostanza  simile  al  sevo. 

STENTA.  «Da  sthenos  ,  forza,  vigore.  Stato  di  malattia  in 
cui  la  porsona  trovasi  nei  massimo  grado  di  forza. 

STENOGORIA.  Da  stenochoreo ,  restringere.  Stringimento 
dei  vasi  per  qualche  tumore  nella  propria  sostanza  della  mem¬ 
brana  che  forma  la  cavità  per  cui  vien  impedito  i!  passaggio 
degli  umori  che  in  quelli  scorrono. 

STENOCORIASI.  Da  stenos ,  angusto  ,  e  choreo  ,  andare. 
Vizio  della  pupilla  che  consiste  nei  restringimento  non  naturale 
ecostante  di  questo  foro. 

STEKNALGIA.Da  sternon,  petto,  ed  algos ,  dotore.  Così  il 
signor  Baumes  chiama  la  malattia  altramente  della  angina 
pettorale. 

STITT1C0.  Da  stypho  ,  astringere.  Epìteto  de’  rimedi  per 
arrestare  T  emorragie,  increspando  i  vasi  senza  far  escara  e  coa¬ 
gulando  il  sangue  in  essi  contenuto. 

STO  MAC  ACE.  Da  stoma ,  bocca  ,  e  cacos  ,  male.  Vizio 
nella  bocca,  specie  di  male  scorbuto. 

STOMACOFLOGOSI.  Da  stomachos ,  stomaco, e  phlogosisj 
infiammazione.  Infiammazione  dello  stomaco 

STOMATORRAGIA.  Da  stoma  ,  bocca  ,  thorax  ,  petto,  e 
rhegnymi ,  rompere.  Profluvio  di  sangue  dalla  bocca,  prove¬ 
niente  dal  petto. 

STRABISMO.  Da  strepilo  ,  torcere.  Storcimento  degli  oc¬ 
chi,  o  difetto  di  quest’  organo  ,  per  cui  si  guarda  losco  d’  uno  o 
d’ambi  gli  occhi. 

STR  ANGURIA.  Da  sfragx  ,  gocciola  ,  stilla  ,  ed  oyron , 
orina.  Malattia  che  consiste  in  una  frequente,  involontaria,  do¬ 
lorosa  ed  ardente  emissione  d’  orina  gocciola  a  gocciola. 
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TARASSI.  Da  tarasso ,  turbare.  Termine  da  Ippocrate  so¬ 
vente  adoperato  per  significar  il  disordine  o  sconcerto  del  ven¬ 
tre  e  degl’ intestini ,  cagionato  da  un  fermento  catartico,  o  da 
'  altra  causa.  Diccsi  anche  una  specie  d’ ottalmia  leggera,  effetto 
del  freddo ,  del  fumo,  dello  smoderato  leggere. 
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T A SST.  Da  tasso,  ordinare ,  collocare.  Termine  adottato 
per  esprimere  la  riduzione  di  qualche  parte  del  corpo  nella  sua 
naturale  situazione. 

TENESMO.  Da  leino  ,  stendere.  Malattia  in  cui  si  sente 
una  tensione  continua  all’ano,  e  che  consiste  in  una  quasi  co¬ 
stante,  ma  unitile  voglia  d’evacuare. 

TERAPEUTICA.  Da  therapeyo ,  servire.  Parte  della  medi¬ 
cina  che  insegna  le  regole  generali  da  osservarsi  nella  cura  delle 
malattie  ed  i  mezzi  che  si  debbono  impiegare  per  ottenere  la 
sanità. 

TERIGIO.  Diminutivo  di  pteron  ,  aletta.  Escrescenza 
membranosa  formata  sulla  congiuntiva,  anche  detto  unghia 
dell’  occhio. 

TETANO.  Da  temo ,  stendere.  Specie  di  spasmo  tonico, 
o  convulsione  in  cui  i  muscoli  della  testa  davanti  e  dietro  di¬ 
vengono  talmente  rigidi  ed  inflessibili,  che  essa  non  può  in  ve- 
run  verso  piegarsi ,  onde  in  senso  generico  è  una  rigidità  o  con¬ 
vulsione  universale  che  sorprende  il  corpo  in  un  tratto. 

TIALISMO  Da  pìyo>  sputare  Flusso  straordinario  e  co¬ 
pioso  di  saliva. 

T1F0DE.  Da  tiypho ,  accendere.  Epiteto  di  una  specie  di 
febbre  ardente  che  suole  accompagnar  le  rispole  cl’  alcune  delle 
viscere. 

TiFOMANlA.  Da  lyphos  ,  fumo,  fasto,  e  manìa ,  pazzia. 
Malattia  del  cervello  mista  di  letargo  e  di  frenesia. 

TIMPANITE.  Da  lympanon^  timpano,  tamburo.  Flatuo- 
so  tumore  clell’addomine  o  ventre,  per  cui  la  pelle  rimane  sì 
fortemente  tirata  che  toccandola  $  rende  un  suono  simile  a 
quello  del  tamburo. 

TONICO.  Da  temo ,  stendere.  Epiteto  del  moto  de’ mus¬ 
coli,  in  cui  le  fìhbre  venendo  estese,  continuano  la  loro  esten¬ 
sione  in  guisa  che  la  parte  ne  paia  immobile  (benché  sia  real¬ 
mente  in  moto  ). 

TONO.  Da  teino  ,  stendere,  Dicesilo  stato  di  tensione  o 
di  fermezza  naturale  di  ciascuna  parte  del  corpo. 

TORACICO.  Da  thyrax ,  petto.  Epiteto  de’  rimedi  pei  mali 
di  petto,  ed  epiteto  delle  parti  relative  al  petto. 

TRACHELAGRA.  Da  trachelos  ,  collo  ,  ed  agra  ,  presa. 
Specie  d’affezione  artritica  o  reumatica  che  attacca  il  collo. 

TRACHEOTOMIA.  Da  tracheia  ,  asperarteria  ,  e  tome , 
taglio.  Incisione  della  trachearteria  \  i  suoi  sinonomi  sonobron- 
tomia,  e  laringotomia. 

TRACOMA.  Da  trachys  ,  ruvido.  Malattia  degli  occhi , 
detta  anche  Psorottalmia  ,  che  consiste  in  una  ruvidezza  dalla 
parte  interna  delle  palpebre,  accompagnata  da  prurito,  da  ros¬ 
sezza,  e  sovente  da  pustolette  simili  al  miglio. 
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TRAUMÀTICO.  Da  trauma ,  per  ironia  ,  ferita  ^  da 
troo ,  iniisi.,  per  titrosco ,  forare  ,  ferire.  Epiteto  delle  affezioni 
che  derivano  da  una  ferita,  e  de*  rimedi  atti  a  saldarla. 

TRICHIASI.  Da  thrix  ,  pelo  ,  capello.  Malattia  delle  pal¬ 
pebre,  quando  son  dirette  verso  il  bulbo  dell’occhio,  o  delle  reni 
e  della  vescica  ,  nella  quale  si  emettono  delle  specie  di  peli  eh® 
nuotano  sopra  l’ orina. 

TRISMO.  Da  trizo  ,  stridere.  Convulsione  de’  muscoli 
delle  tempia  che  cagiona  stridor  de’ denti. 

TROMBO.  Da  thrombos ,  grumo.  Tumore  formato  p*r 
«angue  sparso  ed  aggrumato  intorno  alle  aperture  d’  una  va¬ 
na  ,  fatta  per  salasso. 

UR 

URETICO.  Da  oyron ,  orina.  Epiteto  de  rimedi  che 
promovono  le  orine  dette  anche  diuretici  *,  di  una  febbre 
particolare  accompagnata  da  una  diabete  }  e  degli  amma¬ 
lati  che  orinano  con  facilità. 

URETRAIMENOIDE.  Da  oyrethra  ,  uretra  ,  hymen  , 
membrana  ,  ed  eidos  ,  forma,  iscuria  prodotta  dall’  esisten¬ 
za  d’ una  sostanza  membranosa  nel  canale  dell’  uretra. 

URETRATROMBOIDE.  Da  oyrethra  ,  uretra  ,  trorn- 
hos  ,  grumo  ,  ed  eidos  ,  forma.  Iscuria  proveniente  da 
grumo  di  sangue  formato  nell’  uretra. 

URETROLITICA.  Da  oyrethra  ,  uretra  ,  e  lithos , 
pietra.  Epiteto  dell’  iscuria  cagionata  dal  calcolo  arrestato 
nell’  uretra. 

URETROPIURIA.  Da  oyrethra ,  uretra,  pyon ,  marcia, 
ed  oyron  ,  orina.  Suppurazione  od  arresto  di  marcia  nel  ca¬ 
nale  dell’  uretra. 

URETROTOMIA.  Da  oyrethra ,  uretra,  e  tome  ,  ta¬ 
glio.  Operazione  che  consiste  nel  taglio  dell’  uretra  per 
estrarne  i  calcoli. 

UROCRJSIA.  Da  oyron  ,  orina  ,  e  crino  ,  giudicare.  Giu¬ 
dizio  della  malattia  per  1’ ispezione /dell’ orina. 

URONOCELE.  Da  oyron ,  orina,  e  cele ,  ernia.  Tu¬ 
more  formato  dall’  orina. 

URORREA.  Da  oyron ,  orina,  e  rheo  5  scorrere.  Sco¬ 
lo  d’  orina  da  una  fistola  al  perineo. 
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VARTCOCELE.  Da!  latino  varix  ,  varice  ,  vena  dila¬ 
tata  ,  e  ce/e,  ernia.  Sinomino  di  Cirsocele .  Ernia  spuria  o 
tumore  delio  scroto  cagionato  dalle  varici. 

zo 

ZOONOMIA.  Da  zoon  ,  animale ,  e  nomos ,  legge.  Ti¬ 
tolo  di  un’ opera  stimata  di  Darvin ,  la  quale  comprende  la 
teoria  dei  fenomeni  della  vita  negli  esseri  organizzati  e  quella 
delle  loro  lesioni  ,  ed  i  mezzi  dì  ricondurre  le  funzioni  al 
loro  stato  naturale  ,  ossia  la  fisiologia  applicata  alla  pato¬ 
logia  ed  alla  terapeutica. 

FINE. 


# 


) 


\ 


■ 


* 


" 


*  » 


•  .  <  ■  ,  '  ■ 


■i  '  je 


•  <  , 

. 


'  *  > 


- 

*1  ..  -'vi  >•  «  >  •'<  ,  ‘V 


' 


I 

'  *  •*  .  • .  I  ' 


' 


,  * 

'  > 


I  « 


S  ’  ) 


i 


‘ 


'  ■ 

0 


> 


* 


INDICE 


\ 


Aceto  od  acido  acetico  ved. Spi- 

Acqua 

acetosella  di  Castel- 

rito  d’  aceto  Pag.  .  . 

5oi 

lamare  ........ 

48 

» 

antisettico  Pag.  .  .  , 

18 

» 

acidola  gassosa  di  Sei- 

» 

aromatico  con.  aglio  . 

ivi 

» 

t2  »  •  •  *  •  »  O  a  • 

49 

» 

aromatico  per  toletta. 

J9 

a 

acidola  d’  acido  car- 

» 

canforato . 

18 

» 

bonico  arte  fatta  . 

ivi 

3# 

colchico 

•  • 

IVI 

» 

antispasmodica  .  .  . 

24 

* 

con  framboise  .... 

>9 

» 

antisterica  di  P.  Po- 

» 

con  lapponi  .  .  .  .  . 

ivi 

» 

terio . 

a5 

» 

de’  quattro  ladri.  .  . 

18 

» 

antiblenorraggica  del 

» 

rosato  . 

*9 

» 

Quercetano  .... 

26 

» 

semitico . 

18 

)> 

antiscorbutica  di  lat- 

Acetato  di  potassa  fuso.  ved. 

j) 

te . . 

•  « 
ivi 

Terra  foliata  di  tartaro  .  . 

5o8 

3) 

antipestilenziale  .  .  . 

28 

Acetato  di  mercurio,  ved.  Ter- 

3) 

antiemorraggìca  di 

ra  foliata  mercuriale. 

•  • 

IVI 

3) 

Mamone  Capri  .  . 

♦  ® 

IVI 

Acido 

azotico,  ved.  Spirito  di 

3) 

antiemorraggìca  di 

nitro  fumante  .... 

499 

3» 

Monterossi  .... 

29 

Acido 

benzoico  ved.  Fiori  di 

3) 

antiepilettica  di  Gio. 

belzoino . 

202 

«3 

Lancio  ....... 

26 

» 

boracico  ved.  Sale  se- 

2 

antipsorica . 

3o 

dativo . 

443 

3> 

antipedicolare  .... 

ivi 

3» 

citrico  . 

604 

3» 

antelmintica  mercu- 

3) 

cloro-idrogenico  .  .  . 

498 

33 

riale  ,  ...... 

3 1 

» 

clorido-idrico  .... 

ivi 

3> 

antiscorbutica  .... 

32 

» 

fosforico  . 

6o4 

3) 

antierpetic.a  ..... 

33 

)> 

gal lico  ••!•••«« 

6o5 

33 

antioftalmica  .... 

IVI 

•» 

idro-cianico . 

6o6 

3) 

aromatica  con  acido 

33 

idro-clorico . 

498 

33 

acetico  ...... 

20 

33 

lattico . 

6o5 

3) 

aromatica  di  cedro  . 

2  3 

33 

muriatico  ved.  Spiri- 

>3 

balsamica  delle  frutta 

» 

to  di  sale  dolce .  . 

49B 

33 

del  platano  .... 

34 

A 

ossalico  . 

608 

>3 

balsamica  di  Fuller. 

25 

» 

prussico . 

606 

« 

balsamica  di  Lemery 

»  • 

ivi 

>3 

solforico  ved.  spirito 

« 

bianca  di  Goudar  . 

3 1 

T) 

di  vitriolo  .  .  .  . 

5oo 

n 

canforata  . . 

3  1 

Acido. 

succi  nico.  ved.  Sale  di 

33 

cilestre.  . . 

32 

succino . 

445 

33 

Cilara . 

46 

» 

tartarico  . 

608 

» 

coobatà  di  lauro  ce- 

LXXX 


» 

raso  .  . . » 

22 

Acqua 

di  Trevez . 36 

Acqua 

cordiale  di  Sassonia.  , 

20 

» 

eterea  canforata  ...  34 

» 

de’  Pisciarelli . 

4o  » 

fagedenica .  3  2 

» 

de'  Bagnoli . 

bS 

w 

fagedenica  bianca  ivi 

» 

delia  regina  ..... 

a4 

fageden.  bianca  comp.  ivi 

» 

della  scala . 

28 

» 

fagedenica  aromatica  ivi 

della  regina  Isabella 

4^ 

» 

fagedenica  di  Brindel.  ivi 

» 

dell’  occhio . 

ivi 

» 

ferrata  del  Pozzillo  .  47 

» 

dell’  Olmitello  .  .  » 

46 

» 

ferrata  di  Castella- 

» 

del  Muraglione  .  .  . 

47 

» 

mare  .  .  .....  ivi 

» 

del  tempio  diSerapide 

4* 

s> 

ferrata .  33 

» 

del  Falloppio  .... 

b5 

» 

fondente  .......  36 

» 

d’  arancio . 

n 

fredda  del  tempio  di 

» 

d’assenzio  ...... 

24 

*  » 

Seranide .  41 

» 

dentifrica  di  Bottot. 

38 

» 

^reca  per  tingere  i  ca- 

» 

di  Bates . .  . 

32 

1  n 

pelli  in  nero  ...  81 

» 

di  bagno  fresco.  .  .  . 

43 

gurgitelli .  42 

» 

Boulle  ........ 

3o 

n 

jodata .  34 

» 

cannella 

2  1 

!  » 

infallibile  per  gli  oc- 

» 

cannella  spiritosa  .  . 

IVI 

chi  . .  ivi 

» 

cannella  vinosa  .  .  . 

22 

» 

inasticina .  28 

» 

cardosanto/ . . 

23 

» 

mercuriale . 34 

» 

catrame  distillata  .  . 

24 

>» 

minerale .  19 

» 

catrame  di  Teda.  .  . 

31 

» 

media  di  Castellamare  4^ 

» 

di  calce  . 

33 

» 

per  arcbibugiate .  .  .  29 

» 

calce  vulneraria.  .  . 

36 

» 

saturnina . 3i 

» 

coclearia . 

22 

» 

secunda . 34 

» 

cilieggi  ....... 

23 

» 

solfurea  di  S.  Lucia.  37 

» 

colonia . 

27 

» 

solfurea  arte  fatta  .  .  49 

» 

Condrali . 

33 

» 

solfurea  ferrata  ...  4^ 

» 

distillata  semplice  . 

’9 

» 

solfurea  di  Baruge  .  49 

» 

Egitto . 

3  1 

» 

stittica  di  Rabel ...  3  1 

a» 

fiori  di  sambuco  .  . 

2  3 

M 

subvenihomini .  ...  4* 

» 

fragole  ........ 

ivi 

» 

» 

fontana . 

43 

V 

teriaca!  e .  29 

*» 

Fuligine . 

24 

» 

vesuviana  Nunziante  89 

» 

Giovan  Battista  la 

» 

vulneraria .  29 

» 

Porta . 

27 

» 

vulneraria  stittica 

» 

idriodato-ferroso  .  . 

33 

» 

Clementina .  ,vl 

» 

lattuga  sativa  .... 

22 

» 

» 

lauro  ceraso . 

•  •  ! 
IVI 

Album 

de  albo .  00 

5» 

limone  ....... 

23 

Albo  greco  X'1 

» 

mare  ........  . 

46  Albumina  od  albume  ....  *vl* 

» 

menta  . . 

23  Alcali  volatile  concreto,  ved. 

>1 

melissa  composta  .  . 

26 

sotto 

carbonato  d’  animo- 

3* 

Nitidi  ....... 

43 

niaca 

>3 

qualunque  scorza  o 

>» 

fiore  ai  orna  tiro  .  . 

23  Alcool 

....  1  '  1 

>f 

S.  Nicola  ...... 

34 

Allume 

... 

M 

Solfato  di  china  .  . 

3.1 

)> 

bruciato .  ^ 

>» 

tameriuda  composta. 

» 

lio  ..... 

i 

txxii 


Aloe  succutrino  . 

53 

» 

di  senapi 

H 

Alteina  »  «  . 

ivi 

» 

emolliente 

• 

bz 

Ambra  gialla  , 

54 

n 

solforoso 

ivi 

»  grigia  //  . 

ivi 

» 

solforoso  gelatinoso 

« 

63 

Ammoniaca 

ivi 

5? 

sol  fu  reo 

• 

64 

Ammoniaca  concreata.  Ved. 

Ballotta  lanata  . 

« 

ivi 

»  sotto  carbonato  d’ani- 

Balsamo 

♦  *  9 

a 

•  » 
ivi 

w  moniaca  .  « 

49 1 

» 

acetico  canforato 

0 

ivi 

Angelica  .  V 

55 

» 

antiartritico 

0 

6:1 

Àngustura  « 

ivi 

» 

anticarceroso  . 

a 

ivi 

Arigustura  falsa  0*,:  . 

ivi 

» 

antiparalitico  . 

• 

66 

Antacido  aerato.-  ^edi  sotto 

» 

antipleuritico  . 

9 

ivi 

»  carbonato  di  Jma- 

» 

antisterìco 

a 

ivi 

»  gnesiA^fms* 

95 

1) 

anodino  . 

« 

H 

Antacido  V.  sotto  carbonato  di 

»> 

acustico  . 

'» 

65 

»  niagne^,, ,  . 

95 

» 

acustico  di  Biliat 

O 

ivi 

Antacido  deaerato  . 

55 

,) 

artritico 

O 

64 

Aatrokokaii  ,c  « 

56 

ò 

aromatico 

» 

66 

Anthrokokali  so Jfarato 

ivi 

» 

contro  i  geloni 

<S 

ivi 

Antimonio  diaforetico  marziale 

5  n 

J  i 

» 

copaibo  . 

• 

67 

Antimonio  gioviale 

ivi 

» 

della  Mecca 

a 

7° 

»  crudo 

ivi 

» 

del  cav.  Squachioto 

» 

7t 

»  puro  0  règolo  . 

58 

» 

del  Commendatore 

& 

67 

»  diaforetico  lavato  . 

ivi 

» 

del  Samaritano 

9 

69 

»  diaforetico  non  lavato 

ivi 

» 

del  perù  nero. 

• 

74 

A  pozema  .... 

ivi 

» 

di  accia jo 

9 

65 

»  amara 

ivi 

» 

arceo 

9 

67 

»  antiscorbutica  . 

ivi 

a 

arceo  liquido  „ 

0 

ivi 

»  a  péri  ti  va 

59 

)) 

Fioravanti 

• 

69 

n  astrìngente 

ivi 

» 

digestivo  . 

« 

ivi 

»  controstimolanle  , 

ivi 

» 

pa reira  brava  . 

0 

7C>_ 

»  diuretica 

ivi 

» 

saturno  . 

9 

ivi 

»  febbrifuga 

ivi 

» 

disseccante 

« 

ivi 

»  febbrifuga  e  lassativa 

ivi 

» 

S.  Genevvieff  . 

« 

72S 

»  lassativa 

60 

» 

solfo  .  . 

9 

7S 

a  sudorifera 

ivi 

» 

solfo  anisato  . 

9 

ivi 

j>  tonica 

ivi 

» 

solfo  juniperato 

ivi 

Arnica  montana  . 

ivi 

solfo  succinato 

• 

ivi 

Arsenico  .  •  .*■ 

ivi 

» 

solfo  terebentinat© 

• 

ivi 

Arsenico  bianco  « 

60 

» 

vita  d’  O [fu man. 

0 

75 

Asparagina  .  .  . 

Ci 

» 

guajaco  . 

0 

72. 

Assa  fetida 

ivi 

» 

Innocenziano  „ 

<J 

610» 

» 

medicamentoso 

9 

7*' 

B. 

» 

odontalgico 

0 

7‘i 

» 

apopletico  . 

0 

66 

Sagno  . 

62 

» 

opoleldoch 

9 

73 

»  antisifilitico 

•  • 
IVI 

» 

peruviano  in  lagrima 

7^ 

n  aromatico  .  » 

63 

» 

per  udito 

0 

ivi 

a  de’lavóratori  di  piani- 

» 

stittico  magistrale 

a 

n 

»  bo  ... 

ivi 

» 

simpatico  • 

9 

ivi 

w  di  Berreges  artificiale 

ivi 

» 

somech  di  Paracelso. 

If. 

n  di  gelatina 

ivi 

a 

tol  ulano  » 

9 

nJJ 

45 


LXXXìI 


»  tranquillino 

» 

#  • 
IVI 

»  asfalto  .  , 

• 

ivi 

Barberina 

. 

•jò 

>»  giudaico  .  1 . 

♦ 

•  0 

ivi 

Barile 

© 

76 

»  malta 

9 

ivi 

Bario  .  » 

9 

ivi 

»  nafta,  petrolio. 

ivi 

Bdelio 

• 

ivi 

Blu  di  prussia  Ved.  Cian 

uro 

Belzuirio  .  « 

? 

77 

»  ferrico  . 

• 

1 07 

Benzoile 

o 

ivi 

Boloarmeno  .  .  , 

0 

80 

Belulina  o  . 

o 

ivi 

Borace  .  *  . 

• 

Ivi 

Bevanda 

0 

ivi 

Borato  di  soda.  V  . 

• 

•  • 
IVI 

ì>  anti-elmintica 

o 

78 

Boro  .  . 

t 

86 

»  anti-erpetica 

• 

ivi 

Bossina  .  \.;  .  , 

• 

88 

»  anti-lattea 

? 

ivi 

Brodo  medicinale.  r  . 

'  -d  j& 

9 

86 

»  anti-flogistica 

• 

ivi 

v  antie&ttfrale  i:9 

» 

87 

&  anti-narcotica 

• 

ivi 

ì)  astringente  V 

• 

ivi 

3»  contro  il  cancro 

del- 

ss  di  gambero 

ivi 

»  l’ utero 

e 

© 

ivi 

a  di  vWèKo  .  50  . 

v 

ivi 

»  di  Russel 

• 

0 

79 

w  emenagdgd:9' 

• 

88 

s»  emmenagoga 

0 

e> 

78 

r.  j  r-^èc,  r 

5)  gommoso  v  \ 

« 

8  7 

3»  jodata  » 

o 

© 

ivi 

»  nutritivo;.  . 

0 

86 

«  lassativa . 

9 

0 

79 

Bromo  .  . 

O 

88 

»  pettorale . 

® 

• 

IVI 

Bromuri 

• 

ivi 

Betaìina 

© 

« 

80 

Butiro  di  solfo 

• 

•  » 
IV* 

Bezoar  . 

• 

79 

ìì  d’ antimonio  , 

0 

ivi 

Bezoartico  gioviale . 

• 

® 

80 

Bezoar  marziale  . 

© 

9 

ivi 

c. 

w  minerale. 

O 

9 

ivi 

;  '.y  .V'ti'X! 

Bianco  di  bismuto 

• 

O 

ivi 

Cacao  «  ti  »  • 

• 

88 

di  perla  . 

» 

« 

ivi 

Cacciti, 

• 

89 

Bi-carbonato  ammonico. 

e 

81 

Cadmio.  .  .  » 

• 

ivi 

n  baritico  . 

e 

« 

ivi 

Caffè  .  .  ■  ,  , 

• 

•  0 

ivv 

$  calcico 

• 

« 

•  • 
IVI 

Calce  .... 

9 

ivi 

s»  magnesico 

o 

ivi 

Calce  d’  ostriche  . 

0 

90 

a®  potassico 

6 

9 

ivi 

Calcio 

• 

ivi 

ss  sodico 

• 

a 

ivi 

Candelette  amollienti  . 

? 

9* 

strontico. 

9 

a 

•  • 

IVI 

a  Baraci  „  , 

f 

ivi 

Bi-ossalato  potassico 

• 

a 

ivi 

j»  Falek 

9 

ivi 

Birra  .  . 

0 

o 

83 

»  fondenti*  . 

• 

ivi 

»  amara 

e 

a 

ivi 

»  mercuriali  , 

• 

»  • 
IVI 

m  antiscorbutica 

o 

0 

ivi 

Canfofa  . 

9 

9r 

sì  cefalica  . 

0 

c 

ivi 

»  artificiale.  , 

9 

ivi 

ss  chinata  di  Matis 

o 

ivi 

Cannella 

• 

»  di  china  . 

« 

0 

ivi 

a  bianca 

« 

98 

3s  medicinale 

r 

a 

ivi 

»  compatta .  . 

9 

ivi 

w  purgativa. 

9 

0 

co 

4-^ 

»  della  China  , 

ivi 

Biscotti  vermifughi 

o 

« 

ivi 

»  della  Cayenna  . 

• 

ivi 

Bismuto 

0 

a 

ivi 

)>  del  Ceylan 

9 

ivi 

Bi-solfato  potassico 

0 

0 

82 

Cantaridi  . 

9 

ivi 

sì  di  chinina. 

o 

© 

ivi 

Cantaridina 

• 

94 

»  argentico. 

o 

© 

ivi 

Carbonato  basico  disesquios- 

Y  T 

Bistorta 

9 

a 

84 

»  sido  di  ferro 

• 

Bi-tartrato  potassico 

9 

a 

82 

»  baritico  . 

0 

ivi 

Bitume  » 

0 

9 

85 1 

»  di  ammoniaca  . 

94 

» 

w 


calce 


lxxxiii 


magnesia 


Carbone  animale  . 
Cardamono  . 

Cai  infili  ina  p 

Carminia 

Carminio 

Carta  a  vescicante. 

»  per  cauterio 
Casparina  .  , 

Cassia  fìstula 

u 

Castoro 
Cataplasma 

i> 

» 

» 

« 

» 


lignea 

O 


anodino  . 

anti-artritico  di  Pra- 
dier  .  .  . 

anti-settico 
farina  di  lino 


»  emolliente 


» 

» 

» 

?> 

» 

» 

» 

» 


95 

Cerio 

«  « 

a 

ivi 

ivi 

Ceromele 

• 

• 

•  • 

IVI 

97 

Cerussa 

d’  antimonio 

• 

« 

ivi 

94 

» 

di  piombo 

• 

a 

ivi 

ivi 

» 

gioviale 

©- 

« 

ì  vi 

ivi 

» 

marziale 

• 

« 

ivi 

ivi 

Cetrerina 

• 

ivi 

9° 

Chermes  minerale 

0 

jo5 

ivi 

China 

•  a 

e 

• 

io3 

97 

« 

del  Rè  . 

• 

ivi 

9  5 

» 

gialla 

. 

9 

ivi 

96 

» 

molle 

loxa 

© 

e 

104 

iv 

a 

© 

io3 

97 

ì ) 

lanciata  . 

fi» 

a 

ivi 

98 

» 

rossa 

a 

e 

a  a 

IVI 

ivi 

Chinina 

Chinino 

8  0 

0 

« 

O 

0 

0 

104 

ivi 

ivi 

Chinodina  „ 

a 

© 

•  * 
IVI 

ivi 

Cianogeno  . 

a 

1 06 

ivi 

Cianuro 

a  urico 

• 

• 

108 

delle  mammelle, 
fermentante  de’ Russi 
isciatico  di  Wdlis  . 
maturativi)  . 
narcotico  . 
ottalmico  di  Plenk  . 
risolutivo  . 

Caustico  ammoniacale  di  Gou- 
dret  . 
di  Vienna 


99 

98 

99 

ivi 

ivi 

ivi 


» 

» 

ì) 

;  :  ? 

» 

(  * 

» 


> 


» 

M 

Ceraso 

Cerato 


di  jodo 

di  mercurio  . 
di  potassio 
di  zinco  . 
ferrico  „ 
platinico  . 

Ciccolatta  ordinaria 
ivi  j  Giccolatta  analettica 

»  con  ioduro  ferroso  . 

»  con  lichene 

*»  purgativa  anteluna* 

tica 


» 

arsenicale 

» 

cantarelle  , 

V 

idriodalo  potassico  „ 

» 

Galeno  .  . 

» 

china  .  # 

» 

disseccativo  . 

» 

Rechoux  9 

M 

saturno 

5» 

soltato  di  chinina  , 

» 

sabina  , 

» 

ta  bacco  . 

» 

di  Hufelad 

a 

di  Turner  , 

>» 

mercuriale 

» 

semplice 

» 

stittico  di  solfato  di 

*> 

chinina  di  Mamone 

» 

Capria  . 

Ceriua 

♦  * 

8 

IV] 

ivi 

102 

99 

IOI 

ivi 
•  • 
IVI 

100 

ivi 

ivi 

101 


101 

ivi 

100 

101 

ivi 

99 


100  I 
102 


Cinconina 
[Cinodina  ,  , 

Cinabro 

Citrato  di  chi  nina 

»  protossido  di  ferro 
di  ossido  ferric  > 


Clorato  baritico 

Cloro 

0  0 

Clorofilla 

Cloruro 

ammonico. 

» 

argentico 

» 

calcico  \ 

ri 

antimonico 

» 

di  calce  . 

» 

di  jodo  . 

» 

di  potassa 

» 

ferrico 

i> 

mercurioso 

)> 

mercurico 

» 

potassico  . 

.  106 

ivi 
»  « 

t  m 

107 
ivi 
,  jo8 
,  ivi 
,  108 
ivi 
iyi 

ivi 

104 
!  o5 

I  IO 

1  °9 

ivi 
••  • 

IVI 

1  IO 

ivi 
•  «* 

IVI 

ivi 
•  * 
IVI 
•  • 
IVI 

1 1 1 

ivi 

o  * 

IVI 

•  « 

IVI 
•  » 
IVI 

ivi 

•  o 

IVI 

ivi 


LXXXIV 


a 

sodico  «  ,  .  ivi 

;  w  * 

alcool  ico  . 

•  » 

.  ivi  , 

» 

stagnoso  .  .  .  ivi 

Con  feti 

1  antelmintici  . 

.  120 

Cocciniglia  .  .  .ivi 

Confezione  . 

‘  ‘.'7 

Colla  forte  .  »  .112 

u 

di  alchermes 

.  ivi 

» 

di  pesce  •  .  «  ivi 

32 

di  ambra  grigia 

.  I  l8 

Collirio  .  .  .  .  ivi 

» 

di  giacinto 

*  • 

•  IVI 

ìt 

anodino  oppiato  .  114 

»» 

di  oppio  , 

.  ivi 

» 

astringente  .  .  ivi 

Conserva  di  cassia  . 

•  1*9 

» 

astringente  di  Madia  1 1 3 

» 

cassia  del  Donzelli 

.  1 18 

3) 

astringente  di  Maino* 

» 

cassia  di  Tranchia 

.  1  ig 

ne 

Capria  .  .  .  f|3 

» 

cassia  di  Zannotti 

.  1 20 

» 

col  solfato  di  cadmio  1  14 

3» 

cotogne  . 

.  lig 

» 

del  dottor  Scarpa  .  a  1 5 

» 

fiori  di  pesco  . 

.  ivi 

a 

di  azotato  argentico.  ivi 

frutti  d’annona 

.  ivi 

di  Brun  .  .  ivi 

V 

malva 

.  ivi 

di  creosole  .  .  ivi 

» 

prugne 

.  6  io 

» 

di  Croveillier  .  1x4 

Conserva  di  rose  solutive 

»  *'9 

» 

di  fuligine  ,  .  1  f3 

w 

di  viole 

•  . 

.  ivi 

)) 

di  Gimbernat  .  .  1 1 5 

Cotognata  solutiva 

»  1  20 

» 

di  Helvezio  ,  .  ivi 

Crema  pettorale  . 

.  ivi 

» 

di  Lanfranc  .  .  1 1 3 

pettorale  di  T ranch 

in  ivi 

3) 

di  Mar  ti  net  .  »  1 1 4 

■j  » 

pettorale  del  I).  Cot- 

7! 

di  Mesué  .  .  ii5 

» 

tereaii  . 

.  ivi 

33 

di  Neuncan  „  *  *  * 4 

Creosote 

•  ,  » 

.  IVI 

7) 

di  Recamier  .  .  1 15 

Cristeo 

•  • 

.  1  22 

2* 

di  semi  di  acacia  .  ii3 

» 

anti-gonorrico  . 

.  Il3> 

3» 

di  solfato  acido  di 

33 

anti-settico 

.  ivi 

3» 

chinina  .  .  .116 

n 

anti-sifilitico  . 

.  ivi 

3> 

gassoso  .  »  .ivi 

» 

anti-urenopatico 

.  ivi 

%) 

liquido  anodino  .  1 1 4 

» 

astringente 

.  ivi 

.  3» 

liquido  astringente '•  1  1 3 

» 

catartico  anti-ìspasmo- 

3) 

liquido  di  tannino  .  ii5 

dico 

.  IVI 

3) 

liquido  emolliente  .  1 1 4 

23 

contro  la  dismenor- 

3» 

liquido  risolvente  .  ivi 

>2 

rea 

.  IVI 

32 

molle  di  Desault  .  :  12 

» 

contro  la  diarrea  de’ 

33 

molle  di  Grandieau.  1 1 3 

» 

tisici.  . 

.  ivi 

3» 

molle  di  Jannin  .  ivi 

» 

dello  spedale  de’  ve- 

3» 

molle  di  Lyon  .  ivi 

22 

nerei  . 

.  124 

M 

molle  di  Regent  ,  ivi 

» 

di  china 

.  ivi 

33 

narcotico  .  .  .  n4 

32 

di  china  canforato 

.  ivi 

»- 

preparato  con  i  sali 

c  •  •  • 

22 

di  sopra  solfato 

di 

_  „  r. 

»  fusi 

•  » 

•  • 

IVI 

» 

chinina  »  .125 

j)>  risolvente 

«  « 

ivi 

» 

di  tabacco.  .  .  124 

)3  secco  del  dottor  Du- 

n 

idalo  .  .  .ivi 

»  puytreri 

•  a 

112 

» 

lassativo  .  .  ivi 

3s  secco  del  dottor  La- 

23 

lenitivo  .  .  .  ivi 

»  gneau 

®  » 

ivi 

lì 

lenitivo  oleoso  .  ivi 

Colombina 

•  0 

116 

» 

purgativo  de’  pittori,  ivi 

Coloquintidina 

«  » 

ivi 

22 

terebintinato  di  Mar- 

Coloquintide 

•  » 

ivi 

» 

tinef  .  .  .  ivi 

Concino 

•  » 

ivi 

22 

vermifugo  .  .  ti 5 

y  acquoso  . 

«  • 

117 

Cusparuia  .  ,  »  .ivi 

D, 


Pafnina  . 

1  q5 

Paturina  .  .  , 

ivi 

Decozione  •  »  . 

ivi 

Decotto  albo. 

126 

u 

amaro  .  .  . 

•  • 

IVI 

» 

antielmintico  .  . 

ivi 

© 

anti-artritico  di  Gua» 

» 

rin 

•  • 
IVI 

» 

anti-dissenterico 

127 

ì) 

anti-settico 

ivi 

» 

anti-tisicodi  Wauters 

!3o 

n 

anti-venereo  di  Li¬ 

» 

sbona  . 

ivi 

» 

antivenereo 

127 

» 

cattolico  .  * 

ivi 

» 

de’  legni  . 

ivi 

» 

della  corteccia  di  me¬ 

» 

logranato  • 

ivi 

» 

di  altea  . 

128 

di  aloe  composto  . 

129 

» 

delle  cinque  radici  . 

1 3 1 

lì 

di  bardana 

128 

ìi 

di  cainga  contro  1’  i« 

» 

dropisia 

s3o 

» 

di  china  .  .  » 

128 

» 

di  cassia  composto  . 

i3o 

» 

di  Fridericfa.  . 

128 

» 

di  fuliggine 

1 3 1 

» 

di  guajaco  composto* 

•  • 
IVI 

JD 

di  lichene 

128 

» 

di  lilatro  . 

ivi, 

» 

di  mezereon  . 

J29 

» 

di  orzo  . 

ivi 

di  radice  dì  serpen- 

» 

taria.  . 

j  3 1 

» 

di  ratania 

S29 

» 

di  riso  . 

1 3 1 

» 

di  salsapariglia 

129 

» 

di  tamarindi  . 

ivi 

» 

di  Zittima n  .  # 

ivi 

» 

diuretico  di  Calderini 

ivi 

» 

diuretico  . 

l3o 

f) 

stibia to  del  Musitano 

ivi 

delfina  o  delfinina  ,  ,  i3i 

Depelatorio  di  PJenck  .  .  ivi 

Deuto-acetato  di  mercurio  .  x32 

»  di  rame  .  ,  ivi 

Deuto-azotato  di  mercurio  ,  i3^ 

Pcato-feremuro  di  mercurio  ,  i35 


txxiv 


Deuto-cianuro  di  ferro  . 

i33f 

»  di  mercurio 

9 

ivi 

»  di  oro 

0 

ivi 

»  di  zinco  . 

9 

ivi 

Deuto-cloruro  di  mercurio 

0 

i3a 

»  di  oro 

0 

i33 

Deuto-fosfato  di  mercurio 

# 

1 35 

Deuto-ioduro  di  mercurio 

0 

i36 

Deutossido  di  bario  . 

0 

1 35 

Deutossido  di  calcio 

« 

i35 

»  df  ferro  . 

« 

i34 

»  di  mercurio 

» 

ivi 

»  di  potasso 

è 

i35 

»  di  rame  .  * 

« 

ivi 

»  di  sodio  „  » 

• 

ivi 

»  di  stronfio 

• 

ivi 

»  di  zinco  . 

• 

.34 

Dextrina  ,  0  destrina  „ 

<9 

i37 

Diagridio. 

• 

l33 

»  solforato  .  . 

« 

ivi 

ì)  cidoniato  * 

« 

ivi 

»  rosato. 

• 

ivi 

Diablodino  stimulante 

• 

ivi 

Diacodio  liquido  .  « 

« 

ivi 

Diascordio  Fracastoro  . 

• 

*39 

Digestivo  di  Plenck  » 

• 

1.3» 

Digitalina  .  .  . 

« 

Drappo  incollato  . 

« 

ivi 

Droche  amare  *  « 

» 

j.)S 

E, 

Elaterina  .  .  0 

9 

162 

Elatina 

0 

139 

Eleosaccaro  . 

• 

.4® 

»  di  cedro  . 

• 

ivi 

»  di  macis  . 

a 

jdt 

i>  di  semi  satollici 

9 

ivi 

Elettuario 

» 

ivi 

n  afrodisiaco 

« 

154 

»  antelmintico  di  Cha* 

»  bert 

d 

1421 

»  anti-artritico  di  Cu- 

»  chan 

è 

ivi 

11  antiacido  . 

t> 

154 

>1  ànti-emorroidale 

9 

143 

»  anti-epilettico  pera* 

>1  viano  . 

9 

ivi 

»  anti-febbrile  . 

0 

ivi 

»  anti-febbrile  di  Bor* 

ìì  sieri 

9 

ivi 

»  unti-febbrile  di  Tnller 
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uario  anti-febrile  per  le 

i. 

» 

quartane 

i43 

» 

anti-febrile,  di  Mamo- 

» 

ne  Capri  a 

ivi 

» 

antri-gottoso 

1 5-4 

» 

anti-idropico 

14  2 

33 

antisì tllitico  del  YVin 

• 

33 

chler 

i43 

3> 

astringente  di  Fuller 

10-i 

3) 

astringente  di  Fracca- 

33 

storo 

49 

33 

astrincente  di  Bailly 

142 

33 

balsamico  astringente 

144 

33 

becchico  . 

ivi 

33 

balsamico  di  platano, 

3) 

di  Pepe. 

47 

33 

del  Putterio 

144 

3) 

de  tribus  .  «. 

i5o 

33 

del  nicris 

ivi 

33 

dentrifico 

145 

33 

diafenico  . 

144 

33 

diaforetico  «,  « 

j43 

33 

di  aloe  composto  . 

144 

33 

di  aloe  con  muriato  di 

5’ 

mercurio  e  ferro  . 

ivi 

3) 

di  aloe  composto  di 

J3 

Hiera  Piera  . 

14  6 

33 

diapruno  solutivo 

145 

33 

diapruno  semplice  . 
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33 

diafarmaco  di  Mesti  è 

148 

33 

diatartaro  del  Castelli 

i5o 

33 

di  bacche  di  lauro  » 

146 

33 

di  cacciò  composto  . 

ivi 

33 

di  china  china  „ 

ivi 

V 

di  fìionio  romano 

1 53 

33 

di  Heister  . 

142 

3) 

di  magnesia 

14G 

33 

di  manna  .  a 

ivi 

33 

dì  pepe  composto 

i53 

3/ 

di  Quarin 

*49 

33 

di  rabarbaro  „ 

146 

33 

di  Renodeo 

>49 

33 

di  ruta  .  « 

47 

ì  33 

di  Salamene 

49 

33 

di  scamonea 

47 

33 

di  scorze  di  radice  di 

33 

granato 

46 

33 

di  semi  e  di  polpa  di 

33 

frutta  . 

47 

3* 

di  zafferano 

348 

39 

giapponico 

ivi 

39 

Hamech  .  , 

ivi 

Elettuario  Rie' a  diacolocintido 

ivi 

33 

Idragogo  . 

ivi 

33 

Mitridate 

i53 

3) 

Orvietano 

102 

33 

oppiato  . 

i5t 

>3 

per  la  gonorrea 

i54 

33 

per  lo  stomacare 

ivi 

33 

peruviano  di  Fuller 

44 

93 

pettorale  . 

1 55 

33 

purgativo 

ivi 

91 

solforato  . 

ì  48 

33 

sonnifero  . 

i5o 

33 

teriaca 

1 5  t 

il 

teriaca  riformato  . 

ivi 

33 

vermifugo 

1 53 

Ellisire 

0  elixir  . 

i54 

33 

acido  di  Iialler 

1 55 

33 

acido  aromatico 

1 56 

33 

amaro  di  A.  Dubois 

ivi 

33 

anti-artritico  . 

ivi 

>3 

anti-asmatico  di  Bo- 

33 

erhave. 

•  0 

IVI 

33 

anti-gottoso,  di  Marno- 

33 

ne  Capria.  . 

•  • 

IVI 

33 

anti-gottoso,  diVilette 

i6q 

33 

antiscorbutico  . 

i56 

33 

an li-scrofoloso  di  Pey- 

3) 

rillie  . 

1 56 

33 

antisettico  .  , 

ivi 

3} 

antisettico  ,  0  febbri¬ 

33 

fugo  di  Huxham  . 
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IVI 

33 

antivenereo 

ivi 

33 

antivenereo  di  Lemeri 

ivi 

33 

balsamico 

ivi 

33 

composto  dal  Sig.  Pepe 
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» 

del  Mattiolo .  . 

33 

di  cento  erbe  . 
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33 

di  Garus  .  , 

1 5q 

33 

LeRoy  di  tutti  i  gradi. 

i5j 

33 

di  Elmonzio  .  . 

ivi 

33 

di  lunga  vita  . 

i58 

33 

di  Marco  Dacorò 

161 

33 

di  Mitliié  . 

i58 

33 

di  Peyrilhe  .  , 

ivi 

33 

di  Raulin 

i5q 

33 

di  salute 

ivi 

33 

di  Spina  . 

161 

33 

Ducale 

ivi 

33 

eccitante 
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33 

fetido  di  Fulde 

1 58 

33 

fortificante  le  gingivc 

1G0 

33 

odontalgico 

ivi 
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Eiissire  Pettorale  in 

glese 

*  « 

IVI 

Empiastro  divino  .  .  .  174 

ìt 

risolvente  di  Sei 

i59 

) 

emetizzato  .  .170 

» 

Sacro 

•  « 

ivi 

» 

epispastico  .  .172 

» 

Santonico 

•  • 

160 

» 

epispastico  di  tapsia  171 

» 

Stomatico  p 

urgativo . 

1 58 

» 

fodicata  di  Paracelso  167 

» 

Stomatico 

•  0 

j59 

» 

fondente  .  .170 

}> 

Sudorifero 

*  * 

ivi 

i> 

mercuriale  detto  di 

ì> 

uterino  dei 

Croi! io  . 

i59 

» 

Ranis  .  •  *  167 

)> 

viscerale  di 

Ho  (fui  a  n 

ivi 

per  distruggere  i  calli  169 

5) 

vitriolico 

•  , 

ivi 

» 

per  rotture  od  ernie  fi  70 

Elaterina 

•  » 

I  6-2 

» 

per  le  ulceri  cancerose  171 

Elleboriua 

*  • 

1 63 

» 

per  vescicatorio  .  ivi 

Elatina 

•  « 

»  t 

164 

» 

risolvente  „  «  ivi 

Ematina  « 

*  % 

j  63 

)> 

sparadrappo  .  .17^ 

Emetina 

•  • 

ivi 

» 

sparadrappo  ordinario  174 

E  mpi  astro  . 

*  * 

164 

j) 

sparadrappo  vescica- 

» 

agglutinativo  . 

i6  7 

» 

torio,  di  Mam.  Capria.  ivi 

» 

anù-gottoso 

•  « 

172 

» 

vescicatorio  .  •  17t 

» 

antisterico 

«  » 

ivi 

» 

vescicatorio  estempo¬ 

i* 

astringente 

•  « 

168 

» 

raneo  .  .  ivi 

» 

barbaro  . 

•t  « 

172 

Emulsina  .  .  .  .  174 

» 

bruno  della  madre  . 

i69 

Emulsione  ....  ivi 

» 

con  mercurio  di  Vigo 

168 

« 

ammoniacale  .  •  *77 

» 

caoutchouc  di  Swe- 

3) 

arit  i-blenorroggica,  di 

» 

diaur  . 

1 70 

31 

Mamone  Capria  .  176 

» 

cattolico  .  , 

172 

31 

antEelminùca  .  ivi 

)> 

contro  i  buboni  ve¬ 

31 

idem  di  Mamone  Ca¬ 

}> 

nerei 

i68 

31 

pria  .  .  .ivi 

» 

de5  Cappuccini  . 

172 

3) 

canforata  «  .  ivi 

11 

de’  quattro  fondenti  „ 

1 7 1 

31 

de  quattro  semi  freddi 

» 

della  samaritana 

166 

31 

minori  .  .  1 7  5 

« 

della  calamita  » 

i69 

31 

balsamo  di  solfo  ®  177 

3; 

di  Achilon  semplice  . 

167 

» 

China  .  .  .176 

31 

di  Achilon  con  gem¬ 

3) 

gomm’  ammoniaca  .  ivi 

33 

me 

j  68 

3) 

mandorle  vementinata  177 

3) 

di  aconito  nappello  . 

i73 

a 

olio  di  ricini  .  .  ivi 

» 

di  Andrea  della  Croce 

169 

3) 

Quarin  .  .  .  ivi 

11 

diaforetico  di  Amyn- 

3) 

eccitante  di  Swediaur  178 

31 

sict  .  „  . 

ivi 

3» 

emetica  .  .  ivi 

Jt 

di  cera 

i65 

)> 

febbrifuga  .  ivi 

31 

di  cicala  . 

166 

» 

mercuriale  di  Plenk,  377 

3) 

galbano  crocato 

169 

31 

per  la  gonorrea  inve¬ 

31 

galbano  matricole 

ivi 

33 

terata  di  Cadet.  .  376 

11 

gomm’  ammoniaca 

i  70 

31 

purgante  di  manna  .  377 

» 

Giovanni  di  procida 

170 

)i 

semplice  .  .  178 

3) 

grazia  Dei  .  .  . 

ivi 

3) 

temperante  .  .  ivi 

31 

lauro  .  , 

ivi 

Ente  di 

marte  aperiente  .  178 

3) 

malva 

1 66 

Epitema 

.  .  .  .  ivi 

i> 

Marco  Rescaldi 

173 

31 

anti-gottoso  di  Bovies  178 

31 

mucillaggine 

i65 

» 

ariti-  neuropatico  .  ivi 

V 

Norimberga 

1 70 

» 

rubefacente  .  .  ivi 

ì) 

sapone 

168 

i 

Eri  trina 

.  .  .  .  ivi 
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Eritrofìlla  •  «  «  « 

ivi 

Essenza 

•  •  •  • 

x79 

» 

alessifarmaca  di  Sta- 

» 

bai  .  1  • 

ivi 

» 

anti-artritica  . 

ivi 

» 

anti-settica  di  Hu&am 

•  • 

IVI 

m 

anti-sterica  . 

•  • 
IVI 

» 

balsamica  .  . 

ivi 

» 

concentrata  di  salsa- 

pariila  „ 

180 

» 

carminativa  di  VVedel 

ivi 

» 

di  assenzio  .  . 

*79 

» 

Kaempe  .  .  . 

ivi 

i» 

di  Keupp 

ivi 

9 

dolce  di  Halles  . 

180 

» 

scillittica  di  Keup  . 

279 

» 

vulneraria  di  Stahal. 

ivi 

Estratto  .  .  .  .180 

9  acquoso  di  china  «,  i83 

»  acquoso  di  salsa  pari- 

»  glia  .  .  .  ivi 

»  acquoso  di  noce  vo- 

»  mica  „  .  1 88 

2»  acquoso  di  oppio  .  *82 

y>  slcoolico  di  noce  vo- 

»  mica  .  9  .  190 

2»  acquoso  di  ratania  .  *82 

2*  chinoidato  .  .187 

»  d’ aconito  .  .188 

•a  di  belladonna .  .184 

«  di  aloe  acquoso  .  187 
»  assenzio  .  .  184 

a  camomilla  .  «  ivi 

j»  cardo  santo  .  .  i85 

*»  cantaride  yinoso  .  190 

»  centaurea  minore  .  i85 

ìt  china  con  solfato  .  184 

3»  china  vinoso  .  «19° 

»  cicoria  .  .  .  i85 

v  cicuta  .  »  .  i8f 

»  cassia  .  .  .  187 

»  coloquintide  composto  189 

)>  dulcamara  .  .  *86 

»  digitale  porpurea  .  1 88 

»  elleboro  nero  «  •  *89 

»  felce  maschio  .  188 

»  fiele  bovino  .  .  i85 

»  fiore  di  sambuco  .  ivi 

>»  giusquiamo  bianco  .  182 

»  giusquiamo  nero  .  ivi 

»  gramigna  .  .  2 85 

»  genziana  .  .188 


Estrattò  ginepro  con  zucchero  189 

n  lattuga  sativa  .  184 

»  lattuga  virosa  .  ivi 

»  di  melissa  .  .  i85 

a  oppio  secco  .  .  $8$ 

»  oppio  privato  di  nar- 

»  colina  »  .  ivi 

»  mirra  acquoso .  *189 

»  mirra  acquoso  con  me- 

»  le  1  •  •  iqo 

»  peonia  .  .  ,  i85 

»  poligala  virginiana  .  188 

»  di  rabarbaro  .  187 

»  rhus  toxicodendron  .  18G 

»  sabina  .  .  .  188 

»  sambuco  con  zucchero  190 

»  scilla  .  .  .  ivi 

»  saturno  .  .  .  188 

»  scorza  3i  melogranato  ivi 

»  tarassaco  .  *  .  i85 

»  •  Valeriana  silvestre  •  ivi 

»  gommoso  resinoso  di 

»  china  .  .  «190 

»  marziale  di  A*  Se- 

»  mentini  .  .  i8G 

»  sudorifero  di  Smith .  ivi 
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benzoico  . 
bromico  .  » 

con  cloruro  ferrico 


con  joduro  di  mercurio  ivi 


» 

» 

» 

» 

» 
n 
» 

» 

» 

» 
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» 

» 

» 

Etilo 
Etiope  alcoli  noi© 


.  191 
.  192 
.  198 
.  ivi 
.  ivi 
.  ivi 
.  ivi 

194 


fosforico  . 
fosforato 
iodurato  * 
idroclorico 
muriatico 
solforico 

solforico  alcool  izato 


» 

» 


19$ 
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ivi 

198 
ivi 
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192 

•  294 

.  ivi 

anti-blenorragico  .  tg5> 
antimoniale  di  Huxam  ivi 


»  campecico  .  .  197 

a?  gommoso  d*  Plenk  .  ivi 

»  grafitico  .  .  .ivi 

»  ipecacuanieo  «  .  197 

»  marziale  .  , 

»  raarzial®  antimoniale  *9? 
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Etiope  minerale  marziale 

9 

19l 

» 

rati . 

9 

iv  i 

l  »  per  se 

19S 

» 

pei  le  scottature 

9 

ivi 

«  rabarbarato 

ivi 

» 

risolvente 

9 

ivi 

»  aoverino 

*97 

0 

risolutivo  » 

• 

ivi 

»  vegetabile 

ivi 

>» 

tonico 

0 

ivi 

Ergotina  . 

198 

Fosfato 

ed  antimonito  di  calce 

2°9 

Esperidina  . 

ivi 

» 

basico  di  calce . 

« 
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Euferbio 

•  • 
ivi 

» 

di  ammoniaca  . 

• 

ivi 

Eugenia 

ivi 

» 

di  china 

0 

ivi 

a 

di  deutossido  di 

mer- 

F. 

» 

curio  .  , 

* 

209 

% 

di  protossido  di 

mer- 

Farine1 

ó 

« 

3  99 

» 

curio  * 

0 

IVI 

»  emollienti 

• 

• 

ivi 

» 

di  soda  . 

0 

ivi 

»  risolventi. 

• 

9 

ivi 

» 

mercurico 

0 

ivi 

Fava  di  S.  Ignazio 

« 

« 

ivi 

» 

mercurioso 

• 

•  «► 

ivi 

Fecola  od  amido 

• 

« 

ivi 

Fosforo 

0 

9  « 

0 
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Fegato  di  solfo 

• 

» 

ivi 

» 

di  Beaudouim  . 

• 

21  t 

»  solfo  alcalino  marziale 

200 

» 

di  Bologna 

0 

ivi 

»  solfo  calcareo 

# 

• 

ivi 

Frassina 

9 

20Q 

Fenicina 

• 

4 

209 

Fulminato  argentino 

9 
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Ferro 

« 

9 

200 

Fumigazione  . 

e 
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Fiele  di  bue 

• 

s 

201 

» 

Guytoniana 

0 

21  l 

Fiori  di  arnica  montana 

• 

ivi 

a 

antisettica 

9 

2  12 

v  belzuino 

9 

e 

202 

» 

di  cloruro  di  calce 

ivi 

«  sale  ammoniaco  semp. 

ivi 

» 

mercuriale 

• 

ivi 

»  sale  ammoniace  mar- 

» 

solforosa 

« 

ivi 

»  ziali 

« 

9 

ivi 

Fungina  .  .  • 

9 

ivi 

»  solfo 

0 

« 

ivi 

Fuoco  < 

)  fiamma 

• 

ivi 

»  zinco 

» 

é 

ivi 

» 

azurra 

« 
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Fillirina 

e 

0 
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» 

di  Bengala 

m 

ivi 

Florizina 

« 

9 
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» 

di  colore  iridato 

9 

ivi 

Fluoro 

• 

• 

2o3 
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• 
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Flussi  0  fondenti 

• 

« 

2o4 

» 

rossa  di  rose  . 

9 

ivi 

Focenina 

e 

• 

ivi 

» 

rossa  di  Bengala 

9 
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• 

0 

ivi 

» 

scintillante 

« 
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* 

0 
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0 
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G 
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Gargarismo  .  . 

»  addolcente 

»  anodino  » 

»  anti-scorbutico» 
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31 
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3) 
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31 
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31 
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33 
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13 
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1) 
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3) 
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31 
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31 
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0 
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I. 
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© 
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31 
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3? 
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5  AnniceJùarico  Giro!. 
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27  Casa  Giuseppe 
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30  Ceretti  ia  Car.  Antonio 

31  Cuoccio  Francesco 

32  Canale  Giacchino 
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33  Cuppari  Filippo 

34  Carnovale  Vincenzo 

35  Colosimo  Rafaele 

36  Caravia  Dionisio 

3 7  Ciuuìi  Ferdinando 

38  Calle  Frane.  Antonio 
3g  Comito  Filippo 

4o  Dedilectis  Giuliano 
associato  per  6  copie 
46  Degregorio  Nicola 
4/  Dealessandria  Pasqu. 

48  Devenuto  Rafaele 

49  Belgiudice  Nicola 

50  Deangeli  Bartolomeo 
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53  Gallo  Giuseppe 

54  Forestiere  Paolo 

55  Franco  Cesare 

56  Fischietti  Salvadore 

57  Falconi©  Ermete 

58  Guida  Ignazio 

59  Gioflletti  Gaetano 

60  GlionnaFrancescoP, 

61  Gregoraee  Bellarmin 

62  Guarinì  Giuseppe 

63  Guida  Giacinto 

64  Grillo  Alfonso 

65  G  ranucci  Michele 

66  Isaia  Gennaro 

67  lerardi  Gaetano 

68  Luca  Emmanuele 

69  Danzare  Alfonso 

70  Lapietra  Restituto 

71  Bongo  Carlo 

72  Migliaccio  Domenico 

73  Maffia  Pasquale 

7 4  Malgeri  Francesco 

75  Maurellio  Vincenzo 

76  Michienzi  Pasquale 

77  Miceli  Michele 

7  8  M  a  ige ri  Gio  :  Bat  lista 

79  Mannella  Antonio 

80  Marinosci  Felice 

Si  Moatemiglio  Achille 


ili  Bruno  di 
di  Gio:  Battiseli 
di  Pasquale  di 
di  Gregorio  di 
di  Giuseppe  di 
di  Vincenzo  di 
di  Domenico  di 
di  Crescenzio  di 


Mammola 

Foscaldo 

Confrenti 

Itaca 

Anoja 

Nicotera 

Bocchigliero 

Torre  Nunz. 


di  Nicola 
di  Vincenzo 
di  Gaetano 
di  Graziano 
di  Nicola 
di  Vincenzo 
di  Giuseppe 
di  Bruno 
fìi  Paolo 
di  Antonio 
di  Michele 
di  Berardino 
di  Pasquale 
di  Francesco 
di  Antonio 
di  Giuseppe 
di  Leonardo 
di  Giacomo 
di  Pietro 
di  Antonio 
di  Girolamo 
di  Domenico 
di  Vincenzo 
di  Nicola 
di  Stansilao 
di  Giacinto 
di  Carlo 
di  Michele 
di  Nicola 
di  Anello 
di  Vincenzo 
di  Domenico 
di  Vincenzo 
di  Nicola 
di  Martino 
di  Antonio 


di  Gessopalena 
di  Napoli 
di  Ruvo 
di  Scalea 
dì  Napoli 
di  Bari 
di  S.  Massimo 
di  Bocchigliero 
di  Orsomarso 
di  Nicotera 
di  S.  Angelo 
di  Pescocartanio 
di  Carolilo 

di  Bernara 
di  Avoli 
di  Martina 
di  Fasano 
di  Corato 
di  Massa 
di  Napoli 
di  Sansaverino 
di  Grotteria 
di  Avellino 
di  Sora 
di  Melicuccà 
di  Cerifalco 
di  Orsaro 
di  Gretteria 
di  Napoli 
di  Filodelfia 
di  Spilinga 
di  Grotteria 
di  G lima  Idi 
di  Martina 
di  Specchiano 


Reggio 

Cosenza 

Catanzaro 

Isole  Ionie 

Reggio 

Catanzaro 

Cosenza 

Napoli 


Bari 

Cosenza 


Molise 

Cosenza 

Cosenza 

Catanzaro 

Avellino 

Àquila 

Napoli 

Basilicata 

Idem. 

Catanzaro 

Lecce 

Bari 

Bari 

Napoli 

Catanzaro 

Reggio 

Ter.  di  Lar, 

Reggio 

Catanzaro 

Foggia 

Reggio 

Catanzaro 

Idem 

Reggio 

Cosenza 

Lecce 

Ter,  di  La 7* 


82  Marchio  Giov:  Bali. 

83  Melolio  Antonio 

8 4  Mirabelli  Giovanni 

85  Milano  Camillo 

86  Mauro  Antonio 

87  Munclo  Giosuè 

88  Marturi  Giuseppe 

89  Manzi  Giovanni 

90  Marate  Nicola 

91  Montesanto  Filippo 

92  Maturanzio  Rafaeie 

93  Mancini  Francesco 
9^  Mele  Basilio 

95  Musolino  Pasquale 
gG'Micarélle  Ascanio 

97  Mazza  Giuseppe 

98  Manduca  Gius:  Ant» 

99  Mamone  Michele 

100  Messute  Giovanni 

101  Napoleone  Pasquale 

102  Niespolo  Giovanni 
ao3  Nesci  Giuseppe 
104.  Potenzoni  Antonio 
xo5  Palumho  Giuseppe 

106  Pii  pino  Francesco 

107  Patisso  Filippo 

108  Pane  Bianco  Luigi 
309  Pistillo  Diego 

no  Piemonte  Francesco 
3  1 1  Princi  Pasquale 
112  Parisi  Giovanni 
n3  PendinataGiovanni 
si4  Parisi  Domenico 

115  Pagliara  Giuseppe 

116  Pertosa  Camillo 

317  Pietrovito  Andrea 

318  Panzini  Nicolino 

119  Ricci  Luigi 

120  RomanelliBaldassar 

12 1  Romano  Giuseppe 

122  Robbe  Gaetano 

123  Riccitelli  Luigi 
124.  Raiola  Pietro 

125  Roberte  Michele 

126  Rinaldi  Francesco 


CTII 


Basilicata 


Catanzaro 

Catanzaro 

Catanzaro 

Catanzaro 

Catanzaro 

Catanzaro 

Basilicata 


di  Michele  di  Adria  Bari 

di  Giov:  Bait.di  Molisi 
di  Antonio  di  Avellino 
di  Benedetto  di  S,  Benedetto  Cosenza 

di  Filippo  di  Marsi  Cosenza 

di  Pasquale  di  Bari 
di  Nieola  di  Ba ragia»© 
di  Giuseppe  d’  Isca 
di  Francesco  di  Castrufiano 

di  Prospero  di  Gaììichia  _ 

di  Antonio  di  Pomigl.cFAreoNapoli 
di  Giuseppe  di  Casacalena  Molisa 

di  Domenico  del  Pizzo  — 

di  Domenico  del  Pizzo 
di  Pietro  Ant.  di  Amato 
di  Saverio  di  Amato 
di  Nicola  di  Miìeto 
di  Antonino  di  Parghelia 
eli  Giuseppe  di  Latronic© 
di  Giacomo  di  Gorfù 
di  Giuseppe  di  Ospitaletto 
di  Stipiano  di  Reggio 
di  Domenico  di  Parghelia 
•  di  Vito  NicoLdi  Orta 
di  Pietro  di  Taranto 
di  Francesco  di  Aria 

di  Rafaeie  di  S.  Nato  - 

di  Francesco  di  S.  Giuliano  Molisi 

di  Nicola  di  Napoli 
di  Giuseppe  di  Guardavalli  Catanzaro 

di  Michele  di  Terlizzi  Bari 

di  Ferdinand  odi  Terra  di  Lavoro 
di  Pasquale  di  Cosenza 
di  Francesco  eli  Latiano 
eli  Vincenzo  di  S.  Nicaodro 
di  Antonio 

di  Pasquale  di  Morfetta 
di  Nicola  di  Rocca 
di  Giuseppe  eli  Laurito 
di  Nicola  di  Melicucco 
di  Eraraanu.  di  Lavello 
di  Nicola  di  Piedi  monte 
di  Nicola  di  Nola 
di  Giacinto  di  Vico 
di  Michele  di  Minervino 


Catanzaro 

Foggia 

li  ecce 
Cosenza 


Lecce 

Capitanata 

Bari 

Salerno 
Reggio 
Basilicata 
Ter.  di  Lar, 
Idem . 
Capitanata 

Bari 


cvm 

127  Siciliano  Tomaso 
52B  Strufolini  Giuseppe 
J29  Specchi  Francesco. 
s3o  Salfì  Vincenzo 
i3i  Sottani  Paolo 
i3a  Sarpi  Luigi 

133  Serra  Francesco 

134  S.  Croce  Pietro 

135  Teti  Pasquale 

136  Tarantini  Giuseppe 
iSj  Tramontana  Clem. 
i38  Trotti  Domenico 
189  TortorelliFranc.Sav. 
3  4-0  Velia  Francesco 
i4*  Viggiani  Vito 

1 4^  Vaccarella  Antonio 

143  Venuti  Fortunato 

1 44  Sappia  Rosario 


di  Gasparo  di  Pom.  di  Arco  Napoli 
di  Domenico  di  Forcina  di  Arpajo  Avellino. 


di  Pietra 
di  Felice 
di  Vincenzo 
di  Domenico 
di  Francesco 
di  Giuseppe 
di  Saverio 
di  Giuseppe 
di  Giuseppe 
di  Domenico 
di  Antonio 


di  Cosenza 
di  Corato 
di  S.  Marco 
di  Cassano 
di  Castelvetere 
di  Squii lace 
di  Corato 
di  Frusciano 
di  Vignola 
di  Gra ssano 
di  Napoli 


Bari 

Cosenza 

Cosenza 

Reggio 

Catanzaro 

Rari. 

Napoli 

Basilicata 

Basilicata 


di  Francesco  di  Madclalone  Ter.  di  LaTo 

di  Pasquale  di  Cortari 

di  Giovanni  di  Ardore  Roggio. 


AGLI  AMATOMI 


DELLE 

SCIENZE  NATURALI 

METODO  TENUTO 

» 

NELLO  INSEGNAMENTO  CHIMICO  FISICO., 


Persuaso  molto  Lene  1*  autore  di  quella  grande  sentenza  del 
celebre  Lavoasier,  che  cioè  i  giovani  Chimici  nel  breve  corso  di 
un  anno  imparerebbero  appena  i  soli  nomi  della  scienza,  quan¬ 
do  non  vi  fosse  molta  industria  e  maestria  nell’  istruirli  :  egli 
con  E  assiduita  ,  con  la  chiarezza  e  semplicità  del  suo  metodo 
particolare  ,  divide  1*  anno  sì  ,  che  ne  risultino  quattro  corsi. 
11  primo  incomincia  a*  12  Novembre  e  finisce  all’  8  Febbraio.  Il 
secondo  a’ 12  Febbraio  e  termina  agli  8  Maggio.  Il  terzo  comincia 
a’  12  Maggio  e  finisce  agli  8  Agosto.  L’  ultimo  incomincia  a’  12 
di  Agosto  e  termina  agli  8  Novembre. 

Le  lezioni  sono  ordinate  nel  seguente  modo.  Alle  a.  m. 
precìse  incomincia  la  Fisica  e  termina  alle  io  :  poi  incomincia 
la  Chimica  Filosofica  accompagnata  con  la  parte  sperimentale  e 
finisce  alle  undici.  In  ogni  giovedì  alle  7  *12  si  fanno  gli  speri¬ 
menti  di  fisica*,  terminai  i  quali  si  darà  lezione  di  Chimica.  Ogni 
sera,  alle  ore  28,  eccettuatane  quella  di  giovedì ,  si  riuniscono 
i  giovani  per  la  ripetizione,  la  quale  si  eseguisce  con  metodo 
semplice  e  particolare  capibile  da  tutti.  Il  Mamone  Capria  per 
vieppiù  incitare  nell’ animo  dei  suoi  allievi,  attenzione  e  pre¬ 
mura  allo  studio,  promette  tre  premi  ;  dei  valore  di  carlini  20 
E  uno  ,  per  ogni  corso  di  Chimica  ,  i  quali  saranno  distribuiti 
a  sorte  agli  indefessi  alle  ripetizioni  che  cadono  ogni  sera. 


AI  GIUSTI  ESTIMATORI 

'  esita 

ÌLI 191 


Se  et  taluno  venisse  piacimento  di  criticare  questo  dizionario 
quanto  alia  non  esattezza  delle  mende  tipografiche  in  alcuni 
luogi  ,  gli  f acciam  conoscere  esser  ciò  derivato  dalla  celerità 
posta  per  darlo  in  luce ,  imperoche  ci  si  chiedeva  presto  la 
pubblicazione  \  nondimeno  promettiamo  che  in  altra  edizione 
J, arem  tutti  conterai 


